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IR  ANNO  , Tyr  asnus,  maniera  piò  difpotica  dì  quella  che? 
-prello  gli  Antichi  deno-  permetta  dalle  Leggi  della  natura,  o- 
tava,  femplicemente  un  del  Paefe. 

Re.  o Monarca.  Vedi  Re  Dicefi,  che il  termine  Tiranno  di- 
e Monarca.  venne  odiofo  fra  i Greci  , quei  zelanti' 

Mail  cattivo  ufo  , che’  parecchie-  amatori  della  libertà  , quali  fubko  eh* 
prfff  ne,  le  quali  eranoioveftite  di  quel  ei-venne  introdotto  : ma  Donato  affer- 
S cro  car.  t:erc,  ne  facevano  , ha  alterato  ma,  che  non  fu  mai  prefo  così  fra  » 
il  lignificato  della  parola:  e Tirano « por-  Romani,  fé  non  neH’ultime  Età-di  quell*1 
ta  ora  con  sè  l’ idea  d’  un  Principe  io-  ìmperitr.  - 

giullo  e crudele,,  il  quale  krprande  la  . X i R A NO  , Tiraaam , piccola  'g  f 

libertà. del  popolo  ,,c  governa  in  una  beo  popolata  città  de’  Grigioni,  Coujj 
Càdmi.  Tom • JCXt..  A A - 
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tea  del  Governo  dello  Hello  nome. Nel- 
le Tue  vicinanze  trovali  un  fuperbo 
Tempio  dedicato  alla  Beata  Vergine, 
ove  concorrono  continuamente  Pelle- 
grini da  tutte  bande.  E'  fituata  full'Ad- 
da.edc  dittante  7 leghe  al  S-  O.  da 
Bormio,  long.  27.  25.  latit.  4 6.  1 8. 

TIRARE  1 oro  o l 'arguito  , fi  è il 
farlo  paffare  per  molti  buchi  in  un  fer- 
ro , ciafcuno  più  piccolo  dell’  altro, per 
ridurlo  inaio  filo.  Vedi  Tirar  Filo  di 
metallo. 

Tirare  analettcra  di cambio^  !i  èferi- 
verla  , fottofcriverla  , e darla  alla  perfe- 
tta , che  ne  ha  già  pagato  il  valore,  o lìa 
il  contenuto.,  per -riceverlo  in  un  altro 
luogo. 

Unaperfonanon  dovrebbe  mai  tirare 
una  lettera  di  cambio  , le  prima  non  è 
beo  (icura  , che  quella  farà  accettata  , « 
pagata.  Vedi  Lettera  di  cambio. 

Tirare  sa  termioe  marinarefeo. 
Vedi  Slinging. — Tirar  acqua.  Vedi 
Vedi  Tiao.. 

Tirarb,  nelfenfo  di  bowji  , ter- 
mine de’ marinari  IngleTi , lignifica  lo 
.Beffo  che  baie  , o pali  togtther  j tirare 
infieme. 

Coti , il  tirare  unì  Armaiura  del  ?a- 
•cello,  diceli  tovofmg  upon  a teck;  e quan- 
do fi  vuole  che  gli  uomini  -tiri no  tutti 
infieme  , fi  grida  , bootfe  away. 

Ti  R a R B uri  albana  o gomena  , nella 
Crafe  di  mare  degli  Inglefi  , to  roufe  a 
.ftetifcr  or  cable  , lignifica  tirar  dentro 


TIR 

parte  della  gomena,  che  ila  lenta  neTT, 
acqua.  Vedi  Gomena  , ec. 


SutrLBUMNTO. 

TIRATA.  Nella  Mufica  Italiana 
fervonfi  di  quella  voce  per  efprimereia 
generale  uoa  quantità  di  note , di  qual- 
fivogtia  fpezie,  purché  le  medefime  fie- 
no di  un  valore  ugnale  , rouoventifijod 
all’  insù , od  all'  ingiù  in  gradi  congiun- 
ti. Così  elfi  dicono  , a cagion  d’  eleni- 
pio , tirata  di  Semimioime  , allorché 
. hannovi  varie  note  feguitantifi  1’  una  1* 
altra  nella  maniera  qui  fopra  additata: 
Tirata  di  legature, quando  dannofi  più 
note  d'  uno  Iteffo  valore  feguitantifi  1* 
una  l'altra  , fra  le  quali  F ultima  d'  una 
«barra,  e la  prima  della  sbarra  contigua, 
o che  ne  vien  dopo  immediatamente, 
trovanti  legate  infieme  per  via  d'  un  fe» 
micircolo  così, 
oppure. 

• La  tirata  viene  particolarmente  ufata 
per  una  ferie  di  fcmicrome,  o di  mezzo 
(emicrome,  afeendenti  0 dilcendenti  per 
-intervalli  graduali. 

Quelle  tirate  con  grandilfima  lire.' 
quenza  , quantunque  non  di  necelsiià, 
cominciano  con  una  nota  non  accentata, 
e terminano  fopra  alcuna  nota  accenta- 
ta di  durata  maggiore.  Veggafene  l' in- 
giunto efempio  qui  in  feguito. 


£a»nofii  Mu£cia  diflÌDguere  parcc-  chic  (pezie  di  tirate,  così. 
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T.  Tirata  mezza  , oppure  mezza  ti- 
rata, è quella  comporta  di  tre  , o di 
quattro  vivaci  note  per  afcendere  , o 
per  difendere  ad  una  nota,  o una  Quar- 
ta , o ad  una  Quinta  , più  alca  , o più 
balla  della  rota  , onde  la  tirata  prirsci  - 
pia  , ficcotne  net  l'opra  efporto  efempio. 

a.  Tirata  defettiva  , o mancante  fi  è 
quella,  quando  quelle  note  (correnti 
oltrepartano  , o tralcendono  la  quinta, 
ma  non  raggiungono  I'  Ottava. 

3.  Tirata  perfetta.  La  tirata  perfetta 
è allorquando  ella  fcorre  per  le  note  di 
un' intiera  Ottava  , arrendente  , o di- 
fendente. 

4.  Tirata  accrefciuta  , o trafceoden- 
te  , cucia  , vel  txcedtnt  , è quella  che 
olcrepaiTa  , e ualcende  i contini  d'  un' 
Ottava. 

I Fiaozefi  addimandano  la  Tirata, 
Tiradt  , ed  alcuni  d' efsi  addimandano 
le  Tirate  Roulods  , ma  come  dice  Mon. 
fieur  BrolTatd  , impropriamente.  • ' 


TIRELLE,  funi , o ftrifce  di  cuojo, 
o altro  , con  che  lì  tirano  carrozze  ,0 
limili. 

TIRIANO,  o Tirio  , della  Città 
di  Tiro.  — Porpora  Tiria  .Vedi  Por. 
por  a. 

J TIRNAU  , Timavia  , città  bella, e 
fotte  dell’  Ungheria  Superiore  nella 
Contea  di  Neitta  T Tulle  frontiere  di  Po- 
fon.  1 ribelli  vi  furono  battuti  dagl 
Imperiali  nel  1705.  Giace  fui  fiume 
Teirna  ed  è dittante  al  N.  E-  9 leghe 
da  Presburgo,  9 al  N.  O.  da  Neuhau- 
fel  , e 1 all'  O.  da  Leopolrt.  long.  3 j. 
30.  latic.  48.  3 6. 

TIRO  , il  tirare , 1’  atto  del  tirare, 
ed  anche  il  colpo.  — Tiro  a ctfo  , o 
Chamb.  Tom,  XX, 
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colpo  perduto  , random  ihot , chiamano 
gli  Inglelì , un  tiro  o colpo  fatto  quando 
la  bocca  del  cannone  è alzata  al  di  fo. 
pra  della  linea  orizzontale  , e non  k 
intefa  a tirare  direttamente,  o di  punto 
io  bianco.  Vedi  arte  del  Cannoniere. 

L'  ultimo  0 più  rimoto  tiro  a cajo  d* 
un  cannune  è circa  dieci  volte  canto  lon- 
tano , quanto  andrà  la  palla  di  punto  in 
bianco  ; e la  palla  andrà  il  più  lontano 
quando  il  cannone  è montato  343  gra- 
di in  circa  fopra  il  dritto  livello,  ocor- 
fa  a livello.  Vedi  Corsa. 

Lo  fpazio  o dirtanza  del  tiro  rondoni 
fi  conta  dalla  piattaforma  al  luogo  , ove 
la  palla  comincia  a rafentare. 

Tiro  d' acjua  d' un  vafctllo  ; predo 
gli  Inglelì  , draa.  — Si  dice  che  un 
vafcello  tira  tant’  acqua  , fecondo  il 
numero  de’  piedi  , ch’egli  vi  fi  im- 
merge. 

Così  , fé  quindici  piedi  dal  fondo  . 
della  nave  rtanno  fott'  acqua  , o s’  ella 
t' immerge  nell’  acqua  quindici  piedi 
perpendicolarmente , fi  dica,  ch’ella 
tira  quindici  piedi  d’  acqua;  fecondo  eh* 
ella  ne  tira  più  o meno  , dicefi  edere  di 
maggiore  t>  minor  tiro. 

TIROARITENOIDEO.ThyroA-1 
r v t noi  deus,  nell'  Anatomia , un 
paio  di  mufcoli,  fituato  Cotto  la  cartila- 
gine thyroides  ; dalla  parte  d’  avanti  e di 
dietro  della  quale  egli  forge  con  una 
certa  affai  larga  , e termina  nell’  arytce- 
noides  , eh’  egli  cortrigne  , e chiude  la 
laringe.  Vedi  Aritenoidi. 

TIROCINIO  , * Tvrocinium  , un 
noviziato  in  qualche  arteo  feienza.  V, 
Novizio  e Noviziato. 

* La  parala  i formata  da  tjrro  , tirane 
faldato  ìnefpirto. 

Abbiamo  parecchi  feruti  Cotto  il  ti» 

A } 
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tolo  di  Tirocin]  : Tyroci.iium  Ckymicum, 
Tjrocinium  Cfiirurgicum  , ec.  che  con. 
tengono  gli  abbozzamenti  di  quel  le  arti, 
acconci  all’  apprenlione  e capacità  de' 
pri  ncipianti. 

TIROIDE,*  Thvroides  , e&ym- 
tn  , nell’  Anatomia  , la  prima  e la  piè» 
grande  delle  cinque  cartilagini  del  la  la* 
finge  ; detta  anche  fcutiformis.  Vedi 
Scutiforme  , Cartilagine  , La* 
*inx,  c Hvotbv  roides. 

* La  parola  ì formata  dal  Grtco  i'j  nfs, 
feudo  , t Icf»*  , forma. 

Nel  mezzo  v’  è una  prominenza, 
detta  pomum  Adami.  La  Tiroide  faol  e lie- 
te (partita  da  una  linea  che  feorre  lun- 
go il  fuo  mezzo  ; donde  alcuni  ne  fan. 
no  due  , benché  in  realtà  egli  ha  aliai 
taro  il  trovarla  doppia. 

Ella  è quali  un  quadrato  ; e ad  ogni 
angolo  evvi  un  procedo:  i due  più  alti 
fono  i più  lunghi  , e la  legano  , col 
mezzo  d’  un  ligamento  nervofo  , ali  olio 
hyoiJa  ; i due  più  badi , e più  corti , la 
connettono  alla  feconda  cartilagine, det- 
ta cricoida. 

TIROIDEE ( TiiyroidejE  ) Gian- 
dult,  fono  due  glandule  della  laringe. 
Vedi  Larynx. 

Vi  fono  quattro  glandule  grandette, 
■he  fervono  a bagnare  la  laringe;  due 
(opra,  eduefotto.  — Le  due  ultime  E 
chiamano  thyroidcx  ; e fono  liruate  al 
fondo  della  laringe.da  un  lato  della  car- 
tilagine annulart , e del  primo  anello 
della  trachea  ; una  per  banda. 

Elle  fono  in  forma  di  pieci  ole  pera? 
il  lor  colore  un  poco  più  rofticcio,  la  lor 
fodanza  più  folida  , più  vifeofa  , e più 
radbmigliante  alla  carne  de’  mufcoli  , 
che  le  altre  glandule  . 

dille  riccYooo  nervi  da'  rteurr<ntit  afr 
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terie  dalle  carotidi  ; vene  , che  "padar,* 
alle  jugulari , ed  a’  linfatici,  e ricarica- 
no nel  dutto  toracico  , 

Il  lor  ufo  è di  feparare  un  umidore 
vifeido , che  ferve  a foderare  e lubrica» 
re  la  laringe  , a facilitare  il  moto  delle 
fue  cartilagini , a mitigare  l’acrimonia 
della  fcialiva  , e ad  addolcire  la  voce  . 

J T1ROLO.  Comitatui  Tiroltnpt % 
Cornea  d Alemagna  che  fa  parte  degli 
(lati  Ereditarj  della  Cafa  d’  Auflria  , li- 
mitato al  N.  dalla  Baviera , all’  E dalla 
Cariotia  , e dall’  Arcivefcovato  di  Sal- 
raburg  , al  S.  da  una  parte  del  Venezia- 
no, all’  O.  dagli  Svizzeri  , e Grigioni. 
Divideli  in  4.  parti,  cioè  ilTiroIo  pro- 
prio , il  Vescovato  diBrixcn,  ì Paclì 
anneili  , ed  il  Vefcovato  di  Trento  . E* 
paefe  montuofo  bensì , ma  fertile  di 
buoni  pafcoli  , con  miniere  d’argento  , 
rame,  e ferro  . Infpruck  n’  è la  Capi- 
tale . ' 

TIRONE , Tyro  , novizio  V- Tiro-' 
cinio  . 

T1ROSI*  .Tvrosis  , Tój>u<7i{,  nel- 
la Medicina  , una  coagulazione  o qua- 
gliamento  di  latte  nello  (lomaco,alla 
guifa  del  cacio  . Vedi  Quagliare, 
e Coagulazione  . 

* La  parola  l formata  dal  Greco  tu  ji{r 
eafeus,  cacio.  Vedi  Cacio. 

TIRSO,  Thyrsuj,  Qiycoi , nell* 
amichila,  lo  fceitroche  gli  antichi  Poe- 
ti mettevano  in  mano  a Bacco  , e di  cut 
guernivano  le  Menadi  ne’  lor  Baccana- 
li . Vedi  Baccanali,  ec. 

Il  Tirft  era  originalmente  una  lancia, 
od  alla , ravvolta  in  Lglie  di  vite  ; colla 
quale,  dicefi,  che  Bacco  armaflfcfe  (lef— 
fo  , e i fuoi  faldati  nelle  Guerre  d In- 
dia, per  tener  a bada  ed  ingannare  gli 
Indiani  inefperti , e non  dar  loro  alcun 
fefpetto  di  edilità . 
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'Quindi  il  Tirfa  portava!!  dopo!  nelle 
Felice  ne'Sacrilizj  di  quel  Dio  ; e poi- 
ché fupponeafi,  che  i Satiri  , i quali 
erano  foldati  di  Bacco  , avelTero  com- 
battuto con  elfo  , palio  in  ulanza  di  rap- 
piefentarli  col  medelime  . V cdi  Sati- 
eo  , cc. 

TISANA,  vino  fatto  con  orzo  ; bir- 
ra . V.  Ptisan a . 

TISICA,  oTisichezza,  Phtiu- 
sis  , itine , nel  fuo  generai  fenfo,  de- 
nota ogni  fpezie  di  confunzione  del 
corpo  ; qualunque  fia  laparte  ov'  ella  re- 
gna, o qualunque  la  cauta  ond'  ella  na- 
fce  . V.  Tabe  , e Atrofia  . 

Cosi  evvi  una  Tifica  nertofa  , Tifica 
retale  , Tifica  dorfale  , Tifica  pul monaci , 
CC. 

Tisica  , nel  fuo  fenfo  proprio  , fi  ri- 
flrigne  alla  confunzione  pulmonare  , o ad 
una  confunzione  che  calce  da  uo‘  ulcera 
o altro  male  de’  polmoni , accompagna- 
tad’  una  febbre  lenta  etica  , con  guatlo, 
cllenuazione  , e coufumo  della  carne 
mufcolare  . V- Polmoni,  ec. 

Sydenham  offerva  chela  Tifica  etica 
fuole  aver  la  fuacrigine  nel  freddo  del 
Verno  da  un  umore  acuto  che  gocciola 
fopra  i polmoni , ov’  egli  a guifa  di  ca- 
tarro, gli  irrita  a fegno  tale,  che  pro- 
duce la  tolTe.  Vedi  Tosse  e Catar. 
no  . 

Quello  adduce  a poco  a poco  altri 
lìntomitcomc  uno  fputo,prima  d’una  pi- 
tuita vifeida  , pofeia  di  una  marcia  pe- 
fante  fetida  , indi  di  purofangue,e  tal- 
volta dellalollanza  propria  de’  polmoni 
putrefatta  da  una  lunga  efulcerazione  ; 
con  fudori  notturni  , caduta  di  capelli, 
e un  fluflo  colliquativi} , cui  prello  fue- 
•cede  la  morte  . — Il  medefimo  Autore 
agg*ugDe  . la  Tifica  uccide  due  ter- 
Chamb.  Tom.  XX. 
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zì  di  quelli , che  muoiono  di  mali  cro- 
nici . VediCRONico  , 

Nell’  ultimo  grado  della  Tifica , il 
nafo  appari fee  acuto  , gli  occhjfcava- 
ti , cadute  le  tempie,  fredde  e contratte 
le  orecchie,  dura  e fecca  la  pelle  circa  la 
fronte,  e la  complellione  verdiccia, 
o livida  , ec.  il  che  fi  chiama  facies  hip - 
podalica.  V.  Faccia. 

Fra  le  caufe  di  quello  male  fi  poi 
contare  1’  intemperanza  , come  . quel- 
lache  produce  la  plet/iora  o cacochymit% 
ìcperipneumonie , le  afme  , le  punte  , ec. 
Morton  aggiugne,che  la  Tifica  proviene 
fovente  da  una  cattiva  confortnazione 
del  petto  , la  quale  o è naturale,  come 
quando  il  petto  è troppo  tiretto  , il  collo 
troppo  longo  , ec.  o accidentale,  come 
quando  fucccde  una  curvità  o fioritone 
del  petto;  — fra  i fintomi  egli  annove- 
ra la  naufea  , o voglia  di  vomitare  , con 
calore  nella  palma  delle  mani , e rolfez- 
za  nelle  guancie,  il  tutto  dopo  il  pa- 
lio . 

Quanto  alla  cura — Sydenham  ordina, 
che  fi  diminuifea  la  fiutinone  su  i pol- 
moni, nel  primo  grado  , con  cavate  di 
fa^gue,  ec.  e che  fi  adoperino  pettorali, 
accomodati  a varj  fialide’  mali , cioè 
incrafanti,  attenuanti  per  mitigare  l’eti- 
ca, ec.  con  emulfioni,  latte  d’  alino,  ec. 
ebalfamici,  per  curar  l’ ulcera . 

Ma  la  principal  aflifienza  io  quello 
male  fi  ricava  dal  continuo  cavalcare, 
quando  il  paziente  non  abbifogni  di  con- 
finarli ad  alcune  leggi  di  dieta,ee.  Que- 
llo folo  aggiogo’  egli  , è unacura,  per 
la  Tifica  , quali  taoto  ficura , quanto  lo  è 
la  china  per  una  febbre  intermittente. 
V.  Esercizio. 

Il  Dr.  Baynard  raccomanda  il  latte  di 
butirro  qual  mirabile  fuccedaneo  allac- 
A * 


t. 
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te  d' afino  ; — Silvio  dice  di  non  coao- 
fcerc  medicamento  interno  ,od  eflcrno, 
cosi  buono  contro  le  frcfche  ulcere  de' 
polmoni  , quanto  il  baJfamo  di  zollo  , 
fpezialmen  te  quand'  è preparato  con  olio 
d’  anice . V.  Zolfo  . 

Etmulltr  ollerva  , che  la  toffe  delle 
perfone  tifiche  è alla  prima  (blamente 
(tornatale  ; e fi  fa  alla  fine  pulmonatt. 
Egli  agg'uoge  , che  * vomitorj  fono 
buoni  in  una  Tifica  che  comincia  ; e che 
ad  ogni  modo  vi  fi  debbono  evitare  i 
purgativi  ; e loda  1'  ufo  di  medicamenti 
fatti  di  tabacco,  non  foto  in  quanto 
promuovono  la  fpettora\ioi u , ma  acche 
in  quanto  fono  vulnerari  . 

E' comune  offervazione , cheio  que’ 
paefi,  ove  fi  brucian  le  zolle  di  terra 
lecca , di  rado  la  gente  è attaccata 
dalla  TiJUa;  il  che  W/7/ù  afetive  al  zol- 
fo che  si  abbonda,e  raccomanda  la  tin- 
tura di  zolfo  come  il  miglior  rimedio,, 
eh'  ci  fappia,  in  ogni  tode  fcnza  febbre;, 
aggiugnendo  , che  una  fulfumicaziooe 
od.atTumicamento  di  zolfo  ed  arfenico 
ha  fovente  guarito  le  Tijichc  le  pia  di- 
fperate  . 

Boneto  tiene  la  Tifica  per  contagiofa; 
e che  vi  fieno  frequenti  efempj  d'clTerfi 
ella  comunicata  mediante  le  vcllimcuta, 
i panni  lini.,  i letti  , ec. 

Pitccirn  raccomanda  il  mercurius  d ul- 
ti s nel  principio  d’  una  Tifica. E Bari-ret- 
te e Colhatch  afTerifcono,  che, contro  il 
parere  della  maggior  parte  degli  Auto- 
fi  , hanno  fovente  adoperato  degli  acidi 
con  buon  fucceflo  nella  Tifica-  Vedi 
Hectica,  ec. 


Svvrisut  mto> 
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brutta  malattia  propriamente ,e  verace- 
mente unadifpofizione  ulcero!’,!  dei  pol- 
moni , che  prende  , e riconofce  la  rea 
fua  origine  da  una  Jlafi  del  fangue  in 
quel  vtichio  o materia  vifeofa,  che  coll* 
andar  . del  tempo  degenera  in  materia,  e 
che  è accompagnata  da  un'  emaciamen- 
to fommameate  confiderabile  della  car- 
ne , e con  perdita  grande  delle  forze. 
Una  tifichczza  in  pcrlbne  differenti,  ed 
in  differenti  tempi , diverfifica  nel  gra- 
do : avvegnaché  in  alcuni  cali  ella  fia> 
femplicemente  una  tendenza  all’  efulce- 
lamento  dei  polmoni , dove  per  lo  con- 
trario in  altri  cali  ella  fi  è un'  effettivo,  e 
reale  od  attuale  efulceramento  in  quel- 
la patte. 

Nel  primo  di  quelli  cali,  ove  havvi 
foltaoto  , e femplicemente  una  mera 
tendenza  ad  no’  efulceramento,  trovan- 
fi  i polmoni  fediamo  flivati , ed  inzeppa- 
ti , per  così  efprimerci,  d'  una  quantità, 
di  materia  tenace  , e vifeofa  , oppure  di 
un  fluido  tnuccofo  , eoo  una  tncfcolan- 
za  di  fangue.  Quella  materia  va  grad» 
per  grado  facendofi  , e divenendo  Tem- 
pre più  dura  , e più  hlfa  , dal  disparii, 
che  fanno  le  Tue  parti  più  fluide;  e quin- 
di viene  a dare  una  durezza  fc'rtofa  a 
quella  parte  dei  polmoni  , nella  quale 
ttovafi  infaccata,  ma  non  è agevolmente 
tralmucabile  in  una  alfoluta  materia.  la 
quello  cafo  il  paziente  può  vivere  anni 
parecchi  , e bene  fpelfo  non  vi  ha  fo- 
lletto , eh’  ei  fia  attaccato  da  rifi— 
chezza. 

Nel  fecondo  cafo,  oppure  io  un  ve- 
race attuale  efulceramento  dei  polmoni 
1’  infermità  non  puoflì  rimanere  per  lun- 
go cratco  di  tempo  mafeherata,  ed  igno- 
ta ; ma  la  febbre  ettica , che  è il  fuo  in— 
divifibile  , e collante  compagno  ,inti«- 
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ratnence  appalefala  , e la  difcuopte  ; e 
1’  emaciamento  della  carne,  ed  il  gittar 
fuori  la  materia  per  ifputo,  in  brev’ora 
conducono  il  povero  ammalato  al  fuo 
terraioe,  qualora  non  vengano  con  ogni 
maggiore  fpedicezza  apprettati  i più 
efficaci  rimedj. 

Molti  Medici  mottrano  anfietà  (om- 
nia intorno  al  dittinguere  una  verace , e 
genuina  tifichezza,  da  un'  affezione  ot- 
tica dell’  addome  : ina  quella  è una  di- 
Illazione  di  leggeriffimo  ufo  nella  pra- 
tica Medica  ; avvegnaché  si  1'  uno,  che 
Y altro  di  quelli  due  cafi  ricerchi  , e vo- 
glia il  medelimo  medefimillimo  gover- 
no. 1 medicamenti  foavemente  ridiven- 
ti , e difeuzieoti  t e quei  tali  balfamici, 
che  non  hanno  in  fé  parte  menoma  d’  a- 
cido,  fono  1'  acconcifsima  medicatura 
in  una  tifichezza  ; e fono  di  indifpenfa- 
bile  necefsità  ugualmente  proprj  , ed  i 
ioli  da  metterli  in  opera  in  un'  affezio- 
ne ettica  dell'  addome.  Le  principali 
differenze  però  fra  quelle  due  infermi- 
tadi  fono  le  feguenti. 

L’  Ettica  dell’  addome  trovali  Tem- 
pre , e cottantemenre  accompagnata  con 
una  febbre  ; dove  per  lo  contrario  la 
Tifichezza,  è con  affai  frequenza  libera 
da  una  febbre  , o per  lo  meno  non  è ac- 
compagnata da  una  febbre d'alcuna  con- 
feguenza.  Se  in  una  vajidifsirna  infpira- 
zione  , o fra  nel  tirare  il  fiato  con  quan- 
ta forza  altri  far  mai  può  entro  i polmo- 
ni, collantemente  ne  venga  ingenerata 
la  toffe , e Tentali  un  dolore  inficine , ed 
uno  ftringimento  nel  petto,  quello  vie. 
ne  di  pari  a manifeflare  , la  fede  del  ma- 
le effere  i polmoni. 

Le  Atrofie  altresì  s’  avvicinano  di 
lunga  mano  alla  natura,  ed  indole  me- 
defima  d’  una  tifichezza  , avvegnaché 
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ella  differifea  foltanro  in  rapporto  alla 
parte,  che  ella  attacca,  ed  offende,  ed 
all’  età  altresì  del  paziente.  E’  un'Atro- 
fia un  intacco  delle  glandule  del  tnefeo- 
terio  , del  pancreas,  o del  fegato  , ed 
è comuniilima  ai  bambini,  dove  per  lo 
Contrario  la  tifichezza  è un'  indifpofizio- 
ne,  odintacco  fomigliantiflimo  dei  pol- 
moni , ed  invettir  fuole  le  perfone  più 
vicino  a quel  tempo  del  loro  effere  in 
età  d’  uomo. 

La  vera,  e genuina  tifichezza  pertan- 
to dee  effere  diligencils  inamente  di  {lin- 
ea da  quel  matafmo  , che  afferra  con  af- 
fai frequenza  le  perfone  avanzate  negli 
anni  : quello  ricunofce  la  faa  origine  da 
varie  differenti  cagioni;  ma  non  già  da 
quella  della  tifichezza  , o fia  malattia 
dei  polmoni. 

La  vomica  dei  polmoni  viene  altresì 
da  certuni  confufa  e metta  a mazzo  con 
una  tifichezza  , ma  con  fomma  impro- 
prietà ; conciofsiachè  quelle  malattie 
fieno  vicinìfsimamente,  e ttrettamente 
aleate  1'  una  coll’altra,  e con  affai  fre- 
quenza 1’  una  d’  effe  degeneri  nell’altra, 
nulladimeno  dìfferentifsima , e tutt’  al- 
tra fi  èia  loro  origine. La  tifichezza  preti 
de  la  Tua  origine  da  un’  nlcera  propria- 
mente così  denominata:  la  vomica  poi 
è un'  abfceffo , o fia  un’  itnpoflumazione. 
L’  ulcera  in  una  tifichezza  intacca  , ed 
invette  le  parti  umide  dei  polmoni , ove 
vi  è meno  fangue  .-  la  vomica  per  lo  con- 
trario trovali  perpetuamente  piantata, 
e limata  in  quelle  parti,  ove  trovali  la 
maggior  abbondevolezza  di  fangue  ; 
quindi  è appunto , che  una  vomica  e fia 
una  malattia  più  corta  nel  fuo  periodo , 
e portili  via  il  paziente  con  più  pron- 
tezza ; dove  la  tifichezza  produce  1’  ef- 
fetto mede  fimo  affai  più  taidi , e fj  1# 
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porta  via  a patto  più  lento , e grado'per 
grado.  Egli  è vero  però,  che  allorquan- 
do una  vomica  non  fi  porta  via  il  pazien- 
te alla  pritna , ella  viene  ufualmentea 
degenerare  in  una  verace  he  genuina  ri- 
cchezza ; e per  altra  parte,  allorché  la 
materia  llanziata  nei  polmoni  in  una  ve- 
race tifichezza , è così  acre , che_giugne 
a corrodere  i vali  allora  fopravviene 
con  aliai  frequenza  nel  corfo  della  tne- 
defirna  malattia  una  vomica  dei  polmo- 
ni. Ma  quelli  fono  degeneramene  acci- 
dentali d’  una  in  altra  malattia  , e tutto 
che  frequentifsimo  fia  il  primo  calo, 
nulladimeno  il  fecondo  è aliai  più  raro. 

Segni  d una  Tijiekti[a.  Allora  quando 
una  iiffatta  infermità  comincia  a palio 
lento,  e grado  per  grado,  a mala  pena 
ella  ha  alcun  legno  , per  cui  ella  polla 
oliere  conofciuta , e rilevata  : il  malsimo 
fuo  Sintonia  in  quello  calo  fi  è una  lolle, 
la  quale,  tuttoché  non  fìa  violenta,  ella 
non  può  ellcre  tuttavia  curata.  Quella 
folle  va  grado  per  grado  aumentandoli , 
c divenendo  maggiore , e mantien  1‘  am- 
malato infettato  ad  onta  Tempre  delle  più 
efficaci  medicine, che  nulla vagliono ad 
attutarla.  In  alcuni  cali  quella  tolTe  é 
mezzana  , e moderata  ; ma  in  altri  ella 
falsi , e diviene  io  cortilsimo  tratto  di 
tempo  violentifsima.  Trovali  quella  tof- 
fe  in  alcuni  accompagnata  con  uno  fpu- 
to  aliai  conliderabile,  io  altri  per  lo  con- 
trario con  pochifsimo  fputo;  ed  in  alcu- 
ne perfone  non  meno  nel  principio,  che 
nel  termine  della  malattia  non  fi  pre- 
fentail  menomi fsimo  fputo. 

Egli  li  é pertanto  un’  errore  volgare 
quello  di  farli  a fupporre,che  ciafche- 
duna  tofle  accompagnata  con  ifputo  fia 
una  confunzione  i avvegnaché  con  fre- 
quenza grandifsima  le  pecche,  o difet- 


ti della  prima  concozione  verranno  be- 
nifsimo  ad  ingenerare,  ed  a dare  origi- 
ne a tofsi  più  violente  , ed  accompagna- 
te con  copia  maggiore  di  fputo , di  quel- 
le tofsi  che  crovanlì  io  una  verace , e 
genuina  tifichezza.  Quindi  per  la  pro- 
pria ed  adeguata  diilinziooe  d’  una  tifi* 
chezza  fono  necelTarj  indifpenfabilmcn- 
te  parecchi  altri  (intorni  : Sono  quelli , 
Che  il  paziente  (ia  in  una  età  dicevole 
ad  una  Iiffatta  malattia , che  è general- 
mente parlando  Irai  quindici , ed  i tren- 
tacinqueanni  : Simigliantemente  la  tolte 
io  una  vera,  e genuina  tifichezza é con- 
tinua , e fafsi  , e diviene  Tempre  più 
violenta  io  efponendofi  1’  ammalato  al 
freddo  , come  altresì  nel  cirare  a sé  il 
fiato  con  grande  profondità  , oppure 
nel  ricevere  gli  effiuvj  d’  alcuna  foflan- 
za  acre:  Allorché  fen.bra  , che  la  ma- 
ceria (lacchili  aliai  dal  profondo  , e 
che  trovifi  con  delle  ftrifee  di  fangue  , 
oppure  , s'  ella  elali  reo  odore  , e feten- 
te, e che  s’  avvicini  all'  indole  e natura 
della  marcia  , o materia  : tutto  quello 
dinota , e morirà,  che  il  calo  è una  vera 
ed  alfoluta  tifichezza.  Quella  infermità 
fa’.alifsima  trovali  di  pari  perpetuamen- 
te accompagnata  con  una  perdita  delle 
forze  , con  una  feofazione  di  flringimen- 
to  di  peno,  con  una  mancanza  d’appe- 
tito , oppure  con  culi’  altra  brama,  che 
di  cibi  freddi , e voglia  di  bere.  11  fon- 
no  fimigliantemente  ia  quelli  cali  in  Be- 
vo 1 i fc  e , e llrazia  ; anziché  fortificare  , 
e rinfrancare  il  paziente  ; e la  bocca  è 
riarfa  , la  fai  iva  giurinola  , ed  il  tempr 
ramento  ofuale  faftidiofo,  eebe  gran- 
demente s'inquieta  per  ogni  menomif- 
fima  bagattella  : il  corpo  altresì  divie- 
ne in  elltemo  fcnfibile  a tutti  i cambia- 
menti , e variazioni  delia  ftagione.  la 
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evento  che  ! divifari  fintomi  avvengano 
io  un  cafo  , ove  abbiavi,  od  una  eredi- 
taria difpofiaione  alla  t fichezza  , od  ove 
£a  feguito  per  innanzi  alcuno  intacco 
fatto  ai  polmoni , non  vi  è luogo  per  ri- 
vocare in  dubbio  , che  il  cafo  (la  una 
veracilTima  confunzione  , o tifichezza. 

Quefti  anteriori  intacchi  dei  polmo- 
ni poflbn'  edere  proceduti , o da  prece, 
denti  malattie,  quali  efler  poiTono,  a 
cagion  d'  efempio  , uno  fputo  di  fan- 
gue,  una  peripneumooia  , o cofa  fimi- 
gliante  ; oppure  da  cootufioni  ederne,  o 
da  ferite  del  petto  ; od  ultimamente  dal 
trovarli  con  frequenza  in  mezzo  a va- 
pori di  medicamenti  corrofivi  ; e quan- 
do Adatti  intacchi  fono  congiunti  con 
una  febbre  etica,  e con  emaciamento 
di  carne  in  tutto  il  corpo  , ed  io  modo 
particolare  nella  faccia,  non  deelì  tam- 
poco efitare  , che  il  cafo  ha  una  peri- 
colofiflima  tilichezza. 

Lo  fputo  della  materia  purulenta  è 
uno  dei  fegni  più  univoci  , e più  certi 
d'  una  perfettidima  tilichezza  ; ma  è non 
è già  un  Tegno  univerfale;  conciofsiachè 
abbiaovi  alcuni  cali , nei  quali  i bronchj , 
e le  porzioni  membraoofc  dei  polmoni, 
fieno  folcanro  e fcmplicemente  intacca- 
te , ed  offefe , nel  qual  cafo  una  tifichez- 
za  può  giugnere  al  fuo  mafsimo  grado 
fenza  il  menomillimo  fimigliante  fputo. 
Dee  edere  di  pari  oflervato,  come  quel- 
la comune  materia  Alfa  giallognola,  o 
verdastra,  la  quale  viene  alcune  fiate  eva- 
cuata ia  aropilfime  quantità  nelle  toffi 
femplici , non  dee  edere  per  modo  al- 
cuno confufa  , e meda  a mazzo  con 
quella  materia  purulenta,  che  viene  eva- 
cuata in  una  continua  tilichezza. 

L'  urina  delle  perfone  attaccate  da 
una  si  brutta  malattia  è per  lo  più,  e d' 
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ordinario  fimigliantidima  a quella  delle 
perfone,  chegodono  perfettidima  fanità, 
falvo  il  foto  ritener  più  a lungo  la  fua 
fchiuma.  Quello  però  non  è un  fintoma 
certo,  ed  univoco  di  tale  infermità;  con- 
ciodiachè  egli  avvenga  talvolta  nei  cali 
di  femplici  infreddature  nelle  perfone 
d’  abito  flemmatico. 

In  una  vomica  dei  polmoni , che  fo- 
pravviene  da  una  tilichezza  , la  febbre, 
che  prima  era  una  febbre  lenta  , alTume 
le  apparenze  d una  febbre  acuta  ; ed  il 
dolore,  che  accompagna  la  rode,  falli  più 
acuto  , e più  violento,  ed  il  refpiro  più 
malagevole,  e più  didicolcofo  : ultima- 
mente i fudori  colliquativi , e le  diarree 
fono  i fatalismi  fintomi , i quali  d’  or- 
dinario, e per  lo  più  comparirono  in 
ifccna  verfo  gli  ultimi  petiodi  di  qued© 
brutto  malore. 

Perfone  fottopofle  ai  una  tiftche{{a.  So. 
no  quelle  principalmente  , e più  che 
ogni  altro,  perfone  giovani  di  un'  abito 
pletoricoavvezze  a godere  perfettidima 
fanità  , e d'  una codituzione  florida  , e 
madimamente  quei  tali  giovani  , che 
menar  fogliono  una  rea  , e difonella  vi- 
ta. Quei  tali,  che  durano  grandi  fati- 
che , o che  fono  di  un'  abito  di  corpo 
fcorbutico,  o flemmatico,  crovanfi  più, 
che  qualunque  altra  pvfona  a coperto 
di  quella  brutea , e fatale  infermità.  Le 
perfone,  che  trovanfi  grandemente  fog- 
gette  ad  erooragie  di  qualfivoglia  fpe- 
zie,  od  a violentilfimi  dolori  di  teda,  e 
quei  tali, che  tirano  eoo  adai  corti  in- 
tervalli a fe  il  fiato  , ed  hanno  corto  re- 
fpiro  , dopo  ogni  leggiero  efercizio  , o 
fatica  ; e madimamente  quei  tali  , che 
hanno  avuto  in  alcun  tempo  degli  fputi 
di  fangue  , fono  grandemente  fuggettr 
a quella  malattia  ; Siccome  quelli  pep 
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lo  contratto , i quali  fon  foggetti  a flaf- 
fioni  catarrali , a rodi  femplici,  a diar- 
ree, o ad  eruzioni  cutanee  .oppure  ad 
ulceri  efterne , foo  liberi,  ed  a coperto 
di  quello  malore.  Le  donne  , general- 
mente parlando,  fono  più  fottopolle  alle 
tifichezze  degli  uomini , e ciò  perque- 
fla  pianiffima  ragione.  Il  troncamento, 
o foppreifione  di  qualunque  ella  fiali  abi- 
tuale emoragia  , fitcome  guida,  il  pa- 
ziente ad  una  filfatta  indifpolizione,  cosi 
è cofa  notidima  , le  donne  elTere  infini- 
tamente piò  foggette  a quelli  fgorghi 
fanguigni , che  gli  uomini,  come  an- 
che di  pari  a fi  (fatte  fopprelConi,  e tron. 
camenti  di  tali  evacuazioni  fanguigne. 

É cofa  rarillima,  che  trovinfi  dei  vec- 
eh j cilici  , qualora  in  elfi  la  tiftehezza 
non  nafea  , e proceda  da  alcun  violento 
urto  ricevuto  ellernameote;  liccome  di 
pari  le  perfone  aliai  giovani  radiifime 
volte  fon  foggette  alla  cilichezza,  qua- 
lora in  effe  ciò  non  avvenga  da  foppref- 
fiooe  totale  d'abbondevolillìme  emora- 
gie  del  nafo. 

Cagioni  d'  una  Tifitht\{a-  La  cagione 
remota  di  quella  fataliilima  infermità  li 
è un'  abito  pletorico  ; e la  cagione  prof- 
lima  è una  coogellione,  od  ammalio  nel 
petto  di  fangue  florido , e radidime  Gare 
di  fangue  ftrofo.  Le  cagioni  occafionali, 
o dire  le  vogliamo  cagioni  accidentali, 
fono, od  edemi  urti,  ed  intacchi  per 
colpi , cadute,  od  ammaccature  fatte  nel 
petto  , una  violentidi.ua  tode  infettante 
nell’Autunno,  nella  quale  ftagione  1' 
aria  è in  modo  particolaridimo  contra- 
ria , e rea  per  tutte  quelle  perfone,  che 
hanno  dell’  inclinazione  verfo  una  tift- 
chezza  : l’ abufo  dei  liquori  fpiritoft,  il 
rrafmodato  ufo  venereo  ; il  ricevere  i 
fumi  di  medicine  d'  indole,  e natura 
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corrofivì;  ed  ultimamente  l'ioacIegaSfa,’ 
ed  impropria  cura  d’ altre  malattie,maf- 
fintamente  i troncamenti  e foppredtoni 
difacconciamente  proccurate  di  febbri, 
■on  meno  , che  d emoragie  a forza  di 
medicamenti  attingenti , fenza  aver  an- 
tecedentemente ufata  alcuna  dicevole 
precauzione.  Aliai  fiate  la  pecca  rico- 
nofee  la  fua  origine  di  pari  da  una  di- 
fpolizione  ereditaria.  La  tolfe accompa- 
gnante quella  infermità  altro  non  è, 
che  un  tentativo  , o sforzo  della  Natu. 
ra  per  rompere,  e farli  firada  per  la  con- 
gettione.od  ammalio  nei  primi  periodi 
del  male,  e negli  ultimi,  o ne’  più  avan- 
zati, per  efpellere  , e mandar  fuori  la 
maceria  dalla  congettione  medelìma 
prodotta , e cagionata. 

Prognoftici  in  una  Tipcht{{a.  Una  ve- 
race, e genuina  tilìchezza,  eziandio  nel 
Tuo  Hello  fteiliflimo  principio  eli'  è una 
pericolofa  infermità  ; e non  ammette, 
che  infinitamente  incerto  , e dubbiofo 
progaottico  ; ma  allorché  trovali  in  uno 
(lato  avanzato , e confermato  , come 
dicevolillimamente  s'  efprimono  i Me- 
dici , ella  li  è Tempre , e poi  Tempre  fa- 
tale. La  ragione  di  ciò  è evidentiffima, 
e pianifsima  .avvegnaché  in  quello  fe- 
condo cafo  abbianvi  delle  ulceri  reali 
nei  polmoni,  e noi  lappiamo  , e cono- 
feiamo  benifsimo,  che  un'ulcera  non 
può  mai  edere  perfettamente  curata,  fi- 
no a tanto  che  non  fiane  prima  perfet- 
riiTimamence  nettata,  e rimonda,  e que- 
llo non  é agevole  ad  effettuarli  in  una 
parte  interna;  e dopo  di  ciò  il  rammar- 
ginamento  d'  una  ferita  nei  polmoni  a 
grandifsimo  (lento  può  altri  prometter- 
felo,  avvegnaché  quelle  parti  vengano 
ad  edere  continuamente  ditturbate  , ed 
inquietate  dallo  (ledo  tirare  il  fiato  , e 
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dal  rcfpirarlo  , ed  infinitamente  plh 
eziandio  dalla  coffe.  Non  fono  però  eoa 
tutto  quello  mancati  degli  efempj  di 
Care  fatte  nel  principio  d'  una  cifichez- 
za,  nella  quale  fonofi  avute  evidenufsi- 
tne  innegabili  provedi  un  perfetto  rico- 
vraraemo,  e cicatrizzatnemo  delle  parti 
intaccate. 

Le  .perfone  di  un  abito  afeiuteo  fon 
portate  via  da  ana  tifichezza  affai  più 
fpeditamente  di  coloro  , che  fono  di  un' 
abito  di  corpo  umido  j^ficcome  vengono 
piò  prontamente  a foccombere  focto  una 
tale  infermità  le  perfone  d’ una  difpo- 
fizione  vivace,  che  quelle d'  un  tempe- 
ramento più  languido;  ed  ultimamente 
muojonlì  più, predo  i foggetti  più  tene* 
tl,  e più  giovani,  di  quello  muoianfi  le 
perfone  più  alTodate  nell’  età,  e.più  avan- 
zate negli  aoni.  Le  femmine  , fìccome 
•Ile  fono  affai  più  fottopofle  alla  Hlì- 
chezza  degli  uomini,  così  elle  vengono 
ad  effer  curate  con  maggior  facilità. 
Quella  malattia  viene  in  effe  con  gran- 
didima  frequenza  ad  edere  ingeserata 
da  una  mera  , e femplice  fopprefsione, 
«troncamento  degli  ufati  loro-cord  men- 
flruali  ; ed  in  quello  cafo  ella  vieoe  ad 
edere  non  di  rado  curata  col  ridurre  le 
raedelime  di  bel  nuovo  ai  loro  regolari 
periodi  adeguati.  La  febbre  ettica  in 
quelli  cefi,  è quella , che  affretta  la  mor  • 
te  dell'infelice  ammalato;  di  modo  che 
è regola  certidima  , che  quanto  minore 
farà  quella  febbre  nei  cali  di  tifichezza, 
tanto  più  lungamente  viverafsi  con  effo 
malore  addolfo  la  perfine  intaccatane. 

Allorché  lì  è ptefentato,  ed  è con- 
parfo  io  ifeeoa  lo  fputo  della  materia 
purulenta  , e che  è accompagnato  con 
dei  fudori  colliquativi  ,e  con  una  diar- 
f eaf  ima  vi  è alcun’  umbra  di  Speranza 
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per  la  guarigione  del  Tifico  ; e general- 
mente parlando  , ciò , che  vien  riferito 
delle  cure  delle  confunzioni , i fondato 
fopra  errori  patentifsimi  , ed  in  altri 
cali  ana  malattia  è fiata  mal  intefa,  ed  è 
(lata  prefa  per  un’ altra.  Una  toffe  ca- 
tarrale divenuta  abituale  , ed  accompa- 
gnata con  un’evacuamento  di  una  mate- 
ria verdaflra  , o giallognola  fiffa  , e pol- 
pofa  , è con  non  ifearfa  frequenza  erro- 
neamenre  ptefa,  e battezzata  per  una 
confunzione,  o tifichezza;  fìccome  lo  è 
fimigliantemeDte  una  febbre  lenta  , ac- 
compagnata da  fudori  copiofi,  e da  no’ 
emaciamento  della  perfona  : oppure  al- 
tresì un’  Ettica  recente  , originante  da 
nna  febbre  lenta  continua:  od  anche  un* 
iodifpofizione  femplicetneute  e mera- 
mente afmatica  del  petto:  o finalmente 
è (lata  non  di  rado  prefa  per  una  genui- 
na tifichezza  una  Emoptifi,  H^mopiy- 
Jìs.  lo  tutti  quei  cali,  che  è flato  affe- 
riro  , effere  fiate  curate  delle  Tifichez- 
ze  reali , e genuine  , od  il  cafo  è flato 
uno  di  quelli;  oppure  la  mera  forza  del- 
la Natura  , accompagnata  da  fortunatif- 
fttne  circuflaaze  nella  coflituzione  delf 
ammalato;  che  perciò  non  decfi  far  cor- 
co fopra  una  perfona  campatane  per  ua 
migliajo  d’  altre  da  tal  fatalifsimo  male 
portate  via , e didrutee. 

Metodo  'dilli  Curo.  11  metodo  genera- 
le in  una  tifichezza  genuina  , e verace 
dee  confillere,  ed  aver’  in  mira  di  fard 
prima  a rii'olvere , ad  adergere,  ed  a 
difeutere  la  materia  ulccrofa  danziance 
nei  polmoni  ; e dopo  di  ciò  deeli  tenta- 
re di  nettare  , rimondare,  e rammargi- 
nare  le  ulceri  medefìme  : quindi  farli  a 
TÌcovrare  la  forza  per  mezzo  degli  Ana- 
lettici e di  rediruire  novellamente  alla 
.parti  affette  ed  indebolite  il  loro  aie-. 
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guato  tono  : e durante  quello  metodo, i 
yarj  fintomi , come  la  febbre  , la.  torte, 
e fom'gliann  debbono  erter  palliati  piu 
che  (la  mai  pofsihiie , e ridatile. 

A quello  fine  nel  bel  principio  del 
corfo  della  medicatura  dovrannofi  in 
ogni  mudo  , e per  tutti  i me,!zi  amroi- 
niilrare  al  partente  blandi , e foav.i  Ufi; 
fativi  ; quali  erter.  pò:  tati  no,  a cagioo  di 
cfempio,  pieciole  ooferelle  di  rabarba- 
ro .colla  manna , coi  tamarindi,  c cofe 
fomiglianti;  ed  in  quei  dati  (oggetti, che 
foD  pieni , cd  abbondano  di  cattivi  umo- 
ri, verranno  da!  perito  Medico  trovati 
neceflarj  , la  gialappa  , la  feoa  , ed  in  al. 
cuni  cali  perfino  lo  Hello  Mercurio  dol- 
chi qucITuIiimo  medicamento  però  do-, 
vrafsi.onninameate  amminirtr are  con  una 
cautela  veramente  dlrema  per  p2ura,c|ie;. 
non  vengali  ad  eccitare , q promuovere; 
una  lativazione. 

Dopo  che  il  Tifico  avrà,  prefe  detrae 

poche  doli  dei  djvifati  medicamenti  ri- 
lafcianti  , dovrannofegii  far  prendere 
per  più  (ettimane  coocinua.te.le  medici-, 
ne  rifolvetwi  , adergenti, e dilc.uzienti: 
tali  erter  portono  con  fomma  coerenza, 
e dicevol erra  i decotti  di  pimpinella, 
di  enula  campana,  di  iride  Fiorentino, 
di  arilbilogia  , e di  radice  ftefica.,  e re- 
cente dinaro,  col  capelvenere  , co!  mar- 
rebbio , o prafsiu  , coll'  ifopo  , e colle 
foglie  del  fior  di  primavera  : dovranno, 
fcgli  far  prendere  alt  resi  in  pieciole  do. 
ferelle  le-  gomme  retine  , come  , a ca- 
gion di  cfempio,  la  gomma  ammottiacaK 
il  fagapeno  , e fcmigliamit  e dovranno 
fogliami!)  ini  fi  rare  pec  tre  , o quattro 
volte  il  giorno  immancabilmente  le 
ipefcoianze  di  occhi  di  granchio  fatol- 
late  cui  fugo  di  limone  , col  tartaro 
WtiiolaiQ  fcjolto  nelle  acque  pettorali. 
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Una  preferella  di  nitro  fatta  prendfer»- 
colle  dovute  cautele  al  paziente  net. 
tempi  di  mezzo , riufeirà  altresì  di  ufo 
mirabile  per  abballare,  od  anche  per  to- 
talmente dilungarne  la  febbre  . Dopo  - 
tutto  il  divifato  finora  dovrafsi  tentare 
dal  valente  Profcrtore  il  rammargina— 
mento,  e cicatrizzanti ento  delle  parti 
(^ulcerate  per  mezzo  dei  più  benigni,  e 
temperati  balfatnici  : actoncifsimi  fa- 
ranno per  un  tal. fine  lo  trementina  fatta 
bollire  , il  maftice  , I’  olibano , il  bal- 
liamo del  Perù  , c.  del  copaiba  , ed  i): 
hallamo  dei  Lucatrelii.  Con  quelli  bai- 
fatui  fa  però  onninamente  di  medieri, 
che  trovmli  congiunte  di  pari  ed  uni- 
te perpetuamente  quelle  tali  cofe  , die 
nullificano  iafie.me  , c che  dieno  forza: 
titji  erter  portano  le  emutfioni  fatte  fo- 
ftanziofe  , e ricche  , colle  mandorle 
dolci  , colle  gelatine  , e colla  conferva 
d>  rofe..  . 

In  elenio,  che  fperimentifi  , che. 
con  un  fidano  metodo  la  violenza^  del 
truce  morbo  pieghi  alquanto  la  refta  , e 
fi  acuti.,  farà  cola  in  diremo  dicevole- 
il  fiortiminiftrare  al  paziente  una  mefco- 
lanza  di  fipitito  di  fiale  ammoniaco,  colla  , 
tintura  di  lai  di  tartaro,  in  di  ferelle  di 
quelle  venti-gocciole-  io  ci rGa. per- bea- 
rne volte  il  giorno.  Quella. Medicina  è 
in  Covrano  grado  conducibiie  al  ricovra- 
re  nelle  parti  il  dovuto  tono  loro -ade- 
guato ; e Cela  torte  continui  ad  edere 
violenta,  ed  imperverfantc  ,.  farà  cola.  , 
in  diremo  dicevole  il  far  prender  la  fe- 
r?.*il  paziente  delle  picciule  dofierelle 
di  pillole  di  llorace.  . 

In  evento,  che  la  brutta  infermità, 
vengane  ad  diete  alla  perfine  dilungata, 
da  un  lirtactu  metodo  , farà  Cornutamen- 
te proprio  dopoi  , appunto  per  via 
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<3i  precauzione , che  ogni  Primave- 
ra , ed  ogni  Autunno  immuncabil- 
mence  il  convalefcente  facciali  fare 
ina  buona  cavata  di  faogue  dal  piede; 
nffine  di  richiamare  per  tutti  i mezzi 
poflibili  qualfivoglia  abituale  fcarico  di 
faogue , che  iolfe  ftata  troncata  , e fop- 
prefla  ; e negli  uomini  mallimatnente.per 
•promuovere  uno  fgorgoo  feerica  dai  va- 
li moroidali  farannofi  applicar  loro  in 
quelle  parti  le  mignatte.  In  quello  cafo 
-dovralC  guardare  il  Medico  dal  caricare 
il  paziente  di  medicamenti  : ma  ballerà 
«he  abbia  femplicemente  1’  occhio  a 
mantenere  aperto  , ed  obbediente  il 
ventre  mezzanamente,  e con  modera- 
zione, ed  a fargli  ufare  un  affai  mode- 
rato, ma  non  mai  trafmodato  efercizio, 
con  quelle  diete,  che  fon  morbide , e 
di  agevole  digeflione.  Veggafi  Janktr, 
l Confpedus  Medicus,  pag.  r 60.  & feq. 

S’  Ingegna  Monfieur  de  Saulc  dipro- 
t vare , che  uoa  conlunzione  dei.  polmo- 
ni dipenda  perpetuamence  da  tubercoli, 
« che  un’  ulcera  liane  qnivi  un  mero  ef- 
fetto di  quelli  medefimi  tubercoli  ; e 
che  quando  la  malattia  trovali  nell’ul- 
timo termine  di  fua  carriera  , e che  è 
perciò  incurabile,  allora  folraoco  diven- 
i «a  contagiofa  r e ciò  a morivo  de’ pie- 
cioliffimi  vermicciuoli , che  ella  comu- 
nica alerai. 

La  cura  , che  quello  Medico  propo- 
ne per  la  confunzione  , o tifìchezza,  in- 
nanzi eh’  ella  giuaga  all’  ultimo  Tuo  pe- 
riodo , fi  è di  rifolvere  , e diradare  i 
fuppofli  tubercoli  col  mercurio  , coll’ 
acciajo,  coi  ceatogambe  ( milltptdu  ) e 
■per  mezzo  delle  piante  aperienti , ed  an- 
tifcorbutiche.  Egli  oflerva  , come  ha 
ejaefta  brutta  infermità  ir  fegato  , ge- 
i pmlmcute  parlando  , c duro  ; e.perciò 
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applica  quello  Medico  fin*  impladro 
mercuriale  alla  delira  regione  ipocon- 
driaca,  facendoli  ad  inzavardare  altretl 
ogni  fera  immancabilmenre  la  pelle  di 
quella  parte  con  alcuoa  mantecca  , od 
unguento  mercuriale  : quindi  contiotfv 
nell’  ufo  delle  tavolette  compolle  d* 
» acciaio  , di  centogatnbe  , di  benzoi- 
•»  no  , di  corallo  , e d’  occhi  di  gran- 
» chio  , di  cadauna  di  quelle  fu flan za 
» prendendone  , v facendoti*  entrato 
» nella  compolizione,  ana  mezz’  oncia: 
n di  cannellate  dramme:  di  zucchero, 
» mezza  libbra:  mefcolerai  tutte  le  dl- 
» vitate  foflanze  colla  mucilaggine  di 
» tragacanto , fatta  coll  acqua  di  fior 
» di  arancio.  •»  __ 

La  dofe  di  quelle  tavolette  fi  è di  due 
■dramme  da  preoderfi  immancabilmen- 
te mattina,  e fera  fervendoli  di  veicolo 
per  mandarle  giù  di  una  ptifaoa  fatta  di 
radici  di  orcica,di  due  once  del  fugo  del 
crelcione  acquatico  , -e  di  'altrettanto  fu- 
go di  cerfoglio.  Vegganfenei  Saggj  di 
Medicina  Edimburgcfi.  Ci  dice  quello 
Valentuomo  , che  quello  metodo  unito 
-al  cavalcare  c flato  bene  fpello  di  -otti- 
ma riufeita  nella  guarigione  della  tifi- 
-chezza. 

Porta  opinione  il  Dotto  Medict» 
Cheyne  , che  una  rotale  dieta  laccea,  « 
dei  fiemi  refrigerami  -,  con  delle  fre- 
quenti cavate  di  fangue.con  degli  eme- 
tici, coll'  amminillm  la  china  la  mat- 
tina ,e  la  fera  il  rabarbaro-,  Vesga  ad 
effettuare  la  intiera  , e perfetta  guari- 
gione delle  confunzioni,  Veggafi  il  fuo 
Trattato  intitolato  Vutur.  MttoJ  tfCurtt 
bc.  Metodo  Naturale  di  Curare,  eo. 
pag.  a6*. 

Monfieur  Morton  riconofce  , * vuole 
fra  le  fpezie  deliq  tifichezza  quelle.po»- 
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cedenti  dalla  diarre*,  dalla  diflemeria, 
dalla  gonorrea  , dall’  ernoragia  , dall' 
. idropilia  ; come  anche  da  altre  parec- 
chie malattie  : ed  haunovi  pcravvento- 
;ia  parecchie  cagioni  remote  , le  quali 
. polTooo  ingenerare  , e produrre  una 
confuazione  , o tilichez/a  , fenz a va- 
liate la  comune  cagione  immediata  del- 
la infermità,  od  il.  metodo  della  cura. 
Vegganfene  i Saggj  Medici- di  Edim- 
burgo, Volume  i.  p.  a66. 

Quella  malattia  fecondo  alcuni  Me- 
dici dee  effier  curata-  principalilGma- 
mente  con  .delle  aliai  frequenti  cavate 
di  fangue  in  picciule- quantità.  Vegg. 
Saggi  Med.  Edirob. 


TITANI,  Titas.es,  T»Tar*£ , nelA 
la  Mitologia  .antica  , i figliuoli  di  Uraco. 
o Cftlus  , e di  Velia  , crai  :,  del  Cielo, e 
della  Terra  , fecondo  Eliodo  * Apollo- 
doro  ; o , ciò  che  vale  ia  il: il»  cola  , di 
jEi/ur  e di  Ttllui , fecondo  Igino  . 

A poi  Ioduro  conta  cinque  Titani  : Ci- 
ccano,Cep-,  ly.cfiooei,  Crio  , e lapero; 

. tutti  fratelli  maggiori  di  Saturno  t Igino 
oe;cgnta.fci  , tutti  , fuorché  Iperione-, 
diverfi  da  primi  ; i lor. nomi  fono,  lìtio- 
reo  .CigP  » Sseropc-,  Atlante  , lpcrio- 
ae-,  a Gatto  : ma  p.re  eh',  egli  inciriu- 
da  irv  tal  numerivi  giganti  di  cento  mani; 
.i  quali  Apollodoro  , e la  maggior  parte 
de’  Mitologisti  , diflinguono  da’  Titani  . 

La  tradizione  è.,  che.  Celo  ( Coius.') 
dalla  Ile  ila  ritoglie  V.eib,  ebbe  Briareo, 
Gige  ,!  Coito. , giganti  di  cento  mani, 
c g|i  avea  incatenati  nel  Tartaro  : Velia, 
l^Terra  , lur  madre.,  rjfentita  di  quell» 
trattamento  , foilevò  b Titani  Contro  il’ 
ior  padre,  fino  marito  : tutti,  fuorché 
ticcèuo,  gli  fcccrola  guerra  ,e  io  sbai* 
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zaron  dàlTrono  , mettendovi  'SaturM» 
io  fua  vece  . * t-  . i . , : . 

Vare  , chcSaturno  non  forte  loro  pifc 
favorevole  di  fuo  padre  ; ma  che  cooth- 
nuadie  a farellar  i giganti  nella  lor  pri- 
gione . — » Per  il  che,  Giove  fi  ribellò 
contro  Saturno..;  trattaoddlo-nella  del!»., 
guifa  eh’  egli  avea  trateato  Celo  ; e tifi- 
cartài  tre-giganii  ;.i  quali  pol'cia  gli  re- 
fero  de'  gran  fsrviaj  nella  guerra-,  che 
i .Titani  gli. fecero  .. 

Quella  Guerra  durò  dieci  anni  : ma 
alla  fine  i Titani. furono  vir>ti;Gioerc.rr- 
mafein  pacifico  poffcfi'o  del  Cielo,  ed 
Titani  reltaro..o  lotcerati  fiuto  grandi 
montagce  che  lor  furqn  gittate  fulla 
cedo.. 

Igino  dà  un’  altra  origine  de’ Titani: 
egli  li  fa  derivare  da  Tua* , fratello 
maggior;  di  Saturno , per  mezzo  di 
Cela. e Velia  ;-il  quale  ben  ché  erede 
prt/untivo.  del  Cielo  , pare  trovai. do  fuo 
padre  e fua  madre  più.inclinati  a Sacoa- 
no,che  a lui  cedertela  quello  il  fi ao  dirit- 
ta, di  fucceflionei  a condizione  eh-’  egli 
non  allcvercsbbe  alcun  figliuolo  mafebio, 
affinché  i'  imperio  del  Cielo  ricadeile-a* 
Titani  la?  propria,  prola. 

Ma  offendo  dati-  pnrcia  falvati  Gio- 
ve , Nettuno,  e P-lutonspe»  artifizio  di 
Ops;  Titan,  e i 'Ti tatti  Tuoi  figliuoli  fece- 
ro gBcrra  a Saturno  , !o  vinfero  e l’ira- 
prigionarono.j  cosi continuò -egli  a re- 
fiat  in  porere.de’  fuoi  ormici,  fiocini 
Giove  effendo  creiciuto  , fece  guerra  a’ 
Tu, mi.,  e liberò-fuo  . padre.- 

Il  P.-  Patron  ; nella  fua  antichità  de’ 
Celti , fa  die  quei  popoli  fieno  lo  fltfso 
che  i Tincni,  ; eiirro  Principilo  Aedo 
che  i gigapti  dell»  Srcrutura-.  Egli  ag- 
giogo*, che.  la  parola  Tirati  è Celile» 
perfette  , e la  fa-der-ivare  darle,  tetra. 
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« gen  o un  , nomo  : e quindi  era  che 
foche  i Greci  li  chiamavano  affai  pro- 
priamente yryuiH  , CÌoè(  tetri gt  nix  y nati 
-dalla  terra  . 

La  parola  Tìtan  è anche  tifata  da' 
• Poeti  pel  Sole  — nel  qcal  cafo  el la  -è 
parimente  Celtica,  benché  da  un'  altra 
■eadice  ; effendo  formata  da  //',cafao 
-abitazione  ; e tan,  fuoco. 

Efichio  offerva.che  Titan  fi  ufa  egual- 
tneoieper  Sodomita.  — Egliaggiugne, 
.eh'  è uno  de'  nomi  dell’  Anticrifto  : nel 
qual  fenfo  fi  dee  fcrivere  Ttitan,  in  Gre- 
co , per  contenere  -le  lettere  numerali 
di  666;  che  nell'  Apocaliffe  stri,  i 8. è 
il  numero  della  be Aia. 

T1THING,  preffo  gli  Inglefi,  Dt~ 
etnna,  o Dieuri  a , o Dtcury  ; un  nume- 
ro o compagnia  .di  dieci  uomini  , colle 
-loro  famiglie;  vincolati  infieme  in  una 
fpeziedi  focietà.e  tutti  obbligati  al  Re; 
t.pel  pacifico  procedere -fra  di  loro.  Vedi 
Fribcrgh  , Fran K-pledge  t e Tri- 
hins. 

Io  quelle  compagnie  v’  era  una  per- 
fona  principale,  la  quale  dal  fuo  ulicio 
fi  chiamava  teothingman;  e oggidi  nelle 
■ parti  occidentali  d’  Inghilterra  tìtìngh. 
V7KJ/J,  benché -ora  non  fia  altro  che  un 
-Cotnmiffario,  o Cortflalle  ; effendo  già, 
da  molto  cempo  in  qua,  il  vecchio  co* 
fiume  de’  unmcntalts,  a tithingt,  andato 
in  difufo.  -Vedi-H  e a d-Borow,  Decen. 
Nibr,  Tenmentale,  ec. 

J TIT-ICACA  , Ifola  deli’ Ameri- 
ca Meridionale  , nel  Perù,  nella  Pre- 
fettura de  los  Charcas  , in  un  lago,  che 
prende  il  nome  dalla  medefima  , e eh’ 
•è  il  più  grande,  di  tutti  gli  altri  laghi 
-dell’  America  Meridionale. 

TITILLAZIONE,  Titiliatio,  1’ 
ditto  di Jolllciiartf  cioè  , di  eccitare  una 
£fiambt  Tom*  JUf. 

I 
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«erta  idea  piacevole,  amena,  mediante 
una  leggier  applicazione  di  qualche 
corpo  molle  , fopra  una  parte  nervofa; 
e che  fuol  tendere  a produrre  il  rifo. 
Vedi  Riso. 

TITOLARE,  denota  una  perfona 
invertita  d’  un  liccio  , in  virtù  del  qua- 
le ella  tiene  un  oficio,  impiego,  o Be- 
neficio ; o ne  faccia  le  funzioni,  -o  no. 
Vedi  Officio  e Beneficio 

In  quefio  fenfo  il  termine  fi  nfa  in 
oppofizione  a Sopravvivente,  e aduna 
perfona  che  folo-opera  per  proccura,  o 
per  commriTjone.  Vedi  Procurato- 
re, ec.  Un  Officiale  è fempre  riputato 
titolart  , finch’  egli  abbia  rifegnato  il 
fuo  officio  ; e che  la  rifegna  fia  fiata 
amiteffa. 

Titolare  fi  applica  talvolta  aggetJ 
zivamente  ad  una  perfona,  che  ha  il  ti-; 
colo  e il  diritto  d’unOfficioo  Dignità, 
ma  fenza  averne  il  poffeffo  , o farne  ie 
funzioni. 

Si  ufa  anche  talvolta  abufivamence 
per  una,perfora  che  aflùme  e pretende 
un  titolo  ad  una  coCa,  fenza  averci  di- 
ritto , o goderne  poffeffo. 

Chi tft  Titolari.  Vedi  4’  articola 
Titolo. 

TITOLI , Monuminta,  preffo  gli  It*t* 
glefi.Vedi  Muniments. 

TITOLO  , Titulus,  un’ ifcrizioJ 
«e  porta  fopra  qualche  cofa,  per  render-; 
la  nota.  Vedi  Inscrizione. 

La  parola  fi  ufa  più  particolarmente 
per  l’ infcrizione  che  fi  mette  nella  pri- 
ma pagina  d’  un  libro,  e che  nqefpri- 
me  il  foggecto;  il  nome  dell’  Autore, 
ec.  Vedi  Libro. 

Quanti  Autori  fi  tormentano,  pec 
trovare  d e'  titoli  fpeziofi  a'  loro  libri?aUn 
titolo  dovrebbe  effer  femplice,  e Mila» 
3 
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dimeno  chiaro:  qoerti  fono  r due  veri 
caratteri  di  quefra  Ipezie  di  compoli: 
lione.  I litoti  llrcpitoli  o gontj  preoc- 
cupano contro  I’  A.utore. 

I Fran refi  fono  alFai  dediti  alla  mil- 
lanteria ne'  loro  titoli;  tefiimonio  quel- 
lo di  M.le  Pa/s,  Amitiei,  Aima/i,  Amati 
ratti;  o quell’  altro,  che  5u  quello  raffi- 
na, Fittiti , Flatrani  , Flairetui  , ec. 

Titolo  , Titulus,  nella  Legge  Civ:«, 
le  e nella  Canonica,  denota  un  capitolo 
o divilione  d’  un  libro.  Vedi  Capito- 
io  , ec. 

Un  Titolo  fi  fuddivide  in  Paragrafi,  ec. 
Vedi  Pa  r a g r a fo,  ec.  — Ciafcuno  de’ 
cinquanta  libri  de’  Digetti  è comporto 
di  parecchi  Titoli  ; l’uno  di  più,  1’ al- 
tro di  meno.  Vedi  Digesto. 

Titolo  è anche  un’  appellagione-  dii 
dignità,  dittinzione , o preminenza; 
data  a perfone,  che  ne  fono  io  portello. 
Vedi  Nobiltà’,  ec. 

Loyfcau  orterva,  che.  i titoli  d’ordine 
* dignità  dovrei  tx-n  fempre  venire  im- 
mediatamente dopo  il  nome,  e avanti  i 
titoli  d’  officia.  Vedi  Nome. 

II  Re  di  Spagna  ha  un’ intera  pagina- 
'di  titoli , per  efpricnere  i vari  Regnile 
Signorie,  di  cui  eglié  padrone.  11  Re 
'L’Inghilterra  prende  il  titolo  di  Ridil- 
la Gran  Bretagna  , di  Francia,  t d Jrlan- 
"da;  Il  Re  di  Francia,  il  titolo  di  Re  di 
Trancia  t di  Mi  verrà:  Il  Re  di  Svezia  s 
intitola  Rt  degli  Svedtfi  e de  Goti:  il  Re 
di  Danimarca,  Redi  Danimarca  e de  Nor- 
vegia : il  Re  di  Sardegna,  fra'fuoi/*- 
i fo/»' , prende  quello  di  Re  de  Cipro  e di 
Gerufalemme : il  Duca  di  Lorena,  il  tito- 
lo di  Re  di  Gerufalemme  , di  Sicilia,  ec. 
Vedi  Re,  ec. 

I Cardinali  prendono  i titoli  da’  no- 
mi di  alcune  Chjefe  di  Roma  : come, di 
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S.  Cecilia,  $.  Sabina,  ec.  e lì  chiamati» 
Cardinali  dal  titolo  di  S.  Cecilia , ec.  . 
Vedi  Cab  din  aie. 

L’  Imperadore  può  conferire  il  titolo 
di  Principe,  o Conte  dell’  Imperio;  ma 
il  diritto  di  fufffagio  nelle  AlTemblee  o 
Diete  dell’  Imperio  dipende  dal  confen- 
fo degli  Stati.  Vedi  Elettore,  e Im- 
pe rio.  m ■ 

I Romani  diedero  a' loro  Scipioni  i 
titoli  d Africano,  Afiatico,  ec.  e diede- 
ro ad  altri  i titoli  di  macedonico  , Nu». 
midico,  Cretico,  Panico  , Dacico,  ee. 
io  memoria  delle  vittorie  riportate  fo- 
pra il  Popolo  cosi  detto  — - li  Re  di 
Spagna,  io  fimil  guifa,  dà  titoli  onore- 
voli alle  fue  Cittadi,  in  ricompenfa 
de’ lor  fervigj,  o della  tur  Fedeltà. 

Titolo  è anche  una  certa  qualità-, 
aferitta  per  via  di  rifpetto  a.  certi  Pria- 
cipi,  ec.  Vedi  Qualità’. 

II  Papa  ha  il  titolo  di  Sentiti  ; uct 
Cardinale  Principe  del  fangue,  quel- 
lo di  Altera  Reale,  o Aiterà  Stri- 
ni firn  a , fecondo  la  di  lui  vicinanza, 
al  Trono  ; altri-  Principi  Cardinali  , 
Aliena  Rminenuflìmo  ; un  Arcivefca- 
vo,  Grece  ( pretto  gli.lnglefi  ) t Reve- 
rendiffimo  ; un  Vefcovo  , righe  Riverir, df 
o RtvtrendiJJimo  i Abati,  Sacerdoti,  Re- 
ligiofi  , ec.  Reverendo.  Vedi  San-tita’, 
Eminenza  , Grazia  , Reverendo, 
ec.  Vedi  anche  Papa,  Cardina- 
le, ec. 

Quanto  alle  Potenze  fecolari , alP 
Imperadore  fi  dà  il  titolo  Ji  Maifla  Impe- 
riale; a’  Re.  Maejld ; al  Re  di  Fraocia, 
Mt:pi  Cn piani jjìna  ; al  Re  di  Spagna, 
Mae  (là  Cattolica-,  al  Re  d’  Inghilterra, 
quello  di  Difìnfore  della  Fede,  Difender 
of  thè  Fatth  ; al  Turco,  Gran-Signore 
e Alt<i{a;  al  Principe  da  Galles,  Alierei 
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Tifali,  TLoyal  Highntfs ; al  Delfino  di  fegna,  permutai  ione  o altra  caufa  legale, 
Francia,  Altera  Strina ; agli  Elettori,  Vedi  Beneficio. 

Altt{{<t  Elettorale,  al  Gran  Duca,  Altera  11  titolo  d'  un  Beneficio,  o Benefi. 
Sereni  [fimi-,  agli  altri  Principi  d'  Italia  ciato,  è vero,  o colorato.  — Uo  titolo 
e Germania,  Alte{(a  , al  Doge  di  Vene-  vero  o valido  £ quello,  che  dà  un  diric* 
zia.  Sereni  fumo  Principe  ; alla  Repub.  to  al  Beneficio;  tal  é quello  ricevuto 
blica  o Senato  di  Venezia,  Signoria  ,-al  dalle  taaai  d’  un  Collatort  , il  quale  hi 
Gran- Maflro  di  Malta, Eminenza;  a’Nun-  dritto  di  conferire  il  Beneficio  ad  uni 
lj  ed  Ambafciatori  di  Telle  coronate,  perfona  capace  del  medefimo,  oflervan- 
Eccellen{a.  Vedi  Imferadore,  Re,  doli  le  folite  folcnnità.  Vedi  Collie 
Principe,  Duca.cc.  Vedi  anche  Al*  zione,  ec. 

' tbzza  , Serenità’,  Eminenza,  Ec*  Il  titolo  colorato  è un  titolo  apparen* 

cellbnza,  ec.  te;  eroi,  quel  tale  titolo,  che  pare  validot 

L’  Itnperadcr  della  China,  fra  i Tuoi  e non  lo  è. — Tale  farebbe  quello  foiw 
titoli,  prende  quello  di  Tiene  tu, Figliuo-  dato  fulla  collazione  d'  un  Vefcovo,  in 

10  del  Cielo.  Si  oflerva,  che  gli  Orien-  cafo  che  il  Beneficio  in  quedione  no» 

tali  fono  edretaaroentc  vaghi  di  titoli : folle  della  di  lui  collazione. 

11  femplice  Governatore  di  Schitas  , per  Secondo  i Canoni,  un  titolo  colora- 
«fempio, dopo  una  poropofaenumerazio-  to  , benché  fallo,  produce  due  effetti 

' oe  diqualitadi,  fignorie,  ec.  aggiugne  affai  notabili,  i.  Che  dopo  >1  pacifico 
titoli  di  fare  di  cortesia,  nocemofcada  di  poffeffo  per  tre  anni  , il  Beneficiato  può 

• *onfola{tone,  e rofa  di  diletto.  difenderli  colla  regola  de  triennali  pojfef- 

• Titolo,  nella  Legge,  dinota  un  di*  fotte,  concro  chi  voleffe  deputargli  H 
ritto  che  una  perfooa  ha  al  poffeffo  di  Beneficio,  a.  Che  in  cafo,  che  egli 
qualche  cofa.  Vedi  Dritto  e Posse*-  venga  proceffato  dentro  i tre  anni,  ed 

i sione.  -obbligato  a cedere  il  beneficio,  non  farà 

È anche  uno  (frumento  autentico,  codretto  a refticurne  il  prodotto.  - 

• -con  cui  un  uomo  può  provare,  e far  ve-  Titolo,*  fi  ufa  anche  in  parecchi 

dere  il  fuo  diritto.  Vedi  Muniments,  antichi  Sinodi  e Concilj,  per  la  Chiefa, 
Documento  , Instru mento  , ec.  rifpetto  alla  quale  un  Sacerdote  fi  ordi- 

Una  preferizione  di  venti  anni, con  nava,  e nella  quale  egli  avea  da  fare  II 

, on  tifalo,  è buona,  e di  trenta  fenza  ti-  collante  fua  refidenza. 

:tolo  . Vedi  P r BSCRtztONE.  * Nullus  in  pretbyterutn  , nutlus  india- 

Deve  effervi  almeno  un  tìtolo  colora-  cotium  , niji  ad  ctrtum  titulum  ordì» 

xo  per  entrar  nel  poffeffo  d'un  Beneficio  retar;  Condì.  Londin.  Ann.  1 1 aj. 

oltrimente  la  perfooa  é ftimaca  un  ufur-  Vi  fono  molte  ragioni  per  cui  uni 
paiore.  Vedi  Beneficio.  Chiefa  fi  polla  chiamare  titulus , titulat 

Titolo  , nella  Legge  Canonica  , è la  più  probabile , fecondo  il  parere  di 
ciò,  in  virtù  di  che  un  Beneficiato  tiene  Cowel  , fi  é,  che  ne’  tempi  antichi  il  no* 
«n  Beneficio:  ►—  tale  è la  collazione  me  del  Santo,  al  quale  fi  dedicavaia 
d’  uo  Ordinario,  o una  provvifiooe  Chiefa,  veniva  intagliato  fui  portico^ 
velia  Corte  di  Rama  fondata  fur  una  ri-  come  in  contraffegno  che  tal  Sauté  avea 
- Càamb.  Jota.  XX.  B z 
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un  titolo  sà  quel >9  Chiefa  , dónde  I» 
C li i eia  (Iella  venne  pol'cia  ai  cller  chia- 
mata titillila.  Vedi  Tirò  lo  Clericale. 

Titoli  , o Chiefe  Titola  ri  ; fecon- 
do 1’  oflervaziooe  di  M.  Fleury , era  que- 
lla amicamente  la  denominazione  d una 
parcicolar  fotta  di  Chiefe  in  Roma.  Ve 
Chissà. 

Nel  fedo  e fertimo  fecola  , v’  erano 
quattro  forte  di  Chiefe  in  quella  Metro- 
poli , cioè  Fatuarchali , Titolari  , Diaco- 
nali , e Oratoriali.  — I Titilli,  o Titolari f 
erano  per  cesi  dire  Parrocchie,  ciafcuoa 
•degnata  ad  un  Cardinale  Prete,  con  ua 
ceuo  Didietro  o Quartiere-,  «he  ne  di- 
pendea  , ed  un  Fonteper  l’atnminidra- 
ziooe  del  Battelìmo  in  cada  di  necefsi- 
tà . Vedi  Parecchia  , Carlo na- 
xe  , ec. 

Titolo  Clericale  o Sacerdotale,  denota 
una  rendita  o entrata  annuale  del  valore 
di  50  piadre  -o  corone-,  che  i Candida- 
ti per  lo  Sacerdozio  erano  amicamente 
obbligaci  di  avere  del  lor -proprio  ; ac- 
ciocché potettero  elTer  (icori  d'  una  fuf- 
fiftenza.  Vedi  Ordini  , Ordinazio- 
ne , ec. 

Secondo  l’antise  disciplina  non  fi-fa- 
*ean  de'  Cherici  , fe  non  a proporzione 
del  bifognoebe  ne  aveva  il.-Servizio  del- 
la Chiedi  , H ebe  tuttavia  fi  odor  va  ri- 
fpetto  a' Vefcovi-i  non  co  ifecrandofe» 
«e- veruno,  f*  non  per  coprirne  qual- 
che Sede  vacarne. Vedi  Vb-scovo,Pre. 
XE,  ee. 

Ma  quanto- a'  Proti-ed  altri  Cherici, 
fi  cominciò  a fate  ordinazioni  vaghe 
nell’  Oriente  fin  dal  quinto  fecolo:  que- 
llo fucaufa, che  il  Concilio  di  Calcetto- 
»ia  dichiarane  nulle  tutte  le  ordinazio- 
ni vaghe  ed  attblute. 

Ia  conformità  , lìdifciplina  fu  abba^ 
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ftanza benéoffervata fin  verfo lafine  detti 
undecimo  fecolo  ; ma  allora  comincia 
ella  a rallentarli , ©il  numero  de'  Preti- 
fi  accrebbe  a difmifura;  o perché  la  gen- 
te diventalle  bzamofa  de’  ptivilegj  del» 
Chericato  , o perchè  i V-efcovi  cercaf— 
fero  di  efiandere  la  loro  giurifdieiene.- 

Uno  de’  grandi  incoovAnienci  di  que- 
lle ordinazioni  vaghe  erafi  la  povertà,  la 
quale  lovente  riduceva  i Pietra  fordide 
occupazioni,  ed  anche  adì  un»  mendii 
chanza  vergognofa  : Per  rimediarvi  , il 
Concilio  di  Laterano  incaricò  i Vefcovi 
di  provvedere-alla  fu&iftenza  di  quegli 
cb’eglino-ordinaffero  fenza  rz/o/o,  fio 
tanto- eh'  efsi.  avellerò  acquiftato  nell» 
Cbiefa  un  pollo  , che  lor  fomminidrafié 
un  mantenimento  fitto. 

T rovofsi  eziandio  un  altro  fpediente 
per  eluderei!  Canone  del  Cuocilio  di 
Galcedonia,  e fi  (labili  che  un  Prete  II 
potette  ordinate  (ul-i<7dA>  del  fuo  patri* 
monio  ; cioè  , non  era  oecettario  ch'egli 
avelie  un  corro  luogo  nella  Chiefa,  pur- 
ché avelie  un  patrimonio  futtìcieote  ad 
una  fufslllenra  onorevole. 

Il  Concilio  di  Trento  ricuperò  Can- 
tica difciplina  a quello  riguatdo;  proi- 
bendo ogni  ordinazione  , ove- il  Candi- 
dato non  fofse  in  pacifico  poCsefso  d'u a 
Beneficio  futficienre-  a mantenerlo-;  e 
non  permettendo  che  perfona  aleni.» 
venifse  ordinata  Sopra  patrimonio  o pen- 
done , fùorchè-io  calo  che  i Vefcovi  di- 
chiarattero  tal-  ordinazione  efpedieote  ,( 
Bene  della  Chiefa  : talmente  che  il  Be- 
neficio è la  regola , e il  patrimonio  l’ec- 
cezione. 

Ma  quella  regola  non  é riguardata-, ne 
anche  in -alcuni  paett  Cattolici,  partico- 
larmente in  Francia,  ove  il  titolo  patri* 
muoiale  è il  piò  frequente;  ed  il  titolo  4 
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anche  fidato  ad  una  Comma  adal  mo- 
derata, di  circa  3.  I.  15. . f.  flirt  ini  all’ 
anno.  In  vero  a Parigi,  e io  alcune  altre 
Dioecfi,  vi  lì  richieggono  150  lire  di 
Francia.  ' 

, Quanto  a'  Religioli  , la  profeflione 
ch’elD  fanno  io  un  Mcnaftero,  ferve  lo- 
ro di  titolo,  poiché  il  Convento  è obbli- 
gato a mantenerli  : e quanto  a’  Mendi- 
canti , eglino  fono  mantenuti  fui  titolo 
di  povertà. 

Quei  della  Cafa,  e Società  della  Sor- 
bona , fono  parimente  ordinati  feuza 
alcun  titolo  patrimoniale  , e fui  foio  ti- 
tolo di  povertà  , fupponendolì  che  un 
Dottore  della  Sorbona  non  poffa  mai 
mancare  di  Beneficio.  Vedi  Sorbona. 

Titolo.  Vedi  Addition. — Vedi 
anche  Titolo  , qui  fopra. 

TlTUBAZIONE,o  T repidazio 
ne  , nell'  Aftronomia  , una  fpezie  di  li- 
brazione o fentimento  , che  gli  antichi 
Allrooomi  attribuivano  al  Cielo  ondai, 
lino,  per  ifpicgare  certe  ir.egualitadi, 
ch’eglino  odervavano  nel  moto  de’  Pia 
reti.  Vedi  Trepidazione. 

J T1TUL,  Tibifium  , picciola  e forte 
città  dell'  alta  Ungheria  , nella  Contea 
di  Brodog.  Siede  in  un’  eminenza  , fui 
fiume  Teide,  vicino  al  l’uo  concorfocol 
Danubio  , ed  è didante  all'  E.  8 leghe 
da  Peter- Waradio , 8 al  N.  O.  da  Bel- 
grado. long.  38.  28.  lat.  45.  26. 

5 TIVIOTDALE,  Provincia  della 
Scozia  Meridionale  , poda  al  S.  della 
Twede,ed  all’  O.  del  Northumber- 
iand.  Viene  attraverfata  dal  fiume  Ti- 
viot  , ed  abbonda  di  biade,  e di  pafcoli*. 
Gli  abitanti  fono  bravi  foldati. 

J TIVOLI , Tibar  , antica  e celebre 
città  d Italia  , nello  dato  della  Chiefa. 
Vi  appaiono  tuttavia  molte  belle  Reli. 

Chamb.  Tom.  XX. 
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quia  d'antichità,  ma  il  Tuo  principale 
ornamento  fi  è il  grandinio  Palazzo  fab- 
bricatovi dal  Cardinale  d‘  Elle  , eoo 
giuochi  idraulici,  e fontaoe  , tra  Patire 
una  gran  calcata  formata  dal  fiume  Te- 
verone  , vicino  al  quale  è limata  Tivoli 
alla  cima  d'  un’  eminenza  , in  un  terre- 
no, che  produce  abbondantemente  frut- 
ti , grano  , vino  eccellente,  e general- 
mente tutto  il  bifognevole.  E’  dittante 
7 leghe  al  N.  E.  da  Roma,  5 al  N.  E. 
da  Frafcati , e 4 al  N.  O.  da  Palestina, 
long.  30.  1 9.  3-lac.  41. 37.  49. 

J TLASCALA  , città  conliderabile 
dell’  Americafettentrionale,  nella  Nuo- 
va Spagna,  capitale  della  Provincia  dello 
dedo  nome,  la  quale  fa  parte  della  Pre<- 
fettura  di  Medico.  Altrevolte  era  più 
florida  che  al  prefente.  Eravi  un  Vefco»- 
vado  , eli’ è (lato  trasferito  a Puebla  de 
los  Angelos  Serve  di  refidenza  ad  un’AI- 
cade  Mayor.  La  fua  fituazione  è parte  al 
piano,  e parte  fui  dodo  di  picciolo  mon- 
te, vicino  ad  un  fiume , ed  è di  (tante  al 
S.E.  25  leghe  da  Medico,  lon.277.30. 
lat.  19.40.  La  Provincia  di  Tlafcala, 
Itcndefi  da  un  Mire  all'altro.  E limitata 
al  N.  dal  golfo  di  Medico  , al  S.  dalla 
Provincia  di  Guaxaca  , e dal  mare  del 
Sud  , all’  O.  dal  Governo  di  Medico. 
Dalla  parte  del  N.  è piena  d'altilfime 
montagne,  coperte  di  folte  felve  , ove 
annidano  leoni , tigri,  e qualche  bertuc- 
cia. Nel  rimanente  il  paefe  non  manca 
del  necedario  per  la  fulfidenza  degli  abi- 
tanti. 

TL1P5I  , Thlipfts  , ©ii-J-'f  » ^ ufa  da- 
gli Anatomici  , per  la  compresone  di 
un  vafo  . od  apertura  , per  cui  la  di  lui 
cavità  è diminuita 

TMESI  * , Tmtfs  ,Tiu.»<rit,  nella  Gra- 
matica  , una  figura  pet  cui  una  parola 
B ì. 
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comporta  11  Separa  in  due  parti , e fra 
loro  s'interpone  una  o pili  parole. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  iìhiu, 

Jtco , io  taglio. 

Così , quandoTerenziodice,  qutzmto 
cunqut  animo  lubitum  cft  facete  , evvi  una 
tmtfi  ; poiché  la  parola  qucecunque  è di- 
vifa  coll’ interpofizionedi  meo. 

Lucrezio  abbonda  di  tmtfi  \ come, 
fapc  falutantum  taci  a prceterque  meantumi 
ovvero,  iiffiiio  polis  tfl  ftjungi  ftque 
gregari  ; e,  difpeélis  difque  gregatis. 

TNETOPSICHITl.  Vedi  Teno- 

FS1CHITI. 

^ TOAM  , o Tu  AM,  Tuomontium, 
città  d'  Irlanda  nella  Provincia  di  Coo- 
naught , nella  Contea  di  Galloway.  Al 
prefente  non  è più  che  un  borgo,  con 
titolo  di  Vicecontea. 

J TOBOL,oTobolska,7oJo//u'h, 
città  conlìderabile  dell’ Impero  Rullo, 
capitale  della  Siberia,  rertdenza  di  un 
Viceré,  e (ito  in  cui  Corifee  un  gran 
commercio  di  pelletarie.  Siede  fopra  un 
monte  , al  concordo  de’  fiumi  Tobol,ed 
Irtis.  long.  90.  io  lat.  58. 

} TOCAT,  Tocata  , città  grande, 
conlìderabile,  e bella  della  Natòlia,  ca- 
pitale di  una  Provincia  dello  rterto  nome, 
la  quale  fa  parte  deU’Amafia.  Vi  rifiede 
un  Cadì  un  Vaivoda  , ed  un  Agà;  erteti* 
do  abitata  da  20000  Famiglie  Turche 
io  circa,  4000  Armene,  e 400  Greche. 
Quelle  ultime  hanno  il  loro  proprio 
Arcivefcovo.  Tocat  può  dirli  una  delle 
più  mercantili  città  della  Natòlia.  Ella 
è fabbricata  in  forma  d’  Anfiteatro  , ap- 
piè d’un  monte  , fui  fiume  Toufanlal, 
in  territorio  abbondante  di  frutti, e vino 
eccellente  , ed  è dirtanto  all’  O.  66  le- 
ghe da  Erzrom  , 1 2 al  S.  E.  da  Aro:- 
fia  , 9 5 al  N.  da  Aleppo , 1 co  da  Co- 
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rtaotinopoli.  long.  53.  jo.  lat.  39.  35. 

5 TOCAYMA,  Tocaiama,  città  deli’ 
America  meridionale  nella  Terra  Fer- 
ma, nel  nuovo  Regno  di  Granata.  E’ 
funata  fui  fiume  Pati , dove  confina  con 
quello  della  Maddalena,  in  territorio 
abbondante  d' ogni  Torta  di  frutti  , e di 
caone  di  zucchero.  Ne'  Tuoi  contorni 
trovanfi  de’  bagni  caldi , tra  due  tor- 
renti d'acque  freddissime,  long.  316. 
50.  lat.  4. 

TOCCA,  Spezie  di  drappo  di  feta,e 
d’ oro  , o d’  argento. 

Tocca  , nel  Commercio  Inglefe, 
Gawfe  ; una  Sorta  di  drappo  affai  Sottile, 
leggiere,  e trafparente,  teffuto  talvolta 
di  Seta  , c talvolta  Solamente  di  filo.  V. 
Dr apro  , e Stoffa. 

Per  ordire  la  Seta  per  far  la  tocca  , fi 
adopera  una  Spezie  di  mulino  , Sopra  il 
quale  li  avvolge  la  Seta  : quello  mulino 
è una  macchina  di  legno,  dell'altezza 
di  Sei  piedi  in  circa  ; aveo te  un’alTe  per- 
pendicolarmente collocata  nel  mezzo  di 
erta , con  Sei  grandi  ale,  Sulle  quali  fi 
avvolge  la  Seta  dai  cannelli  , mediante 
1’alTe  che  gira  interno. 

Quando  tutta  la  Seta  è Sul  molino , fi 
adopera  un  altro  rtrumento  , per  tor- 
narla ad  avvolgere  fopra  duefubbj:  ci® 
fatto,  fi  fa  pafsare  la  Seta  per  tanti  pie. 
cioli  paternortri , quanti  vi  fono  fili  di 
Seta  ; e così  viene  avvolta  fopra  un 
altro  Subbio  , per  fomminirtrarla  al  te- 
laio. 

Il  telaio  da  tocca  è molto  limile  a 
quello  de’  tefsitori  ordinarj  , benché 
egli  abbia  varie  appendici  a lui  rtcfso 
peculiari.  Vedi  Telaio. 

Evvi  delle  tocchi  figurate  ; alcune  con 
fiori  d’  oro  e d'argento  ; fur  un  fondo 
di  Seta  : quell’  ultime  vengono  perlopiù 
dalla  China. 


* Digitized  by  Google 


I 


t 


I 


TOC 

TOCCARE  , fi  prende  talvolta  per 
Io  lenfo  del  tatto.  Vedi  Tatto. 

Toccare  , nella  Geometria.  Si  dice, 
che  una  linea  retta  tocca  un  circolo, 
quand’  ella  lo  incontra  in  guifa  tale,  che, 
venendo  prodotta,  non  tagli  il  circolo, 
ma  cada  fuori  del  tuedefimo.  V.  Tan- 
CENTB. 

Toccare  ih'vcnto , prefso  gli  Ingle- 
fi  , touch  thè  wind,  in  linguaggio  di  Ma- 
rina ,è  quando  il  piloto  , che  (la  al  ti- 
mone , ha  ordine  di  teoere  il  vafcello 
tanto  vicino  al  vento  , alar  tht  wind, 
eh' egli  è pofsibile.  Vedi  Governar  il  Ti- 

JtONE. 

TOCCO.  Vedi  Toccare. 

3 TOCKENBURG,  Contea  degli 
Svizzeri,  nel  Didretto  dell'Abbate  di 
S.  Gallo.  Per  un  di  predo  rapprefenta 
la  figura  di  una  gamba,  e flendelì  fra  due 
alce  montagne.  Reda  divifa in  Provincia 
fuperiore  ed  inferiore.  Tanto  1’  una, 
quanto  1'  altra  abbondano  di  grano , e di 
fratti. 

3 TODI  , Tudertum  , antica  città  d’ 
Italia  nello  Stato  della  Chiefa  , nel  Du- 
cato di  Spoleto  , con  Vefcovato  fuflVa- 
ganeo  del  Papa.  Siede  Copra  una  Colli- 
oetta,  vicino  al  Tevere.  Queda  città  ha 
dato  il  natale  a S.  Martino  Papa  , cd  è 
difeoda  9 leghe  al  S.  da  Perugia,  8 
all'  O.  da  Spoleto  , e zi  al  N.  da 
Roma,  longitud.  29.  5 5 . 4.6 . latit.  42. 
46.  45. 

TOGA  , nell’  Antichità  , un’  ampia 
roba  o mantello  di  lana,  feoza  maniche, 
tifata  prelfo  i Romani  , sì  dagli  uomini 
che  dalle  donne. 

Coll’  andar  del  tempo,  le  fole  donne 
didolute  ed  infami  portavano  la  toga; 
onde  quel  detto  di  Orazio.  — In  ma- 
trona , pecce/ve  togata. 

Uiamo.  Tom.  XX. 
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La  toga  era  di  diverfi  colori , edam- 
mettea  varj  ornamenti  : v'  era  quella 
detta  toga  domcflica  , che  fi  portava  in 
cafa  ; toga  fortnsis , che  fi  portava  fuor:; 
toga  militari t , ufata  da’ faldati,  fuccinta 
alla  moda  Gabiniana  ; e toga  pirla  , o 
iriumphalis,  in  cui  i Vincitori  trionfa- 
vano , ricamata  di  palme  : quella  lenza 
ornamenti  , fi  chiamava  toga  pura. 

La  toga  li  portava  alle  volte  aperta, 
e fi  chiamava  appunto  aperta  ; alle  volte 
cima  o fuccinta,  e fi  chiamava  protcinclo ; 
e queda  cintura,  o modo  di  ricignere, 
fecondo  Sigonio,  era  di  tre  forte;  laxiar, 
o la  fpezie  feiolea  , quando  la  codadr» 
fcicava  nel  fuolo  ; cdjlnclior,  la  fpezie 
drettao  chiufa,  quando  non  andava  già 
fino  ai  piedi  ; e Gabinia  , quand'  una 
delle  falde  o lembi  era  cinta  attorno  al 
corpo. 

Sigonio  didingue  le  varie  toghe  , © 
robe  Romane,  in  pura,  candida  , putta , 
pitta,  proctexta , trabea  e paludamentum . 
Vedi  Pretesta,  Paludamento,  ec. 
— La  toga  pura  fi  chiamava  anche  viri- 
lit.  Vedi  Vi r r le. 

Jus  Tog-e  , 0 privilegio  della  toga[ 
era  lo  dello  che  il  privilegio  d’un  Cit- 
tadino Romano  , cioè  il  diritto  di  por- 
tare un  abito  Romaoo , e di  prendere, 
come  lo  fpiegavano  , fuoco  ed  acqua  per 
tutto  1 Imperio  Romano.  Vedi  Cit- 
tadino. 

Toga,  o Hykes  , predo  i popoli  dì 
Barbaria.  Vedi  1’  articolo  Hykes. 

Toga  .roba  ; predo  gli  Inglefi  , gown; 
un  lungo  vedimento  di  Copra,  che  por- 
tano i Dottori  di  Legge  , i Teologi,  ed 
altri  Graduati,  i quali  quindi  fi  chiama- 
no uomini  di  toga , o gente  togata. 

Quella  toga  è un  certo  vedito  ampio,, 
che  li  porta  Copra  i panni  ordinati , e là 
B 4 
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ltende  gii  (ino  a’  piedi. — Ella  è di  dit". 
ferente  foggia  per  Ecclefiaftici , e per 
Secolari. 

A Roma,  davali  il  nome  di  toga  vi- 
rile, toga  virili},  ad  una  iurta  fchietta  di 
roba,  die  quella  Gioventù  aflùmeva, 
quand'  era  giunta  alla  pubertà.  Quella, 
particolarmente,  fi  denominava  pra- 
teria. Vedi  Toga,  qui  /òpra-,  Pretesta, 
Virile,  Pubertà*,  ec. 

In  alcune  Univerlità  i Fifici  porta- 
no toghe  ii  fcarlatto.  — Nella  Sorbona 
i Dottori  fono  fempre  in  toga  e beretta. 
I Bidelli , ec.  portano  toghe  di  due  co- 
lori. 

Fra  gli  Ufiziali  Franze(i,ec.  fi  diftin- 
guono  quegli  della  toga  , o roba,  corta; 
che  fono  quei  tali,  che  non  fono  fiati 
regolarmente  efaminati.  — Hanno  an- 
che de  barbieri  della  toga  corta,  che  Co- 
mo quei  tali  che  fono  obbligati  ad  efer- 
citare  la  lor  profelfione  in  un  modo 
inferiore  a quegli  della  roba  lunga. 

Toga, gowa,  fi  prende  anche  in  ge- 
nerale per  Magiftratura  civile,  o perla 
profelfione  oppofta  a quella  dell’  Armi. 

Appunto  in  quello  fenfo  Cicerone 
dille,  cedant  arma  toga 

5 TOKAl  , Tokeum  , Città  piccola 
fna  forte  dell’  alta  Ungheria,  nellaCon- 
tea  di  Zimplin,  con  Cartello.  Fu  pre- 
fa da' Ribelli  nel  i68a.  ma  nel  1685. 
ritornò  all'  obbedienza  della  Cafa  d* 
Aulirla.  É celebre  pe’fuoi  vini  eccellen- 
ti, giudicati  i migliori  d'  Europa.  Gia- 
ce al  concorfo  de’ 2.  fiumi  Bodrog  , e 
Teifs,  ed  è diftante  al  N.  O.  jo.  leghe 
dal  gran  Waradioo  , 36?  al  N.  E.  da 
Buda,  1 5. al  S.  da  Caflbvia.  long.  38. 
40.  latit.  48.  10. 

5 TOLEDO  , Toletum , antica  bel- 
la, fotte  , mercantile,  e celebre  Città  di 
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Spagna  , che  tiene  il  rango  di  feconda 
Città  della  Cartiglia  Nuova  ( altre  vol- 
te Capitale  della  medefima  , e di  tutta 
la  Spagna  ) con  faroofa  Univerlità,  mol- 
te fabbriche  di  (torte  di  fera  , e di  lana, 
ed  Arcivefcovado  de’  più  ricchi  del 
Mando,  l’Arcivefcovo  delquale  è Pri- 
mate del  Regno,  gran  Cancelliere  di 
Cartiglia  , e Conligliere  di  Stato.  Fra 
un  gran  numero  di  fuperbi  edifizj,  che 
vi  fono  , devono  dirtinguerfi  il  Palazzo 
Reale,  il  Palazzo  dell’  Arcivefcovo,  e 
la  Cattedrale  , eh'  è delle  più  ricche  di 
tutta  la  Spagna.  Toledo  è fiata  Patria  di 
Giovanni  Luigi  della  Cerda.  Ella  fi  (co- 
pre da  un  colle  fablime  , fu  cui  è polla 
in  (ito  deliziofo,  e comodo,  fiotto  ua 
bel  Cielo  , eficndo  da  due  lati  bagnata 
dal  Tago,  1 3.  leghe  in  diftan/a  da  Ma- 
drid al  S.  75.  da  Granata  al  N.  74.  da 
Siviglia  al  N.  per  l' E.  46.  da  Merida 
al  N.  E.  long.  1 4.  20.  latit.  43.  6. 

TOLEMAICO  Siflemt , ec.  Vedil* 
articolo  Ptoleu  a ico. 

TÓLEMA1TI.  Vedi  Ptoleu a it  r • 

J TOLEN  , Tota,  picciola  Città  de* 
Paefi  Badi  Olande!»,  nella  Provincia  di 
Zelanda,  fopra  un’  Ifola  dello  fteflb  no- 
me, vicino  al  Brabante,  da  cui  reità  fe- 
parata  per  mezzo  d’  un  canale,  fopra  il 
quale  è piantata  quella  Città,  ch’é  di- 
ftante una  lega,  e mezza  da  Berg-  Op- 
Zoom  al  N.  O.  long.  21.  42.  latit. 
51.  Ì2. 

J TOLENTINO,  Tolentinum,  picco- 
la Città  d’ Italia  nello  fiato  della  Chie» 
fa,  nella  Marca  d'  Ancona,  con  Vedova- 
to Suftraganeo  di  Fermo  , aggregato  a 
quello  di  Macerata.  É bagnata  dal  Chi- 
ento,  è Patria  di  Francefco  Filelfo,  ed 
è diftante  3.  leghe  al S.  E. da  S.  Seve- 
rino, 4.  al  S.  O.  da  Macerata,  3 5 . al  li; 
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E.  da  Roma.  long.  30.  48.  28.  latit. 
4j  .12.  30. 

TOLERAZIONE  , nella  Religione 
( Toltration,  pretto  gli  IngleG  ) un  ter- 
mine , che  ha  fatto  una  gran  hguranelle 
difpute  fra  i Proiettanti  , i quali  fono 
flati  eftrerr.ameote  divifi  circa  le  mifure 
della  tolerafone , o i gradi  fino  a’  quali 
gl»  Ererici  e Scarnatici  fono  , o non  fo- 
no dafoffrirfi.  Vedi  Persecuzione. 

Molti  della  Chicfa  d'Inghilterra  li 
fono  zelantemente  opporti  alla  tolleralo 
ne  de’  Preshyteriani,  ec.  nè  è Hata  men 
Retante  la  Chiefa  di  Scozia  contro  1* 
Epifcopato,  Epifcopacy  . * 

* Quando  fi  portava  in  Parlamento  un 
Bill  per  la  toltra\iont  di  tute'  ì Prote- 
Jlanti  nell'  efrciqio  del  Culto  religio - 
fo  ; V A jfc milita  generale  della  Chiefa 
fupplicava  umtlifiimamente  ; an{i  con- 
fidava nel  Signore  , e nel  nome  detta 
Chiefa  di  Dio  , di  feriamente  prega- 
re fua  Eccellen{a  ( il  Gran  Commina- 
no, thè  Lord  high  Commiflioocr} 
* gli  Stati  Eccellenti  fimi  ajfinchi 
il  Parlamento  non  ajcottajfe  veruna  fil- 
mile propofi{ivne  di  qualche  tolerafo- 
ne  legale  per  quelli  de' principi  Prela- 
tici. Vedi  la  Vita  della  Regina  An- 
na, Life  of Qu.  Anne,  p.  95. 

Ma  tutti  quegli , che  hanno  ragiona- 
to fecondo  i principi  della  Riforma,  fi 
fono  dichiarati  perla  tolerafone  , far  thè 
toltration  ; credendo  di  non  aver  alcun 
diritto  di  obbligare  chicchetfia  afegui- 
re  i loro  fornimenti  particolari:  ma  la 
difficoltà  fi  è , di  metter  limiti  a quella 
toleiafone.  Vedi  Libertà’’*//  cofcitn\a. 

M.  Basnage  ed  alcuni  altri  dittinguo- 
' no  la  Tnltrafone  Civile  dall’  Eccltfiofitca. 
— La  feconda  permette  Pentimenti  dif- 
ferenti, ed  anche  opporti,  nella  Chiefa, 
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e fa  prima  lì  permette  nella  Società 
Civile. 

Secondo  la  Tolera{ion  Civile  , s’ inten- 
de impunità  e ficurezza  nello  Stato  per 
ogni  Setta  che  non  mantiene  alcuna 
Dottrina  contraria  alla  pace  e profperità 
dello  Stato.  — Quella  Toltra\ione  civile 
o politica  importa  un  diritto  di  godere 
del  beneficio  delle  leggi,  e di  tutti  i 
privilegi(della  Società  , fenza  alcun  ri- 
guardo alla  differenza  della  Religione. 

La  Taleta{ione  Ecclesiofiica  è una  per- 
mittione  di  certe  oppicioni  , le  quali, 
non  elfendo  fondamentali,  non  impedi- 
fcono  che  quegli,  che  le  profetano,  fie- 
no confiderati  membri  della  Chiefa. 
Ma  quanto  alla  quaiità  e numero  di 
quelli  punti  fondamentali,  oon  fi  è flato, 
nè,  fecondo  ogni  probabilità,  fi  farà  mai 
d' accordo.  ' • 1 

TOLETTA,  o TOILET , «n  bel 
drappo  di  lino,  feta  , o tappezzeria, 
che  fi  ttende  fopra  la  tavola  in  una  ca- 
mera dj  letto,  o gabinetto  da  conciar- 
li , per  ifpogliarft  od  abbigliarli  fopra 
di  elfi». 

La  fcatola  da  concierò  , io  cui  fi  ten- 
gono belletti,  manteche,  ettenze , nei, 
ec  il  cufcinctto  da  fpilli,  la  fcatola  da 
polvere,  le  fpazzole,  ec.  fi  filmano  par- 
ti dellcquipaggio  d'ani  toletta  di  Dama. 

Quella  degli  uomini  confitte  in  nna 
pettiniera,  fpazzola,  ec.  Il  fare  nna  vi. 
fita  ad  uno  alla  (ua  toletta  , fi  è venire  a 
trattenerlomentre  egli  fi  Ha  vertendo,  • 
fpogliando.  - -e 

Il  rafo  , il  velluto  , il  broccato,  poa. 
to  di  Francia,  ec.  fogliono  al  prefente 
ettere  in  ufo  per  le  tolette : anticamente 
fi  faceano  pii)  fchiette,  donde  il  nome, 
eh'  è formato  dal  Fraozefe,  toilette  , un 
diminutivo  di  toilt , qualche  drappo 
lottile. 
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TOM.ER  ANZA  , >■>  fenfo  di  Reli- 
ligione  , prelLi  gii  Inglefi.  VeJiTotE- 

Jl  AZIONE. 

TOLLERO,  in  Italia,  monna  no- 
fttale  d’  argento  di  valuta  di  lire  fei  , o 
fia  di  nove  giulj.  Vedi  Tailebo,. 

^ TO LN A,  Attinium  , Città  della 
balfa  Ungheria,  Capitale  della  Contea 
dello  delio  nome,  fui  Danubio,  6.  le- 
ghe d iRante  al  S-  O da  Colocza  , 34. 
al  N.  da  Eflek,  20.  al  S.  da  Bada.  locg. 
3 6.  55.  lati:.  46.  30. 

J TOLONE,  Tu/o  Martiui , antica, 
forte,  popolata,  e ricca  Città  di  Francia 
nella  Provenza, con  buona  Cittadinanza, 
Vefcovato  Suffraganeo  d' Atles  , buon 
Arfenale  per  la  Marina,  potto  de' mi- 
gliori d’  Europa,  difefo  da  molti  Forti. 
Nel  1707  il  Principe  Eugenio,  ed  il 
Duca  di  Savoia  unitamente  agl’  lngle- 
£ 1’  aflediarono  infruttuolaineme  per 
terra,  e per  Mare.  • — 

Pare  che  la  natura  abbia  contribui- 
to a renderla  forte,  elTeodo  vaniaggio- 
famente  fiutata  fui  Mare  , con  monti 
fcofcefichela  fiancheggiano  per  tetra. 
É diflante  16.  leghe  al  S.  E.  da  Aix, 
li.  al  S.  E.  da  Marfiglia,  28  al  S O. 
da  Nizza,  177.  al  S.  per  I’  E.  da  Pa- 
rigi, long.  23.  36.  3 5 . latit.  43.7. 
.24.  Un  luogo  dello  (lelTo  nome  è anco- 
ra in  Borgogna  odia  Diocefi  di  Au- 
tun,  fui  fiume  Arroux.  con  un  Priorato 
de'  Benedittini. 

J TOLOSA,  Iturifa  , Città  di  Spa- 
gna nella  Bifcaglia,  Capitale  della  Pro- 
vincia di  Gùipufcoa  , Rata  fondata  da 
Alfonfo  il  Savio  Re  di  Caftiglia,  ri- 
dotta a perfezione,  e popolata  da  fuo 
figlio  Sancio  IV.  Giace  io  fertile  de- 
lizila Valle,  in  mezzo  a .2.  monti, 
vibrai  a.  fiumi  Arate,  ed  Oria  , che  vi 
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C partano  fu  due  bei  poeti.  É dittante 
1 8.  leghe  al  N.  O.  da  Pamplana.  long. 
15.  32.  latit-  43.  12. 

5 TOLOSA  , Tulofa  , zntichilfima, 
grande  e confiderabilc  Città  di  Francia, 
Capitale  della  Linguadocca,  con  titolo 
di  Contea,  Arcivefcovado  , U.iiverlttà 
celebre  di  Legge  , Parlamento  antico, 
ed  Accademia  di  belle  Lettere.  Sem- 
bra, che  non  fia  popolata  a proparzi _>ne 
della  fua  grandezza,  ahbenchè  la  fua 
filiazione  fia  molto  comoda  pel  com- 
mercio, ciò  non  ottante  vi  fiorifee  poco* 
a motivo  che  gli  abitanti  foro  più  incli- 
nati allo  Rodio  delle  feienze,  perciò  ne 
fono  anche  foniti  molti  uomini  infigni, 
fra  quali  un  Filippo  Bertier  , Pietro 
Cafanova,  Cujaccio,  Francefco  Mainar- 
do  , Emmanuele  Alagnan,  Pietro  Ba- 
nel,  Gio:  Stefano,  Duranti,  Guido  da 
Faur,  Gio:  Coras,  ec.  Giace  folla  Ga- 
ronna  , che  vi  comincia  ad  efifer  naviga- 
bile , un  tiro  di  mofehetto  al  di  fopra 
del  Canale  detto  di  Toiofa.  Fra  le  co fe 
più  preziofe  di  quella  Città  deve  por- 
fi  il  Corpo  di  S.  Tommafo  d'  Aquino, 
che  fi  conferva  dentro  un  ricco  Depofi- 
io  nella  Chiefa  de'  Domenicani.  É di* 
Rance  40.  leghe  al  S.  E.  da  Bourdeux, 
45.  all’  O.  da  Montpellier  , 15  all’ 
E.  da  Auch  , 1 50.  al  S.  per  l' E.  da 
Parigi,  long.  1 9.  6.  1 3.  latit.  42.  35. 
54* 

^ TOLU  , Città  dell’  America  Me- 
ridionale r.ellaTerra  Ferma  nel  Gover- 
no di  Carcagena.  li  balfamo  chiama- 
to di  Tolu  , eh’  è in  tanto  pregio  nella 
noRra  Europa  ci  viene  da  queRa  Città; 
cavali  da  una  certa  pianta,  che  s'  adorni- 
glia  di  molto  al  Pino.  Tolu  è dittante 
i 2.  leghe  daCartagena.  long.  304.  40. 
latit.  p.  40, 
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TOLU  , Balfamo.  \Vt di  1*  articolo 
B A Li  A MO. 

TOMAN  , o Touman  , una  fpezie 
di  moneta  immaginaria  ufata  fra’  Pcrfia- 
dì  nel  tenere  i lor  libri  di  conti  , e per 
facilitare  la  riduzione  della  moneta  nel 
pagamento  di  fomme  confiderabili.Ve- 
di[MoNBTA. 

il  tom^n  è comporto  di  cinquanta 
ebafsi , o di  cento  mamoudi,  o ducento 
shahees  o fiiai  , o dieci  mila  dinari  ; il 
che  va  a circa  tre  lire  perline, (e\  fintini f 
otto  danari. 

D'  Hcrbtlo t fa  derivare  la  parola  dal 
linguaggio  del  Mogol , ov*  ella  lignifi- 
ca il  numero  di  dieci  mila.  — Ebtn 
Arabfchah  dice,  che  la  parola  touman, 
quando  li  adopera  per  efprimer  un  pefo, 
o moneta  , contiene  dieci  mila  dram- 
me Arabe  d'argento,  dette  mtthkal  ; le 
quali  fono  più  leggiere  d'un  terzo  delle 
Attiche.  Vedi  Drachma. 

I popoli  del  Mogol , ec.  adoperano 
fovente  toman  per  dieci  mila  uomini  ; e 
dicono  e.  gr.  che  la  Città  di  Samarcan- 
da contiene  fette  toman  di  gente  atta  a 
portar  l' armi  ; e quell  a di  Andtkan  no- 
ve toman. 

5 TOMAR  , Tomara  , picciola  e 
bella  Città  di  Portogallo  nell1  F.rtre- 
madera  , fui  la  ftrada  di  Coimbra.che 
conduce  a Lisbona.  E'  porta  in  bella  pia- 
nura, appiè  d’  un  monte,  dove  forge  un 
Cartello  che  appartiene  a’  Cavalieri 
dell  Ordine  di  Crirto,  ed  è dittante , al 
S.  E.  16.  legheda  Coimbra,  26.  al  N. 
E.  da  Lisbona,  long.  10.  10.  latit. 
39  io- 

TOMBA  , * in  Inglele  Totnb  , com- 
prende sì  la  foifit  o fcpolcro  , in  cui  rta 
fottertaro  un  morto  ; che  il  monumen- 
to eretto  per  confcrvarne  la  memo- 
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ria.  Vedi  S spoletto  e Monumento. 

* La  parola  è firmata  dal  Greco,  Tù/u^»r, 
tumulus,  fepolcro  ; ovvero  , feconda 
Mtnagio  , dal  Latino  , tumba  , che 
fegnifica  lo  flejfio. 

Frai  Romani  a nettuno  , fuorché 
agli  Imperadoti , alle  Vertali,  ed  a per- 
fone  fegnalate  per  grandi  azioni,  fi  per- 
metteva di  aver  tombe  nelle  Cictadi;  le 
altre  erano  tutte  nel  paefe,  vicino  alle 
ftradc  maeftre  ; donde  quelle  comuni 
parole,  fife  , & ali  , viator  ; le  quali 
tuttora  fi  ritengono  nelle  inflizioni 
de'noftri  monumenti  nelle  Chicfe,ec. 
benché  non  ve  ne  fia  più  il  motivo.  V. 
Epitafio  , Inscrizione,  ec. 

Ad  Anchialt  fi  vedea  anticamente  la 
tomba  di  Sardanapalo  , con  quell'  inferi- 
zione  * ironica*  in  verfo  ; Sardanapalo 
fabbricò  Anchialt  c Tarfi  in  un  giorno  ; va 
pajfeggi tra , mangia  , bevi  , t (la  allegro’, 
il  re(Le  i un  nulla.  Vid.  Strab.  Geog. 
lib.  1 4. 

I Romani  aveano  una  fpezie  di  tom * 
ba  vota  , detta  cenotaphium  , tomba  onore- 
vole , in  cui  non  fi  mettea  alcun  morto. 
Si  folea  fabbricare  in  favore  di  perfone, 
che  perivano  in  mare  , in  rimoti  paefi, 
ec.  ove  non  poteano  avere  fepoltura. 

II  motivo  di  ciò  erafi  una  nozione 
fuperftiziola  , che  Vanirne  di  coloro  , i 
di  cui  corpi  non  erauo  fcppellici,  anda- 
vano erranti  un  centinaio  d'anni  folle 
rive  de’  fiumi  dell'Inferno  , prima  che 
venilfero  ammelìi  a pattarli.  — E (Tendo 
fatto  il  xirorayur , fi  praticavano  le  (Ielle 
cirimonie , che  ne’  veti  funerali. 

I Tenotaphia  erano  infcritti  colle  pa- 
role ob  onorem,  o memorici  factum-,  laddo- 
ve I*  altre  tornir,  ove  realmente  fi  depo- 
nevan  le  ceneri , erano  infcrìtte  D.  Af. 
S.  ciol  Confacratc  ai  Maoi.  — Quacde 
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fi  aggiagnevano  le  paiole  turbo  omì'it,  (1 
dichiaravano  infami  per  qualche  deliuo 
le  ceneri  ivi  raccòltile.  Vedi  fusE- 
ea  j.n. 

Caratteri  falla  pietra  della  PoaiBA. 
Vedi  1' articolo  Cab  attere. 

" 3 TOMBUT  , Tombu-.um  , Regno 
d’  Africa  cella  Ntgrizia  limitato  al  N. 
dal  Regno  di  Goubour  , all'  E.  dal 
Regno  di  Cebi, e d Yaourri,  al  S.  dalla 
Guionea  , all  O.  dal  Racle  di  Giarra- 
Saracol , e da  quello  de'  Mandigues. 
Viene  attraverfato  dal  fiume  N/ger.P o- 
ca  contezza  fin’ora  fi  è avuta  di  quello 
paefe:  folamentefi  fa,  che  abbonda  di 
miniere  d'ero,  e delle  alti  e cofe  bifo 
gnevoli  per  vivere.  Tombut}  Città  fab- 
bricata in  qualche  diftanza  dal  Niger, 
i)’  è la  Capitale,  in  cui  rifiede  il  Re.  1 
Mercanti  di  Barbarla,  e d’  altri  luoghi 
d'  Africa  vi  fanno  un  gran  eradico.  long. 
18.30.  latit.  1 5, . 5 5 • 

TOMEANI.Tomei,  Tomiti,o  Cri- 
ftiani  di  S.  Tomjiaso,  un  popolo  delle 
Zodie  Orientali  , il  quale  , fecondo  la 
Tradizione,  ricevette  il  Vangelo  dall’ 
Apportelo  S.  Tommafb.V eJi  Cristia- 
no. 

All’  Artivo  de*  Portoghefi  a Caltcut, 
nel  lor  primo  viaggio  all  Indie,  in- 
contrarono de’  Crilliani  antichi,  i quali 
pretendevano  edere  difeeli  da  quegli 
convertiti  da  San  Tommafo. 

I Tornearti  , cflendo  informati  li'  una 
gente  nuova  arrivata  fra  loro,  la  quale 
a.ve a una  purticolar  venerazione  per  la 
Croce,  le  mandarono  Ambafciatori  per 
fare  feco  lei  alleanza,,  e per  follecicare 
la  di  lei  afhrtenza  contro  i Principi  Gen- 
tili , da’  quali  egli  erano  fuor  di  modo 
■pprefli. 

Certo  fi  è che  i Tomtani  fono  IndJgt- 
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«s , o originariamente  dell'India:  fi 
eh  amano  N.,{areni,m3  il  coftume  ha  at- 
taccalo a quello  nome  un'idea  di  difpre- 
gio  : l’altro  lor  noine  M.ippuley  , e nel 
plurale  , Mappulcym/ir,  è più  onorevole. 

Eglino  formano  un  Tribo  , o partito 
aliai  confid-rabilc  ; ma  fono  iempre  di- 
vili  in  fazioni,  nemi.ìà  inveterate,  ec. 
Il  Tribo  fi  ftende  per  tutto  il  Paefe  da 
Catecù 1 fino  a Travencor;  non  già  che  tut- 
to quello  tratto  fia  polfeduto  intiera- 
mente da  loro  : alle  volte  elfi  hanno  un 
intieraCitià  per  loro  , e talvolta  folo 
un  certo  quartiere  nella  medefima. 

Eglino  li  dicono  foteftieri  in  quel 
Paefe,  ed  hanno  per  tradizione  d eliervi 
venuti  dal  Paefe  fituato  circa  la  Città  di 
Meilapur , o S.  Tornalo,  a cagione  eh' 
erano  petfeguitati  da  quel  Principe. Ma 
nefiuno  ha  la  minima  nozione  del  tem- 
po di  quella  Trasmigrazione  ; perchè 
elfi  non  hanno  vcrun  monumento  , nè 
memorie  che  confervino. 

I Toriuani  aferivonu  la  lor  converfio. 
re,  la  lor  difciplina  , ec.  a S.  Tommafo: 
il  lor  Breviario  aggiugr.e  , che  il  loro 
Apportelo  pafsò  di  là  nella  China. 

Non  entreremo  qui  in  difputa,  fe  S. 
Tommafo  cotanto  celebre  nell' indie  lìa 
L Apportelo  , o qualche  altro  Santo  di 
coiai  nome  , il  qual  ultimo  fi  è il  pare- 
re di  varj  uomini  letterati,  e particolar- 
mente di  M.  Huet. 

Ma  il  progrcllu  dell'llloria  di  quella 
Chiefanonè  men  difficile  da  rintrac- 
ciarfi  , che  1'  origine  della  medefima; 
i-  noftri  libri  Europei  fanno  menzione 
d'  un  Patriarca  d'  Alclfandria  che  man- 
dò Vefcovi  agli  Indiani  , particolar- 
mente S.  Panteno  , S.  l'rumenzio  , ec. 
Si  può  dubitare,  fe  furono  mandati  a 
quelli  Aedi  Indiani,  o no  : Baronio,  per 
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♦éfità  i folliene  1’  affermativa;  ma TAu- 
tor  Portoghefe  de  la  R: flati  a de  Ethiopia, 
pretende  provare  , che  quefli  antichi 
Milfionarj  andarono  in  Etiopia.  Tutto 
ciòj  che  lì  sa  di  certo  , fi  è , che  i To- 
meani  , per  parecchi  Secoli  , furono' 
provvedati  di  Vefcovi  dalla  parte  di 
Babilonia  ,'o  della  Siria  ; ed  evvi  una 
fpezie  di  Patriarca  a Babilonia  , cho 
continua  a provvederceli. 

Si  fa  la  queftione,  fé  il  lor  Apoftol» 
ordinò  loro  , o no,  alcuni  Vefcovi  or- 
dine de'  quali  può  edere  dato  fin  d'  al- 
lora eliimo  per  mancanza  di  Soggetti 
convenevoli  , come  lo  crede  il  P-  Bou 
thet  : tutto  quelrche  ne  poiliam  dire  , lì 
è,  che  la  Chiefa  Tomt,tna>  al  primo  arri- 
vo de'  Portoglieli , era  del  tutto  gover- 
nata da  quelli  Vefcovi  foreltieri. 

il  linguaggio  , di  cui  eglino  lì  fer' 
vono  , in  /acri*  , i il  Caldeo  , alcuni  di- 
cono  il  Siriaco  : quanto  alla  lor  lingua 
ordinaria,  ella  è la  {letta  che  quella  de’ 
Iot  circonvicini.. 

Il  Caldeo  venne,  fuor  di  dubbio,  por* 
tato  fra  loroda'lor  Vefcovi  : li  aggiu- 
gne  , che  in  tempo  , che  f Oriente  era 
infetto  di  Neflorianifhto  , Entichianiflno, 
ec.  i Vefcovi  parimente  recavan  loro 
quelle  Erelie. 

Una  tal  miffura  d'oppitùoni  , con 
una  totale  interruzione  di  Pallori  , alle 
volte  per  pareochj  anni  infierite , causò 
quel  terribile  Caos  , in  cui  era  la  lor 
Religione  all'arrivo  do’  Portoghelìrper 
dafne  un  fàggio- aggiugnercrr.o  qui  la 
iot  maniera  di  celebrare  f Eucatidia.  > 
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ro  di  fopra:  quando  era  cotta  abballante, 
fi  calava  giù  la  focaccia  in  un  canellro 
fopra  1’  altare,  ove  il  Sacerdote  la  con- 
fecrava.  Quanto  all'  altra  fpezie  , per 
vino  li  fervivano  di  certa  acquavite  va- 
riamente preparata  io  quel  paefe.  Nò- 
ia loro  ordinazione  era  molto  più  re- 
golare ; 1’  Arcidiacono  , il  qoale  era 
talvolta  più  rifpcrtato  che  il  Vefcovo 
Hello  , ordinava  rovente  de’  Preti. 

Gli  altri  loro  abufi  erano  infiniti  :i 
Portoghefi  , per  quelli  due  ultimi  Se- 
coli., hauno  travagliato  alla  Riforma  di 
quella  Chiefa  , e vi  hanno  impiegato  st 
la  potenza  Ecclefialtica  che  la  fecolare: 
a quell’ effetto  hanno  chiamato  i Vefco- 
vi Torneane  a’  Conci!}  di  Goa  , hanno 
dato  loro  ioffruzionr  , ordini  , ec.  ed 
anche  li  hanno  mandati  ad  irtruirli  in 
Portogallo  e a Roma  : ma  quelli  erart 
fempre  facili  a ricadere  al-  lor  ritorno; 
talmente  che  trovandoli  , che  nulla  fi 
potea  far  di  buono  con  loro  , G prefe  I»  - 
rifuluzione  diefcluderli  una  volta  pee 
fempre,  edi  (labilire  un  Vefcovo  Euro» 
peo  in  lor  vece.  Quello  modo  di  pro- 
cedere ha  refo  i Portoghefi  iufinitamen» 
te  odiofi  a’  Torneane  . 

La  perfona  , che  ha  affailfimo  con- 
tribuirò alla  Riforma,  è l)em  Frty  Aleixv 
de  Menefis  , Arcivefeovo-  di  Goa  ';  ii 
quale  governandogli  Indiani  Portoghe» 
li  per  qualche  tempo  , in  difetto  d‘  ua 
Viceré  , prefe  quell’  oc  catione  per  cor.» 
vocare  un  Sinodo  nel  villaggio  di  Diane- 
per,  ove  fi<diede  regola  a molte  cofe,  »- 
fi  unirono  i Tornearti  alla  Chiefa  Roma» 


Sopra  I’  altare  v’  è una  fpezie  di  tri-  na  : egli  fu  fecondato  da’  Gefuiti. 
buna  u galleria  r e mentre  il  Sacerdote  - Dopala  morte  dell’  Aroivefcovo,  t»n*i 
flava  dicendo  il  principio  dcH’  Oficio  gran  parte  della;  Chicli  Tamtam*  ricacfc- 
abbatto,  una  focaccia  di  fior  di  farina  de,  e costruttore  continua  ad  effere,i*> 
di  tifo.  Barali  friggendo  ia  oli©-*  buti*  gatte,  Romana , e. in  gatta  Teeueans- 
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TOMENTUM,  lignifica  propria- 
mente fiocchi  ,o  ciuffetci  di  lana;  ma 
da’  Botanici  lì  adopera  per  quella  mol- 
le materia  ianuginofa  , che  crefce  in 
Tulle  foglie  di  alcune  piante  , quindi 
denominate  tomentose  ; come  , gramen 
tomentofum  , carduus  tomento  pus,  &c. 

llSig.  Wtnslow  olTerva  una  l'pezie  di 
tomento  ne'  vali  fccrctorj  delle  glandule; 
e da  quello  ne  (piega  la  /cerehione  de’  va* 
rj  fluidi  dal  fangue.  Vedi  Glandola,  e 
Secrezione. 

TOMISMO  , oTomai  smo  , la  Dot- 
trina di  S.  Tom  maio  d'  Acquino, e i Tuoi 
feguaci  i Tomijtr.  principalmente  rifpct- 
to  alla  Prcdeftinazione  , ed  alla  Grazia. 

V’è  qualche  dubbio  ,qua!  fia  il  vero 
e proprio  Tomifmo  : i Domenicani  pre- 
tendono di  cenerei!  Tomifmo  puro;  ma 
vi  fono  alcri  Autori,  che  didinguono  il 
Tomifmo  di  S.  Tommafo  da  quello  de' 
Domenicani.  Vedi  Domenicani. 

Altri,  di  nuovo,  non  fanno  il  Tomifmo 
-altro  che  una  fpezie  di  Cianfenifno  tra- 
vedilo ; ma  lì  fa  che  il  Cianfenifno  è 
dato  condannato  dal  Papa  , il  che  non  è 
mai  fucccduto  al  poro  Tomifmo.  Vedi 
Giansenimo. 

In  effecto  « gli  ferirti  di  Alvari{  e di 
%emot  , i qnali  furono  dedicati  da’  To- 
jnìfti  a fpiegare  e difendere  davanti  la 
Santa  Sede  i dogmi  della  loro  Scuola, 
Tono  dati  da  quel  tempo  in  qua  riputa- 
ci come  regola  del  puro  Tomifmo. 

La  Scuola  moderna  ba  abbandonato 
molti  degli  antichi  Tomijli , i cui  feoti- 
menti  ed  efpreffioni  pareano  ad  Alvere { e 
Xe mas  troppo  duri  ; e i nuovi  Tomijli, 
che  paffano  i limiti  fegnati  da  quedi 
aloe  Dottori  , con  podono  dare  le  lor 
«ppinioni  per  Pentimenti  della  Scuola  di 
5.  Tommafo,  la  cui  ceofuraè  Bau  proi- 
bita dal  P^pa. 
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Il  Tomifmo  permeilo,  è quello  di  Atm 
rart{  e Lemos  : quedi  due  Autori  didio- 
guono  quattro  dadi  di  Tomifli  : la  prima 
* fpuria  ed  eretica  * eh'  edi  rigettano, 
didt ugge  o toglie  la  libertà  ; la  feconda 
e la  terza  non  differirono  nel  Molini - 
fmo.  Vedi  Molinisti. 

L’  ultima  , che  Alvarez  abbraccia, 
ammette  una  Èlica  premanone  o prede- 
terminazione , eh’  è un  compimento 
della  potenza  attiva  , per  cui  ella  paffa 
dal  primo  atro  al  fecondo  ; cioè , da  po- 
tenza compita,  ed  immediata,  ad  azio- 
ne. Vedi  Predeterminazione. 

Si  fodiene  , che  queda  premozione  (t 
prefenta  nella  grazia  fulTìcientc  : la  gra- 
zia fudiciente  fi  dà  a tutti  gli  uomini; 
e quedi  hanoo  una  potenza  compita,  in- 
dipendente immediata  di  non  opera- 
re , ed  anche  di  rigettare  la  grazia  la 
piò  efficace  . Vedi  Suffcienib  , e 
Grazia. 

TOMISTI  , Thomistje  , una  Setta 
di  Teologi  Scoladici  , che  fodengono 
il  Tomifmo.  Vedi  Scuola  , e Tomismo. 

Gli  Antagontfli  dichiarati  ne’  Tomijli 
fono  gli  Scocifti.  Vedi  Scotista. 

TOSSITI.  Vedi  1’  Artic,  Tomeani. 

TOMMASO — Cridiani  di  S.  Tom. 
m a so.  Vedi  Cristiani. 

Spedale  di  S.  Tommaso.  Vedi  Osfk* 

D A LE. 

J TOMMASO  (S)  Ifola  dell'Ame- 
rica Settentrionale  , una  delle  Antille, 
all’  E.  diporto  Ricco  , con  on  Borgo, 
un  porto  , ed  un  Forte.  Il  fuo  circuito 
i di  6 leghe  , ed  appartiene  parte  alla 
Danimarca  , e parte  al  Brandeburgo. 
long.  312.  30.  latit  18.  30. 

TOMO  , Tono s y un  libro  , o ferino, 
legato, che  fa  un  giudo  volume.  Vedi 
Lififto. 
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Tolte  le  Opere  di  ua  til  Autore  fo- 
no compilale  , e ridotte  in  uoo  , o più 
tomi  V»  fono  tomi  in  foglio  , in  quarto, 
in  ottavo  , in  duodecimo,  ec.  — I Con- 
ci!) ftampati  nel  Louvrt  fono  in  37  tomi. 
Solmtror.bì  fetido  la  Vita  di  Culto  io 
j 2 tomi.  Vedi  Volume. 

^ T0M03K0I  , ovvero  Tomo  città 
dell’  Impero  KulTo,  nella  Siberia,  putta 
fra  due  bracci  del  6ume  Toma.  He'fooi 
contorni  It  (rovaio  miniere  di  piombo, 
di  ferro  , e di  rame. 

TONACA,  Tonica,  o Tunica, 
veda  lunga  ufata  dagli  Antichi.  — Og- 
gi propriamente  diciamo  tattica  quella, 
che  ulano  i Religioft  Claodrali  . Vedi 
Tunica. 

^ TONDEREN-,  TuirJcro  , cidà  di 
Danimarca  nel  Ducato  di  Siefwigk,  Ca- 
pitale del  Baliaggio  dello  detto  nome, 
con  ottima  Fortezza.  E’  firuata  fui  fiu- 
me Widaw  , in  buon  paefe  , 10  leghe 
didanteal  S.  E.  da  Ripen  , ioal  N.  O. 
daSIcfwigk.  long.  26.  4 5 .latit.  54.48^ 

TONDINO',  diciamo  comunemen- 
te a quel  piatto  , ciré  lì  tiene  davanti 
sei  mangiare- a tavola. 

Tondino  , fi  dice  anche  per  mem- 
bretto  d Architettura  negli  ornamenti. 
Vedi  Toro. 

TONDO,  fpera  ,. globo  , circolo, 
circonferenza.  — Tondo,  adJhuivo -, 
di  figura  circolare,  o sferica  ; che  pen- 
de  nel  rotondo.  Vedi  Rotondo. 

Tondo,  che  gl’  Inglefr  chiamano 
hollow  to\utr , torre  concava,  nella  Forti- 
ficazione , è un  tomi*  fitto  de’  redi  di 
due  rotture  ( bri/urts)-,  per  unitela  cor- 
tina all'  orecchione  : ove  giuoca  la  mo- 
Ji  hit  tene  ; affinchè  la  gente  non  fia  tan- 
to efpoda  alla  villa  dal  nimico.  Harris. 
.Vedi  Xo&kh , ec». 
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J TONGRES,  Tungrì , antica  pic- 
cola Città  de’  Paefi  baisi , nel  Vedova- 
lo di  Liegi  , nell'  Harbain.  Altrevolte, 
folto  il  Governo  di  Giulio  Cefare  era 
confiderabilifsima  , e Capitale  d’  un  va- 
do paefe-  Fu  prefada'  Francefi  nel  1 672, 
che  poi  la  Imantellarono  nel  1673.  Gia- 
ce fui  fiume  Jars  , ed  è di  dante  al  S.  O. 
y.  leghe  da  Mallricbt,  6.  al  N.  O.  da. 
Liegi,  long.  23.  3.  Jat.  50.  48. 

} TONGUSI , popoli  della  Tarta- 
rea , quali  abitano  nella  parte  Orientale 
della  Siberia  , e vivono  Torto  il  domini* 
Mofcovito.  Sono  genti  brave,  di  corpo- 
ratura furie  , il  cui  cibo  è la  pefea  , e la- 
caccia.  Sogliono  veltirfi  di  pelli  di  fiere, 
e parte  di  coftoro  vanno  anche  dal  tut* 
to  nudi.  Fanno  confiderò  tutto  il  fondp- 
della  loro  Religione  nella  fola  credenza/ 
di  un  Dio  Creatore,  fenza  poi  curarli  di- 
predare al  medefimo  verun  atto  di  cuL 
to,  e benché  ve  ne  fiano  anche  di  quelli, . 
che  adorano  gli  Idoli , non  ne  fanno  pe- 
rò gran  cadi.  11  piò  grande  giuramento 
di  quelli  Tartari  è quello  di  fcannare  un 
cane,  e fucc filarne  il  fango*  fino  all'ot- 
tima goccia.  Ufano  di  farli  diverfi  fegoi- 
Culla  faccia  , affine  di  potetti  didingue* 
re  gli  uni  dagli  altri. 

TQ.N ICO , * Taiutor  , nella  Medici- 
na , li  applica  a un  certo  movimecwrde’ 
mufcoli  , in  cui  le  fibre,  venendo  ede- 
fe  , continuano  la  loro  ellenli.ine  in  gui- 
fà  tale,  che  fa  parte  ne  paja  immobile,, 
benché  in  realtà,  ella. ila  in  moto.  Vedi 
Muscolo.- 

* Lo  perciò  tformsta  dal  Greco , toh»,.. 
diftendere  , ftirare. 

Tal  è il  calo  d'  un  uomo  che  da  in 
piedi  , di  uccelli  che  fi  librano  full’ ali. 
o fvolazzano  per  aria  , ec.  — Galeno  di- 
ce, che  i mufcoli  operano  aache  quau* 
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do  danno  in  quiete  ; perchè  dopoxhe 
Eanoo  fatto  qualche  contrazione  per  Sfi- 
larli in  un  certo  (lato  o difpofizione , il 
confervare  tal  contrazione  è ciò  che -fi 
chiama  moto  tonico. 

Eco  Tonico.  Vedi  1’  articolo  Eco. 

TONNAGGIO,  predò  gli  Inglefi, 
Tunnagc  , o Toanagi  , un  dazio  , o ga- 
bella , dovuto  per  mercanzia  portata  io 
certe  Botti  , tuns  , o tonnellate , e in  (i- 
asili  vafi  , da  o ad  altre  Nazioni  ; cosi 
-detto , perchè  (limato  a tanto  per  ton- 
nellata. Vedi  Gabella. 

11  Tonnaggio  è propriamente  un  dazio 
Jmpodo  fopra  i liquidi  fecondo  le  loro 
mifure  ; come  il  P.oundageè  quello  im- 
pollo /opra  altre  merci  fecondo  il  Jor 
<pefo.  Vedi  Poundagb. 

» Si  cominciarono  a (labilire  amendue 
-per  autorità  del  Parlamento  fotto  il  Re 
Eduardo  111.  furoao  ri  (labi!  iti  n 1660 
/otto  il  Regno  del  Re  Carlo  II.  fua  vi- 
ra durante,  -e (Tendo fi  abrogate  tutte  le 
.leggi  fatte  da  Oliviero  Ctem  well ^ e rior- 
.dinata  1’ efecuzione  delle  antiche  leggi 
-C  regolamenti  : e fono  (lati  fempre  coo- 
< sinuati  e rinnovati  da’  Parlamenti  da  quel 
cempoinqua.  — Per  un  Atto  fatto  nel 
primo  anno  del  Regno  della  Regina 
Anna  vennero  continuati  per  96  anni, 
‘fpirando  nell'  anno  1798. 

Quello  dazio  alla  prima  era  4.  I.  10 
f.  fierlini  per  tonnellata , per  vini  di  Fran- 
cia portati  dagli  Inglefi  nel  Porto  diLon- 
dra  , e (blamente  tre  per  quello  portato 
in  altri  porti.  — Per  lo  (ledo  vino  re- 
caro  a Londra  da  foredieri  , quedo  da- 
zio era~t>.  1.  c per  quello  portato  negli 
Altri  porti  4.  1.  io.  (.fierlini. 

Il  vino  di  Reno  , in  virtù  del  mede- 
lìmo  Atto,  pagava  7.  1.  10.  f.  fierlini;  e 
i.vipidi  Spagna , di  Portogallo,  le  Mal- 
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▼agre  ; e 1 vini  Greci , lo  fleffo  ct*’Ì  ri- 
dì  Franzelì. 

Ma  dopoi  vi  fono  dati  impodi  diver- 
fi  dazj  addipanali.  — Come  il  dapo  od- 
di(ionale  del  fufftdio  vecchio  , del  Signo- 
reggio , dopo  di  antica  impofla  di  Tonnag- 
gio  , dapo  d'  impofia  addipanale  , danaro 
■d’  orfani  , fufiìdio  nuovo  , cc.  Vedi  Dazio. 

Tonnaggio,  Tjjnnage , (ì  ula  anche 
per  un  certo  .Dazio  pagato  a' Marinari 
da'  Mercanti  per  ifearicare  i loro  vafcel- 
li  giunti  in  qualche  porto , fecondo  h 
rata  di  tanto  per  tonnellata. "Vedi  Dazio. 

^ TONN AY-Boutonnb  , piccola 
Città  di  Francia  nel  Santogne  , fui  fia- 
me  Bouconne.  long.  1 6.  56.  lat.  45.  58. 
J ToNNAY-CHARENTBjTjtt/r/AfU/lt, 

antica  Città  di  Francia  nel  Santogne  , 

Diocefi  di  Saintea,  con  Cadello,  Porto, 

e titolo  di  Principato  appartenente  alla 

Cafa  di  Rochechovart.Giace  fulla  Chs- 

rente,  didante  una  lega  da  Rocheforr , 

6.  da  Saiotes,  101.  al.  S.  O.  da  Parigi. 

long.  1 6.  4).  lat.  $0.  6. 

J TONNE1NS,  fonefium  , picco- 

cola  Città  di  Francia  nella  Gienna,  nell’ 

Angomefe  , fulla  Garonna. 

TONNELLATA  . oTonsì,  Tun* 

o Ton  , originalmente  lignifica  un  gran 

vafo  , o botte  , di  forma  bislunga , affai 

grolla  nel  mezzo  , e diminuendoli  ver- 

fo  i fuoi  edremi , cinta  attorno  con  cer— 

ohj  , e ufata  per  riporvi  varie  fpezie  di 

mercanzie,  per  poterle  meglio  trafpor- 

tare  : come  acquavite  , olio  s zucchero, 

peli  , cappelli  , ec. 

♦ Alcuni  traggono  la  parola  tuoi  da 

aut umnus  , poiché  allora  queflt  tonne 

o tolti  fanno  ri  più  di  bifogno.  Da 

Cange  la  deduce  da  tunna  0 ronca, 

parole  ufate  nel  latino  baffo  perla  mt- 

defima  coffa  ; donde  anche  tuonare,-/^ 

lottare, 

%. 
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II  termine  Inglefe  tua  li  afa  parimen- 
te per  certi  vali  o botti  di  grandezza 
ilraordinaria , che  fervono  a confervarvi 
il  vino  per  diverti  anni.  — In  Germa- 
nia ve  n’  ha  molte , che  non  li  votano 
quali  mai  : la  botte  di  Heidelberg  e famo- 
fa.  — La  botte  , lum , fi  chiama  foven- 
tc  dagl’  lngleli  hogshead ■ Vedi  Hog. 
SHEAD. 

Tonnellata  , Tua  , o Ton  , è anche 
predo  gli  Iogleft  , ed  altre  Nazioni, 
una  certa  mifura  per  liquidi  ; come  vi- 
no , olio  , ec.  Vedi  Misura. 

La  tonnellata  Inglefe  contiene  due 
pippe  ; o quattro  botti  hogihtadi  , ovve- 
ro 2 5 2 gallom.  V ed i Hogshead  , G al- 
io* , Pipe  , ec. 

La  tonnellata  d’  Amderdam  contiene 
fei  aem  o awm  , 1'  acni  4 anker  , 1’  anker 
I z Jfckan  , Io  Jlckan  l 6 mìnglt  ; I Z fltkan 
| fono  eguali  ad  un  barile  Inglefe  , o 6 3 
I galloni. 

La  tonnellata  , o tonno  di  Bourdeaux  e 
di  Buionna  , conciene  quattro  barili , e- 
guali  a tre  moggi  ,0  mu!ds,  di  Parigi. 

| — A OrUans  e B crry  ella  è circa  due 
muids  di  Parigi.  Vedi  Muid. 

La  tonnellata  di  Malaga,  Alicante, 
t Siviglia,  ec.  è due  botti  , botai  , eguali 
j a circa  j ’ » 0 37  — La  tonatila- 

1 ta  di  Lisbona  è due  botti  Portoglieli , 

1 eguali  a 2 5 (lekan . 

Tonnellata  , Tan  , è anche  un  cer- 
to pefo  , con  cui  lì  dima  il  carico  di  va* 
, (celli , ec.  Vedi  Paso  , ec. 

La  tonnellata  di  mare  ( fta  tun  ) fi  com- 
puta pelare  due  mila  libbre,  ovvero  ven- 
ti cantari  o centinaia  di  libbre  ( chemon- 
tano  a A440.  libbre  arerdupois  ) talmen- 
te che  quando  lì  dice,  che  un  vafcello 
porta  ducento  tonnellate  , s’  intende  eh' 
egli  è capace  di  portare  ducento  volte 
dami.  Tom.  XX. 

! 
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il  pefo  di  due  mila  libbre  , e/ol  quattro 
cento  mila  libbre:  elTendplì  trovato  per 
curiofa  olTervazione , che  1’  acqua  del 
mare,  il  cui  luogo  il  vafcello  riempie, 
quand’è  caricato  pieno  , pela  altretanto. 

Per  trovare  il  pefo  e la.  capacità  d' 
un  valcello,  fi  mifura  il  di  lui  fondo, 
o fia  il  luogo  ov’  egli  è caricato  , accor- 
dandoli 42  piedi  cubici  alla  tonnellata 
di  Mare.  Vedi  Tonnellat  a , burden  ; 
e Fondo  della  nave. 

Il  prezzo  del  noleggio,  0 trafporto 
delle  mercanzie,  è ordinariamente  fia- 
bilito  fui  piede  della  tonnellata  di  marei' 
e pure , benché  la  tonnellata  fia  venti 
cantari,  vi  fi  fa  qualche  differenza , a 
motivo  del  pefo  , o dell'  intrigo  ; o del- 
la mole  delie  merci , o dello  fpazio  eh V 
elle  occupano,  o limili.  V.  Noleggio. 

Appunto  , a Bourdtaux  quattro  barili 
di  vino  li  filmano  una  tonnellata  , cinque 
barili  d'  acquavite  fi  filmano  due  tornei-, 
late,  tre  di  feiroppo  fono  una  tonnellate^ 
quattro  barili  di  prugne  una  tonnellata, 
due  dozzine  di  tavoie  di  noce  una  tonnel- 
lata una  dozzina  di  panconi  una  ton- 
nellata; venti  ftaj  di  calbgne  fi  contano 
una  tonnellata  ; e il  fimile  del  formento, 
od  altro  grano  , dieci  balle  di  zughero , 
cinque  balle  di  piume  , e otto  di  carta  , 
fanno,  ciafcuno,  una  tonnellata. 

Una  tonnellata  o carica  di  legname  è 
40  piedi  fialidi  , feil  legname  è roton- 
do: s"  egli  è fpaccaio,  o quadro,  50.  V. 
Legname. 

Tonnellata  , burden  o/a  skip,  co- 
me dicono  gli  lngleli  ; il  carico  d'  un 
vafcello  , cioè  il  di  lui  contenuto  ,0  il 
numero  delle  tonnellate  eh'  egli  porterà. 
Vedi  Vascello. 

Per  determinare  quella  carica  di  tomi 
meliate  d' un  vafcello  -,  moltiplicate  1« 
C 
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lunghezza  della  catena,  prefa  al  di  den- 
tro, per  la  larghezza  del  valceilo,  pure 
al  di  dentro  , prefa  dalla  trave  dei-mez- 
zo del  vafcello  da  pancone  a pancone, e 
il  prodotto  per  la  profondila  del  fondo 
del  vafcello  , prefa  dal  pancone  fono 
quella  parie  della  carena  , che  fi  chiama 
Kctl/cn,  finoalla  parte  di  fotto  del  pan- 
cone fuperiore  del  ponte  o bordo  ; e 
dividete  1'  ultimo  prodotto  per  94,  e il 
quoziente  è il  contenuto  delia  tonnellata. 
ricercata- Vedi  Noleggio,  ec. 

Tonnellate  , tritili  , nella  Forti- 
ficazione. Vedi  Corbelli. 

J.TONNERE  , TornoJurun 1 , antica 
picciola  cictà.4i  Francia  nella  Sciampa- 
gna , nel  Senonefe,  capitale  d'una  Con- 
tea. Ella  è celebre  perla  bontìde'  Tuoi 
vini.  Giace. fui  fiume  Amanfon,  8 leghe 
daAuxerres,  1 3.  da  Troye,4.al  S.E.  da 
Parigi.  Icng.  zi . 38.  44.  lar.  47.  5 1 .8- 

} TON  N.1G  EN  , Tanni  riga -,  città  di 
Danimarca  nel  Ducato  di  SJefvigk,  ca- 
pitale della  Contea  di  quello  nome, altee 
volte  del  Ducato d’  Hollteio  Gottotp. 
Nel  1700  il  Re  di  Danimarca  fu  co- 
rretto ritirarfene  dall.'  attedio  ; ma  nel. 
1707  avendola  prefa  , ne  fece  fpianare 
lp  fortificazioni.  E limata  fopra  una  Pe- 
nifola  formata  dal  fiume  Sider,  con  un 
porto  comodo».  10  leghe  al  S.  O-  da 
SJefwigk , z;  al  N.  O.  da  Haraburgo. 
long.  26.  4;.  lat.  54.  30. 

f - > 

Su  f P LE  UEU  TOt 

TONO,  nella  Mulica.  Il  termine 
tono  nella  Mulica  degli  antichi  vien  pre- 
fo  in  quattro  differenti  lignificati,  come. 
1.  Per  alcuo  Tuono,  z.  Per  un  cerco  in- 
tervallo , come  , allorché  vien  detto,  la 
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differenza  fia  il  Diapente  , ed  il  Diatef- 
facon  i un  tono.  3.  Per  un  luogo  certo, 
o circuito  della- voce  , nel  qual  fenf» 
etti  Antichi  dicono  , Toni  Dorico,Fri- 
gio  , e Lidio.  4.  Per  tenfìone,  come,  al- 
lorché parlano  di  un  tono  acuto,  grave, 
o di  mezzo.  Veggafi  Wallis,  Appendile 
ad  Proiett  ali  Harmon.  pag.  171, 

Nelle  fcale  temperate  di  Mufica  è 
toni  (bu  fatti  uguali,  ma  irmoa  vera.ed 
accurata  pratica  di  Tuonare  non  fon  tali. 
Veggafi  Dottor  Ptpu/cA  nelle  nollre 
Tranfazioni  Eilololof.  lotto  il.  n.  481. 
pag.  Z74. 

Ella  li  è cofa  ufualiiftma  nella  pratica 
comune  della  Mulica  moderna  quella 
di  dividere  il  tono,  fiali  quello  maggio- 
re , fiali  minore,  in  due  l'emitoni.  Ma 
un  dottilfimo.Mufico  modernifsimo  pre- 
tende., che  la  djvifionc-dcf  tono  mag- 
giore fia  durissima  , afpra , e difaggra- 
devolifsima,  di  modo  che  io  dividendo- 
la Quarta  nelle  Tue  digerenti  fpczie,  il 
toro  maggiore  dovrebbe  ettiere,  od  un’ 
intervallo indivifo,  odovrebbe  far  parte 
di  un’  intervallo.  VegganCsne  le  nollre 
Tranf.  FilofuF.  loco  cicato.  Veggafi  di 
pari  1! articolo  Seec/b. 

Secondo  Monfieur  Eulcr  il  tono  con- 
tiene due  femitoni  ^prefo  in  un  fenfo 
ampio  , che  è quanto  dire  , includendo 
il  limma  maggiore  f ed  il  limma  mino, 
re  fotto  ibtermine  di  tono.  Coli  il  tono 
maggiore  è la  fomma  del  femitono  mag- 
giore , e del  limma  minore  ; come  fi- 
migliantementr  la- fomma  del  femitooo 
minore,  e del  limma  maggiore.  Veggi 
l' articolo  Limma. 

Ed  il  tono  minore  è la  fomma  dei  fe- 
mitooni  maggiore,  e minore.  Ultima- 
mente il  tono  mafsimo  tonta  maxima*  è 
la  fomma  dei  due  fcmiwmi  maggiori» 
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Vegg.  Eultr-,  « Teotatnen  Nova  Theo- 
m ria  Mulices»,  pag.  109. 

Ma  quello,  che  Mr.  Eoter  chiama 
Tonai  Maxima 1 , tono  mafsimo,  è più  co- 
munemente conofcioto  dai  Mufici  fotte 
la  denominazione  di  terza  diminuita. 
Imperciocché  coti  chiamo  T intervallo, 
a cagion  di  efempto  , fra  G , e B 
avvegnaché  fia  compollo  di  due  inter- 
valli diat-enici  G & ad  A , ed  A a B^. 
Vegga  li  Brofard  , Diziooar.  della  Muli, 
ca  in  voce,  pag.  io6- 


TONSILLA  , nell’  Anatomia,  gavi~ 
jtnt  ; due  glandule  rotonde  , (ituate  vi- 
| cino  alla  radice  della  lingua , da  ciafcuo 
lato  dell' avuta,  fotte  la  comune  mem- 
1 brana  delle  fauci , con  cui  elle  fono  co- 
1 perte  : dette  anche  amygdalce  , o mandor- 
| te  degli  orecchi.  Vedi  Mandorle  ( Al- 
1 mondi)  nell'  Anatomia  , e Amygdalc. 

Surtt  tu  auto. 

I ' 

TONSILLE,  Infiammazioni  delle 
Toniille  . E’  quella  una  indifpolizione 
comuoilTtma  originata  dal  prender  fred- 
do , e nei  Tuoi  differenti  gradi  rinchiude 
j metodi  differenti  di  cura.  Generalmen- 
te parlando , debbon  elfer  medi  in  prati- 
l ca  quei  mezzi  medefitni , che  foglionlì 
ufare  nelle  fquinanaie,  falvo  foltanto  H 
neo  edere  neceIJarie  le  abbondevole  ca- 
, vate  del  faogoe  ; e di  vero  non  vi  ha 
tampoco  la  menomHIima  trccalione  di 
cavar  fangue,  qualora  il  paziente  non 
ila  di  un'abito  pletorico,  e che  l'inham- 
mazione  fia  trafmodatameate  violenta  ; 
conciodiachè  in  quello  cafo  uoa  mezza- 
j «a  cavata  di  faogue  impedisse  a dai  gate 
fhomh.  Tom.  XX, 


H fuo  venire  a capo , od  il  formarli  una 
fuppurazione.  L’ammalato  dovrai!]  alla 
bella  prima  purgare  con  una  infusone 
di  tamarindi  , di  lena  , e di  cremor  di 
tartaro , e quella  porga  vorrath  ripeter* 
ed  una  terza  , o ad  una  quarta  dofe  , in 
evento  , che  richieggialoil  cafo  ; nei 
tempi  di  framezzo  dovranno!)  ammini- 
llrare  le  polveri  diaforetiche  , attem- 
peranti^ nitrofe,  e dovrà  elfer  permef- 
fa  un’  ampiflima  quantità  di  fluido,  o 
di  liquori  di  indole  diluente,!  quali 
vorrebbon  edere  foavemente  acidulati 
e che  in  eflì  foffevi  difciolta  una  piccio- 
la  quantità  di  nitro.  I gargarismi  fatti 
di  decotti  di  radici  di  biilorta  , di 
roferolfe,<  di  altri  blandi,  e gentili 
affringenti  , dovrannoli  ufare  con  affai 
frequenza  ; e fuole  anche  affàiflime  date 
produrre  un’  ottimo  effetto  il  bagnarli 
affai  fpelfo  i piedi  nell'  acqua-calda  . 

In  evento,  che  in  capo  a quattro  , 
o'cinque  giorni  con  quello  tenore  di  me* 
dicatura  non  moftri  di  cedere  , ma  che 
tuttora  continui  nel  Tuo  ffeffo  flato  il 
tumore  , alloro  vi  ha  pochilEma  fperau- 
za  di  eilcrne  per  ottenere  la  Tua  ridu- 
zione , e difgregameoto  -;  e ne  dee  effer 
tentato  un  totalmente  differente  , e (Ot- 
te altro  dal  divifato  . Allora  pertanto 
dovranno  effere  ufati  i gargarismi  emol- 
lienti-, egli  impiaflri  maturanti  ap- 
plicati effernamence  , come  , acagion  d’ 
efempio  , il  diactrylon  colle  gomme  , o 
fimiglianti  , e dovrannoli  altresì  appli- 
care intorno  a tutto  il  collo,  ed  alla  go- 
la i cataplafmi  di  natura  foppurante  . 
Quelli  metodi  dovrannoli  continuare 
Gno  a tanto  che,  od  il  tumore  feoppia, 
e rompefi  dipersè,  oppure  che’  fia  giun- 
to a quel  punto  di  maturezza  da  poter 
effere  aperto  dalla  mauo  del  -Cctufico. 
C a 
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Fatto  che  fia  quello  , e che  la  materia 
fuicar.cata,  cu  evacuata,  fa di  mcftteri, 
che  vendano  ufuti  i gargarismi  di  decot- 
ti di  alcune  erbe  vulnerane,  oppure  il 
comune  tè  verde  raddolcito  col  miei 
rofato  potrà  egregiamente  Servire  per 
.quello  medesimo  cileno.  Con  molta  fte 
quenza  dovrafsi  altri  Sciacquare  la  bocca, 
elagulafinoa  tanto  diala  patte  liafi 
perfettamente  ranimarginata  . Dee  pe- 
xò  eilete  olTervato,  che  la  risoluzione  di 
Somiglianti  tumori  non  dovtallì  tenere 
per  dil’perata,  neppure  allorché  dura  1' 
ufo  dei  medicamenti  Suppuranti  ; avve- 
gnaché fiali  affaifsime  fiate  veduto  , ef- 
fere  (laro  il  tumore  medefimo  intiera- 
mente disgregato  , e difculTo  eziandio 
in  mezzo  all'  ufo  di  Siffatte  medicature, 
avvegnaché  talvolta  la  tifoluzioue  Ila  io 
diremo  lenta  , e ritardata  . 

E’  quella  una  indifpoluione  in  fom- 
mo grado  inquietante  , c molerta  , ed 
in  alcune  perlone  ella  è nata  fatta  per 
fard  vedere  molte  e molte  voice  di 
nuovo  , e con  affai  frequenza.  I!  prtfer- 
vativo  migliore  pertanto  per  tenerla  di- 
lungata fi  è un’  affai  moderata  dieta, 
il  farli  cavar  Sangue  intorno  il  tempo 
deg!i  equinozi  0 dal  braccio,  o dal  pie- 
de. Certuni  hanno  Sperimentato  l'aprir- 
fi  un  cauterio  nel  braccio  in  cafo  Somi- 
gliante , e fono  flati  per  quello  mezzo 
per  fcctifsimamenre  curati.ma  nellafciu 
garfi  del  cauterio  immediatamente  la 
divifata  malattia  gli  ha  di  bel  nuovo  af- 
fatiti . Veg.  L'  Eifttro  , Compend.  Me- 
die. p.  131. 

— 

TONSURA  * , I’  arte  o l'atto  di  ta- 
gliare i capelli , e radete  la  cella.  V edi 
Canuto. 


TON 

* In  parola  l Joimata  dal  Latino  , co  fe- 
dere , radere. 

La  tonjiera  era  anticamente  una  marca 
d' infamia  in  Francia  ; tanto  che,  quan- 
do fi  volea  rendere  un  Principe  incapa* 
ce  di  Succedere  alla  Corona  , gli  fi  ta. 
gliavano  i capelli , e fi  radea  col  rafoio. 
Vedi  il  redo  fono  I'  articolo  Barba. 

Tonsu  r a , nella  Chiela  Romana  , fi 
prende  per  l’ingrefio,  o adito  agli  Or- 
dini della  Chiela.  Vedi  Ordini. 

Propriamente  la  tonfura  è la  prima 
cerimonia  f che  fi  ufa  per  confecrate 
qualcheduno  a Dio  ed  alla  Chiefa,  pre- 
sentandolo al  Vefcovo  % il  quale  gli  dà 
il  primo  grado  del  Chericato  , con  ta- 
gliargli via  parte  de'  di  lui  capelli,  con 
certe  orazioni  e.  benedizioni. 

Alcuni  tengono  la  tonfura  per  un  Or- 
dine  particolare  ; altri,  come  Loyfcau, 
Solamente  per  un  fegno  e forma  d'  Or- 
dini Ecdeliaftici  in  generale. 

La  Tonfura  bada  per  fare  un  Cheri- 
c<>  : il  redo  è fedo  per  qualificarlo  a te- 
nere Beneficj.  — Una  pedona  è capace 
della  Tonferà  all'cià  di  fete’  anni,  quin- 
di un  Beneficio  di  Semplice  Toufura  è 
quel  tale  , che  può  effer  goduto  da  un 
fanciullo  dell’  età  di  feti'  anni.  La 
Tonfura  è la  bafe  di  tutti  gli  altri  Or- 
dini. 

Tonsura,  fi  ufa  particolarmente  per 
la  Cotona,  che  i Preti,  cc.  portano,  co- 
me in  Segno  del  lor  Ordine  , e del  gra- 
do che  tengono  nella  Chiefa.  Vedi  Co- 
rona. 

1 batbieri  hanno  le  mifure  e Jimen- 
fioni  delle  differenti  forte  di  tonfare  , o 
Corone  chericali  , da  praticarli  Secondo 
i divertì  gradi  ed  Ordini.  — Una  tort~ 
fura  di  Cberico  , una  tonfura  di  Suddia- 
cono } una  tonfura  di  Diacono,  una  tan. 
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fura  di  Prete , fono  fucceffivameote  eia- 
feuna  piti  grande  dell’  altra. 

TOPARCHIA  * , un  picciolo  Stato 
» Signoria  ; confidente  folo  in  poche 
Cit'.adi , o Borghi  ; ovvero  un  piccolo 
Paefe  governato  e pulfeduto  da  un  To- 
p arca  , o Signore. 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  riirw, 
luogo,  t afx.ii  , comando  , go- 
verno. 

La  Giudea  era  anticamente  divifa  in 
dieci  Toparchic.V edi  Plinio,//*.  5 . c.  1 4. 
e Giofeffo  lib.  3.  c.  2.  de  Bel.  Jud.  e 
Uh. 5.  Queftoultimo  Autore  chia- 

ma Toparchia  le  Città  di  A20to,  Jjinna, 
ePhafatlìs,  le  quali  Erode  lafciò  per 
tedamento  a Soloma  Tua  (tirella. 

Procopio  non  dà  il  titolo  di  Topar- 
chia , che  al  Regno  di  Edefla  : evvi  tra- 
dizione, che  ad  Abagarut , Toparca  oSi- 
gnor  del  medelirno  , Gesù  Crido  tnan- 
dafle  il  Tuo  ritratto,  con  una  lettera. 

TOPAZIO  , una  forra  di  gemma,  o 
pietra  prcziofa  ; la  terza  nell'  ordine  do- 
po il  diamante.  Vedi  Gemma  , e Pre- 
ziosa pietra. 

11  Topa{io  è trafparente  , il  Tuo  colo- 
re , un  bel  giallo , o color  d'oro  : è affai 
duro  , e prende  un  lifeio  fino.  — Egli 
i il  vero  Crifolito  degli  Antichi,  e fi 
trova  in  varie  parti  dell'  Indie  , nell* 
Etiopia , nell'  Arabia,  nel  Perù,  e nella 
Boemia.  Vedi  Crisolito. 

I Topa;j  orientali  fono  i più  (limati; 
il  lor  colore  tira  al  dorè  : quegli  del 
Perù  fono  men  duri , ma  il  loro  colore 
quafì  Io  fleflo  : il  giallo  di  quei  di  Boe- 
mia è un  po'  nericcio  ; fono  i men  duri 
di  tutti,  e il  lor  lifeio  o luflro  il  più 
grofiolano.  Quelli  di  Madagafcar  erano 
in  grande  (lima,  ma  ora  fi  reputano  buo- 
ni da  poco. 

Chaat.  Tom.  XX. 
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T aver  ni  ir  fa  menzione  d’  un  topa\i », 
poffeduto  dal  Gran-  Mogol,  pefante  1 5 7 
carati  , che  cullano  20500  lire  flirtine,  e 
Boezio  de  Doot , nel  fuo  Trattato  delle 
pietre  preziofe  , dice  di  aver  veduto  del 
gabinetto  dell' Imperador  Rodolfo,  del 
quale  egli  era  Medico  , un  topato  della 
lunghezza  di  più  di  tee  piedi,  e della 
larghezza  di  fei  pollici.  Probabilmente 
farà  egli  (lato  qualche  marmo  un  poc» 
trafparente,  del  color  di  topazio. 

Il  topaflo  viene  facilmente  contraf- 
fatto ; c ve  ne  fono  di  fattizi,  i quali, 
all'  occhio  , nulla  cedono  ai  naturali.  Se 
vogliam  crederne  gli  Antichi,  il  topato 
ha  delle  virtù  affai  notabili  ; ma  quelli 
fono  ora  in  diferedito  : e pure  il  topati» 
è di  qualche  ufo  nella  Medicina, ridotto 
in  polvere  impalpabile,  ed  applicato 
nell'acqua.  Vedi  Gemma. 

, Alcuni  dicono , eh'  egli  prende  il 
nome  di  tt>pa{io  da  un’  lfola  del  Mar 
Roffo,  dello  fleffo  nome  , ove  fu  tro- 
vato la  prima  volta  da  Giuba  Re  di 
Mauritania;  ma  egli  era  noto  agli  Ebrei 
prima  , come  apparifee  dal  Salmo  1 1 8. 

TOPHUS.  Vedi  Tufo. 

TOPICA,  * r/inid),  efprime  l'arte]» 
la  maniera  d’  inventare  e maneggiare 
ogni  forta  di  argomentazioni  probabili. 
Vedi  Invenzione. 

* La  parola  i formata  dal  Greco,  rtn i**r,' 
da  rime , luogo:  poiché  il  fuo  foggetto 
fono  i luoghi , che  Ariflotrte  chiama 
fedi  degli  argomenti . 

Ancorile  ha  fcritto  la  Topica,  e Ci- 
cerone una  fpezie  di  comento  fullame- 
defima,  al  fuo  amico  Trebazio,  il  quale, 
per  quanto  nefembra  , non  l'intendeva. 
— Ma  i Critici  ofTervano,  che  la  Topi -, 
co  diCicerone  s’accorda  si  poco  co» 
quegli  otto  libri  di  Topica , 4 quali  p «fi 
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fano  lotto  il  nome  di  Ariflotile,  che  ne 
viene  in  confcguenza  neceffaria  , o che 
Cicerone  *’ ingannante  di  molto  ; *1  c*)e 
non  è afsai  probabile  ; o che  i libri  di 
Topica  attribuiti  ad  Arillotile,  non  lieno 
interamente  fuoi. 

Cicerone  dehoifce  la  topica  , efsrrc  1' 
arte  di  trovare  argomenti,  difciplina  tn- 
renitniorum  argumwtorum.  Vedi  Ah  CO- 
HEN to. 

La  Rettorica  fi  divide  talvolta  in  due 
parti  : giudizio,  detto  anche  dialettica-, 
ed  invenzione  detta  topica.  Vedi  Kei- 
zorica. 

TOPICI*,»  Rimedi  Tona  nella 
Medicina  , diconfi  comunemente  quelli, 
«he  altamente  fi  chiamano  rimedj  tjitr- 
,*/,  cioè  quelli  che  fi  applicano  eilerna- 
jsente  a qualche  particoiar  parte  amma- 
lata,  e dolente.  Vedi  Medicina. 

* La  parola  i formala  da  , locus, 

luogo. 

Tali  fono  gli  impiaftri , i cataplaftni, 

vefcicacorj , gli  unguenti , i coliirj.ee. 
Vedi  ImfiAsiro,  Caiablas.ua,  Un- 

SDENTO  , ec. 

La  gotta  non  fi  cura  mai  ccn  topici : 
pedono  bensì  addolcire  la  pena  per  un 
tempo  ; ma  per  la  cura , fi  dee  attaccai 
ja  forgente  del  male  con  liracdj  interni. 
Vedi  Gotta.- 


Surre*  mento. 

TOPICI . Sono  i topici  tali  medica- 
menti , che  per  la  picciolezza  , e per 
la  mobilità  di  loro  particelle  , accom- 
pagnate per  la  mafsima  parrecon  una 
foave,e  gentile  acrimonia , fono  atte  , e. 
valevoli  ad  aprirli  il  varco  entro  la  fo- 
{lama  delle  parti , alle  quali  vengono 


TOP 

applicati , lenza  corrodere  , o ferire  al- 
cuno deifolidi  , e quindi  fono  a buona 
equità  appellati  topici  penetranti . 

Poticbbc  peravveniura  farli  una  di- 
manda , come  , cioè,  i topici  agilcano 
nella  Medicina  ? Viene  aderito  comu- 
nemente , clic  quello,  e che  quel  me- 
dicamento penetra  i pori;  male  idee 
annefiea  lillatte  efprelfioni  non  fembra- 
no  gran  fatto  didime  . Quegli  Scrittoli, 
che  hanno  trattato  quello  loggetto.radc 
volte  fonolì  prefi  la  briga  di  dirci  quali 
potofità  eflì  penetrino  Abbiamo  un  Sag- 
giori  Iguardante  quella  materia  nei  Sag- 
gi di  Medicina  d’  Editnbutgo  nel  Voi. 
a.  all'  Articolo  4.  che  c opera  del  Dot- 
tore Atinftrong,  il  qual  valentuomo 
porta  opinione  , che  gli  effetti  di  fo- 
migliacti  medicine  non  fieno  dovuti  al- 
le loto  particelle  , che  fi  infinuino  ne- 
gli orifizj  delle  vene  atlorbenit  ; nè  ali’ 
apertura  dei  vafi  efalanti  operata  l'ut  cor- 
po da  tali  medicamenti,*  nè  tampoco 
ammette  che  le  particelle  dei  topici  pe- 
netranti apranfi  il  loro  varco  per  le  ru- 
niche dei  vali  ; ma  falsi  a fopporre,chfr 
i medicamenti  fottili  vengano  condotti 
dai  vafi  efalanti- della  pelle  a quelle  par- 
ti delle  più  picciole  arterie,  ove  la  cir- 
colazione viene  ad  eflére  flrozzata  dal- 
la diluzione  od  intafatura  . 


TOPICO , nella  Rettorica, un  argo- 
mento probabile,  cavato  dalle  varie  cir- 
collanzc  e luoghi  d'  un  fatto,  ec.  Vedi 
Luogo,  ec. 


SurrtBHEMTO. 

I 

TOPICO,  nella  Rettorie».  Un  to- 
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pie®  nella  Rettorica  iotendefi  un  luogo, 
o capo  , onde  fon  prefi  gli  argomenti  , 
per  provare  la  questione  che  fi  ha  alle 
inani  . Alcuni  di  quelli  topici  fon  det- 
ti loci  communti  .oppure  topici  comuni, 
come  quelli  ,che  fi  confanno,  e che  fo- 
no comuni  ad  ogni,  equalfivoglia  fpe- 
zie  di  argomento  . Così , fc  una  cola  fia 
posfibile , od  imponibile  , pih  , o meno 
di  alcuna  altra,  e fomiglianti.  Veg.  Vof 
pus , Reth.  lib.  t.pag.  12. 

Oltre  di  quelli  vcngonccne  noverati 
dai  Retori  altri  tre,  vale  a dire  Juflum , 
Utile  , ed  llontpum  : ai  quali  piace  a cer- 
tuni l'aggiungervi  Jucundum.Mì  il  Vof- 
fio  pretende  , che  quell'  ultimo  venga 
ad  eirer  comprefo  entro  I’  Utile.  Veg. 
idem,  ibidem  , pagg.  32.  & feq.. 


^ TOPINAMBES,  ( Ifola  di)  Ifola 
dell'  America  meridionale  nella  Terra 
feima,  nel  paefe  delle  Aroazoni  , fui 
fiume  del  medefimo  nome.  Ha  60  leghe 
di- lunghezza.  Il  terreno  vi  è fertile,  ed 
ameno,  ed  è abitata  da'  Selvaggi. 

TOPOGRAFIA  * ,una  definizione 
o pianta  di  qualche  particolar  luogo,  o 
picciblo  tratto  di  paefe  ; come  quella  d’ 
una  Città  o Borgo  , Signoria,  o podere, 
campagna,  giardino  , cafa,  cartello,  o 
limili  ; tal  quale  la  delineano  gli  Agri- 
Rienfori  ne' loro  Difegni,  o Piante  di 
pezzi  di  terra,  per  informazione  e fod. 
disfazione  de’ Proprietarj.  V.  Mappa, 
Agrimen  suga,  ec. 

* La  parola  ì formata  da  rlnie  , luogo, 
t y/iqu  io  definivo. 

La  Topografo  difTerifce  dalla  Corogra- 
fo , come  una  cofa  particolare  da  una 
piu  generale  ; elfendo  la  Corografo  una 
definizione  d’  un  Paefe,  d’  una  Dioccfi, 
Citami.  Tom.  XX. 
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Provincia , o limili.  Vedi  Cnorogk a- 

P 11  I A. 

TOPPA  , fotta  di  ferratura  fatta  di 
piartra  di  ferro  con  ingegni  corrifpon- 
denti  a quelli  della  chiave  , laquale  per 
aprire  , e ferrare , fi  volge  fra  quegli  or- 
digni. Vedi  Serratura. 

Toppa  , diciamo  anche  un  pezznolo 
di  panno , o limili , che  fi  cuce  in  filila 
rottura  del  veliimento. 

J TOR  , città  d’  Alia  , nell’  Arabia 
Felice  , fui  mar  Rodo,  con  porto  difefe 
da  un  cartello  ; vi  fi  nota  un  Convento 
de' Greci,  nel  cui  giardino  fonovi  cer. 
te  fingenti  d’  acque  amare  , le  quali  fi 
pretende  (iano  quelle,  che  Moisè  fece 
diventar  dolci  col  gettarvi  dentro  un 
pezzo  di  legno.  Si  tiene  da  molti  Au- 
tori, che  quella  città  forte  l’antica  £/u- 
no.  long.  5 2.  lat.  23. 

TORACE  * , thorax  , 6uf<x\,  nell* 
Anatomia  , quella  parte  del  corpo  uma- 
no , che  forma  la  capacità  del  petto,  e ia 
cui  Hanno  rinchiufi  il  cuore  e i polmo- 
ni. Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofteol.  ) fi g.  3. 

n.  13.  13.  Iìg.7.  n.  1 j.  1 j Vedi  aa- 

che  Corpo. 

* Egli  ha  il  fio  nome  dal  greco,  do  fi  ir  ^ 
falire  , falcare  ; <t  cagione  del  conti- 
nuo moto  palpitante  del  cuore,  il  quetJ 
le  v'  l contenuto.  — Galeno  lo  chia- 
ma cirhara  , e dice  , che  contiene  là 
parti  che  eccitino  ad  amare. 

Il  torace  li  chiama  anche  feconda  o 
medio  ventre  , e propriamente  il  cofo , • 
cafero.  Vedi  Ventre. 

• Egli  è terminato  in  filila  cima  dalle 
clavicute , e nel  fondo  dalla  cartilagine 
xiphoides , e dal  diaframma.  — La  fua 
parte  anteriore  fi  chiama  fernum, od  ojfa 
del  petto  i Jè  fue  parti  laterali,  le  cojle,o 
coflolf,  le  fue  parti  diretane  fono  la  fpittà 
C 4 
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del  dorfo  , e !e  file  i latebre,  coll’  emoplalelè 


Vedi  Cosi  e,  Stcrnum,  cc. 

Oltre  il  cuore  , e i polmoni,  il  torace 
contiene  parimente  la  cava  accendente 
1’  aorta,  T arteria  e vena  polmonare  , la 
irachea,  1’  efofago,  ec. 

Egli  è foderato  aldi  dentro  con  una 
membrana  detta  la  pleura  , e divifo  nel 
mezzo  da  un'altra  detta  medioflinum.  V. 
Figura,  e Mediastini;»!. 


Surre,  «minto. 


TORACE,  Il  Dottor  Hoadly  imma: 
gina  , effer  provato  dalle  efperienze  di 
Moofieur  Hale  nella  Tua  ftatica  vegeta- 
bile, e nella  Hxmaftarica  , che  danzi- 
vi l’aria  nella  cavità  del  torace  fra  i pol- 
moni , e la  pleura  . V egganfi  le  fue  Lc- 
•Surei  on  re/pi  rottoti  t cioè  Lezioni  fopra 
ia  Refpiraziooe  . 

. AbfcefU  nel  Torace , oppure  nel  petto  . 
Una  delle  pii)  confiderabili  iClorie,  o 
defcrizioni,  che  abbiamo  giammai  avu- 
to degli  effetti  di  un  abfcelso  nel  petto, 
fi  è quello  fomminidraroci  d2  Monfieur 
Chicoyneau  membro  dell’  Accademia 
di  Mompelieri  , eregidrata  nelle  Me- 
morie della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  fotto  1'  anno  1731. 

• 11  cafo  adunque  fu  il  feguente  : Una 

Damina  dell’  età  dj  intorno  a nove  anni 
di. un'  abito  di  corpo  fonile  , di  vivaci!- 
fimo,  e brioGfsimo  temperamento  , e 
di  una  codituzione  afciuita,  modrava 
di  voler  creder  curvata  , e gobba  da 
ambedue  le  fue  fpalle , ma  fmgolarmen- 
te  dalla  fpalla  Gai dra,  ove  efsa  (palla  al- 
SavaG  aitai  di  pii»  di  quello  avrebbe 
dovuto  fare  naturalmente,  c di  fatto  il 
4il«i  corpo  divenne  alquanto  più  pie- 
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gato  del  confuero  verfo  il  Iato  manco 
In  quelle  circodanze  venne  fatto  venire 
Monfieur  Chicoyneau  per  vedere  fe  p®. 
teffeefser  pedo  alcun  riparo  perché  la 
deformità  divifata  non  andafsedi  van- 
taggio avanzandoli  in  una  Gffatta  rea  di- 
fpofizione  di  parti  . In  «faminando  il. 
Valentuomo  lagiovine  dama  ebbeatro- 
vare,  come  tuttoché  ella  folte  natural- 
mente magra,  nulladimeno  ella  avea 
unaripienerza  tutt’  intorno  alle  fue  fpal- 
le,e che  le  affilature  delle  palette  di  else 
fpalle  verfo  la  fpina,  erano  per  Gffacto 
modo  rialzate  , che  venivano  a lafciare. 
fra  efse}  e le  codole  uno  fpazio  largo 
quelle  due  buone  dita  : e la  fpina  del 
dorfo  , in  vece  di  feorrere  , e portarli 
all  Ingiù  in  una  linea  perpendicolare 
era  incurvata  , e dalla  quarta  vertebra 
all’ ingiù,  trovavafi  slogata,  o frooffa  all' 
infuori  della  fua  naturale  Gtuazioue. 
Una  Gffiitta  piegatura  continuava  all'  in- 
giù fino  a i lombi , e veniva  a formare 
unafpezie  di  arco,  la  conveffità.del  qua- 
le veniva  a rimanere  verfo  il  lato  Gni- 
ftro  ; ed  era  fiflàttaT.ente  fenftbile  al- 
quanto lotto  la  paletta  della  fpalla  , che 
vedeaG  per  due  dita  di  larghezza  fuori 
del  fuo  luogo  • Quello  pareva,  che  mo- 
fftaffe  , che  le  confeguenze  effer  dovefù. 
fero  molto  ree  per  indifpcnfabile  necef- 
fnà,  e -che  la  giovinetta  dama  foffe  per 
precipitare  immancabilmente  in  una 
mollruofiffima  deformità  di  corpo  ,che 
non  poteffe  effer  ovviata  nè  impedita  nè 
dalla  natura  , nè  dalffarte  e che  gli  or- 
gani della  refpirazione  ne  doveffero  ef- 
fere  grandemente  intaccaci,  ed  offefi, 
Gccome  avvenir  fuole  comuniffimameo- 
te  in  quelle  ree  difpoGziooi  delle  parti . 

Moofieur  Chicoyneau  prefe  il  fno . 
congedo  eoa  dare  ai  parenti  di  lei  alca- 
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•e  lufinghiere  fperanze  , che  la  natura 
avrebbe  potuto  ricovrire  le  parti  oel 
loro  ulterior  crefcere  , non  altramente 
che  quei  bambini  , le  cui  oda  vengono 
ad  edere  difordinate  dalla  rachitide, con 
■Hai  frequenza  veggioolì  dalla  natura 
raddrizzate,  e ricovrate  di  bel  nuovo 
coll’  aiTodarfi  viemaggiormente  negli  an- 
ni., e lalciò  loro  intanto  per  la  medefi- 
ma  la  prefcrizione  di  un  leggerilfimo  go- 
verno , nuli’  altro  intendendo  il  Valen- 
tuomo di  fare  ,-  quando  in  capo  a due 
giorni  venne  il  medefimo  di  bel  nuovo 
chiamato  a motivo  di  una  (ebbre  la  qua- 
le invedi  la  giovinetta  dama  con  violen- 
za ftraordioariffima  , ed  andò  fempre 
peggiorando  nel  decorfo  della  notte,  di* 
Jeguandofì  per  via  di  un  foave  (udore 
verfo  la  mattina.  In  facendoli  il  Valen- 
tuomo a confiderai  con  ogni  maggior 
intenzione,  e diligenza  tutti  i fintomi, 
quella  comparve  elfere  una  febbre  pu- 
trida ,ed  oltre  tutti  gli  altri  fìntomi  di 
quella  infermità,  la  paziente  provava  un 
collante  crudelifìimo  dolore  nelle  fue 
(palle,  ed  a si  truce  dolore  trovavantì 
congiunte  una  tofle  , ed  una  gagliardi^ 
lima  difficoltà  di  refpirare.  Quindi  ap- 
parve con  troppo  grande  evidenza,  che 
od  i polmoni , o la  pleura  fodero  minac- 
ciati di  una  flufsione  infiammatoria.  In 
capo  ad  una  ventina  di  giorni  la  febbre 
am  man  forti  grandemente,  ma  non  però 
Jifciolla  totalmente  libera  ; ed  allora 
appunto  fu,  che  fi  produifero  in  ifeena 
tutti  gli  evidenti , e chiari  fegoi  di  un’ 
interna  fuppurazione  ; c Monfìeur  Chi- 
coyneau  fecefi  a temere  una  infanabile 
tifiebezza.  11  polfo  dopo  i fegoi  divi- 
fati  divenne  grandemente  peggiore,  ed 
era  io  diremo  irregolare  ; ed  edendo 
.chiamati  a configlio  altri  due  Medici, 
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tutti  convennero,  che  la  fanciullina  non 
avrebbe  che  pochidimi  giorni  <diavita;che 
perciò  dierfìdi  conferva  ad  ordinarle  al* 
cuni  foavi  cordiali , e dichiararono  ai 
fuoi  Genitori  1’  imminente  pericolo. 
Allorché  furono  depolle  tutte  le  fperan- 
ze,  e che  tutti  i donzellici  furono  infor- 
mati del  cafo  difperato,  le  donne  , che 
avevano  cura  della  fanciullina  , comu- 
nicarono ai  Medici  in  una  delle  loro  vi- 
lite,  che  dall' ultimo  loro  confulto  la 
pazieote  aveva  evacuato  per  fecedo  ia 
piò,  e piò  volte  copia  grandiffiroa  di 
una  materia  bianca  tegnente,  e vifeofa, 
che  fembrava  marcia  : e che  innanzi  a 
ciafchuduna  di  fidane  evacuazioni,  la 
giovane  paziente  aveva  (offerto  dei  vio- 
lentidimi  irritamenti  , e degli  acutilEmi 
dolori  nel  ventre. 

La  natura  non  avea  dato  alla  giovine 
inferma  la  fencenza  di  dovere  io  brevif- 
(ìma  ora  sloggiare  dal  mondo  , ficcome 
avevangliele  pronunciata  i medici , e 
ben  predo  ebbe  a modrare,  che  ella  pò* 
leva  operare  ciò,  che  aveva  delufo  gli 
sforzi  tutti  dell'  arte.  La  materia  eva- 
cuata venne  trovato  in  efaminandofì  ef- 
fer  verace,  e genuina  marcia  con  una 
picciola  mefcolanza  di  fangue,  l’evacuar 
Ja  quale  per  fecedo  ebbe  a continuare 
per  parecchi  giorni  colla  della  Aediffi- 
ma  frequenza  , e violenza; e la  febbre, 
e gli  altri  fintomi  tutti  andando  grado 
per  grado  in  quedo  frattempo  dileguan- 
doli regolarmente,  beo  in  brev’ora  ven- 
ne rilevato  , come  la  (carica  divifata  era 
critica , e vennero  allora  concepite,  delle 
fperanze  , che  la  natura  fodc  per  com- 
pierne la  guarigione. 

L‘ evacuazione  ebbe  a continuare  pel 
tratto  di  dodici  giorni  io  circa,  ed  ia 
capo  ad  un  tempo  un  poco  lungo  , la 
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paziente  videfi  perfectilsimamente  ria- 
vuta. Non  vi  è ombra  di  dubbio  dalla 
lode,  e da  tutti  i (intorni  , che  (i  ma- 
nifcdarono  in  qued’  orrido  male,  che 
la  materia  fotte  contenuta  nel  petto  ; e 
quantunque  paruto  fia  incredibile  a mol 
ti,  che  materia  cosi  formata  potette  ef- 
fere  aiTorbita  entro  i vali  fanguiferi  , e 
condotta  nella  cartiera  della  circolazio- 
ne agl'  intellini  , ed  elTerli  quivi  fcari- 
cata  , nulladimeno  quello  drepitofifsi- 
dui  cafo  fembra  una  prova  iocontedabile 
della  pofsibilità  del  fatto. 

Allora  , ed  in  iftaco  tale  di  cofe  non 
fovraflava  altro  pericolo  alla  pariente  , 
folo  quello  dell'  accrel'cimeoto  della  Tua 
deformità  dal  procedimento  dello  slo- 
gamento delia  fpioa,  e delle  ofsa,  ficco 
ine  aveavi  la  maggior  ragione  del  mon- 
do di  credere , che  durante  il  tempo  di 
quella  lunga  terribililsima  infermità, 
quelle  parti  avelsero  prefa  una  piega  af- 
sai  più  rea  ; ma  in  ofservando  la  fan- 
ciullina  venne  toccato  con  mano,  co- 
me la  natura  aveva  faputo  fare  da  eccel- 
lentifsimo  , e fovrano  Medico  in  quello 
di  pari  , che  nell’  altro  cafo  ; e che  con 
idordiraeoto  di  rutti  coloro  , che  fi  rro. 
vavano  prefenti,  tutte , e poi  tutte  le  olsa 
eranfi  rimpiazzate  , e ricovrate  ai  loro 
naturali  rcfpettivi  luoghi. 

Fu  agevole  il  vedere  da  quedo  , che 
Jo  slogamento  delle  ofsa  era  dato  uni- 
camente , e meramente  dovuto  a quedo 
tumore  , che  danziava  entro  il  petto,  1' 
infiammazione  ,ed  il  fuppuramentodel 
quale  aveva  a cagionare  , e produrre 
tutte  le  imperverfanti  feiagure,  alle  qua- 
li avea  dovuto  foccombere  la  fanciulli- 
na.  Il  tumore  non  vi  avea  ombra  di 
dubbio  , che  fi  fofse  formato  nella  re- 
gione poderiore  del  torace  , che  quindi 
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fi  fotte  in  progreffo  dilatato,  ed  aliar-, 
gato  , dendendofi  alle  parti  adiacenti;  e 
ficcome  queda  futa  e mera  erafi  la  ca- 
gionedello  feompaginameoro  delleotta, 
così  non  è meraviglia  , che  poiché  ne 
venne  dilungata  la  cagione,  le  medefi- 
me  ricovradero  i rcfpettivi  loro  luoghi 
di  bel  nuovo.  Vegganfenele  Mem.  della 
Reale  Accadera.  delle  Scienze  di  Parigi 
fotto  1’  anno  1731. 

Falsi  ad  ofservare  Monf.  le  Dran,  co- 
me per  quanto  confiderabile  quantità  di 
marce  fia  contenuta  od  in  una , o in  al- 
tra delle  cavità  del  torace  , quel  lato 
comparità  più  grotto  dell’altro.  Vcgg. 
i Saggi  di  Medicina  d’  Edimburgo. 

Feriti  del  Torace.  Le  ferite  del  tora- 
ce , o del  petto  fono  di  tre  fpezie  : o la 
ferita  ha  intaccato  Coliamo , e femplice- 
mente  le  parti  ederne;  oppure  ha  pe- 
netrato la  cavitàdel  petto  ; od,  in  terzo 
luogo  altresì , viene  a partecipare  dell’ 
intacco  della  ferita  di  pati  ciò,  che  eoa- 
tieni)  nel  torace. 

Può  edere  rilevato,  e feoperto,  fe  le 
ferite  penetrino  , o non  penetrino  entro 
la  cavità  del  torace , o coll'  occhio  , o 
coll'  udito  , ottervando  , fe  alcun  fuono 
proceda,  o partali  dalla  ferita  nel  tem- 
po  , in  che  il  paziente  infpira,  per  mez- 
zo di  fentire  , o con  una  tenta  , o col 
dito,  e con  ottervare  (e  quedi  pattano 
entro  la  cavità , o fe  trovanvi  alcuna  re- 
fi denza  , od  intoppo  , collo  fchizzet- 
tarvi  dell’acqua  tepida  , la  quale  acqua, 
io  evento  che  la  ferita  non  penetri,tor- 
nerà  con  violenza  addietro  addofso  co- 
lui , che  ve  l’ ha  fchizzettata  ; ed  ulti- 
mamente rimarremo  accertati  , che  la 
ferita  non  penetra  dalla  lontananza  dei 
rei  fintomi,  quali  farebbono  , a cagion 
d’  efempio  , una  difficoltà  di  refpiro. 
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sfinimenti,  ed  at:acchi  morbofi,  i quali 
Tempre,  e poi  Tempre  accompagnano  una 
ferita  , che  penetri  entro  la  cavità  del 
torace.  In  evento  , che  fiate  certo,  che 
la  ferita  non  penetra  , voi  dovrete  trat- 
tarla , e medicarla  coll'  tifato  metodo 
delle  ferite  leggiere.  Ma  alcune  fiate 
un'eterna  ferita  di  fpezie  fomigliante 
penetra,  efcorre,  e portali  aliai  ad- 
dentro , e profondifsimamentc  , o per 
tratto  obliquo  fra  i mufcoli , e le  colto- 
le , e perciò  è in  eltremo  duro  e mala 
gevole  il  poter  giugnere  a nettarla  , e 
rimondarla  dal  fangue  aggrumato,  e dal- 
la materia  ; e la  materia  purulenta  in  ca- 
li fimiglianti  intacca,  e diltrogge  con 
grandilfima  frequenta  , e facilità  le  parti 
adiacenti  , e produce,  ed  ingeneradelle 
ulceri  , e delle  pericolofifsime,  e total, 
mente  incurabili  fìttole.  E di  fatto  apre- 
li  ella  talvolta  il  varco  per  la  (lefaa  plea- 
ta  per  entro  la  cavità  del  torace,  e for- 
ma un  empiema,  oppure  cagiona  un’ 
tfsuluta  ti  fi  eli  e/,  za  , e la  ftefsa  morte. 

Il  grande  affare  in  catodi  tal  fatta  fi 
è il  nettare  , ed  il  rimondare  le  finuofi- 
fà  dal  fangue  , e daila  materia  in  else 
(ianziante  e confinata  , e quello  dee 
efsere  effettuato,  o per  via  dicompref- 
lione  , o con  proccurare,  chela  ferita 
venga  fucchiata  da  una  fanifsima  perfo 
oa  , o per  mezzo  di  tirarla  , e farla  fca- 
turir  fuori  con  un  fifone  , o finalmen- 
te con  far  delle  piò  dilatate  aperture  col 
coltello.  Una  dicevole,  ed  appropriata 
Aringa  colia  foa  bocca  applicata  alla  Te- 
nta , e con  effa  fatto  un  valido  tira- 
mento di  fiato  , allaifsime  fiate  li  riem- 
pirà di  fangue  , e di  materia  confina- 
ta , e col  ripetere  fimigliante  opera- 
zione opereraonofi  talvolta  delle  ma- 
raviglie. 
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Nelle  forte , che  penetrano  entro  la 
cavità  , allorquando  è Idrucciolata  en- 
tro fa  cavità  del  torace  una  quantità  ab- 
ben Jevolilììma  di  fangue  , 1'  efpanfione 
dei  polmoni,  l'ufizio  della  relpirazio- 
ne  j ed  il  corfo  del  fangue  per  i polmo- 
ni medefimi  , quelle  funzioni  tutte , io 
dico , vengono  ad  edere  impedite  ; ed  il 
fangue  , che  Hanzia  nei  polmoni  dall'ef. 
fer  ritardato  quivi  con  tanta  frequenza, 
viene  ad  infpeffirfi  : che  perciò  la  vita 
non  può  elsere  follentata  ; ma  ove  la 
quantità  del  fangue  (Iravafato  non  è io 
copiatale  da  poter  cagionare  i divifati 
accidenti  , vi  continua  però  il  pericolo, 
che  quello  fangue  venga  grado  per  gra- 
do a putrefarli,  ed  a corrompere,  od  il 
diaframma , o la  pleura  , od  i polmoni, 
lochè  i giuoco  forza  , che  venga  ad  in- 
generare dei  peiTimi  fintomi  , ed  ulti- 
mamente la  ItclTa  morte  , e quella  io 
tratto  di  tempo  cortilììmo.  Quando  il 
fangue  è ftravafato  nel  torace,  noi  dob- 
biamo perciò  onninamenrc  proccurare 
di  trarnelo  fuori  in  tutte  le  guife  pof- 
fibili,  ed  immaginabili.  In  evento,  che 
fa  ferita  trovili  nel  mezzo.oppure  nella 
parte  piò  balia  , od  inferiote  del  tora- 
ce , e che  non  abbia  un'  angullillima 
apertura,  farà  cofa  in  efiremo  appropria- 
ta il  fare  ftendere  il  paziente  fopra  la 
ferita  medefima,  o fopra  il  lato  ferito, 
e proccurar  che  refpiri  profondamente, 
oche  toffa  ; e fe  T evacuazione,  venga 
intafaia,  ed  impedirà  da  malie  di  fan- 
gue aggrumato,  che  oflroifca  , e ferri 
1’  orifizio,  converrà  onninamente  dilun- 
gamele con  una  tenta , o colle  dita,  op- 
pure eltrarle  fuori  a forza  di  firinga.  la 
evento,  che  il  fangue  fiali  a fegno  in- 
fpeffito,  che  non  polla  feorrere,  e fgor- 
gar  fuori  daila  ferita  , un’  iniezione  d’ 
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acqua  d’  orzo  coll’  aggiunta  d’  una  por- 
zioncella  di  miele  rofato  , ed  altra  pie* 
ciola  quantità  di  fapone  , converrà  on- 
ninamente mettere  in  opera  : quello  li- 
quido dovrà  edere  l'chizzettato,  e dopoi 
dovrà®  far  giacere  il  paziente  fopra  il 
lato  ferito,  perchè  il  liquore  fgorghi 
fuori  di  bel  nuovo  : e quella  faccenda 
farà  di  mellieri,  che  venga  ripetuta  fino 
a tanto  che  comparifca  , che  ne  è flato 
dilavato  tutto  il  l'angue  aggrumato.  Ma 
fe  la  ferita  è cosi  angulla , ed  obliqua, 
che  non  polfafi  porre  in  pratica  il  fo- 
pradditato  metodo  , farà  onninamente 
necelfario  I’  allargarla,  ed  il  dilatarla 
coll’  incilìonedel  coltello.  Grandiffitna 
elTer  dee  la  precauzione  , che  dovradi 
altri  prendere  per  non  affaticar  di  fo- 
verchio  il  paziente,  col  tentare  di  eva- 
cuare , e fcaricare  in  una  volta  tutto  il 
fangue  ftravafato.  Ella  farà  cofa  infini- 
tamente più  ficura  l' effettuar  ciò  per  in- 
tervalli in  differenti  tempi,  e malDma- 
mente  fe  il  paziente  medefimo  fia  fog 
getto  a degli  fvenimenti.  Egli  è però 
indifpenfabilmente  necelfario  , che  in 
tutto  quello  frattempo  la  ferita  venga 
confervata  aperta , per  mezzo  d’  intro- 
durre nella  medefima  un  cannello  d’ar- 
gento o di  piombo  , oppure  per  lo  me- 
no una  grolla  ralla  attaccata  ad  un  na- 
Uro.  11  divifàto  metodo  di  ripurgare, 
nettare,  e rimondare  la  cavità  del  tora- 
ce dovrà  effere  dal  prode  Cerufico  ri- 
petuto fino  a tanto  che  la  fcaricafia  to- 
talmente , e per  intiero  ceffata , e che  la 
ferita  trovili  a portata  d’ edere  comoda- 
mente , e dicevolmente  rammargìnata,e 
cicatrizzata. 

Allorché  una  ferita  è fatta  nella  par- 
te  fuperiore  del  petto,  il  paziente  flan- 
doli  a giacere  fopra  la  patte , o lato  fe- 
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rito  , non  può  in  verun  conto  far  il, 
che  efea  fuori  la  maceria  flauziante  nel- 
la cavità;  ma  è onninamente  in  tal  cafo 
necelTarioil  fare  un’ apertura  nella  par- 
te più  bada,  od  inferiore  del  torace  fra 
la  feconda  , e la  terza  coflola , facendoli 
a contare  all'  insù  , fe  trovifi  nel  laro  fi- 
niflro  ; ma  fe  trovifi  per  Io  cootrario  fui 
lato  deliro,  allora  dovrà  farfi  fra  la  ter- 
za , e la  quarca  coflola  lontauo  a uo  di- 
prelfo  1'  ampiezza  di  una  mano  dalla 
fpina.  II  luogo,  ove  dovrebbe  elfer  fatta 
la  medefima  apertura  , vorrebb’  elfer 
prima  fegnaro,  e tracciato  coll’  inchio- 
flro  ; e l' iflrumcnto  , che  generalmea- 
te  vien’  ufato  per  farla  , fi  è il  Trocar,  il 
quale  fa  di  mellieri , che  venga  guidato 
fopra  la  coflola  , e quindi  cacciato  entro 
il  torace  con  infinita  piecauzione,  e per 
gentil  modo  : dopo  che  quello  è pene- 
trato , 1‘  iflrumeuco  d’  acciajo  dovrà  ef- 
fer  tratto  fuori  , e dovravvifi  lafciar 
dentro  il  divifàto  tubo , o cannello,  co- 
me un  varco,  o paffaggio  , per  cui  il 
fangue  flravafato  dovrà  ufeir  fuori  , e 
fgorgare  ; ed  in  evento,  che  non  veoga 
intieramente  fuori  per  elTo  cannello,  l' 
evacuazione  del  fangue  medefimo  do- 
vrà® promuovere  per  mezzo  d’uoafi- 
ringa.  11  Trocar  è in  comunilfimo  ufo  in 
fimigliante  occafione  : ma  ficccomo  i 
polmoni  fono  grandemeoce  foggecti  a 
rimanere  intaccaci,  e feriti  dal  paflar, 
che  fa  con  empito  , e vivamente  quello 
inflrumcnto  entro  Ja  cavità  del  torace, 
così  noi  fiamodi  feottmeoto,  e credia- 
mo aflolutameote  di  noo  ingannarci, che 
farà  Tempre  miglior  configlio  , e più 
ficuro  quello  di  farli  a dividere  gl’  inte- 
gumenti comuni  con  un’  incifione  fatta 
col  coltello  , come  anche  di  pari  i mu- 
fceli,  e la  pleura,  fchifando  conogai 
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maggior  attenzione, e cautela  i polmoni, 
che  Iono  grandemente  atti  a trovarli 
addenti  alia  pleura  delia  in  quella  da- 
ta parte.  Allorché  quello  perforamento 
è fatto  a dovere  , dovrà  edere  con  ogni 
maggiore  accuratezza  confervato  aperto 
per  tutto  quel  tratto  di  tempo, che  farà 
necelTario  , e la  ferita  Jovral'si  condurre 
a rammarginamento  colla  pii»  poilibile 
fpeJitezza,  e follccitudine. 

Etfendo  nella  divilata  guifa  nettata, 
e rimondata  la  cavità  del  torace  , la  fe- 
rita  dovrà  edere  immancabilmente  me- 
dicata una  volta  il  giorno  , ed  il  Ceru- 
fico  in  quella  fua  medicatura  dovralii 
fpedirepiù  predo  , che  podamai  ; egli 
è onninamente  necelfatio  , che  difenda 
elio  Cerofico  colla  maggior  diligenza 
immaginabile  ciò  , che  contieni!  entro 
il  torace,  dalle  ingiurie  dell'  aria  efler- 
na  . Vegga!»  I’  Eiflcro,  Chirurgia,  p 70. 


TORACICO  , Thoracictii , nell’  Ana- 
tomia , un  epiteto  dato  ai  due  rami  dell’ 
arteria  oxillcre,  a cagione  che  conduco- 
no il  l'angue  in  alcune  patti  del  torace. 
Vedi  Tonaca. 

Le  arterie  toraciche  fono  didime  in 
fupiriort  , ed  inferiore.  — Vi  fono  pari- 
mente le  vene  toracic/n  , una  fuptriorc  e 
l’altra  inferiore , per  ricondurre  il  fangue 
dal  torace  alla  vena  esiliare.  Vedi  Axti- 
1ARE. 

Toracico  Dutto,  cioè  condotto  , 0 
candì , Duclus  Thoracicus  , o C.'tyliftrtis, 
è un  picciol  canale  che  nafce,  od  è piuc- 
todo  una  continuazione  , del!  elico  o 
bocca  del  ricettacolo  del  chilo.  Vedi 
Bicbttacolo. 

Egli  afeende  lungo  tutto  il  torace, 
donde  prende  il  comete  va  a baite  nel» 
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la  vena  fuhclavia  Bnillra.  Si  chiama  alle 
volte  Dutto  di  Pecqutt  , o Duclus  Pecque- 
tianus  , da  M.  Pecquet  , che  fi  fuppoue 
eilcrne  dato  il  primo  ritrovatore. 

Per  verità  il  Dutto  Toracico,  come  af- 
ferma il  Dr.  Warthon  , fu  odervato  da 
Bartolommco  Eudachio  l'  anno  1563; 
ma  n'  era  ignoto  I'  ufo  , e la  comunica- 
zione col  ricettacolo  del  chilo.  E quin- 
di è che  Pecquet , Filico  di  Dteppe,  fi  re- 
puta generalmente  il  primo  che  lo  feo- 
pri  nell’anno  165»  ; donde  la  tua  de- 
nominazione dt  duclus  Ptcquttianus  : ben. 
chè  la  deferizione  ,ch'  egli  ne  dà  della 
di  lui  inferitone , (ia  mancante.  — Van 
Home  io  confonde  col  receptneuiam  , o, 
cotn  ei  lo  chiama,  cijlema  chyli. 

Nel  fuo  progredo  per  Io  torace  egli 
vien  gueroico  d'  un  integumento  con- 
venevole dalla  pleura,  oltre  la  membra- 
na, eh’  egli  ha  in  comune  col  ricettaco- 
lo , o receptaculum  : a circa  un  terzo 
della  fua  drada  egli  lì  apre  o slarga,  ma 
predo  lì  rionifee . 

Il  Dr.Dr.itr  oderva  , eh’  egli  ba  del- 
le valutile  in  divcrlì  luoghi  del  fuo  trat- 
to ; Eudachio  dice  glandule  . Il  Tuo  ufo 
è di  portare  il  chilo  c la  linfa  dal  ricet- 
tacolo nella  Jtihclavia  , da  cui  egli  viene 
avanzato  alla  cava  , e di  là  al  cuore  . V- 
Chilo  . 

} TORCELLO  , Torcellun,  picciola 
citià  mezzo  rovinata  d' Italia  nello  Sta» 
to  Veneto  , con  un  V elcovato,  e didan- 
te 3 leghe  da  Venezia  . long.  30.5  lat. 
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TORCERE,  cavare  chccchefiadalla 
fua  dirittezza;  piegare;  contrariodi  di- 
lizzare • 

Torcere  un  cavallo  , fi  è violente- 
mente dorcere  od  avvolgere  i di  lui  te- 
flicoli  due  volte  in  giro,  il  che  li  fa  fec- 
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care,  eli  priva  di  nutrimento  , e ridir 
ce  il  cavallo  allo  (ledo  flato  d’ impoten- 
za che  un  cavallo  caflrato.  V • Castra- 
rb  . 

Torcere  la  feto  limili  , vale  av- 
volgere le  fila  addoppiate . V.  Set  a , * 

To  RCiTORE  . — Quindi 

Torce  r b una  funi , cordo  ,-ec.  Vedi 
Corda,  F-une,  Coruaggio,  Go- 
HBSt  , ec, 

.Colonna  Torta  . V.  Colo-nna  . 

TORCHIO,  flrumento  da  ftampa- 
re  , epremete.  VediToacoio,  e Stam- 
pa. 

TORCIA  , Teeia  , una  forra  di  lu- 
minaria ; edendo.,  propriamente,  un  ba- 
ftoncello  di  abete,  odi  altra  materia 
refi  noia  e cnrobuftibile  .come  pino  , ti- 
glio , ec.  più  o roen  groffo,  e lungo., 
circondato  , da  un  capo  , di  Tei  candele 
di  cera  , le  quali  venendo  accefe  danno 
una  fpezie  di  fplendore  fufco  . 

Le  torci  e fi  ufano  in  alcune  cirimonie 
-di  Chiera  , particolarmente  nelle  Pro- 
ceflioni  del  Saotiflimo  Sagramento  nella 
Chiefa  Romana  , ed  a’  funerali  della 
gente  più  povera . 

Anticamente  li  ufavano  nell’  efeqoie 
di  gente  del  primo  rango;  ma  i ceri  e 
Je  fiaccole  (oooal  prefente  introdotti  io 
lor  vece;  e fovente  chiamati  anche  col- 
Jo  Hello  nome  di lordi  . V.  Fi  accoxa 
^ Ft ombrnu  ) -e  il  feguente  articolo  . 

Torcia  , o piuttoflo  Cero  ( in  logle- 
fe  rapir  ) , una  fpezie  di  gran  candela  di 
cera , polla  io  un  candeliere , e bruciata 
40  proceflioni  di  mortorio  e in  altre 
ibleonitì  Eccleftafliche.  Vedi  Cande- 
la . 

Quelle  torcìi , o ceri  fi  fanno  di  dif- 
ferenti figure  , e grandezze  : in  alcuni 
luoghi  , come  in  Italia.,  ec.  .elle  fono 
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cilindriche;  ma  nella  maggior  part« 
degli  altri  paelì , come  io  Inghilterra, 
Francia  ec.  elle  fono  coniche  , o pira- 
midagli;  onde  può  edere  che  abbiano  il 
lor  nome  Inglefe  r/i/xr, che  lignifica  pi- 
ramidali : quando  non  fi  voglia  piutto- 
flo  far  derivare  taptr  dal  Sadóne  Tapen, 
o Tapon,  certtu  una  candela  di  cera  . 

Le  une  e 1’  altre  fono  forate  nel  fon- 
do, per  farci  entrare  il  piuolo  o cavi- 
glio del  candeliere . Vedi  Candela  . 

L’  ufo  de' lumi  Delle  cerimonie  reli- 
giefe  è antico  : fi  «,  che  gli  Antichi 
adoperavano  delle  tordi  o fiaccole  ne* 
loro  fagrifizj , e particolarmente  ne* 
mifterj di  Cerere-;  ed  aveano  delieror- 
eit  collocate  davanti  le  fiat  ne  de’ loro 
Dei . 

AIcudì  fuppongono  , che  ad  imita- 
zione appunto  di  quelle  cerimonie  de* 
Gentili  fi  cominciafle  ad  introdurre  i 
lumi  nella  Chiefa  Cri  diana  ; altri  credo- 
no , che  i Crifliani  prendedero  quell’ 
tfanza  dagli  Ebrei  : ma  nulla  ci  obbliga 
a decorrere  per  tal  capo  a quelli  od  a 
quelli  - 

Senza  dubbio,  ficcome  ne’  primi 
tempi  del  Criftianefimo  feguivano  lea- 
-dunanzein  volte  fottcraneeofeure,  era- 
vi  laneccedità  di  tordi  , ec.  e ve  n'  era 
anche  motivo  dopo  che  i Cridisni  ebbe- 
ro la  permilfione  difabbricar  delle Chie- 
fe  ; edcndo  quelle  inventate  e difpofte 
in  tal  guifa  , che  fol  v’  entrava  pochif- 
lima  luce,  affinchè  l’dfcorità  infpiraf- 
fe  maggior  riverenza  e rifpetto  . 

Quella  origine  delle  Tordi  nelle 
Chiefeè  la  più  naturale;  ma  ora  e g* 
gran  tempo , dacché  l’ufo  delle  Tordt, 
alla  prima  dalla  neceflità  introdotto,  è 
divenuto  una  mera  cerimonia  . S Pao- 
lino , -che  vivo  al  principio  del  quinto 
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Secolo,  oflerva  , che  i Criftiari  del  Tuo 
tempo  amavano  cauto  le  TvteU  , che 
anche  le  dipingevano  nelle  lor  Chiefe  . 

Vi  fono  due  maniere  di  far  le  Tor- 
ci  e : la  prima  colla  cocchiata,  o meltola; 
la  fecooda  colla  m ano  . 

Nella  prima  , dopo  che  gli  doppini 
(ì  quali  Cogliono  ellcre  metà  bambagia, 
ornerà  lino)  tòno  flati  ben  corti  e ca- 
gliaci della  d-.-bita  lunghezza  ; Ce  ne  ap- 
pende una  dozzina  di  loro,  ad  eguali 
di  danze,  attorno  ad  un  cerchio  di  feiro, 
direttamente  Copra  un  gran  bacino  di 
rame  pieno  di  cera  liquefatta  . 

lodi  prendendo  una  cucchiaiata  dà 
quella  ceracela  cucchiaia  o tnellola  di 
fecro  , la  veifano  pian  piauo  Copra  gli 
doppini,  un  poco  al  di  Cotto  delle  lot 
cime  , uno  dopo  l’altro;  talmeatc  che 
correndo  giù  per  elisi  la  cera  , ne  venga- 
no a reflare  del  tutto  coperti , e ne  ri- 
torni il  foprappiù  al  bacino,  Cotto  ilqoa- 
le  (la  una  padella  di  carboni  per  tener- 
la in  lulìone  . 

Cosi  continuano  a gittarvi  Copra 
più  più  cera  per  dieci  , o dodici  vol- 
te, finché  le  tori it  fieno  ridotte  alle  di- 
menfioni  che  Ci  richieggono  11.  primo 
getto  non  fa  che  inzuppare  lo  doppino, 
il  fecondo  comincia  a coprirlo, e il  re- 
do gli  dà  la  forma  e la  grollbzza;  al  qual 
fine  procurano  , che  ogni  getto  , do- 
po il  quarto  , fi  faccia  tempre  più  e più 
bado  fono  gii  doppini.,  per  render  le 
tordi  di  figura  conica. 

Formate  cosi  le  Torci  e , G mettono, 
mentre  Cono  ancor  calde  , 1'  una  contro 
11  altra , in  un  letto  di  piume  o coltrice- 
piegata  doppia  petconfervatle  molli;  e- 
di  là  G prendon  Cuori,  L’  uoa  dopo  I’  al- 
tra , per  rotolarle  od  appianarle  Copra, 
uaiuoga  tavola  lifcia  e piana  ,.con  uno. 
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ftrumenco  bislungo  di  bollò.,  lifciato 
nel  fondo,  e di  Copra  guernico  d’uo 
manico. 

HotolarrccM  e Irfciata  la  Torcia  , fi 
taglia  via  un  pezzo  della  fua  elltemità 
grolfa  | e vi  fi  fa  u.i  buco  conico  ( co» 
uno  (Irutnento  di  boli»  ) , in  cui  il  piuo- 
lo  » punta  del  candeliere  hada  entrare. 

Mentre  lo  fchidione  è ancora  nel  bu- 
co, ulano  di  itaraparvi  il  nome  dell’ ar- 
tefice, e il  pelo  della  torcia  , con  un  re. 
gelo  di  bollo,  lopra  il  quale  fono  inta- 
gliati gli  opportuni  caratteri . Si  mette 
poi  la  torcia , appella , a leccare,  e farli 
dura  ; dopo  di  che  le  ne  può  far  ufo  . 

Fare  ic  Po  r ci  b colla  mano.  Oifpodf 
gli  doppini, come  aita  prima  maniera,  fi- 
comincia  a render  molle  la  cera  impa- 
(iandola  in  acqua  calda,  in  un  vaio  di  ra- 
me Areico  e profondo  . Indi  prcndono- 
uoa  quantitàdi  quella  cera  fuori  colla 
mano  , e la  applicano  gradatamente  fub  • 
lo  doppino  , il  quale  Ila  attaccato  ad  un- 
rampino  nel  muro  pel  capo  oppjdo  allo 
doppino:  coficchè  cominciano  a forma-- 
re  la  tenia  pel  capo  grolle  ; c procedo- 
no, tempre  diminuendone  la  grolTezza, 
fino  al  collo  . 

Il  redo  fi  fa  nella  delTò  maniera  che- 
per  le  tordi  fatte  colla  cucchiaia,  eccee- 
to  che  con  le  mettono  nella  coltrice  , 
ma  le  rotolano  Copra  la  tavola  Cubito  che- 
fon  fatte.  » 

Dje  cole  bifogna  ofler-vare  nelle  due- 
forte  di  Torat  : la  prima  , che  in  tutto- 
i procedo  di  lorde  colla  cucchiaia,  fi 
adopera  dell'acqua  per  bagnare  la  tavo- 
la , ed  alni  idrumenti  che  vi  fono  di  u- 
fo , affinchè  la  cera.uon  si  attacchi  : lad- 
dove nell'  altra,  G adopera  dell’  olio  d* 
oliva  o del  lardo  per  lo  deflp  effetto--. 

Xoacxa.  Pafjjmit'Q  jfiottoAe  Un  Rafr 
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/quali , predo  i Cattolici  Romani  , J un 
gran  cero  , fui  quale  il  Diacono  applica 
cinque  pezzetti  d’ incenfó  in  buchi  fat- 
ti a polla,  in  forma  di  croce  ; e eh'  egli 
accende  con  nuovo  fuoco  nella  cerimo- 
nia  del  Sabato  Santo  . 

Il  Pontificale  fa  il  Papa  Zoftmo  Au- 
tore di  quell'  ufanza  ; ma  Baronio  vuo- 
le , eh’  ella  (la  più  antica  , e cita  un  In- 
no di  Prodenzio  per  provarlo.  Egli  lup. 
pone  , che  quel  Papa  ne  abbia  baiamen- 
te llabilito  Tufo  nelle  Chiefe  Parocchia- 
li; il  quale  , fin  allora,  era  fiato  riftretto 
alle  Chiefe  maggiori 

11  P.  Paptbrocht  fpiega  1'  origine  del 
Cero  Pafqualt  più  didimamente  nei  fuo 
Conatus  dironico  Hifloricus  ; ec.  Egli 
fiembra  , che  quantunque  il  Concilio  di 
Nicea  regolade  il  giorno , in  cuifido- 
vea  celebrare  la  Pafqua  ,ne  folle  incari- 
cato il  Patriarca  d’Aledandria  di  fame 
un  Canone  annuale  , e di  mandarlo  al 
Papa.  Siccome  tutte  le  altre  Fede  mo- 
bili doveano  regolarli  su  quella  di  Paf- 
qua,  fe  ne  facea  ogni  anno  un  Catalogo, 
che  fi  fcrivea  fur  una  torcia  ( Cenai)  o 
Cero  , il  quale  li  bfenediva  nella  Chiefa 
con  grande  folennita . 

Queflo  Cero  , fecondo  1'  Abate  Cha/le- 
lain,  non  era  una  candela  di  cera,  fatta 
per  ardere  : non  avea  doppino  : ned  era 
altroché  una  fpezie  di  colonna  di  cera, 
fatta  a porta  per  fcrivervi  foprala  lida 
delle  Fede  mobili , e la  quale  potea  ba- 
dare per  quelle  di  tutt’  un  anno  . 

Conciodiachè  predo  gli  Antichi  , 
Quando  fi  avea  da  fcrivere  qualcola  che 
durade  per  Tempre,  1’  intagliavano  in 
marmo  od  acciaro  ; quando  avea  da  du- 
rare lungo  tempo,  la  fcriveyano  in  car- 
ta Egizia  ; e quando  non  avea  a durare 
c he  poco  tempo;  fi  contentavano  di  feti- 
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verlaincera.  Coll  andare  del  tempo,4 
vennero  a fcrivere  le  Fede  mobili  falla 
carta  , ma  fempre  1'  appiccavano  al  Cera 
Pafquale;  la  qual  pratica  fi  oderva  anche 
al  dì  d'  oggi  a Notre  Dame  di  Roveti , e 
in  tutto  1'  Ordine  di  Cluay  . — Tal  è P 
origine  della  benedizione  del  Cero  Pof- 
quait  . 

TORCITORE  di  feta  , uro  che 
prepara  la  fera  cruda  per  lo  telficore; 
col  nettarla  , e torcerla.  Vedi  Seta. 

TORCOLO, Torchio, Torcolare  , o 
Strettoio  , Prxlum  , in  Inglefe  , pre/si 
nelle  arji  meccaniche;una  macchina  fat- 
ta di  ferro  o di  legno;  che  ferve  a pre- 
mere o comprimere  bene  dretto  quaU 
che  corpo.  Vedi  Macchina  e Com- 
pressione. 

I torcoli  ordìnarj  fono  compodi  di  feì' 
membri  o pezzi  ; cioè  , di  due  panconi 
piatti  , e lifej  , fra'  quali  fi  mettono  le 
cofe  da  premerli;  di  due  viti,  o chioc- 
ciole , appiccate  al  pancone  inferiore, 
e che  padano  per  due  buchi  nel  fupe- 
riore;  e di  due  noci  in  forma  di  una  S, 
che  fervono  a fpignere  il  parteon  fupe- 
'riore  , il  quale  è movibile  , contro  l’ia- 
fcriore  , eh’  è dabilc  , e lenza  moto. 

1 Torcoli  tifati pte  ifpremcre  Hquorit 
fono  di  varie  forte  ; alcuni  fono  come  i 
torcali  comuni  , quali  per  cuti’  i capi, 
eccetto  che  il  pancon  bado  è perforato 
con  gran  numero  di  buchi  , per  farci' 
padare  i fughi  fpremuti , che  indi  ca-' 
dono  in  un  vaduio,  o recipiente,  che 
vi  da  folto. 

Altri  hanno  folamente  una  vite  , od 
arbore  , che  pada  pel  mezzo  del  panco- 
ne movibile  ; il  quale  fi  fa  difeendere 
in  una  fpezie  di  datola  quadra,  piena 
di  buchi  da  tutre  le  bande  , arrraverfo 
alla  quale  i fughi  feorrono  a proporzio- 
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De  ef>e  fi  gira  l' arbore  , col  metro  d' 
una  picciola  leva  , che  gli  lì  applica. 

II  ToRCOLO  ufato  da'  Falegnami^  per 
cenere  tiretti  i pezzi  , eh'  eglino  hanno 
incollato  , fpezialmente  quadri  di  taro- 
lato,  ec.  è affai  femplice  ; emendo  com- 
porto di  quattro  membri  , citi  di  dne 
viti  e due  pezzi  di  legno  ,di  quattro  o 
cinque  pollici  di  quadro,  e di  due  o 
tre  piedi  di  lungo  , i cui  bachi  alle  due 
e ftremità  fervono  di  noci  alle  viti. 

Il  Torco to  ufato  digli  intarfiatori 
rofforoiglia  al  torcolo  de'  Falegnami,  ec- 
cetto che  i pezzi  di  legno  fono  più 
grofli  , e che  (blamente  uno  di  loro  è 
movibile  ; l’altro,  eh’ è in  forma  di 
treppiè,  e fortenuto  da  due  gambe  , o 
colonne  , in  elTo  commette  , a ciafcuna 
estremità  , o capo.. 

Si  fervono  di  quello  torcolo  per  fega- 
ree  fenderei  pezzi  di  legno  che  oc 
corrono  al  lavoro  di  tarda  o di  cora- 
metticura.  Vedi  Tarsia. 

Il  Torcolo  do  Fonditore  è una  caf- 
fao  cornice  grande  e quadra  , -comporta 
di  quatrro  pezzi  di  legno  fermamente 
congiunti  infieme  con  arpioni,  ec. 

Quello  torcolo  è di  varie  grandezze, 
fecondo  la  mole  delle  forme  ; ce  ne 
vuole  due  per  ogni  forma,  o modello, 
ai  due  capi  dilla  quale  eglino  li  collo- 
cano ; in  modo  che  , collo  Ipignere 
certi  con)  di  legno  tra  la  forma  e i lati 
de'  torcali , le  due  parti  della  forma,  in 
cui  fi  ha  da  fare  feotrere  il  metallo,  ven- 
gano ad  etter  ben  premute  e Arette  in- 
fieme. Vedi  Fonderia. 

11  Torcolo  da  Stampa  è una  mac- 
china affai  complclfa  , che  ferve  a cal- 
care il  foglio  di  carta  fopra  le  forme, 
le  quali  I'  operaio  ha  prima  fporcate  o 
battute  con  iochiortro  ; in  guifa  che  i 
Càdmi,  Tom.  XX. 
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caratteri , o tipi  di  cui  fono  comporta 
le  forme,  vengano  a lafciare  i lor  degni 
od  impronte  fopra  il  medefimo.  Vedi 
Stampa. 

Le  parti  di  quello  torcolo  fono  le  due 
guance  ; Vedi  G u a nci  a , C/ieek-,  i quat- 
tro panconi  , cioè  la  ceppa  , la  tifa  , la 
fc  iffdle , e il  fomiete  o traverfa  ; il  Jo'/b 
del  torchio  , ove  fi  mette  l' inchiortro; 
il  fufo  colia  fua  noce;  la  fiutola  co’  fuoi 
rampini,  li  puf  ritta  colla  fua  caviglia il 
letto  , la  bara  , il  cav, liuto;  il  timpano  , e 
le  fue giunture , ec.  Finalmente,  il  ma- 
nico , perifpignere  avanti  e indietro  il 
pc.acanc  SU  cui  Ila  fitta  la  bara  ; e la  fati* 
ga  per  far  lavorare  il  fufo  , e calcare  la 
piej/retta  tulle  forme. 

Si  vegga  la  forma  e l'  ufo  di  quelle  vario 
parti  fatto  V articolo  Tordi»  da  Stampa. 

MeJJdggicro  del  Torcolo.  Vedil’  ar- 
ticolo Messence  r oftlie  prefe. 

lì  Torcolo  a rotolo  è una  macchina 
adoperata  per  ricavare  imprcllìoni  da 
piartte  di  rame. 

Egli  è molto  men  completo  che 
quello  degli  Stampatori  di  lettere.  Se 
neregga  la  deferizione  e I’  ufo  folto  I* 
articolo  Stampa  dì  torchio  a rotolo. 

Il  Torcolo  per  coniare  è una  delle 
macchine  adoperate  nel  batter  moneta; 
dirterifce  dalla  bilancia  , in  quanto  egli 
ha  una  loia  rtanga  di  ferro  per  dargli 
moto  , e premere  le  forme  o conj  ; non 
è caricato  di  piombo  nella  fua  ertrenvi- 
tà  , nè  tirato  con  corde.  Vedi  Batter 
moneta. 

li  Torcolo  de’  Legatori  da  libri  , o 
Torcolo  da  taglio  , è una  macchina 
adoperata  egualmente  da’  Legatori  di 
libri,  Libraj , Cartolai,  e Fabbricanti 
di  cartoni;  comporta  di  due  gran  pezzi 
di  legno,  in  forma  di  guancie,  congiua- 
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ti  mediante  due  ioni  viti  di  legno  ; le 
quali  , venendo  voltate  con  una  rtanga 
di  ferro,  tirano  infierite  o feparano  le 
guancie  , tanto  qaant’  è necellario  pet 
mettervi  dentro  i libri , o la  carta  , da 
tagliarli. 

Le  guancie  fon  melTe  piatte  fopra  una 
predella  di  legno , in  forma  d'  una  calla, 
in  cui  cadono  i riraglj.  Allato  alle  guan- 
cie Hanno  due  rezzi  di  legno  . della 
/Iella  lunghezza  che  le  viti  c che  fer- 
vono a dirigere  leguancie,  e ad  impe- 
dire che  s'accollino  o fi  aprano  inegual- 
mente al  girarli  della  vite. 

Sopra  le  guancie  (la  il  fullo  o fufo,  a 
cui  il  ferro  tagliente  è attaccato  con 
uoa  vite,  la  quale  ha  la  fua  chiave  per 
jfmoncarln,  occorrendo,  per  stillarlo. 

Il  furto  è compollo  di  varie  parti; 
fra  1’  altre , v'  è una  vite o chiocciola  di 
legno,  la  quale  facendo  prefa  entro  le 
noci  de’  due  piedi , che  lo  foftengono 
fopra  le  guance , porta  il  coltello  al 
libro  o carta , che  Ila  attaccata  e ferma 
nel  torcalo  fra  due  tavole.Quella  vite.ch’ 
è lunghetta  , ha  due  direttori , o pezzi 
di  legno  , i quali  , e per  la  lor  forma  e 
per  l'effetto  , raffomigliano  a quelli 
delle  viti  delle  guance.  Ter  fare  , che 
il  furto  fdruccioli  o feorra  quadro  e pia- 
no od  egaale  falle  guance,  firchè  il  col- 
tello , fpinto  lunghelfo  dall’  operaio, 
faccia  un  taglio  eguale;  quel  piè  del  fa- 
llo, ove  non  irti  Etto  il  coltello  , ha 
una  fpezie  di  canaletto  , diretto  da  un 
filo  attaccato  lungo  una  delle  guancie. 
Finalmente  , il  coltello  è un  pezzo  d’ 
acciajo  , lungo  fei  o fette  pollici  , piat- 
to, foctile  e ben  affilato;  che  termina 
da  un  capo  in  una  punta  limile  a quella 
d'  una  fpada  ; e dall’  alerò  in  una  forma 
quadra , che  ferve  ad  attaccarlo  al  furto. 
Vedi  legar  Libri, 
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Il  Toncoto  , nelle  Manifattore  di 
lana , è una  gran  macchina  di  legno,  che 
ferve  a premere  panni , fargie,  laie,  ec. 
per  cosi  renderle  lifeie  e piane,  e pe* 
dar  loro  il  luftro.  Vedi  Panno,  ec. 

La  macchina  c comporta  di  varj 
membri  : i principali  di  cui  fono  le 
guance , la  noce  , e la  chiocciola  o vite 
accompagnata  colla  fua  ftanga  , che  fer- 
ve a farla  girare,  e farla  feendere  peri 
pendicolarmente  fui  mezzo  d' un  grolle» 
pancone  di  legno  , fotto  il  quale  fi  col- 
locano i drappi  che  li  vogliono  calcare. 
Vedi  So r pressare. 

Il  mangano  è parimente  una  fpezie 
di  torcalo,  che  ferve  a lbpprelTare  o man- 
ganare panni,  lini,  fece,  ee.  Vedi  Man- 
cano. 

TORCULAR  , o Torcui.ap.is, 
preffo  iChirurgi  , un’invenzione  per 
fermar  il  l'angue  nelle  emputa{ioni.  Vedi 
Amputazione  , Emor  accia,  ec. 

Torcular  Herophili  * , nell’ Ana- 
tomia , un  nome  dato  ad  una  parte  nelle 
duplicature  della  dura  madre  ; formata 
da  un  concorfo  duri  ramo  del  (ino  lon • 
gitudinele  , coi  (ini  laterali.  Vedi  Dura 
me  ter , Duplicatura  , Cervello, 
Sino  , ec. 

* Ha  il  fua  nome  torcular  della  fua  fo- 
migliando  ad  un  torcalo  , o vite:  p ag- 
giugnt  Herophili  dal  nome  dello feo- 
prito't. 

J TOR  DESILLA  , Turris  Sellano , 
Citta  forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Leo- 
ne , con  grandiofo  palazzo.  Giace  in 
fico  fertile  di  biade  , c di  vino,  fui  fiu- 
me Douro,  che  li  palfa  fopra  un  bel  poo- 
te  , ed  è dillante  al  S.  O.  7 leghe  da 
Vagliadolid,  50  al  S.  E.  da  Leone. long. 
13.  10.  latte  4 1 . 40. 

5 TORENESE , Turonia , Provincia 
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di  Francia  limitata  al  N.  dal  Manele, 
all’  E.  dall’ Orleanefe,  al  S.  dal  Berry, 
all’O.  dall’  Angomefe  , e Poitou.  Con- 
file in  22  leghe  di  larghezza  , e 24  di 
lunghezza.  Viene  bagnata  da  molti  fiu- 
mi e rufcelli  oltre  il  fiume  Loira,  che 
la  divide  per  mezzo  , e che  la  rende  af- 
fai propria  per  commercio.  Chiamali 
con  giudo  titolo  , il  Giardino  dtlla  Fran- 
cia , a motivo  delia  fua bellezza,  e fer- 
tilità. Fu  riunita  alla  Corona daS.  Lui- 
gi Re  di  Francia.  Tours  n’ è la  Città 
Capitale. 

TOREUMATOGRAFIA,  un  ter- 
mine Greco  , il  qaale  lignifica  la  co- 
gnizione, o pii»  tolto  la  definizione  di 
balli  rilievi  e fculture  antiche.  Vedi 
Scultura  , Basso-Rilibvo  , Anti- 
quo , ec. 

L’ invenzione  della  Toreumatografia  i 
dovuta  a Fidia  , eia  fua  perfezione  a 
Policieco,  gli  Intagliatori  Italiani  han- 
no dato  un  gran  lume  alla  Tonumato - 
grap/ti  a. 

TOR  EUTICE  T«j>ti/n*n , quella 
parte  della  Scultura,  che  li  chiama  Tor 
niart  ,0  lavorare  a tornio.  Vedi  ScUL- 
iura  , e Torniarb. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , ritttt, 
tornio  da  rifu,  terebro,  per- 
foro. 

JTORGAU  , Torgavia, città  d'Ale- 
magna  nel  Circolo  d sii'  Alta  Sadonia, 
nel  Ducato  di  Salfbnìa  propria, Capitale 
d'  una  Signoria  dello  Hello  nome  , con 
Cartello.  Ella  è (lata  io  gran  parte 
rovinata  dalle  differenti  guerre  inforte 
nella  Germaoia.  Giace  full'  Elba  , 8 le- 
ghe da  Wittemberga  al  S.  e 9 al  N.  E. 
da  Liplia.  long.  to.  50.  latit.  51.  38. 

5 TORIGN1’,  To'iniacum  piccola 
•città di  Francia  nella  Normandia,  con 
Ckatnb.  Xem.  XX- 
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Cartello  e titolo  di  Contea.  E’  lima- 
ta fopra  un  rufcello,  è la  Patria  di  Fran- 
cesco di  Callieies,  ed  è dirtante  3 leghe 
da  S.  Lo  , 8 da  Coutances.  long.  16. 
35.  latit.  49.  1 :. 

TORI1  , Tories,  oTorvs  , un 
Partito,  o Fazione  in  Inghilterra  , op- 
poito  agli  iv/iigs.  VediFAzioNB,  Par- 
tito, W ig hi  , ec. 

Quelli  due  famuli  Partiti , che  han- 
no persi  lungo  tempo  divifa  1’  Inghil- 
terra, faranno  un  articolo  confiderabil» 
nell’ Iftoria  Inglefe,in  nulla  inferiore, 
per  molti  capi , a quello  de’  Guelfi  e 
Gibellini.  — Tal  divilione  s’  è talmen- 
te radicata  , che  fi  prefume,  non  effervi 
alcun  Inglefe,il  quale  abbia  qualche  fen- 
timento  o il  minimo  principio  che  non 
inclini  più  da  una  banda  che  dall' altra: 
per  la  qual  ragione  prenderemo  la  con- 
tezza,che  fiam  per  darne,dalla  bocca  de" 
forestieri  , i quali  fi  polTono  fupporre 
più  imparziali  ; e particolarmente  da 
M.  de  Ci{e , Ufiziale  Franzefe,  eh’  è fla- 
to qualche  tempo  al  fervizio  d1  Inghil- 
terra , e il  quale  ha  ferino  l’ Ifloria  del 
VV iti  gi  fino  e Tori  fato , Rampata  a Lipfia, 
l’anno  1717:  e da  M.  Ragia,  la  cui 
Dillertazione  fopra  gli  Wighi  e i Tory 
( Differtacion  furici  Wighi  it  lei  Tory 
Rampata  all’  Aja  Io  Hello  anno  è bea 
nota. 

Durante  la  Sventurata  Guerra  , che 
portò  il  Re  Carlo  1.  a perir  fur  un  pal- 
co ; gli  aderenti  di  quel  Re  comincia- 
rono ad  effer  chiamaci  Cavalieri  (Cava~ 
ticn")  e quegli  del  Parlamento  Ttjie  di 
ronda  , o Tefie  rotonde  ( R.ound  headi  ) ; i 
quali  due  nomi  vennero  poi  cangiatila 
quelli  di  Torta  t Wighi , alla  feguenta 
occafione. 

Una  Spezie  di  Ladri , o Banditi , iti 
D i 
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Irlanda  i quali  fi  icneano  nelle  monta- 
gne , o nell'  Ifole  formate  dalle  valle 
paludi  di  quel  Pacle  ,fi  chiamavano  To 
riti  ; nome  , eh'  eglino  tuttavia  indiffe- 
rentemente portano  cod  quello  di  Rap- 
partts  ; e come  i nimici  del  Ile  lo  accu- 
favano  di  favorire  la  ribellione  d'  Ir- 
landa , che  feopppiò  verfo  quel  tem- 
po , ciò  diede  a'  di  lui  partigiani  il 
nome  di  Toritt  ; c dall'  altra  parte  i Ta- 
ri*» , per  effer  pari  a’  ior  nimici , i qua- 
li- erano  Grettamente  collegati  cogli 
Scozzefi,  diedero  loro  il  nome  di  fVigfis, 
eh' è quello  che  fi  dava  nella  Scozia  ad 
tin'  altra  fpezie  di  Banditi,  o piò  collo 
Fanatici,  di  quel  paefe.  Vedi  Wighi. 

1 Cavalieri  , o Tonti,  aveano  allora 
foprateutto  in  mira  gii  intere!!!  politici 
del  Re  , della  Corona,  e della  Chiefa 
d'  Inghilterra:  e le  Tede  rotonde  , o 
Wighi proponevano  principalmente  il 
mantenimento  de'  Diritti  ed  interelC 
del  Popolo,  e de’  Procedami.  Nè  le  due 
Fazioni  hanno  ancor  perdute  le  lor 
prime  idee  ; benché  i lor  primi  nomi 
di  Cevolitrt , e Telia  Rotonda  fieno  ora 
interamente  diTufati. 

Quedon’  è il  ragguaglio  il  piu  po- 
polare ; e pure  egli  è certo  che  i nomi 
Whig  e Tory  non  furono  molto  cono- 
fcioti  fin  verfo  la  metà  del  Regno  del 
He  Carlo  li.  M-  di  Ci\t  racconta , che 
fu  l’anno  1678,  allor  quando  fi  comin- 
ciò ad  offervare  che  tutta  la  Naziòno 
era  divifa  in  VV/ghi  e Torj ; e ciò  all  oc- 
cafione  della  famofa  depofizione  di 
Timi  Oatis,  il  quale  accufava  i Cattoli- 
ci d'  aver  cofpirato  contro  il.  Re  e Io 
Stato.  — L’  appellazione  YVtng  fu  da- 
ta a quelli,  che  credeano  vera  la  congiu- 
ra; e Tory  a coloro,  che  la  ccncaao  per 
fata. 
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Ci  dovremmo  qui  ridrignere  a’  foli- 
Tot/ ; e per  quatto  riguarda  gli  VViglii r 
riferirci  a quell'  articolo  ; ma  poiché 
paragonando  e confrontando  infieme  i 
due  Partiti,  e I'  uno  e 1 altro  ne  com- 
pai i.à  più  vtlibile  , farebbe  impruden-- 
za  il  fepararli:  cuficche  vogliati)  piut«- 
lodo  dirne  meno  folto  la  parolal^P’/y/ir^ 
e di  là  rimandare  al  prefeote  articolo. 

Le  Fazioni,  di  cui  diamo  parlando,, 
fi  polTo-io  confiderai  rifpetto  allo  Sta. 
to,  o rifpetto  alia  Rtligtont.  — 1 Tori 
di  Stato  fono  o violenti  , o moderati:  i' 
piimi  vorrebbono,  che  il  Sovrano  foffe 
affoluto  in  Inghilterra  , come  in  aliri- 
Pacfi  , e che  la  fua  volontà  foffe  legge. 
Quedo  Partito,  che  non  è affai  nuraeto- 
fo  , è dato  nulladimeno  coofiderabile;. 
1.  A caufa  de'  funi  Capi,  o Condottie- 
ri, che  fono  dati  Signori  ( Lordi  y del 
primo  rango  , e generalmente  Minidri 
e Favoriti.  2.  Io  quanto  , trovandole 
egli  così  nel  Miniftero,  impegnava! 
Torj  di  Chiefa,  o Tory  Ecclefiadici , a 
mantener  fermamente  la  dottrina  dell’ 
ebedienza  padìva.  3.  Perchè  il  Re  è- 
dato  folitoa  credere  fuo  ituereffe  il  fo- 
denerli. 

I Torj  moderati  non  foffrono  , che  il  • 
Re  perda  qualche  Tua  prerogativa  ; ma 
non  vogliono  neppure  facribcaie  quelle 
del  Popolo.  Quedi,  dice  M.  Rapin, 
fono  veri  Inglcfi  ; hanno  foventc  fil- 
trato lo  Stato  , e lo  falveracno  ancora 
ogni  volta  eh’ ei  farà  in  rifehio,  da'  Tory 
violenti  ,0  dagli  Wighi.  Republicani. 

Gli  Wighi  di  Stato  fon»,  o Repub- 
blicani , o moderati:  i primi  , fecondo 
ilnodro  Autore  , (odo  i redi  del  Parti- 
rò del  Lungo  Parlamento  ( long  Parliti 
mini)  i quali  intraprefero  di  cangiare 

la  Monarchia  io  Repubblica^  Quelli 
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fcnno  sì  poca  figura,  che  foto  fervono  a 
fortificare  il  Partito  degli  altri  VVighi. 
1 Ttrj  vorrebbono  pervadere  al  mondo, 
che  tatti  gli  VVighi  fono  di  quella  fona; 
ficcome  gli  VVighi  vorrebbono  far  cre- 
dere.che  tute*  i Torj  fono  violenti. 

Gli  VVighi  di  Stato  moderati  fono  qua- 
fi  degli  ftelG  fentimenti  che  i Tori  mo- 
derati; e defiderano  che  il  Governo  fi 
mantenga  fui  Tuo  antico  fondamento: 
tutta  la  differenza  fi  è,  che  i Torj  mo- 
derati piegano  un  po' più  verl'o  il  Re, 
e gli  VVighi  moderati  verfo  il  Parlamen- 
to e il  Popolo. Quelli  ultimi  fono  in  per- 
petuo moto  per  impedire  ogni  pregiu- 
dicio  de’  diritti  del  Popolo  ; ed  hanno 
talvolta  prefo  delle  precauzioni  a fpefe 
della  Ccrona- 

Pritna  di  conliderare  i noftri  due 
Partiti  rifpetto  alla  Religione,  bifogna 
offervare,  chela  Riformazione,  fecondo 
ch’ella  avanzava  con  maggiore  o con 
tninor  intrigo,  e fpazio  di  tempori- 
videa  gli  lnglefi  in  Epifcopaliani  , e Prt- 
linieri  ani,  o Purgarti,  i primi  precendca- 
no,  che  la  Giurifdizione  Episcopale do- 
ve(Te  continuare  fullo  (lelfo  piede,  e la 
Chiefa  nella  Ile  (fa  forma,  che  avantila 
Riformazione  : i fecondi  foftenevsno, 
che  tu»’  i Mioiflri  o Preti  aveano  un' 
eguale  autorità  ; e che  la  Chiefa  dovea 
elfere  governata  da'  Prtibyterj  , o Con- 
ciflorj  di  Preti  e Anziani  laici.  Vedi 
Presbiteriani  , ec. 

Dopo  lunghe  difpute  , i più  mode- 
rati di  ciafcun  partito  fi  relaflarono  un 
poco  nella  loro  durezza  , e cosi  forma- 
rono due  rami  di  VVighi  moderati  , e 
di  Torj  moderati,  rifpetto  alla  Religio- 
ne; ma  moli  illimi  altri,  affai  maggiori 
In  numero  de'  fuddetti  (lavano  attac- 
cati a’  loro  principi  con  una  fermezza 
Chamb , Tom.  XX. 
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incomprenfibile  : e quelli  coflituirono 
due  rami  di  rigidi  Epijcopaliani  e Pre- 
sbiteriani , che  fulfiflono  fin  al  dì  d’oggi; 
e che  fon  ora  comprelì  fotto  i nomi 
generali  di  VVighi  e Torj-,  a cagione  che 
i primi  fi  unifeono  a’  Torj,  ei  fecondi 


agli  VVighi. 

Da  quanto  abbiam  offervaco  fi  può 
conchiudere,  che  come  i nomi  Torj  e 
VVhig  fi  riferifeono  a due  oggetti  diffe- 
renti , eglino  fono  equivoci  , e per 
confeguenza  non  fi  dovrebbono  mai  ap- 
plicare fenza  efprimere  io  qual  feufo 
ciò  fi  faccia  — perchè  la  (Iella  perfori* 
può  effere  , ne'  differenti  rifpetti  , e 
Torj,  e VVhig. 

Un  Presbeteriano , per  efempio,  il 
quale  delideta  la  rovina  della  Chiefa  d* 
Inghilterra,  c certamente,  per  tal  ragio- 
ne, del  partito  degli  VVighi;  pure  s'egli 
s’  oppone  a’  tentativi  ,che  alcuni  del  fuo 
Partito  faceffero  contro  l'Autorità  Rea- 
le , non  fi  può  negare,  eh’  egli  fia  effet- 
tivamente un  Tory. 

In  fimil  guila,  gli  Epifcopaliani  fi  do- 
vrebbero (limare  come  Torj  rifpetto  al- 
la Chiefa;  e pure  quanti  di  loro  fono 
VVighi  rifpetto  al  Governo? 

Peraltro,  egli  fembra,  che  i motivi 
generali,  i quali  hanno  formato  e mante- 
nuto i due  Partiti , altro  non  fieno  , per 
lo  più  , che  i privati  motivi  di  perfine 
particolari:  il  proprio  interefle  è il  pri- 
mo mobile  delle  loro  azioni;  fin  dal  prin- 
cipio di  quelle  Fazioni  , ciafcuna  ha 
fempre , e (eriamente,  fatto  ogni  fuo 
maggiore  sforzo  per  rellar  fuperioreaU* 
altra,-  in  quanto  dalla  fuperiorìtà  pro- 
vengono! podi,  gliooori,  le  promozio- 
ni , ec.  che  il  Partito  vincitore  diflribui- 
fee  fra i Tuoi  propj  membri,  ad  efclu- 
fioae  di  quelli  del  Partito  coutrario. 
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Quanto  a’  caratteri  comunemente  at- 
tribuiti agli  Wighi  e a’7or/;  i 7*7,  dice 
M.  Rapii,  paiono  fieri  ed  orgoglio!): 
trattano  gli  Wighi  col  maggior  difpre- 
gio  ed  aoche  talvolta  duramente,  quan- 
do hanno  il  vantaggio  fopra  di  loro  : fo- 
no alfai  caldi  e veementi  , e procedono 
con  una  rapidità,  la  quale  però  non  è 
Tempre  1’  effetto  del  calore,  e del  tra- 
fporto  , ma  è talvolta  fondata  nella 
buona  Politica:  fono  affai  foggctti  a can- 
giare i ler  principi  , a mifura  che  il  lor 
partito  prevale,  o cede. 

Sei  Frtsbyuriani  rigidi  prevaleffero 
ael  Partito  degli  Wighi,  quello  non  fa- 
rebbe men  caldo  e Zelante  di  quello 
de’  Torj -,  ma  fi  dice,  eh’ eglino  nonne 
hanno  la  direzione;  il  che  dà  motivo  di 
affermare,  che  quegli  che  (fanno  alla 
teda  del  Partito  degli  V'f^ighi, fono  mol- 
to più  moderati,  che  i Capi  de’  To’)  : fi 
aggiunga,  eh’  egli  fogliono  condurli 
fopra  principi  fidi,  procedono  al  lor  line 
gradualmente  , e lenza  violenza;  e la 
loro  lentezza  non  è men  fondata  nella 
buona  Politica,  che  la  celerità  de’  To y. 
— Bada  dire,  accenna  il  noftro  Auto- 
re,in  vantaggio  degli  Wighi  moderati, 
eh' elfi,  in  generale,  mantengono  una 
buona  caufa  , dot  la  Collituzione  del 
Governo  fecondo  eh’  ella  è (labilità 
dalla  Legge.  Vedi  Wighi. 

J TORINO,  Augujla  Taurinorum, 
antica  popolata,  mercantile,  forte,  bel- 
li ili  ma  Città  d’  Italia,  Capitale  del  Pie- 
monte, ordinaria  refidenza  de'  fuoiSo- 
vxani  , con  Arvivcfcovato  eretto  nel 
1515,1'  Univerfità  fondata  nel  1405, 
Accilemia  d arti  Cavallerefche,  e Cit- 
tad  : l 1 munita  di  4 ballioni.  Può  dir 
fi,  che  gareggi  con  le  migliori  Città  d' 
Italia  pet  la  bellezza  delie  fue  contrade, 
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per  la  buona  egual  fimmetria  delle  fue 
cafe,  e finalmente  pel  fue  comodo, e pia- 
cevo! foggiorno.  11  Reai  Palazzo,  quel- 
lo di  Carignano,  la  Piazza  di  S.  Carlo, 
ed  il  Collegio  de’  Gefuiti , fono  le  cofe 
più  rimarchevoli.  Supera  però  di  gran 
lunga  ogni  altro  foo  pregio,  il  teforo  del- 
la SACRA  SIN  DON  E,  che  conferva- 
fi  già  da  gran  tempo  in  quella  Capitale 
dentro  ricca  fontuofa  Cappella,  e che 
non  i efpone  le  non  inoccalione  di  pub- 
bliche calamità  , o di  Regie  Nozze  de’ 
funi  Sovrani.  Divi  Jclì  in  Città  vecchia, 
e Città  nuova,  llata  accrefciota  , ed  or- 
nata di  fuperbe  fabbriche  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo,  e dal  Regnante  Carlo 
Emmanucle.  Sortente  dicetfi  affedj  in 
diverfe  guerre  ; ma  il  più  terribile  per 
quella  Città  , e più  gloriolo  inficme  fu 
quello  del  tyo6  in  cui  il  Duca  d'  Or- 
leans , fu  collretto  a ritirarli  con  grave 
perdita  , dopo  edere  (laro  fupetato  nel- 
le proprie  lince  dal  Re  Vittorio,  e dal 
Principe  Eugenio.  Il  celebre  Cardinale 
Tournon  n’ era  natio  Giace  in  bellilfi- 
ma  fituazione  al  concorfo  della  Darà 
col  Po,  appiè  dell’ Alpi,  in  pianura  fer- 
tile,ed  è dittante  25  leghe  al  N.  O.  da 
Genova,  27.  al  S.  O.  da  Milano,  55.  al 
S.  E.  da  Chamberi , 112.  al  N.  O.  da 
Roma,  1 60  al  S.  E.  da  Parigi  , e 60.  al 
S.  E.  da  Lion.long.  25.20.latU.  44.50. 

5 TORNA,  Città  di  Svezia,  nella 
Bothnia  Occidentale  , Capitale  d una 
Contea  dello  Hello  nome, con  buon  por- 
to. Giace  alla  imboccatura  del  fiume 
Torna,  fulla  Colla  Settentrionale  del 
golfo  di  Bothnia,  100.  leghe  dittante 
al  N.  da  Abo,  134.  al  N.  E-  da  Sto* 
koln.  long.  41.  57.  latic.  3 9.  5 3. 

J TORNAW,  Torna,  Città  dell’Al- 
ta Ungheria,  Capitale  di  uoa  Contea  di 
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quello  nome, fidiaca  l’opra  an'  Eminen- 
za , 9 leghe  didance  all  O.  daCaffovia. 
long.  3 8.  50.  lacic.  48-  5 2. 

^ TORNOV  A,  Città  della  Turchia 
Europea  nella  Macedonia,  nella  Provin- 
cia di  Janna  , con  un  Vescovato  Greco 
Sufftaganeo  di  Landa  ; è (icuaca  alle  ra 
dici  de'  monti  Dragoniza,  fui  hume  Sa- 
Jempria , ed  è di  dante  4.  leghe  al  N. 
O.  da  Lariffa.long.  40.  28.  lacic. 3 p . 5 3. 

TOR  MINI,  T orni  1 na  ventri s , o airi , 
nella  Medicina,  una  fpezie  di  colica,  o 
male  penofo  del  bado  ventre,  caulàto 
da  alcune  materie  acute  e pungenti  ch®v 
pizzicano  le  parti  , oda  venti  rinchiulì 
negli  intedini.'  Vedi  Colica. 

I Tormini  fono  un  (intorno  affai  co- 
mune ne'picciolt  fanciulli,  e poffonef- 
fer  cagionati  dall  alimento  di  cui  (i  fer- 
vono , e il  qoale  è notabilmente  diver- 
fo  da  quello  a cui  etano  avvezzi  nell’  11- 
tero.  Vedi  Fanciulli  ( childnn). 

La  ritenzione  di  una  parte  del  mtco- 
nin-n  può  anche  dacci  occalione  , eden- 
do  qualcola  diacrimcnico.  Vedi  Meco- 
MIUM. 

Quedo  male  riefce  talvolta  si  violen- 
to, chcgictail  fanciullo  in  convullioni 
nniverfali  , ovvero  caufa  ciò  che  volgar. 
mente  li  chiama  convulsioni  dilla  tuJilla, 

Le  nutrici,  per  impedire  i Tormini 
Be'  Fanciullioi  , o rimediarci  , fogliono 
melchiare  nel  cibo,  che  lor  danno  col 
cucchiaio,  un  po’  d acquavite  o qualche 
ferni  carminativi , come  femi  di  padric- 
ciano , ec. 

Alcuni  fanciulli  fanno  i lor  denti  con 
Tormini  violenti,  che  poi  talvolcadiven- 
tanucouvullioni  di  vilcere.  Vedi  Den- 
tizione. 

Negli  adulti,  i Tormini  fecchi  lì  fo. 
gliono  curare  con  dar  loro  de'  catartici 
Citami.  Tom.  XX. 
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caldi , come  tintura  di  Mera  pierà , tlixir 
falntii  , tintura  di  rabarbaro , ec.  coll’ 
affillenza  degli  oppiati. 

TORNADO  , o Turnado  , una 
fubita  e violenta  bufera  di  vento,  da 
tute’  i punti  della  bulfola;  frequente  fol- 
le code  di  Guinea.  Vedi  Turbine. 

TORNASOLE  , o Entropia  ( Htlie - 
tropium  ) ovvero  Giratole  , o come  gli 
lnglelì  lo  chiamano  , Fiori  dii  Soli , Surf 
flouitr  ; una  pianta  , il  cui  fiore  dicefi  fe- 
guitare  il  moto  del  Sole,  e girarli  feto- 
pre  verfo  di  lui. 

Alcuni  dicono  , che  quindi  apparito 
ella  prende  il  fuo  nome  , e oe  (piegano 
l’effetto,  col  fuppcrre  , che  il  di  lei  gam- 
bo pelante , rifcaldato  e refo  molle  col 
calore  che  è il  piò  forte  da  quel  lato  eh* 
è verfo  il  Sole  , inclina  naturalmente 
verfo  il  medefirno  : ma  altri  (limano, 
che  tal  oppinione  abbia  avuto  origine 
dal  nome,  il  quale  le  fu  dato  a cagione 
della  fua  apparenza  in  tempo  de’ mag- 
giori calori  , quando  il  Sole  è nel  Tro- 
pico. 

AIcudÌ  hanno  creduto  che  il  Torna/i • 
le  fia  di  ufo  nella  Medicina  ; ma  la  fua 
riputazione  per  tal  verfo  è interamente 
perduta.  Il  fuo  principal  ufo  è nel  tigne- 
re  : al  qual  effetto,  fe  ne  infpeffa  e pre- 
para il  fugo  con  calce  ed  urina  , in  for- 
me turchi  ne  : e lì  adopera  anche  con  a- 
mido,  in  luogo  di  (malto.  Vedi  Tur- 
chino , Smalto , ec. 

Il  fuo  fugo  fomminiflra  eziandio  il 
colore,  con  cui  la  gente  di  Linguadoca 
e d’  alcune  altre  parti  della  Francia, ov’ 
ei  crefce , prepara  ciò  che  li  chiama  tour- 
ntfol  in  drapeux  , e toroafoli  in  cencj.  11 
proceffo  dì  che  deelt  a M.  Niffoli  dell? 
Accademia  Reale  delle  feienze,  ed  è 
come  legue  : 

D 4 
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Raccolteli  nel  principio  d’  Agolto 
le  cime  delle  piante , fi  macinano  in  cer- 
ti mulini , non  dtilimili  da  mulini  da  olio 
Inglefì  : pofcia,  venendo  elle  ripolle  in 
Sacchetti  , le  ne  fpreme  il  fugo  co’ 
torcoli. 

EfTendo  (lato  efpollo  quello  fugo  al 
Sole  un'  ora  in  citca  , v’  intingono  de’ 
eencj  di  panni  lini , e li  appendono  fuo- 
ri all’  aria  finché  fieno  di  nuovo  ben  a- 
fciutti.  Allorché , umettandoli  per  qual- 
che tempo , fopra  il  vapore  di  circa  die- 
ci libbre  di  calcina  viva  flemperaca  in  una 
fafiìcientc  quantità  d’  urina,  li  mettono 
di  nuovo  fuori  a!  Sole  ad  afciugarh  ; per 
tornare  ad  intignerli  nel  fugo  della  ri- 
ci  noi  iti. 

Quando  fon’afciatti  per  l’ultima  vol- 
ta, eglino  hanno  la  lor  perfezione  ; e 
cosi  fi  mandano  in  quali  tutte  le  parti  d' 
Europa  , ove  fi  adoperano  per  cignere 
vioi  ed  altri  liquori  , e danno  loro  un 
color  grato. 

Gli  Olandefi  preparano  una  fpezie  di 
Tornasoli  in  palle  , o focaccie  , o pietre  ; 
che  fi  pretende  edere  il  fucco  di  quella 
pianta  infpelfato  : ma  v’  è motivo  di  cre- 
der ciò  un  inganno,  e che  Ila  il  fugo  di 
qualch'  altra  pianta  pteparata  in  tal  ma- 
dera ; poiché  il  Tornojblc  non  é pianta 
che  fra  loro  alligni. 

TORNEAMENTO,  e Torsi  amen- 
to, un  efercizio  o divertimento  milita- 
re, che  i Cavalieri  antichi  ulàvano  di 
fare,  per  far  moli  ra  della  lor  bravura, 
fr  deflrezza, 

I primi  Torncamenti  non  erano  altro 
«he  corfe  a cavallo  , neile  quali  i Cava- 
lieri correano  ad  urtarti  impetuofatnco- 
te  1’  un  1'  altro  con  canne  aguifa  di  lan- 
cio ; ed  eran  didimi  dalle  giofire,  eh’ 
«raao  corfe,  o carriere,  accompagnate 
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di  attacchi  e combattimenti,  che  fpun-» 
tavano  lande  e fpade. 

• Altri  dicono,  che  folle  Tomiaminto , 
quando  v era  UDa  fola  quadriglia  o trup- 
pa; e che  folle  Ciojha , quando  ve  o’  a- 
vea  molte  che  s' incontravano  fra  di  lo- 
ro. Ma  egli  é certo,  che  1’  una  e I’  altra 
fi  fono  confufe  inficine  coll’ andar  del 
tempo  ; almeno  le  troviamo  così  negli 
Autori.  Vedi  Giostra. 

11  Principe , che  pubblicava  il  Tornio- 
nuoto , folea  mandare  un  Re  d’ arme  eoo 
un  fdlvocondotto  , ed  una  fpada  a tutt’ 
i Principi , Cavalieti  , ec.  dando  ad  in- 
tendere, eh’  egli  difegnava  un  Tornio, 
minto  e uno  flrepito  di  fpade,  in  prefen- 
za  di  Dame  e Damigelle.-  il  che  era  la 
formula  ufuale  dell’  invico. 

Prima  combatteva  uomo  coctra  uo- 
mo, poi  truppa  contro  truppa  ; e dopo 
la  zuffa , i Giudici  dcilinavano  il  premio 
al  miglior  Cavaliere,  e al  miglior  tira- 
tore di  fpada  ; il  quale , io  conformità, 
veniva  condotto  in  pompa  alla  Dama 
del  Torntamtnto  ; ov'  egli  , dopo  averla 
ringraziata  con  tutta  la  riverenza  , la  fa- 
lutava,  e parimente  le  due  di  lei  don- 
zelle. 

Quelli  Torntcmtnti  faceano  i princi- 
pali fpafii  de’  Secoli  XIII.  e XIV. 

Monjttr  dice  , che  Enrico  1’  Uccellatore, 
Duca  di  Saffonia  , e pofcia  lmperadore , 
fu  il  primo  ad  introdurgli;  ma  fecondo 
la  Cronica  di  Tourt , il  vero  inventore  di  - 
quello  famulo  trafluilo  fu  un  certo  Gtof. 
Jìy  , Signor  di  Privilli  , circa  1'  anno- 
io  66. 

Dalla  Francia  palfarono  in  Inghilter- 
ra ed  in  Germania.  — > L'  IJtoria  Binanti-, 
no  racconta  , che  i Greci  e i Latini  ne 
prefeto  l’ ufo  da’  Franchi  ; e ne  troviam 
fatta  menzione  in  Cantacuzeno ,f  Gre* 
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gorias , Beflarione , ed  altri  de’  moderni 
Autori  Greci. 

Badeo  fa  derivar  la  parola  da  Troia- 
na agminn  ; altri  da  trojamentum  quafi 
ludm  Vrojce.  Menagio  la  deduce  dal  La- 
tino Torntnjìs  , o dal  Franzcfe  tourntr , 
perchè  i combattenti  s' aggiravano  e tor- 
cevano io  varie  guife.  M.  Paris  li  chiama 
in  Latino,  hnpiludia  ; Neubrigeofe,  me- 
ditationes  militarti-,  altri  gladiaturue  , al- 
tri , deiurjtones  ludi  eroe  , ec. 

Il  Papa  Eugenio  li.  fcomunicò  colo- 
ro , che  andavano  a’  Totntomtnti  ,e  vietò 
loro  fepoltura  in  terren  facro.  — Il  He 
Enrico  11.  di  Francia  mori  d’  una  ferita 
ricevuta  in  Tormamento.  — L'n  certo 
Cftiaour,  il  quale  era  (lato  prefente  ad  un 
Torncamtnto  Soctu  Carlo  Vili. dille  affai 
bene,  S i da  vero  , è troppo  paco;  ft  per  tur. 
lu  , troppo. 

All’  efercizio  de  Torneamenti  fi  dee 
il  primo  ufo  dell'  Arme  , o blafoni  ; di 
che  fono  prove  innegabili  il  nome  bla(on- 
ry  ( arte  di  divifare  le  armi  ) , la  forma 
degli  Scudi,  i colori,  le  principali  ligure, 
le  mantellette,  le  fafeie,  i fultegm  , ec. 
V.  Arme. 

In  Germania  eravi  anticamente  il 
collume  di  tenere  un  folenne  Tomeamen 
to  ogni  tre  anni  , per  fervile  di  prova 
di  Nobiltà. — Perchè  ilGentiluocnocha 
s’era  trovato  a due  , era  ballevol.nente 
blasonato  , cioè  divifato  , e pubblicato, 
vale  a dire,  era  riconofouto  nobile , e 
portava  due  trombe  in  girila  di  creila  fui 
luo  elmetto  da  Torneammo.  — Quegli 
che  non  erano  (lati  in  alcun  Torntaa.ento 
non  aveano  Arme,  benché  fodero  Gen- 
tiluomini. Vedi  Nobiltà’  Discen- 
denza , ec. 

TORNIARE,  lavorare  a tornio  ; un 
ramo  della  Scultura  ; elleudo  1’  arte  di 
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lavorare  corpi  duri , come  ottone,  avo. 
rio  , legno , ec.  in  forma  tonda  od  ova- 
le , in  un  tornio.  Vedi  Tornio. 

Il  Tornicre  fi  fa  col  mettere  lafoffan- 
za,  che  fi  vuol  rorniare  , fopra  due  pun- 
te ; come  un’  alfe  ; e moverla  io  giro  su 
quell’  alfe  ; mentre  uno  ilromento  da  ta- 
glio, applicato  fermo  alla  parte  edetio. 
te  della  fodanza , in  un  rivoltolamento 
della  medefima  , ne  taglia  via  tutte  le 
parti  che  danno  più  lungi  dall’  affé  , e 
fa  I’  ederiore  di  tale  follanza  concen- 
trico all’  alfe. 

Pare  che  l’ inveazion  del  Torniare  fia 
antichilfima.  — Alcuni  per  verità  , per 
far  onore  al  Secolo  , vogliono , che  i Me. 
derni  l‘ abbiano  portata  alla  perfezione  ; 
mi  s’  è veto  , quanto  Plinio  , ed  alcuni 
altri  Autori  antichi  riferifeono  , che  gli 
Antichi  torniajfero  que'  vafi  preziofi  , ar- 
richiti di  figure  ed  ornamenti  a rilievo, 
i quali  tuttavia  fi  veggono  ne’  gabinetti 
de’  Curiofi  ; fi  dee  confeffare,  che  tutto 
ciò , che  è dato  aggiunto  in  quedi  feco- 
li , non  è che  una  mefehina  riparazione 
di  quanto  s è perduto  della  maniera  di 
torniare  degli  Antichi. Vedi  Scu  lt  u r a. 

1 principali  (frumenti  ufati  nel  tornia- 
re , oltre  il  tornio,  fono  gli  fcarpelli  e 
punte  di  varie  forte  , la  deferizione  de* 
quali  fi  può  vedere  Tutto  i loro  propri 
aiticoli. 

TORNIO,  un  ordigno  affai  utile  per 
torma'e  legno  , avorio,  metalli,  ed  al- 
tri materiali  Vedi  Tor nia re  . 

L’  invenzione  del  Tornio  è antichif* 
(ima  . D'odoro  Siculo  dice  , che  il  pri- 
mo a fcrvirfene  fu  un  nipotino  di  Deda- 
lo , nominato  Tatui  . Plinio  l'afcrive  a 
Teodoro  di  Scmos  , e fa  menzione  di  un 
cerio  Theriiles  , che  fi  refe  affai  famofo 
per  la  Tua  dedtezza  nel  maneggiare  il . 
Tornio  , 
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Con  quello  ftrumento  gli  antichi  for- 
mavano ogni  Corta  di  vali  , molti  de' 
quali  eglino  arricchivano  di  figure  ed  or- 
namenti in  bado  rilievo  . Cosi  Virgilio, 
Ltnta  quibus  torno  facili  fuperad- 
dita  vitis  . 

Gli  Autori  Greci  , e i Latini  fanno 
fovente  menzione  del  Tornio  : e Cice- 
rone chiamagli  Attefici,  che  Ce  ne  fer- 
vivano  , Vafcularii  . — Era  on  prover- 
bio fra  gli  Antichi;  il  dire,  che  una 
cofa  era  fatta  al  Tornio  , per  efprimere 
la  delicatezza  e giuftezza  . 

Il  Tornio  è comporto  di  due  guance  , 
o Iati  , di  legno  , parale I le  all’  Orizzon- 
te , aventi  fra  di  loro  un  canaletto  , od 
apertura  ; perpendicolari  a quelle  fono 
due  altri  pezzi , detti  burrattini,  fatti  per 
isdrucciolare  fra  le  guance  , e per  ede- 
re fermati  giù  io  ogni  punto  a piacere. 
Vedi  Guancia  . 

Quelli  hanno  due  punte,  fra  le  quali 
fi  foftiene  il  pezzo  che  fi  vuol  torniare; 
fi  fa  girare  il  pezzo  avanti  e indietro, 
col  mezzo  d’  una  cordella  pollagli  at- 
torno , ed  appicata  , di  Copra  , al  capo 
d’  un  palo  pieghevole  , e di  fotto  ad  u- 
na calcola  o tavolache  fi  move  col  pie- 
de. Evvi  anche  una  forcina  , che  follie- 
ne  1'  ordigno  , e lo  tien  fermo  . 

Siccome  l'  ufo  e 1‘  applicazione  di 
quello  ftrumento  fanno  la  maggior  par- 
te dell’ arte  di  torniare  ne  rimandia- 
mo la  particolar  defcri/.ione  , come  an- 
che la  maniera  di  applicarlo  in  varj  la- 
vori ,a  quell’  articolo  . Vedi  Tornia- 
r.  e . 

TORNO  , giro  , volta  nel  Maneg- 
gio ; il  volteggiar  del  cavallo.  Vedi 
Volteggiare  . 

Torno  , è anche  uno  rtrumento  da 
ilrigfiete  ; rtrettoio  . Vedi  Strettoio. 
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Torno,  è pure  ftrumento  da  caricar 
bai ellre , e limili  armi  da  trarre  . — E 
Torna  dicono  anche  i Tintori  di  lana  a 
un  legno  lungo  , e ritoodo  , il  quale, 
nell’  avvolgervi  efvolgernei  panai, gira. 

TORO  , Tau  r us , propriamente  il 
mafchio  delle  beftie  vaccine  . 

Toro  , oT auro}  è anche  nome  di  Co- 
rte llazion  celerte  . Vedi  Tau  ro  . 

Toro,  ♦ Torus  , nell’ Architettu- 
ra , una  modanatura  grande  e rotonda  , 
ufata  nelle  bali  delle  colonne.  V.  Base. 
* Daviiier  fa  derivar  la  parola  dal 
Greco  rofit  , i ma  gomena,  della 
qualeil  Toro  ha  qualche  famigliar. • 
{a  ; o dal  Latino  , Torus,  o tborus, 
un  letto  ( che  fi  dice  anche  toro  in 
Italiano  )fuppontndofi  eh’  egli  rap- 
prifenti  l'  orlo  d'  un  letto  o melerà fio  , 
gonfiato  in  fuori  col  pefo  della  Colon- 
na che  vi  fi  a fopra  . 

Il  Toro  fi  chiama  anche  gros  baton  , 
cioè  ballon  groiTo  , e Tondino  . — La 
groITezza  , o grandezza,  è quella  che 
dillingue  il  Toro  dall  artragalo  . V.  As- 

TRAG  ALO. 

Le  bafi  delle  colonne  Tofcane  e Do- 
riche hanno  un  fol  Toro,  che  Ha  fra  il 
Zoccolo,  e il  liileilo.  — Nella  bafe 
Artica  ve  ne  foco  due  ; il  fuperiore,  eh* 
è più  picciolo  ; ed  uno  inferiore  , o pif» 
grande.  Vedi  T av.  Architeli,  fig.  3.  e 
fig.  .24.  lei.  t.  e fig.  26  Iti.  h.  m. 

^ TORO,W„,,  antica  e confidera- 
tile  Città  di  Spagna  nel  Regno  di  Leon 
nella  parte  chiamata  Entro  Minhoj  Dan- 
to. E’  celi  hre  per  la  battaglia  del  1^76. 
Giace  fui  Douro  , in  fondo  d’ una  pia- 
nura , fopra  un  picciolo  colle  fertile  di 
buon  vino  . Toro  , Città  molto  fcaduta 
dallo  (lato  amico  è dirtante  15.  leghe 
al  N.  per  1’  E.  da  Salamanca,  29.  alS. 
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per  f G.  da  Leon  , 40  a!  N.  O.  da  Ma 
drid.  long.  1 2.  48.  lat . 4 1 . 40. 

5 TOROELLA  de  Mungris,  piccio- 
la  Città  marittima  di  Spagna  nella  Ca- 
talogna, in  vicinanza  delle  foci  del  fiume 
Ter,  nel  Mediteraoco  appiè  de’  Pire- 
nei. E'  celtbreper  la  vittoria  riportata- 
vi dai  Francelì  nel  1 694. contro  gli  Spa- 
gnuoli,  ed  è diftante  al  S.  per  I’  E.  1 9. 
leghe  da  Perpignano  , 6.  ali'  E.  da  Gi- 
rona  . long.  20.  50.  lai.  41.55. 

TORPEDINE,  Tobpedo,  nella 
Storia  Naturale  , un  pefee  di  mare  , 
celebre  , tanto  fra  Naturali  antichi,  che 
fra  i moderni , per  un  notabile  intiriz- 
zamento  , eh'  egli  caula  nel  braccio  di 
chi  lo  tocca . 

Varj  fono  j ragguagli  > checi  fonda- 
ti , di  quello  pefee  (ingoiare;  alcuni  Au- 
tori alzano  gli  effetti  , eh’  ei  produce, 
ad  una  fpezie  di  miracolo  ; ed  altri  gli 
trattano  poco  tnenche  di  chimere  ; al- 
cuni ne  fulvono  l’apparenza  in  quella 
guila,  cd  altri  in  quella. Ma  il  Sig.  Rea- 
umur , deli’  Accademia  Franzefe  dtile 
Scienze  , basila  hne  niello  in  chiaro  il 
punto  , e dato  alla  materia  untume  che 
foddtsfa  . 

^ La  Torpedine  è un  pefee  piatto  , quafi 
della  figura  della  razza  ; fufficientenien- 
te  deformo  in  molti  T rateati  de’  Pefci , 
e che  lì  trova  abbaflanza  comunemente 
verfo  le  Corte  di  Provenza  ,Guafcogna, 
ec.  ove  la  gente  lo  mangia  fenza  alcun 
pericolo  . Se  ne  vegga  la  hgura  rap- 
prefentata  nella  Tnv.  10  ori  a Naturali, 
fS-  9- 

Fenomeni  della  Tor  PEDINB  . — Al 
toccarlacol  dito  , avviene  fovenie,  ben 
che  nonftmpre  , che  la  perfona  lenta  un 
int irizzamento  dnlorolo  ed  infolito  , il 
^ualem  un  tubilo  s impadtouifee  del 
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braccio  in  su  verfo  il  gomito,  e talvolta 
fino  alla  fpalla  fteda  ed  alla  teda. 

li  dolore  è d’  una  fpezie  particola, 
rirtima  , e da  non  poterli  con  parole  de- 
ferivate; nulladitneno  i Signori  Loren- 
zini,  Borelli  , Redi,  e Reaumur , i quali 
tutti  feveramente  lo  fentirono  , olTerva- 
no  eh' egli  ha  qualche  fomiglianza  con 
quella  lenfazior.e  penofa,  che  fi  prova 
nel  braccio,  allor  quando  fi  ha  urtato 
violentemente  il  gomito  contro  un  cor- 
poduro: benché  il  S'g.  Reaumur  affermi, 
che  quello  non  ne  dà  che  un’  idea  aliai 
fievole . 

La  fua  principal  forza  è nell’ irtante 
eh’  egli  comincia  ; non  dura  che  pochi 
momenti,  e poi  fvanifee  del  tutto.  Se 
un  uomo  non  tocca  attualmente  la  Tor- 
pedine  p*r  quanto  le  tenga  egli  vicina 
la  mano,  non  ferite  nulla  : fe  la  tocca 
con  un  baffone,  egli  fente  un  debole 
effetto  : i ei  la  toccaceli'  interpofizione 
di  qualche  corpo  fet  ti  letto , fi  fente  l* 
iotirizzamento  affj  notabilmente;  fe 
contro  fc  le  preme  ben  fortemente  la 
mano,  egli  ti’è  minore  l’intirizzamento, 
ma  femore  forte  abbaflanza  per  obbli- 
gate un  uomo  a lalciarc  pienamente  la 
prefa . 

Teorica  delti  TonrEoisE  . Vi  fono 
diverfi  modi  per  ifpiegar  quell’  effetto: 
il  primo  fi  è quello  degli  Antichi, i qua- 
li fi  contentavano  di  aferivere  a quell 
animale  una  virtù  o facoltà  torporifica  • 

Il  fecondo  vuole,  che  1’  effetto  pro- 
dotto dalla  Torpedine  dipenda  da  un  in- 
finito numero  di  corpufcoli  che  flanro 
continuamente  ufeendo  dal  pefee,  ma 
più  copiofamer.te  in  alcune  circoflanze- 
che  in  altre  : quell  è l'opinione  la  piài 
generalmente  ricevuta  ; ellendo  eddot— • 
tata  da  Redi  Parault . e Loreozini  . 
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Eglino  fi  fpiegan  cosi  : come  il  fuoco 
manda  fuori  una  quantità  di  corpufcoli, 
atta  a ribaldarci  , cosi  la  Torpedine  tra- 
manda una  quantità  di  corpufcoli  atta 
ad  intirizzire  la  parte  in  cui  quelli  s’in- 
finu3ni>  ; o ciò  fia  perchè  v'entrino  in 
troppo  grande  abbondanza j o perchè 
cadano  in  tratti  o pallaggj  aliai  fpropor- 
zionati  alle  lor  figure  . 

Il  terzo  modo  di  fpiegazione  è quello 
di  Borelli , il  quale  riguarda  per  imma- 
ginaria quell’  emilTior.e  di  corpufcoli  : 
egli  dice  che  il  pefee  dello  , al  toccar, 
lo  fi  mette  in  un  violente  tremore  o a- 
gitazione  , e che  quello  caufa  un  penofo 
torpore  nella  mano  che  lo  tocca  . Ma  il 
Sig.  Reaumur  ci  alficura,  che  malgrado 
tutta  1’  attenzione  con  cui  egli  potè  of- 
fervar  quello  pefee  , quando  flava  pet  far 
j|  colpo  e produrre  1’  intirizzamento 
non  gli  ri u fcì  di  feernere  cofa  alcuna  di 
tal  agitazione  o tremore  . 

L’  ultima  ipocefi  , e la  più  giuda  , è 
quella  del  Sig.  Reaumur  ; egli  oflerva, 
che  la  Torpedine  , come  gli  altri  pefei 
piatti , non  è addlutamentc  piatta  , ma 
che  la  fua  fehiena.o  piuteodo  tutta  la 
parte  fuperior  del  fuo  corpo  , è un  po' 
convella  : quand'  ella  non  producca  , o 
non  volea  produrre  .qualche  torpore  in 
chi  la  toccava  , egli  ha  trovato  . che  il 
di  lei  dorfo  confervava  Tempre  la  fua 
coovellità  naturale;  ma  ogni  qual  volta 
ella  fi  difponeva  a rifentirfi  d'  un  tocco 
o d’ un  urto  , eli'  andava  a poco  a poco 
diminuendo  la  convefsità  delle  parti 
dorfali  del  corpo  ; or  rendendole  loia- 
mente  piatte  , ed  ora  facendole  anche 
coocave. 

Nello  ilefib  momento  immediato  a 
quedo  , fempre  cominciava  il  torpore 
ad  attaccare  il  braccio;  le  dita,  che 
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toccavano,  erano  codrette  a dar  indie- 
tro, e tutta  la  parte  piatta  e concava 
del  corpo  fi  tornava  a vedere  convcfla: 
e laddove  quedi  fol  diventava  piat- 
to infenfibilmcnte , egli  ritornava  alla 
fua  convefsità  si  predo,  che  non  fipotea 
feorgere  alcun  palleggio  dall’  uno  all’ 
altro  dato . 

Il  movimento  d’una  palla  fuor  d'  un 
molchetto  non  è , per  avventura,  molto 
più  veloce  di  quello  del  pefee  che  riaf- 
fume  la  fua  prima  fituazione  ; almeno 
1’ uno  non  è più  vifibile  dell’altro. 

Appunto  da  quedo  fubito  colpo  na- 
fee  il  torpore  del  braccio  ; ed  in  con- 
formità , la  perfona  , quando  comincia 
a fentirlo , ciede  che  le  fue  dita  fieno 
fiate  violentemente  urtate  . La  mera  ve- 
locità del  colpo  fi  è quella  che  produce 
il  torpore  - 

La  maraviglia  fi  è, come  una  fodan- 
za  si  molle,  quantoquella  del  pefee  pof- 
fa  dare  sì  duro  colpo  : in  fatti  un  fem- 
plice  urto  d un  corpo  molle  non  potreb- 
be mai  far  tanto;  ma  in  quello  cafo  v’ 
è un’infinità  di  tali  colpi,  dati  in  un 
idante.  Per  ifpiegarne  il  matavigliofo 
rneccanifmo  , convien  dare  un’  idea  delle 
parti , da  cui  egli  dipende. 

Quedo  rneccanifmo  % adunque  .confi* 
de  in  due  mufcoli  fingolarifiimi , b b, 
deferitti  da  varj  Autori,  che  hanno  da- 
to la  Notomia  della  torpedine.  Redi  , e 
dopo  lui  Lorenzini  , li  chiamano  mufeo- 
li  falcati  ; la  loro  forma  è quella  di  Lu- 
na crelcentc  , ed  efii  inficme  occupano 
quali  la  metà  della  fchiena  del  pefee; 
1’  uno  fui  lato  dedro  , e 1‘  altro  fui  fini- 
dro.  La  loto  origine  è un  poco  al  di  fo- 
pra  della  bocca  ; ed  eglioo  fono  fcpara- 
ti  l'uno  dall’  altro  mediante  i branchia 
nell'  ultimo  de’  quali  effi  fono  inferiti. 
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Ciò  eh’  è fìngolare  io  loro , fono  le 
lor  bbre;  fe  togli  Amori  foptaccenoati, 
podiam  dare  un  cal  nome  ad  una  loradi 
rfufcoli  più  piccioli , grodi  come  penne 
di  oca;  di  un'  adunanza  de’  quali  fon 
formati  i due  mufcoli  grandi.  Quelli 
mufcoli  minori  fono  cilindri  voti  , la 
cui  lunghezza  è quali  eguale  alla  grof- 
fciid  del  peice  , e fono  difpolli  I'  uno 
allato  dell’  altro  ; tutti  perpendicolari 
alle  fuperficie  fuperiore  ed  inferiore 
del  pefee  , contandoli  quelle  fuperficic 
come  due  piani  quafi  paraleili.La  fupcr- 
Éeie  efteriore  di  ciafcheduno  di  quelli 
cilindri  è compolla  di  fibre  bianchicce, 
la  cui  direzione  è come  quella  del  cilin- 
dro : ma  quelle  fibre  fol  formano  una 
fpeziedi  tubi,  le  di  cui  pareti  non  paf- 
fano  la  groffezza  d’  un  foglio  di  carta. 
La  cavità  del  tubo  è piena  d’  una  mate- 
ria molle  , del  colute  e confidenza  del- 
la pappa  ; divifa  in  venticinque  o tren- 
ta differenti  picciole  madie  , per  al- 
trettante partizioni , paralelle  alla  bafe 
del  cilindro  ; le  quali  partizioni  fono 
formate  di  fibre  tranlverfe  : così  che 
tutto  il  cilindro  è io  certo  modo  coro- 
podo  di  venticioque  o trenta  cilindri 
più  piccioli  collocali  uno  fopra  l'altro, 
c cijfcun  pieno  d'una  lo  danza  midollare. 

Dii  da  ora  che  ci  figuriamo,  che  quan- 
do la  torpedini  da  per  colpire  e produr- 
re il  torpore  , ella  appiana  lentamente 
Ja.fuperficie  ederiore  della  fua  parte  fu- 
periore  ; e tutto  il  nuccanìfmn  , da  cui 
la  di  lei  forza  dipende,  verrà  io  ch'aro. 
Mediante  queda  graduai  contrazione 
ella  tende,  per  cosi  dire  ,.  tutte  le  fuo 
molle  ; rende  più  corti  cutt’  i funi  cilin- 
dri, ed  all*  dedb  tempo  aumenta,  le 
loro  bah  , ovvero  , ciò  che  vale  lo  def- 
ili , dilleade  tutte  le  picciole  chiufure. 
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che  la  materia  molle  divide.  Secondo 
ogni  probabilità  , ancora  , le  graudi  fi- 
bre^o  piccioli  mufcoli,  in  quel  momen- 
to , perdono  la  loro  forma  cilindrica, 
per  riempiere  le  vacuitadi  che  foo  fra 
loro  . 

Elfendo  fatta  la  contrazione  fino  ad 
un  certo  grado  , tutte  le  molle  s’ allen- 
tano ; le  fibre  longitudinali  s’  allungano, 
le  trafverfe  , o quelle  che  formano  le 
chiufure  , s accorciano  ; ciafcuna  chi»- 
fura  , tirata  dalle  fibre  longitudinali  che 
fono  allungate  .caccia  in  su  la  materia 
molle  eh’  ella  contiene  ; nel  che  ella  pa* 
re  adulila  dal  moto  ondulatorio  , o on- 
deggiante, il  quale  è nelle  fibre  trafver- 
fe quando  fi  dan  contraereo. 

Se  dunque  un  diro  tocca  la  torpedini, 
egli  fubito  riceve  un  urto  , o colpo  , a 
piuttodo  varj  colpi  fuccedivi  , da  cia- 
feuno  de’  cilindri  , su’ quali  egli  vie.-» 
applicato.  Siccome  la  materia  molle  fi 
didribuifee  in  diverfe  chiufure , egli  è 
più  che  probabile,  che  tutt’  i colpi  noti 
fi  danno  precifamentc  nello  dedo  mo- 
mento : anzi , fe  non  vi  fodero  chiufure- 
per  leparar  la  materia  , la  fua  iropref* 
fione  darebbe  colpi, in  certo  modo,  fuc- 
ce.fivi  : perchè  tutte  le  patti  de’ corpi 
molli  non  colpirono  in  un  tratto;  l’ ina* 
preifione  dell’  ultima  non  fa  il  fuo  effet- 
to le  oon  dopo  che  le  prime  hanno  fatto 
il  loro.  Ma  qoerte  varie  chiudile  fervo- 
no ad  aumentare  il  numero  delle  molle, 
e per  confeguenza  ,Ia  velocità  e-lafor. 
za  dell’  atto. 

Quedi  predi  colpi  reiterati  - dati  da 
una  materia  molliccia , fcuotuno  i ner- 
vi , fofpendono  , o mutano  il  corfo  de- 
gli fpiriti  animali  , o di  qualche  equi- 
valente fluido  : ovvero,  /e  più  aggrada^ 
quedi  colpi  producono  un  moto  unduUpt 
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torio  nelle  fibre  de’  nervi  , il  quale  orti 
© non V accorda  conquello  eh’  elle  do» 
vrebbono  avere  , affine  di  movere  il 
braccio.  E quindi  l’ inabilità,  in  cui  ci 
troviamo  , di  fervirci  del  medefimo  , 
e la  pcnofa  fenfazione  che  1'  accompa- 
gna- 

Quindi  è , che  la  torpedine  noo  porta 
il  fuo  intirizzamento  a verun  grado, ec- 
cecto  quand’  è toccata  su  quelli  mufcoli 
grandi  ; talmente  che  A può  con  tutta 
Calvezza  prendere  il  pefee  per  la  coda, 
eh' è la  parte  , per  cui  lo  pigliano  i pe- 
ccatori. 

Gli  Autori  , che  hanno  (piegato  1* 
effetto  della  torpedine  da  e fH  u fs  i torpori  fi- 
ci,  fono  Aati  obbligati  di  ricorrere  agli 
Aefsi  due  mufcoli  ; ma  eglino  poi  non 
fanno  quelli  che  femplici  ferbatoj  de’ 
corpufcoli , mediante  il  quale  li  effettua 
ài  torpore. 

Lorenzini  ,cbe  ha  ofTervato  la  con- 
trazione tanto  come  Reaumur  , preten- 
de, che  tutto  il  di  lei  ufo  Aa  di  fpre- 
mere  cotali  corpufcoli  fuori  dalle  libre 
concave  di  quelli  mufcoli , in  cui  fono 
imprigionati  ; ma  quella  cmana{ione  de’ 
corpufcoli , ammeffa  da  quafi  tutti  gli 
Autori , e difapprovata  dal  Sig.  Reati- 
mar,  pei  feguenti  riflessi. 

i°.  Inquanto  non  fi  reca  vetun  tor- 
pore , fe  la  mano  è nella  minima  diftan- 
za  dalla  torpedine  : era  , per  ufare  la  lor 
propia  comparazione  , fe  la  torpedine in- 
tormentifee  nel  modo  che  il  fuoco  ri- 
fcalda,  ternani  riceverebbono  in  diftan. 
za  l' impulsione  tanto  dall'  una  che 
dall’  altro. 

a.  In  quanto  non  fi  lente  il  torpore, 
le  prima  non  è pallata  la  contrazione 
de’ mufcoli;  laddove,  fe  la  caufa  (laOe 
•die  particelle  torporìfiche  (premute  dal* 
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la  contrazione,  fe  ne  Cernirebbe  l’efTet to 
nel  tempo  della  contrazione. 

J.  In  quanto,  fe  il  torpore  folle  1' 
effetto  delle  particelle  torporitiche,  egli 
verrebbe  recato  a poco  a poco,  appunto 
come  la  maoo  a poco  a poco  fi  fcalda. 

Finalmente  ; in  quanto  la  torpedine 
fa  pafTare  il  fuo  torpore  alla  mano  , per 
un  corpo  duro  e folido , ma  noi  fa  paf- 
fare  per  l' aria. 

Se  il  folo  ufo, che  la  torpedine  fa  della 
Aia  facoltà,  folle  il  falvar  fe  fletta  da' 
pefeatori,  come  alcuni  hanno  fuppoflo, 
non  farebbbe  gran  cofa  ; perchè  affai  di 
rado  ella  fogge  dalle  lor  maoi. 

Plinio,  Ariflotile  , e quafi  tutti! 
Naturali , fono  perciò  d'accordo,  che 
ciò  le  ferva  a pigliare  altri  pefei  : tutto 
quel  , che  ne  fappiam  di  certo,  fi  è,  che 
ella  vive  d’ altri  pefei , e eh’  ella  fi  tro- 
va generalmente  fopra  banchi  di  rena, 
et.  che  probabilmeote  le  fervono  di 
fondamento  o di  foAegno  per  efercitare 
la  fua  facoltà. 

Il  Sig.  Reaumur  non  avea  pefei  vivi 
per  efaminare  ciò  che  la  torpedine  lor 
farebbe;  ma  la  provò  fopra  un  animale, 
Aretto  parente  d un  pefee  , citi  fopra 
un’  anitra,  la  quale , rinchiufa  per  qual- 
che tempo  nell’  acqua  col  pefee  , fu 
prefa  fuori  morta  ; fenza  dubbio  , pe’ 
di  lei  troppo  frequenti  contatti  fulia 
torpedine. 

Nell’  IAoria  d’ Abifsinia  , vien  ade- 
rito , che  fe  -la  torpedine  uccide  pefei 
vivi , pare  rh'  ella  ne  ritorni  i morti  ia 
vita  ; vedendoli  movere  i pefei  morti, 
feti  mettono  nello  Aedo  vafo  con  lei; 
maciò  èmolto  men  credibile  di  quanto 
ci  viene  accennato  nella  fuddetta  IAoria, 
cioè, che  gli  Abifsinj  ulano  le  torpedini 
per  la  cura  delle  febbri , legando  già  il- 
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paziente  ad  una  tavola,  ed  applicando- 
gli il  pefce  facceli!  vamente  l'opra  cutce 
le  membra  , il  che  gli  dà  un  crudel  tor- 
mento, ma  effettivamente  lo  libera  dal 
fuo  male. 

Bellonio  afferma  , che  le  torpedini 
d’  Inghilterra, applicate  al  fuolo  del  pie- 
de , hanno  fatto  buon  effetto  controle 
febbri. 

M.  du  H intel , nella  fila  Moria  deli’ 
accademia  delle  Scienze  , anno  1677, 
fa  menzione  di  una  fpczie  di  torpedini , 
eh'  egli  paragona  ai  gronghi:  M.  Richer 
da  cui  egli  ha  quello  ragguaglio  , af- 
ferma, di  fua  faputa,  eh’  elle  intormen- 
tifeono  fortemente  il  braccio  , quando 
li  toccano  con  un  bailone,  e chei  loro 
effetti  vanno  fino  a produrre  vertigini. 

TORRE,  Turris  , un’  edificio 
eminente , aliai  più  alto  che  largo, com- 
porto di  parecchi  piani  , ordinariamea- 
te  di  forma  rotonda  , benché  talvolta 
quadra  , 0 poligona. 

Prima  dell’invenzione  de'cannoni,  lì 
■fava  di  fortificare  le  piazze  con  torri , e 
di  attaccarle  con  torri  di  legno  movibili, 
montate  su  delle  ruote,  per  mettere  gli 
affedianti  a livello  colie  mura,  e tac- 
ciare gli  aiTediati  da  di  (otto  le  mede- 
lime. 

Quelle  torri  erano  talvolta  20  piani, 
e 30  braccia  , al:e  : erano  coperte  di 
pelli  crude  , evi  simpiegavano  cent’ 
uomini  a moverle. 

Si  fabbricano  pur  le  torri , per  mette- 
re uno,  mediante  la  Jor  elevazione  , in 
irtato  di  vedere  ad  una  gran  dillanza. 
Qjerte  fono  di  tutte  le  figure  , come 
quadrare  , rotonde  , peotagone  , ec. 
Vedi  Faro-  — Nella  China  v’  è una 
farnofa  torre  di  Porcellana  , della  quale 
gUOUadcli  raccontano  maraviglie. 
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Le  torri  fi  fabbricano  anche  per  for- 
tezze , prigioni  , ec.  come  la  torre  di 
Londra  , le  torri  della  Bartiglia  , ec. 
Vedi  Fortificata  P/affa. 

La  Torre  ( thè  Tower)  di  Londra  è non 
foto  una  Cittadella  per  difendere  e co- 
mandare la  Città, il  fiume,  ec.  ma  anche 
un  Palazzo  Regio  , ove  i Red’  Inghil- 
terra hanno  alle  volte  alloggiato  colla 
lor  Corte;  un  Arfenale  Regio  , ove  fi 
trovano  armi  e munizioni  per  60000 
faldati  : una  teforeria  pè  gioielli  ed  or- 
namenti della  Corona  ; Una  Zecca  per 
battervi  moneta  ; il  grand’  Archivio,, 
ove  fi  confervano  tutti  gli  antichi  Regi- 
rtri  de’Tribunali  di  VVeftminfttr  , ec.  e 
la  principal  prigione  per  rei  di  Stato. 
Vedi  Arsenale  , Zecca,  ec. 

Nel  mezzo  della  medefima  , v’  è il 
gran  quadrato,  la  torre  bianca,  fabbricata 
da  Guglielmo  il  Conquirtatore.  — En- 
tro la  torre  evvi  una  Chiefa  Parocchia- 
le, efence  da  ogni  giurifdizione  deH'Ar- 
civefcovo,  ed  una  Capella  Reale  , ora 
andata  in  difufo. 

II  priocipal  U faciale  della  torre  fi  è il 
Conflnbte  o Coneftabile  , fotto  cui  v’  è 
il  Tenente  , che  opera  colla  direzione,  e- 
in  affenza  , di  quello. 

Egli  ha  , per  concefTrone  dì  parecchi 
di  quei  Re  , unom  làgenam,  due  gallone 
e una  pinta  di  vino  da  ciafcuna  botte,  e 
una  certa  quantità  da  ciafcun  battello 
carico  di  gamberi  , ortriche  , ed  altri 
pefei  da  conca  , e una  doppia  quantità 
da  ciafcun  battello  o barca  foreftiere  che 
parta  predo  la  torre:  a lui  pure  fpeua  una 
mercede  di  200 1.  per  ogni  Duca  che, 
gli  fi  confegna  prigioniero,  di  tool... 
per  ogni  Pari  non  Duca  , e di  I.  per 
ogni  Cittadino  ,0  Commoner,  Vedi  Con? 

SI  AB  LE  , ec.  È » 
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Sotto  H Confinili , e in  Tua  afonia, 
folto  il  Tenente  , v'  è un  gentiluomo 
portiere,  gentleman  porttr,  e diverti  guar- 
diani , o uiarJtrs.  — 11  primo  è incari- 
cato di  chiudere  e (chiudere  le  porte, 
c di  confegnare  ogni  notte  le  Chiavi  al 
Conedabiie  oi  al  Tenente  ,e  di  rice- 
verle dall'  uno  o dall'  altro  la  mattina 
vcgnerte:cgli  comanda  ai  guardiani, che 
hanno  la  guardia  di  giorno  , ed  all'  in- 
grello  d'  un  prigioniere  ha  per  tua  mer- 
cede vtfiimenta  fuptriora  , od  altrimenti 
una  compofizione  od  accordo  per  le  me. 
deli  ree  , che  Tuoi  edere  30  1.  per  uu 
Pari,  e 3 1.  per  uno  per  altri. 

Notate,  che  il  mantenimento  , che 
il  Re  dava  anticamente  a un  Duca  o Mar- 
chete , prigioniere  nella  terre  era  t z I. 
alla  fettiraana,  ora  tolo  4 I.  A tutti  gli 
altri  Signori  o Lordi  anticamente  io  1. 
ora  2 1.  4 fc.  5 d.  A Cavalieri  e Genti- 
luomini anticamente  4 I.  la  (ettimana, 
ora  13  fc.  e 4 d.  Ed  a pertone  inferiori, 
ora  , 1 o fc.  la  fettimana. 

Quanto  a’  Guardiani , detti  ytoman, 
vr  ardiri  , della  torri.  Vedi  Wasder. 

Nella  torri  lì  tiene  parimente  on  Tri- 
bunale o Corte  di  Ricordo  ( court  of 
Record  ) ogni  Lunedì,  per  preterizione, 
per  gli  privilegi  della  torre,  di  debito, di 
uafgretBone , ed  altee  azioni  di  qualche 
fomma.  Vedi  Corte. 

Oltre  I'  antica  franchigia  o privilegio 
delja  torre  il  luogo  detto,  Old  Artilltry 
Garden  prefo  Sprilli-  Fitlds  , e le  Little 
Minorici  fono  entro  la  franchigia  della 
Jorre  , e in  quello  lungo  il  Gentiluomo 
Portiere  ha  la  (leda  facoltà  ed  autorità 
che  hanno  gli  Sceriffi  dentro  de’  loro  ri- 
spettivi Cootadi.  Vedi  Ordnancb,  ec. 

Torre  cintava,  nella  Fortificazione. 
Vedi  Tondo. 
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TORREFAZIONE  , * tomfactio , 

nella  Farmacia  , una  fpezie  d'  arroditu- 
ra  , in  cui  (ì  mette  una  droga  a feccars 
fur  una  piatirà  di  metallo  collocata  fopra 
i carboni  , fin  eh’  ella  divenga  (tritola* 
bile  coliedita.  Vedi  Assatio. 

* La  parola  i far. nata  dal  latino,  totre- 
facere,  arrnfiire.  • 

La  torrtfa\iont  fi  ufa  particolarmente, 
quando,  dopo  aver  ridotto  qualche  dro- 
ga , come  rabarbaro  , o mirabolani , in 
polvere,  ella  fi  mette  fepra  una  piatirà 
di  ferro  o d’  argento  , e quella  fi  collo- 
ca topra  un  fuoco  moderato  fioche  la 
polvere  cominci  a diventare  fernetta;  il 
che  è fegno,  che  tali  rimedj  hanno  per- 
duto  le  loro  virtù  purgative , c ne  han- 
00  acqui  (lato  una  più  adringente.  Vedi 
Rabarbaro  , Ustione  , ec. 

Anticamente  fi  ufava  di  torrefare  l’op- 
pio , per  cavarne  alcune  parti  maligne, 
in  elio  credute  , prima  che  fi  ardifie  far- 
ne ufo  nella  Medicina  ; ma  1'  effetto  fi 
era, che  così  ne  fvaporavano  i tuoi  vo- 
latili fpiriti  c zolfo , in  cui  la  fua  mag- 
gior virtù  confide.  Vedi  Oppio. 

TORRENTE,  tortini,  nella  Geogra- 
fia, un  temporaneo  rivo  , o corrente  d* 
acqua  , che  cade  improvvifamente  da’ 
monti,  ne'quali  vi  fieno  d:te  gran  piog- 
gie  , od  uno  draordinario  druggimento 
di  nevi  ; e che  fa  alle  volte  grande  gua- 
do nella  pianura.  Vedi  Fiume,  ec. 

J TORRES  NOVAS  , Tot  nova, 
città  forte  , e confiderabile  del  Porto- 
gallo, nell’ Edremadura,  con  cadello,  e 
titolo  di  Ducato.  Giace  io  pianura  fer- 
tile, fui  picciolo  fiume  Almooda,  una 
lega  didante  dal  Tago  al  N. , 5 al  N. 
E.  daSantoren  , e a a al  N.  E.  da  Li-> 
sbona.  long.  10. 1 . lat.  39.25. 

JTorres  Vedras  , Tor-vedra, città 
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«fi  Portogallo  ocU*  Ertretnadara  ; con 
aitolo  di  Contea,  e cartello  bea  muni- 
to. É porta  vicino  al  mare,  7 leghe  da 
Lisbona,  in  territorio  abbondante  di 
vino  , biade  , e frutti,  long. 9.  io.  la:. 
39.10. 

TORRICELLI  ANO , un  termine 
affai  frequente  predo  gli  Scrittori  Fili, 
«i , ufato  nelle  frali  , tubo  torricelliano,  e 
Sperimento  torricelliano  , a motivo  dell’ 
inventore  , Tor-ricclli , difcepolo  del 
gran  Galileo. 

Tubo  ToR  RICBLLIANO  , è un  tubo  di 
vetro, come  A B,  lungo  tre  piedi  in 
circa  , e del  diametro  di  3 quarti  d’  un 
pollice,  rapprefentato  Tav.  Pneumatica, 
fig.  6.  n.  a-  il  dicui  orificio  fuperiore  A 
è fìgillato  ermeticamente. 

Sperimento  Torricelliano,  fi  facol 
riempiere  di  mercurio  il  tubo  torricellia- 
no A B , turando  pofeia  l’  orificio  B col 
dico  , rovefeiando  il  tubo  , ed  immergen- 
do quert'  orificio  in  un  vafe  di  Mercurio 
{lagnante  C.  — Ciò  fatto,  fi  rimuove  il 
dico,  e il  tubo  fi  fortiene  perpendicolare 
alla  fuperficie  del  mercurio  nel  vaio.  V. 
Mercurio. 

La  confeguenra  n’ è,  che  quella  par- 
to del  Mercurio  cafca  fuor  del  tubot\t\ 
vafo  , e folo  ve  ne  refta  nel  tubo  abba- 
flanza  per  riempiere  da  28  a 31  polli- 
ci della  fua  capacità,  al  di  (opra  del- 
la fuperficie  del  Mercurio  (lagnante  nel 
vafo. 

Tali  28  , ec.  pollici  di  Mercurio  fo- 
no follenuti  nei  tubo  dalla  predata  dell’ 
atmosfera  fulla  fuperficie  del  Mercurio 
(lagnante;  e fecondo  che  quella  atmosfe- 
re è piò  o meno  pelante  , o che  i venti 
(odiando  allo  ’nsù  .0  alle  ’ngiù  , folleva. 
do  o deprimono  1’  aria,  e cosi  ne  accre- 
scono o dimin uifeono  il  pefo  e l’ t laftici- 
Chamb , Tom.  XX. 

L.  ‘ _ 
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là,  piò  0 meno  Mercario  vien  fortenulo 
da  28  pollici  331.  Vedi  Aria,  e Ar- 

HOSFERA. 

Lo  /perimento  Torricelliano  fa  ciò  che 
noi  chiamiamo  il  Barometro.  Vedi  Ba- 
rometro. 

TORRIDA  Zona,  quel  tratto  di 
Terra  che  (la  fotto  la  Linea,  e fi  rtcnde 
da  ciafcun  lato  ai  due  Tropici,  o a 23 
gradi  e mezzo  di  Latitudine.  V.  Tro- 
fico, Zona  , ec. 

Gli  Antichi  credeano  la  Zona  torrida 
inabicevole  ; ma  dalle  moderne  naviga- 
zioni Tappiamo, che  l’ eccelTivo  calor  del 
giorno  è colà  temperato  dalla  freddezza 
della  notte. 

J TORSIL  , Tarfitia , città  di  Sve- 
zia nella  Sudermania , fulla  fponda  me- 
ridionale del  Lago  Maler,  to  leghe  da 
Stokolcn. 

TORTELLO  , vivanda  della  fleto 
materia  , che  la  torta  , ma  in  pezzi  pili 
piccoli. 

Tortelli  , nell'  Araldica  Inglefe,' 
gu[es  , fono  certi  fegni  roton  detti  di  co- 
lor fanguigoo,o  feuro. 

Tortelli  , pure  nell’  Araldica,  fona 
fegni  ricoodetti  verdi  , detti  pomeis  da- 
gli Araldi  Inglefi  , j quali  efprimonoi 
divertì  globeiti  coloriti,  con  nomi  di- 
dimi. 

1 Franzefi  , che  fi  contentano  di  de- 
notare il  differente  colore  del  glubetco, 
chiamano  i tortelli  , torteaux  vere.  • 

TORTO  , nella  Legge  ; in  lnglcfee 
Franzefe  , tori;  denota  ingiurtizia , o in- 
giuria ; come,  de  fon  tort  mime  , nel  fuo 
proprio  torto,  ec.  Vedi  Ingiuria.— 
Quindi  anche  tori  fedfor  , colui  cheto 
torto , ec. 

Efccutort  del  fuo  Torto.  Vedi  Far  tic. 
Exscvxoa. 

V-  V 
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Torto,  cioè  danno , nella  Legge  To- 
glie, Annoifanct  , o Nufanct  > Un  pre- 
giudizio od  offe  fa  fatta  ad  un  luogo  pub- 
blico, come  farebbe  una  firada  macrtra, 
un  ponte  , o un  fiume  comune  ; ovvero- 
ad  un  luogo  privato,  con  mettervi  qual- 
che cofa  che  polla  generare  infezione,, 
con  ufurpare,o  cor.  limili  mezzi-  Vedi 
Nocume  nto  ( Nufanct.  ) 

Torto,  Annoifanct , li  prende  anche 
per  lo  fetitto  o Mandato  , che  li  porta, 
a motivo  di  quella  trafgrefsione.  Vedi 
Nocumento. 

J TORTONA,  Dtrtona,  città  d’  Ita- 
lia nel  Milanefe,  capitale  del  fuo  Diftret- 
to,con  Vefcovato  fuffraganeo  di  Milano, 
• cittadella  aitai  forte  fopra  un’altura. 
Nelle  differenti  ultime  guerre  d’Italiafu 
prefa  , e riprefa  molte  volte:  prefente- 
mente  però  dipende  dal  Re  Sardo.  É 
porta  falla  Scrivia  , ed  è dirtante  9 le- 
ghe al  S.  E.  da  Cafale  , 1 5 al  3.  O.  da 
Milano  , e 1 } al  N.  da  Genova,  long. 
26.  27.  lat.  44.  ; 3. 

J TORTOSA,  Dertofa , antica,  for- 
te , confiderabile  città  di  Spagna  nella 
Catalogna,  capitale  d'  una  Vigueria  del- 
lo fletto  nome,  con  Vefcovato  fuffraga- 
neo  di  Tarragona  , picciola  Univerfiià, 
Cartello  , e Cattedrale  affai  bella.  Di- 
videi»  in  città  vecchia  , e nuova.  É li- 
mata full’  Ehm,  vicino  al  Mediterraneo, 
ed  alle  Frontiere  del  Regno  di  Valenza, 
parte  al  piano  , e parte  fopra  un  colle, 
ed  è dirtante  al  S.  O.  18  leghe  da  Tar- 
lagona,  36  all’O-  pel  S.  da  Barcellona, 
74  all'  E.  da  Madrid,  longitud.  1 8.  9. 
Jat.  40.  33. 

5 TORTUE  (Ifoladella ) Ifola  dell' 
America  fetcenttionalc  , una  delle  Au- 
tiilc  , 2 leghe  dirtante  al  N.  da  San  Do- 
mingo , lunga  6 leghe  io  circa,  e larga 
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a.  Dalia  parte  del  N.  è inacceflibite  a. 
cagione  de' monti,  che  la  circondano. 
Tutto  vi  alligna  bene,  e fe.  vi  fotte  dell* 
acqua,  effa  farebbe  tra  le  migliori  llblc 
delle  Antille.  Era  abitata  da’  Franzefi, 
ma  ora  è deferta,  long.  305.  larit.  20. 
Un'  altra  Ifola  di  quello  nome  è nel  mar 
del  Nord  , 1 4 leghe  dirtante  da  S.  Mar», 
gherita  , effa  accora  deferta,  long.  312. 
30.  lat.  1 1 . 

TORTURA  , una  pena  grave  e do- 
lorofa , data  ad  un  reo  , o perfona  accu- 
lata , per  fargli  confettare  la  verità.  V. 
Pena. 

Le  forme  della  tortura  fono  differenti 
in  differenti  paefì.  lo  alcuni  li.  adopera 
l'acqua,  in  altri  il  ferro,  in  altri  laruo- 
ta,  in  alcuni  la  rtanghetta,  ec.  Vedi 
Ruota  , Stanghetta  , ec. 

In  Inghilterra  è abolito  ogni  ufo  di 
tortura  , tanto  in  materie  civili  che  nel- 
le criminali  , ed  anche  io  cab  di  delitti 
di  lefa  maertà  ; benché  v’  abbia  tuttora 
luogo  qualcofa  di  limile  , allor  quando 
il  reo  ricufadi  piatire.  Vedi  Paine  fori 
& dure. 

In  Francia  la  torturo  non  6 afa  in  ma- 
terie civili;  ma  per  un  Editto  del  1 (yot 
fe  una  perfona  è accufata  di'  delitto  ca- 
pitale , fi  può  metterla  alla  tortura,  a la 
qutflton  , fe  v’è  prova  notabile  contro  di 
Jei  , e pure  prova  non  fufficiente  per 
convincerla.  Vedi  Prova.  . 

Vi  fono  due  fpezie  di  tortura  : l'una 
prtparatoria , defiinata  prima  di  dar  la 
fentenza;  1’  altra  definitiva,  decretata  da 
una  fentenza  di  morte. 

La  tortura  prtparatoria  viene  ordinata 
montnhbui  indtti.it,  di  modo  che,  fe  l'ac- 
culato non  confetta,  non  può  elfer  con- 
dannato a morte  , ma  fittamente  ad  om- 
nia cifra  mortem . 
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La  Tartara  definitiva  è quella,  cu!  lì 
nette  no  reo  condannato  , per  fargli 
confortare  i fuoi  complici.  A Parigi  li 
dà  la  Tartara  ordinaria  con  Tei  boccali  d' 
acqua,  e il  picciol  trefpolo  ; e la  (Iraor- 
dinaria t con  Tei  altri  boccali,  e il  gran 
trefpolo. 

In  Ifcozia  la  Tortura  fi  dà  colla  flan- 
ghetta.  Vedi  Stanghetta. — • Inal- 
cuqì  altri  paelì,  collo  fcaldare  i piedi  del 
reo;  in  altri,  eoa  cunei,  ec. 

La  Tortura , dice  M.  Bruyere  t è un 
ficuro  efpediente  per  dirtruggere  una 
perfona  innocente  di  debole  complef- 
(ìone.e  per  (altare  un  malfattore  di  com- 
plertione  , robulla. — Fu  nobil  detto 
d’  un  Antico  , Chi  può /offrire  la  Tortura 
mentirà  , e chi  non  può  mentire  lajoffrtrà. 

Tortora,  in  fenfo  della  voce  In- 
glefe  , Back  , un  ordigno  gueroito  di 
corde  , ec.  per  obbligare  i delinquenti 
a confertare  . Vedi  il  precedente  arti- 
colo. 

11  Duca  d'  E reter , Conertabile  della 
Torre  di  Londra  fotto  Enrico  VI.  col 
Duca  di  Sttffolk  , ed  altri  , avendo  for- 
mato il  dileguo  d’  introdurre  la  Legge 
Civile  in  Inghilterra;  per  un  principio, 
venoe  per  la  prima  volta  portata  , alla 
Torre  la  Tortura  detta  la  corda , (//re 
rack  , o brulé , accordata  in  molti  cali 
dalla  Legge  Civile,  e che  tuttora  ivi  li 

conferva. In  que’  tempi  la  corda  li 

chiamava  la  figlia  del  Duca  d’  Ezeter. 

TOSA  RE,  nelle  manifatture  di  lana, 
I’  arte  od  uficio  del  fabbricante  di  pan- 
ni, o lia  del  cimatore  ; ovvero  il  tagliar 
via,  con  gran  forbici, Bocchi  o peli  trop- 
polunghi e fuperflui  , trovati  fulla  fu- 
perficie  de’  drappi  di  lana,  fuftagni,  bam- 
bagie, guarnelli,  ec.  affine  di  renderli 

più  lifej  e piani. Si  tofana  i drappi 
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più  o meno  volte,  fecondo  la  foro  qua- 
lità c finezza.  Vedi  Panno. 

Alcuni  ufano  la  frafe  di  tofare  i cap . 
pelli  , per  1’  atto  di  far  partire  i cappelli, 
fatti  di  lana,  fopra  la  fiamma  d’  un  fuoco 
chiaro  fatto  di  paglia,  o di  frafche,  per 
levarne  viai  peli  lunghi.  Altri  chiama- 
no quello  fiammare  , ed  altri  abbrunare. 
Altri  cappelli,  come  di  cartoro,  o mez- 
zo cartoro,  li  tofana  fregandoli  colla  pier 
tra  pomice.  Vedi  Cappello. 

} TOSCANA Jletruna,  Stato  Sovra- 
no d'Italia  con  titolodi  Gran  Ducato,  lì- 
mirato  al  N.  dalla  Romagna,  dal  Bo- 
lognefe,  Modenele , e Parmigiano,  al 
S.  dal  mar  Mediterraneo  , all'  E.  dai 
Ducato  d’Urbino,  Perugino,  Orvietano, 
Patrimonio  di  S.Pierro,  e Ducato  di  Ca- 
drò, al  N.  dal  mare,  e dalla  Repubbli- 
ca di  Genova.  Confrrte  in  45  leghe  dì 
lunghezza,  e 36  di  larghezza.  È Paefe 
mediocremente  fertile  di  Tua  natura,  ma 
perla  diligenza  di  coltivarlo  li  rende  ab- 
bondante di  vino,  grano,  aranci,  cedri, 
frutti  divertì,  e di  rutto  il  bifugnevole. 
Vi  fono  pure  dei  monti , con  miniere  d’ 
argento,  di  rame,  ed  alume,  oltre  altre 
vene  di  bel  porfido.  Le  Tue  principali 
parti  conliltono  nel  Fiorentino  , nel  Pi- 
fano,  e nel  Senefe.  Firenze  c la  Capita- 
le di  tutta  la  Tofcana.  II  Gran  Ducato 
di  Tofcana  fu  ceduto  nel  Trattato  di 
Vienna  del  1756  al  Duca  di  Lorena, 
in  vece  della  Lorena,  che  fu  riunita  al- 
la Francia.  Chiamali  mar  di  Tofcana 
quel  tratco  del  Mediterraneo,,  il  qual 
bagna  la  Tofcana  , lo  Statodella  Chiefa, 
il  Napolitano , e le  3 lfole,  Sicilia,  Sar- 
degna , e Corfica. 

TOSCANO,  nell’  Architettura  , il 
primo,  il  più  femplice,  e il  più  madie- 
ciò  de’  cinque  ordini.—  Vedi  Tav.  Jr- 
E a 
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ehi.  fig.  14.  Vedi  aocheP  articolo  Oa- 

X1NB. 

L’  Ordini  Tofcano  prende  il  nome  da 
un  antico  Popolo  della  Lidia,  il  quale 
venendo  dall’  Alia  a popolar  laTofca- 
aa,  fu  il  primo  a metterlo  in  elocuzione 
in  alcuni  Tempj  , che  fabbricò  nelle 
file  nuove  Colonie. 

Vitruvio  chiama  ruflico  I Ordine 
Tofcano  ; e con  lui  s'  accorda  M.  de  Cam- 
tray , il  quale  nel  Tuo  paralello  dice* 
che  non  fi  dovrebbe  mai  ufate  fuorché 
in  cafe  e palagi  di  campagna.  M.  le- 
dere aggiugne,  che  Della  maniera,  che 
Vitruvio  , Palladio,  ed  alcuni  altri  , 1’ 
hanno  ordinato,  egli  non  merita  punto 
che  fe  ne  faccia,  alcun  ufo.  Ma  nella 
maniera  di  coropolìzione  del  V ignota,  fi- 
trova  , che  quell-'  Autore  gli  accorda 
qualche  bellezza  , anche  nella  Tua  lem», 
plicità  ; e tale,  che  lo  rende  oon  folo 
acconcio  per  cale  private,  ma  anche  pet 
edihcj  pubblici,  come  nelle  piazze,  e 
ne’  mercati  ; ne’  magazzini  e granaj  del- 
le Città,  ed  anche  negli-Offivj  ed  ap- 
partamenti balli  de'  palazzi. 

Il  Tofcano  ha  il  foo  carattere  e pro- 
porzioni tanto  come  gli  altri  ordini; 
ma  non  abbiamo  alcun  monumento  an- 
tico , che  ci  dia  qualche  ordine  Tofcano 
regolare  per  modello. 

M.  VerrauU  offerva  che  i caratteri 
del  Tofcano  fono  quali  gli  lleflì  che  quel- 
li dei  Dorico  ; cd  aggiugne,  che  in  ef- 
fetto il  Tofcano  altro  non  è che  il  Dori- 
co , fatto  alquantopiù  forre,  coll’  accor- 
ciare il  follo  della  colonna  ,-  e più  fem- 
plice, col  picciol  numero,  e grandezza 
delle  modanature.  Vedi  Dorico. 

Vitruvio  fa  l'intera  altezza  di  quell' 
ordine  14  moduli,  in  che  egli  èfegui- 
tatodi  V»gnola,M.  Citrc( ec.  — Ser- 
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Ito  non  lo  fa  che  1 1.  — Palladio  cr  dà 
un  proffilo  Tofcano  , quafi  come  quello 
di  Vicruvio  ; ed  un  altro  troppo  ricco: 
nella  qual  parte  anche  Scamozzi  è man- 
cante. Quindi  è,  che  quello  di  Vigno» 
la,  che  ha  fatto  cotal  ordine  affai  rego- 
lare, è generalmente  feguicato  da  qual»  -, 
torti  gli  Architetti  moderni.  Vedi  Co-, 
iosna. 

Di  tutti  gli  ordini  ii  Tofcano  è quello* 
che  più  facilmente  fi  efeguilce  ; no» 
avendo  quello  , nè  triglifi % nèdttvtelli, 
né  modiglioni  , che  inviluppino  i fuoi 
intercolunni  PevtaL  rifleflb  le  colonne 
di  quell’  ordine  fi  poflboo  difporre  io 
ognuno  de’  cinque  modi  di  Vitruvio, 
cioè  picnojhlo,  ffiilo,  enfilo,  diaJLlo  o ar~ 
eojitlo.  Vedi  Intercolunnio.  — Per 
le  parti  e membri  dell’  Ordine  Tofcano , 
pelle  lor  proporzioni , ec.  Vedi  Capra 
tello  j B&sb  , Pjed£ST4Llo, .Fre- 
gio , ec. 

TOSCOLANO  , in  materie  di  Let-» 
ceratura,  è un  termine,  che  di  fpcfTooe- 
corre  nella  frafe,  Qutfiioni  Tojcolane.  — » 
Le  Qjtflioni  Tofcolanc  di  Cicerone  fono 
difpuie  fopra  varie  Topiche  nella.  Filo» 
fofia  Morale,  le  quali  quel  grand’  Auto* 
re  prende  motivo  di  denominare  da  7a- 
fculanum,  nome  d’  una  Villa,  o luogo  dì 
campagna,  ov'elle  fono  Hate  cotnp.ofte, 
e dov'  egli  metto  la  Scena  deila  di- 
fputa. 

Elle  contengono-cinque  libri  : il  pri» 
mo  fui  difpregio  della  morte;  il  fecon- 
do, del  folTrir  la  fatica;  il  terzo,  full’ad'- 
dolcire  il  dolore  ; il  quarto  full'  altre 
perturbazioni  della  mente  ; e 1'  ultimo 
per  far  vedere  , che  la  virtù  è fufficien- 
te  per  una  vira  felice. 

TOSONE,  ovello^  in  Inglefe  filttct , 
la  lana  che  fi  tofa  via  dai  corpo  delie  p 
core.  Vedi  LitUg 
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Il  Toson  d'  oro  è famofo  prcffo  gli 
antichi  Scrittori.  Quell'  era  que!lo,che 
gli  Argonauti,  (otto  il  comando  di  Già- 
ione  , andavan  cercando  a Calchi i,  Pro- 
vincia dell'  Alia,  ora  detta  Mingtc- 
lia.  Vedi  Argonauti.  Vedi  Vtllo  d' 
Oro. 

11  titillerò  del  Tefin  d'  oro  fi  (piega 
variamente; — o dal  profitto  del  com- 
mercio della  lana  di  Colchis\  o dall’  oro, 
che  ivi  comunemente  fi  raccoglieva  con 
veili,  ne'  fiumi.  Arbu’.h.  Diff.  p.  21 4. 

Ordine  dtl  Toson  d oro.  Vedi  1’ ar- 
ticolo Oro 

Toifon  d'  or,  un  termine  d ^.W  Araldica 
Inglefeper  efprimere  un  vcMooToson 
d'  oro  , che  talvolta  fi  porta  in  una 
divila. 

TOSSE,  Tossir,  nella  Medicina,  un 
male  che  affitta  i polmoni  , caufato  da 
un  umore  fierofo  acuto  , che  pizzica  la 
tunica  fibrofa  de’  medefimi,  e che  la  ob- 
bliga ad  una  fcarica  per  ifputo,  ec.  Ve- 
di Polmoni. 

Quardo  I*  umore  è sì  fonile,  che  i 
polmoni  non  poffono  pigliarlo,  per  cac- 
ciarlo fuori,  o fcuoterlo  ; o quando  I’ 
umore  è così  fpeffo  o groffo,  che  non 
vuol  cedere,  fi  dice  eh’ è una  toffe 
ficca. 

Le  Toffì  fecche  fono  le  pii  pericolofe. 

Ippocrate  dice,  che  la  toffe  celfa, 

quando  i tedienti  fi  gonfiano. 

V’  é anche  una  fpezie  di  Tosse  con- 
vulfiva,  che  gli  Inglefi  appellano  chin- 
cough,  male  a cui  i fanciulli  per  Io  più 
fono  foggetti.  Qaeda  tojft  è affai  vio- 
lente e (moderata,  e mette  a pericolo 
di  ft.ff  cazione.  Si  fuol  curare  con  cava- 
te di  l'angue,  e con  balfamici. 
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TOSSE.  Tede  Convulfiva.  II  meto- 
do della  cura  con  giardilfima  frequenza 
feguitato  , e tenuto  in  quella  infermità, 
lì  è quello  delle  evacuinoci  ; ma  è dato 
offervato  da  Uomini  di  conto  grande, 
come  un  (iffatto  metodo  impedilce  piut- 
toflo,  che  l’infermità  medefima  diven- 
ga fatale,  che  atbrevi  , e (corei  la  car- 
riera di  quella,  avvegnaché  malgrad* 
effo  metodo  la  toffe  continui  a battere, 
e martirizzar  l’ammalato  per  molti,  e 
malti  mefi.  Nuiladimeno  però  avvenir 
fuole  una  remiffione,  ed  ammanfatneot® 
di  quedo  male  per  alquanti  giorni  dopo 
la  cavata  del  fangue  , e dopo  la  purga, 
malfimamente, allorché,  i purganti  ope- 
rano all-  insù  , di  pari , che  per  feceilò. 

I pettorali,  i balfamici,  e gli  Attenuan- 
ti è dato  offervato  , come  alcune  fiate 
producono  pochidìmo  , o niun  buon 
effetto;  e che  le  Oppiate  , anzi  chegio- 
vare,  produrre  del  non  picciolo  male , e 
pregiudicare.  Vegganfene  i Saggi  di 
Medicina  d'  Edimburgo,  Comp,  Vol.t,  ~ 
pag.  70. 

Tosse.  Gli  Scrittori  delle  cofe  Me- 
diche drfimfcono  , la  Toffe  effere  un 
moto  difculfivo,  ed  elilbrio  del  petto, 
per  mezzo  del  quale  la  Natura  tenta  di 
cacciar  fuori,  e dilungar  da  fe  alcuna 
cofa  , che  le  nuoce  ,e  dillurbala. 

Fannolì  i Medici  a diftingucr  le  toflr, 
in  rofsi  idiopatiche, ed  in  tufsi  fintoma, 
tiche.  La  toffe  della  prima  fpezie  è ve- 
racemente pettorale  : l’altra  invelie  fol- 
tanto  il  petto  per  mezzo  del  con  fen fo 
delle  parti.  Delle  Tofsi  fintomatiche, 
oppure,  come  certuni  amano  d’ efpxi^ 
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merli , delle  tolsi  ccnleufuali , o di  con- 
fenfo  , alcune  hanno  una  difpolizione 
catarrale  , e per  loro  originc,o  compa 
gna  hanno  una  Curyza  , oppure  , piò 
flrettamente  parlando  , una  gravedioe, 
gravido ; alcu  ne  fiate  un  bronco,  ticnchus, 
una  fiochezza  , o raucedine,  ed  infieme 
infiammazione  delle  tonfille  : altre  fon 
denominate  ipocondriache,  e quelle  al- 
cuna fiata  nalcono  da  Sconcerti , e di  (or- 
dini dello  Ilomaco  , e perciò  fono  de- 
nominate tofsi  fecche  flomachiche:  ed 
alcune  volte  procedono  da  fcirrofità  del 
fegato  ; e quindi  è che  fono  comunissi- 
me alle  perfone  Cachetichc,  Tifiche, ed 
Idropiche. 

Una  toffe  , che  riconofce  la  fua  ori- 
gine da  cagioni  interne  dovrafsi  con 
ogni  maggior  diligenza  didinguere  da 
un’  altra  , che  proceda  , e nafea  da  eder- 
oe  cagioni.  La  toffe  fecca  , e la  rode 
umida , che  è quanto  dire  , quelle  tolsi, 
nelle  quali  il  paziente  fparga  della  ma- 
teria per  ifputo  , e quelle  , in  cui  non 
ifputa  chccchefsia  , o che  nulla  viene  in 
rodendo  evacuato  , differiscono  altresì 
infra  sé  grandemente  non  meno  per  rap- 
porto ai  loro  fintomi,  che  alle  perfone, 
cui  effe  tofsi  attaccano.  La  tolte  fecca  è 
tempre,  e poi  fempre  più  tediofa,  e più 
malagevole  ad  edere  curata  della  toffe 
umida  , o torna  a rimolcftar  le  perfone 
con  maggiore  facilità  della  toffe  umida. 
La  toffe  flomachica  , la  quale  è dovuta 
al  confenfo  delle  parti , vien  cor.ofciuta 
dalla  quantità  non  meno  , che  dalla  grof- 
fezza  , o fpeffezza  della  materia  , che 
viene  fputata  , ch^ è Sempre  frequentif- 
lima  dopo  che  altri  fi  è cibato  , e che 
dà  una  undenza  verfo  uno  sforzo  di  vo- 
mitare. Quella  toffe  umida  flomachica 
differifee  in  qaefta  maniera,  per  ogni,  e 
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per  qualunque  particolarità  della  tolte 
fcccadel  medefimo  nome,  e della  mede- 
fima  origine  altresì  di  quella  pur  ora  ad- 
ditata. 

La  toffe  ipocondriaca  è più  che  ba- 
llevolmenrc  didima  d :•  1 1 e altre  Spezie 
dalla  fua  aridità,  c Secchezza  e dalla 
veemenriffma  fua  violenza  avvegnaché 
ella  lafci  perpetuamente  dopo  di  fc  una 
fiochezza,  o raucedine.  Quella  toffe  è 
fempre,  e poi  fempre  violenriffima , ed 
imperverfanriilitna  dopo  , che  altri  fi  è 
cibato  , c dopo  abbondevoli  bevute  di 
liquori  freddi  , o dopo  aver  fatto  qual- 
che Salita  , od  al'ccfo  le  fcale , ec.  Come 
anche  dillingucfi  di  pari  dal  Suo  egregia- 
mente foffrire  , e far  bravamente  teda 
all  aria  fredda , ed  umida,  e dal  fuo  non 
efiere  dalla  medefima  aria  inasprita,  ed 
efacerbata  (iccotne  lo  fono  le  iodi  pet- 
torali ; ed  ultimamente  da  una  Sensazio- 
ne d'  una  conculfione  del  diaframma, 
allorché  li  effetti  nel  toffire  fono  vio- 
lenti. Veggafi  Junckcr , Confpeiff,  l\le- 
dicus,  pag.  514. 

La  toffe  fecca  comune  abituale  viene 
ad  effere  didima  dalle  altre  Spezie  per 
la  fua  confi derabiliilima  asciuttezza  ; e 
la  toffe  umida  comune  abituale  dalla  fua  ’ 
abbondevole  quantità  di  materia  evacua- 
ta , e dall'  effere  , e comparire  queda 
materia  medefima  polpofa,  e veriadra, 
e non  faniofa,  o Siri  Sciai  a di  Sangue,  e 
che  continua  uSualmcnte  nel  grado  me- 
defimo per  un  tratto  di  tempo  continua- 
to affai  confi Jerabile.  Io  queda  toffe  a- 
bituale  non  vi  ha  emaciamento  di  carne, 
uè  vi  ha  quel  violentiffimo  efacerbamen- 
to  nel  prendere  delle  oppiate,  che  vie- 
ne immancabilmente  , e coftantiflitna- 
mente  Sperimentato  nelle  todi  tifiche, 
alle  quali  tutte  e poi  tutte  le  oppiate  fo- 
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gli’ono  eflere  nemici  capitali , e fieriflìmi. 
Quella  toffe  altresi  riceve  fempremai 
benefizio  grandillìmo  dalle  medicine 
purganti  ; ma  la  tifica  per  lo  contrario 
non  ne  ricava  ombra  menoma  di  vantag- 
gio.  Egli  è vero  però,  che  si  I'  una  , 
che  l'altra  di  quelle  loffi  ditìerilce  in  gra- 
do fomnio,  fecondo  1' età , ed  il  tem- 
perimento  di  corpo  della  perfona  ; che 
ne  è moleflata  , ed  alllitta. 

Perfone  ] oitapofie  alti  tojji.  La  tolTe 
femplice  idiopatica  originante  da  cagio- 
ni interne,  fiali  quella  della fpczie  umi- 
da, fiali  della  fpczie  fecca , è prefica  che 
particolare  alla  gioventù  , ed  alle  per- 
l'oae  d’  abiti  di  corpo  pletorici. 

La  tulle  lintomatica  catarrale  che  na- 
fte da  accidenti  ellerni , è comune  alle 
perfone  d’  ogni , e di  qualfivoglia  fiato, 
ed  età  ; ma  è affai  più  frequente  fra  i 
vecchj , che  fra  gli  altri. 

Le  perfone  grandemente  foggette 
alla  tolTe  fecca  comune  fono  le  perfone 
giovani  d’  una  cofficuzione  florida,  e di 
un  abito  di  corpo  afeiutto  ; e gli  uomi- 
ni di  un'  età  di  mezzo  , od  anche  più 
avanzata  , vengono  fimigliantemente 
afflitti  dalla  medefima  , a motivo  di  fop- 
prelfioni , o troncamenti  di  fcariche  fan- 
guigne  per  le  inorici , o per  aver'intra- 
lafciato  le  abituali , ed  ufate  cavate  di 
fangue  ai  dovuti  tempi  ; come  lo  fono 
di  pari  quelle  perfone,  che  trovanti  fcon- 
ciamente  diformate  della  perfona  , gob- 
be , od  incurvate  ; come  anche  quei  ta- 
li , che  trovanti  ammalazzati , o che  han. 
no  dei  calcoli  nei  bronchi,  o delle  no- 
dofità  d’  indole , e natura  feirrofa  nei 
polmoni  ; ed  ultimamente  quei  tali,  che 
fono  fiati  difacconciamente  medicati , e 
trattati  nel  vajolo  , o che  hanno  avuto 
la  togna,  od  alcun’ altra  violenta  erti- 
Chamb . Tom.  XX. 
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zinne  cutanea  , che  fia  fiata  loro  ftroz- 
zata  indolii) , e fatta  tornare  indietro. 

Le  perfonegrandemcnie  foggette  alla 
toffe  comune  umida,  fon  quelle  di  un’ 
abito  flemmatico  ; quei  tali , che  fono 
aliai  (ottopodi  ad  incordature  di  collo, 
ed  infreddature  di  petto  nell'aria  fred- 
da, cd  umida  delle  fere  autunnali:  quei 
cali , che  hanno  tralcurato  le  ufate  abi- 
tuali cavate  di  fangue  , come  anche  quei 
tali , che  fono  fiati  ufi  a tracannare  eoa 
foverchia  frequenza  dei  liquori  fpiritolì, 
oppure  che  hanno  fatto  ufo  trafmodaco 
di  foftanze  acide. 

La  coffe  pettorale  idiopatica  ricono- 
fee  la  fua  origine  da  una  congefiione  od 
ammalio  d'  umori  nel  petto  : e la  toffe 
ipocondriaca,  od  è dovuta  a pecca  , o 
difetto  (lanziance  nello  (lotnaco  , oppu- 
re ad  una  l'cirrofità  infettante  il  fegato. 
Veggafi  Juncker , Confpeél.  Medie,  pag. 

5 * 5- 

Prognofiici  mlli  tojji.  La  toffe  fempli- 
ce pettorale  idiopatica  con  frequenza 
graedifiima  vaffene , e fi  dilegua  per  fe 
medefima  lenza  1’  affi  (lenza  , od  ajuto  di 
medicamenti  , o col  non  porgere  altra 
mano  alla  natura,  che  la  femplice  ca- 
vata del  fangue  maneggiata  con  dirittu- 
ra , e giudizio  ; ma  tutto  che  ella  fia 
cosi  benigna  , allorché  è recente  , nulla- 
dimcno,  allorquando  ella  falli  abituale^ 
e fianziafi  , e fi  fiffa  fopra  una  perfona, 
ella  è infinitamente  caparbia , ed  ofti- 
nata  ; c tutto  che  alla  bella  prima  ella 
trovili  dilungata  dall'  indole  d'  una  tof- 
fe rabida,  c confuntiva  , nulladimeno 
non  fiamo  per  modo  alcuno  ficuri , che 
una  volta , od  altra  ella  non  polla  , e non 
fia  per  cagionare,  ed  ingenerare  degli 
efulceramenti  nei  polmoni. 

Una  toffe  fecca  nelle  perfone  giovs^ 

E 4 
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ni  dee  fare  «dai  maggior  paura  , allor- 
ché e 11’  è di  vecchia  data  , e che  ha  per 
tratto  luogo  di  tempo  tormentato  , c 
battuto  il  paziente  ; avvegnaché  non  di 
rado  ella  foglia  degenerate  in  uno  fputo 
di  fangue  , od  in  un  affoluta  confunzio- 
ce  , o tifichezza.  Quella  fpezie  iuole 
altresì  alcuna  fiata  cangiarfi  in  quella  tof- 
fe,  che  gli  Autori  chiamano  tolfe  feri- 
na , tolfe  cauina  , la  quale  è cosi  violen- 
ta ed  imperverfante  , che  dopo  un  vee- 
mente  accetfo  della  mcdefima  le  perl'o- 
reda  elfa  battute  a grandilììmo  ftento 
polTono  prender  fiato  , e riaverli. 

Generalmente  parlando  , quallìvoglia 
tolTe  , la  quale  afferri  una  perioda  in  tem- 
po di  primavera  , è molto  più  agevole 
ad  elfere  dilungata , e curata  d'  una  luf- 
fe che  attacchi,  ed  inveita  la  perl'ona 
nell’  Autunno.  Le  tuffi  periodiche , che 
hanno  ufato  per  lungo  tratto  di  tempo 
di  vifuare  in  certi  dati  tempi  le  pedo- 
ne , debbon  perpetuamente  tenere  in 
fofpetto  di  peticolofo  cafo  , qualoraelle 
manchino  in  tronco  , c che  in  luogo  di 
effe  noa  !ia  feguita  altra  o naturale  , od 
artifiziale  evacuazione  ; concioflìaché  al- 
cune fiate  elle  ingenerino  dei  diffetti , e 
delle  pecche  nella  digeffior.e , ed  alcun' 
altre  dei  catarri  fumigativi,  e delle  af- 
fezioni , e fconcerti  paralitici. 

Una  tolfe  umida  comune  abituale, 
allorché  in  un  fubito  li  c cangiata  in  una 
toffe  fecca  , e (imigliantcmente  un’  affai 
reo  , e trillo  progooftico. 

La  tolfe  fecca  ipocondriaca  violenta, 
la  quale  con  affai  frequenza  s ammanii, 
e che  rialzi  pofeia  di  bel  nuovo  la  ie- 
lla , c che  ufualmente  lìa  peggiore,  e 
più  imperverfante  in  tempo  di  notte, 
fomminiftra  grandilfima  ragione  di  lo- 
fpettare,  che  abbiavi  una  feirrofuà  nel 
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fegato  ; e quanto  più  regolarmente  ella 
fi  fa  fentire  in  tempi  determinati  , tan- 
to più  è certa  la  pecca,  o difetto,  o di 
quella,  o di  alcun’ altra  delle  vifeere  ; 
dimodoché  il  progooftico  , che  dee  far- 
li della  mcdeGma  , è fommamente  fata- 
le , ed  incertiftimo.  Veggafi  Junckir, 
Competfl.  Medie.  pag.  518. 

Milodo  dilla  Cura.  Nel  cafo  d’  una 
tolfe  umida  pettorale  ella  li  è cofa  dice- 
voliffma  alla  bella  prima  il  dare  una  pur- 
ga non  violentilfima  , ma  però  mezza- 
namente gagliarda,  ed  efficace  , per  de- 
rivare la  materia  dal  petto  ; ed  allora 
poi  farà  di  mcflieri  , che  la  materia  ca- 
tarrale venga  difpofta  , e preparata  per 
1’  evacuazione  : allora  quando  eli’ è fetn- 
plicemente  muccefa,  dovraffi  ricorrere 
ai  comuoi  rifolventi  , ed  alle  medicine 
difcuzienti  catarrali':  quali  appunto  fo- 
no i decotti  di  radici  di  pimpinella  , e 
d’  irride,  colle  foglie  d’  iffopo,  di  mar- 
robio  , o (ia  praffio  , di  fcabbiofa,  e di 
veronica  : di  conferva  con  quelli  decot- 
ti , dovrannoff  amminiftrare  le  gomme 
afiottiglianti.come  l'ammoniaco,  il  ben- 
gi vi,  ed  il  fagapeno  con  i femi  «.aldi  car- 
minativi. Allorché  lamateriaè  foverchio 
fiffa  , e vifeoft,  allora  l’opera  del  Medico 
confiller  dee  per  lo  contrario  nell’  im- 
pinguarla, e nel  ridurla  ad  un  corpo 
molle,  e polpofo.  Quello  verrà  ad  effere 
effettuato  , o dalla  radice,  o dal  fugo  di 
liquirizia,  di  conferva  colla  gomma  ara- 
bica,con  i fichi , coll’  amido  , infierre 
con  tutti  i medicamenti  fulfurei.  Se  poi 
per  lo  contrario  la  materia  è fiottile  , ed 
acrimoniofa  , e violentemente  irritante, 
allora  la  Cura  dovrà  effere  effettuata  per 
mezzo  di  quelle  tali  cofe  , che  attuti- 
no , ammanfmo  , fpuntino  , e raddolci- 
vano la  materia  medefima-  Di  quella. 
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fpezic  fono  le  emulSont  di  maniorli  dol- 
ci , e dei  Temi  refrigeranti  , coll  aaqua 
d’orzo  , coll'  acqua  di  gnidio  , colle 
mucilaggini  di  ferui  di  mele  cotogne, 
è di  pulicaria  , o fia  pfilo  , e cele  fumi* 
glianti  : ed  a quelle  dovranno*!  aggiun- 
gere, fecondo  1'  cccalìor.e  lo  fperrnace- 
ti  , e I’  olio  di  mandorle  dolci.  Quando 
la  coire  è abituale  , dopo  di  quelle  emul- 
sioni dovrannofi  ammioidrare  i r iiafeian- 
«i , oppure  nei  tempi  di  Tramezzo  du- 
rante il  tempo,  che  vanno  prendendoli; 
e fe  facciafi  laioiTedi  nuovo  feniire,  al- 
lorché non  è altramente  la  materia  quel- 
la , che  la  cagiona,  elia  dovrà  edere 
aniraanfita,  e quietata  con  delle  gentili 
oppiate  , quali  appunto  fono  le  pillole 
di  florace  ; ed  ultimamente  dovrannofi 
frr  prendere  al  pazieote  i medicamenti 
corroboranti  per  ricovrare  1’  adeguato 
tono  ai  polmoni. 

Nella  colle  fecca  pedono  aver  pro- 
prio e dicevol  luogo  foltanto  le  beni- 
gnissime ,e  leggeridime  purgherelle  ; e 
non  vi  ha  cofa  , che  effer  polla  più  atta, 
e più  adeguata  del  cominciare  con  pie- 
ciolidime  doferelle  di  rabaibaro  : dopo 
di  ciò,  per  difcucere  il  fanguc  (lagnan- 
te intorno  al  petto,  dovrannofi  prendere 
dai  pazienti  in  copia  abbondevolifsima 
i decotti  delle  erbe  pettorali  , come  a 
cagion  di  efempio,  di  farfaro  o Ha  un- 
ghia cavallina  * di  fcabbiofa,  di  capel- 
venere e fimigliante.  Mentre  i’ am. 
malato  flafsi  prendendo  quelle  cofe,do- 
vrcbbefi  affai  fovente  far  dei  bagni 
d’  acqua  calda  ai  piedi:  ed  ultimamente 
la  Cura  dovrà  effer  condotta  al  fuo  ter. 
mine  per  mezzo  di  tali  corroboranti , i 
quali  fieno  atti  a ricovrare  ai  polmoni 
1’  adeguato  tono  : una  fovranamente  ec- 
cellente medicina  di  quella  fpezic  fi  è la 


midura  tonico- nervina  del  nolìio  famo- 
fu  Medico  SthalJ. 

Nella  lolle  ipocondriaca  , ficcome 
vi  ha,  generalmente  parlando,  una  pec- 
ca nel  fegato  , così  la  rode  non  può  ef- 
fcre  per  modo  alcuno  curata  , qualora 
non  liane  prima  dilungata  la  divifara 
pecca  Dovrà  pertanto  la  tede  in  cafoli- 
migliancc  eder  giudicata  femplicemen- 
te  , e meramente  un  fintoma  di  tal  ma- 
lattia, ed  il  metodo  del  trattamento  do- 
vrà eifere  di  ncccfsità  il  medefimo  che 
quello  praticato  negl’  infarcimenti  del 
fegato.  Veggafi  1'  Articolo  Infarci- 
menti de ! fegr.to. 

Poiché  quellointafamento,  od  oftru- 
zione  farà  dilungata  , e rimolfa  , la  tolfe 
dalla  medelima  cagionata  , e prodotta 
diieguerafsi  , e fe  ne  andrà  per  fe  me- 
delima.  Nei  cali  ove  la  toffe  ipocondria- 
ca dipendeda  una  pecca  , o difetto,  che 
trovili  nqllo  (lomaco,  la  prima  confide- 
razione  , che  dovrà  edere  avuta  , fi  è s’ 
ella  lìafi  afciutta,od  umida  : quando  la 
tode  è alciutta  , o fecca  , noi  pulsiamo 
a buonissima  equità  conchiudere,  che 
la  pecca,  o difetto  non  trovali  tanto  nel- 
lo ilomaco  , quanto  nelle  parti , che 
trovanti  intorno  al  medefimo  , e quindi 
effer  dee  avuto  l‘  occhio  alle  congedio- 
ni  ,od  ammafsi  del  fangue  verfo  la  ve- 
na porta. 

La  tode  umida  domachica  Tempre,  e 
poi  Tempre  tira  feco  il  petto  io  confen- 
fo  ; e quindi  con  aflai  frequenza  vieti 
denominata  tulle  Stomachico-petcorale, 
Stomachi cc-pecloralii  tujfis  dagli  Autori 
delle  cole  mediche  : imperciocché  la 
materia  muccofa,  che  danzia  nelle  fauci, 
e che  viene  ad  ellcr  giornalmente  eva- 
cuata piuttodo  per  idornacciamento, 
che  per  tofsire  , ptobabiJifsimamente 
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monca  all'efofjgo , e cagionane  una  leg- 
giera tolse  nel  decorili  della  giornata; 
ma  in  tempo  di  notte, allorquando  cre- 
fcc  ed  aumentaG  quella  efcrezione.el 
la  fi  è cola  agevolifsima  per  alcuna  pic- 
ciola  umidità  che  ella  sdruccioli  full' 
afpera  arteria  , e quella  verrà  ad  efser 
di  bel  nuovo  fpinca  , e forzata  all’  insù 
a forza  di  tofsirela  mattina  . Nella  cu- 
ra di  quella  fa  di  meltieri  nel  bel  prin- 
cipio, che  vengano  fomminillrate  alcu- 
ne foavifsime  purghe  , e dopo  di  quelle 
amminilirerannofi  quelle  tali  medicine, 
che  vagliano  a difciogliere  le  vilcofica- 
di  nella  prima  loro  formazione  : nella 
quale  intenzione  ottimo,  e Amano  ef- 
fetto producono  le  radici  d’enula cam- 
pana, e di  pimpinella  con  quella  dell' 
Iride  Fiorentino  : e nelle  vivande 
non  farà  fe  non  proprio  il  far  porre 
una  buona  quantità  di  gengiovo,  di  pe- 
pe, e d’ altre  fpezierie  ; e la  fera  in  an- 
dando a letto  farà  dicevole  il  bevere  un 
bichierinod'  acquavite.  Allorché  1'  in- 
fermità comincia  a piegare  , ed  a miti- 
garli , una  medicina  di  Amano  vantag- 
gio farà  Tempre  io  quello  cafo  1'  eflenza 
d'  ambra. 

Le  cavate  del  fangue  nelle  tofsi , ge- 
neralmente parlando,  quando  la  colli- 
tuzione  è pletorica,  e che  quefte  cavate 
fon  fatte  in  adeguati  tempi  , e dicevoli, 
hanno  mano  grandifsima  nel  rompere 
laforza  della  malattia  : e di  vero  nei 
cafi  di  una  vera  e genuina  tifichezza  le 
frequenti  cavate  del  fangue  ritardano 
grandemente, e tengono  dilungati  e lon- 
tani i cattivi , e rei  fintomi.  Dee  elsere 
però  olTervato  in  tatti , e poi  tutti  que- 
lli cali  , che  allora  quando  la  coflituzio- 
ne  fia  per  comportarlo  , la  quantità  del 
fangue  , che  fe  ne  eftrae  , fia  copiofa; 
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concioffiachc  altramente  quelle  cavate  di 
fangue  in  picciola  dofe  altro  non  fanno, 
che  invitare  , e richiamare  nn  efflulTo 
più  abbondevole,  e più  copiofo  di  fan- 
gue al  petto  , e cosi , anzi  che  attutare, 
c mitigare  la  forza  della  malattia  , la 
vengono  ad  acctefcere  , e a darle  polfo 
maggiore. 

11  cavar  fangue  è Tempre  , e poi  Tem- 
pre più  necelfario  in  una  tolTe  fecca  di 
quella  Gaio  in  una  tofle  umida,  qualora 
però  quella  fia  fiata  cagionata,  e prodot- 
ta dalla  foppreliione  , o troncamento  di 
alcuna  naturale  emoragia  , oppure  dall’ 
intralafciamento  delle  ufate  , ed  abituali 
cavate  di  fangue.  La  cavata  del  fangue 
rendefi  altresì  più  necelfaria  nelle  toflr, 
le  quali  a volte  a volte  ritornano  con  una 
violenza,  ed  empito  rinnovato, ed  urta- 
no , e danneggiano  il  petto,  ed  i polmo- 
ni; ed  in  quello  cafo  fimigliantcmecte, 
fe  fiano  fiate  con  frequenza  praticate  le 
coppette  a taglio,  e che  non  fia  gran 
tempo,  che fiafene abbandonato  l'ufo, è 
onninamente  necefiario  il  rialfumerlo  di 
bel  nuovo.  Le  medicine  purganti  pro- 
ducono degli  effetti  affai  folleciti  e pron- 
ti nelle  tolfi  umide  ; e di  vero  nelle  tolli 
feccbe  quelle  medefimc  medicine  non 
fon  feropre  licore , od  al  più  al  più  in 
quello  fecondo  cafo  foco  unicamente 
proprie  le  purghe  fommamenre  gentili, 
e blandiffimc,  ove  non  vi  ha  un  foprac- 
carico,  od  una  Toma  di  materia  accom- 
pagnante da  dover  elfere  evacuata  , co- 
me nel  primo  cafo.  Dannofi  certuni,  i 
quali  preferivono  nelle  tolfi  le  medicine 
diaforetiche  ; ma  , al  vero  dire  , fiffatti 
medicamenti  non  hanno  il  loro  proprio, 
ed  adeguato  luogo  in  qualfivoglia  razio- 
nale, e giudiziofo  governo  di  fimiglian- 
ti  cali,  fe  non  Te  dopo,  che  la  lolle  è fta- 
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ta  già  dilungata,  e che  Ja  materia  è (lata 
evacuata,  allorché  appunto  averpollono 
per  avveotura alcuna  parte  nel  compiere 
il  ricovramento  della  cofiituzione  del 
paziente  al  Tuo  (lato  primiero  permea- 
lo di  un’  uguale  difiribuzione  degli  u- 
tnori  per  tutto  il  corpo.  Nelle  tolli  (em- 
piici vi  ha  occalione  per  pochiffimi  me- 
dicamenti , e generalmente  parlando 
compier  Cogliono  tutta, e poi  tutta  l'ope- 
ra della  guarigione  quelle  fodanze  inci- 
denti, le  quali  difpongono  la  materia  ad 
una  agevole  , e piana  evacuazione  , per 
mezzo  dei  miti  , e fuavi  lattativi. 

Le  commozioni  cagionate  dalle  tofli 
umide  non  Cono  eftie.natnence  violente, 
uè  di  un  pericolo  grande  ; e perciò  altri 
non  dee  affannarli , nè  prenderli  tanta 
briga  per  ammanfarle, ed  attutarlea  for- 
za di  oppiate  : ma  quelle  medefime  op- 
piate veoguno  con  fomma  riulcita  ara- 
mioiflrate  in  quei  cali , ove  le  emozioni 
fono  in  grado  eccedentemente  grande 
violente  a motivo  della  quantità  della 
materia  , oppure  , ove  tuttora  continua» 
no,  poiché  la  materia  è Hata  già  evacui- 
la, e dilungata.  In  quello  calo  le  pillole 
di  Huracefar  fogliono  un  prodigiofo  Ter. 
vigio.  Veggafi  Junckcr,  Confpeél.  Medi- 
cus  , pag.  5 20. 

Tosse  violentiffima  detta  dagl'Ingle-. 
fi  Chin Coufi;,  toffe  agitante  il  mento. In 
quella  fpezie  di  tolTe  violentilfima  , che 
muove  con  empito  il  mento  , e che  for- 
fè quindi  è detta dagl’Inglefi  Chin-Couhg : 
il  celebre  Medico  Huxham  ufar  fuole 
le  comuni  evacuazioni  , c propone  di 
correggere  il  lentore  del  (angue  , e di 
corroborare  , e di  fortificare  i nervi,  e lo 
flomaco  per  mezzo  dei-mercuriali,  del- 
la corteccia  del  Però,  e degli  adeguati 
ftomachici.  Veggafi  il  fuo  Trattatola" 
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titolato  « Obfcrvationes  de  Aere  , & 
» Motbis  Epidemicis.  « 

In  quella  fpezie  di  toffe  il  Dottor 
Berton  dall’altra  parte  fi  dichiarò  aper- 
tamente contro  la  cavata  del  fangue, coo- 
tto i vomitivi , e contro  tutti  i catartici, 
falvo  nei  cali  in  eflretno  urgenti  ; e la 
medie  ina,  che  quello  Valentuomo  affe- 
rifee , aver  prodotto  ottimo  effetto  fi  è 
uno  fcrupolo  di  hniifima  polvere  di  can- 
terelle , ed  altrettanta  canfora  , mefeo- 
lata  con  tre  dramme  dell’  ellratto  della 
corteccia  de'  Gefuiti,o  fia  China  China. 
Di  quella  raefcolanza  dà  quello  valente 
Medico  otto  grani  , od  al  più  nove  ai 
fanciulli  ogni  tre  , o quattr’  ore  in  una 
cucchiaiata  di  alcun  acqua  femplice, op- 
pure in  alcun  giulebbe  , in  cui  fia  fiata 
difciolta  una  picciolitlima  pcrzioncella 
di  ballamo  del  copaiba.  Dichiarali  que- 
llo Valentuomo  , che  un  metodo  fumi- 
gitante  non  è proprio  in  quelle  rodi  vio- 
lentillime  , che  procedono  da  unreu- 
ma  acuto  Cottile;  ma  egli  crede,  che  nel- 
la toffe  profonda  originata  da  una  flem- 
ma 6ffa  vifcoia  , non  ba  mancato  di  pro- 
durre’il  fuo  totale  buono  effetto  giam- 
mai, per  lo  meno  finora.  Veggaufene  i 
Saggi  di  Medicina  di  Edimburgo. 

Toffe  nei  bambini. Veggafi  l’Artico- 
lo Bambini. 


TOSSICO  , Toxicum  , r»{f«r , una 
Corta  di  veleno  , che  dicefi  ufato  dagl’ 
Iodiani  per  le  loro  freccie  affine  di 
rendere  le  ferite  , con  effe  fatte,  incu- 
rabili. Vedi  Veleno. 

Si  fuppone,  che  gli  Iodiaai  avveleni- 
no i loro  dardi,  pugnali,  ec.  col  virus 
o veleno  della  vipera,  i di  cui  cattivi  ef- 
fetti continuano  luogo  tempo  dopo  eh* 
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Ja  materia  è interamente  Cuccata  Vedi 
Vipera. 

TOTALE  Caufc-  Vedi  T articolo 
Causa. 

Totale  EAiJfe.  Vedi  Eclisse. 
TOUCAN  , nell’ A llrono mia,  una 
moderna  Collellazione  dell'  Emisfero 
meridionale,  compolla  di  ottupicciole 
(Ielle;  altrimentc  detta  Anftr  Amtricanus. 
Vedi  Costellazione. 


S v r t l emsnto. 

TOUCAN.  E1  quello  nella  Zoolo- 
gia il  nome  di  Uv.col!o  Brafiiiano,  o df  I 
Trafile  in  crtremo  confiderabile  , ed  è 
una  lpezie  di  roagipio,  di  unagroifezza 
di  utcììo  fra  il  noll**o  niagipio  comune, 
o fia  cord  eia  9 ed  il  cordo , ma  che  ha  uo 
beeco  più  gf  orto , e più  luogo  di  tutto 
il  fuo  corpo  i quello  becco  nella  lua 
eftremità  è archeggiato,  ed  è di  una  fo- 
flanza  fottilirtima  , ne  trafeendence  la 
grolTczra  di  una  membrana  , e fomrna- 
rncnte  leggiero  , ed  incavato  ,e  ciò  non 
0 dante  olfeo  nella  follanza,  e lucidi (Tì— 
tr.o , c rifplender.tiflimo.  Egli  ha  una 
fpezie  di  affilatura  , o contorno  adden- 
tellato , lo  che  viene  ad  impedire , che 
ferrili  perfettamente,  e combagi,  e dam 
do  quella  addentcllatura  il  varco,  o paf- 
faggio  per  1*  aria  abilita  1 uccello  a vi- 
vere fenza  narici. 

Quello  becco  è giallognolo  nella  fua 
parte  , o lato  erteriore  , e rollo  nella  lua 
parte  interiore  , ed  è coperto  con  una 
fpezie  di  follanza  fcagliofa  che  fi  (lacca 
agcvoliilimamente  applicando  un  dito 
nel  fuo  contorno.  La  fua  teda  in  pro- 
porzione al  fuo  corpo  è grolla  , e nella 
qorona  eli’ è nera;  il  rimanente  della 
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medclima  , come  anche  il  collo  ed  il 
dorfo  fono  leggerirtimamente  variegati, 

0 d ■ (linci  di  bianco  : il  fuo  pecto  è di  un 
lucid.rtimo  color  giallo  aranciato  , e la 
fua  pancia  , e le  lue  cofee  fono  di  uo  fi- 
nirticno  , e btillantiflimo  color  rodo:  la 
coda  poi  è nera,  ma  roda  nella  fuapon- 
ta  , od  ellremità.  lo  tutto  e per  tutto  è 
quello  in  fomma  un’  uccello  fingolar- 
roente  bello.  V iene  aderito  , che  quello 
animale  cibali  di  pepe  ; e Mr.  Thevcc 
afferma  , che  divorafelo  ingordidima- 
mente,  e che  reftituifeelo  per  1’  ano  non 
digerito  , e che  i nativi  del  paefe  rac- 
colgono diligentemente  quello  medefi. 
mo  pepe  , e tervonlcpe  biavamente  nel- 
le  loto  vivandi,  come  q retto,  che  è me- 
no calido,  e meno  acre  del  pepe  recen- 
te. Veggaiì  la  Tavola  degli  uccelli,  nu- 
mero 1 1 . V eggafi  di  pari  Ruy,  Ornitho* 
logia,  pag.  S8. 

\ ~ ? 

J TOUCY  , piccola  Città  di  Fran- 
cia nella  Dicceli  d'  Auxerre,  in  (ito  fab- 
biofo  ed  acquatico,  5 leghe  da  Auxerre. 

1 Sig.  di  Toucy  fono  aliai  celebri  nella 
Storia  di  Francia. 

J TOUL,  Tullum  Lsucorum , confi- 
derabile Città  di  Francia  nella  Lorena, 
Capitale  del  fuo  Dillretto,con  V elcovato 
Suflraganeo  di  Treveri , il  Vefcovo  del 
quale  s’  intitola  Conte  di  Toul,  e Prin- 
cipe del  Sacro  Impero.  Ne'  fuoi  fobbor- 
ghi  notanti  a.  ricche  Badie  de’  Bene- 
dettini. V'èuna  Cattedrale  molto  bel- 
la, con  un  Palazzo  Vefcovile  nuova- 
mente fatto  alzare  da  M.  Begon  Vefco- 
vo di  Toul,  il  quale  è pure  di  una  gran 
bellezza.  Altrevolte  era  Città  Impe- 
riale,ma  elfcndo  Hata  prefa  da  Enrico  IL 
Re  di  Francia  nel  1 j 5 t,  da  quel  tempo 
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n poi  è (lata  incorporata  alla  Francia. 
Giace  falla  Mofella  in  pianura  fertile  , 
attorniata  quali  per  ognintorno  da  mon- 
ticelli.i  quali  producono  quaoritkdi  buon 
tino.  È dittante  all  O.  4 leghe  da  Nan- 
cy , 1 1 al  $'  O.  da  Metz,  67.  al  S.  E. 
da  Parigi,  long.  a 3.  3*3.  45.  latit.  48. 
40.  27. 

TOUMAN.  Vedi  l'articolo  Toman. 

J TOURNAÌ  , Tornr.cum  , bella, 
forte,  e cotifiderabile  Città  de’  Paetì 
Balli  Auftriaei  nella  Fiandra,  Capitale 
del  Tournailìj,  con  Vefcovaio  Sufffaga- 
oeo  di  Cambiai,  ed  una  Cittadella  del- 
le migliori  d'  Europa.  Lodaofipufe  da’ 
cognol’citori  laCattedrale e la  Chi  eia  del- 
la Badia  di  San  Martino.  Luigi  XtV^ 
prefe  Tournan  nel  1667  e gliene  fu  con- 
fermato il  dominio  nel  Trattato  d'  Aqui- 
fgrana  del  1668.  Fu  riprefa  dagli  Al- 
leati nel  1 709  e cedutaalla  Cala d'Au- 
Atia  nel  Trattaio-d'  Utitcbt  ; per  altro 
Trattato  di  Barriera  del  1715--  do. 
vendo  elfcrs-  preludiata  dagli  Olandeli. 
Fu  recentemente  prefa- da  Luigi  XV.' 
a'  1 9 di  Giugno,  del  17^.5  e reftituita 
nell'  ultima  pace.  É bagnata  dalla  Schct- 
da  che  fovea  dividerla  in  2.  Città, 
congiunte  inliemeper  metto  d'  un  pon- 
te^ dittante  4 leghe  e mezza  al  S E*,  da 
Lilla,  7 e-mezza  al  N.*E- da  Dovai,  9- 
al  N.  O da  Moqs,  t 2.  al  S O da  Gar.d, 
5 4 .al  N;  perd’ -E.  da  Parigi,  long.  21  a 
3.17.  latit.  50.  36  » 1 7 : 

3 TOU  R NON  ,-  Taurcdunum  -,  anti* 
ca  Città  di  Francia  nel  Governo  di  Lio* 
guadocca  r nel  Vivarefo-,  con  Cattello 
io  cima  di  -un  monte  , fui  pendio  dei 
quale  è Stilata  la  Città, .vicino  al  Roda» 
no.  È Patria  di  Pietro  Davity  , ed  all*. 


TOl/  fj 

S.  per  l’E.  da  Parigi,  l&ng.  22.  2 5.  latit.' 

45-6. 


Vi  fono  ancora  due  borghi  di  que- 
llo nome  , uno  nel  Berrì , nella  giori- 
fdizione  di  Blanc  , l’ altro  nell’  A geoc- 
fe  , nella  giurifdiziofie  d'  Agen. 

J TOUKNUS  , T/itnorcìum > antica 
Città  di  Francia  in  Borgogna,  folla  de- 
lira della  Saona,  in  un  territorio  ameno,' 
e ferrile.  Vicino  alla  Citià  vi  è un*  Ab-‘ 


bazia  , ck’  è /fata  fecolarizzata  , e mu- 
tata in  una  Collegiata  , il  cui  capo  è 
Abbate-titolare.  ElTa  è dittante  5 leghd 
al  S.-  da  Chalon,  8.  a)  N-  da  Macon, 
80.  al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  22. 
35.  47.  latit.  4 (r.  33.  31. 

^ TQURS,  Ca/htodwrum , antica'  • 
grande  e bella  Città  di  Francia,  Capita- 
le del  Tt  renefe,  con  Arcivefrovato,’ 
Generalità,  e Capitolo  iIJuttre  fimo  il' 
patrocinio  di  S.  Martino,  1’ Abbate  deF 
quale-fi  e-  il  Re-  medefimo  ab  ìmmtmo - 


rabìli.  LaGhiefadi  quello  Capitolo  paf-* 
fa  per  una  delle  più  grandi  del  Re'gno. 
Evvi  nella  Cattedrale  di  Tours  una  bi- 


blioteca piena  di  prezioli  manufcritti.La 
fua  firuazione  è rta  la  Loira  ed  il  Chef 
eJ-è  dittante  al  N . E 21.  leghe  da  Poi- 
tiers,  24.  al  S.  O.  da  O-rleanj  , 24  af 
S.  E.  da  Renne,  51.3!  S.  O.  da  Pari-» 
gi.  long.  18.21.  31.  latit.  47 . 22.  44. 

^ -I  OUSER A,  Cifà  d’ Africa  nelld 
Bzrbaiia,  Capitale  del  B-lsdulgerid,  in 
territorio  abbondante  di  dattili,  nel  di- 
firettodi  Tunifi.  « Icr.g.  28.  30.  latit. 


32.  jo.  - 


TOZZO  , pezzo  per  lo  piè  di  pane. 
— » S-i  dice  anche  come  aggiunto  di  cofa^ 
che  abbia  grettezza,  o larghezza  fo.  tir- 
chia, rifpetro  alla  fua  altezza. 


O.  è discolia  .1 6 leghe  da  Grenobley  TRABEAZIONE  , TìUbeatio, 
J7.  ai  N.  peti’  E.  da  Vivicrs,  1 j j.  ai  moW  Architettata  antica  , lo  ttcif©  che 
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intavolatura.  Vedi  Int AvoiATUftAÌ  di  loro;  fenzachc  fcorrano  io  tutte  T 
Ella  confille  io  tre  principali  mem-  altre  ;coI  qual  mezzo,  le  idee,  cantate 
bri  o divifioni,  «oc  l’architrave,  il  fre-  dall' applicazione  degli  fpiriti  a quelle 
gio,  e la  cornice  , ciafcuoo  de'  quali  è varie  traccie,  fi  eccitano  tutte , per  cosà 
comporto  di  diverti  più  piccoli  membri  dire  , in  un  tratto.  Vedi  Immagina-? 
ed  ornamenti.  Vedi  Architrave,  zionb. 

Fregio,  ec.  La  memoria,  fecondo  i fuddetti,con« 

La  proporzione,  i membri,  ec.  fono  Urte  nelle  traccic  , che  gli  fpiriti  anima* 
differenti  ne’  varj  ordini.  Vedi  Ordì*  li  hanno  imprese.  V.  Memoria,  Abi- 
ti i ne.  — Vedi  anche  ciafcun  Ordine  to  , ec. 

a parte,  Toscano  , Dorico,  ec.  Traccia  d'  una  lepre , fra  i Caccia- 

^ TR  AB1SONDA , Trape{us,  anti-  tori , è la  di  lei  pedata  nella  oeve  ; di- 
ca grande  e celebre  Città  della  Turchia  (tinta  da  altre  orme  o camminature, dec- 
Europea  nella  Natòlia  , nella  Provincia  t e giravolte , pur, tatare , ec. 
d’  Aroafia  con  Arcivefcovato  Greco,  Ca»  Tracci  a,  denota  eziandio  la  pedata 

dello  e porto  fui  mar  Nero.  Ne’  fecoli  o perta  di  bertie  rapaci  ,come  lupi, fere 
fcorlì  fervi  di  refideriza  agl'Imperadori  fclvaggie,  ec. 

della  Grecia;  in  oggi  vi  rificde  un  £e-  Traccia  , è anche  il  cammino,  che 
glierbei.  Ella  è fuuata  fui  mar  Nero,  fanno  le  bere , o chi  le  fegoe.  Vedi  Ri- 
appiè d’un  monte,  in  campagna  dilet-  gettamento.  — Quindi,  andare  in 
tevole,  ed  è lontana  all'  E.  .235.  leghe  Traccia  , o tracciare , fi  dice  propria- 
da  Cortantinopoli,  xx.  al  N.  O.  da  Er*  mente  del  cercare  che  fanno  i bracchi; 
zerom.  long.  $7.  20.  latit.  41.  ovvero  del  fiutare  ed  anaafare  che  fanno 

TRACCIA,  pedata,  orma;  un  fegno  i barboni , o limili  cani  da  caccia.  Vedi 
- od  impresone,  che  qualche  coCa  lafcia  Cacci  a , Hound  , ec. 
dietro  a sè  in  partando  fopra  un'  altra. 

Vedi  Marca,  Impressione,  ec.  *-*** 1 " 1 . "^*9 

TrAccie  del  cervello,  predo  i Filofo-  ù’uppzsminto. 

fi  Cartefiani  , fono  quelle  impreffioni, 

più  o meno  profonde , che  gli  oggetti  TRACCIA,  nel  linguaggio  dei  Cac- 
fenfibili  fanno  fulle  fine  fibre  del  cer-  datori  è quello  il  termine  ufato  per 
vello,  col  mezzo  dell’organo  del  fcnfo.  efprimere  il  fegno  del  piede,  o pedata. 
Vedi  CEnvExio.  od  orma  di  un  cervo,  o di  qualunque 

Quelle  impreffioni  fi  chiamano  an-  altra  creatura  propria  per  la  Caccia,  fu* 
che  traccie  deli  oggetto  ; il  corfo  degli  vra  il  terreno,  per  cui  i Cacciatori  fona 
'fpiriti  animali  ferve  a mantenerle  , ed  a valevoli  a congetturare,  e rilevare, quaa. 
rinnovarle.  Vedi  Spirito.  to  tempo  fi  è che  quindi  fia  partatofani- 

La  vivacità  dell'  immaginazione  na.  male,  ed  inlìeme  quale  firada  abbia  te- 
fce  dalla  prodigiofa  quantità  di  traccie  di  nuto.  La  traccia , o fieno  le  pedate  del 
differenti  oggetti  nel  cervello  , le  quali  cervo  in  fimiglianle  occafione  vengono 
fono  talmente  concatenate  infieme,  che  con  efirema  diligenza  ed  accuratezza 
-aoa  fi  portano  mandare  gli  fpiriti  in  una  Mudiate , ed  oficrvate.;  in  e verno,  che 
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r orma  o pedata  fia  grapde,  approfon- 
data nel  terreno  , e con  una  fpaccatura 
sperca  , ed  aggiunto  a cucci  i divifati 
contralfegni  abbiavi  un’  ampio  fpazio  fra 
pedata  , e pedata  , egli  è indubitato, che 
il  cervo  , è uo  cervo  di  piena  crefcita, 
un  cervo  vecchio.  Se  venganvi  offervate 
le  ctacce  , o pedate  di  due  1’  una  lunga, 
e T altra  rotonda  ; e cuci'  e due  di  una 
gcolsezza  medefima  , I’  orma , o pedata 
lunga  è Tempre  quella  deli’  animale  più 
grofso.  Avvi  fìmigliantemeoce  un’altra 
via  per  conofcere  i cervi  vecchi  dai  cer- 
vi giovani  per  mezzo  della  loro  traccia; 
e quella  (i  è , che  i piedi  di  dietro  dei 
cervi  vecchi  non  arrivano  araggiugnere 
t loro  piedi  dinanzi , dove  per  lo  con- 
trario quelli  dei  giovani  cervi  gli  rag- 
giungono fempremai. 

1 cervi  vecch)  altresì  fono  lunghi  di 
giantura  e non  improntano  perciò  le 
loro  pedate  raddoppiate,  o falle  , fic- 
come  i cervi  giovani  fanno;  concioffia- 
chè  i tendini  , che  foflengooo  le  giun- 
ture dei  loro  piedi  fieno  piti  forti  e piti 
gagliardi.  Maipiedi  dei  cerviatti, o cer- 
vi giovani  vengono  alcuna  fiata  forzati, 
per  la  mancanza  di  quelli  validifsimi 
nervi,  a formare  pafso  raddoppiato.  Dee 
fìmigliantemente  ufservarfi  ,come  vi  ha 
una  d.tferenza  granJilsima  fra  1’  orma, 
o fia  traccia  di  un  cervo,  e quella  di  una 
damma  , o cerva,  a riferva  fohanto , che 
quando  le  cerve  fon  pregacele  loro  pe- 
date formeranno  un'apertura  ugualmen- 
te ampia,  e dilatata  , che  quella  di  ut» 
cervo. 

Altro  metodo  per  conofcere  l' età  di 
ttn  cervo  fi  è per  mezzo  de'  fuoi  cache- 
tonzoli:  tuttoché  innanzi  che  uoo  polfa 
•(Ter  valevole  a formar  certo  giudizio 
per  mezzo  di  quello  articolo,  fia  oecef-^ 
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farlo,  che  fappia,  e cobo  Tea  alcune  rew 
gole  generali.  Sono  quelle  pertanto, che 
nei  meli  d' A prile  , e di  Maggio  evacua- 
no i cervi  il  loto  flerco , per  così  efpri- 
merci,  come  in  focaccette  ; enei  meli 
di  Giugno,  e di  Loglio,  lo  evacuano  ia 
fottili  , lunghi , e grofsi  cacheronzoli; 
e da  quello  tempo  fino  alla  fine  del  mele 
di  Agofic,  ritengono  la  forma,  eJagrof- 
fezza  medefima  : ma  elfi  cacheronzoli  in 
quell’  ultimo  mefe  fon  Tempre  , e poi  • 
Tempre  duri  , ed  annodati  , o pieni  di 
nocchj.  In  tutti  i cali  i più  lunghi,  ed 
i più  grolfi  cacheronzoli  fono  riputati  i 
legni  certi  dei  cervi  più  grolfi,  e di  mag- 
giore età  . Se  quelli  lìano  Ilari  tocchi. 
Tingisi  , o danneggiati,  e rotti , riman- 
gono ufualmente  aguzzi  in  una  ellremi- 
tà  ed  afeiutti.  Quello  avviene  altresì 
collantifsimamente , allorché  le  novelle 
corna  di  quelli  animali  fono  appunto 
giuoie  al  grado  dellaloro  durezza, eche 
efsi  vaunoléle  Hropicciando  di  contr» 
agli  alberi  alfine  di  far  cadere  a terra  le 
fcrepolate  membrane,  le  quali  nel  primo 
loro  flato  erano  le  loro  incamiciature. Vi 
ha  perpetuamente  altresì  una  differenza, 
fra  i cacheronzoli  della  mattina,  e quelli 
della  fera  : quelli  evacuati  dai  cervi  ia 
tempo  di  nono,  allorché  porraufi  a rt- 
fiorai  fi.,  fono  alfiii  meglio  digeriti,  e per 
confeguente  fono  più  molli  e più  umi- 
di di  quell;  fatti  nella  mattina  ; avve- 
gnaché avendo  j refi  !a  loro  quiete  per 
tutto  il  decorfo  della  giornata,  vienvi 
fatta  una  digellione  affai  più  perfetta  di 
.quello  polla  eller  fatta  nel  decorfo  della 
non-,  avvegnaché  in  tutto  quello  tetn-  ' 
po  fieno  gii  ammali  di  quella  fpezie  il*, 
moto,  ed  io  etica  di  loro  cibo. 

Maniluvi  Intugliai  temente  altre  Arar 
de  parecchie  di  giudicare  delia  groflez-#- 
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*a,  e dell’età  dei  cervi,  per  mezza 'del 
fuo  camminare  , o condurli  , ficcome 
efprimoofi  i nodri  cacciatori, che  è quan- 
to dire  , fecondo  il  troncare  , e romper 
che  fanno  i teneri  rami  degli  alteri  col- 
ie loro  corna  in  paflando  per  entro  i «ne- 
delìmi.  Allorché  vico  trovato  , che  i ra- 
mi medefimi  fono  fcofcefi  , e rotti  affai 
.alio  , e con  uoa  buona  fpaccatura  o fco- 
fcendimento,  non  vi  è principio  di  dub- 
bio , che  il  ramo  fta  (lato  sbancato  dalle 
corna  di  un  ben  groffo  cervo.  Quedo 
giudirio  però  non  può  efser  fatto  nei 
meli  di  Marco,  d’ Aprile  , di  Maggio,  e 
di  Giugno  , avvegnaché  io  tutt’  effi  que- 
lli meli  le  corna  o mancano  intieramen- 
te al  cervo,  oppure  elle  fon  tenere,vel- 
Jucare  , ed  incamiciate  di  teneriftime 
membrane. 

I cervi  di  maggiore-età  Tempre  git- 
tano  le  corna  piò  predo,  e quella  loro 
deffa caduta  è fempre  più  pronta,  piò 
che  il  cervo  è avanzato  negli  anni,  e per 
ufo  (iffdito  eleggonfi  perpetuamente  de- 
gli alberi  più  grofsi  , e più  forti , dove 
per  Io  contrario  i cervi  di  minore  età 
portanvifì  più  tardi  e più  lentamente, 
e fcelgonfi  mai  fempre  degli  alberi  più 
deboli,  e più  bafsi.  Non  oliarne  quedo 
però  , dopo  i fei  anni , I'  età  del  cervo 
con  può  edere  eoa  certezza  conofciuta 
dalle  corna , liccome  lo  è dopo  di  quedo 
tempo  ; e quantunque  non  crefca  altra- 
mente il  numero  dei  loro  rami,  nulla  di 
meno  può  altri  formare  una  probabilif- 
fima  congettura  dall'  edere  quede  me- 
defirne  ramiticazioni  tutte  più  Effe,  più 
fatticce,  e più  robude,  e le  cime  loto 
più  aperte,  e dilatate. 

Traccia.  Nello  fcavo  delle  Miniere. 
Suole  ufarlì  queda  voce  nello  fcavare  le 
«fjunicre  , madìmamente  nelle  Miniere 
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dello  Ragno  ; per  efprimere  atra  veni 
di  ftlfacta  miniera  , o terra  minerale 
dello  dagno  rnedefimo.  VeggaG  1’  Ari 
ticolo  Stagno. 

Dee  eflèreoffervato,  come  le  Minte.1 
re,  generalmente  parlando  , fon  vene,  o 
dire  le  vogliamo  cavitadi  dentro  la  ter- 
ra, i cui  lati,  o Bancate  , o Tediandoli 
1 una  dall'altra,  o per  lo  contrario  l'uns 
all'  altra  accodandoti  , vengono  a for- 
marle d‘  ampiezze  , o larghezze  difu. 
guali  in  luoghi  differenti  , ed  alcune 
bare  vengono  a formare  dei  grofli  fpazj, 
che  dai  Minatori  fon  denominati  lotJs 
fori:  quedi  fori,  o buche,  non  altramen- 
te che  tutto  il  rimanente,  fon  piene 
di  fodanze;  le  quali  o fieno  metalliche, 
o denoti  di  qualunque  altra  natura  eflec 
fi  voglia,  fon  denominate  tracce,  loaJs. 
Allorché  le  fodanze,  che  formano  que- 
de tracce  , fono  riducibili  a metallo, 
le  tracce  dai  minatori  lnglefi  fono  ap- 
pellate tracce  vive,  e quando  la  facceo. 
da  fegue  al  contrario,  diconle  tracce 
morte. 

In  Cornovagiia  , e nella  Provincia  di 
Devon  le  divifate  tracce  delle  miniere- 
tengon  tutte,  e poi  tutte  il  loro  corfo, 
o carriera  da  Oriente  alla  volta  d'  Occi- 
dente , tuttoché  in  altre  parti  della  no- 
do Inghilterra  con  affai  freqaenza  que- 
de medelime  tracce  feorrono  , e fi  por- 
tano da  Settentrione  a Mezzogiorno. Ci 
riferifeonoi  Mioatori,chela  traccia  mai 
e poi  mai  non  diace  perpendicolarmen- 
te rifpetto  ai  Tuoi  lati.o  Bancate,  ma  che 
rimanti  perpetuamente  fofpefa  od  alla 
volta  di  fettentrione  , -o  verfo  il  mezzo- 
giorno. Quede  cave  ferobrano  edere  da- 
tealcrettanti  canali,  per  i quali  pallio» 
le  acque  perentro  la  terra,  e che  a fomi- 
gliauza  degli  Aedi  dumi  abbiano  in  effe 
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leloro  refpettive  ramificazioncelle  aper- 
te. in  ogni , ed  in  qualfivoglia  direzione: 
qaelte  ramificazioni  fondenominate  dai 
Minatori  medefimi  le  Nutrici  della  trac- 
cia. Moltifsime  fono  quelle  cave,  o Mi- 
niere che  hanno  delle  correnti  d’  acque, 
che  fcorre  per  entro  le  medefime  ; cd 
allorché  quelle  date  miniere  medefime 
vengono  trovate  afciutte,  fembra  , che 
il  fenomeno  fia  dovuto  meramente  all’ 
aver  1'  acque  mutato  il  loro  corfo  , e la 
loro  direzione  il  qual  cambiamento  d i 
corfo  fembra  tal  volta  edere  (laco  forza- 
tamente prodotto  dall' efTerli  totalmen- 
te la  traccia  in  quel  tal  dato  fico  ripiena 
di  materia  , ed  alcun'  altra  fiata  fembra 
efier  1'  acqua  caduta  in  più  agevoli , e 
proporzionati  canali.  Vegganfenele  no- 
ltreTranf.  Filolof.  n.  ^ot.pag.  404. 

La  traccia  nelle  Miniere  viene  alcuna 
fiata  ad  edere  occultata  da  un’  incrocic- 
chiamento  d’  una  vena  di  terra, odi  pie- 
tra , oppure  di  alcun'  altra  fodanza  me- 
tallica; nel  qualcafo  avviene  univerfa- 
fifsimamenic  , che  una  parte  della  trac- 
cia minerale  venga  ad  efler  moda  fopra 
un  Iato  , o fiancata  ad  una  diftanza  fom- 
mameoie  conlìderabile.  Quella  traccia 
mutante  luogo  vien  detta  dai  nodri  Mi- 
natori un  concorrimento  , flooking , un 
concorfo  ec.  e quella  parte  della  traccia, 
che  è moda,  vien  detta  dai  medefimi 
parte  lievitata  , follevatafi,  tigonfiatafi, 
kiavtd  . Quello  licvitamento  , per  cosi 
efprimerci , o [movimento  della  traccia 
verrebbe  ad  edere  d’ una  perdita  ine- 
fprimibile  al  Minatore  , qualora  1’  efpe- 
rienza  non  gli  avede  infegoato,  che  fic- 
come  le  tracce  fcorrono  perpetuamente, 
e portaofi  fopra  le  fiancate  dei  monti , e 
delle  colline  , cosi  la  parte  lievitata  , e 
rigonfiata  viene  ad  edere  coftantifsiraa- 
Chamb.  Tom . XX* 
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mente  moda  verfo  la  calata  della  monta- 
gna , ec.  Di  modo  che  il  minatore  lavo- 
rando verfo  la  montata  della  collina,  ed 
imbattendofi  in  un  concorrimento  con- 
fiderà fe  medefimo  non  altramente  che 
fe  lavorade  nella  parte  lievitata  , o ri- 
gonliata:ove  tagliando  pelconcorrimen- 
to  , ei  viene  a lavorare  fopra  il  fuo  dorfo 
fopra  la  montata  dell’  eminenza , o colli- 
na , fino  a tanto  che  viene  aricovrare  la 
traccia,  e così  victvtrfa. 

Alcune  fiate,  quantunque  non  univer- 
falmeme  , la  miniera  , o cava  trovafi  in- 
tonacata , o foppannaca  con  una  fodanza 
frammez  tantefi  fra  la  traccia,  ed  eda  ca- 
va. Qucfia  fodanza  è,  propriamente  par» 
landò,  il  muro  della  traccia  ; quantun- 
que nella  comune,  ed  aniverfale  accet- 
tazione del  termine, venga  a lignificare,  e 
ad  importare , od  una  tale  frammezzan- 
te fodanza,  oppure  quel  Iato  , o fiancata 
della  cava,  ove  la  traccia  unifeefi  alla  ca- 
va medefitaa  immediatamente.  Le  for- 
genti,  o polle  d’acque  in  quedi  dati 
luoghi  fon  fempre,  e cofiantemenre  du- 
re, comequelle.cheabbondano  trafmo- 
datamente  di  particelle  pietrofe,  o d'al- 
tre particelle  minerali.  Da  quelle  parti- 
celle, le  quali  trovanti  attaccate  in  quan- 
tita-Ji  , e congerie  copiofifsime  in  tutti 
e poi  tutti  quedi  luoghi  ,con  frequenza 
grandifsima  venghiamo  a trovare!  var- 
chi , e padiggj  ftrozzati , od  intafati  to- 
talmente, e per  intiero  ; avvegnaché  la 
materia  pietrofa  feparata  dall’  acqua  del. 
la  polla  o forgence  grado  per  grado  for^ 
ma  le  Tue  concrezioni  alle  muraglie  della 
cava  , fino  a tanto  che  viene  coll’  andar 
del  tempo  a bloccare  , per  così  efpri- 
merci  , e riempire,  e falciare  tutta  l'iu- 
tiera cavità  con  una  mafia  di  fpalto  di 
una  testura  ruvida  , e gtqflblana  , e di 
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una  figura  irregolarilfitna  ; ed  in  altri 
tempi  quefta  medelima  materia  pieno- 
fa  forma  delle  più  diftinte  concrezioni; 
nel  qual  cafo  femfcra  , eh’  ella  venga  go- 
vernata , c diretta  nella  foa  formazione 
da  una  fpezie  di  forza  pladica  , o lìa 
modo  particolare  d’  attrazione, per  mez- 
ao  del  quale  le  particelle, che  ttovavao- 
fi  per  innanzi  fofpefe  , e nuotanti  nell' 
acqua  , veogono  ad  elTere  ridotte  infie- 
me  , ed  unite  Cotto  uoa  fpezial  forma. 

Quefta  forza,  o modo  , generalmen- 
te parlando  , li  efercita  l'opra  le  parti- 
celle  più  dure  della  materia  foftcnuca,  o 
foftentata  nell’ acqua  , per  fiffatto  modo, 
che  viene  a ditlribuirle  , e ad  ordinarle 
nella  forma  d’  una  piramide  efzngolare, 
terminante  in  uoacolonna  efangolare  di 
quattro  , di  cinque,  ed  anche  di  più  vol- 
te lunga  della  piramide  medelima  . In 
quefta  guifa  appunto  vico  formato  il  co- 
mune cri  fidilo  di  rocca;  ed  allorché  que- 
fta forza  non  è moleflata  , le  colonne  di 
quello  corpo  vengono  accrefciute  ad 
sna  grandifaima  groffez/a. 

Qnefti  eriftalli  fono  di  varie  trafpa- 
renze , e di  divertì  colori  , fecondo  che 
la  pura  materia,  della  quale  fon  compo- 
fti , fi  è più  , o meno  dilimpegnata  dal- 
la mefcolanza  delle  eteiogenee,  e ftra- 
niere  particelle  ; oppure  fecondo  che 
o quelle,  od  altre  Manze  vengon  tro- 
vato capaci  di  progiudicare  , ed  altera- 
re, de  loro  tinte,  o le  altre  qualità  del. 
le  medeume  criftallioe  concrezioni:  ma 
allora  quando  le  particelle  plaftiche  To- 
so in  affai  maggior  numero,  fembta.che 
abbiavi  ragione  per  credere,  che  quelle 
fteffe  particelle  plaftiche  , innanzi  che 
fi«no  fiffate  , fieno  foggette  allofcontro, 
ed  alla  direzione  d’  alcuna  pladica  par- 
ticella fidata  , dentro  il  comparto  dell’ 
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attività]  della  quale  avvenga  che  effe 
particelle  fi  muovano  . Malgrado  tutto- 
quefto  però,  una  volta,  che  quelle  tro-- 
vanfi  filiate,  efercitano  effe  fteffe  le  loro 
proprie  refpetiive  forze  plaftiche  , ed 
in  unione,  o di  confervacol  primo  prin- 
cipio plaftico  , vengono  a governare  la 
futura  concrezione  per  fiffma  maniera, 
che  formanoun  «ridallo  apparentemen- 
te irregolare  , quantunque  lìa  realmen- 
te compofto  di  due  , o di  più  criftalli 
regolari. 

Quelle  concrezioni  criftallioe  eferei- 
tano  uoa  gagliarda  energica  attrazione 
fopra  moltifsime  follaoze  metalliche, 
dì  modo  che  affai  frequentemente  elle 
vengooo  a contenere  del  piombo  , del 
rame  , ed  altri  metalli  in  quantitadi  affai 
ccnfiderabili  percncrole  medefime  eoa* 
erezioni  mefcolati  , ed  incorporati. 

Le  acque  delle  miniere  trovanfi,  ol- 
tre il  cri  dal  Io  , impregnate  altresì  d'una 
quantità  abbondevclitima  di  particelle 
làlino-fulfuree  , e quelle  fono  inalcune 
acque  d’  una  natura  , od  indole  vetrio- 
lica , ed  in  altre  d'  una  natura  arfenicale. 
La  prima  di  quelle  acque  , allorché  è 
pura,  forma  le  fue  concrezioni  in  bian- 
chitimi cobi  affomigliantifi  a granelli 
d'argento,  dove  l'altra  per  lo  contrario, 
o fia  lo  zolfo  arfenicale , fa  le  fue  con- 
crezioni in  cubi  di  color  giallo,  affomi- 
gliantifi a granelli  di  purifsimo  oro.  Si 
I'  una  , che  I’  altra  di  quelle  due  con- 
crezioni , o fienofi  femplici , e feparate, 
o fienofi  in  ben  grolle  confale  malie 
vengon  dette  dai  minatori  Mondicco, 
ManJìc.  Il  principio  falino-fulfureo  del- 
la concrezione fembra  della  natura  me- 
defima  medefiraifsima  della  forza,  o 
facoltà  plaftica  nella  formazione  dei  cri- 
ftalli ; e quelli  corpi , non  altramente 
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che  gli  altri , vengono  nella  (leda  guifa 
trovati  alcune  volte  (empiici,  e feparati, 
ed  alcunealtre  comporti.  Sopra  i lati  di 
quelli  può  Tempre  , e collantemente  ef- 
Ter  rilevato  , la  concrezione  andarli  for- 
mando in  Eia , le  quali  in  tre  lati  fcorro- 
no  , e portanti  in  direzioni  differenti, 
ma  fon  Tempre,  e collantemente  limita- 
ri nei  lati  opporti.  Vcgganfene  lenortre. 
Tran f.  FiloTof. Torto  il  num.40 1 .p.40  3 . 

TRACCIARE.  Il  tracciare. 

E’  quello  nella  Mineralogia  un  ter- 
mine ufato  dai  coltri  Minatori  per  efpri- 
mereil  dileguare  , o delincare  le  mine* 
rali  apparenze  Topra  la  TuperEcie  della 
terra  al  loro  capo  , o luogo  originale,  e 
quivi  trovare  una  cava  del  metallo, che 
Tote’ effe  apparenze  contienfi. 

Il  principio  , da  cui  dipende  quella 
pratica  , fi  è il  cambiamento  operato  lo- 
pra  la  Taccia  della  Terra  dal  diluvio 
univerTale,  degli  effetti  del  quale  fiffatti 
avanzi  fono  una  grandiftima  prova  . La 
parte  TuperEciale  , o fia  parte  fuperiore 
delle  vene  , o tracce  della  miniera,  o 
terra  impregnata  , e gravida  del  metal- 
lo , è Tempre  piò  magra  , e più  povera; 
e le  parti  più  ricche  di  quella  medefima 
miniera,  o terra  mioerale  (lanziando  più 
a dentro  , la  parte  più  povera  ferve  fol- 
tanto  per  ifeortare,  e guidare  i Minatori 
alla  parte  più  ricca.  Quelle  miniere  po- 
vere , o fieno  terre  pietrofe  , o pietre 
impregnate  nella  materia  metallica  del- 
la miniera  , o cava  , e che  dai  ooliti 
Minatori  fon  dette  pietre-guida,  venne- 
ro probabilmente  nella  creazione  della 
Terra  condotte  regolarmente  alla  foper- 
ficie  , e mortravanoi!  luogo  dei  metalli 
rtaazianti  fott'  erte-  Ma  allorché  la  terra 
venne  tutta  innondata  , e coperta  dalle 
acque  dell'Univerfale  Diluvio  , furono 
Chamb,  Tom,  XX, 
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lemedefime  con  tutto  il  rimanentedel- 
Ja  TuperEcie  dilungate  , e condotre,  e 
ruotolate  colla  calata  dell'  acque  all’  in- 
giù, od  entro  le  pianure,  od  entro  i letti 
dei  fiumi  , e condotte  per  molte  miglia 
addentro,  od  all'ingiù.Sendo quella  una 
verità  accordata,  e conceduta,  I'  arte  di 
tracciare  una  miniera  è agevole,?  piana; 
imperciocché  febene  quella  condotta,  o 
carreggiamento  , per  cosi  efprimerci,di 
quelle  pietre-guida  , o miniere  povere 
al  bado  TcguilTe  tante  etadi  addietro, nul- 
ladimeno  per  tutto  il  tratto  di  via,  pel 
quale  quelli  pezzi  vennero  carreg- 
giati , e condotti  , alcuni  potevano  ef- 
fer  depofitati  a mezzo  , o per  erto  fen- 
derò, ed  i pezzi  più  pelanti  , e più  ric- 
chi cadendo  i primi,  e fermandoti,  ipià 
leggieri  pezzi,  e più  poveri  venivano 
ad  erter  perpetuamence  condotti  più 
lontano  , e venivan  Tempre  a lafciare 
perciò  una  traccia  della  materia  per  tut- 
to il  tratto  del  Teotiero  , facendoti  dai 
luogo  rtefTb,ove  vennero  dapprima  pro- 
dotti , che  è quanto  dire  ove  di  prefente 
trovati  , e flanzia  la  Miniera  , o cava;  * 
conciofiiachè  il  rompimento  della  terra 
in  quella  tremendifsima  univerlale  cata- 
llrofe  non  folTe  così  profondo  , che  ar- 
rivarti; a raggiugner  la  miniera  rtertà  ; e 
quella  traccia,  o continuata  corrente  di 
materia  , verrà  grado  per  grado  trovata 
più  ricca,  via  via  , che  ella  va  avvici- 
nandoti alla  Miniera,  e finalmente  ella 
verrà  a troncarli,  e fermarti  in  quel  dace 
luogo,  ove  ella  fi  trova. 

Ovunque  venga  fuppofto,  che  rtanzr, 
e troviti  una  miniera  di  alcun  metallo  , 
le  colline,  o monti , e la  campagna  tut- 
ta all’  intorno  vengono  diligentilfiroa- 
mente  invelligati , ed  efaminati  : le  fi. 
tuazioni  , e le  calate  dei  terreni,  eia 
F x 
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terra,  le  pietre,  e gli  altri  corpi,  e fo- 
llante fu  filli  , vengouo  accuratamente 
ponderati,  maflimamente  il  colore  , e la 
natura  delie  varie  fpezie  di  terre  , e di 
pietre  , che  fono  trovate  fopia  I'  emi- 
nenze , monti , e colline  , ove  abbiali 
fofpetto  , che  danz)  e trovili  la  miniera, 
affinché  polla  elfer  cooofciuto  , e vedu- 
to peifettamente  di  bel  nuovo  fe  alcuna 
d’elfc  forti  trovifi  nelle  circonvicine, 
ed  adiacenti  vallate.  Le  pietre  , che  di- 
notano , e che  danno  legno  delle  tracce 
delle  miniere  , e che  fon  denominate 
pietre- guida,  vengo n rro vate  quelle  due, 
ire,  quattro  , ed  anche  cinque  miglia 
dilungate  dai  monti,  e dalle  colline, 
ove  quede  originalmente  danziano  ; ma 
in  evento,  chela  fpezie  medelima  di 
pietre  venga  rilevata  Tulle  colline  , qui 
dee  edere  aleutamente  tracciato  , e 
fitta  I’  apertura. 

Dopo  qualfivoglia  grande  inondarlo, 
ne  di  terra  , in  cui  vicn  fuppodo  , che 
lìano  date  fatte  alcune  aperture  ,o  rot- 
ture di  uuovo  nelle  fponJe  dei  dumi, 
quedi  dati  luoghi  vengono  diligentidì- 
Oiameute  efaminati  per  vedere,  fe  polfa 
elfer  trovata  alcuna  pietra  metallica, o 
nei  lati,  o nei  fondi,  avvegnaché  in  que- 
lli nuovi  greti  , o fecche  fatteli  dopo  ta- 
li inondazioni  tutto  da  così  netto  , e ri- 
mondo, che  può  edere  ufualmente  tro. 
vaia,  e rilevata  la  pietra-guida  la  pih 
picciola  , che  dar  mai  d polfa.  Se  non 
vengano  trovate  pietre  di  queda  fpezie 
la  faccenda  riefee  alcune  date  d'  ufo  per 
ulteriori  ricerche  , ed  invedigamenti , 
per  t familiare  cioè  , fe  vengano  a trovar- 
li alcuni  pezzi  di  terra  d’  un  colore  , e 
d’  una  natura  differente  e tute'  altra  da 
quella  del  rimanente  della  riva  d’  elfo 
fiume  ; imperciocché  effeodo  quedo  , 
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fe  vengane  trovato  alcun  pezzo  fomi- 
gliante  portato  dmigliaotemente  dalle 
acque  giù  dalle  adiacenti  eminenze  del 
terreno,  e colline,  riefee  di  grandidi- 
tna  direzione  per  qual  lato  della  monta- 
gna, e fomigliaote  delibali  il  Minatore 
cominciare  la  Tua  ricerca. 

In  evento  che  uon  da  trovata  nè  pie- 
tra guida,  ne  zolla  d'  una  natura  diffe- 
rente dal  redo  io  quedi  fpiazzi  formati 
dalle  inondazioni,  od  in  quede  novelle 
rive,  i Minatori  per  allora  abbandonano 
in  luogo.  Cor.ciolfìachè  , quantunque 
il  letto  del  dume  fomminidti  parecchie 
pietre  metalliche  , elfi  tuttavia  non  le 
confederano  , avvegnaché  il  continuo 
cambiamento  del  luogo,  che  le  medefi- 
me  ricevono  dall'  impello  della  corren- 
te delle  acque  le  venga  a rendere  fem- 
piicemente  , e foltanto  legni , che  in  al- 
cun luogo  di  quel  paefe  , o campagna 
danzia  il  metallo  : e quede  tali  pietre 
vengono  piuttodo  ad  imbarazzare,  ed 
a confondere  , che  adJellrare  , e ad  in- 
druirei  Minatori  rifpetto  al  loogo  oro 
il  metallo  d trova. 

Egli  è vero  , che  fe  fienovi  trovate 
delle  pietre  della  fpezie  delle  pietre-gui- 
da , piene  di  protuberanze , e di  bernoc- 
coli , aventi  degli  angoli  acuti , non  al- 
tramente che  fodero  rotte  , e fpezzate 
di  frefeo,  elleno  poffoo  elfer  meritevo- 
li d’  elfer  confiderate  , per  vedere  , fe 
fodero  date  sbalzate  fuori  d’  alcuna  par- 
te delle  rive  adiacenti  dalle  ultime  inon- 
dazioni : avvegnaché  una  fimigliante  ap- 
parenza da  un  fegno  del  loro  edere  da- 
te nuovamente  ricevute  entro  il  lettodel 
fumé.  Ma  fe  quede  pietre  fieno  (ondeg- 
giate , e lifee  , può  edere  a buonidimt 
equità  conchiufo  , che  le  medefime  fie- 
oo date  per  luzgo  tratto  di  tempo  fog- 
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jg«te  atP  azione  dell’  acqua , -e  condotte 
fieravventnra  per  parecchie  miglia  da 
quei  luoghi  , ove  originalmente  trova- 
vaofi  danziate  entro  la  terra  , ed  ove 
fdltanto  elle  farebbono  (late  d’  alcuno 
ufo  al  tracciatore,  ed  inveftigatore  del- 
la Miniera. 

Allorché  i nnovi  greti,  che  trovanfi 
irei  lati  dei  fiumi,  fono  fiati  ricercati, 
ed  invefiigati  indarno  , colui , che  va 
cacciando  una  miniera , portali  ai  lati 
di  quelle  eminenze  di  terra , o -colline , 
che  danno  il  maliimo  Corpetto  di  conte- 
nere io  sé  dei  metalli  ,e  quivi  vanno  in 
traccia  d'  un  comodo  per  condurvi  una 
picciola  corrente  d’  acqua  , che  fcorra, 
e portili  al  ballo.  Poiché  quella  picciola 
corrente  è trovata,  ei  faifi  a tagliare  un 
foffo  incorno  a due  piedi  Copra , ed  altret- 
tanto Coodo.  L'  acqua  viene  ad  efier  de- 
rivata , o voltata  io  quello  taglio , e do- 
po che  ella  vi  avrà  CcorCo  per  due,  o per 
ve  giorni , tutta  la  mondiglia  verrà  por- 
tata via  dall’acqua , e la  parte  piò  Cerni- 
ta del  terreno  verrà  ad  edere  Schiarata, 
e dilungata  ; ed  in  evento , che  in  cucco 
H tratto,  o corCo  di  quello  taglio  rro- 
vinfi danziate  alcune  pietre  guida,  ver- 
ranno agevolifljmameote  rilevate  , e tro- 
vate- Se  adunque  ne  fieno  trovate  alcu- 
ne tali,  ella  fi  é un'  evidentilfima  pro- 
va, che  nella  parte  più  alra  del  monte, 
o-collina  (iaozia  , e trovali  una  Miniera: 
quella  incoragiCce  il  lavoro,  e lo  anima, 
e vienvi  perpetuamence  in  facci  trovata 
una  miniera  , o per  le  meno  uno  firato, 
ihqualeCenza  molto  pericolo  verrà  Cem- 
pre  aeompecCare  la  CpeCa,  e la  fatica. 
Quelli  Acati  , che  diconfi  dai  Minatori 
Sqoarti , fono  porzioni  piatte-di  terra  mi- 
nerale , -o  di  Miniera,  che  giaciono  in 
luoghi  differenti , e di  diati  delle  non* 
Ghamb,  Xeni,  XX y 
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lagne  , o colline  , ec.  e che  non  Vengo-* 
no  a comunicare  1’  uno  coll'  altro.  ‘ 
Alcune  fiate  viene  ad  elTere  rifpar* 
tniata  una  maflìma  parte  di  quella  fatica, 
e le  pietre  guida  vengon  rinvenute,* 
rrovate  fopra  la  fapcrficie  del  terreno  j 
o fatte  falcar  fuori  , e rivoltate  dall'  ara^ 
tolo , e sbalzate  all'  insù  ammucchiate 
oppure  rilevate  fuori  , e rialzate  per  ald 
tri  accidenti  : avvegnaché  fia  preffochi 
un  miracolo  , che  quelle  tali  pietre  guH 
da  crovinfi  naturalmente  fiefe  fopra  la 
mera  fuperficie  del  terreno  ; impercioc- 
ché i putridi  rimafugli , ed  avanzaticci 
dei  vegetabili , e delle  foflaoze  anima- 
li , e d’  altra  materia  avventizia  in  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  luogo  hanno  folleva- 
co  , ed  alzato  la  fuperficie  della  terra  fi- 
no dal  tempo  dell’  Univerfale  Diluvio,' 
c lon  venute  tuttequefte  follanze  vera- 
cemente a formare  una  nuova  fuperficie. 
Quelle  pietre  vennero  certiflimamentB 
ftefe  nude  fopra  la  lùperficie  del  terre-;' 
no  in  quel  tempo , che  vennero  fiaccate, 
e condotte  giù,  o ruotolace  dalle  minie- 
re; ma  la  diviata  materia  avventizia  le 
ha  fepolte  in  quello  lunghiflimo  tratto' 
di  tempo,  e perciò  appunto,  general- 
mente parlando  , vengon  trovate  all’  al- 
tezza, o profondità  a un  di  prefio  di  ua' 
piede  Cotto  una  fpezie  di  terriccio  , o 
fia  terra  vegetabile.  In  evento,  che  per 
alcuna  delle  divifate  ricerche  venga  tro- 
vata una  pietra-guida,!  minatori  nuli’ 
altro  allora  far  debbono,  che  feguitarla 
alla  Tua  tefla  , e quivi  far  la  loro  apertu- 
ra. Ma  in  cafo  , che  non  polla  efiere  a- 
vota  alcuna  tale  direzione.,  né  che  ven-' 
ga  crovata  alcuna  pietra-guida  , e che' 
tuttora  rimangavi  fofperto , che  fiavi  una 
miniera  foprail  monte  , ocollioa.il  me*1 
lodo  fi  è quello  di  potfi  a fate  dei  faggi' 
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cancelli,  come  elptimoofi  » minatoti? 
Quede  prove , cimenti , o faggi  appio- 
'fondanfi  vicino  al  piede,  alle  falde,  o 
fia  fondo  del  colle  , o del  monte  , e que- 
lli faggi  cancelli  fono  aperture  della  lun- 
ghezza incirca  di  quei  fei  piedi , e della 
larghezzadi  quei  quattro  piedi  fatti  per. 
andare  in  traccia  d'  una  vena  così  pro- 
fonda , quanto  la  metà  ec.  Quella  è una 
cautela  la  quale  è Tempre,  e poi  Tempre 
irdifpenfabilmcnte  recedano  , che  ven- 
ga oilervata  con  ogni  maggior  diligcp- 
?a  ; avvegnaché  fe  quelli  tagli,  od  aper- 
ture fien  fatte  meno  profonde  del  puror 
divifato  , può  benillimo  darfi  il  cafo, 
che  non  vengano  a fcuoprire  la  vena , 
tuttoché  realmente  vi  danzi.  Ed  il  far 
la  prova  cosi  addentro  , e così  profonda, 
i Tempre  accompagnato  con  certezza  ; 
imperciocché  , fe  io  quella  traccia  non 
venga  crovaro  pietra-  guida,  può  edere 
certifsimamente  conchiufo,  che  quivi 
non  iflan zia  alcuna  miniera  ; falvochè  al- 
cuna volta  vien  trovata  che  la  pietra- 
guida é Hata  portata  via  di  netto  dall' 
acqua  due  , o tre  piedi  dentro  terra  , ed 
io  tal  cafo  la  traccia  , o vena  trovali  quei 
due  piedi , od  io  quel  circa  più  io  là  fo- 
pra  la  collina , o monte.  In  evento  , che 
alcuna  pietra- guida  venga  trovata  nel 
taglio  del  divifato  Saggio  , vi  é ur.a  cer- 
tezza , che  danziavi  una  miniera  o vena 
di  miniera.  Ne  deeli  aggiungere  un  me- 
■omo  che  verfo  il  formare  una  conget- 
tura quanto  all'  insù  delle  collina,  ec. 
Oppure  quanto  dilunghili  il  corpo  della 
vena,  per  ti  par  la  fua  traccia  c-per  diligen- 
temente coatta  degnare  quanto  profonda 
dalla  fapetEcie  della  terra  danzj  la  vena 
iBedeiìaii  , o la  pietra-guida  , per  più 
propriamente  efprimerci  , d'  e(Ta  vena  : 
condofciachè  da  tenuta  per  regola  io* 
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fallikilifsima , che  quanto  più  vicina  tre», 
vifi  alla  lupethciela  pietra-guida  al  ter- 
reno ordinario  , tanto  più.  trovafi  altresì., 
la  vena  dell'ale  viceverfa. 

Allorché  nella  prima  apertura,  o ta-i 
glio  di  faggio  non  vienvi  trovata. pietra- - 
guida,  od  apparenza  di  una  .miniera, 
qualora  la  congettura  del  trovarvili  nel 
munte,  o nella  collina  , abbia  un  folli-, 
ciente  fondamento  , la  traccia  , od  il. 
tracciare  non  dee  già  eder  quivi  tronca*, 
to  , e terminato  ; ma  dovradì  allungare 
il  minatore  quei  dieci , o dodici  fado- 
mi  ( mifuta  Inglefe  di  fei  piedi  ) all’  sù 
della  collina  ; e quivi  dovrà  cagliare  od 
aprire  un  nuovo  faggio-cancello;  ed  io 
evento  , che  nemmeno  in  quedo  fecou- 
do  venga  trovata  , o pietra-guida  ,o  mi-, 
niera  , i nodri  prodi  minatori  fi  avanza- 
no pel  tratto  di  altrettanti  fadomi  , da 
ciafehcdun  lato  della  medefima  altezza 
nella  della  direzione  della  feconda  aper- 
tura ,o  faggio,  e quivi  aprono  un  terzo, 
ed  anche  un  quarto  pezzo  di  terreno,  o. 
faggio  , ec.  e tutt’  efli  faggi  di  uo’  ugu- 
ale profondità  , e delle  dertiffime  dimen- 
fioni  del  primo  faggio  , o della  prima 
apertura  . Qualora  io  niuna  delle  divi- 
fate  aperture  non  rinvenganvi  alcuna, 
pietra-guida  , vanno  montando  propor. 
zonatamente  all'  insù  colla  direzione 
medefima  , ed  aprono , volendolo  ilbi» 
fogno  , altri  tre  faggi  di  vantaggio  , fep- 
pure  lo  voglia  , e lo  richieda  Io  fpazio, 
o tratto  del  terreno  , e ciafchedun  di  elfi,, 
di  dieci  , o dodici  fadomi  , ed  io  fidar-, 
ta  maniera  ne  aprono  tre  I’  uno  accanto 
all'  altro  alla  didanza  di  dodici  fadomi 
fopra  la  vetta  , o cima  della  montagna, 
o. del  colle.  In  evento  , che  in  niuno^ 
dei  divifati  faggi-cancelli  , od  aperturo 
venga  trovata  alcuna  pietra-guida  , ec» 
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tonchiudono  , non  avervi  nel  monte,  clie  troviG  , che  una  pietra- guida  ftan- 
luogo,  per  tracciarvi  una  miniera  , e la  zj  in  un’  apertura  , o faggio  vicino  alf<* 
collina  in'  tal  cafo  è lafciaca  in  abbando-  fcafiale  , e che  nell'  apperrura,  o faggio 
do.  fuperiore  a quello  non  abbiavi  veltigio 

Qualora  in  alcuno  dei  divifati  faggi,  alcuno  di  pietra-guida , ella  fi  è una  evi- 
od  aperture  venga  trovata  alcuna  pie-  dentillìma  prova  , che  il  faggio  , od  a- 
tra-guida,  » faggi',  od  aperture  afcen-  pertura,  è Hata  fatta  foverchio  alta,  ed 
denti  da  quello  faggio  , in  coi  fia  fiata  avanzata  , ed  ii  compenfo  o rimedio  op» 
trovata  , vengono  confervati  , e mante-  portunifiirao  fi  è quello  foltanto  di  ap^ 
nati  efactiffimamente  in  una  linea  retta,  profondare  o fcavare  un’  altro  faggio.' 
e quanto  piò  profonda  fianzia  la  pietra-  cancello  , od  apertura  nella  difianza  di 
guida  , tanto  più  vicina  crdvalì , e fiau-  mezzo  fra  gli  ultimi  due  faggi,  e que- 
zia  la  vena.  La  pietra-guida  gradata-  fio  con  grandilfima  probabilità  verrà» 
mente  fallì  più  profonda  dalia  fupetGcie;  cadere  fopra  il  vero  , e genuino  punto 
ma  più  proliima  allo  fcafiale  , via  via,  della  pietra-guida  , e terminerà  l’ ope- 
che  elle  pietre-guida  accodanti  alla  mi-  ra  del  tracciamento  . 
niera  : come  fatti  a fupporre  , che  fiali  Egli  avviene  talvolta  , che  in  conti.' 
la  pietra- guida  un  foto  mezzo  piede  nuando  il  tracciaaiento  della  prima  pie* 
lontana  o dilungata  dallo  fcafiale  , prò-  tra-guida  vengéfene  a trovare  uq* 
fonda  fette  piedi  dalla  fuperficie  , allo-  feconda  , od  una  nuova  ; e non  è cofa  ta- 
ra puoi  a buona  equità  conchiudere  , da  ad  accadere  ,che  venganli  in  un  me<: 
che  la  vena  trovali  dentro  il  tratto  , o delimo  fjggib, od  apertura  a trovare  nel- 
fpazio  di  uno  , od  al  più  al  più  di  due  la  divifata  guifa  due  pietre-guida  , e 
fadotni  : e fopra  di  quello  la  proporzio-  quello  fatto  viene  rilevato  , e feoperto 
ne  prima  dei  dodici  fadomi  fra  ciafche-  agevolillimamenie  fenza  pericolo  di 
duo  faggio-cancello  , od  apertura  , vie-  prender  una  per  altra  cofa  , e di  equi-] 
ne  ad  efier  minorata  ai  Tei , ai  quattro,  vocare.  ConciofGachè  , fatti  a fuporre, 
ai  due  , ad  uno , od  eziandio  a meno  di  che  nella  ultima  apertura  , o faggio , la 
quello  , a proporzione  , che  vien  con-  pietra-guida  , che  tracciano  i minatori,' 
getturato,  che  la  vena  trovili  più,  e più  fianzj , c giaccia  alla  profondità  di  otto' 
vicina.  piedi,  èd  in  quello  fianzj  a quella  di 

Egli  accade  aflaiftime  fiate  , appunto  dieci  piedi  , ed  olcrc  di  quella  abbiavi, 
per  mancanza  di  un  buon  direttore  in  o vengavi  trovata  una  pietra-  guida  , al» 
fiffatta  materia , che  gli  fcavatori  forpaf-  la  profondità  di  due  piedi  ; egli  è cer- 
fino  la  pietra-guida  , vale  a dire  , che  a-  tifsimo  , che  la  pietra-guida  , che  tro- 
prano  il  loro  faggio-cancello  fecondo,  vali  alla  profondità  dei  dieci  piedi,  èli 
ec.  foverchio  alto  nella  montagna  , o fia  medefiraa  mcdefimilfima , cui  éffi  aveva».' 
fopra  la  ftefla  pietra-guida  , o fopra  la  no  innanzi  tracciato  e quella c una  nuo- 
vena  . Quello  però  è un’  errore,  che  va  pietra-guida,  che  fominifira  il  puritò,- 
viene  a rilevarli  , e fcuoprirfi  eoo  gran-  o fegno  per  un’  altra  vena  , o tràccia  fli’’ 
difiima  facilità  , c con  altrettanta  faci-  miniera  , di  quella , che  venne  dappri- 
ma vien  riparate  , e corretto.  In  cafo,  ma  feoperta  vicina  alla  fupecficie  dell»  ’ 
: Càdmi . Tom • XX,  f 4 
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cerra  . Quefla  pietra- guida  , general- 
mente parlando  , trovali  mefcolata  con 
della  ghiaia  , con  della  terra  , e perciò 
dee  edere  t faminat  a , e ponderata  eoa  o- 
gai  accuratezza  e diligenza  maggiore: 
allorché  fono  aperti  i faggi-cancelli  pia 
alti  , quella  nuova  , o feconda  pietra- 
guida  vieti  codantiiDmamente  trovata  di 
pari  ,ed  ugualmente  la  traccia  vecchia; 
ed  allorché  la  prima  è tracciata  al  pun- 
to della  vena  , quefla  feconda  dee  edere 
continuata  nella  maniera  medefìma  con 
altri  faggi  cancelli  aperti  alle  didanze 
medelime  nella  parte  di  fopra . Egli  av- 
«iene  fpefifsime  fiate  , che  in  traccian- 
do quefla  feconda  pietra-guida  i faggi- 
cancelli  , od  aperture  (cavate  per  la  me- 
de fi  ma  vengano  ad  ifcuoprirue  , e (ve- 
larne un  altra  nuova  , o fia  una  terza  pie- 
tra-guida . Tutte  quelle  debbon  edere, 
onninamente  tracciate  1 una  fopra  1’  al- 
tra per  mezzo  dei  medefimi  (aggi-can- 
celli , od  aperture  , e tim’efTe  pietre- 
guida verranno  fperimentate  mcritevo- 
Ijfsime  di  eder  tracciare  partitamente 
dopoi . Gli  antichi  Scrittoti  , che  hanno 
trattato  della  mineralogia  , accordanti  v 
c convengono  , rifpetto  ad  una  fidatta 
odervazione  , con  edo  noi , e ci  dicono^ 
come  ella  non  è cofa  tara  , che  in  alcu- 
ni luoghi  trovinfi  perfino  fette  pietre- 
guida diacenti  paralellc  1’  una  all  altra 
fopra  uno  (ledo  monte  , o collina  . In 
quedi  cafi  però  vi  ha  un  capo  di  pietra- 
guida  , o fia  una  gran  vena  , o vena  mae- 
flra  ; e le  altre  fei , vale  a dire,  tre  per 
ciafcun  lato  , o fono  vene  minori , o di. 
re. le  vogliamo  , le  vene  concomitanti: 
ma  il  meetodo  più  comune,  ed  ufuale  fi 
è quello  di  tre  vene  , vale  a dire  , una 
grande,  o vena  maeflra,  e due  più  pic- 
ele, • dipendenti. 
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Ciafcbeduna . traccia  di',  miniera  fin 
una  particolar  terra  colorita,  o terricci* 
di  miniera  intorno  intorno  afe  din  zi  an- 
te, il  quale  trovali  di  pari  colla  pietra» 
guida,  e quello  terriccio  trovafi  perpe- 
tuamente in  copia  più  abbondevole,  più 
che  llanzia  , o trovali  vicina,  la  pie. 
ira-guida  alla  vena  minerale  e que? 
fio  terriccio  colorito  va-  via  via  , prò. 
porzionatamence  minorando  alla  di» 
danza  a un  di  predo  di  un.  quarto 
di  miglio  : piùinlà  di  un  tal  tratto  di 
via  quedo  terriccio  particolare-  colorito 
non  è trovato  in  alcuna  quantità  colla 
pietrz-guida  : di  maniera  tale  che  2 
quefla  una.  prova  evidentiflima , che 
la  traccia  minerale,  a vena,  è vici— 
niilima  , allorché  queda  terra  , o ter- 
riccio  colorito  vico  trovata  io  gran 
copia. 

Puòbenidìmo  darli  il  cafo , .che  alfa 
falde, od  al  piè  di  tre  diverfe  collinea 
monti  giaccia  una  valle  medefìma  per 
fiffacca  maniera,  che  ella  venga  a con» 
tenere  tre  terre,  o terrieej  coloriti  di- 
verti, oppure  , che  la  terra,  che  venne, 
(molla  di  conferva  colla  pietra-guidi 
nella  concuflione , o fconvolgimenta 
degli  draii  nel  tempo  dell’  univerfale 
diluvio,  con  altrettante  di  decenti  .pie- 
tre-guide , o drafcichi,  e tracce  di  pie- 
tre-guide nel  mezzo  di  ciafcheduna  di 
effe:  in  queda.  cafo  fi  renderà. indifpen» 
(abilmente  neccflàrio  il  conofcere , ed. 
efaminare,  e ponderare  il  fondo  della 
campagna,  come  anche  di  ciafcheduna 
collina,  o monte  per  rapporto  alla  fua 
terra  , o terriccio  colorito  particolare, 
per  aflicurarfi  di  tracciarle  T una  dopo  1’ 
altra  quede  colline,  fecondo  I'  ordine, 
in  che  fi  trovano.  Secondo  le  fopraefpo- 

ite  regole  dei  faggj-cacc«lii#  od  aperta». 


Digitized  by  Google 


TRA 

fo  , in  quello  calo  il  piu  alto  faggio  di 
tutti,  è perpetuamente  quello,  il  quale 
dirige  , e dà  norma  per  vedere,  quale 
di  quelle  colline  debba  eller  tracciata  in 
primo  luogo. 

Egli  avviene  alcuna  volta,  che  dopo 
di  aver  tracciato  la  pietra- guida  trovata 
in  una  valle  all*  insù  delle  parti  fupe- 
riori  del  monte,  o colle,  flavi  fol tanto 
e femplicemente  uno  fquarto  , o Urato 
piatto  da  noi  fopradddcritto , in  vece 
di  una  diritta  , e genuina  vena  di  minie- 
ra; imperciocché  quelle  porzioni  fepa- 
fate,  e dlftaccace  di  miniera  hanno  anche 
eJTe  , di  pari  che  le  veraci  diritte,  e 
genuine  vene,  le  loro  refpettive  pietre- 
guida.  Sono  quelle  porzioni  piatte,  o 
fquarci  di  miniera  intorno  a tre  fadomi 
lunghi,  e a on  di  predo  un  fadomo  lar- 
gbi.  Pochi  di  tfli  fquarti  fono  maggio- 
ri di  ciò,  moltidimi  fono  minori  ; e que- 
lli tanto  in  rapporto  alle  lor  pietre-gui- 
da , quanto,  in  rapporto  alle  loro  vene. 
Don  comunicano  l’uno  coll'  altro,  e per- 
ciò acconciifimamente  addimandanli 
fquarti,  o dir  ci  piaccia  fpartimenti.  Le 
ullremità  di  fifLtti  letti  di  miniera  ter- 
minano,lenza  mandar  fuori  alcun  regna- 
le, avvegnaché  non  iilanzino  dentro  i 
muri , come  (lanciano  le  tracce  vere 
delle  miniere,  o -le  vene;  ma  tuttoché 
quelli  trovinfi-fra  lofcaffala,o  fiaterre- 
do  racchiufo,  e ferrato,  oob  ifmolfi  dal- 
le inondazioni,  nulladimeuo  la  loro  fu- 
petficie  è uguale  per  ogni,  e qualun- 
que verfo,  come  quella  di  un’  irnmagi- 
urio  fcaffale , e quelli  portaofi  beniffi- 
mo  all’  ingiù  alla  profondità  di  quel 
cinque,  od  anche  fei  fadomi , e quivi  ter- 
minano in  tronco.  La  terra  minerale  , o 

(*)  Z‘  ufo  della  verga  divinatoria  « per 
lo  amo  Juperpunfo.  Vedi  Bacoio , » 
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miniera  che  è contenuta  in  quelli,  è ric- 
ca , ed  è fempre  , e poi  fempre  fcavata 
con  vantaggio  confìderabiiitGmo  dei  Pro- 
priecarj. 

Sono  quelle  le  regole  generali  del 
tracciare  delle  miniere,  e tuttoché  elio 
fieno  brigofe  , e di  fpefa  aozichenò, 
nulladimeno  elle  fon  certe  , e non  fo- 
no fottopolle  ad  errore,  ed  a perdita 
manifella,  come  vien  detto,  che  lo  fie- 
no altre  regole,  che  dirigono  per  idra- 
de  più  fpedite,  e più  corte.  Quelle  vie 
corte  fuo  dirette  per  ciò,  cheaddimani 
dall  vèrgala  divinatoria  , o Ita  la  nota  fi* 
mola  bacchetta,  o fcudilciu  di  nocciu* 
lo,  il  piegarli  del  quale  incerti  dati  luo- 
ghi, fenza  che  gli  venga  ufata  alcuna 
forza  vifibile,  ♦ fi  pretende  * Ila  il  punto 
contraflfegnante,  che  ivi  llanzj,  e trovi- 
li fcpolta  la  vena  della  miniera.  {♦)  Le 
acque  attinie  in  quei  luoghi  , onde 
zampillano  dalle  particolati  vene,  ven- 
gono fiinigiiantetnente  ufate  da  certuni/ 
come  un  mezzo  fpedito,  e corto  di  rin^ 
venire,  e rintracciare  una  miniera:  altri 
di  quelli  metodi  altresì  fon  fondati  fo- 
dra  le  datazioni  , ed  diluvi  minerali, 
fopra  la  (lerilltà,  e nudità  del  fuolo,  e 
Amiglianti:  ma  Hffatti  metodi  fono  fo- 
vtrchio  vaghi,  e (havaganti  , oppure 
troppo  incerti,  e tali,  che  è una  llol- 
tczza  1’  azzardarli  a cimentali  in  cali  di 
una  confeguenza  cosi -rilevante.,  ed  a 
collo  troppo  coolìderabile  di  thi  venga 
a fperitneniarli  indarno,  ed  a vuoto.  Al- 
lorchè-la  miniera  è rinrcnuta  per  mez- 
zo di  regole  più  certe  del  tracciare  , lo 
fcavo  i una  faccenda  di  una  malagevo- 
lezza infinitamente  minore.  Vegganle- 
ne  onninamemto  lenoflreTrauf.  Filo*) 

BiccbIZTA  divinatorio,  (Di{ìtat>ria)  . 
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fof.  fotto  11  nmn.  6 9.  VeggaG  di  pari  1' 
Articolo  Scavare. 


TRACHEA,*  nell'  Anatomia  , un 
gran  vafo  arteriofo  detto  anche  a/pera, 
c afpcrarttria  e popolarmente  canna,  o 
canna  della  gola  , effendo  quel  canale  o 
fu6o  , che  conduce  l’aria  ne’ polmoni, 
per  ufo  della  refpirazione  c della  favel- 
la. — Vedi  Tav.  Anat.  ( Spiane!).  ) fig. 
1 4..  lei.  cc.  ee.  dd.  ec.  Vedi  anche  f ar- 
ticolo Aspera. 

* Galeno  le  dd  il  nome  di  Trachea  rj>*. 
*ta , perchi  è ruvida  ed  ineguale  ; per 
il  che  anche  i Latini  la  chiamarono 
Afpera. 


Supplemento* 

TRACHEA  , Trachee  nei  vegetabili. 

Le  trachee  nei  vegetabili  fono  certi 
vali  aerei  evidentiffimi  in  parecchie 
piante  , ma  io  niuna  di  elle  fono  più  ap- 
paritemi, e più  chiaramente  dilliugui- 
bili , e rilevabili , quanto  nel  popone. 

11  dotto  Monfieur  Bultinger  fecelì  ad 
oflervare  , che  in  cagliando  a traverfo  la 
radice  del  popone  comune,  oltre  la  buc- 
cia, e le  altre  parti  notidìme  comune- 
mente della  radice  , vi  compariva  una 
congerie  , o moltitudine  di  fori,  i quali 
erano  , o più  groffi  , o più  piccioli , fe- 
condo , ed  a proporzione  , che  le  parti 
della  radice  venivano  tagliate  da  un  la- 
to, o più  grollo , o più  fottile.  Quelli 
fori  fono  agevolmente  rilevabili  dall’ 
•occhio  nudo,  avvegnaché  trovinlì  i me- 
defimi  ordinaci , e difpofti  in  un  nume- 
ro di  mazzetti,  o fafeetti , i quali  fa- 
lciano , e circondano  l’ affé  della  radice: 
^taqpovi  tibialmente  tte  circoli  di  quelli 
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fafeetti  diflinguibili  nelle  plrti  più  pie4 
ciole  della  radice  , e quattro  nelle  parti 
più  fatticce  , e più  grolle;  e la  maceria, 
nella  quale  elfi  trovanti  Gtuati,  o pianta- 
ti , è differente,  e tute’ altra  da  quella, 
che  gli  fafeia  , e circonda  , avvegnaché 
ella  Ila  molto  più  dura,  e più  conti* 
Reme  di  quelTa.  s 

La  maffima  parte  di  quelli  fafeetti,  ó 
fori,  alla  perfine  divengono  di vifi  in  due, 
od  in  tre  porzioni , e la  materia  , che 
Aaozia  negli  interflizj  , in  quello  cifa- 
eli’  è fempre  la  medetima  , che  quella, 
che  gli  circonda.  Se  venga  efamioato  al- 
cun numero  di  quelli  fafeetti,  1’  ordine, 
e la  difpotizione  dei  fori  , ed  eziandio 
i loro  numeri , verranno  in  tutti , e poi 
tutti  trovati  gli  llefli.  Trovanti  i mede- 
timi  così  regolarmente  continuati  lungo 
la  radice  , che  l'aria  , ed  i leggeriitimi 
fluidi  polfon  effer  fuochisti,  e fatti  ve- 
nire in  bocca  per  i pezzi  medetimi  della 
radice  della  lunghezza  delle  due  alle 
nove  dita  , e quello  medelìmo  effetto  fe- 
gue  ftmigliantemente  allor  quando  i 
pezzi  della  radice  medetima  trovanti  av- 
viticchiaci, ed  attorcigliati  , come  av- 
venir fuole  ufualmence  nella  lor  creici- 
ta.  La  cola  è di  pari  a capello  la  mede- 
lima  , fe  il  pezzo  venga  tagliato  dalla 
radice  , o dal  gambo  , o fleto  della  pian- 
ta , oppure  dall’  una  , e dall'  altra;  im- 
perciocché , allora  quando  è tagliato  un 
tal  pezzo  , la  metà  del  quale  tia  radice, 
e l’altra  metà  gambo  , vien  toccato  con 
mano  , come  la  continuazione  di  quelli 
fori  é la  medetima  medefimiffima,  e che 
l’aria  paffa  , fe  vengavi  foflìata  , o dall* 
una,  o dall’altra  delle  due  eflretni- 
tà  , da  quella  cioè  della  parte  della  ra- 
dice , e da  quella  della  parte  del  gam, 
bo.  Quello  fenomeno  vedeti , e ri- 
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kvifi  coll’  evidenza  la  maggiore  del 
Biondo  , in  immergendo  un'  eftremità 
nell'acqua,  e foffundovi  dentro  dell’al- 
traiavvegoachè  le  aeree  vefcichctte  veg- 
gianli  montare  vivacemente  , cd  in  con- 
gerie grandilfime.  Veggafi  Conimene. 
Petropolit.  Voi.  4.  pag.  182. 

N el  tronco  , o ila  gamba  del  popone 
barinovi  fempremai  regolarmente  dodici 
di  quelli  falcetti  con  i loro  fori  regola- 
rifsimi  ; ed  è cofa  evidentilfima  all’  oc- 
chio , e riievantifsima  che  quelli  fori 
fono  intieramente, e perfettamente  vuo- 
ti,  fe  venga  pollato  fra  1’  occhio,  ed  una 
ben  forre  luce  un  picciolo  fegmento, 
o della  radice , o del  gambo.  Il  numero 
dei  fafeetti  nel  gambo  é il  medelimo  , s’ 
e’  venga  cagliato  rafente  alla  radice,  op- 
pure ad  una  grandiisima  didanza,  ed  in 
parte  affai  dilungata  dalla  medefima:  il 
medelimo  medefimifsimo  nelle  ramifi- 
cazioni più  minute, epiù  piccio!e,e  per- 
fino nel  gambo  ItelTo  , che  folliene  il 
frutto.  Il  numero  delle  cellette  nel  frut- 
to viene  fimigliaorcmente  a corrifpon- 
dcre  a quello  dei  divifati  fafeetti  llan- 
zianti , e trovanti!)  nel  gambo  , trovan. 
dovili  perpetuamente  il  medemo  nu- 
mero , allorché  il  frutto  è perfettamen- 
te , e regolarmente  formato  , tuttoché 
alcune  fiate  da  meri  accidenti  vi  fe  ne 
contino  foltanto  ,e  femplicemente  die- 
ci , od  undici.  Egli  é vero  però  , che 
nel  gambo  del  frutto  olfervanfene  più  di 
dodici,  ma -quelli  tali  lòprannumerarj 
altro  realmente,  ed  fa  fontina  non  fono, 
che  fetnplici  ramificazioni  dei  dodici 
crigÌDali.  Per  Incontrario  nei  gambi  del-: 
lc  foglie  haonovi  foltanto  nove  in  nu- 
mero di  tali  divifati  fafeetti  , e tanti  fe 
ae  contano  perpetuamente  : cinque  dt 
gqcfti  trovanfi  piantali  nel  lata  convello: 
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del  gambo  , e fono  affai  , ma  affai  piir 
gagliardi,  e più  forti  degli  altri  , e ve 
ne  fon  due  di  una  mezzana  groflezza , e 
due  altri  fommamente  piccioli  dall  altra 
parte.  Prendono  quelli  la  loro  origine 
dai  nove  fafeetti  del  gambo  , che  fono 
vicinilsimi  al  picciolo  : gli  altri  ire  feort 
rono  , e portanfi  fopra  il  luogo,  lenza  il 
menomo  diramamenro,  o divaricazione, 
o fra  fenza  mandar  fuori  alcuna  ramifica- 
zione , e vengono  a formare  il  picciolo- 
della  foglia  , che  ne  viene  in  feguito  , o 
contigua  ; di  maniera  tale  che  le  nove 
foglie  vengono  ad  effere  prodotte  da 
quelli  alternativi  fafeetti.  1 tre, che  (cot‘ 
ron  quivi  non  interrotti,  vengono  a for- 
mare le  tre  grandi  cortole  di  mezzo- 
della  foglia  in  cui  il  picciolo  dilataG, 
e fi  diftende,  e le  due  cortole  laterali  ■ 
più  picciole  , fono  formate  ciafchcduna 
di  effe  di  tre  altri  falcetti  quivi  prefidi 
pari  dal  gambo  ; ed  in  alcune  di  quelle 
itre  fafeetti  poffon  effere  agevolifsima- 
mcnte  feorti  , e rilevati  in  tagliandogli 
a traverfo  : in  altre  poi  folto  il  più  di- 
ligente efame  veggioofene,  e fe  ne  rile- 
vano foltanto  due:  ed  alcuna  parte  di 
uno  di  quelli  falcetti  può  effere  perpe- 
tuamente rinvenuta  , e rintracciata  feor- 
rente  fuori  in  qualfivnglia  delle  ramifi- 
cazioni di  quelle  cortole  dalla  foglia.per 
quanto  vagliano  a farci  rilevare  ottime 
lenti  ingrandenti , od  i migliori  micro» 
feopj.  Quelli  fafeetti  ficcome  vengono 
ad  effere  continuati, non  tneoo  pel  gambo 
o ftelo.che  per  i piccioli, ed  eziandio  per 
le  (lelsilsime  corte  le  delle  foglie  , cosi- 
elle  portano  P edema  apparenza  di  una  . 
bianca  fibra  legnofa  ; e Ikcome  quell» 
vengono  portate  e fpinte  a grandilsitné 
lunghezze:  efeorronoin  affai  dilegini* 
cfegaligne  ramificazioni  , . così  i lorif 
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fori  vanno  divenendo  Tempre, e poi  fem* 
pre  meno  difcernibili  , ed  apparenti , di 
maniera  cale  che  vengono  alla  perfine  a 
fourarfi  alla  ricerca,  ed  offervazione  dei 
più  forti, ed  ingrandenti  microfcopj. 

Se  in  alcun  tempo  il  gambo  rafento 
all’  itiferzione  di  una  foglia  , e la  foglia 
fteda  vicino  a quella  parte  Ha  avvenuto, 
che  marcifca,  e corrotnpafi  , come  pur 
troppo  fuole  accadere,ella  fi  è io  tal  ca- 
lò cofa  agevole  il  cavarne  fuori  quelli 
tnedefimi  fafcetti  regolarmente  nel  loro 
proprio  refpettivo  numero;  e quelli  nel- 
la loro  parte  più  fatticcia  , e più  grofla 
inoltrano  tutti  i loro  fori  apparilcentif- 
fitni  , dove  per  lo  contrario  nelle  parti 
più  minute  , e più  picciole , vanno  Tem- 
pre , e poi  Tempre  divenendo  meno  di- 
fcernibili, e meoo  «levabili  dall'occhio. 
Il  gambo  , o ftelo  di  mezzo  , o mae- 
ftro  , o fia  il  tronco  della  piaota,  ha  un 
vano  , o concavita  nel  mezzo  , la  quale 
4>on  è continuata  fino  alla  radice,  nè 
tampoco  ai  piccioli,  o gambi  delle  fo- 
glie ; ed  in  vicinanza  dell’  origine  dei 
giovaoi  rami,  in  quella  parte  del  gambo, 
alla  quale  viene  a corrifponderela  parce 
interiore  della  foglia,  vie  una  diafram- 
ma di  un  color  verdaftro  , il  quale  in- 
gombra, ed  occupa  il  mezzo  del  gam- 
bo , io  cui  le  fibre  di  elTo  gambo  vengo, 
no  a rimanere  lateralmente  inferite,  do- 
po aver  fatto  la  loro  ramificazione  .per 
formare  i fafcetti  del  picciolo  ; dopo  di 
che  penetrando  il  gambo  , evenendo 
fuori  in  quella  parte  , ove  eller  dee  l’ori- 
gine della  foglia  , i medefimi  formano 
-una  fpezie  di  una fottilidiroa  membrana, 
la  quale  -fcuopre,  « difende  i primi  tene- 
ri rampolli  della  foglia,  e del  giovane 
ramnfcello.  Quella  membrana  alla  por- 
fine moftra,  e fa  vedere  i Cuoi  dodici  fa- 
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fcetti  ;e  cori  per  ogni,  e perqoafenqud 
verfo  viene  ad  edere  continuato  il  vero 
nomerò  ; feppiwe  non  venga  alterato  if 
cafo  in  alcuni  pochi  looghi,ove  fia  ac- 
caduto , che  due  di  efli  nell'  allungarli 
non  fico  venuti  ad  unirli , ed  attaccarli 
inficine  ferratamente  l'uno  all’  altro. Ma 
anche  in  quello  cafo  ben  predo  vengonli 
a dividere,  ed  a dilgiugnere  di  bel  nuo- 
vo , e per  confeguente  vengonci  a do- 
Arare  altresì  il  loro  vero  numero.  Veg- 
ga!! Conimene.  Petropolit.  Voi.  4.  pag. 
184. 

Da  tutto  ciò  , che  è dato  efpofto  fi- 
nora, fi  può  a buona  equità  conchiudere, 
che  le  le  trachee  delle  piante  fono  canali 
feguiti , e continuati , che  contengono 
(ola  , e femplice  aria  , e che  fieno  com- 
podi ai  loro  lati  d’  una  materia  , fida  e 
confidente  , quedi  falcetti  qui  fopra  da 
noi  deferirti, quali  appunto  vengon  ri- 
levati, e veduti  nella  radice,  nei  gam- 
bi, e fomigliaoti , del  popone,  fono 
vere  , e genuine  trachee  : imperciocché 
egli  è evidcntillimo,  e piano  , che  quedi 
fono  canali  vuoti , o non  contenenti  al- 
tra materia,  falvo  che  pura,  e mera  aria; 
così  nè  può  edere  in  verno  conto  rivoca- 
to  in  dubbio  , che  fiffatti  medefimi  me- 
defimidimi  canali  ttovinfi  in  tutte,  e 
poi  tutte  le  piante  , tuttoché  in  alcune 
d’  effe  non  pollano  edere  rilevati  e feo- 
perti  dai  migliori  microfcopj  del  moo- 
do  : conciodiachè  noi  troviamo,  che  in 
queda  piaota  medeGma  , quelle  trachee^ 
che  in  ooa  parte  della  loro  lunghezza 
fono  apparifeentidime,  ed  evideoridima- 
mente  rilevabili , e difcernibili , diven- 
gono piccioli  Tempre  più  , e tali  da  noa 
poterli  alla  perfine  in  modo  veruno  al- 
tramente rilevare  , * didiognere,  nelle 
-edremiw  loro  piò  fine,  e più  minute; 
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ed  in  quelle  cali  piante  , nelle  quali  vien 
fuppofto,  che  non  ve  ne  abbia  alcuna, 
quelle  quivi,  o poli. in  edere  a Pegno 
minute  , che  non  abbiano  cavità  rileva- 
bile , od  eziandio  la  loro  cav  ità  ; o per 
lo  meno  il  nuovo  orifizio  fatto  della  me* 
delima  può  edere  rimafo'  chiufo  , ed  in- 
calato  dagli  altri  vafi  della  pianta  Pa- 
gliacci entro  il  foro  medefimo  i rifpec. 
rivi  loro  fughi  in  ellendo  tagliati.  Noi 
vergiamo  , come  nel  popone  quefle  tra- 
chee vengon  condotte  dalla  radice  a eia 
fcheduna  parte  della  pianta  con  gran- 
dinosa liberalità,  e che  le  medefimefon 
raccfiiufe  in  ciò  , che  noi  comunemente 
diciamo  le  fibre  Icgncfe  delle  piante,ed 
hanno  iloro  refpettivi  lati  formati  della 
materia  di  quelle  fibre  : Se  quelle  fibre 
abbiano  alcuni  fughi  circolanti  per  altri 
piò  piccioli  canali , oppure  Sano  folran- 
to  desinaci  a forreggere,  e follentare  le 
trachee,  od  i vafi  aerei,  ella  6 è una  que- 
fttone  Don  così  agevole  ad  edere  deter- 
minata, e decifa.  Sono  quelle  fibre  mol- 
to più  afeiutte  delle  altre  fibre  della 
pianta,  fienofi  quali  edere  fi  vogliano, 
e fembra  , che  non  contengano  fughi, 
falvoquei  foli  , i quali  fon  dedinati  per 
la  loro  propria  nutrizione.  E'  dato  da 
certuni  fuppoflo  , che  fervavo  per  con- 
durre alla  corteccia  della  radice  quei  ta- 
li , rquali  non  fono  impiegati  nella  nu- 
trizione della  pianta  : ma  tutte,  e poi 
tutte  le  efperienze  par  che  ribaltino  to- 
talmente una  fidàtta  congettura  , e fetn- 
bra  veramente  che  ella  fia  data  orditale 
fèbbri  cara  coll’  odcrvare  quella  parte 
dei  vegetabili,  feoza  vederne  e rintrac-, 
darne  il  fuo  ufo  verace  , e genuino, 
oppure  rinvenendo, e noverando  la  co- 
pia grande  di  trachee  , che  ede  fodene- 
vano.  La  cavità , che  trovaE  nel  mezzo. 
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del  gambo  , può  edere  attribuirà  al  .di- 
latamento , od  efpanfione  delle  fibre 
verdine  degli  utricoli , che  formano  una 
parte  così  grande  della  pianta  ; ed  il 
moto  dei  fughi  in  quelle  può  edere  con 
ogoi  maggiore  probabilità  dovuto  ai 
moto  deli'  aria  llanzianie  nelle medefi- 
me  trachee  regolarmente  dilatante,  e 
contraente  le  medefime.  Ma  il  grandif- 
fìtno  agio  , ed  agevolezza  colla  quale 
vengon  feguitatc  in  quella  ricerca  , è 
dovuto  alla  grodezza  , ed  infieme  alla 
tenerezza  del  gambo. 

Egli  è agevole  il  vedere,  in  qual  ma- 
niera le  parti  legnofe  delle  piante  con- 
tribuifeano  alla  vegetazione  , ed  abbian 
parce  nella  medefima  , avvegnaché  le 
trachee  trovinfi  ficcate  , e piantate  uni- 
camente in  quelle  parti  ; e quindi  ap- 
parile fimigliantemente  la  ragione 
fommamente  ovvia,  e naturalifsima, on- 
de gl'  inedi  non  riefcaoo,  e vadan  male, 
qualora  nell’ operazione  venga  toccata,, 
od  intaccatala  parte  legnofa  del  tronco: 
trovandoli  tutte  le  trachee  d’edo  tronco 
in  quella  parte  , ed  edeodo  impossibile, 
che  le  trachee  dell’innedo  podano  avere 
alcuna  comunicazione  con  ede,  qualora 
non  vengan  condotte  in  contatto  pec 
mezzo  d'aprire  queda  parte  legnofa  dell’ 
albero.  Vegganfi  Afta  Patropolic.  Voi. 
i v.  pag.  i 87. 

Non  vi  ha  cofa,  che  modri, e faccia 
vedere  così  bene , ed  inguifa  così  rile- 
vata , ed  apparifrente  le  trachee  delle 
piante,  quanto  un  fegmento  trafverfale 
d’  un  giovine  rampollo,  o tralcio  tenero 
d'una  vite.  Ede  trachee  podono  edere 
in  quedo  rilevate  , e Scoperte  io  buono 
afpettodi  luce  ben  anche  dall’ occhio 
nudo;  ma  colf  ajuto  d'una  lente  alquan- 
to ingrandente  , coroparifcouo  diflintif-j- 
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{ime , ed  in  eftremoapparifcenti . Nella 
univerfalità  degli  altri  alberi  , quelle 
trachee  fono  così  picciole,  che  gli  ftefsi 
microfcopj  i più  ingrandenti  non  arriva- 
no a farcele  rilevare  con  dirtinzionetdi 
modo  che  Monfieur  de  Fontanelle  , e 
parecchi  altri'Valent uomini  fonofi  fatti 
a rivocare  in  dubbio  la  loro  efirtcnza: 
ma  eziandio  ove  quelle  fono  piò  pic- 
ciole , e più  minute  di  tutte  , come  nei 
petioli  , o fieno  cortole  dimezzo  delle 
foglie  delle  piante,  tuttoché  fieno  total- 
mente impercettibili  , ed  in  niun  conto 
rilcvabili  dall'  occhio  ben  anche  armato 
di  roicrofcopio  , nulladimeno  può  effere 
provato  , che  realmente  vi  elidano, per 
mezzo  d*  efperienze.  Sevenga  ripieno 
d'  acqua  un  piccini  vafo  cilindrico  di 
vetro  , e che  vengane  cllracca  tutta  l'aria 
in  erto  contenuta  per  mezzo  della  mac- 
china pneumatica  , e che  la  cortola  di 
mezzo  d'una  foglia  fia  allora  allora  (lac- 
cata t e nettata  dalle  altre  parti  , e ta- 
gliata , o troncata  ad  ambe  le  fue  eilre- 
rnità  , e che  da  una  di  quelle  ertremicà 
venga  tuffata  , od  affondata  nell’acqua 
divifata  del  tubo  di  vetro  , mentre  an- 
cora trovafi  nello  flato  dell’aria  elau- 
fta  il  fondo  del  pedalo  , o cortola 
di  mezzo  elfendo  forretto  in  guifà,  che 
non  venga  a toccare  il  fondo  del  vafo  di 
vetro  la  fuuazione  , ed  il  numero  del- 
le trachee,  verranno  ad  effere  io  effa  co- 
ltola agevolifsimamente  rilevati , e di- 
ttimi da  una  ferie  d’  aeree  vefcichette, 
le  quali  afcendendoda  ciafcheduna  d’ef- 
fe crachee,  verranno  a formare  un  filare 
^ di  pallottoline  , per  cosi  elprimerci  , al- 
zaotifi  in  una  continuata  catena  alla  fu. 
perfide.  Vegganfi  Aita  Etuditor.  Anni 
1722.  pag-  24. 
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JTRACHENBERG,  pieciola  città 
della  Slcfia,  luogo  primario  d'  una  Ba- 
ronia dello  ttcffo  nome  ; a’  confini  della 
Polonia,  fui  fiume  Barcfch. 

TR  ACHOMA  , Tfa^v/u-a,  nella  Me- 
dicina, una  ruvidezza  od  afpetità  della 
parte  interiore  delle  palpebre  , accom- 
pagnata d’  un  prurito,  rolfezza,  e ta- 
verne di  puftulette,  che  raffomigliano 
a femi  di  miglio. 

I fuoi  gradi  fono  la  fycofit  , e la  tylo- 
Jìs , o piò  cotto  quelle  fono  mali  più 
grandi  , in  cui  il  trachoma  è foggetto  a 
degenerare. 

TRACTRIX  , cella  Geometria.una 
linea  curva,  detta  anche  cannona. Vedi 
Catenaria. 

TRADIMENTO,  in  lnglefe  ma- 
fon  , e trenc/itry  , 1’  atto  o delitto  d'  in- 
fedeltà verta  il  proprio  legittimo  So- 
vrano. Vedi  Traditore. 

II  tradimento  , nelle  Leggi  Inglefij  è 
di  due  forte  , grande  e piccolo  ; high  e 
pttty  ; maggiore,  e minore. 

11  Tra  dimento  grande  , o fia  alto, 
high  tnofon , o irta  fon  paramount  ( cioè, 
delitto  dilefa  Maeflà  )è  00'  offefa  com- 
metta concro  la  ficurezzadcl  Re  o del 
Regno,  o coll’  immaginazione  , o con 
parole,  o con  fatti.  — Tali  fooo  , il 
macchinare  , od  immaginare  la  m<r- 
te  del  Re  , della  Regina  , o del  Prin- 
cipe ; ovvero  il  difiorare  la  moglie 
del  Re  , o la  fua  figlia  maggiore  non 
maritata,  o la  moglie  del  di  lui  primo- 
genito ; ovvero , il  muover  guerra  con- 
tro il  Re  ne’ fuoi  Regni  ; l'aderire  a'fuoi 
stimici;  il  contraffare  il  fuo  gran  figillo, 
o la  fua  moueta  ; I’  uccidere  il  Cancel- 
liere del  Re,fl  fuoTeforiere, iGiedici 
dell’  uno  o dell'  altro  Banco  , i Giudici 
itineranti  , 0 JuRicts  in  tyrt  , i Giudici 
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d’ Ajfifa,  i Giudici  of  Oyer  and  Termi  ner, 
che  fono  nel  lor  porto  durante  il  lot 
uficio;i I diminuire  o deteriorate  la  mo- 
neta corrente  : il  dire  , che  il  Re  è un 
Eretico,  o un  Papilla,  o che  intende 
d’introdurre  il  Vapifmo,anno  i j.Car.ll. 

É mafsirna,  che  in  ma/ ori  prodi  none, 
emnts  flint  principale*  ; non  vi  fono  ac- 
celTorj  nel  tradimento  maggiore%tuui  fono 
principali.  Vedi  Accesso  a io  , e Pa  in- 

CIPALB. 

In  oltre,  che  volunus  non  reputaiitur 
prò  farlo,  nifi  in  caufa  frodinomi',  la  vo- 
lontà non  (ì  prende  mai  per  un  tatto,  in 
qualunque  cafo  fuorché  in  quello  del 
tradimento  grandi. 

Benché  alcuni  tradimenti  maggiorilo 
delitti  di  lefa  Maertà  , fieno  molto  più 
enormi  degli  altri , pure  il  galtigo  de- 
fiioato  dalla  Legge  è lo  Scilo  in  tutti 
( eccetto  fidamente  il  tofare  o coniar  la 
moneta)  ed  è,  che  il  traditore  fia  melfij 
fopra  un  graticcio  o treggia,  tirato  alle 
forche,  ivi  impiccato , ma  tagliato  men- 
tre ancor  vivo,  (lappategli  fuora  le  vi- 
feere  e bruciate  in  faccia  del  reo  rtefio, 
indi  tagliatagli  via  la  ceda  e i quartini 
impalata  ove  il  Re  Situerà  conver.evo 
le.  — A quello  fi  aggiunga;  eh’  egli 
perde  tutte  le  fue  terre  e beni , qualun- 
que e’  fieno,  venendo  applicata  al  Re- 
gio Fifco  ogni  cofa  ; lalua  moglie  per- 
de la  dote,  i fisoi  figliuoli  la  nobiltà,  ed 
ogni  diritto  di  ereditare. 

Anche  un  idiota  o lunatico,  benché 
giudicato  incapace  della  maggior  parte 
de'  delitti , farà  punito  come  un  Tradi- 
tore, s egli  cerca  di  uccidere  il  Re. 

Il  Tradimento  minore  , petty  o petit 
trtafon  ,è  il  delitto  d'  un  fervo  clic  uc 
cide  il  fuo  padrone,  d’ una  moglie  che 
■ccide  il  fuo  marito,  d’ un  figliuolo  che 
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uccide  il  fuo  padre  , o madre  , o d’en 
Cherico,  o Prete,  che  uccide  il  fuo 
Prelato  , al  quale  egli  dee  obedienza. 

11  galligo  del  tradimento  minore  fi 
che  il  reo  fia  tirato  fopra  una  treggia,  o 
graticcio  , alle  forche  , ed  ivi  impicca- 
to. Il  gaftigo  del  tradimento  minore  io 
una  donna  è Io  Serto  che  quello  del  tra- 
dimento maggio'!,  cioè  tirarla  e bruciarla 
viva.  Vedi  Gastigo.  • • 

11  tradimento  minore  porta  feco  confi- 
fcazione  di  poderi  per  tfchiat  a favor* 
del  Signor  del  FeuJo.  Vedi  Esciieat. 

Si  fa  altresì  menzione  di  tradimento 
accùmuhtivo  e confiruttivo,  nello  Statuto 
14.  Car.  II. 

Errore  o inavvertenza  di  Tradimento. 
Vedi  l'articolo  Mtsp  rii  tote. 

TRADITA  Nexu.  Vedi  Aeauena- 

ZIONE.  , 

TRADITORE,  in  Inglefe  traìtor, 
chi  tradifee  il  fuo  Re  e il  fuo  paefe;  ov- 
vero chi  è reo  di  lefa  maertà  , o del  tra- 
dimento grande.  Vedi  Trabimekto, 
e Tr  aditori. 

TRADITORI,  Traditore s,  un  nome 
dato  ne’primi  Secoli  della  Chiefa  a quO* 
tali  Crirtiani,  che  in  tempo  di  perfecu- 
ziooe  , per  evitate  la  morte  e il  marti- 
rio, confegnavano  i (agri  Sciittiai  Pere 
fecutori. 

1 nimici  della  Religione  , anche  fotte 
la  Legge  antica  , faccano  ogni  sforzo 
poflibilc  per  privjre  delle  Sagre  Scrittu- 
re il  mondo:  in  quella  crudel  Perfecu- 
zione  , che  Antioco  morte  agli  Ebrei,  i 
libri  della  Legge  furono  con  tutta  la  fot- 
lecitudine  ricercati  , Stacciati  , e bru- 
ciati , e fi  diede  la  morte  a coloro  che 
li  curtodivano  ; come  leggiamo  nel  pri. 
mo  libro  de’  Maccab.  cap.  1.  vexf.  5 6, 

17 f 
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Diocleziano  rinnovò  la  fletta  empie- 
tà , per  un  Editto  pubblicato  l'anno  de* 
cimonono  del  Tuo  Imperio  , con  ordine 
che  tutt’i  libri  (acri  venittero  portati  a’ 
Magiflrati , ed  ivi  dati  alle  fiamme. 

Molti  Crifliani  deboli , ed  anche  al- 
cuni Vefcovi , vinti  dal  timor  del  ga- 
ftigo  , portavano  i lor  libri  a'  perfecuco- 
ri;  il  che  defedandoli  dalla Chiefa,  fe- 
ce quelle  Tevere  leggi  contro  di  loro,  e 
lor  diede  il  nome  infame  di  traditore s, 
da  trado  , io  confegno  , tradi fco. 

Siccome  il  gran  prerelfo  dello  Scifma 
de'  Donatidi  fi  era  , che  i Cattolici  lol- 
leralTero  quelli  traditori  , fu  decretato 
nel  Concilio  di  Aria  , celebrato  1'  anno 
314,  che  coloro  , i quali  venifTero  tro- 
vati rei  d'aver  confegnato  alcuno  de’Ji- 
bri  o vali  lag r i , dovelfero  efler  depolli 
dall’Ordine  del  Chericato,  ec. 

TR  AD1ZIONA  R IO  , Traditior.it- 
rius , un  nome  dato,  fra  gli  Ebrei,  aque’ 
tali  di  loro  , che  riconoTcono  la  Tradì* 
zione  , la  feguitano  , e con  efTa  fpiega- 
no  la  Scrittura  : io  oppofìzione  a'  Carai- 
ti,  che  rigettano  ogni  cofa  fuorché  la 
pura  Scrittura  fletta.  Vedi  Caraiti. 

I Tadi{ionarj  fon  quegli  che  piò  ufual- 
mente  fi  chiamano  Rabbini,  c Rabbini- 
fii , o Talmudifli.  Vedi  Rabbino, Rab- 
binista ,Ta  lmud  , ec Hilltl  figu- 

XÒ  fra  i Traditionarj  , e Schcmmai  fra  i 
Tt fluori.  Vedi  Testuario. 

TRADIZIONE,  Traditio  , in  Ingle- 
fe  , Tradition , 1’  atto  di  confegnare  una 
cofa  nelle  mani  d'  un  altro.  — La  ven- 
dita d'  un  mobile  fi  compie  ed  effettua 
mediante  una  femplice  tradt{ione.  Vedi 
Li  V E R Y . 

Tradizione  , in  materie  di  Reli- 
gione, fi  applica  a quelle  leggi,  dottri- 
ne, relazioni,  ec.  che  ci  fono  fiate  uaf- 
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mette  da’ noflr^  Antenati , fenza  edere 
fcritte. 

Dell’  aver  Tradizione  in  quello  fenfo, 
per  ogni  cofa  relativa  alla  Fede  , o a’ 
Riti  e Cerimonie  della  Religione  cosi 
derivati  fiao  a noi  dalla  primitiva  Chie- 
fa , due  forte  fi  hanno  , cioè  Tradizione 
appojlolica , ed  Ectlefiaftica  , * oltre  la 
Tradizione  Divina,  fondamento  delle  fo- 
prad dette  *.  . 1 . 

La  Tradizione  Appojlolica  , che 
propriamente  Tradizione  s'  appella  , fi 
definifee  da'  Cattolici  Romani,  edere  la 
parola  di  Dio  non  ifcritta  , difeefa  dagli 
Appolloli  a noi  per  una  continua  fuc- 
cefsionc  de’  Fedeli. 

Con  qnefla  Tradizione  , dicon’efsi,  fi 
fono  confervate  intere  le  Sacre  Scrittu- 
re, sì  quanto  alla  lettera  , cioè  al  Te- 
llo , che  quaato  allo  fpirito  o fenfo  del- 
le inedefirae.  Il  Concilio  di  Trento  di- 
chiara , che  quella  Tradizione  ha  la  fletta 
autorità  che  la  Sagra  Scrittura  propria, 
e chiama  Eretico  chiunque  la  rifiuta. 

Le  Tradizioni  Ecclefiajlicht  fono 
certi  Statuti  e regolamenti  che  riguarda- 
no! riti  , i collumi  e le  circoflanze  di 
Religione,  introdotti  fin  dal  tempo  de- 
gli Appolloli  da’ Concilj,  da’  Sommi 
Pontefici , ec.  e continuati  fino  a'  nuttri 
tempi  per  una  collante  ottervanza  della 
Chiefa. 

1 Cattolici  Romani  fanno  un’  altra 
divifione  della  Tradizione,  cioè  in  ifcritta 
e non  ifcritta. 

La  Tradizione  fritta  è quella  di 
cui  troviamo  alcune  tracce  negli  anci- 
chi  Padri  e Dottori. 

LaTRADtztoNB  non  ifcritta  è quella 
dicui  non  apparifee  alcun  fegno  o vefli- 
gio  in  veruno  de'  Padri. 

La  Chiefa  eli  Roma  è Depoficaria 
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«di  tutte  lefopraddette*  Trj<tt(fo*«:EIIa 
vuole  , che  la  Traditone  fia  aftblutamen- 
te  necelTaria  nella  Chiefa,  fondando  que- 
lla necedicà  falla  prometta  d’ infallibili 
tà  che  Gesù  Criflo  dee  averle  fatea. 

Nulladimeno  altri  di  tal  Comunione 
negano,  che  la  Traditone  , per  quanto 
ella  fia  eccellente  per  richiamare,  con- 
vertire gli  Eretici,  liaaflblutamentene- 
celfariai  fofleneodo,  che  la  Chiefa  noa 
farebbe  meno  infallibile  , nè  meno  li 
terrebbe  per  regola  di  dottrina,  ec.  fe  i 
Padri  non  avellerò  mai  fcritto  la  mini- 
macofa.  (♦) 

TRADUCIANI , « no  nome  che  i 
Pelagiani  anticamente  davano  a Cattoli- 
ci , perchè  infegnano  che  il  peccato 
originale  è traftnefTo  da  padre  in  figliuo- 
li , o eh'  egli  era  comunicato  a'  figliuoli 
dal  padre  per  via  della  generazione.  V e- 
di  Originale  peccato. 

* La  parola  l formata  dal  Latino,  tra- 
dux  , di  cui  fi  faceva  ufo  per  efprimere 
tal  comunica{ione;  e che  vieni  da  tra- 
duco , io  trafmecto  o propago  dall' 
uno  all'  altro. 

Al  prefeote  alcuni  danno  l'appella- 
gtone  Traduciani  a coloro  , che  folleo- 
gono,  che  le  anime  vengono  trefmelle 
a’  figlioli  dal  padre.  Vedi  Anima. 

TRADUZIONE  *,  Tradvctio, 
l’atto  di  tradurremo  voltare  da  una 
lingua  nell’altra.  Vedi  Traslazione, 
e Matafrastb. 

« La  parola  è formata  da  trans,  di  là  ; « 
duco,  io  conduco  , tiro. 

J TRAETTO  , luogo  d’  Italia 
nel  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di 
Lavoro,  fabbricato  fulle  ruine  del  ami- 
Ckamb.  Tom.  XX. 

(*)  Non  appartiene  alla  comunione  della 
Chiefa  Cattolica  eh t nega  ejfere  la  Tradito 
pi  in  t fa  ajfolutamentc  nectjfaria  ; Ne  fa - 
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ca  Minturna,  vicino  all*  imboccatura  del 
Garigliano  nel  Mediterraneo.  Vi  fi  veg- 
gono le  ruine  di  un  acquedotto,  e di 
un  Anfiteatro* 

TRAFFICO  , * negi{io  , commercio , 
1’  atto  o I’  arte  di  negoziare  , comprare, 
vendere,  cambiare,  ec.  mercanzie,  let- 
tere di  cambio,  danari  , ec.  Vedi  Cam- 
bio , Lettera  di  cambio  , Moneta, 
Mercanzia  ec. 

Per  l’origine,  progreflo,  ec.  del  Trjf. 
fico.  Vedi  Commercio,  e Navigazio- 
ne. 

Bilancia  di  Traffico.  Vedi  BiLAtf-; 
CIA  del  Commercio. 

Società  di  Traffico.  Vedi  l' articolo 
Società’. 

« La  parola  Tragico,  che  i propriamente 
Italiana  , viene  dall'  Arabico  j ed  ha 
prodotto  la  voce  Fran{efe,  Trafic. 

li  principal  Trofico  in  Mofcovia  enei 
Settentrione  confifle  in  pelli  e pellic- 
cici il  gran  Traffico  degli  Olandeli  nell* 
Oriente  lì  fa  in iipezierie:  il  Traffico  del 
danaro  (ì  fa  per  lo  pià  alla  Borfa. 

TRAFIGGERE,  trapalfar  da  un 
canto  all'altro,  ferendo, e pugnendo;  e lì 
prende  anche  per  ferire,  feraplicementc. 

TRAFILA,  frumento,  onde  fi  fan- 
no paflare  i metalli,  per  ridurli  in  filo,' 
ed  a maggior  fottigliezza.  Vedi  Tra- 
filare ,e  Filo. 

TRAFILARE,  o tirare  , 1*  oro  o 1* 
argento.  Vedi  1’  articolo  Tirare. 

TRAFORARE,  forar  da  una  ban- 
da all’  altra,  fuor  fuora.  Vedi  Tra-; 

FANO. 

TRAGACANTA , « o Adr acan- 
ti , Gomma  Dragone , una  fpczie  dì 

G 

rebbe  altrimenti  la  Chiefa  egualmente  io* i 
fallibile  fen{a  qutjl'  altra  regola  non  feriti^ 
il  tede. 
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gomma  che  (lilla  da  incifioni  fatte  nel 
tronco  e rami  più  grandi  d’  una  pianta 
o picciolo  arbufto  dello  dello  nome, 
il  quale  crelce  nel  Levante,  Vedi  Gom- 
ma e diatragacantha. 

' * la  parali  l Greca  , Tpayìxaiea  , far- 
inata da  Tpdy>s,  becco  ; e Sxai0*,  ^pi- 
na , ptrcfti  tal  pianta  i gannita  di 
/pine. 

M.  Tourntfort  racconta  , cbe  le  nude 
colline  del  mente  Ida  in  Candia  produ- 
cono buona  quantità  di  quelle  piante 
di  Trcgacanta  ; o fpina  di  becco  , che 
danno  la  gomma  fpontaneamente  veifo 
la  fine  di  Giugno  , e ne' mefi  Tegnenti, 
guardo  il  fucco  nutritivo  della  pianta, 
condenfaco,  dal  calore , sboccia  il  p;ù 
da’vafi  che  lo  contengono. 

Quello  fucco  li  coagula  in  fili,  i qua- 
li s’  avviano  ed  entrano  ne’  pori  della 
corteccia  , ove  effeodo  fpinti  avanti  da 
nuovo  fucco  , padano  per  la  corteccia, 
è re (l ano  alla  fine  induriti,  nell’aria, 
o inpicciole  malfe,  o in  pezzi  torti  in 
forma  di  piccioli  vermi  , piu  o meri 
lunghi,  fecondo  la  quantità  dilla  mate- 
ria, di  cui  fono  formati. 

Dovrebbe  anche  fembrare , che  la 
contrazion  delle  fibre  contribuita  a (pre- 
mere la  gomma  : quelle  fibre  fine  , 
limili  alle  fibre  della  canapa,  fonda- 
te e calpeftate  da  uomini  e cavalli , li 
contraggono , e facilitano  1*  efprelfione 
del  fucco  tftrivafato.  ~r~  Quella  pianta 
trefee  anche  in  varj  luoghi  del  Levan- 
te , particolarmente  verfo  Aleppo. 

La  gomma  è di  diverti  colori , e 
qualitadi , elfendosene  di  bianca,  di  bi- 
giccia,  jdi  ruffa  ; e di  quafi  nera.  La 
bianca  è la  migliore  : fi  dee  feerre  chia- 
ra, lifcia  e torta  a guifa  di  verme. 

* S,  diffulvc  facilmente  in  un  medino 
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acquofo,  cui  ella  darà  la  confidenza  del- 
lo fciloppo  , nella  picciola  proporzio- 
ne d’  una  dramma  ad  una  foglietta  o 
pinta.  Ella  è lifcia  ed  ammolliente  , e 
perciò  buona  a rintuzzare  I'  acrimonia 
d’ ogni  umore;  il  che  la  rende  favorevo- 
le in  quel  le  rolli , che  provengono  da 
catarri,  e flutlioni  di  reuma.  Elia  è al- 
tresì molto  corroborante  in  alcune  de- 
bolezze f'cmioali,  e prevale  contro  i fio- 
ri nelle  donne. 

TRAGEA,  nella  Farmacia,  una 
polvere  aromatica  goffamente  battuta 
e mifla  con  zucchero;  prefa  io  via  di 
carminativo. 

TRAGEDIA,  un  Poema  Dramma- 
tico, che  rapprefenta  qualche  azione  , 
fegnalata,  ei'eguita  da  petfone  i 1 1 u fi  ri , e 
che  ha  fovente  un  clito,  o fine  fatale. 
VediDitAMNA  eAzioNB. 

Aridi  tili  più  fcicntificameote  defi- 
nire la  Tragidia  , l' imitazione  d'  una 
azione  grave  ed  intera,  di  giuda  lughsz- 
?a,  e la  quale  , lenza  l' aihdenza  della, 
natrazione,  raffina  e purga  le  noflre 
palTioni , col  metter  terrore  , ed  eccitar 
cori- patitone. 

Quella  definizione  ha  podo  i Cri- 
tici in  qualche  perpledità  ; e CunttUlt 
dichiara,  cbe  non  può  conciliar  Ari- 
ffoiilecon  lui  medeiimo:  egli  crede, che 
gli  efempi  citati  da  Aridotile,  dtdrcg- 
gono  la  di  lui  propria  definizione.  Egli 
anche  nega  , che  il  purgare  le  nodre 
patlìooi  fia  lo  feopo  della  Tragtdia>  Vedi 
Passioni. 

Gli  Autori  Inglefi  fono  più  favore^ 
voli  a coiai  definizione  : per  purgare  le 
noftrt  pafsioni , eglino  intendono  non  già 
1’  edirparie.ma  il  ridurle  agiudi  limici; 
perchè  col  far  vedere  le  miferie,che  ac- 
compagnano la  foggezione,che  a quelle 
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fi  ha  , ci  vien  infegnato  di  ilare  più  in 
guardia  , e di  pia  attentamente  ofser- 
varle  ; e col  vedere  le  gran  difgrazie 
degli  altri  , diventiam  meno  fenlibili 
alle  nodre  proprie. 

M.  Hedelin  offerva  , che  la  Tragedia , 
nella  fua  origine , era  folamente  un  inoo 
cantato  in  onore  di  Bacco  da  parecchie 
per/òne,  che  infieme  faceano  un  Coro 
di  Mufica  con  balli , e frumenti.  V edi 
Coro. 

Come  quello  era  lungo  , e potea  af- 
faticare i cantori  , non  meno  che  an- 
noiare 1'  Udienza,  (limarono  bene  di  di- 
videre la  cantata  del  Coro  in  varie  parti 
e di  avere  certe  recitazioni  negli  inter- 
valli. Vedi  Satira. 

Io  conformità , Thtfpìs  cominciò  ad 
introdurre  una  perfona  fui  palco  con 
quella  idea  : Eie  hi  lo  , trovando  che  una 
fola  perfona  non  ballava  , ne  introduce 
una  feconda  a dare  un  piò  grato  tratte- 
nimento agli  Uditori  con  una  fpezie  di 
dialogo:  egli  anche  vedile  fue  perda- 
ne più  decentemente  , e fu  il  primo  a 
metterle  io  coturni.  Vedi  Coturno. 

Le  perfone  , che  facevano  quede  re- 
citazioni fu  Ila  Scena,  lì  chiamavano  At- 
tori', cofìcchè  la  Tragedia  era  da  principio 
lenza  Attori.  E le  compolìztooi  , che 
quelle  così  recitavano  , efleodo  cole  ag- 
giunte alla  cantata  del  Coro,  della  qua- 
le non  erano  parte  neceflaria,  fi  «Jiiama- 
vano  t pi /odi  . Vedi  Episfdio. 

Sofocle  trovò , che  due  perfone  non 
badavano  per  la  varietà  degli  accidenti, 
ed  in  conformità  ne  introduce  una  ter- 
za : e quivi  pare  che  i Greci  fi  fieno  fer- 
mati , almeno  egli  è affai  raro  , eh’  elfi 
introducano  quattro  parlatori  nella  defia 
Scena.  Vedi  Pbrsona. 

La  Tragedia  e la  Commedia  erano  alla 
Chamit  Tom.  X#. 
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prima  confuto  l'  una  coll’altra,  ma  ven- 
nero pofeia  Sparate  ; e i Poeti  fi  appli- 
cavano a coltivare  la  Tragedia  , e negli- 
gevano la  Comracdia.Vedi  Commedia. 

Quando  la  Tragedia  ebbe  acquidato 
una  miglior  forma  , fi  cangiò  la  mifura 
del  fuo  verfo , e fi  proccurò  di  ridurre 
1’  azione  entro  lo  fpazio  d'  un  giorno  , o 
d'  una  rivoluzione  del  Sole.  Vedi  Uni- 
ta’. 

Perle  varie  parti  della  Tragedia.  Ve- 
di Atto,  Scena  , Azione  , Favola, 
Carattere,  Costumi,  ec. 

Gli  Inglefi  riceverono  la  prima  pian- 
ta del  loro  Dramma  dai  Franzefi  t fra’ 
quali  egli  ebbe  la  fua  prima  origine  ver- 
fo la  fine  del  Regno  di  Carlo.  V.  foce» 
il  titolo  di  Canto  Reale  ( ckant  royal  ) , il 
qual  coufideva  in  componimenti  in  ver- 
fo fatti  ad  onore  della  B.  V ergine , o di 
qualche  Santo,  e canuti  fulTeatro:  fi 
chiamavano  col  titolo  di  Canto  Rialti 
perchè  il  foggetto  ne  veniva  dato  dal 
Re  dell’  anno  , o dalla  perfona  che  ave* 
riportato  il  premio  l’anno  precedente. 

L’  umore  e ’l  gudo  di  quedi  compo- 
nimenti venne  ad  edere  raaravigliofa- 
mentein  voga  fra  il  popolo,  tanto  che 
in  poco  tempo  fi  formarono  parecchie 
Societadi , che  incominciarono  a gareg- 
giare 1’  una  coll’  altra  : una  di  quede, 
per  impegnare  la  Città  a lalciar  1’  altre, 
cominciò  a frammifehiare  varj  acciden- 
ti ed  epifodj  ,ch’  ella  didribuivain  drrf. 
Scene  , e tante  perfone  differenti  quante 
erano  necellarie  alla  Rapprefeotazione. 

La  lor  prima  prova  fi  fece  nel  Borge 
di  S.  Mauro  , r il  lor  foggetto  fu  la  Pat- 
itone di  Nodro  Signore.  11  Prevodo  di 
Parigi  ne  vietò  loro  la  continuazione; 
ma  eglino  ricorfero  alla  Corte  ; e per 
rendertela  più  favorevole  , lì  crederò 
G 4 
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una  Fraternità  , fottìi  il  titolo  di  Fritti- 
li dilla  PaJJìont  ; il  qual  titolo  ha  dato 
ad  alcuni  motivo  di  folpettare,  che  luf- 
fe un  Ordine  di  Reiigiufi. 

Il  Re  , vedendo  ed  approvando  alcu- 
ni de'  loro  componimenti  o drammi  , 
lor  concede  lettere  di  llabilimento  l’ aa. 
no  1402;  con  eh*  eglino  fabbricarono 
un  Teatro,  e per  un  Secolo  e mezzo  al- 
tro non  rapprefentaroro  fe  non  compo- 
nimenti gravi  che  elsi  chiamavano  Mo~ 
ralità  ; finché  , annoiar, dufene  il  popolo, 
cominciarono  a fraroraifehiarvi  farle  od 
intermedi  ptefi  da  foggetti  profani. 

Difpiacendo  a molti  quella  midura 
di  farfa  e di  Religione,  vennero i fud- 
detti  ridabiliti  per  Decreto  del  Parla- 
meqto  I'  anno  1548,  a condizione  che 
non  rapprefentaifero  altro  che  foggetti 
profani,  leciti  e decenti,  fenza  mefehiar- 
vi  alcun  miderio  della  Religione  ; e co- 
sì i Eratelli  della  Pafsione  furono  fpo- 
gliati  del  lor  carattere  religiofo  ; ed  al- 
lora non  vollero  pià  montare  in  Teatro 
in  perfora  , ma  allevarono  una  nuova 
compagnia  di  Comedian»  , che  rappre- 
fe citava  fotto  la  lor  direzione. 

Così  dabilidì  il  Dramma  , e su  tal 
fondamento  giunfe  in  Inghilterra.  Si  mi- 
gliorò coll’ andar  del  tempo,  e venne 
ad  e (Ter  divifo  in  due  parti  , conformi 
alla  pratica  degli  Antichi  , e alla  natura 
delle  cofe  , cioè  in  Tragedia  , c Comme- 
dia propriamente  cesi. detta  ; e queda  ul- 
lima  fu  di  nuovo  fuddivifa  in  pura  Com- 
media , e in  Farla.  Se  ne  vegga  ciafcuna 
lòtto  il  fuo  proprio  articolo  , Commb- 
Biae  Farsa. 

Hilaro  Tragedia.  Vedi  I’.  articolo 
Mila  ro  Ta  agfdia. 

TRAGICOcMMEDIA  , una  fpezie 
di  compouim$tua  drammatico,  che  rap- 
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prelenta  qualche  azioue  facceduta  fra 
perdine  eminenti , il  di  cui  evento  non 
è infelice  o fanguignofo,  ed  in  coi  fi  am* 
mette  alle  volte  una  midura  di  caratte- 
ri men  ferj. 

M.  Djcìit  olTerva  , che  gli  Antichi 
nulla  fapevano  di  cotali  compofizioni , 
in  cui  fi  mefehiaffe  il  ferio  col  comico; 
nè  1*  Epiteto  , cheM.  CorntilU  dà  loro, 
di  Commedie  eroiche,  ne  feufa  l’  irre- 
golarità. 

Il  lor  fondamento  è certamente  cat- 
tivo ; perchè  , cercando  I'  uno  e 1’  altro 
di  farci  ridere  e gridare  a vicenda,  egli- 
no cercano  e proccurano  commozioni 
contrarie  , alle  quali  il  cuore  non  può 
mai  foggiacere  ; mentre  ogni  cofa  ,che 
difpone  all’  una,  indifpone  per  I'  altra. 

L3  Tragicommedia  era  per  1’  addietro 
affai  comune  IjI  Teatro  Inglefe  : appena 
s’  è veduta  nel  Secolo  XVII.  una  trage- 
dia pura  , che  non  avelfe  una  (alfa  di 
Commedia  o di  Farfa  per  far  ridere  il 
popolo.  Ora  , che  il  teatro,  e il  gudo 
della  Nazione  fi  accodano  piò  da  pteffo 
al  modello  della  Natura  , e degli  Anti* 
chi  , la  tragicommedia  è disufata. 

La  tragicommedia  è il  foto  calo  , iu 
cui  fi  permette  alla  commedia  d' intro- 
durre Re  ed  Eroi.  Vedi  Commedia.  . 

TRAGITTO  d’  un  Cometa  ; e il  di 
lei  fentiero  od  orbita , o la  linea  cfì’ella. 
deferivo  nel  fuo  moto.  Vedi  Ordita. 

Hevelio  nella  fua  Cosmografia , pretenr 
de  che  queda  s’accodi  affai  alla  linea  ret- 
ta ; ma  il  Dr.  Hcl/ey  piuitodo conchiu- 
de,  ch'ella  fia un’ elliffe  molto  cccentrir 
ca.  Vedi  Ellisse. 

ll.Cavalier  I Tacco  Newton,  inprop.  41. 
del  fuo  terzo  libro  , fa  vedere  , come  fi 
determini  il  Tragitto  ( Trajtclory  ) d' un# 
Comctadatre  oifcrvaaioui  ; e nella  .fua  , 
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aitimi  propofizione,  come  fi  correggi 
un  tragitto  «fattamente  defcritto.  Vedi 
Combta. 

TRAGO,  TrAGU*  , rpayat , nell’ 
Anatomia;  uno  de’  tumori  o gonfiamen- 
ti dell'auricola  , od  orecchio  efteroo; 
detto  anche  hircut,  perchè,  d'ordinario, 
pelofo.  Vedi  Orecchio. 

lì  trago  è quel  tumore  vicico  alla 
tempia  : — Quello  dalla  banda  oppon- 
ila , al  quale  è annodo  il  lobo  molle 
dell'  orecchio  , fi  chiama  antitragut. 

TRAGUARDARE,  adoperare  il 
traguardo  , guardare  alcuna  cofa  per 
mezzo  del  traguardo.  Vedi  il  feguente 
articolo. 

TRAGUARDO  , regolo  con  due 
mire,  perle  quali  palla  il  raggio  vifivo 
negli  firumenti  aftrunumici,  negli  otti- 
ci , nella  livella  , e limili.  Vedi  Alni* 
cade.  — Quindi,  più  didimamente. 

Traguardi,  prelTo  i Matematici 
Inglefi,y?».lrj,  denotano  due  lottili  pez- 
zi  d'ottone  alzati  perpendicolarmente 
Celli  due  ellremi  d'  un  alidade  o indice 
di  Teodoliti  Ctrcumfertntor  ,od  altro  limi- 
le finimento  : ciafcuno  de' quali  ha  un’ 
aperturao  fenditurasu  per  lomczzo.per 
la  quale  padano  all’  occhio  i raggi  vilua- 
li-,  e fi  veggooogli  oggetti  dittanti.- — 
Il  lor  ufo  fi-è  per  la  gioita  dilezione  dell’ 
indice  alla  linea  dell'  oggetcc.  Vedi  T e- 
xejcopio  , Circumferentor  , AtHt- 

’DiDE  CC. 

Talvolta  le  Cenditure  od  aperture 
hanno  vetri,  o lenti,  adattate  in  lorojnel 
qual  caCo  fi  chiamano  traguardi  telefcopi- 
ei  : per  diflinguerli  da’  primi  , i quali 
in  tal  rrfpetto  fi  denominano  traguardi 
piani.  VediTBLEScopro  , Lente  , ec. 

Il  Sig.  Flamftud e il  Dr.  Hook  riget- 
tano alTolutamente  1’  uCo  de*  traguardi 
CAamt,  Tom.  XX. 

k.  _ i 
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piani  nelle  oflervazioni  agronomiche.  Il 
Sig.  F lamflecd  aferive  interamente  gli 
errori  di  Ticone  nelle  latitudini  delle 
(Ielle  all’ ufoch’ egli  Cacea  de’  traguardi 
piani  ; e fofpena  f che  Hevelio  ufando  la 
rtefla  Corta  di  traguardi  venga  a dare  ia 
limili  sbagij ■ — Hevelio  aH'incontro,in 
eoo  Cerino  annetto  alle  Traofaziooi  Fi- 
lofofiche,  difende  e giuflifica  1'  ufo  de* 
traguardi  piani  , e gli  preferifee  a’  rz/r- 
feopici  la  principal  obbiezione,  ch'egli 
fa  a quelli  ulcimi , fi  è , che  con  eli  non 
fi  può  prendere  ficuraraente  veruna  of- 
fervaztooc  , lenza  prima  efaminarli  e 
rettificarli  t nel  qual  efarne  fi  pofibno 
commettere  molti  e grotti  sbaglj.  — Al 
che  egli  aggiugne  , che  ne’feltaoii , or- 
tanti  , quadranti  d'  azzimutto  , ec.  ei 
non  vede  come  fi  poda  fare  uo  tal  efa- 
mt,  a tutte  le  volte,  lenza  gran  perdi- 
ta di  tempo.  Vedi  Astronomico. 

TRAJANA  Colonna  , una  celebre 
colonna  illorica  , eretta  in  Roma  , in 
onore  dell  Imnerador  Trajano  . Vedi 
Colonna. 

Ella  è dell’  Ordine  Tofcano,  benché 
alquanto  irregolare  : la  fua  altezza  è di 
etto  diametri,  e il  Tuo  piedeflallo  è Co- 
rìntio ; fu  fabbricata  in  uoa  gran  piazza, 
detta  Forum  Romattum. 

La  fua  bafe  è comporta  di  i a pietre 
d'  una  grandezza  enorme,  erta  alzare 
fopra  un  .zoccolo  o piede  di  otto  gradi- 
ni. Dalla  parte  di  dentro  v'  è una  fcala, 
illuminata  da  44.  fi  nell  re  . Ella  è 149 
piedi  alta  t il  che  è 35  piedi  -di  meno 
della  Colonna  Antonina  ; ma  il  lavora 
della  primaè  molto  più  (limato. 

E' ornata  dalla  cima  fino  al  fondo  di 
baffi  rilievi-,  che  rapprefentano  le  gran- 
di azioni  di  quell’  Imperadorc  contro  » 
Daci. 

<3  * 
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Parecchi  Letterari  hanno  fpiegato  ! 
badi  rilievi  della  Colonna  Trajana,  e fra 
altii  Ciaconio  e Fabretti . — Luigi 
XIV.  Re  di  Francia  ne  fece  prendere  » 
modelli  di  tutti  i badi  rilievi  in  iftucco 
«fi  Parigi. 

TRAIL-Board,  in  un  vafcello;  vo- 
ce Inglefe  , che  denota,  una  tavola,  od 
alfe  , intagliata,  a ciafcun  lato  del  Va- 
fcello, la  quale  arriva  dallo  fprone  prin- 
cipale Gno  alla  figura , o a'  beccatelli. 
Vedi  Tav.  Vajaell,  fig.  z.  o.  4.  Vedi 
anche  f articolo  Vascello. 

^TRAJANOPOLl  , Trojanopolì a, 
piccola  e mal  popolata  città  della  Tur- 
chia Europea  Della  Romania,  con  Ar- 
civefcovato  Greco.  E*  limata  fui  fiume 
Marica  , ed  è diflante  al  S O.  15  leghe 
da  Andrinopoli,  45  al  N.  O.  'da  Coftan- 
tinopoli,  long.  44.  3.  latit.  41.  15. 

TRAJETTORIO.  Vi  Tragitto. 

TR  , O Tr  A r.NED-ianrf», 

un  nome  che  gli  Inglcfi  danno  alla  loro 
Milizia.  Vedi  Militi*. 

TR  A’INO  , o Tr  a’ino  , quel  pelo, 
che  tirano  in  una  volta  gli  animali , che 
trainano  , ciò l tirano  il  traino  , o ftrafei- 
nano  per  terra.  — E Traino  li  prende 
anche  per  l’atto  del  trainerei  e per  treg- 
gia , o ftrumer.to  , lopra  cui  fi  traina. 

TRALCIO,  ramo  di  vite  , mentr' 
•egli  è verde  in  fulla  vite;  e fi  dice  an- 
che di  altre  erbe,  ed  alberi.  — - E per 
Amilitudine , 

Tralcio  , fi  dice  1’ ombilieo  del  fe- 
to , ì vali  del  quale  , coperti  da  una 
membrana,  s'cllendono  per  buon  trat- 
to fuori  del  ventre  di.  elio  feto,  in 
forma  di  cordone,  o di  tralcio.  Vedi 
Feto. 

ThaxA,  nelle  Manifatture,  le  fila  da 
riempier  la  tela  di  feta  ; ovvero,  la  tm- 
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ma  l la  tefsitura  delia  cela  , che  fi  ceffV 
nell'orditura,  e compie  la  tela. 

Gli  Ligiefi  la  chiamano  wopf,  ed  è 
quelle  fila  , che  i ceditori  tirano  attra- 
verfo  , con  uno  frumento  detto  /potai. 
fra  le  fila  dell’  ordito,  per  formare  la  ce- 
la. VediORDiTo,TEL*,  Tessere, ec. 

La  trama  è di  materia  differente , fe- 
condo la  pezza  che  fi  vuol  fare.  — Nel 
taffetà,  la  trama  e 1’  ordita  fon  ambi  di 
feta.  Vedi  Taffetà’. 

Nelle  moire  , o cambelloti  di  feta,  la 
trama  Cuoi  effer  di  lana  , • l'ordito  di 

feta Ne'  rafi  , 1'  ordito  è rovente  di 

lino  , e la  trama  di  fera.  Vedi  Panno* 
Sa  rgia  , Raso  , Velluto,  ec. 

TRAMAGLIO  , * in  Inglefe  , tra- 
mtlnct,  è una  rete  lunga  , eoa  cui  fr 
prendono  di  notte  tempo  gli  uccelli  in 
paefidi  pianura,  molto  limile, in  figura, 
grandezza,  e maglie,  a quella  rete,  di 
cui  fi  fervono  coloro  che  vanno  a tal 
forra  di  caccia  con  un  lume  ed  una  cani' 
pana. 

* La  parola  vieni  dal  Vran\e/e  , tre- 
mail  , formata  dal  Lattino  tremacu- 
lum  , 0 tremacluro  ; da  macula , a 
cagione  eh'  egli  ì compujìo  di  tre  or- 
dini o file  di  maglie. 

Per  adoperarlo  , lo  (tendono  fui  ter- 
reno , in  guifache  J’efircinità  biffa  del- 
la rete,  affettata  con  piccioli  piombini, 
venga  a giacer  lenta  e molle  fopra  il  Aio- 
lo : pufeia  I’  altra  parte,  effendo  folle- 
vaia  da  uomini  collocati  agli  eflremi  d' 
avanti,  viene  còsi  (trafcinaia  lungo  il 
terreno. Da  ambii'lati  li  portano  de'grau 
lumi  vampeggiami1,  che  fanno  levare 
gli  uccelli  : e a mifura  che  quelli  fi  le- 
vano fotto  la  rete  , rellaoo  prefi.  Vedi 
Low- Bcllers. 

TRAMONTANO  , * Tramontati  t 9 
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Tramontili  » pretto  gli  lnglefi  ; una  cofa 
xh*  è di  là  da'  monti. 

* La  parola  t formata , in  qutftofenfo, 
falla  lngltft  Tramontati  , la  quale 
viene  dall'  Italiano  tra,  o dal  Lati- 
no trans,  che  Jignifica  di  là  ; < da 
moos , o monte  , montagna.  — Gli 
Italiani  , per  altro  , dicono  Oltra- 
rooocaoo.  V.  Oltramontano. 

Il  termine  fi  applica  particolarmente 
>*Ja’  Pittori  Italiani  a tutti  quelli  che  vi> 
"vocio  dall'  altra  banda  dell’  Alpi,  cioè  a 
tutti  quegli  che  (ooo fuori  d’Italia;  co- 
me Tedefchi,  Fiamminghi, Frgflzefi,ec. 

I Dottori  di  Legge  Franzefi  danno 

10  dello  titolo  di  Tramontani  , o Dol- 
zori Oltramontani  ai  Canonici  Italiani, 
Gomez,  Hoflienfe,  Panormo,  ec.  i quali 
feguitano  regole  e malfime  favorevoli 
alla  Corte  di  Roma,  e contrarie  a quelle 
di  Francia , ec. 

Sul  Mediterraneo , e in  Italia,  il  ven- 
to di  Settentrione  fi  chiama  Tramontana, 
cioè  vento  tramontana ; ed  anche  Tramon- 
tano , femplicemente. 

Alcuni  parimence  chiamano  Tramon- 
tana la  della  polare.  — Quindi  il  pro- 
vretbio  , perdere  la  tramontana  ; vale  a di- 
re , perder  il  filo  de’  fuoi  difcgni , per- 
der la  buiTola. 

E Tramontana , o Tramontano,  dicefi  il 
Polo  Artico. 

TR  A MONTAR  E,  nell'  A (bonomia, 

11  ritirarli  d’ una  Stella  o Pianeta;  ovve- 
ro il  loro  abbacarli  fiotto  l'Orizzonte. 
Vedi  Levare. 

Gli  Agronomi  e i Poeti  fanno  «re 
differenti  forte  di  tramontar  delle  delle, 
cofmica  , acronict , e ktliaca.  — La  pri- 
ma , quando  la  della  tramonta  col  Sole. 
Vedi  Cosmico.  La  feconda,  quando  tra. 
monta  nel  tempo  che  il  Sole  fi  leva.  V«: 
Chamb.  Tom,  XX, 
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di  AcRottvcnus.  La  terza,  qoand’ 
ella  s'immerge,  e s’afc  onde,  ce' raggi 
del  Sole.  Vedi  Hblia  co.  — Per  trova- 
re i tempi  del  tramonta  «del  Sole  e delle 
Stelle.  Vedi  Globo. 

TRAMUTARE»/  vino , 0 altri  li- 
quori , fi  è il  levarli  dalla  lor  feccia.do. 
po  ellervi  dati  lungo  tempo  abba- 
danza  per  ifchiarirfi  e raflcttarfi.  Vedi 
Vi  NO. 

5 TRANCH1N  , picciofa  cittàdell’ 
Ungheria  fuperiore , capitale  della  Con- 
tea del  medefimo  nome  , fulla  finidra 
del  Vag.  Vi  fono  vicino  alla  città  delie 
acque  minerali. 

JTRANCOSO,  antica  citta  di  Por- 
togallo nella  Provincia  Tras-los  Montes, 
con  titolo  di  Ducaco,  e cartello  forte. 
Siede  in  campagna  fertile  , ed  ameoa,  j 
leghe  da  Pitrhel.  long,  t t . 1 . Iac.40.40. 

J TRANGUEBAR  , città  della 
penifola  dell’  Indie  , fulla  coda  di  Co- 
romande! , nel  Regno  di  Tanjaour,  con 
Fort  erza  , che  appartiene  infieme  colla 
città  a’Djneli,  i quali  vi  hanno  un  buon 
traffico.  E‘  lituata  all’  imboccatura  del 
fiume  Caveri.  long.  97.  5 2.  lat.i  1.20. 

^ TKANI  , Trami  n , città  con fide- 
rabile  , e popolata  d-  Italia  nel  Regno 
di  Napoli , nella  terra  di  Bari,  con  ca-1 
dello,  ed  Areivefcovato.  Giaco  fui  gol- 
fo di  Venezia,  ed  è lontana  8 leghe  all’ 
O.  da  Bari,  1 4 al  S.  da  Manfredonia,  e 
50  all’ E.  pel  N.  da  Napoli,  loog.  34. 

1 1 . lat.  41.  18. 

TRANSAZIONE,  TranfaSio , nel- 
la Legge  Civile  , un  accomodamento  di 
qualche  affare  o difputa  fra  due  parti, 
mediante  un  mutuo  e volontario  accor- 
do o contratto  fra  loro.  Vedi  Accomo- 
dazione , CoM  P ROMESSO, AcCORDO.eC. 

Transazioni  Ftlofofiehe  ( Phtlqfophi^ 
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aal  Tranfaflioni)  fono  una  fpeziedi  Gior- 
nale delle  cofe  principali  che  vengono 
davanti  alla  Società  Reale  di  Loodra. 
.Vedi  Giornale  , e Reale  Società. 

Le  Tranfajioni  contengono  le  varie 
/coperte  ed  iftotie  della  Natura  ,e  dell’ 
Arte  , che  fi  fanno  da'  Membri  della  So- 
cietà , o a quelli  lì  comunicano  dai  loro 
«orrifpondenti  ; co’  varj  fperimeoti?  of- 
fervazioni  , ec.  da  lor  fatti  , od  a loro 
irafmcfsi  , ec. 

Cominciò  ad  introdurle  l'anno  1665. 
il  Sig.  Olàtnburg,  Segretario  della  Socie- 
aà  ì e le  continuò  fino  all'anno  1679. 

Dopo  la  di  lui  morte  , il  Dr.  Hook, 
che  gli  fuccedette  nell'  impiego  di  Se- 
gretario , continuolle  folto  il  titolo  di. 
A accolte  o Collette  Filofoflc.it,  P Itilo fophi- 
ecl  Colleclioni  : Ma  il  Dr.  Cre-o  , delfina- 
to  allo  llelTo  officio  l’ anno  1689,  riaf- 
filare il  primo  titolo  di  Traafi{ioai  Fi- 
Ufaficht.,  il  quale  fu  confcrvato  dal  di 
lui  fucceflbre  Dr.  Flou  , e Ridille  anche 
al  dì  d’  oggi. 

Si  pubblicavano  ogni  mefe  con  gran 
cura  dal  Sig.  Oldenhurg  , e da'  primi  Se. 
gretar>  ; ma  dopo  il  Dr.  Pioti  ..elle  ven- 
nero di  fpelTo  interrotte.  L’  anno  1 700 
il  Dr.  Sloan  ri  flabilì  la  loro  pubblica- 
zione generale  d’ ogni  mefe  ; col  tempo 
elle  ricaddero  , e non  li  datano  in  luce 
che  una  volta  ogni  due  meli  ; indi  cad- 
dero lino  a ; , 4,  e 6 meli  ; V ennero 
pofcia  dace  in  luce  più  frequentemente 
e con  maggior  regolarità  per  cura  del 
Dr.  J oriti  ; ma  ora  elle  fon  ritornate  al 
lor  primo  flato  languente. 

TRANSCOLAZlONE  . nella  Far - 
macia  , lo  Hello  chefiltrtt{iont , o perco- 
la (ione.  Vedi  Filt  a azione  , ec. 

TR A NSCR l P ro  recogiitioais  faci* 
prarn  j apici  ariti  itineranti  rat  l ec.  è io 


TRA 

Inghilterra  uno  fcritto  per  certificare-tta 
Cancelleria  un  riconofcimeoto  , o tico- 
gnizione  , prefa  davanti  al  Giudice  iti- 
nerante t 0 /ufi ice  in  eyre.  Vedi  Ricogni- 
zione r<cogni{anct. 

Tjt  Asse  B 1 Pro  polii  finis  levati,  mit — . 
tendo  in  cancellcrtam  , è mìo  fcritto  per 
certificare  io  Cancelleria  la  forma  4 un’  " 
ammenda  ( fine  ) o fia  pena  pecuniaria, 
levata  davanti  i Giudici  itineranti , te. 
V-edi  Pena  Pecuniaria  ,fine. 

TRANSCR1TT0,  o Tnfcriu.,  una. 
copia  d’  uno  fcritto  originale  , panico- 
larmeote  quella  di  ud  Atto,  o llcumen- 
to  , inferita  nel  corpo  d'  un  altro.  Vedi 
Copia  , Esemplificazione  , ec. 

In  quello  fenfn  dicefi  , Tranfcritto,  di 
Contratto  , di  Pena  pecuniaria , ec.  Vedi 
Pena  Pecuniaria  , DLPLtCATA,ec. 

TR  ANSEAT  , nelle  Scuole  ,ec.  un 
termine  puramente  Latino,  lignificante,. 
Ufi  cui  a paffart  , O puffi  , ovvero  , fug- 
ponetc  che  una  propofizioue  fia  vera, 
Tcoza  accordarla.  Vedi  Ifotesi  , Lem- 
ma , ec. 

Quindi  il  proverbio  , Tranfeat  , Grog • 
cum  ejl , ttonjtgìtut  : dicefi  , che  tal  fra- 
fé  abbia  tratto  la  lua  origine  da  qualche 
antichi  Cementatori,,  o Glufarori  della 
Legge  Civile  , i quali  non  intendendo 
il  Greco  , ommettevano  tutte  le  parole 
che  eglino  incontravano  in  quel  lin- 
guaggio , lenza  fpiegarle. 

Nella  Cancelleria  Romana,  un  nil 
tranfeat  è una  fpezie  d'oppofizione  fatta 
al  fuggellatnento  d'  una  Bolla  , od  alla 
con fegn azione  di  qualche  altro  Urumen- 
to  , finché  le  pani , contro  il  di  cui  in- 
terelfe  quello  è diretto,  fieno  Hate  alcol- 
tate  contro  il  raedefimo. 

TRANSELEMENTAZIONE,oeL 
le  Scuole,  un  cangiamento  negli  eie- 
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menti  o principi  d’un corpo  in  quelli  d* 
qo  altro.  Vedi  Elemento. 

Tale  è quellache  i Cattolici  Romani 
fofiengtjno  nell’  Eucariltia  , ove  gli  ele- 
menti del  pane  e del  vino  ficaogiano  in 
.quelli. di  carne  e l'angue.  Vedi  TRAN- 
SUSTANZIAZIONE. 

* La  TcanfeUmenta\iont  , ovunque  ella 
avvenga,  fi  tiene  Tempre  per  miraco- 
Jofa,  o per  un  effetto  oltre  le  potenze 
ordinarie  deità  Natura.  V.  Miracolo* 

TR  ANS1ENTE  A{iont.  Vedi  l’art. 
Azione* 

Transientb  Aria.- Vedi  Aria. 

J TRANS1LVAN1A,  Trami l vania, 
Provincia  d‘  Europa,  incorporata  all  Un- 
gheria , confinante  al  N»  colla  Polonia 
ed  alta  Ungheria,  all’  E.  colla  Molda- 
via , e Valachia,  al  S.- colla  Valachia^all* 
O,  coll’ alta  e balfa  Ungheria.  Il  caldo 
vi  fi  fa  fentire  all’  eccedo  nella  lta:e,fic- 
come  nell’ inverno  il  freddo.  Produce 
v^no  eccellente  , e le  miglio»  biade  d’ 
Europa.  Vi  fono  anche  delle  miniere  d’ 
oro  , d’ argento  , di  ferro  , di  fale,  ec. 
E. per  colmo  d'abbondanza  , i funi  fiu-- 
roi  fuo  pieni  di  pefce,  ed  i bofchi  di  fai— 
vatico.  Gli  abitanti  della  Tranfilvani» 
fono  rivol'.ofi  e guerrieri , e profetano 
molte  diffeicoti  Religioni.  La  Cafa  d’. 
Aulirla  vi  mantiene  un  Governatore  ,i! 
qual  fuol  fare  refidrnzaed  Bcrmanffatd,- 
cap itale  di  quella  Provincia. 

TRANSIRE,  in  Stai,  anno  i p.  Ctr. 
ll.-c.  il.  fi  ufa  ( in  Inghilterra  )per  una 
licenza  o permilsione  , data  dalla  doga- 
na , o per  un  pajp  , o lafci  palliare  — dal 
verbo  tronfio  , io  patio. 

TRANSITIVO  , nella  Gramatica, 
no  epiteto  dato  a quei  verbi,  che  ligni- 
ficano un’  azione,  la  quale  palla  dal  fog- 
getto  , ciac  la  fa  , ad  un’  alito  , o Copra 
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un  altro  , foggetio  ,chc  la  riceve.  Vedi 
Verbo,  e Azione. 

Sotto  il  capitolo  de’  verbi  tranfrìvi , 
vengono  quelli  che  foglion  chiamarli 
verbi  attivi  , e pattivi,  altri  verbi,  l’azio- 
ne de’ quali  non  palla  fuor  di  loro  me- 
defimi,  fi  chiamano  neutri,  e da  alcuni 
Gramatici  intr, infilivi . Vedi  Neutro. 

Nell’Ebraico,  il  verbo  nifi  , hojah, 
nel  Greco  , <>ni  , e in  Latino  ,yùo?}fono 
verbi  puramente  neutri  o intranjitt vi, ov- 
vero , come  lo  efprimoro  più  ufualmcn- 
te  i Gramatici  Latini  e Gteci , verbi  fo- 
Hantivi  ,cbe  fignilicaoo  la  mera  efillen- 
za  della  cola  , lenza  le  coniugazioni  at. 
live  o tranjitive. 
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Affronomia  , lignifica  il  palleggio  di\ 
qualche  Pianeta  predo  di  una  Stella  filTa, 
o Copra  della  medelima  ; ed  in  panico-* 
lare  , quello  della  Luna  , che  copre  o li 
move  Copra  qualche  altro  Pianeta.  Vedi* 
Stella  e Pianeta.- 


* La  parola  vime  dal  latino  , tran  fi  re, 
pafare  i formato  da  trans,  ed  eo  , io* 
oltrcpaHb. 

Mercurio  e Venere,  ec.  ne’Ioro  tran-- 
fti  .i opra  il  Sole  , paiono  tante  macole- 
feure.  Vedi  Mercurio  e -Venere. 

T a ansito  tt  io  , -nella  Legge  Comu- 
ne , fta  oppofto  i locale.  Vedi  Locale. 
— Così-diconfi  tranjteorie  quelle  azioni, 
cheli  polfono  mettere  in  ogni  Contado 
o luogo.  Vedi  Azione.*- 

Cafa  Transitoria.  Vedi  Tarricolo 
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Trafgrefiont  TRANSITORIA.  Vedi 
T r asgressionk. 

TRANSIZIONE,  nella  Mufica  , è 
quando  una  nota  maggiore  li  rompe  ia 
una  minore  , per  addolcire  la  ruvidezza 
d’  uu  làico  , con  un  graduale  palfaggk» 
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alla  Dota  , che  immediatamente  fegue. 
Vedi  Passaggio. 

Quello  comunemente  fi  dice  romper 
la  noia.  Vedi  Nota. 

Transizione,  Tranjliio , nella  Ret- 
torica  , una  fpezie  di  conoeflione  nel  di- 
fcorfo  , mediante  la  quale  le  varie  dif- 
ferenti parti  e membri  di  quello  fi  con- 
giu.igono  in  modo  , che  ne  formi- 
no un  cutto  regolare.  Vedi  Discorso, 
Periodo  , cc. 

Alcuni  mettono  la  tranfifeont  nel  nu- 
mero delle  figure  ; altri , con  Quinti- 
liano , la  efcludono  da  tal  dalle  . Vedi 
Figu  da. 

11  P.  di  Colonia  fa  due  fpezie  di 
Tranfizioni  ; 1’  una  perfetta  , 1'  altra  im- 
perfetta. 

Transizione  perfetta  f fi  è quella  in 
cui  brevemente  intimiamo  quanto  è 
detto  , e quanto  rimane  a dirfi  co- 

me, Ora  che  abbiam  parlato  della  guerra, 
repaci  a dire  alquanto  della  pace  , — Sa. 
tis  multa  de  turpitudine  : dicarn  deinceps, 

qund  propofui  de  periculo Uni  eprjloltz 

refpondi  : vaio  ad  alteraci.  —SeJ  baie  ve- 
lerà , illud  recens  , Cafirem  mio  confilio 
interferi um. 

Tr  ansizione  imperfetta  , è quella  io 
cui  fi  ei'primc  uno  folo  de’  fuddetti  due 
punti—  — Come  , Consideriamone  ora  le 
tonfi  guen{e  , ec.  — Pojlularet  Aie  locus 
ut  dictren  de  — fed  finis  fu  ; ncque  enirn 
frac  lachrymis  jam  loqui  pojfum  ; te  Aie  ft 
Jachrymis  defendi  negai. 

TRANSMARINO  , Tranfmarinus, 
«jualcofachc  viene  dalle  parti  oltre  il 
mare  , o alle  medefime  fpetea. Vedi  Fo» 
seign  , Esotico,  Mare,  ec. 

TRANSMISSIONE,  nell'Ottica, 
te.  I’  atto  d’  un  corpo  trafparente  , che 
4* paffare  ,o  lafcia  pallate,  i raggi  di 
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luce  tttraverfo  alla  fua  folUnza;  nel  qoaf 
fenfo  la  parola  fiaoppolta  a refi  elione. 
Vedi  Reflbssionb. 

Trartfmifsione  ufafi  anche  di  fpeffo  nel 
medefimo  fenfoche  rifrazione  , perchè 
quali  tutti  i corpi  rifrangono  i raggi  nel 
traf metterli. Vedi  Rifrazione. 

Per  la  caufa  della  tranfmifsione , o per 
la  ragione  per  coi  alcuni  corpi  trafmetto- 
/>o,ed  altri  riflettono  i raggi.Vedi  Tra. 
sparenza,  e Opacità’. 

I raggi  di  luce.ofTerva  il  Cav.  I Tacco 
Newton  , fono  foggetei  ad  accedi  di  faci» 
le  trafmifsione , e di  ciafcuna  refleffione. 
Vedi  Raggio  e Luce. 

TRANSP1ANTAZIONE  . Vedi 
Traspiantarb. 

TRANSVERSALIS  , nell’Anato- 
mia , un  nome  dato  a varj  mufcoli  , ec. 
in  rifpecto  alla  loro  fituazion:  , progref- 
fo  , ec.  come  il 

Transversalis  ab  domi  ni  s , un  ma* 
fcolo  che  ila  fotto  gli  obliqui  , e nafee 
dalla  cartilagine xiphoides  , dalle  eflre- 
mità delle  colle  falfc,  dall’  cpophifisttz. 
fverfa  delle  vertebre  de’  lombi , e fitto 
al  Iato  interiore  della  fpina  dell’  ilium, 
ed  inferito  nell'oj  pubis  stinta  alba. 
Vedi  Tav.  Anat  ( Miol.  ) fig.  2.  n.  29. 
fs-7  "•  39- 

Quello,  cogli  obliqui,  unifee  i fuoi 
tendini , a milurach’ei  *’  avvicina  alla 
linea  alba  , ed  è il  folo  mofcolo,  che  li 
taglia  nell’  operazione  del  bubanocelc. 
egli  ha  una  membrana  fina  e fottilc,che 
chiude  efaitamente  il  di  lui  anello  o 
buco,  per  cui  padano  i vali.  Vedi  Obli- 
QUUS. 

Transversalis  colli , è una  parte 
del  dorfotranfverfale  che  alcuni  dividono 
in  tre  , cioi  il  facer^W femi  fptnatus , e ii 
ttanfverfalis  colli. 
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' Egli  nafce  dall’  olio  facro , e da  tote’ 
i procedi  tralverfi  delle  vertebre  de’lom- 
bi , della  fchiena  e del  collo  , eccetto  i 
due  primi  , ed  è inferito  da  altrettanti 
didimi  tendini  , in  tutte  le  loro  fpine 
fuperiori:  egli  muove  tutta  la  fpina  obli- 
quamente all'  indietro. 

Transversalis ptdii  piacentini, 'tie- 
ne dall'olio  del  metatarso  , che  foAiene  il 
dito  del  piede  eh' è vicino  al  dito  pic- 
ciolo , e pafsando  attraverfo  alle  altre 
®fsa  , è inferito  nell’  ofso  ftfamoidts  del 
dito  grofso  del  piede:  il  fuo  ufo  è di  por- 
tare tutte  le  dita  del  piede  a ferrarli  1’ 
uno  coll’  altro. 

Transv g rsalis  ptnis  nafce  dall’ 
ifchìum  ralente  gli  trtdores,  e corre  obli- 
quo alla  parte  fuperiote  del  bulbo  deli’ 
arti  Ara. 

Egli  ajuta  a premere  le  vene  fopra  il 
dorfo  del  pcnii  contro  l’or  pubis  ; che  è 
la  caufa  dell’erezione.  Vedi  Erezione. 

Tr  ans versa  lis  Lumborum  . Vedi 
SìA-CE  R . 

Transversalis  Femori  a . V.  Qua- 
drati;*. - 

Trans  versali*  , è anche  uo  nome 
dato  ad.  una  futura  del  cranio  , perchè 
ella  traverfa  la  faccia  da  un  lato  all'altro. 
VediSuTURA- 

Egli  nafce  in  uno  degli  angoli  mino- 
ri dell'  occhio  , e pafsando  lungo  il  fon- 
do della  di  lui  orbita  , e lungo  la  radi- 
ce del  nafo  , termina  nell'  altro  angolo 
minore. 

TR  ANSVERSO.VediT  r asv  b rso. 

TRANSUNZIONE  , Transum. 
mo  , nelle  Scuole  , un  (illogifmo  per 
couceflione  od  accordo  , ufato  quando 
■na  qneAione  propoRa  è trasferita  ad 
Un’  altra  , eoo  quella  condizione  , che  la 
pteva  di  quell’  ultima  venga  ammeiàa 
per  prova  della  prima. 
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Così  Ari  Amile  ,nei  fuo  libro  de  Calo,  ' 
volendo  far  vedere  , che  tutte  le  Aelle. 
fono  tonde,  trasferire  la  queAione  alla 
Lana , e prova  la  di  lei  ritondezza  dal 
lei  ctefcere  e calare,  fupponcndo,  come 
cofi  ammelsa  da’ fuoi  opponenti  , che 
le  Aelle  fieno  tutte  limili. 

TRANSUSTANZIAZIONE, 
Transu bstantiatio  , nella  Teolo- 
gia , la  converfione  o cangiamento 
della  foAanza  del  pane  e del  vino,  nell* 
EucariAia  , nel  corpo  e fangue  di  Gesù 
CriAo.  Vedi  Eucaristia. 

La  tra nfujì a n{i e{ione  , prefa  nel  fuo 
fenfo  generale  e litterale,  lignifica  ogni 
cangiamento  d’  una  foAanza  in  un’altra; 
così  il  cangiamento  della  verga  di  Mosè 
in  un  ferpente  ; quello  delle  acque  del 
Nilo  ia  fangue  ; o della  moglie  di  Loc 
in  una  colonna  di  fate  , erano  tranfuflin - 
{ ia{iom  foprannaturali:  e il  cangiamento 
del  cibo  , che  mangiamo  , nella  foAanza 
de’  noftri  corpi  y è una  tran/uflaniia{ionc 
naturale.  Vedi  Sostanza* 

Ma  la  parola  , nel  fuo  fenfo  proprio 
e tecnico  , è rifiretta  al  miracolofo  can- 
giamento , che  , fecondo  il  dogma  della 
Chiefa  Cattolica  Romana  , fi  opera  nel 
Sagramelo,  mediante  la  confecraziono 
del  Sacerdote. 

Uno  de’  graodi  articoli  di  queR» 
Chiefa  , rigettato  da'  Protellatui,  è 
quello  della  tronfuf.eniia\iont  ; preten- 
dendo quefii  ultimi  , che  la  tranfa/lon- 
l iaiione  fia  fidamente  figurativa  , e foAe- 
nendola  reale  i Cattolici. 

1 ProteAanti , o Riformati  , inter- 
pretano eft  , i , nel  TeRo  hoc  eft  corpa»-' 
meumy  qu<(l‘  i il  mio  c»rpoy  per  lignificati 
cioè  , qui  (lo  lignifica  il  mio  corpo  : Ma  il 
Concilio  di  Trento  foAiene  vigorofe- 
mectc  il  fenfo  linciale  del  verbo  : «ozi 
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nel  Can.  i.  ftft.i  j.  di  quel  Concilio  fi 
. decreta  efpredamente , che  , nella  tran- 
fupan{itt{iont  , il  corpo  e '1  (angue  di 
Gesù  Crifto  noftro  Signote  fooo  vera- 
mente , realmente  , e follanzialtneote 
Cotto  le  fpezie  del  pane  e del  vino. 

Si  aggiugnCjChe  per  vtramtntt,  in- 
tendiamo propriamtnte  , e non  foltanto 
per  lignificazione,  come  fc  V Eucariftia 
altro  non  fodeche  un  Pegno  del  corpo  e 
fanguedi  Gesù  Crillo;  che  per  rtalmtnit 
noi  intendiamo  in  fatto  , c non  già  fol- 
tanto  in  figura,  come  fe  1'  Eucaridia  Cof- 
fe Colo  una  figura  e rapprefentazione  del 
corpo  e l'angue  del  Salvatore  del  Mondo; 
e per  fof1an{ialmtntt  , intendiamo  in  fo - 
fianca,  e non  già  Colo  in  virtù  ed  ener- 
gia.—Così  opponfi  vtramtntt  ad  un  (ern- 
plice  Pegno  , rtalmtnlt  ad  una  figura,  « 
foJian[ialmtntt  all’.enjrgia.,  o virtù. 


■SurrLEUtNTo. 

TRAPANAMÉNTO.  11  trapanare. 
Non  folamente  la  teda  ma  eziandio 
Jo  delPo  derno  trovali  talvolta  d'  indi- 
fpenfabile  nocedità  Pottopodo  all’  ope- 
razione del  trapanamento,  (iccome  al- 
cune fiate  vengono  a formarPi  degli  ab- 
jcefli  folto  lo  derno  fra  le  membrane, 
ed  il  mediadino,  per  unacaduta,  od  una 
percoda,  per  una  infiammazione,  op- 
pure per  alcre  cagioni  : nei  quali  cali 
egli  è predo  che  imponibile  , o vera- 
mente affatto  impedibile,  che  venga  ad 
ottenerli  l'evacuazione,  o Pcarica  della 
materia  colà  entro  daaziaute,  per  altri 
metodi. 

La  maffima  difficoltà  confide  nel 
•determinare  quando  [una  fiffatta  opera- 
zione Ha  neceffaria,  e quando  con  lì  alo, 
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che i quanto  dire,  quando  quivi  fiati 
realmente  formato  uà'  abfcedo.  Allor- 
ché è conofciuto , che  quedo  è vera- 
mente il  cafo,  l’operazione  del  trapana- 
mento eder  dovrà  effettuata  nell’  appref- 
fo  guifa. 

11  paziente  dovrà  edere  inclinato  all' 
indentro  , e dovrà  eder  fatea  un’  inci- 
sone, o taglio  in  croce  negl'integumen- 
ti Copra  la  parte  più  bada  , od  inferiore 
dello  derno,  ove  alcuna  fiata  I'  abfcedo 
viene  a formare  una  punta:qoindiedendo 
gl’  integumenti  liberati  dallo  derno, 
dovrà  edervi  applicato  il  trapano,  e do- 
vrà èder  fatto  giuocare  in  quella  mede- 
lima  guifa  colla  quale  fadi  il  trapana- 
mento del  cranio  ; e poiché  farà  fatto 
•il  foro,  il  paziente  dovrà  eder  fatto 
piegare  all’ innanzi  , e dovrà  eder  fatto 
<offire  o refpirare  altamente  , atfineche 
venga  per  cotal  mezzo  a promuovere 
la  fcarica,  ed  evacuazione  della  materia; 
e dopoi  l’  abfcedo  dovrà  edere  nettato, 
e rimondato  per  mezzo  d’ iniezioni  de- 
tergenti, e dopoi  fato  rammarginare, 
e cicatrizzare  fecondo  l’ufato  metodo. 
Veggafi  V Eifttro  , Chirurgia,  Par.  II. 
pag.  si. 


TRAPANARE,  nella  Chirurgia, 
l’operazione  di  rimediare  a taglj,  con- 
tulioni,  intasamenti  , e fratture  del 
cranio  ; col  mezzo  d’  uno  flrumento 
dett otrapanum.  Vedi  Trapano. 

Il  Trapanart  è un'  operazione  adai 
pericolofa  e difficile;  non  fi  dee  ufare, 
fe  non  quando  le  fcheggie  e prominen- 
ze dell’  oda  pungono  quando  la  ta- 
vola fuperiore  é intera,  ma  depreda,  e 
l’ inferiore  rotta  i;  e quando  il  fangue 
tfir ava  fata  può  mettere  la  perfona  in  pe- 
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ricolo  difettar  foffocata.  Vedi  Cranio. 

La  maniera  di  trapanare , o aprire  il 
cranio,  è cosi  ; rafi  che  ne  fieno  i ca- 
pelli, fi  dee  tagliare  da  banda  a banda 
la  pelle  fino  al  pericraoio  , fchivan- 
do  , per  quanto  fia  pofiibile,  imufcoli 
delle  tempiere  le  future  del  cranio:  e 
per  quella  volta  fi  legala  ferita, quando 
non  vi  fia  si  poco  fangue  fpanto,  che  fi 
polli  almedefimo  tempo  tirarsi;  il  pc- 
ficranio  dall’ otto. 

Poche  ore  dopo  , turate  le  orecchie 
al  paziente  , e preodete  uno  degli  ftru 
menti  detto  trapano  mafehio  , o mojtaluii 
ficcatene  la  punta  nel  cranio,  ma  si  Iuq- 
gi  dalla  frattura  , che  non  la  tocchi,  e 
molto  meno  la  futura,  co’  funi  denti; 
febbeoe  alcuni  Chirurghi  oon  curano  di 
fchivare  le  future,  ma  affermano  , di 
averle  perforate  con  tanto  buon  fucceflb 
quanto  ogni  altra  parte. 

Pofcia,  tenendo  fermo  lo  (frumento 
colla  mano  finiftra  , toltatelo  in  giro 
colla  deftra  , finché  abbiate  fatto  un  bu 
co  abbattanza  profondo  : dopo  quello 
prendete  un  trapano  femmina,  che  non 
ba  alcuna  punta  nel  mezzo  , e volgetelo 
io  giro  come  prima  in  quello  mentre 
levate  via  la  polvere-,  o minute  fchicg- 
gie,chcdatta  perforazione  provengono, 
ed  umettate  lo  llrumento  nell'  olio,  o 
nell’acqua,  per  rendorlo  ftefeo  e fdruc- 
ciolevole.t  • 

Compatendo  il  fangne , troverete, 
che  liete  or  giunto  fino  alla  profondità 
or-’  è la  feconda  tavola,  croi  di  là  dal  era 
nio,  fino  alla  dura  madre  , nel  qual  cafo 
dovete  premere  aliai  leggiermente  e 
deliramente  , affinchè  nonne  retti  quel- 
la membrana  inavvedotamente  danneg- 
giata. 

^ Quando  1’  otto  comincia  a muoverli, 
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mettete  qualccfa  fra  i lari  della  ferita-, 
fcioglietela,  e levatelo  fuori  con  molle 
o tanagliette  da  Chirurgo. 

Dopo  che  1’  operazione  è finita  , fi 
dee  lavar  gentilmente  la  parte  con  via 
rotto  debole,  ed  applicarvi  fopra  de'  ifte- 
dicamenci  convenevoli,  come  farebbe 
mele  di  rofe  , linimento  arceus  , olio  d’ 
erba  Giovanni,  ec.  — Se  la  dura  ma- 
dre è corrotta,  aggiugnete  , fecondo  il 
cafo,  fpirito  di  vino  , tintura  di  mirra 
ed  aloè,  trementina  di  Venezia,  mele 
Egiziaco,  ec.  ' 

11  Sig.  Chefelien avverte  , che  i Tenie 
la  fpina  dell’ otto  della  fronte  reodono 
pericolofofittimo  , (e  non  impraticabile^ 
l’ applicate  un  trapano  alla  parte  media  e 
batta  della  fronte. 

J TRAPANI,  Drepanwn , Città 
mercantile  d' Italia  fittU  cotta  Occiden- 
tale della  Sicilia,  nella  Valle  di  Mafa* 
ra,  con  porto,  e Cadetto.  Ella  è rinoma- 
ta per  la  Tua  Nobiltà,  perle  fue  faline, 
la  pefea  del  tonto  , e quella  del  coral- 
lo, che  fatti  Tulle  fue  cotte.  È lunata  fo- 
pra una  lingua  di  terra  , che  fporge  in  ' 
mare,  ed  è dittante  io.  leghe  al  N. E. 
da  Mafara  , e i 8 al  S.  O.  da  Palermo» 
long.  jo.  ;o. 

TR  APA  NO,  Trapanum  , Tèrebra, , 
llrumento  con  punta  d'  acciaio  , col  qual . 
fi.  fora  il  ferro  , la  pietra,  e limili. 

Trapano,  Trtpanum  , è anche  fini- 
mento da  Chirurgo,  che  ferve  a perfo- 
rare un  otto , fpezialmente  quelle  del. 
cranio;  e-  fi  adopera  come  tale  nell’  ope- 
razione del  trapanare.  Vedi  Trapa- 
nare. 

Si  chiama  anche  abaptiflon  , anabaptì- 
fiun,  modiolus,  uretra,  terebtllum  Aba- 
pt'flon,  da  a privativa  , e t{o  , inti- 
gnerà ; .come  quello  che  h*  un  largo  > 
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circolo  fopra  la  fua  pvnta  , per  impedi- 
re , che  quella  , nell’  operazione  del 
trapana"  , penetri  nelle  membrane,  che 
rivedono  il  cervello.  ■—  Modtolut,  da 
modus  , una  mifura\  effeodo  fatto  in  mo- 
do che  entri  lol  tanto  6no  ad  una  certa 
profondità.  — Ttrebra,  ec.  da  ti?*»  ,/<>- 
rart. 

Egli  è in  forma  di  fucchiello  , urt- 
iti lum%  o fia  picciolo  foratoio,  folo  che 
il  manico  è intaccato  , alquanto  in  gui- 
fa  d’  una  fega  rotonda. 

Egli  ferve  perla  cura  di  ferite,  con- 
tubimi,  e fratture  del  cranio  , quand’ 
elle  non  paffano  la  feconda  tavola  ; per- 
chè col  di  lui  mezzo  li  fa  un’  amputa- 
{iont  o sJolio{iont  di  quella  parte,  oquan- 
tità  d’oflb, cheli  vuole.  Vedi  Cranio, 
Frati  ora,  ExFox.iATio,ec. 

Egli  fuole  avere  un  chiodo  o chia- 
vello acuto  nel  mezzo  della  fua  circon- 
ferenza , il  quale  ferve  a tenerlo  fermo 
e faldo  durante  1*  operazione.  — Egli 
dee  altresì  avere  una  fpezie  di  ciuffo  o 
fprone,  che  s'alzi  e s’abballi  fecondo  i 
cali , affinchè  il  trapano  noa  vada  giù 
nell’ olio  più  di  quel  eh'  è uopo.  Vi  fo- 
no anche  de'  trapani  di  due  punte  , altri 
triangolari,  quadrangolari,  ed  efagonali, 
per  la  cura  d’  intarlamenti  d’offa. — 
Vi  fono  parimente  d e'  trapani  perforati- 
vi f ed  altri  sfot  iati  vi.  Vedi  Exfoua- 
iio. 


Sditi.  SMUNTO. 

' I • 

TRAPANO.  Ove  abbiavi  dell’ am- 
biguità, che  vi  (ia  uno  (Invalamento  di 
liquori,  oppure  un’  abbaffamento,  o de- 
predane del  craoio,  viene  aderito  da 
uomini  di  conto  grande,  che  la  più  ficu- 
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; a operazione  fìa  quella  del  trapano. 

Da  Monlieur  Quefnay  ci  vengono 
fomminiltrare  parecchie  deferizioni  d’ 
operazioni  fatte  col  trapano  in  tali  oc- 
cafoni  riufeite  tutte  con  fomma  felicità 
per  la  medefma  indifpofizione  ; come 
dell’ edere  Hate  levate  via  affai  conlìde- 
rabili , e grolle  parti  d’  effo  craoio , fen- 
za  la  perdita  $lella  vita  dei  pazienti. 
Vegganfi  le  memorie  della  Reale  Acca- 
demia di  Chirurgia  di  Parigi. 

Noi  abbiamo  la  deferizione  non  me. 
no,  che  la  figura  di  un  trapano  differen- 
tiffimo  dal  comunemente  ufato,  e vol- 
teggiante in  guifa  più  uguale,  e più  uni- 
forme, fomminiffrataci  dal  dottiamo 
Medico  MooGeur  Monrò  nei  Saggi  di 
Medicina  d’  Edimburgo  al  Voi.  V. 
Articolo  xvr. 


TRAPELAR  E , propriamente  è lo 
fcappare il  liquore,  o ftmili,  dal  vafo, 
che  lo  contiene,  ufceDdo  per fottililfma 
feffura.  — Gli  lnglefi  chiamano  Itakage 
lo  (lato  d’  un  vafo  che  traptla  ; cioè  la- 
feia  penetrarvi  dentro  , o ftillar  fuori , 
acqua  , od  altro  liquido.  — Quindi, 
Ltakagt , cioè  trapilamtnto , chiamano 
parimenti  una  detrazione  di  1 2 per 
cento,  che  fi  accorda  nel  dazio  a’ mer- 
canti che  introducono  vino  ; e di  a ba- 
rili in  22  di  cervogia,  che  1’  Excift  la- 
feia  a'  fabbricanti  di  birra,  ec. 


SotthtUtttT»- 

TRAPFZ10.  Nella  Geometria.  È 
uaa  figura  piana  contenuta  Torto  quattro 
linee  rette  difuguali. 

Trapezio  O/io,  Os  trapt{ium,  Nell’ 
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Anatomia.  È quello  uno  delle  offa  del 
carpo  : egli  è il  primo  odo  del  fecondo 
filare  , e prende  la  faa  denominazione 
dalia  fua  propria  refpetciva  figura,  che 
è una  fpezie  di  quadrato  dileguale.  La 
fuperfizie  citeriore  di  quell' olio  è afpra, 
e ruvida  , e viene  a formare  una  parte 
delta  fuperfizie  efteriore  , e convella 
del  carpo.  Sopra  la  fua  foperficie  inte- 
riore vi  ha  una  prominenza  bislunga, 
che  forma  una  delle  quattro  prominenze 
fopra  il  lato  concavo  del  carpo  ; e fopra 
il  lato  medelimo  vi  ha  una  fcannellatura, 
o fpezie  di  canaletto:  fopra  la  fua  fuper- 
ficic  fuperiore  vi  ha  altresì  una  fpezie  di 
tubercolo. 

Ha  quell  olio  parecchi  lati  articolari 
cartilaginofi  , vale  a dire,  uno  brachia- 
le , uno  digitale  , e due  cubitali.  Il 
Iato  brachiale,  che  è concavo,  viene  ad 
edere  articolato  coll’  odo  fcafoide:  il 
lato  digitale  colla  prima  falange  del  di- 
to grullo:  uno  del  cubitale  coll'  odo 
trapezoide,  e l’altro  col  primo  odo  del 
metacarpo.  Il  laro,  eh  è articolato  colla 
prima  falange  del  dito  grodb,  compari- 
fee  eder  compolto  di  due  mezzi  lati  fu- 
perficiali,  dgmoidi  , o feinilunari,  di- 
rti n t i da  una  preminenza  della  mede- 
fima  figura  , edendo  ciafcheduno  piò 
concavo  verfo  i lati , che  nel  mezzo, 
che  vengono  a formare  una  porzione 
d'  una  fpezie  di  carrucola  fuperficiale 
colle  affilature  , o contorni  molto  nudi. 
Uno  dei  lati  cubitali  , che  è articoiato 
coli’ odo  trapezoide,  è grande  ; e 1'  al- 
tro, che  unifee  , e congiunge  il  primo 
odo  del  metacarpo,  è picciolo.  Veggalt 
Winslova , Anatomia , pag.  85. 

Trapezio  Mufcolo.  E’ quello  un 
aufcolo  grande,  largo  , dottile,  piano, 
catoofo  fiutato  fra  1’  occipite  , ed  il  dor> 
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fo  , e quindi  (Vendendoli  alle  (palle  hein 
figura  d'  ampio  quadrato  irregolare, 
inlieme  col  trapezio  dell'altro  lato  vie- 
ne a formare  una  fpezie  di  rombo.  Nel 
di  fopra  rimane  fidato  nella  linea  tra- 
fvetfale  fuperiore  deli’ odo  dell’occi- 
pite, per  mezzo  d'  una  foltiliffìtna  fe- 
rie di  fibre  carnofe  , che  raggiungono  il 
mufcolo  occipitale,  e mortrano  di  cuo- 
prirquel  mufcolo  per  mezzo  d’  una  fpe- 
zie d' aponeurofì.  Didietro  rimane  af- 
fido alle  cinque  apofilì  fpinali  fuperiori 
del  collo  per  mezzo  del  ligameoto  po- 
(leriore  della  cervice,  ed  immediata- , 
mente  alle  dueeflremità  delle  due  spo- 
fili  fpinali  badidime  del  collo,  e di  tutte 
quelle  del  dorfo.  Da  tutte  quede  divina- 
te inferzioni  le  fibre  feorrono,  e portarli 
in  direzioni  differenti  , e terminano 
per  una  inferzione  continuata  io  una 
terza  parte  in  circa  della  clavicola  nell’ 
affilatura  , o contorno  polleriore  dell’ 
Acromio,  e per  rutto  l’ intiero  labbro 
fuperiore  della  fpina  della  fcapula,  per 
ogni,  e per  qualunque  verfo  alla  piccio- 
la  fuperficie  triangolare  io  quella  fpina, . 
fopra  la  quale  fuperficie  le  fibre  sdruc- 
ciolano , e padano  liberidimamente, . 
fenzaelfer  quivi  filiate.  Quello  mufcolo- 
cuopre  immediatamente  lo  fplenio.o 
fia  madoideo  fuperiore,  parte  del  com- 
pledb  maggiore,  l’angolare,  il  romboi- 
de, e porzione  del  dilacatiillmo  del  dor- 
fo- L’ inferzione  comune  dei  due  trape- 
zi nel  ligamento  della  cervice  , è la  ra- 
gione,che  in  tirando  , o fpignendo  , o * 
I’  uno  , o 1’  altro  d’  efli  verfo  un  lato  del 
collo,  l’ altro  verrà  a feguitarlo  alcun  po- 
co piò  di  là  delle  apofifi  fpinali.  Veg-- 
galì  (Vmslow,  Anatomia  , pag.  17}. 

■= ” ■’  ’ ^ 
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TRAPEZIUS,  nell’  Anatomia. Vedi 

Cucuxlaris. 


SvrtiiutNTo. 

TRAPEZOIDE. Nella  Geometria. 
E’  quella  una  figura  piana  irregolare 
avente  quattro  lati  , due  de'  quali  ood 
fon  paralelli  1’  uno  all’  altro. 

Trapezoide  O/so.  Nell'  Anatomia. 
L’  ofso  trapezoide  nell'Anatomia  è il 
fecondo  ofso  del  fecondo  filare  del  car- 
po. Prende  quell’  ofso  la  fua  denomina- 
zione dalla  fua  figura  , che  vien  fuppo- 
flo  , approffimarfi  a quella  di  un  quadra- 
to difuguale  : ma  farebbe  flato  per  av- 
ventura con  afsai  maggior  proprietà  de- 
nominato ofso  piramidale  , avvegnaché 
nella  fua  figura  fia  piuttoflo  una  fpezie 
di  piramide  , avente  la  fua  vetta,  o ver- 
tice mozzato.  La  fua  bafe  forma  una 
porzione  del  lato  elleriore  o convefso 
del  carpo  , e lafua  punta  mozza  o tron- 
cata, una  porzione  del  lato  concavo. 

Ha  quell’ ofso  parecchi  lati  articola- 
ti; ino  brachiale, che  è il  minore  di  tut- 
ti, ed  è articolato  coll’ ofso  fcafoide: 
uno  digitale  , d’ una  beo  conliderabile 
lunghezza  , intaccato  in  ciafchedun  la- 
to , e divifo  in  due  metà  per  mezzo  d’ 
nnafpeziedi  linea  media,  od  angolo, 
che  gli  compartifce  1’  apparenza  d’  una 
carrucola  articolata  colla  bafe  del  primo 
ofso  del  metacarpo  : uno  radiale  irrego- 
larmente triangolare,  ed  articolato  coll’ 
ofso  trapezio  : ed  uoo  cubico,  alcun  po- 
co incavato  , ed  articolato  coll’  ofso 
magno.  Veggalì  fVins/uw , Anatomia, 
pag.  84- 
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TRAPIANTAZIONE  . V.  Tra- 

SPIANTARE. 

I TRAPOR,  Città  dell’ Indie  fulla 
coda  del  Malabarnel  Regno  di  Concan, 
tra  Dama  , e Bachaim  , fopra  un  fiume. 
Gli  Abitanti  fon  ricchi. 

STRAPPA,  Badia  di  Francianel 
Percefe,  nella  Dioceli  di  Seez,  io  mez. 
zo  d’  una  gran  Valle  , fiancheggiata  da 
collioette,  e montagne.  Latrappa  fegue 
1’  ioflituto  Ciflercienfe  , ed  è aliai  cele- 
bre per  la  vita  auflcra  che  menano  i fuoi 
Religiofi.  Stanno  di  continuo  in  filen- 
zio.e  1’ naie*  loro  occupazione  fi  è P 
orazione  , il  digiuno  , ed  il  travaglio 
delle  proprie  mani. 

5 TRARBACH  , piccola  Città  d’ 
Alemagna  nel  bado  Palancato  del  Re- 
no , nella  Contea  di  Spanbcim  , fulla 
Mofella.  E’  porto  d’ importanza, a moti- 
vo della  fua  Fortezza,  piantata  fopra  un 
monte,  il  cui  cannone  difende  il  paleg- 
gio della  Mofella  nel  Palatinato.  E’  di- 
ttante ! 1 leghe  al  N.  E.  da  Treveri, 
t 1 al  S.  O.  da  Coblentz.  long.  24.44. 
latit.  49-55. 

TRASCENDENTALE  , o Tu- 
/stridente  , qualcofa  alzata  , od  elevata 
oltre  1’  altre  cofe  ; o che  parta  e tro/cen - 
de  la  natura  e le  circottanze  d’  altre  ef- 
fenze  inferiori  , in  modo  , che  non  fìa 
intimamente  ed  ellenzialmeote  inchiufa 
nel  lor  numero. 

II  termine  fi  applica  particolarmente 
all’  oggetto  della  Metafifica  , che  con- 
fiderà 1’  etlenza  in  generale  , od  efifenze 
trafeendtatalì , come  Dio  e gli  Angeli, e 
le  verità  che  confirtouo  nella  pura  fpe- 
culazione.  Vedi  Metafisica. 

I Logici  e Metafifici  danno  il  nome 
di  termini  trafcendentali  a quelli  che  fono 
si  generali  , e d'  una  fignificazioue  sì 
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ertefa  ed  unìverfale  , che  partano  per 
rotte  le  categorie,  e s’ accordano  con 
ogni  fpezie  di  cofe.-  — tali  foro  i ter- 
mini ens  , unum,  vcrum,  bonum,  rei.  V e di 
Ens,cc. 

Arte  Trascendentale.  V.  Ar.TE. 

Peift{iont  Trascendentale.  Vedi 
Perfezione* 

Quantitadi  T r ascendentali  , fra 
gli  Scolatici.  Vedi  1' articolo  Qu  an- 
tita’. 

Trascendentali  Quantità,  fra  i 
Geometri  , fouo  le  iodeterminate  ; ov- 
vero quelle  che  non  fi  polTbno  efprime- 
re  o tifare  ad  ooa  equazione  collante. 
— Tal  c una  curva  trafcendentalt  , o li- 
mili. Vedi  Trascendentale  Curva,  e 
Curva. 

li  Sig.  Lcibnit{  ha  ma  Dirtertazione 
«agli  A eia  Erudii.  Lipf.  in  cui  egli  in- 
trapprende  di  far  vedere  1'  origine  di 
tali  qoantitadi , cioè  per  qual  cagione  al- 
cuni problemi  non  lieoo  nè  piani,  nè  fo- 
ladi , nè  fur-folidi,  nè  di  un  certo  grado, 
ma  trafeendano  ogni  equazione  algebri- 
ca. Vedi  Problema. 

Egli  altresì  fa  vedere  come  li  porta 
dimofìrare  fenza  calcolo  , che  una  qua- 
drarrice  algebrica  pel  circolo  od  iper- 
bola  fia  imponibile  : perchè  rte  li  pocef- 
fe  trovare  una  tal  quadratrice,  ne  fegui- 
rebbe  , che  col  mezzo  della  medefima 
ogni  angolo  , ragione  o logaritmo  fi  po- 
trebbe dividere  in  una  data  proporzio- 
ne i’  una  linea  retta  ad  un’  altra  , e que- 
llo mediante  una  coftruzione  univerfa- 
le  ; e confeguentemenre  il  problema 
della  lezione  d'  un  angolo  , o l’ inven- 
zione d'  un  numero  di  medj  proporzio- 
nali , farebbe  d'  un  certo  grado  finito. 
Vedi  Circolo  , Qu  adr  at  rice,Qu  a. 
BlATUBi,  ec. 

C/iamb.  Tom.  XX. 
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In  luogo  che  i differenti  gradi  dell’ 
equazioni  algebriche  ,e  perciò  il  pro- 
blema , inrefoin  generale  d’ogni  nume- 
rodi  parti  d’  un'  angolo  o medj  propor- 
zionali ,è  di  un  grado  indefinito  , e tra- 
feendt  tutte  le  equazioni  algebraiche. 
Vedi  Equazione. 

Trascendentale  Cuminella  Geo- 
metria alta  , e quella  tale  che  non  fi 
può  definire  con  un'  equazione  algebra!- 
ca  ; ovvero  quella,  che,  quand'  è efpref- 
fa  con  un' equazione  , ha  uno  de’ di  lei 
termini  eh'  è una  quantità  variabile.  V. 
Curva. 

Quelle  curve  fono  appunto  quelle, 
che  Cartello  , e dopo  il  di  lui  efempio, 
parecchj  altri , chiamano  curve  meccani- 
che, le  quali  eglino  hanno  voluto  efclu- 
dere  dalla  Geometria  ; ma  il  Cavaliec 
Ilàcco  Necton  e il  Sig.  Leibniti  fono  d’ 
un  altro  fentimento.  Conciortlachè  , in 
effetto  , nella  collazione  di  problemi 
geometrici  , non  fi  dee  preferire  una 
curva  ad  un'  altra  ,in  quanto  ella  fi  de- 
finire con  un'equazione  pii)  fempliee, 
ma  bensì  inquanto  ella  fi  deferive  piò 
facilmente  che  quell' altra.  Vedi  Geo- 
metrica linea. 

Ed  alcune  di  quelle  curve  trafcenJen- 
tali  o meccaniche  fi  trovano  di  maggioe 
ufo  , che  tutte  le  algebraiche  infieme, 
eccettoil  circolo.  Vedi  Meccanico. 

Si  aggiunga,  che  il  Sig.  Leibniep , ne-* 
gli  A3a  Eruditor.  Lipf.  ci  dà  una  fpezie 
d'  equazioni  trafcendcntali  , mediante  le 
quali  quelle  curve  trafctndtntali  vengo- 
no attualmente  definite  , e le  quali  fono 
d'  un  grado  indefinito  ; cioè,  non  fono 
fempre  le  medefimein  turi’  i punti  del- 
la curva. 

Io  luogo  che  gli  Algebrici  ufano  di 
artìunere  qualche  lettere  o numeri  ge-j 
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cerali  per  le  quantità  ricercate  ; in  que- 
lli problemi  ttafctndentali  il  Sig.  Leil/nit{ 
allume  equazioni  generali  o indebitile 
per  le  linee  ricercate  ; t.  gr.  mettendo 
.t  , e y per  1'  abfcijfa  e 1’  ordinata  I’  e- 
quazione  eh’  egli  ofa  per  una  linea  cer. 
cata  ,i,a-b-bx-t-cyhery  +/rr 
■+•  Syy  ,ec.=  o.  Coll’  ajuto  della  qual 
equazione  indefinita  , che  in  realtà  è fi- 
nita , perchè  ella  può  edere  Tempre  de- 
terminata , per  quanto  mai  fia  necclfario 
di  alzarla , egli  cerca  la  tangente  ; e com- 
parando ciò , che  rifuha,  colla  data  pro- 
prietà delle  tangenti  , egli  trova  il  valo- 
re dellealTunte  lettere^  ,b  ,c , ec.  e co- 
ti definilce  1’  equazione  della  linea  ri- 
cercata. 

Seia  comparazione foprrccennata  non 
procede  , egli  pronunzia,  che  la  linea 
ricercata  non  è algebraica  , ma  trafeea- 
4*tt  t alt. 

Ciò  fuppolto,  egli  continua  per  tro- 
vare la  Tpezie  della  t/afetndenfa  : perchè 
alcune  tnfctndtntali  dipendono  dalla  ge- 
nerai divifione  o lezione  d'  una  ragione 
( ratio),  o dai  logaritmi , altre  dagli  ar- 
chi d’  un  circolo,  ed  altre  da  più  iodefi- 
te  e compolle  ricerche. 

Quivi  per  tanto,  oltre  i (imboli  jr, 
e y , egli  oe  allume  un  terzo  , come  » , 
che  denota  la  quantità  trofcendentnle  , e 
di  quelli  tre  forma  una  generai  equazio- 
ne per  fa  linea  ricercata  , da  cui  egli  vie- 
ne a trovare- la  tangente  fecondo  il  me- 
todo differenziale, che riefee  anche  nelle 
quantità  tra/ctndentali.  Ciò  eh*  ei  tro- 
va , lo  paragona  egli  celle  date  proprie- 
tà della  tangeute,  e cosi  difeopre  non 
foto  i valori  di  a , b,  e , ec.  ma  anche 
fa  particolar  natura  della  quantità  trafetn- 
Jtntale. 

£a  febbeue  può  talvolta  fucccdcre , 
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che  le  varie  trafeendtntali  fieno  tali  che 
Te  ne  abbia  a far  ufo , e quelle  di  nature 
diverfe  aacora  una  dall’  altra  ; parimen- 
te , benché  vi  fieno  trascendenti  o trafetn - 
dentali , ed  una  progrellìone  di  quelle  in 
infinitum  : Nulladimeno  polfiam  foddit- 
farci  colla  più  facile  e la  più  utile , e per 
lo  più  pofliam  ricorrere  a qualche  pecu- 
liare artificio  per  accorciare  il  calcolo, 
e ridurre  il  problema  a’  termini  tanto 
femplici  quant’  è potàbile. 

Applicandoli  quello  metodo  all'  affa- 
re delie  quadrature  , od  all'  invenzione 
delle  quadratrici , in  cui  la  proprietà 
della  tangente  è Tempre  data  , non  folo  è 
manifello  come  fi  pufla  feoprire,  fe  la 
quadratura  indefinita  venga  ad  eJere  al- 
gebricamente imputàbile  , ma  anche 
come,  quando  fi  difeopre  quell'  impef- 
fibilità,  fi  potTa  trovare  unaquadratrice 
trafctnitntalt  ; cofa,  che  non  era  mai  fia- 
ta prima  dimoflrata.  Talmente  che  egli 
pare  , che  la  Geometria  venga  portata 
con  quello  metodo  infinitamente  di  là 
da  limiti,  a’  quali  Vieta  e Cartefio  la 
portarono  ; poiché  con  tal  mezzo  fi  Ila- 
bilifce  un’  analifi  certa  e generale , che  li 
((tende  a tutt'  i problemi , i quali  eoa 
fono  di  gradacerto,  e per  conleguenza^ 
non  comprefi  nelle  equazioni  algebri- 
che. 

In  oltre,  alfine  di  maneggiare  i pro- 
blemi trafet, ideatali  ( ovunque  occorra  1’ 
affare  delle  tangenti  o quadrature  ) me- 
diante un  calcolo  ; appena  fe  ne  può  im- 
maginar di  più  corto  , di  più  vantaggio- 
fo  od  univerfale,  che  il  calcolo  differen. 
ziale  , o fia  analifi  d’  indivifibili,  ed  in- 
finiti. 

Con  quello  motodo  polliamo  fpiegaro 
la  natura  delle  linee  trafcendentali  me- 
diante un’  equazione , t,  gr.  Sia  a l'  arco. 
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d'  un  circolo  , * * il  fono  ferrante  : al- 
lora farà 
t d x 

a: — =====  efe  1’  ordinata  della  ci- 

y/  2 X X X 

cloide  è/,  allora  farày  = v/  zx  — rr-H 
ti  x 

— — la  qual  equazione  cfpritne 

v/ jj—  ij r 

perfettamente  la  relazione  fra  I'  ordina- 
ta y e la  abfcifla  x , e con  ella  fi  polfono 
dimofirare  tutte  le  proprietà  della  ci- 
cloide. 

Così  il  calcolo  analitico  vien  efiefo 
a quelle  liree  , che  finora  fono  fiate  ef- 
clufe  , per  niun'  altra  cagione  , fé  non 
perchè  ne  erano  (limate  incapaci.  Vedi 
Geometria  tinta. 

TRASCRITTO.  Vedi  Transcrit- 

TO. 

TRASCRIVEREo  trafportart  un  con. 
lo  ; fra  i Mercanti  Inglefi , pofling  ; il  por- 
tare avanti  un  conto  da  uo  libro  all'  al- 
tro; particolarmente  , dal  Giornale  ,o 
Sracciafoglio , al  Libro  grande.  Vedi 
Tener  litri. 

TRASFERIRE,  nel  Commercio, 
ec-  un  atto  per  cui  una  perfora  cede  il 
fuo  diritto , Soterefie  o proprietà  in  qual- 
che cofa  mobile  , o immobile  , ad  un’ 
altra. 

La  vendita  , o donazione  di  un’  ere- 
dità , ec.  ne  trasftrijcc  la  proprietà , i di- 
ritti, ec. 

11  termine  fi  ufa  principalmente  nel 
Commercio  di  Capitali  ; per  alfegnarCj 
e cedere  fofcrizioni  ne’  medefimi  a co- 
loro , che  le  comprano  da’ proprietarj. 
Vedi  Sottoscr  izion  b , ec. 

Nella  Compagnia  Inglefe  del  Mar  del 
Sud , del  Banco , dell*  Indie  Orientali , 
ec.fi  fanno  quefii  tras/irìir.enli  ( trans/tis  ] 
j Chamb.  Tom.  XX. 


collo  Cancellare  i nomi  de’  primi  pro- 
prietarj , e coll’  appuntare  il  capitale  a 
nome  del  compratore  , f<?^£  la  di  lui 
propria  lettera  dell’ alfabeto.  Vedi  Com- 
pagnia , Banco  , ec. 

In  ordine  ad  un  tale-  trasferimento  fi 
richiede,  che  la  parre  porti  (eco  un’  aI-4 
tra  perfona  per  giurare  eh’  ella  fia  li  (Uf- 
fa perfona,  per  cui  fi  regifirail  capitale. 
Una  furberia  in  quello  calo  è dichiara- 
ta delitto  capitale  per  Atto  di  Parla- 
mento. 

TRASFIGURAZIONE  , pretto  i 
Teologhi , quel  miracolofo  cangiamen- 
to operato  da  Gesù  Crifio , in  prefenza 
diS.  Pietro,  S.  Giacomo,  e S.  Giovan- 
ni fui  monte  Tabor  , ov’  egli  compar- 
ve nella  fua  gloria,  nel  mezzo  di  Mosè 
ed  Elia.  Se  ne  vegga  la  definizione  in 
S.  Matteo  , cap.  xvn. 

11  termine  fi  applica  parimente  ad  una 
Feda , che  nella  Chiefa  R emana  fi  cele- 
bra li  6.  d’  Agofio,  in  commemorazione 
di  quel  miracolo. 

TRASFORMAZIONE,  una  mera- 
morfofi  , o cangiamento  di  forma.  Vedi 
Metamorfosi,  Figura  , e Forma. 

1 Chimici  fono  andati  lungamente 
cercando  la  trasformatone  de*  metalli # 
cioè , la  loro  trasmutatone  ; o Gala  ma- 
niera di  convertirli  in  oro.  Vedi  T ras. 
mutazione. 

Predo  i Mifiici  per  trasformatane  ^ 
s’  intende  un  cangiamento  dell*  anima 
contemplativa  , per  cui  ella  viene  in  cer- 
to modo  deificata  o convertita  nella  fo- 
fianza  di  Dio,  ed  in  cui  ella  è,  per  cosi 
dire  , perduta  ed  adorbita  nella  Divini- 
tà, in  guifa  tale,  che  più  non  s’  accorga 
della  fua  propria  difiiazione  da  Dio. 

La  parola  trasformatone  è molto  fog- 
getta  ad  qbufo  ; ed  in  effetto  ne  hannA 
H i 
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abufaco  i Quietilti  e i Quaccheri.  Ma 
molti  de’  Mi  fi  lei  V adoperano  innocen- 
temente danza  ; altro  per  ella  non 
intendendo  che  ciò  che  S.  Paolo  intele 
allorché  dilTe  , Vivo  ego  , jam  non  ego  , 
vivit  vero  in  me  din  fini. 

Trasformazione  fi  ufa  anche  tal- 
volta per  ciò  , che  noi  più  propriamen- 
te appelliamo  Tr<infufhiii{ia{iunc.  Vedi 

T RANSU  STANZIAZ1UN  B. 


SUPPLEMENTO' 

TRASFORMAZIONE.  Trasfor- 
mazione degl’  Infetti.  Ella  fi  è cola  no 
tilììma,  chele  rnofche  , c fimiglianti 
infetti  volanti  non  fono  prodotti  in 
quella  tal  data  forma  dell'  uova  della 
lor  mofea  madre,  c fomigliante  , ina 
fbccombono  ad  un  cambiamento  fomi- 
gliantilfiino  a quello  delle  farfalle  e di 
fomiglianti  infetti  alati  : avvegnaché  ]’ 
uova  fchiudanfi  in  un  vermiccioolo , e 
quello  dopoi  cibandoli  , e facendo  , ed 
effettuando  le  operazioni  tutte  deliavita 
animale  per  un  certo  periodo  di  tempo, 
palla  ad  uno  flato  di  quiete  , e quindi 
viene  ad  elfere  trasformato  in  una  mofea. 

Quantunque  il  corfo  generale  della 
Natura  fia  il  medefimo  mtdefunifsinio 
in  quello  rifpetto  nelle  rnofche,  e nelle 
far  Tal  le  ; nulJadimcno  i mezzi,  e la  ma- 
niera del  medefinco  fon  differenti,  e tute* 
altri  : la  farfalla  forma  la  Tua  incamicia- 
tura, o coperta  per  quella  trasformazio- 
ne : td  i vermi  delle  rnofche  di  molte 
fpezie  hanno  folcano  , c femplicemen- 
tc  un  gufeio  della  loro  propria  pelle, per 
foccombere  entro  al  medefimo  a liffatto 
cambiamento. 

lutti  i vermi  delle  raofebe  della  prò. 
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ma,  e della  feconda  dalle,  e parecchi 
altresì  di  quelli  della  terza  dalie, hanno 
la  loro  cala,  o cullodia  così  formata  del- 
la loro  propria  refpcttiva  pelle  ; le  fpe- 
zie differenti  veramente  nella  maniera 
di  quella  cafa  ci  fomminiflrano  alcune 
varietadi  ; ma  una  idea  generale  del  la- 
voro può  benidimo  averli  dall’ offervare 
il  verme  , o cacchione  della  mofea  co- 
mune delia  carne  nei  fuoi  varj  periodi. 

Allorché  quella  creatura  è giunta  al 
vero  punto  delia  lua  piena  crefcita,  ella 
non  trovali  più  comoda  di  rimanerli 
nemmeno  per  un  momento  altramente 
in  mezzo  al  cibo,  l'opra  il  quale  ella 
aveva  viffuto  fino  allora  , ella  pertanto 
lo  abbandona  , e va  in  cerca  di  prefente 
d’  un  luogo  , ove  ella  polla  llarfi  afeofa, 
ed  in  aguato  per  la  vicina  fua  metamor- 
fofi.  Per  tale  effetto  ella  s’ intana  entro 
Ja  tetra  , ove  rimanti  per  due  , o per  tre 
giorni  fenza  alcun  cambiamento  : io 
capo  a quello  termine,  in  vece  della  fua 
figura  acuminata  , del  fuo  color  bianco, 
e della  fua  molle  e Pollice  follanza  car- 
nofa , va  acquillando  la  figura  di  un'uo- 
vo, ed  allume  uu color  di  noce,oppure 
alquanto  rollicelo , ed  alla  villa  compa- 
i i Ice  opaco  , e crullaceo  : in  quello  flato 
è J1  animaluccio  intirizzito. affatto,  e co- 
me totalmente  aihderato  , ed  imrcobi- 
le,  e torpido,  e fembra  allora,  che  la 
creatura  abbia  perduto  non-folamentc  la 
fua  forma  , ma  che  abbia  altresi  perduto 
la  lleffaviia.  Veggafi  Reaumur , Hilioria 
loft'&or.  Voi.  iv.  pag.abS. 

Quello  però  non  avviene,  e la  fac- 
cenda cammina  tuit’  altramente;  avve- 
gnaché tutto  ciò,  che  èfeguito  fia,  che 
la  creatura  ha  alfolutamerite  depolla, ed 
abbandonata  la  fua  pelle  , la  quale  allo' 
xa  è divenuta  dura  ; e d’  una  figura  de- 
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terminata  , e l’ animale  dalli  dentro  efTa 
intanato  dando  intiero  compimento  a 
tutti  i Tuoi  cambiamenti.  Veg  Rtaamur, 
lòid-  pag.  289. 

La  maniera  , nella  quale  liffatto  cam- 
biamento di  figura  è compartito  alla  pel- 
le , fi  è per  viadel  tirare,  che  fa  la  crea- 
tura la  fua  tedolina  non  meno  , che  i 
primi  due,  otre  anelli  del  Tuo  corpo 
deaero  il  rimanente  del  corpo  medefi- 
tno,  e per  fitfacto  meno  venendo  a far 
fe  (ledo  di  quella  forma  , o configura- 
zione , viene  ad  accorciarli  , e fcortatli, 
ed  ugualmente  a divenir  fi  fio  , e fattic- 
cio in  ciafcheJuna  delle  fue  due  eftre- 
ntità.  Quella  faccenda  efeguifcela  l'ani- 
raducciaccio  nel  tratto  di  poche  ore  do- 
po, dopo  che  li  è intanato,  ed  intaccato 
encro  la  terra  , ed  in  evento  , che  ven- 
gane tratto  fuori  dopo  un  tal  punto  di 
tempo,  vien  Tempre,  e poi  Tempre  tro- 
vato di  queda  data  particolar  forma,  e 
fembra  edere  trasformato  , foltanto  che 
la  fua  pelle  non  ha  perancora  acquidato 
il  fuo  color  bruno.  Quefto  però  non  fa 
in  conto  veruno  al  calo  ; imperciocché 
la  creatura  può  beoiflimo  allora  muover 
fi  e camminare,  come  innanzi  faceva, 
e cacciando  fuori  di  bel  nuovo  il  Tuo  ca- 
polino, ed  i due  ,0  tre  anelli  del  corpo, 
ebe  aveva  infoderati  entro  il  rimanente 
del  cotpo  medefimo  , può  novellamente 
acquidare  la  fua  forma  primiera,  la  quale 
però  ella  perde  pofcia  tute’  io  un  lubiro, 
e -nel  cortifTimo  tratro  di  pochi  minuti 
div'en  rigida  , ed  in  capo  a due  , o tre 
©te  la  pelle  , che  ha  depolla,  ed  abban- 
donata , e che  allora  è un  puro,  e mero 
godio  , divien  rulficcia  , ed  indi  ad  al- 
tro picciol  tratro  di  tempo  rialfume  il 
fuo  primiero  color  di  noce  di  nuovo. 
Yeggafi  Rtaumur  , ibid.  pag.  290. 

Chamb.  Tom • AJf. 
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Quella  camicia , o cododia  in  tale 
dato  non  è altramente  una  pelle  , ma 
un  gufeio  : allora  non  trovali  piò  , come 
per  innanzi  , aderente  , o connelTo  al 
corpo  dell' animaluccio;  ma  ella  divieti 
dura,  llritolabile  , e rigida.  Ella  può 
però  tuttavia  ctter  didima  , e rilevata, 
malli  ma  mente  coll'  ajuto  del  microfco- 
pio,  e può  etter  benilfimo  veduto,  e 
toccato  con  mano  , come  eli’  è compolla 
d'  un  grandiffimo  numero  d'  anelli  , i 
quali  potton' ctter  contaci  piò  didima- 
mente di  quello  podano  elfer  noverati 
nello  detto  verme.  Novediquedi  anelli 
trovanfi  fra  le  cappe  , le  quali  formano 
le  due  ellremità  : due  anelli  per  lo  me- 
no, fenza  contare  la  teda  , vanno  a for- 
mare la  cappa  anteriore , la  quale  è ag- 
grinzata , od  inctefpata,  non  altramente' 
che  la  cima  d'una  boria  , allorché  co* 
due  refrettivi  nadri , o cordelle  viene 
drettamente  ferrata;  ma  qoefte  incre- 
fpature , o pieghe  non  vanno  attoluca- 
mente  ad  incontrarft,  nè  a perfettamente 
ferrarli  ali'  edremità.  Mollra  il  micro- 
feopio,  e fa  vedere  in  ciafcheduna  delle 
eflrem'tà  d'  uno  dei  diametri  di  queda 
cappa  due  picciolifsimi  corpicciuoli  , i 
quali  non  pofson' edere  in  conto  veruno 
rilevati  , e didimi  dall’  occhio  nudo:  e 
ciafcheduno  di  quedi  è una  delle  dimate 
anteriori. 

Nei  due  anelli,  i quali  feguitano  im- 
mediatamente, e ver-gon  dietro  a quedi 
cappa  fotto  ciafcheduna  delle  divifate 
dim3te  , puovvi  edere  ottervaro  un  pic- 
cini 1-gsme,  pochifsimo  innalzato  fopr* 
la  fupeificie  del  rimanente  del  gufeio,  o 
nicchio.  Quede  fembrano  le  parti  piò 
valide,  e piò  ferme  , e piò  confidenti  di 
quedo  gufeio;  ma  realmente,  ed  in  fatto 
elle  fono  per  lo  contrario  le  due  parti 
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piìi  deboli  * e pii  ciliegio!  ; e fono  ap- 
punto i luoghi  , nei  quali  il  nicchio  , o 
guido  dee  l'paccatfi,  cd  aprirti  per  dare 
ii  varco  o paleggio  alla  compiuta  mo- 
lta. Veggali  Rcnuwur  , ibid.  pag.  *93. 

Sopra  la  cappa  , dalla  quale  viene  ad 
efler  formata  1'  altra  ellremità  del  gu- 
feio  , polso  no  elfere  rilevate  , e vedute 
le  due  (limate  poileriori  : fono  quelle 
le  più  confideraUili  più  che  ogni  altro 
nella  creatura;  e ciai'cheduna  d cife  fono 
un'  unione  , od  accozzamento  di  tre  (li- 
mate bislunghe.  V eg.  Rc.’.umur , Hidor. 
lutea,  pag.  29 4.. 

La  trasformazione  in  quello  nicchio, 
o gufeio  è doppia  , prima,  che  l'infetto 
divenga  ciò  , cheelser  dee  alla  perfine, 
vale  a dire  , una  mofea  in  tutto  , e per 
tutto  fomigliante  a quella  , che  ne  par- 
tori  il  tuo  uovo.  La  prima  trasforma- 
zione , o metamorfuli  fi  è una  mafsa  bi- 
slunga di  materia  feura  di  qualfivoglia 
forma , cioè  , a del  verme  , che  era  , o 
della  mofea,  che  dee  efsere  , e divenire: 
ma  da  quella  informe  mafsa  di  materia 
va  grado  per  grado  , e fucceJìvamcnte 
afsumendo  la  figura  della  ninfa  , h cui 
fono  diftinguibililUmi , ed  affatto  difeer- 
nibili  i lineamenti  tutti  , e l’orditura 
della  futura  mofea.  Siffatta  trasforma- 
zione ( che  è in  quelli , e peravventura 
anche  in  tutti  e poi  tutti  i vermi  quella, 
che  forma  una  cafa,  o cuflodia,  o gufeio 
della  loro  propria  pelle  , innanzi  , ed 
antecedentemente  al  loro  cambiamento 
nello  flato  di  Ninfe)  può  efsere  a buona 
equità  appellato  il  cambiamento  nella 
lunga  palla  o fìa  sferoide  , oppure  eoa 
più  Oretta  proprietà  in  una  cilipfoidc. 
Quello  verme,  o ciccbione  della  mofea 
azzurra , o paonazza  è uno  di  quelli  che 
cyn  grandiffima  malagevolezza  fa  vedere 
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quella  trasformazione  ; ma  in  facendolo 
bollire  per  un  tratto  dì  tempo  adegua- 
to , c con  aprirne  dopoi  diiigcaiiihma- 
mcnte  ii  gufeio,  verrà  Tempre  , e poi 
Tempre  trovato  in  quello  flato.  Veggali 
Rc  iumur  , ibid.  pagg.  295.296. 

Ella  lì  è cola  in  ellrcmo  agevole  ili 
potcrfi  provvedere  di  quelli  vermi  a ta- 
lento in  quello  flato  di  gulcio;  cd  c una. 
difatnina  , che  reca  altrui  grandiflimo 
piacere  il  farne  bollire  , e I'  aprirne 
ogni  giorno  per  gentil  modo  pareccbj, 
per  vederne  , e rilevarne  gli  avanzamen- 
ti , ed  i periodi  nelle  loro  rcfpettive- 
trasformazioni  : per  fimiglianre  mezzo 
dopo  due, otre  giorni  altri  può  dillin-< 
guere  le  zampolline  nella  parte  anterio»  * 
re  del  corpo  , ma  fommaroente  corre  : il’ 
giorno  feguente  cominceranno  a farli- 
vedete  , ed  a comparire  le  ale  , e le 
ellremità  delle  zampe  verranno  ad  else» 
re  trovate  ellefe  , ed  allungate  ver  fa  la 
parte  di  dietro , o pofleriore  : un’altro 
giorno  dopo  potrà  efsere  rilevata,  e di- 
flinta  1’  ellremità  del  tronco  , e comin- 
cia anche  a sbucar  fuori  , ed  a (puntare 
la  tefla.  Ed  ultimamente  in  ufservazio- 
ni  ulteriori  verranno  vedute  le  zampe 
nella  loro  adeguata  lunghezza  , e pro- 
porzione^ faranrofi  cvidentiifimamente 
vedere  i loro  occhi  retati,  o reticolari. 
Veggali  Reoumur,  ib.  p.  299» 

Parecchi  accidenti  , come  acagion 
d' efempio  , il  caldo,  ed  il  freddo,  il 
fccco  , e 1’  umido  della  flagione  contri» 
buifeuno  di  lunga  mano  , od  al  folleciro 
avanzamento  , oppure  al  ritatdo  dei 
divilati  fuccellivicatnbiamenti , e trai- 
formazioni.  In  tempo  d’  Eflate  rima- 
rannoli  talvolta  i vermi  in  un  terreno 
umido  quei  lei  , ed  anche  fette  incieli 
giorni  lenza  il  menomo  caogiamcoie;ed 
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fcftrì  per  lo  contrario  verranno  ad  aequì- 
ftareil  loro  flato  di  gufcio  io  un  terre- 
no afciutto  nel  brevilfimo  tratto  di  due, 
od  al  più  al  più  di  tre  giorni.  Un  ter- 
reno umido  può  altresi  con  gran  didima 
facilità  grandemente  fraftornare,  ed  im- 
pedire la  feconda  metamorfofi.o  trasfor- 
mazione dallo  flato  della  palla  bislunga, 
od  ellipfoide  , in  quello  di  ninfa . Con- 
cioiGache  , affinchè  quello  cambiamen- 
to s’  effettui , richiedeli  onninamente  ed 
è neceffario  uno  fvaporamento  d’  ani 
tsalGma  parte  dell'  umidità,  che  danzi* 
nel  gufcio  : e non  può  in  conto  veruno 
effer  fuppofto  , che  quello  venga  ad  in- 
tieramente , e con  facilità  , effettuarli 
ugualmente  in  un  luogo  umido  f che  in 
un  luogo  afciutto  : e che  vogliavi  indi- 
fpenfabilmente,  e richieggiavilt  un  lìmi- 
gliante  fvaporamento  , egli  è certo  , ed 
evideatiffimo  dal  cambiamento  ,che  fo- 
glie del  pefo  nel  gufcio  della  creatura  in 
quelli  due  differenti  flati;  conciolliachè, 
quando  1'  animale  contenutovi  trovali 
cella  forma  d'una  palla  bislunga, od  elli- 
pfoide  , il  gufcio  trovali  tanto  pelante, 
quatto  bada  per  fatto  andare  a fondo 
celi’  acqua  ; ma  per  lo  contrario,  allor- 
ché egli  haacquiliato  la  forma  della  nin- 
fa , è cosi  leggiero,  che  nuota , e riman- 
£ a galla  nella  medefima  acqua  . Veg 
ga  fi  Re.iumur  ib-  pag.  ; o 5 . 

Il  tempo  , che  vuoivi  , e rich fedeli 
per  i divilati  cambiamenti,  con  grandif- 
fima  frequenza  differifce  d’alcun  poco, 
ed  alcune  volte  per  lo  contrario  differi- 
re e d affai  ;o  confiderabilmeote  : ma 
dando  noi  ad  una  cofadi  mezzo  , la  fac 
eenda  cammina  così  : 1 vermi  , che  fono 
flati  veduti  infaccarfi , od  intanarli  nel- 
la terra  il  dì  ventuno  d'  Aprile  , fono 
sbucati  fuori  vere  , e peifettiffime  mo- 
Chamb.  Tom.  XX, 
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fche  il  dì  Tedici  del  mefe  di  Maggio  e 
quello  pel  tempo  dell'Anno  io  iflagiooe 
fredda  anzichcnò. 

I gufiti , o nicchi  di  parecchi  di  que- 
lla covata  aperti  nel  di  ventiotto , o 
ventinove  d'  Aprile  , moftrarono  1*  in- 
fetto nella  forma  della  fopraddeferittà 
palla  bislunga  , od  ellipfoide;  e le  par- 
ti della  ninfa  non  tmvavanli  difcernibili 
in  alcuno  di  quelli  vermi  , che  vennero 
aperti  prima  del  di  trenta  d'  Aprile;ma 
quelli  inoltravano  le  gambe  d'  una  ter- 
za parte  della  lunghezza  del  corpo. 
Quelle  niufeavevano  tutte , e poi  tutto 
una  cavità  , nella  loro  parte  anteriore: 
ma  per  lo  contrario  quelle  oinfe , che 
vennero  aperte  il  di  due  , ed  il  di  tre 
del  mefe  di  Maggio  , non  inoltravano, 
nè  avevano  quella  cavità;  ma  il  dardo,  e 
gli  uncini,che  prima  in  effe  erano  rileva- 
bili , e vilibili , allora  applicati  di  con»’ 
tro  la  fuperfìcie  della  cappa  , come  an- 
che la  reità  della  futura  mofea  facevano 
di  sè  pianiffima  moflra.  Nel  dì  quattro 
del  mefe  di  Maggio  il  tronco  comparve 
rilevabililfimo  , e ncttifsimo  , c comin- 
ciarono altresì  a farti  vilibili  gli  occhi 
reticolari,  o retati,  tuttoché  quello,  che 
allora  era  villbile,  veniva  rilevato,  e ve- 
duto per  éntro  una  fottìlilsima  pelli- 
ciatrnla  delicata  in  diremo  . Veggafi 
Rtaumur , Hill.  Infeft.  pag.  506. 

Nel  feltodìdi  Maggio  fecer li  diftin-1 
guibili  le  annone, e la  loro  forma  vide- 
(i  pirfettifsiniamentc  terminata,  e com- 
piuta. Nella  fettima  giornata  rileva- 1 
ronfi  eziandio  gli  occhi  lifei  , od  uguali 
più  piccioli.  L’ ottavo  giorno  di  Mag- 
gio gli  occhi  reticolari  avevano  acqui- 
ftato  uo  colore  rofliccio  : nel  dì  nove  il 
colorecra  anche  più  naturale:  e nella 
giornata  dei  dieci  quelli  medefimi  oc*  ' 
H 4 
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chi  erano  divenuti  di  uo  color  rodo  ca- 
rico, e gli  occhi  non  retaci  , o lifci , ed 
uguali  comparirono  rofsicci  : e fopra  al- 
cune delle  liimate  della  ninfa  le  mac- 
chie , o cacche  del  primo  verme  non 
erano  agevolmente  rilevabili,  e difcerni- 
bili  . Nell'  undecima  giornata  tutte  le 
ninfe  erano  divenute  pclofe  : nella  duo- 
decima quelli  peli  eranG  fatti  affai  più 
apparitemi  , ed  avevano  alTunto  il-co- 
lor  loro  naturale  ; e le  zampe  erano  di- 
venute verdaftre.c  della  loro  piena  , ed 
intiera  lunghezza  le  labbra  del  tronco, 

0 Geno  le  fue  edretnità  erano  allora  del 
color  loro  naturale,  vale  a dire  , predo 
che  nere  , e cominciavano  a coJorirG 
acche  le  antenne,  e tuttaintiera  la  for- 
ma , o configurazione  della  moka  ero- 
vavaG  in  uno  (taro  perfettamente  diflin- 
guihile.  Le  giornate  dei  tredici  , dei 
quattordici  , e dei  quindici  d'  effomefe 
nqn  produdero  rilevabili  cambiamenti, 
c.ciò  perchè  le  parti  crovavanG  oggimai 
formate  , nè  alvo  mancava  alle  medeG- 
roe,  chela  loro  dicevole  , ed  adeguata 
xobuliezza  , e confidenza  ; e nell’  ultima 
giornata  innanzi  al  loro  sbucamento, 
comparve  , che  avellerò  alcuna  facoltà 
dj  moto  , il  quale  todo  che  ebberlo  ac- 
qpjftato, applicarono  a fpngionarfi>ed  a 
francarli  del  loro  gufeio,  ed  a comparir- 
le fuori  nella  forma  della  mofea  , onde 
futono  prodotte.  Voggafi  Reaumur,  ib. 

pag-  Jo8- 

1 cambiamenti  , ai  quali  foccombo- 
no  moltiffimi  altri  vermi  di  mofirhe,  ed 

1 loro  gufei  altresì,  o nicchi  formati  del- 
la loro  propria  refpettiva  pelle  , fono  i 
tnedefimi  in  tutti  i punti  edenziali,  di 
quelli  delle  tnofche  qui  innanzi  deferit- 
te  , ed  appianate.  Alcuoe  fpezie  hanno 
ilorogafei  eoe  anelli  più  approfonda- 
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tl  ; altre  per  lo  contrario  predo  che  ì«w 
tieramente  foperhciali  , lifci  e uguali; 
alcuoe  hanno  le  due  edremità;  alquanto 
acuminate  , ed  altre  ne  hanno  puntuta, 
od  accominata  una  fola  > ed  in  alcuoe 
quedaedtemità  più  groffa  e rigonfiata© 
1’  ellrcmità  anteriore  , ed  io  altre  pel 
lo  contrario  è I'  ellremità  polletiore*. 
V eggafi  Idem  , ibid.  pag.  J09- 

11  dotto  MonGenr  Swammerdam,  al 
quale  è il  Mondu  debitore  perla  prima- 
vera e diritta  via,  che  venne  a feortar- 
ci  alle  maraviglie  del  Regno  degli  Infet- 
ti,  ha  colla  maggiore  evidenza  provate,, 
che  quelle  , che  per  innanzi  erano  date 
caratterizzate,  e didime  con  i pompo!?, 
e mideriotì  nomi  di  trasformazioni,  di 
mctamorfofi , di  cambiamenti  d’  uno  io 
altro  animale  , come , a cagioo  d'efem- 
fdo  , d’  un  verme  , o cacchione  in  una. 
mofea  , di.  on  baco  ìd  una  far  f«Ha , e fo- 
miglianti,  fi  è in  fatto  , e realmente 
nulla,  e poi  nulla  altro  più-che  una  cre- 
feita  fuccelliva  , e naturale  , ed  uno  fvi- 
luppamentu  delle  parti  , e non  già  al- 
cuna roetamorfofi,  o trasformazione  del- 
le medefime  ; e queda  fteffa  de/lilfimj 
crefeita  , allorché  venga  giudiaiofamen. 
te  coofidcrata,e  pon  Jcrata.airomigliali  »- 
maraviglia  bene  , non  folamenteal  cre- 
dere degli  altri  animali,  ma  altresì  al  na- 
turale germogliamento  , fvilupparoen- 
t»,  e crefeita  delle  medefime.  pianta,  e 
de’  vegecahiii. 

11  progteflb  , o procedimento  di  fif- 
fatti  cambiamenti  negl'  infetti  , ficco- 
me  piace  ai  Naturalidi  di  chiamargli» 
viene  efjprcffo  per  due  termini  dtflfcren- 
ti  net  due  loro  dati  più  olTcmb-ili  , * 
più  confiderabilt  : i termini  pertanto 
fono  ninfe  ^ nimfhec  » e crilalidi,  d> y. 
fiutiti. 
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Quelle  voci  aiìailfime  6ate  vengono 
mal  tntcle  , ed  eziandio  male  applicato, 
e coofule  dagli  Autori  I'  una  coll’  altra. 
Ciò,  che  aduoqoe  dai  i piò  dotti  ed 
accurati  Scrittori  è flato  intefo  per 
le  Voci  aympha , t ehnyfalii  , è come  le  • 
guita. 

La  ninfa,  nympka  , è il  cambiamento 
del  verme,  che  porta  la  propria  forma, 
o configurazione  del  futuropiccio.'o  ani- 
male: e la  Crifalide,  Chryjalts , od  aure- 
)ia  (avvegnaché  quelle  due  voci  nympha, 
€ curili  a , abbiano  il  tnedelimo  fenfo, 
Ja  mede  (ima  derivazione  , ed  il  tnedefi- 
no  lignificato  ) il  cambiamento  io  dico, 
di  quel  bruco,  che  non  inoltra  parte 
menoma  dell'animale,  che  deevenirne' 

Quelto  è il  lignificato  regolare  delle 
due  voci;  qaa  il  dotto  Swammerdamio 
prova , che  quelle  efprimono  , ficcome 
efprimor.fi  le  (cuule,  diflinziune  lenza 
differenza  ; c perchè  quello  valentuomo 
fu  fempremai  capaciifirno  di  rilevare,  e 
fcuoprire  le  varie  parti  del  futuro  ani- 
male ugualmente  nella  crifalide  , che 
nella  ninfa  ; e perché  gli  altri  Scrittori 
aveanvi  perpetuamente  fatto,  e formato 
la  differenza  unicamente  per  mancanza 
d'  una  dicevole  , ed  adeguata  attenzio- 
ne , ed  applicazione. 

Quello  dottilfitno  Autore  pertanto 
non  fa  altra  differenza  fia  la  ninfa  , e la 
crifalide  , fe  non  fe  quella  : che,  poi<.hi 
le  parti  del  futuro  aniinaluccio  non  fono 
cosi  chiaramente  , ed  evidentemente  ri- 
levabili , e difcernibili  nella  crifalide^ 
come  nella  ninfa  lo  fono  , ed  un  finitti- 
mo  color  d’  oro  è co.nunilsimo  nello 
flato  piò  ofeuro  dell’  animale  , e non  i 
trovato  e.. si. perfetto  in  alcuna  di  quelle; 
che.  volgarmente  d'eonfi  ninfe,  cosi  può 
cfsere  dicevole  , e proprio  1’  deprimerli 
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per  certe  forme  di  parlare  , quelle  leg- 
geriJime  , ma  però  alsai  ovvie  rileva* 
bili  differenze  ; ma  non  già  d’  afsegnat 
loro  mai  i pompofi  ,e  mifteriofi  nomi  di 
trasfurmazione,  meramorfofi  , e fomi- 
glianti.  Quello  egregio  Dottore  pertan- 
to chiama  le  ninfe  col  femplicifsimo  ti- 
tolo di  fantocci,  e le  crifulidi  di  fantocci 
color  d’  oro. 

Riferilce  il  medefimo  Swammerda- 
mio  i cambiamenti  generali  (come  vol- 
garmente addimandanfi  ) della  tribò  de- 
gl’infetti,  a quattro  dalli,  1’ una,  o l’ala 
tra  delle  quali  abbraccia,  e comprende 
ogni,  e ciafcheduno  infetto  noto,  le  po- 
chilfimi  ne  vengano  eccettuati  , le  pro- 
grelfioni  dei  q tali  non  foao  Hate  peran- 
cora  futììcientemente  ricercate,  ed  in- 
velligate  , per  accertarli  della  loro  na- 
tura. Le  quattro  clafli  generali  , o dir 
ci  piaccia  ordini  di  cambiamenti  , ven- 
gono didimi  per  quattro  differenti  mc- 
di,o  guife  di  produzione  , di  cambia- 
mento, e di  crcfcira. 

11  primo  ordine,  che  quello  Valen- 
tuomo efprimc  col  nome  di  ninfa  ani- 
male, contiene  un  picciolillimo  anima- 
luccio  pienamente  formato  nell’  uovo, 
il  quale  dopo  lo  fvaporamento  dcH’umu 
di :à  fovercóia  , vien  fuori  perfetto  e 
«■  si  crefce  , ed  aumeotafi.  Tale  appuuz 
co  fi  è il  pidocchio  , e fomiglianti. 

Quei  della  feconda  clalfe  fono  didimi 
colla denominazionedi  ninf.-vcrmicivc- 
Colo  , nyphd ■ vtrmiculus  Hanno  quelli  ié 
parti  del  fu:uro  infetto  imperfettamente 
configurate  nell’  uovo,  e,  dopo  lo  fchiu- 
dimento , lafciano  , che  la  creatura  ac* 
quitti  la  fu»  perfezione  colflcdernocibov 
Di  quella  fpezie  fono  le  cavallette  , i 
grilli , le  loculi: , e parecchie  akre  fa* 
migliami  creatura-. 
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La  terza  clafTe , od  ordine  pare  alio 
Swammerdamio  il  dirtinguerla  colle  de- 
nominazioni di  ninfa- crilalide,  Nympha- 
f hryfalis , e di  ninfa-aurelia,  nympha  aa- 
itlia.  Quelle  dopo  lo  fchiudiroenco  ot- 
tengono la  loro  perfezione  ofcuramen- 
re  , e quello  fe  non  fe  poiché  hanno  de- 
porto , o gittato  via  l'ultima  pelle. Tali 
appunto  fono  le  farfalle , e fomiglianti. 
La  fecondale  la  terza  clafle  convengo- 
no , ed  accordanti  in  quello,  che  vien 
prodotto  dall’  uovo  ooo  un  perfetto  ani. 
male,  ma  un  fcmplice  baco  , e precede 
l'avanzamento,  o crefcita  delle  parti 
perfette:  con  fiffatta  differenza  però, che 
nella  feconda  clarte  la  picciolilEma  crea- 
tura crefcc?ed  aumentali  mani  fellamen- 
te ^ ed  in  guifa  ovvia,  e fommamente 
rilevabile  dall’occhio  ; ma  nella  terza 
clarte  tutto  fegue  fegretameote  , ed  all’ 
ofeuro  fotto  la  coperta  della  pelle,  e, 
per  cosi  efprimetci,  dentro  il  corpo  me- 
defitno  della  creatura. 

La  quarta  Clalfe  vien  dirtinta  dal  Va- 
lentuomo colla  frale  di  Ninfa  vermifor- 
me , nympha  vermiformi s ; e le  creature 
di  quella  clarte  , od  ordine  rimangonlì 
perpetuamente  chiufe  entro  la  cala  del 
yerrne  , o cacchione  , fer./a  che  fìa  io 
alcun  modo  portibile  il  dilcerner  le  par 
ti  , fino  a tanto  che  non  vengono  gittate 
via  tutt*  e due  le  pelli  tutte  in  un  fiato, 
che  è quanto  dir*  , allorché  diviene 
un  per  feti  irti  mo  , e Ubero  animale  vale- 
vole al  propagamento  della  propria 
fpe/ie  . 

Quei  tali  infetti  , che  sb'Jcan  fuori, 
« fchiudonfi  dall'uovo  perfetti  , e nella 
Jor  propria  refpetti»  a forma  , non  foc- 
«ombono  a futuri  cambiamenti,  ma  fol- 
lante al  deportare  , e gittar  via  la  loro 
pelle,  o le  loto  pelli  ; ma  quelli  per  lo 
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contrario  , che  fchiudonfi  entro  l’  invi- 
luppo d’  una  incamiciatura  vermicolare, 
oltre  il  gittar  già  le  loro  pelli  , dopo  d’ 
erterfi  cibati  , e d'  efferfi  morti  , e ftri- 
feiati  attorno  per  un  tratto  di  tempo 
Èrto  , ed  adeguato  in  quello  (lato,  palla, 
no  a quello  di  ninfe;  o divengon  ninfe: 
e tutti  quelli  infetti , ugualmente  che 
quelli,  i quali  vengon  fuori  dell'  uovo 
nello  rtato  di  verme  , trovanti  tutti , e 
poi  tutti  originalmente  nell' uovo  odio 
flato  o nella  forma  di  ninfa  ; e quelli,  i 
quali  sbucan  fuori  dell’  uovo  per  fettirtimi 
animali,  non  hanno  altra  differenza  nella 
maniera  di  loro  produzione  dagli  altri, 
falvoché  hanno  fofferto  nell'  uovo,  ed  a 
coperto  affatto  dell’  umana  infpezione 
tutti , e poi  tutti  quei  cambiamenti,  ai 
quali  gli  altri  foccombooo  nello  rtato  di 
crilalide,  o di  ninfa  fono  i nortri occhi. 
Le  parti  delle  ninfe  di  querti  animaluc- 
ci  rialzanti,  e ti  dirtendono, e fpandonfi 
fucceOivamente  , e per  gradi , quali  af- 
fatto in  quella  medetima  guifa,  che  tea, 
gono  i germogli  o gemme  dei  fiori  del- 
le piante  ; ed  il  bruco , o ruga  é certiflì- 
inamente  la  fleffa  rtertiifima  faiLlla,fol- 
tanto  , e femplicemente  coperta  con  ua 
mantello  , che  tienci  afcofe  le  fue  varie 
membra  , tino  a tanto,  che  non  venga 
porto  giù  dalla  creatura. 

In  quella  affai  acconcia  e propria  gui> 
fa  le  generali  tribù  degl’  infetti  vengo- 
no ad  elfcre  regolarmente  ridotte  a qu». 
Ile  quattro  darti  in  rapporto  alla  manie- 
ra di  loro  producimento. 

Quelle  fpe/ie  particolari  poi,  le  qua* 
li  non  fembrano  ridut  bili  a quelle,  n ad 
alcune  altre  regole  , o per  lo  meno,  per 
le  quali  richieggiunti,  e voglionvi  delle 
ulteriori  ortervazioni , fono  la  fi  olopen» 
dra,  la  lucciola , VJuliu,  la  tignuola,!» 
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fprafaggio  fiercorario,  o fia  1 ofcarahcctts 
gilularìus  dagli  Autori,  il  picciolo  fca- 
rafaggio  acqu.ij olo  , e lo  fcorpione.V cg. 
yuti  quelli  lotto  i loro  rel'pec: ivi  Arti. 
<;oli.  Veggafi  altresì  Swammerd.  Moria 
dagl’  Inietti. 


TRASFUSIONE  , * Thansfusio, 
!’  atto  di  variate  un  liquore  fuor  da  un 
Vaia  nell’  altro.  Vedi  Dicantamuns. 

* La  parola  ì compoflx  dalla  prtpofi(ia- 
nc  Latina  trans  , di  là  , più  oltre  , 
t fondo  , io  ver  lo. 

, Nelle  preparazioni  di  Chimica  e Far- 
macia , vi  fono  frequenti  traifufioni  di  li- 
quori fciloppi  ec. 

TnASFUsro.SK  dii  Sangui,  fi  pren- 
de particolarmente  per  l’  atto  di  far  ti- 
fare il  fangue  d un  animale  in  guifa, 
che  nq  venga  immediatameote  ricevuto 
fol  corpo  d un  altro.  Vedi  Sangue. 

Si  fuole  tenere  il  Dr.  Lo~tr  per  in- 
ventore di  quella  trasfufiont  , e eh’  egli 
fia  fiato  il  primo  a farne  pubblicamente 
lo  fperimento  a Oxford  f anno  1665  «di 
che  fu  pubblicata  la  delcriziocc  nel  Tuo 
eccellente  libro  dt  Corde. 

Nulladimeno  fappiamoda  buona  par- 
te, che  ella  era  fiata  propolla  a Parigi 
nel  1658;  che  un  altro  loglelc  ne  ebbe 
T idea  prima  , e eh’  ella  era  fiata  cono, 
feiu-.a  in  Germania  patecchj  anni Cer- 

to fi  è , che  in  Libavio  evvi  un  palio,  in 
cui  la  traifuliom  Ha  elettamente  deferit- 
ta  come  praticata  fin  da  quel  tempo  : è 
vero,  eh'  ei  la  difapprova  ; e foto  ne  fa 
menzione  per  metterla  in  ridicola. 

L’  ulb  il  p*ù  naturalmente  afpcttato 
da  rale  operazione  fi  è , che  un  animale 
può  vivere  del  fangue  d'  un  altro;  tan- 
to-che  quegli,  che  mancano  di  fangue. 
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o che  bflnao  il  fangue  corrotto  e morbi, 
do , pollano  elTerue  provveduti  da  altri 
con  una  fufiìciente  quantità,  e di  tale 
che  fia  buono  e laudabile. 

Ad  ogni  modo,  egli  è certo  , che  1* 
operazion  non  ha  luogo  nella  prefente 
pratica  della  Fifica  ; ma  non  ol'eremo  di- 
re , fe  ciò  avvenga  per  mancanza  dell'  o- 
perazione  fletta , o le  debbafi  all’  indo- 
lenza ed  avverfione  , che  la  gente  ha,  di 
abbracciate  nuovi  metodi. 

Il  metodo  di  trasJón.Urt  ci  viep  date 
dal  Dt.  Loderai  feguente  etTetio  : alzate 
1*  arteria  carotide  del  cane  , od  altro 
animale,  il  cui  fangue  fi  dee  tras/ond<rt 
io  un  altro  della  medelima  o diverta 
fpezie;  feparatela  dal  nervo  dell'ottavo, 
paio,  e fcuopritcla  più  d’  un  pollice.  Fa- 
te una  forte  legatura  falla  parte  fupe- 
riore  dell'arteria;  ed  un  pollice  più  vi- 
cino al  cuore  un' altra  legatura  con  un- 
nodo  feorfoio  , da  feiorfi  e legarli  fecon- 
do i cafi.  Tirate  due  fila  tra  le  due  le- 
gature ; aprite  l’ arteria  , metteteci  den. 
tro  un  cannello  di  penna,  e tornate  a 
legar  bene  I’  arteria  fopra  la  penna  colle-t 
due  fila,  e turate  la  penna  con  uno 
ftecco. 

Scoprite  pofeia  la  vena  iugulare  dell* 
altro  animale,  per  un  pollice  e mezzo  in  - 
circa in  lunghezza  ed  a ciafcuna  efire- 
mità  fatevi  una  legatura  con  un  nodo' 
feorfoio;  e nello  fpazio  tra  i due  nodi, 
tirate  fimo  lo  vene  due  fila  , come  nell’ 
altro.  Aprite  la  vena,  e mettevi  dentro 
due  cannelli,  o penne  , una  nella  parte 
defeendente  della  vena  , per  ricevere  il 
/angue  dall’altro  cane,  e portarlo  al  cuo- 
re : 1’  altra  penna  mettetela  nell’altra, 
parte  della  iugulare,  verfo  la  iella,  per  _ 
cui  il  propio  fangue  del  fecondo  anima- 
le.ha  da  (correre  io  certe  faldelle.  Le-  . 
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gaie  così  ben  ferme  le  peone,  taratele 
eoo  degli  (lecchi , finché  convenga  di 
aprirle. 

Difpofta  così  ogni  cofa  , attaccate  i 
cani  sui  loro  lati  uno  verfo  l'altro,  in 
tal  maniera,  che  i cannelli  vadano  fono 
nell'altro  ; pofeia  durare  il  canello  , che 
va  giù  nella  vena  iugulare  del  fecondo 
cane  , come  anche  quello  che  vier.  fuo- 
ri dall’  arteria  dell’altro  cane  ; e coll’ 
aiuto  di  due  o tre  altre  penne  o cannelli 
medi  1’  uno  nell1  altro  , a milura  che 
ve  ne  farà  occafione  , inferiteli  1’  uno 
Bell’  altro. 

Lafciate  allora  andare  i nodi  feorfoj, 
ed  immediatamente  il  fangue  correrà 
per  le  penne,  come  per  un’arteria,  adai 
iixtpetuofamente. 

A mifura  che  il  fangue  feorre,  e palla 
nel  cane;  duratela  penna  nella  parte 
fuperiore  della  di  lui  iugulare  , perchè 
là  oe  feorra  fuori  il  di  lui  propio  fangue, 
benché  non  codantemente  , ma  fecondo 
che  voi  lo  trovate  capace  di  ciò  foffrire, 
fioche  1’  altro  cane  cominci  a gridare, 

C Venir  meno  , e hnalmenre  a morire. 

Infine,  levate  ambe  le  penne  fuor 
della  iugulare,  legate  bene  dretto  il  no- 
do feorfoio  , e tagliate  la  vena  per  mez- 
zo , e cucite  la  pelle:  lanciate  cosi  an- 
dare il  cane  ed  egli  correrà  via  come 
fc  non  avelie  alcun  male. 

Nelle  7>j Filnfòficbc  abbiamo 
ragguagli  del  (uccello  di  varie  I rui/i»/»»  ' 
ni  praticate  a Londra,  a Parigi,  in 
Italia,  ec.  UCa-alier  Edmondo  King 
VBsJuft  49  onde  di  fangue  da  un  vitello 
in  una  pecora  ; e dopo  I’  operazione, 
la  pecora  comparve  tanto  fana,  e tanto 
fotte  . come  prima. 

-il  5ig  Con  ne  trasfufe  14  O I <5  On- 
cic-da  un  cane  dizzofoin  un  altro  fano; 
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I’  effetto  ne  fu,  che  non  cflervofli  verta! 
na  alterazione  nel  can  fano  , malo  (liz- 
zo fo  guarì. 

M.  Gayant  irasfufe  il  fangue  d’  aia 
cane  giovane  nelle  vene  d'  un  vecchio 
qnafi  cieco  per  1’  età  , ed  appena  capace 
di  muoverli  ; il  quale  non  odante,  due 
ore  dopo  , correa  e falcava  qua  e là. 

M.  Dtnìt  trasfufe  il  fangue  di  tre  vi- 
telli in  tre  cani,  i quali  tutti  continua- 
rono ad  eder  ledi , e mangiavano  cosi 
bene  come  prima.  — La  medefima  per- 
fona  trasfufe  il  fangue  di  quattro  cadra.' 

ti  in  un  cavallo  dell’età  di  16  anni,  il 

» » 

quale  ne  ricevette  molta  forza  , ed  un 
appetito  più  che  ordinario. 

AS.  Griffomi  a Udine,  il  fangue  d* 
un  agnello  fu  trasfufo  nelle  vene  d’  ua 
bracco  di  1 3 anni  , il  quale  era  dato  in- 
teramente fordo  per  lo  fpazioditre  an- 
ni, e sì  debole  chepotea  appena  far  ua 
palio. — Dopo  l’operazione  egli  fallò 
dalla  tavola  , e fe  n andò  per  la  cafa 
in  cerca  del  fuo  padrone. — Due  gior- 
ni dopo  ei  correa  su  e giù  per  ledrade 
cogli  altri  cani;  il  luo  domaco  divenne 
forte;  ed  egli  ricuperò  1'  udito. 

TRASGRESSIONE  *,  difubbidien • 
{a,  Trangressio,  un’  offe  fa  contro 
qualche  Legge;  ovvero  un  rompimen- 
to , o violazione  della  me  Jefima.  Vedi 
Violazione  , Legge,  Crimbn,  Pec- 
cato , ec. 

* La  parola  i compaia  da  trans  , di  là, 
e gradiri , andare. 

Il  termine  fi  ufa  perlopiù  rifpetro 
alle  Leggi  di  Dio.  Nella  dottrina  del 
peccato  originale  fi  fuppone  , che 
tuno  il  genere  umano  abbia  avuto  parte 
con  Adamo  nel  rearo  della  prima  di  lui 
Tra/grtJ/ione.  Vedi  Originale  peccato. 

Muse  minaccia  di  molti  gadighi  tc«-  ■ 
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porsi!  i Trasgrtjfon  deila  fu*  legge.  Ve- 
di Punizione. 

Trasgressione  , Trasgrcfion,  nella 
Legge  Inglefe  , e più  propriamente  Trt- 
spafs  , fìgoi Bea  una  dilubbidenza  alla 
Legge  , fotio  tradimento  , fellonia,  o 
inavvertenza  ( mifprision ) di  tradimento. 
Vedi  il  precedente  articolo. 

Per  un  Signore,  o Lord  del  Parlamen- 
to, il  partirfi  da  quell’  Atfemblea  lenza 
la  licenza  del  Re,  non  è tradimento,  nè 
fellonia, ma  trasgrtffont,  Trefpa/s.  Staund- 
ford  PI.  Cord. 

Trasgressione,  Trespafs  , per  al- 
tro , fi  ufa  il  più  comunemente  per  quel 
torto  o danno,  che  fi  fa  al  Re  nella 
fua  forefta,  o da  qualche  perfooa  priva- 
ta ad  un’  altra. 

In  quello  fenfo  ella  è di  due  forte: 
Trans  griffone  generale  , Trespafs  generai, 
altrimente  detta  Trefpa/s  vi  le  arm/s,quan- 
do  fi  ufa  forza  o violenza  — e Trasgref 
sione  Jpe{iale,  Trefpa/s  fptcìal , altrimente 
nomata  Trefpa/s  upon  thè  cafe  , cioè,  / opra 
il  cafo  ; che  dee  effer  quella  fatta  fenza 
forza.  Vedi  Azione  /oprati  cafo.  — Ma 
quelle  due  l'pezie  talvolta  li  confondono. 

In  un’  azione  di  trefpa/s  , 1 attore 
femprefa  iollanza  per  gli  danni , o pel 
valore  del  danno  a lui  fatto  dal  reo. 
Vedi  Danno- 

La  Tiasgrefsione  trespafs  , fi  divide 
anche  in  locale  e transitoria. 

Tr  asgressiosb  locale  , Trefpa/s  lo- 
cai , è quella  eh’  è talmente  annella  al 
luogo  certo , che  fe  il  reo  entra  in  ma- 
teria fopra  un  luogo,  e attraverfa  il  luo- 
go mentovato  nella  dichiarazione  , e Io 
avvera;  balla  per  deludere  , od  annullare 
l'azione.  Vedi  Locale. 

Trasgressione  transitoria , Trespafs 
tramitory  , è quella  che  non  può  clior 
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delufa  0 cancellata  dal  reo  che  attraver- 
fa il  luogo,  perchè  il  luogo  non  è mate- 
riale. L’  azione  di  Trtjpafs,  q tiare  claufum 
Jreg’t,  dev’  eller  locale. 

Trasgressione.  — Transores- 
sione  , nella  Legge  Inglefe,  chiamati 
uno  fcrit*o,  detto  ul’ualmente  writ  ovve- 
ro aclion  of  trespafs-,  cioè  fcricto,  manda- 
to, o azione  di  trasgrefsione. 

Fti(hertert  ne  ha  di  due  forte  : ono 
vicountttl,così  detto  perchè  diretto  allo 
Scenff,,  e non  può  ritornare,  ma  ha  da 
elfer  determinato  nel  Contado.  — La 
fua  forma  ditTerifce  da  quella  dell’altro, 
in  quanto  manca  delle  parole  quare  vi  fi r 
atmis  , ec.  Vedi  Vicobntiei» 

L’  altro  s'  appella  a writ  of  trefpa/s , 
/crino  di  trasgrefsione  , e fi  ha  da  folle- 
citare  nel  Tribunale  delleCaufe  Comu* 
ni, enei  Banco  del  Re.  Vedi  Trasg  res- 
si on  b, /«/}>, »/i. 

TRASLAZIONE  *,  l’ atto  di  trasfe- 
rire o rimuovere  una  cofa  da  un  luogo 
all'altro.  Vedi  Luogo. 

* La  parola  è formata  da  trans,  di  là, 
t latio  , da  ferre,  portare. 

Diciamo  la  Ttasla[ionc  d’  una  Catte- 
dra di  Vcfcovo  , d’  un  Concilio,  d’  un 
Tribunale  di  G i u (li zia , d'  un  Parla- 
mento; la  Traslaftont  delle  Reliquie  d* 
un  Santo  ; la  Trasla[ione  dell'  Impe- 
rio, ec. 

Le  Trasla\ioni  de’  Vefcovi  da  una 
Sede  all’  altra  fono  proibite  dal  Concilio 
di  Nicea,  il  quale  le  dichiara  nulle",  e 
ordina  che  il  Vefcovo  trasferito  ritorni 
alla  Tua  prima  Chicfa.  — li  Concilio  di 
Sardica  efclude  dalla  Comunione!  Ve- 
feovi  trasferiti.  Erafi  olTervato,  che  non 
fi  rimoveva  mai  alcun  Vefcovo  di  una 
Chicfa  maggiore  ad  una  minore;  e che 
quegli , i quali  così  abbandonavano  le 
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loro  Cbiefe,  non  lo  facevano  'che  falò 
per  ambizione  o per  avarizia. 

Quella  difciplina  fu  generalmente 
olTervata  per  lo  (patio  di  900  aooi  ; e il 
primo  efempio  di  qualche  Ttasla{ione 
notabile,  fu  quella  di  Papa  Formolo, 
ch’era  Vefcovo  di  Porto.  Uno  de'  Tuoi 
fucceflbri  prefe  quello  pretelloper  farlo 
difotterrare;  ed  un  Concilio  , tenutoG 
non  molto  dopo,  proibì  il  dar  per  efem- 
pio cotal  -Trasla[iont. 

Ad  ogni  modo,  la  (lelfa  Chiefa  per- 
nii fe  alcune  caufc  legittime  di  Traslato- 
ri come,  il  vantaggio*  e neceffità  * del- 
la Chiefa.  Vedi  Vescovo. 

La  Tra»lt[iont  d’  un  Religiofo  da  un 
Ordine  all'  altro  non  può  effettuarli  len- 
za il  confenfo  del  Papa:  fi  aggiugne, 
che  * anche  da  lui  ♦ fi  permette  il  trasfi- 
rirt  da  una  Regola  piò  Gretta  ad  una  piò 
larga. 

Traslazione  fi  ufaanche  per  la  ver- 
(ione  d'  un  libro  , o [crino,  da  un  lin- 
guaggio nell’altro.  Vedi  Libro,  Ver- 
sione, ec. 

I Traslatori , 0 Traslatatori  fovente  pro- 
curano di  fcufarG  a fpefe  della  lor  lic- 
goa  ; e ne  chieggon  perdono  per  lei  , 
come  s’ ella  non  foffe  ricca  e copiofa  ab- 
baftanza  per  efprimere  tutta  la  forza  e 
le  bellezze  dell’  originale. 

Così  acculali  la  lingua  loglefe  di  quel- 
la  povertà  e Cecità  , che  Ila  nel  proprio 
genio  del  Traslatori  ; e lì  carica  la  prima 
di  que’  difetti , che  lol  al  fecondo  aferi- 
vere  fi  dovrebbono.  Vedi  Inglese.  — 
Gli  Italiani  hanno  un  proverbio  , Tradu- 
tort  , traditore. 

^ Taas-  Los  - Montes  , Tra/monta- 
na , Provincia  di  Portogallo  di  là  da  mon- 
ti , relativamente  alle  Provincie  di  que- 
llo Regno.  Viene  limitata  al  N.da  Gali- 
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sia,  all’O.  dalla  Provinciad'  Entro  Dos- 
ro,  M|iho,e  la  Provincia  di  Beyra  , 
all  E.  da  una  parte  del  RcgDO  di  Leo- 
ne, al  S.  dalla  Provincia  di  Beyra.  Ab- 
bonda di  vino,  olio  , e di  BeGiame.  E’ 
divifa  in  due  parti  eguali  dal  Douro, 
ed  ha  la  Città  di  Miranda  per  Capitale. 

TRASMIGRAZIONE,  il  rimnovi- 
menco  o translaziooe  d’  un  intero  popo- 
lo in  uo  altro  Paefe,  caufato  dal  pote- 
re d’  un  CooqniRatore.  Vedi  Colonia. 

Alcuni  traducono  la  condotta  de’  fi- 
gliuoli d’ Ifraele  cattivi  in  Babilonia,  la 
Trasmi gra{iont  degli  Israeliti , ec.  Vedi 
Migrazione. 

Trasmigrazione  fi  ufa  particolar- 
mente pel  * Chimerico  Pitagorico*  paf- 
faggio  di  un  anima  da  un  corpo  all'altro: 
lo  Geffo  che  ciò  che  altrimenti  s’  appel- 
la Metemps  ychosis. 

F.  Talari  ci  informa,  che  i Siameli, 
per  una  credenza  della  Trasmigratone 
dell'  anime  in  altri  corpi , tralafciano  di 
uccidetele  befiiedi  qualunque  forti;  af- 
finchè, con  tal  mezzo  , non  vengano  a 
fcacciare  le  anime  de'  loro  parenti  moi  ti. 

Trasmigrazione  Ionica.  Vedi  1' 
articolo  ionico. 

TRASMUTAZIONE,  l’atto  di  tras- 
formare 0 cangiare  una  natura  in  un’  al- 
tra. Vedi  Transustanziazione  , e 
Trasformazione. 

Il  termine  fi  adopera  per  lo  piò  nella 
Chimica  e nella  Medicina:  fi  difputa 
affai , fé  (ia  poffibile , o 00  , la  trasmuta- 
tone dell'  argento  in  oro , e dello  Gagno 
io  argento , cotanto  ricercata  dai  Chimi- 
ci . Vedi  Oro,  ec. 

Le  piò  pure  e piò  fonili  parti  del  ci* 
bo  fi  trafmutano  od  affìroilano  nella  pro- 
pria foGanza  del  corpo.  In  che  maniera 
ciò  fi  faccia*  Vedi  Nutrizione. 
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Il  Cavalier  Ifacco  Newton  o (Ferva , che 
pare,  che  la  Natura  li  diletti  colle  tras- 
mutazioni  ; egli  procede  ad  enumerare 
parecchie  forte  di  trafmuta\ìoni  naturali  ; 
egli  fofpetta  , che  i corpi  grollolaoi  e la 
luce  (i  poflano  vicendevolmente  trasmw- 
lare  gli  uni  negli  altri  ; ed  aggiugne  , che 
tutt’  i corpi  ricevono  la  loro  forza  atti- 
va dalle  particelle  di  luce  , che  entrano 
nella  loro  compofizione.  Vedi  Lucb  e 
F uoco. 

Perchè  tutt’  i corpi  filli , quando  fo- 
ro ben  ribaldati , tramandano  luce  per 
rutto  il  tempo  , che  continuano  ad  ede- 
re così  ; ed  io  oltre,  la  luce  fi  franimi' 
fchia  ne’  corpi , ed  a loro  s’  attiene ( /«• 
bxret  ) ogni  volta  che  i fuoi  raggi  cado^ 
ro  fui  le  folide  particelle  di  que'  corpi. 
Vedi  Opacità’. 

In  oltre , I’  acqua , eh’  è un  fale  fluido, 
volatile,  e infipido  , col  caldo  fi  tras- 
muta  io  vapore,  eh’  è una  fpezie  d’  aria; 
e col  freddo  io  diaccio,  che  è una  pie- 
tra fredda  , trafparente  e fragile  , e fa- 
cilmente dilTolvibile  ; e quella  pietra, 
di  nuovo  , è convertibile  in  acqua  col 
caldo,  come  lo  è il  vapore  col  freddo. 
Vedi  Acqua,  Vapore,  Ghiaccio, 
«c. 

La  terra , mediante  il  calore , diventa 
fuocote  col  freddo,  torna  a diventar  ter- 
ra  : i corpi  denfi  per  fermentazione,  fi 
rarefanno  io  varie  fpezie  d' aria  ; e quell’ 
aria , parimente  per  fermentazione  , e 
talvolta  fenza  di  ella , torna  a convertir- 
li in  corpi  groflolaoi.  Vedi  Aria  , ec. 

L’argento  vivo  prende  talvolta  la  for- 
ma d'  un  metallo  fluido,  talvolta  egli 
apparifee  in  figura  d’  un  fale  trafparente 
e fragile,  detto  folimat»  ; alle  volte  , d’ 
ina  terra  trachiara  , volatile,  bianca  ed 
iofipida,  detta  mercuri  ut  dulcit  i pei  di- 
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flillaz'one  egli  diventa  vapore  ; e per 
agitazioie/n  vccuo  , egli  rifplende  come 
fuoco  , ec.  Vedi  Mercurio  , e Fos- 
foro. 

Tutt’  i corpi  , le  beftie  , i pefei , gl’ 
infetti  , le  piante , ec.  vengono  e crefeo- 
no  dall’  acqua  , e da  tinture  acquofee 
(aline  ; e per  potrefaziooe  , tutti  ritorr 
nano  a diventar  acqua , o liquore  acquo- 
fo.  Vedi  Acqua. 

lu  oltre , 1’  acqua  efpolla  per  un  po- 
co all’  aria  aperta,  prende  una  tintura, 
la  quale  coll'  andar  del  tempo  ha  un  re- 
dimento ed  uno  fpirito  ; e prima  della 
putrefazione,  fomminiflra  nutrimento 
si  per  animali  che  per  vegetabili.  Vedi 
Nutrizione  e Vegetazione. 

Trasmutatone,  nell'  Alchimia, 
1'  atto  di  cangiare  o efaltare  io  oro  od 
argeoto  i metalli  imperfetti.  Vedi  Me: 
tallo,  Oro  , ec. 

Quella  fi  chiama  pure  la  grand'  opera- 
zione, e lì  dee  effettuare  colla  pietra  fi- 
lofale.  Vedi  Filosofale  pietra. 

Alcuni  AlchimiAi  foilengono,  che  la 
trasmutazione  Ci  dovrebbe  piuttoflo  chia- 
mare perfezione  di  metalli  imperfetti  ; 
come  quelli  che  fon  di  parere,  che  tutt’ 
i metalli  difegnati  dalla  Natura  arrivino 
egualmente  a quella  perfezione,  in  quan- 
to eglino  fon  compolli  della  medelìma 
materia  ; e che  ciò  , che  gli  ha  impediti 
di  arrivarvi  , altro  non  è che  1’  impuri-, 
tà  delle  loro  matrici , cioè  del  luogo  in 
cui  fono  formati  dalla  Natura.  Vedi  Me- 
tallo. 

Si  fuppooe , che  1’  elifire  , buttato  As- 
pra uuo  di  quelli  metalli  , purghi  e fr-_ 
pari  le  parti  impure  dalle  pure  , e fi  u- 
oifea  interamente  al  mercurio  ( eh'  è la 
parte  pura  ) eflendo  della  flefla  natura. 
Vedi  Pbojbzione. 
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Se  i metalli  fieno  , o no  , trafinutaiilì 
1'  uno  nell'  altro  , è mi  punto  aliai  difpu- 
tato  fra  i Filofofi  ; gli  Alchimifli  ne 
follengono  vigorofatnente  1'  affermativa. 
Vedi  Alchimia.  — Di  comune  accor- 
do , alcuni  metalli  fi  polTon  cangiare  in 
altri  ; e.  gr.  il  ferro  in  ottone  o rame,  e 
il  piombo  in  illagno  ; ma  Cardano  , ed 
alcuni  altri  negano  anche  quello  ; e in 
oltre  argomentano , che  (ebbene  il  ferro 
e 1’  ottooe  , come  quegli  che  fono  quali 
limili  nel  pefo  e nella  tenacità,  ec.  pur- 
ché fi  poietfe  cangiare  il  lor  colore  e du- 
rezza , fi  potrebbono  convertire  in  on 
altro  , o realmente  , o almeno  io  appa- 
renza ; pure  farebbe  Tempre  imponibile 
il  trasmutai  , o maturare  , gli  altri  me. 
talli  io  oro  od  argento  ; si  perchè  quei 
metalli  fi  hanno  prima  da  calcinar  tutti, 
dopo  di  chi  non  fi  polfono  mai  di  nuo- 
vo  ridurre  alla  lor  priltina  purità  ; e si 
perchè  v’  abbifogna  una  generazione  , la 
quale  noni  opera  dell'arte,  ma  della 
natura. 

Cardano  ( de  Melali  ) Ltmtry  , Dicktn- 
ftn  , ed  altri , ci  danno  contezza  delle 
varie  impollure  degli  Adepti  nell’  affare 
dellarrflyòiurjf/onr  ; alcuni,  perelempio, 
fidano  il  mercurio  con  verderame  , c poi 
n’  efaltano  il  colore  con  cadmia,  turto- 
maglio  , ec.  Ma  quello  , fe  fi  prova  col- 
la coppella , fe  ne  va  tutto  in  fumi  ; ed 
in  effetto  niuna  cofa  prodotta  in  quella 
guifa  deefi  giudicare  oro  buono , fe  non 
folfre  la  coppella,  la  cementazione  , la 
purificazione  , con  antimonio,  e il  raffi- 
namento. Vedi  Pu  rificaziohe  , Sag- 
giare , ec. 

Si  aggiunga  , eh’  egli  dee  reggere  al 
martello,  ed  effere  interamente  arren- 
devole , o d’  un’  eflrema  duttilità , come 
1'  oro  ; e che  dee  anche  avere  la  gravi- 
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ti  fpecifica  dell*  oro  , il  qual  i all'  acqua 
come  i 8 y a i . Vedi  Peso. 

1.3  furberia  di  trifmutare  il  cinabro  in 
arger.  to  è cesi  : ammaccato  groffamecte 
il  cinabro  , fi  gratifica  in  un  crogiuolo 
con  argento  granito  , e fi  mette  il  cro- 
giuolo in  un  gran  fuoco  ; e dopo  il  tem- 
po debito  per  la  calcinazione  , fi  leva 
via  : allora  la  materia  fi  verfa  fuori , e fi 
trova  elfere  cinabro  convertito  io  vero 
argento , benché  i grani  dell’  argento  ap- 
paiano  nello  fic.To  numero  e forma  co- 
me quando  furono  medi  nel  crogiuolo; 
ma  il  malanno  fi  è , che  quando  venire 
a maneggiare  i grani  d' argento  , voi  non 
li  trovate  eder  altro  che  leggieri  e flri- 
colabili  vefciche  , le  quali  fe  vi  triteran. 
no  fra  le  diia  in  minutidimi  pezzi.  11  Sig. 
Boy  le  , nel  fuo  Scept  Chymijl.  accenna, 
che  due  de'  tuoi  amici,  collo  (limolare 
il  mercurio  in  un  fuoco  deliramente  ma- 
neggiato , lo  convertirono  quali  pefo  per 
pelo  in  acqua  ; ma  non  dice  qual  fodie 
la  gravità  Ipecifica  dell  acqua  prodotta 
nè  della  rimanente  mafia  di  mercurio 
non  trafmutata.  Egli  afferma  egualmente, 
che  1’  acqua  piovana  , diffidata,  e r idi- 
lli lata  da  un  amico  fuo,  quafi  200  volte 
lafciava , dopo  ladiflillaziooe,oel  fondo 
del  corpo  di  vetro  , una  notabile  quan- 
tità di  terra  bianca;  e ciò  più  copiofa- 
menre  nelle  ultime  Jiflillazioni,  che  nel- 
le prime. 

Credeva  egli  , che  ciò  folle  una  cer- 
ta quantità  d'  acqua  attualmente  traf mu- 
tata in  terra  ; aggiugnendo,  che  quella 
era  più  di  una  volta  più  pelante  fpecifi- 
camcnte  che  1’  acqua  comune  , e d’  una 
si  BlTa  natura,  eh’  ella  (lava  per  uno  fpa- 
zio  notabile  di  tempo  in  un  crogiuolo 
infocato  , fenza  perdere  la  minima  cola 
del  fijo  pefo,  o tramandare  il  minimo 
fumo. 
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Trasmutazione  , in  Geometria,  de*  to  liquore,  ha  dato  un  coraggio  foprag. 
•ota  la  riduzione  o mutazione  d’  una  fi-  grande  a coloro , che  fi  perdon  dietro  « 
gara,  o corpo,  in  un’  altra  della  Getta  fittatti  fogni  pel  rintracciamento  d'uri 
«ne  , o folidità,  ma  d'  una  forma  diver-  fegreto  di  quella  fatta.  Il  chiedo,  di  cui 
fa  ; come  un  triangolo  in  un  qaadrato,  fi  parla  , confervafi  tuttora  nella  famo- 
«ni  piramide  in  un  paralellepipedo,  ec.  fifsima,  e veramente  fovrana  Galleria 
Vedi  Figura,  ec.  d’etto  Gian  Duca  di  Tofcana  in  Firen-i 

Trasmutazione,  nella  Geometria  ze  , e noi  abbiamo  in  una  non  meno  fi- 
alta, fi  prende  per  l’atto  di  convertire  mola  Raccolta  lnglefe  di  quella  fpeziia 
una  figura  in  un'  altra  della  Getta  fpeaie  la  lama  d'  un  coltello  mezzo  ferro  , e 
• ordine  , le  cui  parti  rifpettive  monti-  mezz'  oro  , che  viene  attento  edere  Ga- 
so alle  Gette  dimenticai  io  un’  equazio-  ra  fatta  e renduta  tale  nella  guifa  me- 
se, commettano  le  Rette  tangenti,  ec«  defima,  e che  venne  comprata  dal  prei 
Vedi  T«  a-sfor  nazione,  fente  polTeffore  d'  etti  raccolta  ad  uà 

Se  una  figura  rettilinea  fi  dee fra/m*-  prezzo  forprendentemente  grande.  > 
lare  in  un'  altra  , bada  che  le  ioterfeca-  11  Tachenio  però  ha  rilevato,  e fco- 
zioni  delle  linee , che  la  compongono,  peno  la  frode  , ed  impoGura  del  chioda 
fieno  trasferite  , e che  fi  tirino  delle  li-  Fiorentino  ; ed  è infinitamente  probai 
«tee  attraverfo  alle  medefimeoclla  nuo-  bile  , che  la  faccenda  cammini  in  forma 
va  figura.  Vedi  Riduzione-  . migliore  rifpetto  al  coltello  Inglefe  «U 

Se  la  figura  da tnfmutarfi  è curvilinea,  trcsì.  Qjeilo  Gimabilifsimo  Autore  ci 
1 punti , le  tangenti  , ed  altre  linee  ret-  (ommiuiGra  il  piano  di  un’  operazione, 
ce  , col  mezzo  delle  quali  fi  ha  a defi-  per  mezzo  delia  quale  il  ferro  può  efserc 
nire  la  linea  curva , debbono  edere  tra-  cosi  preparato,  che  venga  a mefcolarft 
sferite.  Vedi  Curva.  perfettifsimamenie  , e per  intiero  coll*. 

Trasuut  azionb  delle  Piante.  Vedi  oro.QueGo  era  tutto  il  fegreto  del  Tbur- 
gli  articoli  Seme,  e Degenerazione,  ceifser  , il  quale  f.ce  in  queGa  maniera 

il  fuo  chiodo  metà  ferro  , e metà  uro, 
e pofcia  incroGandolo , od  incamician- 
SurriEietNX».  dolo  tutto  al  di  l'opra  con  una  materia 

ferruginea  , lo  fece  comparire  tutto 
TRASMUTAZIONE.  Trafmuta-  ferro.  Poiché  ebbe  fatto  ciò , fottopo- 
zkne  dei  Metalli.  ncndolo  in  queGo  Gatti  all  efame  di  quel 

Fra  le  cole  mohifsime , che  fono  Ga-  Sovrano  ncn  meno  , che  d’  altre  parec- 
te  , come  fuol  dirli  , pofte  fui  tappeto  chie  perfori!  ivi  prefeoti  , lo  rifcaldò  al 
in  favore  del  far  credere  la  pofsibilità  fuoco  in  guifa,  che  divenifse  rofso  ro- 
di queGo  etfetro  della  Chimica,  efpe-  venie  , e per  lìttatto  modo  fece  che  £ 
rien-adi  Mr.  Thurneitter,  il  quale  alla  abbrugiafse , e per  confeguente  fi  diìun- 
prefenza  del  Gran  Duca  di  Tofcana  can.  gatte  dal  chiodo  la  parte  ferrugiouGl 
giò  una  metà  d'  un  comune  chiodo  di  dell' eGremità  d' ero  : quindi  tufTandolq 
ferro  in  oro  col  femplicemente  tuffarlo,  entro  un  certo  olio,  cui  egli  pretendeva, 
jDencreerapaldo  rovente  , entro  un  cer-  che  pofsedefse  una  fovrana  efficacia  , 

Chamb.  Tom . XX.  . 1 
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comparve  fuori  l'oro  , eveiiqe~p»etbf<iy 
ohcquefforo  fofsè  fiato  cangiato  di  fer- 
ro', ch’'egli  era,  dall’olio  divifaus.  Veg.l 
lacàenii  , Bippocrat.  Che.r.ia. 

• immagina  il  nofiro  Monfieur  Boyle, 
non  avervi  reale  impodibilità  nella  na- 
tura della  .cola  ^tche  ua  metallo  cio& 
pulsa  eisere  cangiato  e trafmutato  in 
»n’  altro.  Ed  in  conferma  di  tale  opi-' 
mone  il  medefimo  Valentuomo  fa  pa-. 
fola  d’ una  crafmutazione  d’ oro  in  ar-1 
gento  per  mezzo  del  fuo  Minftruum  ptr- 

teutum- 

» Monfieur  Homberg  Chimico  di  non- 
ofeura  fama  fi  dichiara  cod  ogni  mag- 
giore afseveraoza,  che  a forza  di  calore 
ì.giunto  a cangiare  l’  argento  in  oro(j). 
Fa  Monfieur  Boyle  altresì  parola  di  un* 
anti-elixir , il  quale  in  una  infinitamen- 
te picciola  proporzione  è valevole  ad 
abbafsar  1'  oro  in  parecchi  rifpetti  in 
guifa  afsai  confiderabile  (4)  ; e maflima 
mente  rifpetto  al  ridurre  la  fua  fpecifi- 
oa  gravità  io  rapporto  a quella  dell'  ac- 
qua dal  ip.  al  i 5.  j. 

Trassi utazionb  dei  colorì.  Il  cam- 
biamento di  colore  di  un  decotto  del 
legno  nefritico  fecondo  i differenti  a- 
fpetti  di  luce  nei  quali  venne  o (fervalo, 
per  tratto  ben  lungo  di  tempo  ebbe  a 
tener  perplefse,  e coofufe  le  menti  di 
coloro,  i quali  tentarono  di  darne  uaa 
Spiegazione  , od  appianamento  del  fe- 
nomeno. Ma  il  benemerito  delle  ma- 
terie blofoficbe  , e bfiche  Mr.  Wolfius 
ha  inoltrate  le  efperienzc  intorno  a que- 
llo decotto  al  sai  di  vantaggio  , cd  ha 
rinvenuto  un  mezzo  per  compartirgli  i 
fooi  colori  di  bel  nuovo,  dopo  avergli 
totalmente,  e per  intiero  fatti  andar  via, 

fa)  Veg  gonfine  le  Mtmor.  della  Reali 
'Aecad,  dell  t Sci<n{t  di  Parigi  del  J^oj. 
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» dilungati.  Se'quefto  decotto  Tengi'le- 
nuto  folpefis  fra  Pacchio,  e lalace,  egló 
apparile  di  un  colore  azzurro,  u pao- 
nazzo : ma  fé  1’  occhio  fra  efso  deoottor 
c la  luce,  allora  comparifoc  d’  un  color 
giallognolo,  o rollicelo.  Se  venganvi 
entro  il  decotto  medefimo  fatte  cafcate 
alcune  poche  gocciole. di  olio  di  vetrio- 
lo , il  decotto  comparirà  di  un  color 
giallo  dorato, o di  un  color  dorè  in  qual* 
fìvoglia  alpetto  di  luce  , od  io  qualun- 
que modo  verga  rifguardato  ; ma  Jet 
vengavi  aggiorna  porzione  fovetchios 
grande  di  quello  medefimo  olio  , tutto 
il  corpo  del  liquore  diviene  incontanen- 
te torbido,  ed  ofeuro;  e fe alquante  po- 
che gocciole  non  producono  l’effetto, 
egli  è un  fegoo  , o prova  evidentilfima, 
che  il  decotto  è foverchio  pieno,  e ga-> 
gliardo  , e che  fa  di  meftieri  il  diluirlo 
con  dell’  acqua. 

L'olio  di  vetriolo  produce  I’  effetto 
medefimo  fopra  parecchi  altri  decotti 
dei  legni  , e maffimamente  fopra  quello 
del  noto  legno  del  Brafile  , che  è di 
un  finiffimo  color  rodo,  ma  immediata- 
mente , e fui  fatto  divien  giallo  in  go- 
cciandovi dentro  una  picciola  quantità 
di  quell’  acido.  E ficcome  nell'  altro 
efempio  , cosi  in  quello  eziandio,  af- 
finchè 1'  efperienza  non  manchi  fra  ma- 
no, e riefea  , è recedano,  che  la  tintura 
non  fia  trafmodatameme  energica  , e ga- 
gliarda. Pochifsiroe  gocciole  di  olio  di. 
tartaro  aggiunte  a quello  liquor  giallo, 
/annoio  di  bel  nuovo  riaduinere  il  fuo 
color  rodo  primiero  ; c /evengavi  ag- 
giunto dell'  altro  olio  di  tartaro,  il  co- 
lore fi  cangia  in  paonazzetto  con  una 
tinta  di  rofio  adai  più  forte  del  colare 

(b)  Boyle,  Opert^  Compend.  Val.l.p-ji» 
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gel  legno  eefritico  nel  primo  eata,  al- 
lorché vien  tenuto  fofpefo  Ira  l’occhio, 
e la  lace.  In  tutte  le  efperienze  di  quel 
(la  fpesie  la  debolezza  della  tintura  pro- 
duce la  roaflima  bellezza  ; e perciò  ella 
è cofa  migliore,  in  vece  di  fare  un  de- 
cotto,il  far  foJtanto  una  femplicc  in- 
fufione  fredda,  col  porre  una  picciola 
quantità  delle  fchegge,  obiette  del  le- 
gno entro  I*  acqua,  e lafciarvele  dar  così 
fredde  per  alcun  tempo.  Vegg.  Aita 
Eruditor.  ann.  1718.  pag.  521.  , c 
Una  tintura  di  rofe  rode  fatta  coll’ac- 
qua comune,  e coll’olio  di  vetriolo, ella 
fi  è cofa  a tutti  nota  , edere  uno  vaghif- 
fimo  , e brillaotifsimo  color  redo  ; ep- 
pure quando  .la  fola  acqua  è data  ezian- 
dio per  lunghiffimo  tratro  di  [?mpo  Co- 
pra le  rofe  , ella  ha  a piala  pena  alcun 
colore  : fé  queda  venga  colata  in  quello 
dato  dolorilo,  e-che  pofeia  vengavi  ag- 
giunto l’olio  di  vetriolo  , il  color  rodo 
Vien  prodotto  così  gagliardamente,  co- 
inè le  quedo  medefimo  acido  fo de  dato 
gocciolato  entro  l'acqua , mentre  le  rofe 
trovavanfi  attualmente  nella  medefirna 
infufe.  Quando  il  liquore  è di  quedo  fi 
uiflimo  color  rollo,  una  picciolifliai2  do- 
ferella  di  olio  di  tartaro  farallo  imme- 
diatamente .«  fui  fatto  verde  ; e fé  a 
quelle  liquor,  verde  vengavi  aggiunto 
ds-J  l'olio  di  vetriolo  di  vantaggio,  il  li- 
quore medefimo  diverrà  di  bel  puovo 
rodo , ma  farà  un  rodo  faogota , e non 
così  ben  colorito  come  innaozi-ln  even- 
to, ebe  aquedo liquor  rodo  fangofoag- 
giunganvili  alcune. poche  goccio]?  di  una 
diluzione  del  fublimato  cortolivo  , non 
cangerà  di  un  mfinorniffimo  che,  il  .co- 
lore, ed  in  ^ggiungendoi  pil^  acqua -col 
(ale. di  t Arrapo  49  eda  acqua  dilciolto , .il 
liquore  diverrà  novellamente  rodo , tua 
Chamb.  Tom.  XX. 
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di  un  rodo,  (Jifferentiflimo , ? tott’  altre 
da  quello,  che  era  prima  nel  Tuo  dato 
meltnota.p  fangofo,  avvegnaché  allora 
fia  più  chiaro  , ed  infieme  piò  carico. 
Allorché  la  tintura  di  rofe  ha  a mala 
pena  aleqn  colore,  una  preferella  di  falg 
di  tartaro  la  rqnde  verde  , ma  una  buo- 
na quantità  del  medefimo  Tale  la  fa  ve-, 
nir  gialla.  Alquante  gocciole  di  olio  dì 
vetriolo  aggiunte  a quedo  dello  liquor 
giallo.  Io  cingeranno  in  un  ro(Tb  palli* 
do  , o slavato  ; e quedo  non  potrà  qdt4 
fatto  riadumere  il  color  verde  di  bei  nuo- 
vo per  mezzo  dell'  olio  di  .tartaro.  L.’ 
acqua  di  allume  aggiunta  ad  una  rota- 
zione di  fale  di  tartaro  forma  un  fluidq 
bianco,  ed  opaco;  tuttoché  sì.  l'ano, 
che  l’altro  di  quedidue  liquori  difgiuoT 
tamerice  fieno  pellucidi.;,  , • .* 
Ciò  che  è fommamente  oflervabilf 
in  fìdatte  efperienze  foglia  le  infufiouj 
dei  legni , fi  è , che  1’  olio  di  tartar««4 
una  foluziooe  di  fale  di  tartaro  nelL‘act 
qua,  produconq  uu  edotto  totalmente 
diverta,  e tutt’  altro.  Cpst  un'infufioer 
del  legno  del  Brafile  é roda  ; ed  in-vety 
fanJovi  tapra  alcune  poche  gocciole  di 
olio  di  vetriota  ,,ella  divipn  gialla.  S# 
a quello  liquore  venga  aggiunto  l’-olip 
di  tartaro,  non  faravvi  altro  cambiamen- 
to, filvo  quello  di  renderlo  vie  più  gial- 
lo. Ma  le  a quedo  venga  aggiunta  un/i 
filiazione  di  l'ale  di  tartaro  nell’acqua 
ella  lo  rende  rodo  di  bel  nuovo  Veg^. 
Ada  Eruditorum , appi  1 j \ p;,  J.a  t. 
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Fi  (tea  , nna'qnalitàin  certi  corpi  \ me- 
diante la  quale  el'si  lafcian  pattare  i rag 
gi  di  luce.  V.  Luca  ,e  Diafane  it  a’. 

Alcuni  hanno  imputato  la  trojpa- 
re/ifa  de’  corpi  naturali  , come  vetro, ac- 
qua, aria  , ec.  al  grati  numero,  e gran- 
dezza de’  pori  od  inter (liz)  fra  le  parti- 
celle  ‘di  que  corpi  ; ma  quefìo  ragguà- 
glio è eftremamcnte  difettofo;  conciof- 
iiàchè  beo  fappiamo  , che  il  più  foli  do 
ed  opaco  corpo  , che  fi  trovi  nella  na- 
fbra-,  contiene  molto  più  pori  che  ma- 
*è*ria  ;molto  più  , certamente,  di  quan- 
to fia  neceffàrio  pel  palleggio  d’ uh  cor- 
po si  infinitamente  fino  e lottile  coca’ è 
la  lucè.  Vedi  Poro. 

• Arifhotile , Cartefio  , ec.  mettono  la 
tivj)>artn{a  nella  rettitudine  o dirittura 
de’  poti  ; col  di  citi  mezzo,  dicon  etti,  i 
raggi  fono  abilitati  a farvifi  ftrada  at- 
traverfo,  fenza  urtare  contro  le  parti  fo- 
lide,  e fenza  effer  di  nuovo  addietro  re- 
f tei  fi  : ma  il  Cavalier  I fiacco  Newton  h 
Vedere,  che  un  tal  cooto  zoppica;  poi- 
ché la  quantità  de’  pori  in  tute’  i corpi 
dfufficienie  a trafraettere  tute’  i raggi 
che  fopra. quelli  cadono, comunque  fie- 
no que’ pori  fituati  )’ uno  rifpetto  all’ 
altro. 

La  eau  fa , dunque,  per  cui  turi’ i cor- 
pi non  fono  ircfpartnti , non  dee  aferi- 
Verfi  alla  loro  mancanza  di  pori  rettili- 
nei ; ma  bensì  all’  ineguale  denfità  delle 
parti  , ovveio  all’eirere  i pori  ripieni 
d'akuae  materie  foreftiere,  od  all’effer 
cglioo  interamente  voti  ; col  mezzo  di 
che,i  raggi  nel  pattarvi  attraverfo, fog- 
jgiacendo  ad  una  gran  varietà  di  reflef- 
fioni  e 'rifrazioni , vengono  perpetua- 
mente divertiti  in  qua  e in  li,  finché 
alla  fine  cadendo  fopra  alcune  delle  par- 
ti foliie  del  corpo,  reflauo  ertimi  ed 


t RX  . 

aflbrbiril  V.  Ràggio,  Re  flessione, eo,’ 

Cesi  il  fugherò,  la  carta,  i!  legno, ec. 
fono  opachi  ; quando  il  vetro,  i diaman- 
ti , ec.  fono  bajpartntt  : la  ragione  fi 
che  nella  vicinanza  di  parti  eguali  in- 
denfità , tali  come  quelle  del  vetro, delP 
acqua  , del  diamante  , ec.  fon»  V una- 
rifpetto  all'altra;  effe n do  eguale  da  ogni 
banda  P attrazione  , non  ne  fegue  ve- 
runa refJeiliooe  o rifrazione  ; ma  i rag- 
gi , che  fono  entrati  nella  prima  fu  per- 
fide de' corpi  , procedono  fenza  inter- 
ruzione a traverfare  affatto  il  corpo;  ec- 
cettuati folo  que’  pochi,  i quali  s’  ab- 
battono ad  incontrarli  colle  parti  folide< 
Ma  nella  vicinanza  di  parti  ,che  molto 
differifeono  in  denfità  , tali  coinè  IO 
parti  del  legno  e della  carta  fono,  sì  ri- 
fpetto a loro  medefime,  cberifpetto  a IP 
aria  oallo  fpazio  voto  ne’loro  pori,  fic- 
come  1*  attrazione  farà  affai  ineguale,  Io 
reflefftoni  e rifrazioni  faranno  grandi!*-* 
fi  me;  e perciò  i raggi  non  faranno  capaci 
di  paffare  attraverfo  a quei  corpi , ro» 
verranno  perpetuamente  diflifii  o diver- 
titi , ed  alla  fine  del  tutto  fermati.  V* 
Opacità’. 

TRASPIANTARE  ,e  Thasztaw- 
TAMBKto,  nell’Agricoltura,  e nell’Arte 
del  Giardiniere , l’attodi  rimuovere  al- 
beri e piante  da’  Jùogbi  , ove  furono  fe- 
minati  od  allevati  ,e  piantarli  in  no  al* 
tro.  Vedi  Albero,  Piantare,  Ri- 
piantare , ec.  ' 

N<1  T R A STI  A NT  A R B attiri  dì  ftreflj, 

fi  dee  aver  cura  di  confervar  le  radici, 
od  anche  i fini. peli  o fiiamenta  delle  me- 
defime, colla  terra-  che  ffa  loro  attac- 
cata poiché  quelle  filamenta-  fono  le 
bocche  , che  facciano  il  nutrimento,  « 
lo  trasfondano. aH’  albero.  Vedi  Radi- 
ce, e Vegetabile. 
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Le  forte  , in  cui  fi  traspiantana  gli  al- 
beri , si  dovrebbono  lafciar  aperte  per 
qualche  tempo  preventivamente,  affin- 
chè la  pioggia,  il  gielo  , e il  Sole  pof- 
fano  dilfolvere'Tl  fale  collegato o compat- 
ta , render  la  terra  ftritolabile  , e quali' 
bearla  a nutrir  1*  albero.  — Lo  Hello  li 
può  fare  , in  qualche  modo,  coi  brucia- 
re della  paglia  nelle  nuove  folTe,  e coll' 
inalbare  la  terra  graffa  con  acqua  in  illa 
gioni  fecche  , e con  arricchire  il  terre- 
no con  letame.  Vedi  Concimare. 

Plinio  era  di  parere,  che  non  li  do- 
verti; rimuovere  alcun  albero,  che  averte 
men  di  due  anni,  o piò  di  tre.  Catone 
non  voleva  , che  fi  trafpiantafTero  que- 
gli , che  aveano  meno  di  cinque  dita  in 
diametro  : ma  noi  fiamo  , al  prefente, 
capaci  di  trafpiantar alberi  d’ ogni  età  e 
grandezza  , lenza  rifehio. 

il  tra/piantare  alberi  vecchj  reputa- 
vafi  cofa  tanto  difficile  , che  vt'.tnm  al  - 
hortm  transplantart  era  divenuto  un  pro- 
verbio per  un'  imprefa  difficile;  eppure 
fiamo  informati  d’  un  bofehetto  di  600 
alberi  di  cocco  , dell’  età  di  So  anni  , e 
dell’  altezza  di  60  piedi  fino  al  ramo  piò 
ballo  , tra/piantato  dal  Conte  Maurizio  al 
fuo  Paradilo  di  Friburgo  : e il  Sig.fvr- 
lyn  afferma  , che  un  gran  perfonaggio, 
nella  Provincia  di  Dtvon  io  Inghilterra, 
trafpiantò  quercie  , tanto  grolle,  che  ci 
voleva  dodici  buoi  a tirarle,  per  fuppli- 
re  ad  un  difetto  in  un  viale. 

Pel  trafpiantamcnto  d alberi  crefciuti, 
il  Sig.  Evelyn  ci  dall  Tegnente  metodo, 
come  praticato  con  buon  focceflb  dal 
Lvrd  ¥it{haidmph  ■.  Icegliete  alberi  della 
grortezza,  incirca,  della  colcia  d’  un 
uomo  ; rimuovete  la  terra  d’ intorno  a 
loro  ; tagliace  tutte  le  radici  laterali, (in 
che  lì  pulfa  , a forza  , tirar  giù  l'albero 
Chimi/.  Tom.  XX. 
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da  un  lato  ; tanto  che  lì  porta  comoda- 
mente giugnere  alle  radici  fcalzatepcr 
tagliarle  via  coll’  afeia  : pofeia  raddriz- 
zate l'albero,  e lafciatelo  Ilare,  co- 
perto colla  terra  , da  coi  era  fato  fciol— 
to,  lino  ali' anno  vegnente  , o più  lun- 
go tempo;  e in  tal  tempo  egli  avrà  trac- 
co nuove  radici  tenere  atte  al  trafpiante\ 
mento , e fi  potrà  cor  su  in  una  llagione 
opportuna. 

In  altro  modo  , per  alberi  afsai  gran- 
di , prima  che  s'  avanzino  i gran  gieli, 
fate  un  folso  attorno  all'  albero  , a tale 
difaoza  dal  fuflo,  che  voi  {limerete  fuf. 
fidente  per  la  radice  ; fcavate  tanto  , e 
a tale  profondiià  , che  quali  venghiate 
a minarla  ; mettete  grofsi  pezzi , e tra- 
vicelli di  legno  , a (ortenere  il  terreno, 
e gittatevi  dentro  cani' acqua  che  pofsa 
riempiere  il  fofso  , o furtìcientemcnce 
bagnarlo  , fe  il  terreno  non  fofse  già  da 
prima  afidi  umido.  Cosi  lafciatelo  Ila- 
re , finché  qualche  duro  gielc  lo  leghi 
fermamente  alle  radici , e allora  porta- 
telo alla  fua  nuova  fazione  , la  quale 
lì  potrà  prefervare  dai  gielo,  col  met- 
tervi dentro  buona  provvilione  di  le- 
tame caldo  ; coti  ferrate  alla  meglio  la 
terra  colle  fibre  erranti,  e collocate  il 
terreno  , prefo  fuori  dalla  forta,  intor- 
no alla  radice  dell’  albero  nuovamente 
piantato. 

Le  comuni  regole  per  trapiantare  fo- 
no , 1 . Quanto  più  leggiere  è il  terre- 
no, tanto  più  profondi  bifogna  piantar* 
gli  alberi.  a-  Se  il  terreno  è ghiaia, 
o rena,  mefehiatevi  della  creta  , e vice 
ver/a.  — j.  La  migliore  llagione  è Ot- 
tobre, o Febbraio;  in  tempo  caldo, umi- 
do , e chiaro.  — 4.  Nel  prender  eu  gli 
alberi  , fi  ofservi , come  crefcano  le  ra- 
dici , e nel  trafptantarli  li  difpongao» 
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quelle  Bello  dello  ordine  , e fi  collochi 
]’ albero  al  inedefimo  afpetto.  — 5.  Si 
fcemino  le  radici  grandi , per  ovviare 
alla  necefsità  di  faie  la  folla  troppo  fon- 
da : ma  le  piccole  e tbrofe  fi  tifparmj- 
no.  — 6.  Si  difendano  , dofO  il  tra- 
fpianiamtnto  i giovani  alberi,  si  dii  ven- 
to  , che  dal  Sole  , finché  le  radici  fieno 
ben  fitte  , e che  eglino  comincino  a ger- 
mogliare.— 7.  Se  il  fuolo,incui  voi 
trafpiantatc  , è buono  , non  tagliate  la 
cima  degli  alberi  ma  Spezzatene  tutt’ 
i rami  fino  ad  un  l'olo,  il  più  ritto  e che 
più  promette  fra  loro  : ma  fe  il  tcrrero 
è povero  , tagliate  le  cime  , e quando 
hanoo  di  nuovo  germogliato  , Spez- 
zatene via  luti’  i raiuijitio  ad  uno.  Ve- 
di Pota  re. 

Traspiantarb  oUtri f rutti f tri.  — 
Dopo  un  crcfcimento  eftivo  di  rampolli 
da  frutta  nel  feminatio,  quefti  tali  fi  ti- 
rano su  , o fi  (piantano  a mifurache  fo- 
no dell’altezza  d'  un  piede,  e fi  tra/piar., 
tana  in  un  fcmenzaio  ; e fi  lafciano  gli 
altri  nel  lor  terreno  fino  ad  un  altr’  an- 
no. Vedi  Semenzaio. 

Quando  fono  tirati  su  , fe  ne  tagliano 
via  i ramufcelli  , dalle  pani  circa  la  ci- 
ma , le  baibc  dalle  radici,  e le  ellremi- 
tadi  , si  della  cima,  affin  eh'  ella  non 
corra  troppo  predo  in  su,  e sì  della  ra- 
dice del  cuore,  o fia  del  centro,  affinchè 
quella  non  palli  direttamente  in  giù;  per 
timore  che  non  vada  d i,  là  dal  buon  ter- 
ceno.  I buchi,  o folle  , han  da  elfer  si 
profondi , clic  le  piante  pollano  dare  al- 
quanto più  in  giù  nel  terreno,  di  quel 
thè  davano  quand’  erano  nel  feminario; 
ferrate  la  terra  intorno  alle  medefime.e 
s’ egli  è tempo  fecco,  adacquatele  il  pri- 
mo giorno  ,e  coprite  il  terreno  con  fel- 
ce  vecchio,. 
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Il  Sig.  Bradlty  ci  dà  un  nuovo  me- 
todo di  trtfpiantart  alberi  di  tutte  le  for- 
te e le  età  eoa  ficurezza  , o menrreche 
fono  io  fiore  , o quand'hanno  il  frutto 
fepra  di  loro;  cositi  buchi  per  rice- 
vere gli  alberi  bifogna  prepararli  pri- 
ma che  gli  alberi  fieno  preli  su  ; e la  ter. 
ra  , che  fi  cava  dai  buchi,  bilogna  farla 
aliai  fina, ‘e  metterla  in  line  grandi,  e 
niefcbiarla  con  acqua,  finché  fia  quali 
della  cufidcn/a  d'  una  pada  leggiere, 
Pofcia  i buchi,  in  cui  fi  hanno  a piantare 
gli  alberi, debbunfi  riempiere  con  qutfta 
terra  cosi  temperata,  prima  che  le  parti 
terree  abbiano  tempo  di  polare. 

Il  vantaggiodi  quedo  fi  è,  che  gli  al- 
beri così  piantati  hanno  le  lor  radici 
immediatamente  rinchiufc  , e guardate 
dall'  aria  ; e lìccome  la  liagion  calda 
dell’  anno  dilpone  cialcuna  parte  dell' 
albero  a ctefcete  e germogliare,  egli 
petderà  pochidimo  del  fuo  vigore. -7»* 
Nel  Verno  ciò  non  riefee. 

11  medefimo  Autore  aggiugne,  che 
in  confiderazione  della  circolazione 
del  fuccbio  , egli  è tanto  necelfario  di 
confcrvare  interi  i vafi  degli  alberi  , 
quanto  quegli  de'  corpi  degli  enimati  : 
e perciò  , nel  trapiantar  alberi  in  ifta- 
gioni  edive  , non  è cefa  convenevole 
il  tagliar  via  alcun  ramo;  o ferire  alcu- 
no de'  vafi  , finché  gli  alberi  abbiaco 
rinnovato  le  lor  raJici  , di  ferire  le  qua- 
li egli  è alTolutamenre  necelfario  nel 
trapiantarli , Per  le  radici  ferite  , egli  ha 
provveduto  uo  impialtro  d'  uoa  midura 
di  gomme  , per  ovviare  al  cancro  e alla 
putrefazione  , e pronovere  il  lur  rifa- 
'namento. 

Traspiantambnto  , o Trafpìantx- 
{iont , oclla  Magia  Naturale  , fi  ufa  per 
un  metodo  di  curate  i mali  , col  trasfc- 
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rirli  da  un  foggetto  all’  altro  ; affai  in 
voga  preffo  certi  Fifici  chimici,  o piut- 
tofto  (impalici.  Vedi  Simpatico. 

Si  fa  quella  ttafpiantazìone  , mediante 
l' ufo  d’ un  certo  mezzo  ( medium  ) che 
per  tal  caufa  magnete  s’  appella  : ovvero 
fenza  H medeftmo  , per  femplice  con- 
tatto. 

La  prima  fpezie , che  propriamente 
trafpianta{ione  fi  chiama, è quando,  ve- 
nendo l'efcremeoto  del  paziente  impa- 
ttato con  terra  , fi  trafpianta  il  male  in 
un  vegetabile,  che  naicedauna  Temente 
feminata  nella  detta  compotta;  ovvero, 
quando  i ritaglj  dell'  ugne,  t.  gr.  d'  una 
perfona  gottofa  , fi  rinchiuduno  in  un 
buco  fatto  cui  (occhiello  in  una  pianta, 
particolarmente  in  una  quercia. 

Quivi  l’efcremento  del  paziente  è la 
magnete,  o calamita  , e lo  fpirito  vitale 
della  pianta,  che  nafee  dal  Teme  , è la 
mummia  che  la  magnete  riceve  ; ed  è 
lo  (lelfo  calo  , ne’  ritaglj  delle  dita  , e 
nello  fpirito  vitale  della  quercia.  Vedi 
Mummia. 

La  feconda  fpezie  di  trafpiantamenta, 
propriamente  ditta  tpprojjìma{ionc  , è, 
quando  un  dito,  attaccate  da  un  pane- 
reccio, vien  curato  col  fregarlo  nell' 
orecchio  d'  un  gatto,  il  quale,  per  quan- 
to fi  fuppone,  dee  riceverne  il  do* 
lore. 

In  quetto  cafo,  il  foggetto  fano  rice- 
ve gli  {piriti  virali,  fi  unifee  con  loro,  e 
corregge  il  loro  (laro  mortifica  ; e fic- 
come  certi  mali  fi  acqnittano  per  approf. 
Umazione  , mentre  gli  fpiriti  infetti  d’ 
un  corpo  infermo  fi  infinuano  in  un  cor- 
po fano  , e io  quetto  modo  Io  infettano: 
così  eglino  fi  curano  per  approifimazione 
allorché  entrando  gli  fpiriti  d'  una  per- 
fona  ammalata  in  uo  corpo  fano , quell' 
ihamt.  Tom.  XX, 
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ultimo  ci  rregge  e ripara  lo  flato  morti . 
fico  de’  primi. 

11  trafp  ia  un  mento  , col  mezzo  della 
magnete,  è di  cinque  forte,  cioè,  infi- 
tninaiione,  impiantatone , imposizione  , ini 
rora(ione,  c inefeazione  ; che  fi  veggano 
fotto  i loro  proprj  articoli,  Inbscazio- 
ne,  Impla  stazione,  ec. 

TRASPIRAZIONE,  il  pafTaggio 
iufenfibile,  o quali  infenfibile  d una 
materia  eferementofa  per  gli  pori  della 
pelle;  detta  anche  Perfpirazione.  Vedi 
Tr  aspi  b azion  e,  per/piratio. 

Evvi  un'  infinità  di  quelli  pori  trafpi - 
ratorj  nella  pelle;  i piò  notabili  fono 
gli  ori Bz j de  condotti  o dotti  provenien- 
ti dalle  glandule  miliari.  Vedi  Po&o,  e 
Pelle. 

La  caufa  -della  trafpirazione  è la  circo- 
lazione e il  calore  del  fangue.  — Sitto- 
va,  che  la  trafpirazion  infenfibile  eccede 
aiTaiifimo  tutte  le  evacuazioni  feafibili 
meffeinfieme.  Anzi  Santorio  fa  vedere, 
nella  Tua  Medicina  Statica f che  una  per- 
fona perde  più  in  un  giorno  per  tra/pira . 
Zione , che  per  tutte  I'  altre  ufeite  in 
quindici.  Egli  aggingne,  che  fe  il  cibo 
prefoinun  giorno  pefaotto  libbre,  la 
trafpirazione  ne  farà  fei. 

II  freddo  impedifee  la  trrfpirazionc , 
a caufa  checottrigne  i pori  della  pelle, 
ed  iogrolfai  liquori  che  circolano  nelle 
glandule  cutanee:  il  caldo,  all'  incontro, 
aumenta  la  trafpirazione , si  perché  apre 
i condotti  eferetorj  delle  glandule  , e sì 
perchè  accrefce  la  fluidità  e velocità 
degli  umori.  Vedi  Calore,  ec. 

M.  Dodartf  per  molti  fperimenti  fatti 
per  3 3 anni  iofieme,  ci  afficura  che  noi 
trafpiriatno  affai  più  in  gioventù  che 
nell’  età  avanzata.  — In  alcune  pedo- 
ne la  trafpirazione  è sì  copiofa,  che  uo* 
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ifcaricano  fe  non  pochiiiimo  degl!  efcre- 
menti  più  groJTbìani,  benché  mangino 
di buoniiìimo  appetito. 

h.2trafpiraiinnt  è alTolutamente  ne- 
celiarla  nell'  economia  animale,  per  pu- 
rificare la  malfa  del  l'angue  , e lcaricarla 
di  quantità  d'  inutili  particelle  eteroge- 
nee,che  potrebbono  corromperla  Quin- 
di èche  fermandoli  la  ira/pr ragioni  ubia- 
te, ne  provengono  tante  inditpofizioni, 
particolarmente  febbri,  fcabbie,  ec. 

La  trnfpira{iont  è anche  di  u(o  all' 
organo  del  tatto,  in  quanto  ella  impedì» 
fce  che  le  papille  della  pelle  fi  Cecchino, 
o per  l’aria,  o pel  continuo  toccamcnto 
di  corpi  efterni. 

Trasti  razione, fi  prende  anche  da 
alcuni  Autori , per  1’  ingrelfo  dell’  aria, 
de' vapori,  ec.  per  gli  pori  della  pelle, 
ael  corpo.  Vedi  Aria. 

Cardano  , con  quella  fpezie  di  trafpi- 
Tj’iont , fpiega  il  prodigio  d’ur.a  donna, 
le  cui  urine  giornaliere  pefavano  27 
libbre;  benché  tutt' i cibi,  eh’ ella  pren- 
dea,  tanto  fecchi  che  liquidi , non  ec- 
cedefiero  le  quattro  libbre.  — - Il  Dr. 
bay  nord  fofpetta  , che  qualche  limile 
irafpirajiont  ne  fia  il  cafo  nelle  perfine 
idropiche.  Vedi  Idropisia. 

T R ASPI  R AZIONE  ( Perfpiralio ) 0 Pfi  R- 
spi  r azione  , nella  Medicina,  I'  atto  di 
evacuare  i fughi  fuperflui  del  c r o, 
per  gli  pori  della  pelle.  V {di  E v acu a- 
eionb,  Poro  , e Pelle. 

Quando  quella  evacuazione  è copiofa 
abballar  za  perchè  i feofi  fen’  accorgi  no, 
come  nel  Cudore  , dicefi  che  la  trsfpi- 
razione  è fenfibile;  quando  i fenfr  non  fe 
a’ accorgono  , come  o'  è il  cafo  nello 
flato  ordinario  del  corpo  , dicefi  eh’ 
•Ua è ioftnjibilt.  Vedi  Sudore. 

La  paiola  trafpire[ient}  o ptrfpira[iont 
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ufatafemplieemente  , e fenz*  alcun  ad- 
diettivo  , »'  intende  della  trafpiraiiont 
inlenfibile. 

Quella  evacuazione  era  nota  agli  An. 
tic  ti  i,  Ippocrate,  Galeno,  ec.  ma  Santo- 
rio, celebre  bilico  Padovano  , fu  egli  il 
primo  a ridurla  a qualche  regole  deter- 
minate.  A lui  fi  dee  l'invenzione  e an- 
che la  perfezione  della  dottrina  della 
Ira/pirùfionc  infattibili. 

I vali,  per  gli  quali  fuccede  la  trafpi - 
raiiont,  Hanno  obliquamente  aperti  fimo 
le  iquame  o Icaglie  della  cuticola  o tpi- 
dtrmia.  Sono  iucomprenfibilmente  pic- 
cioli : da  un  calcolo  di  Lttatn/iotck  egli 
appare,  che  le  bocche  di  cento  venti- 
cinque mila  di  loro  fi  poflbno  coprire 
con  un  grano  ordinario  di  rena.  Vedi 
Cuticola  , Miliarb  gianduia,  ec. 

Per  quelli  vali  Ha  continuamente  ira* 
fidando  un  umor  fonile  , da  ogni  punto 
del  corpo,  e per  tutta  l'ampiezza  della 
cuticola. 

La  materia  evacuata  per  quello  verfo 
fi  trova,  per  ficura  efperienza,  elfere  più 
che  uguale  a quella  evacuata  per  tutti 
gli  altri  ver  fi,  dai,  perfecefli',  urina.ee. 
Santorio  trovò  in  Italia,  nelle  circollan- 
ze  d’  usa  dieta  moderata  , di  un’  età 
mezzana, ed’  una  vita  comoda,  che  la 
materia  infenfibilmente  trafpirata  era 
y di  quella  prela  per  cibo  : talmente  che 
altro  non  vi  reflava  che  per  la  nutri- 
zione , e gli  eferementi  del  nafo  , dell’ 
orecchie,  degl' intellioi,  della  vcfcica, 
ec.  Vedi  Escremento. 

II  medehmò  Autore  fa  vedere  , che 
tanto  fi  evacua  per  infeofi bile  traforali», 
nt  in  un  giorno  , quanto  per  fecelfo  in 
quattordici  giorni;  e particolarmente, 
che,  nel  tempo  d’ una  notte,  fi  mandaa 
fuori  per  urioa,  ordinariamente  , ledici 
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enee  So  circa,  quattr  once  per  fcciflb; 
e più  di  quaranta  oiue  per  inftnsibilt 
trafpi  ragion  e. 

Egli  anche  offerva^he  fs  un  uomo 
mangia  e bee  otto  libbre  in  un  giorno, 
cinque  libbre  ne  fono  confortiate  nella 
trti/piraiioit  infcnsib.lt  ; ed  aggiugne, 
quanto  ai  tempi , che  nello  fpazio  di 
cinqòe  ore  dopo  il  mangiare  vi  fi  traspi- 
ra una  libbra  io  circa  ; dalla  quinta  alla 
dodicefima  ora,  tre  libbre  in  circa;  e dal- 
Ja  duodecima  alla  decimatela  , appena 
una  mezza  libbra. 

1 beneficj  della  trafpira{ion  injtnsibilt 
fono  sì  grandi  , che  lenza  di  e(Ta  , ditte 
il  Borelli,  la  vita  animale  non  potrebbe 
confettarli. 

La  gran  fottigliezza  , equabilità,  ed 
abbondanza  della  materia,  così  trafpira- 
ta  , il  Tuo  aumento  dopo  il  Tonno  , ec. 
cotlituifcono  i gran  fintomi  d' un  per- 
fetto (lato  di  falute;  e i principali  mezzi 
di  confervarlo.  All’  incontro,  I'  allonta- 
narli da  quelli  è il  primo  licuro  legno, e 
forfè  lacaufa  delle  malattie  . Vedi  Sa- 
iute  , Malattia. 

La  traspiratone  li  fa  , fi  conferva  , e li 
accrefce  mediante  le  viteere  , i vali  , le 
fibre  ; col  moto  od  efercizio  lino  alla 
prima  apparenza  di  fudote  ; coll’  ufo 
moderato  del  coito  ; col  Tonno  di  fette  o 
,0:1’ ore,  col  corpo  ben  coperto,  però 
non  caricato  di  coperte  da  letto  ; coll’ 
allegria;con  cibo  leggiermente  fermen- 
tato ma  folido,  non  graffo;  con  aria  pu- 
ra, fredda, pefaote  , ec.  — l contrari  di 
rutti  quelli, come  anche  l’aumento  dell' 
altre  ifcrctoni , diminuirono  , impedi- 
rono e depravano  la  trafpirazione. 

Quindi  veggiamo  la  caufa  , effetto, 
ec.  di  quella  materia  perfpirabile , il  di 
Iti  ufo  nel  coufetvare  le  parti  molli  e 
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fieflibili , nel  fupplire  a quanto  li  perde, 
ma  fopratutto  nel  confervare  umide 
frefee  , e vivaci  le  papille  oervee,  e ren- 
derle atte  a ricevere  le  impreiliooidegli 
oggetti  1 a dimetterle.  Vedi  Ner- 
vo , Sensazione,  ec. 

Troppa  trafficatone  caufa  debolezza, 
fvenimento , morte  fubitanea  ; troppo 
poca , o niente  allatto , fa  leccare  , ap- 
pafsire  , e perire  i vali  capillari.  Quindi 
ance  gli  emuntorj  piò  grandi  vengono  ad 
elfere  ollrutti  ; quindi  vien  di flurbata  la 
circolazione  , c fi  ritengono  gli  umori 
acuti  ; quindi  putrefazione  , crudità, 
febbri , infiammazioni  , polleme.  Vedi 
Malattia. 

Per  determinare  lo  (lato  e le  condi- 
zioni della  trjfpiratonc , tanto  neceffa- 
rie  per  giudicare  di  quelle  del  corpo. 
Santorio  inventò  una  Tedia  da  pelare, 
culla  quale  egli  eliminava  la  quantità, 
grado  , ec.  di  trafpìra\iont  in  varie  circo- 
ftanze  del  corpo  , fono  varie  tempera- 
ture dell’  aria  , ne'  varj  intervalli  del 
mangiare  , bere , dormire,  cc.  Vedi  Se- 
dite  per  Pesarsi. 

Alcuni  de'  Fenomeni  più  llraordioa- 
rj  , olfervati  colla  fuddeua  Tedia  , fono; 
che  perqualche  tempo  dopo  il  mangiare 
la  trafficatone  è di  tutte  la  minima. Che, 
tra  I'  ora  quinta  e la  dodicefima  dopo  il 
palio  la  trafpira{iont  è grandifsima.  Che 
l' andar  a cavallo  , in  carrozza,  o io  bar- 
ca , ec.  il  vivo  moto  fui  diaccio,  ec.  tra 
fopra  tutto,  un  vivace  fregameoto  della 
pelle  ; promovono  la  trafpcra\iont  a ma- 
raviglia. Che,  nel  fudare,  la  trafpira{ia- 
nt  è affai  minore  che  in  altri  tempi  : e 
che  la  trafpira(ione  è Tempre  affai  minore  . 
nelle  donne  che  negli  uomini. 
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SutrLEMENTo. 

TRASPIRAZIONE , trafpirazione 
delle  piante.Ella  fi  è cofa  evidentifsima, 
e piana  , che  le  piante  , di  pari  che  gli 
animali , foccombono  continuo  ad  una 
perdita  della  loro  foftanza  f e dei  fughi 
loro  ; e quello  in  due  maniere  ; vale  a 
dire  per  mezzo  di  una  crafpirazioae  fen- 
iibilc,  e per  via  di  unatrafpirazione  in. 
fenfibile.  La  feconda  di  quefte  viene 
chiarifsimameote  rilevata  , e conofciu- 
ta  in  oflcrvando , come  nel  calore  dell’ 
eftate  , verfo  il  chiudcrfi  della  giornata, 
quelle  piante  , le  quali  fui  bel  mattino 
trovavanfi  vivacifsime  , vegete  , e rigo, 
^liofifsime  , ed  in  uno  (lato  perfettif- 
fimamente  buono  , allora,  cioè  , verfo 
la  fera  , trovanfi  languide  , e per  così 
efprimerci , imbiancate,  ed  impallidite, 
e cafcanti  come  , e ripieganti!!  verfo  la 
terra.  Avviene  in  quefte  piante  appunto 
come  negli  uomini,  e negli  altri  anima- 
li , i quali  trovaofi  nella  medcfima  me- 
defitnifsima  guila  illanguiditi  , e sfian- 
cati , a motivo  del  loro  trafmodaro  tra- 
fpirare  ,che  fatto  hanno  durante  il  calor 
grande  del  giorno. 

La  trafpirazione  fenfibile  delle  pian- 
te viene  ad  efser  provata  con  minore 
agevolezza  di  quella  espirazione  inlen- 
ftbile  , la  quale  fembra  alquanto  ftrana. 
Per  lafenfibile  trafpirazione  in  una  pian- 
ta noi  intendiamo  un’  evacuazione  fatta 
per  mezzo  dei  pori  delle  foglie  di  una 
foftanza.che  è foverchio  Glia  , e grortb- 
lana  a fegno  , che  eller  non  può  fvapo- 
rata,  rollo  che  viene  ad  efifere  fcaricata, 
come  lo  fi  è la  materia  della  trafpira- 
jione  iufenfibile.  Quella  materia  è per- 
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ciò  non  di  rado  trovata  fopra  le  foglie 
degli  alberi  , tutto  che  ella  vengaetro- 
reamente  prefa  di  ordinario  per  avanzi; 
o reliquie  di  rugiada  caduta  fopra  efte 
foglie- 

• Che  ciò  pertanto  non  fia,  come  vie- 
ne ufualmence  (apporto  , può  edere 
agevolifsimatnente  dimoftrato,  o deter- 
minato colle  feguenti  confiderazioni. 

1 . Che  la  materia  fluida  fopra  le  fo- 
glie di  quelli  alberi  non  è meramente 
acquofa  , ma  è vifcofa , glutioofa , ed  è 
dolce  , svaporandola. 

2.  Che  vien  perpetuamente  trovata 
nella  quantità  più  abbondevole  fopra 
quelle  foglie  , le  quali  trovanfi  cipo- 
lle al  Sole , più  di  quelle  , che  fono 
ombrate. 

3 .Le  foglie  che  abbondano  di  quella 
materia  comparifcor.o  in  parecchi  luo- 
ghi luftre  , e rilucenti  , comparendo 
quefte  parti  lucide  alcune  volte  foltanto 
informa  di  tacche  , ed  alcun’altre  in 
piccioli  fpaz j della  lurghe/.za  di  un  duo- 
decimo di  un  dito  : ed  alcuna  fiata  ven- 
gon  trovate  le  foglie  con  tutta  l’intiera 
loro  fuperficie  coperta  di  una  continua- 
ta inverniciatura  della  materia  mede- 
fima. 

4.  Non  vi  ha  apparenza  di  materia 
fiftatta  fopra  le  foglie,  nè  in  tempo  di 
notte  , nè  la  mattina  innanzi  alla  levata 
de  Sole  : e la  ragione  di  quello  (oltanro 
fi  è, che  ella  vien  tirata  fuori,  edeftratra 
meramente  dal  calor  del  Sole  ; ed  cften- 
do  in  fe  ftefsa  della  natura  , ed  indole 
della  manna,  che  è quanto  dite,eflendo 
fcioglibile  nei  menftrui  acquofi  , ella 
viene  ad  elfer  dilavata  via  , e dilciolta 
dalle  guazze,  e rugiade  , che  cafcaa 
giù  appunto  in  quello  tempo.  *J 

- 5.  Le  api  eoo  frequenza  grandifsiuaa 
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vengon  trovate  a raccogliere  quella  ma- 
teria medefima  dalle  foglie  degli  alberi 
con  quella  defsifsima  diligenza  ,ed  ac- 
curatezza, e caricarli  della  raedclìma 
nella  guifa  ideila , per  formarne  il  loro 
miele,  lìccome  elle  fanno  appunto  di 
quelle  l'odanzc  dolci  , che  raccolgono 
dalle  bali  dei  Cori.  Quella  materia  è la 
medi-lima  medefiroiùima  , che  quella, 
che  dazia  nei  fiori  : ai  f-  una  , che  l’altra 
vengono  dtavafate  nella  dcfsil&itna  gui- 
fa  ,e$ì  1’  una  , che  l’  alrra  vengon  rac- 
colte dalla  gentiliisirna  ape,  fenza  recar 
danno  alla  pianta.  Poiché  per  tanto  il 
miele  è la  materia  della  trafpirazione 
fenls bile  delle  piante , cesi  ella  non  può 
elTer  cofa  da  far  maravigliare,  che  venga 
talvolta  ad  avere  il  gudo,  ed  il  Taf  ore  di 
quella  data  particolar  pianta  , i cui  fu- 
ghi facevano  un  tempo  parte  della  me- 
d<  lima  , oppure  che  il  miele  Natbonefe 
abbia  il  gudo,efapore  del  ramerino,e 
cosi  degli  altri- 

Gli  alberi,  che  fomminidrano  queda 
trafpirazioue  fenlibile  in  una  maniera 
degli  altri  tutti  la  piò  ovvia,  e rilevabi- 
le , fono  le  varie  fpczie  del  melo,  ed  il 
tiglio.  Queda  vien  rilevata  più  ,o  me- 
noin  numero  gran  Jifsimo  di  alcri  alberi; 
emoltifsime  piante  , ed  i bori  tutti  ne 
abbeodano  , prefso  che  fenza  eccettuar- 
ne pur  uno.  In  quediella  li  è molto  ov- 
via, e rilevabile  nei  fondi  delle  fpezse 
dei  fiori  monopetali  ,o  fieno  fiori  com- 
podidi  una  fola  foglia  , come  è il  gel- 
fomino  , ed  il  trifoglio  pratenfe  : fé  al- 
tri facciali  a fucchiare  qualfivoglia  di 
quedi  fiori  .rileveranno  perpetuamente 
con  evidenza  una  buona  parte  alTaporan- 
dola.  Le  foglie  di  alcuni  di  quelli  alberi, 
che  fomminidrano  queda  lenfibile  ma- 
teria.della  traspirazione, venendo  pelle 
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celi' acqua,  rendono  la  catartica,  o pur- 
gativa,ed  in  rutto , e per  tutto  analoga 
ad  una  diluzione  di  manna;  ma  general- 
mente parlando  , di  un  lapore  affai  più 
grato  , td  amabile.  Vegganfene  le  Me- 
mor.  della  Reale  Accad.  delle  Scienze 
di  Parigi  lotto  1'  anno  1 707. 


TRASPORTATORE, lo  dello  che 
Ftotrottort.  Vedi  Protrattorb. 

TRASPORTAZIONE  , l’atto  di 
condurre  , o portare  una  cola  da  uut 
luogo  o paefe  al  unaltro.  Vedi  Espor- 
tazione . — Vedi  anche  Deporta- 
zione. 

In  materie  di  Commezio  , trafports- 
l'tont  è di  eguale  lignificato  , predo  gli 
Inglefi  , che  la  voce  Rt-txportaiìon  ; e 
vale  a dire , prendere  mercanzie  in  uno- 
Stato  o Regno  edero  , portarle  ia 
Inghilterra,  e pagarne  il  dazio  , e le  ga- 
belle ; poi  condurle  in  qualche  altro 
Staro  forediere:  con  che,  predo  de’  Ri- 
detti , ella  fi  didingue  da  Importution,  e 
Exportmian s ch'è  quando  Io  merci  fi  por- 
tano originalmente  fuori  di  quel  Regno, 
o dentro  vi  fi  portano  ultimamente. 

La  tr/ifportJ{ione  o Rftfpotu>{ior.e  la* 
glefe  di  lane  , buttirro,  pelli , levo,  arin- 
ghe, vaccina,  e fermoni , che  gli  Inglefi 
ira/portano  dall'  IHandaad  altre  Provin- 
cie , ciò  che  fa  l’ intcrelTc  di  quella  Na- 
zione , e paga  dazj  a quel  Re  , fi  è 
contata  fino  a 300000  lire- all'  anno. 

Sarebbe  cofa  tediola  1’ enumerare  il 
valore  delle  trafporta{ioni  degli  Inglefi 
da  Danimarca  , Svezia  , Spagna  , Perto- 
gallo,  dagli  Stre-ti, dalla  Tirchia,  Gui- 
nea, ec.  la  più  notabile  è quella  dell' Io- 
dio Orientali  . Ne' principi  di  quedt) 
Commercio  , cioè  nell'anno  idi;  , di. 
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pepa  folo  , oltre  quinto  fe  neconfuma- 
va  in  Inghilterra  , no  importavano  gli 
loglefi  in  un  anno  ad  altri  paeft  , dopo 
che  fe  n'  era  già  pagito  il  dazio  in  quell’ 
lfola  , fino  al  valore  di  200000  lire  ; e 
in  quelli  ultimi  anni  1'  tfportaiìont  di 
quanto  gli  iogiefi  traggono  da  quelle 

Sarti , dopo  ellerfi  provveduti  loro  me- 
efimi  ,fi  computa  fino  a 500000  lire 
berline.  Vedi  Navigazione  e Com 

NBRZIO. 

Trasportazione  , tmfportaiion  , i 
anche  predo  gl'  Inglefi  una  lpezie  di 
gafligo  , ovvero  più  propriamente  una 
mitigazione  o commutazione  di  gafligo, 
per  rei  convinti  di  fellonia  , i quali, per 
la  prima  offefa  , quand  ella  non  ne  fia 
una  ftraordinaria  .vengono  d’  ordinario 
trafportati  alle  piantazioai  o Colonie, 
ove  hanno  da  foggiacere  a duro  trava- 
glie  per  un  termioe  d'  anni  , entro  il 
quale  fe  ritornano,  fono  giufliziati  fenz’ 
altro procefso.  Vedi  Fellonia, Puni- 
zione , ec. 

TRASPORTO,  Vedi  Traspor- 
tazione. — - Vafctllo  di  Trasporto, è 
un  navilio  che  ferve  a portare  provvifio- 
ni  , munizioni  da  guerra  , fondati  , ec. 
Vedi  V ASCE  L LO. 


Sarti,  turni  0. 

TRASPORTO  , Tcafporto  , il  tra- 
fporto  delle  piante  . Nello  fpedire  le 
piante  da  un  paefe  ad  un'altro  fono  in- 
difpenfabilmente  neceflarie  cautele  , o 
precauzioni  grandidime.  Le  piante  fpe- 
diteda  un  paefe  più  caldo,  ad  un  paefe, 
ed  in  uo  clima  più  freddo  , vorrebbon 
edere  perpetuamente  porte  fai  baflimen- 
lo  nel  principiare  di  Primavera,  affinché 
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il  calore  della  rtagione  polla  andare 
avanzandoli  via  via , che  le  piante  mede- 
(ime  vanno  avvicinandoci  ad  i climi  più 
freddi;  e per  locontrarioquelle,  le  qua- 
li fono  fpedite  da  una  regione  più  fred- 
da ad  un  paefe  più  caldo,  vorrebbon  ef- 
fer  fempre  porte  io  via  fui  principiare 
della  Invernata. 

Il  metodo  di  tutti  il  migliore  di  ag- 
gi u flar  le  piante  , che  debbono  far  viag- 
gio, fe  elleno  fieno  tali,  che  non  polfano 
confervarfi  vive  , e che  non  patifeano 
fuori  della  terra,  fi  è quello  di  aver  delle 
cadette  colle  fue  maniglie,  o manichi, 
di  riempir  quelle  cadette  di  buonatcrra, 
e di  piantarvi  le  radici  di  effe  piante  più 
Orette,  che  fi  podi  mai  , ed  unite  in- 
fume ; quelle  piante  vorrebbe  elfer 
piantate  entro  quelle  divifate  cadette 
tre  buone  fectimane  prima  di  imbarcar- 
le , e di  mandarle  al  loro  dertìno  , e cor- 
rendo buona  rtagione  pterannofi  colloca- 
re fui  ponte  del  baflimento  , c correndo 
rtagione  rea  , e contraila  vorranno!)  le- 
var via  di  là  , vorrannofi  cuoprire  con 
una  buona  tela  incerata. 

Se  quelle  medefime  piante  dorranno 
nel  lor  trasporto  padare  da  una  regione 
più  calda  ad  un  clima  più  fevero,  e più 
freddo  , converrà  proccurare  che  abbia- 
no poch  illimo  umido;  e fe  per  Incon- 
trario elle  dovranno  far  viaggio  da  un 
paefe  più  fieddoad  un  paefe  più  caldo, 
potranno!)  annaffiare  adai  più  largamen- 
te , e pia  fpelTo  , e fe  verranno  tenute 
lontane  , ed  a coperto  del  calore  , e 
della  sferza  del  Sole , giugneranno  bene, 
e falve  al  termin  loro  destinato. 

Moltifsime  piante  però  viverannofi 
bravamente  fuori  della  terra  per  un  ben 
lungo  tratto  di  tempo  , come  il  fedo, 
ftdurn  , 1'  eufurbio  , tuforbium  , il  Scoi- 
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ile  ,fcéià<ì,  ed  ditte  parecchie  piante 
fucculeme  . Quelle  non  a JdimaoJauo 
altra  lervitò  , l'alvo  quella  di  falciarle 
beo  bene  alle  radici  eoa  dell1  erba  mu- 
fchio  entro  adeguate  calfette  ben  chiù' 
fe , e dovtawilt  putte  infra  elle  un  ma- 
eipoletto  di  bene  , o di  Ararne  , affine 
di  impedire  , che  non  fi  intacchino  , li 
sbuccino,  e li  pregiudichino  coll  urtarli 
di  contro  I’  una  I'  altra;  e le  caffeine  di- 
stanno edere  per  adeguato  modo  forac- 
chiate affinchè  pollavi  afolare  , e giuo- 
•car  I’  aria  per  entro  , e cosi  tenerle  a 
coperto  del  ribaldarli  , e di  imputri- 
dirli. Le  diviate  piante  in  tal  goifa  ac- 
comodate, preparate  refitteranoo  lenza 
rimaner  ptogiudicate  di  un  menomifsi- 
fimo  che  ad  un  viaggio  di  due  , di 
tre,  di  quattro  , e perfino  di  cinque  io» 
aieri  meli. 

* Parecchi  alberi  fìmigliantemeote  ar- 
riveranno Acutamente , e fani  e (alvi  ai 
dettino  loro  nella  ftefljfsiroa  guifa  t di- 
barbicandogli in  opportuna  ftagione,  e 
poiché  fatta  hanno  la  lor  crefcita  ade- 
guata , e falciandoli  , ed  infagottandoli 
a dovere  alle  radici  con  deir  erba  ani- 
fefrio.  Di  queda  fpezie  fono  gli  aranci,' 
gli  ulivi  , i gclfomini  > i capperi,  e fo- 
miglianti  , comeancheil  melograoaro. 
Quelli  non  meno,  che  altri  alberi  rooK 
tifsirai , ed  arbofcell»,  vengonci  anno  per 
anno  condotti  di  Italia  nella  divilaca 
guifa  aggiullati  ; e tuttoché  (tieno  per 
viaggio  quei  tre,  ed  anche  quattro  buo- 
ni meli  , non  fono  in  un  menomo-  che 
progiudicati , allorché  giungono  in  in. 
ghilterra.  Vegga!»  Miller.  Il  Dizionari» 
dei  Giardiniere. 
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il  portare  un  termine  d’  un’  equazioni 
di  là  all  altro  lato.  Vedi  Tbrmini^ 

Cosi  , f cu+  4 = c,  e voi  potete 
fare  a — t — 4;  fi  dice  che  4 è trafpopo , 
Vedi  Equ  azione. 

Trasposizione  , in  Gramatica  , il 
di'lurbate  o dislocar  le  parole  in  un  di- 
feorfo  ; ovvero  , il  cangiare  il  loro  na- 
turai ordine  di  colìruzione  , per  piacere 
all’orrecchio,  col  renderne  la  tefsitura 
piò  facile  , piò  lifeia  ,ed  atmoniofa. Vo* 
di  Hvperbaton. 

Una  trafposi{iont , che  rende  perplef- 
fo  il  feafo  , è viziofa.  — La  cottruzione 
delle  lingue  antiche  , elTendo  molto  piò 
artibziola  che  quella  delle  moderne, per- 
metrea  trafpoii{ioni  molto  maggiori  e 
piò  frequenti.  L’ lnglefe  , la  Franzefe, . 
ec.non  ne  permectocoqualì  mai, eccetto  - 
nell’  Oratoria  e nella  Póefia  ; ne’  qual! 
cali  le  trafjioii{ioni-  fervono  a dar  forza  ed 
energia  al  difeorfo  od  al  verfo  , e ad  im- 
pedire che  quelli  non  languivano.  Vedi  - 
Costruzione; 

Trasposizione,  nella  Mufica  , fi  è il 
cangiare  le  note  di  un  componimento  - 
di  Mufica,  ovvero  il  far  cambiare  ad  ua’ 
aria  la  Tua  prima  Umazione  , per  met- 
terla piò  alta  o piò  bada,  o io  un’  altra 
ottava. - 

Quella  trafpoii{iont  è di  due  forte;  li  . 
prima  rifpetto  alla  chiovii  la  feconda  ria 
fpetto  al  modo,  o tuono  , o conte  dicono 
gli  Inglefi  , lo  thè  kty  . 

Trasposizione  rifpitto  olla • chiave 
(lo  theclef^  dicono  gli  Inglefi)  confitte 
nel  cangiare  i luoghi  o lìti  delle  note 
o lettere  fra  le  righe  e gli  fpazj;  ma  < 
in  guifa  che  ciafcuna  nota  fia  meda  alla 
ftefla  lettere.  Vedi  CiEP/ 

Ctòfi  fa  col  rimuovere  la 'detta  cbia* 
veadua’altra  riga,  ecol-fccvitfi  di  uaf 
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altra  chiave  , ma  colla  medelima  fegna- 
tara,  poiché  il  componimeotoè  Tempre 
nello  (ledo  tuono.  Vedi  Chiavb. 

La  pratica  é facile  nell'  uno  e nell* 
altro  cafo  : nel  primo,  voi  prendete  la 
prima  nota  atla  ileffa  didanza  fopra  o 
fotto  la  nota  di  chiave,  nella  fua  nuova 
pozione  come  prima;  e tutte  lealtre 

note  nelle  llefle  relazioni  o diilaozc  1' 

una  dall’  altra;  colicchè  le  note  fono  tut- 
te meffe  fopra  righe  efpazj  dello  (ledo 
nome. 

Nel  fecondo,  o fi  a mettere  la  malica 
aduna  chiave  differente,  bifogna  offer- 
vare,  che  i luoghi  delie  tre  note  di  chia- 
ve fono  invariabili  nella  fcala  , c fono  1’ 
una  all'  altra  in  quede  relazioni , ciol  il 
Tenore  una  5 .*•  fopra  il  Baffo  , e il  So- 
prano una  5-u  fopra  il  tenore.  Ora  per 
ira/porre  ad  una  nuova  chiave  , t gr.  dal 
Soprano  al  Tenore  , ovunque  quella 
nuova  chiave  (ìa  niella,  noi  la  fapponia- 
Do  la  (Iella  nota  individua , nello  (leffo 
luogo  della  fcala, come  fe  tal  pezzo  foffe 
quella  parte  io  unacompofizione  a cui 
quella  nuova  chiave  è generalmente  ap 
propriata  i affinchè  cosi  ella  polla  diri- 
gere alle  (leffe  note  che  noi  avevamo 
avanti  la trafpou\>ont  : ora  , dalle  rela 
zioni  fide  delle  tre  dalli  nella  fcala,  farà 
facile  il  trovare  il  (ito  della  prima  nota 
trafpofla ; e allora  tutte  l'  altre  fi  debbo- 
no mettere  alle  (leffe  mutue  diltanze. 
In  cui  eli’ erano  prima.  Vedi  Scaia. 

Supponete,  t gr  che  la  prima  nota  di 
«n'aria fiat/,  una  6,"  Coprala  chiave  di 
Baffo;  ovunque  tal  chiave  fia  collocata, 
la  prima  nota  dev’effere  la  feconda  roagr. 
giore  al  di  fopra  di  elfa,  perchè  una  a4>. 
maggiore  fopra  la  chiave  di  Tenore  è 
una  6“.  maggiore  fopra  la  chiave,  di 
Baffo,  mentre,  la  relazione  di  quelle  duo 
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iuna  $**•  — Cosicché  la  prima  nota  fe» 
rà  Tempre  la  Iteffa  individua  d. 

L’ ufo  di  quella  trafpoii{iont  è che  fe, 
effendo  meda  uo’aria  con  una  certa  chia- 
ve , in  ona  certa  polizione  , le  noce  ol- 
trepaffano  fopra  o fotto  il  fidema  di  cin* 
que  righe  ; elle  pedono,  mediante  il 
cangiamento  del  luogo  della  (leda  chia- 
ve nel  fideroa  particolare,  ovvero  col 
prendere  una  nuovachiave,  effer  porca- 
te più  dentro  il  circuito  o fpazio  delle 
tighe. 

Trai  posi  z ion  E da  un  tuono  , o modo, 
all'  altro  , o come  dicono  gl’  Inglelì, 
from  arte  kty  to  anoihtr  ; fi  è il  cangiar  di 
tuono  , o mettere  tutte  le  noce  dell’  aria 
in  differenti  lettere,  ed  efequirla,  pee 
confeguenza,  in  note  differenti  fopra  uno 
ftrumeoto.  Vedi  Chiave. 

Il  dileguo  di  ciò  fi  è , che  uo’  aria, 
la  quale , effendo  incominciata  in  ona 
noca  , o troppo  alta  o troppo  bada  , od 
altrimenti  inconveniente  per  un  certo 
drumento,fi  può  cominciare  in  un' al- 
tra noca  , e da  queda  continuare  in  tute’ 
i fuoi  giudi  gradi  ed  intervalli. 

Quivi  la  chiave  , e la  fua  polizione 
rimangono  le  deffe  , e il  cangiamento  i 
propriamente  delle  note  niedefime  , da 
una  lettera,  e lua  riga  o fpazio,  ad  ua( 
, altra.  • 

Nellaptima  tmfpofaiont , le  note  era- 
no efpreffe  colle  d-rile  lettere , ma  rimof* 
fe  entrambe  a differenti  righe  e (pazj  ^ 
in  queda , le  lettere  oon  lon  mode , e le 
noie  dell’  aria  fono  trasferite  ad  altre  let- 
tere , od  efpredè  oob  quede,  econfe- 
guentemente  meffe  fopra  differenti  ri- 
gne  e fpa/j  , il  che  perciò  richiede  una 
differente  fegnaiura  della  chiave.  Vedi 
Clff. 

TRASVERSALE , cht  vtptttravtj» 
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«*»  Trtsvtrfaìi  fi  dicono  tatti!  parenti, 
che  dalmcdelimu  dipice  deriviti  , con 
fono  nella  diritta  linea.  — - Fideicom- 
miiTo  traiwfali  , li  dice  quello  , che  è 
Ordinato  da  perfona  irasvtrfalt. 

Trasversale  , nell’ Anatomia.  V. 
Ttt  assv  EusALis. 

.9  . - ■ ■ .*  • ••  •' 
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* ■ TRASVERSALI , Mufcoli  trafver- 
feii  dell’  addome  , Tranfvtrfalti  abdomi - 
nis.  Sono  quclii  mufcoli,  a un  di  prel’so, 
dell'ampiezza,  o larghezza  medeliraa 
dell’obliquo.  Efsi  prendono  la  deno- 
minazion  loro  dalla  direzione  delle  loro 
libre, e ciafehedun  di  efsi  rimari  fifsato 
alle  coltole  nel  di'  fopra  , all’  ofio  ilio, 
« di  Cotto  al  l'gamento  del  falloppio; in- 
nanzi poi  alia  linea  alba,  e dietro  alle 
vertebre. 

La  loro  parte  Cuperiore  rimane  affif- 
fa  alla  parte  inferiore, o più  bafsa  della 
fuperhciecartilaginofa  delle  fue  coltole 
vere  più  bafse  , e di  tutt'  c cinque  le  ce- 
dole falfe  , per  mezzo  di  digitazioni 
carnofe  ; le  libre  delle  quali  fannofi  , e 
divengono  tendinofe,  via  via,  che  van- 
no approfsimaQdofi  alla  linea  alba.  La 
parte  di  mezzo  i hfsata  alle  tre  prime 
vertebre  dei  lombi  per  mezzo  di  una 
doppia  aponeuroli,u  di  due  piani  ten- 
dinofi.  1 piani  interno,  ed  clterno  aven- 
do racchi  ufo  nel  loro  raddoppiamento, 
o duplicatura  il  mufculo  fagro- lombare, 
ed  il  quadrato  dei  lombi  , vanno  ad  o- 
nirlì  in  una  gagliardi  dima  aponeurofi 
belle  affilature  , o contorni  di  quei  mu- 
fcoli. La  parte  inferiore  di  quelto  mu- 
fci/lo  rimane  affifsa  per  mezzo  di  un’io- 
Cerzione  intieramente  camola  al  labbro 
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interno  della  eretta  dell'olio  ilio',  e ad 
una  gran  parte  del  ligamento  dei  Fal- 
loppio.  Veggafi  fVinilvz»  , Anatomia, 
pag.  i 68. 

Trasversale  anteriore  primo  del- 
la teda,  Tranfvtrfitii  anticus  printu»  ca- 
pitis.  É quelto  un  picciol  mulcolo  aliai 
Caniccio  , e filo,  ed  intieramente  car- 
nofo  , della  larghezza  a un  di  predo  di 
un  dito  , piantato , o lìtuato  fra  la  baie 
dell’  olio  dell’  occipite  , e I"  apctìlì  tra- 
fverfale della  prima  vertebra. 

Rimane  dilato  dz  una  eltremità  nella 
parte  anteriore  di  quella  apofifi,  e quin- 
di piegandufì  , o voltandoli  alquanto 
obliquamente  , viene  ad  edere  incalva- 
to , od  inferito  dall'altra  eltremiià  io 
una  imprelfione  particolare  fra  il  condi- 
lo dell' odo  dell'occipite  , e I'  apofilt- 
madoide  del  medelìmo  lato  dietro  all’ 
apo fili  diloiie,  e fotto  l’orlatura,  o 
contorno  della  Codetta  giugulare.  Veg. 
frinitoli) , Anatomia , pag.  238. 

Trasversale  anteriore  fecondo 
della  tetta,  Tranfvtrfalis  anticus  capiti s 
fteundus.  É quedo  un  picciol  mufcolo 
limato  fra  I'  apuli  lì  trafverlale  delle  due 
prime  vertebre  del  collo.  Rimane  fida- 
to da  ona  edremità  vicinidimo  al  mezzo 
della  feconda  apofifi , e dall’altra  edre- 
mità  , ralente  alla  radice,  o da  bafe  del- 
la prima  apofifi. 

1 r asv  e rs  a le  del  collo  maggiore, 
Tran/p/rfihs  coiti  major.  E’ quedo  un  luo- 
go loiiiulltno  mufcolo  piantato,  o fìtua. 
to  per  lo  lungo  di  tutte  le  apofifi  traf- 
fverfali  del  collo  , e di  quattro , cinque, 
o lei  apofifi  del  dorfo  ne)  di  Cotto  , Ira 
il  compledo  maggiore,  ed  il  compledo 
minore  , e danztaodo  , o diacendo,  per 
cosi  efprimerci  , fopra  le  inferzioni  del 
piimo  di  rjuefti  mufcoli. 
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Quello  mufcolo  è comporto  di  vai) 
piccioli  falcetti  raulcolari , che  borro* 
no  , o portatili  direttamente  da  una,  o 
da  più  apofili  trafverfali,  e fono  inferiti, 
od  incaftrati  alcune  volte  nell’  apofili  la 
più  vicina  ad  etti , ed  alcune  altre  volte 
in  altre  apofili  più  dilungate,  incrocian- 
doli i varj  fafcetti  l’ uno  coll'  altro  fra 
le  inferaioni  dei  due  mufcoli  compierti, 
i quali  fono  fimigiiantemente  incrocic- 
chiati dai  medelimi.  Veggafi  VVmstou>t 
Anatomia  , pag.  24). 

Trasversali  minori  del  collo, 
Tramrtrja/a  colli  minora.  Sono  quelli 
picciolirtimi , e coriifjimi  mufcoli,  tro- 
vati  negl’  interftiaj  di  pareechie  apofili 
trafverfali,  entro  le  quali  fono  incaftra- 
ti, od  inferiti,  e che  da  alcuni  Anato-, 
mici  diconfi  eziandio  mufculi  inttr- trans - 
vtrfalts.  Vfmslov v , Anatom.  pag. 244. 

Trasversale  gracile  del  collo, 
Tranjvcrfahs  graditi  colli.  E'  quello  un 
lungo  mufcolo  artbmigliantelì  in  cia- 
fcheduna  cola  , falvo  che  nella  groffez- 
za  , al  trafrerfale  maggiore,  e che  ri- 
mane fituato  fopra  il  lato  di  quello  mu- 
scolo. 

Quello  mufeolo  viene  comunemente 
'prefo  per  una  porzione,  o dir  la  voglia- 
mo continuazione  del  mufcolo  fagro- 
Jombare.  Monlieur  Diemeibrock  amò 
meglio  di  Jiftinguerlo  colla  denomi- 
nazione di  Ctrvicaln  dt/ltndtns  ; e Mr. 
Stone,ed  altri  dopo  quello  Valentuo- 
mo, hannolo  denominato  Acctfiorim  mu- 
ftuli  ficro-lumiarìs.  Veggafi  Winilovv, 
Anatomia , p.  24 ). 

Trasversali  minori  del  dorfo 
Transvtr/ala  Jorfi  minora.  Alcuni  parti- 
colari mufcoli  di  quella  fpezie  vengono 
trovati  affidi  alle  eilremità  delle  tre  più 
talfe  apofili  tratverfali  della  fchiena. Gli 
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altri  fono  tatti,  • poi  tutti  incetto  si  od 
do  continuazioni  del  mufcolo  traiverfal© 
maggiore;  ma  quelli  pochi,  i quali  foa 
diftinti , e che  giaciooo  antro  gli  iater- 
ftizj , che  trovanti  tra  le  apofili , ed  « 
mufcali  diftinti  , vengono  con  compor- 
tevole proprietà  appellati  con  quell* 
nome.  Wimlow , Anatomia  , pag  248- 

Trasversale  deliedita  del  piede, 
Transvtrfaln  dtgitorum  pulii.  E’  quello 
un  picciol  mufcolo,  che  giace  a traverfo 
fono  la  bafe  delle  prime  falangi  , e che 
a prima  fronte  mollra  di  edere  un  fem- 
plice  corpo  mufculare  fidato  da  una  del- 
le Tue  eftremità  al  dito  grullo  , e dall*, 
altra  eftremità  al  dito  mignolo.  Allor- 
ché viene  accuratamente  efaminaco,  vieta 
rilevato,  come  dalli  affi, Po  per  mezze  di 
un  cortifsimo  tendine  comune  , al  lato 
citeriore  della  bafe  della  prima  falange 
del  dito  grorto , unitamente,  e congiun- 
tamente coll’  antitenare  , e per  mezzo 
di  tre  digitazioni  ai  ligainenti  interolfei, 
che  connettono  le  celle  , od  {niellature 
delle  quattro  oda  del  metatarfo,  in  vi- 
cinanza del  dito  grolfo.  Le  tre  digita- 
zioni fono  eilremamente  fcgaligne  , e 
dilegini , e grado  per  grado  vanno  cuo- 
prcn  lofi  r una  1 altra.  Wintlovv,  Ana- 
tomia , pag.  225. 

Trasversale  del  pene,  Tranjvrft - 
Hi  ptnrt.  £' quella  nell'  Anatomia  la  de- 
njminazione  adeguata  da  alcuni  Anato- 
mici e mafiimamente  da  Mr.  Conrper, 
ad  un  mufcolo  dett  i da  altri  Scrittori  il 
picciolo  laterale  della  verga,  Virgaela- 
icratii  parvus  , e dall’  Albino  il  Tiafver^ 
fale  del  perineo  , Tranfvtrfus  ptrinxi.  Il 
Sovrano  Anatomico  Monlieur  Winslow 
chiamalo  il  Trafverfal*  dell’  uretra, 
Tranfvirjus  urtt.hr ac. 
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TRASVERSO  , Transversus  , 
qualche  cofa  che  va  a traverfo  di  un’  al- 
tra da  cantone  a cantone.  Vedi  Tra- 
versa. 

Così  le  fafcie  e le  sbarre  nell’  Araldi- 
ci fono  pezzi  o portamenti  di  divif stras- 
rtrfi.  Vedi  Benda. — Le  diagonali  d’ 
un  parallelogrammo  od'  un  quadrato, 
fono  linee  trasvcrji.  Vedi  Diagonale. 

Le  linee  , che  fanno  interiecazioni 
con  perpendicolari  , fi  chiamano  pari- 
mente linee  oblique  o trisvtrfc.  Ve- 
di Pe  H FEND1COLARE  , OBLIQUO  , 

ec. 

Trasversa  ajfe  , O diametro  , detta 
anche  prima  o principili  ajje.  Vedi  Asse, 
Diametro,  e Latus  transverfum. 

L alfe  vaivt'Ja-ài  ur.‘  elliHe,  è 1’  alfe 
più  lunga  , o quella  che  la  traverja  per 
lungo  ; in  dillinzione  dalla  coniugata. 
Vedi  Elissb  , e Concjuc ata. 

L'  alfe  trasve  fa  di  uo’  iperbola  è la 
linea  D.  K.  Tav.  Conica , fig.  17.  che  ta- 
glialacurvane  punti  DeK.  Vedi  Iper. 
sola.  Lato  Trasverso  , Latus  Trans- 
vtrfum.  Vedi  Latus. 

Setto  Trasverso  , Septum  transvtr- 
fum.  Vedi  Setto. 

Mufcoli  Trasversi  , nell’  Anato- 
mia , fono  certi  mufcoli  provenienti  dai 
procedi  trasverft  delle  vertebre  de'  lom- 
bi. Vedi  Trasversali  , e Verte- 
bra. 


SUPPLEMENTO. 

TR  ASVERSO  - Spinale  dei  lombi, 

Ttanfvtrfo-Spinalis  lumbnrum. Quello  01U- 
lenii  detto  da  alcuni  Anatomici  Sagro, 
Sactr  , e un  mofcolo  comporto  di  parec- 
chi tuufi»  I’  obliqui  convergenti,  o traf» 
Shuntò.  Tom.  XX. 
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verfo  fpinali  in  quella  medefimifsim* 
guifa,  che  trovanfi  nel  dorfo,  e nel  collo. 
Quello  mufcolo  llanzia  fra  leapofifi  fpl- 
naie,  ed  obliqua  dei  lombi,  e raggiugne 
'1  odo  fagro.  I più  bafsi  di  quelli  mufcoli 
fono  fidati  alle  parti  laterali  fuperiori 
dell’  odo  fagro  , al  ligamento  fagro- 
fciarico  , ed  alla  fpina  poflcriote  fupe- 
riore  dell'  olio  ilio.  Gli  altri  poi  tro- 
vanfi fidati  alle  tre  apofilì  inferiori , • 
più  balle  trafverfali , ed  alle  quattro  più 
bade  apofilì  oblique  dei  lombi  , od  alle 
loro  prominenze,  o tuberofità  laterali.' 
Quindi  i ctedefimi  feorrono  all’  insù,  e 
portanfi  a tutte  le  apofilì  fpinali  di  que- 
lle vertebre  Gli  elicmi,  o fieaoquelli, 
che  comparifcono  i primi , fono  più  lun- 
ghi degl’  interni , ma  simamente  verf® 
la  parre  più  bada  od  inferiore.  Vegga!» 
VVinsloa,  Anatomia,  pag.  248. 

Tras sv e r so  dell’orecchia  , Tranf- 
verfus  a uri  cui  ce.  Nell’  Anatomia  è quell* 
la  denominazione  data  dall’  Albioo  ad 
un  mufcolo  dell'orecchia,  chcvon  vie* 
conceduto  elfer  tale  dagli  altri  Autori; 
ma  che  vienci  deferirlo  dal  Santorino.e 
dagli  altri  fotto  la  denominazione  di 
Fibra  tranfverfa  in  gibbo  auricola , op- 
pure coll' altra  di  Fibrata  convexa  con - 
cha  pane.  Veggafi  1'  articolo  Orec- 
chia. 

Trasverso  del  nafo  , Tranfverfat 
nafi.  Nell’  Anatomia  così  denomina  il 
Santorino  , ed  altri  il  mufcolo  del  naf* 
detto  dal  gran  Winslovr  Tranfvtrfalis% 
live  Inferior  , trafverfale  , od  inferiore, 
e dall’  Albino  il  ComprefTore  delle  na- 
rici , Comprelfor  naris.  Veggafi  1’  arcic. 
COMP  R ESSOR  ES. 


TRATTATO , Tkactatus.qu  di* 

ir 
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fcotfo  dudiato  , in  ifcritto  , fopra  qual- 
che foggeno  , o materij. 

. Si  i'uppone  , che  un  Trattato  Ha  più  ef. 
predo  , formale,  e metodico,  che  un 
Saggio  ; ma  meno  tale  di  un  Siftcma  V . 
Saggio,  ec. 

Trattato  , una  convenzione  tra  va- 
rie Nazioni  ; ovvero , i varj  arricoli  o 
condizioni  dipulate  eJ  accordate  fra  Po- 
tenze Sovrane.  Vedi  Alleanza. 

Vi  fono  Trattoti  di  Pace, di  Matrimo- 
nio , di  Confederazione  , di  Neutralità, 
di  Capitolazione  , c di  Commercio  e 
Navigazione.  Vedi  Pace,  Confebb- 
ramone  , ec. 

1 Trattati  fatnofi  fono  quelli  di  Niroe- 
ga  , di  Munder , de’  Pirenei , di  V eflfa- 
Jia , di  Rifwick  , d’  Utrecht , di  Han- 
nover , di  Vienna  , ec. 

I Trattati  di  Commercio  fogliono  por- 
tar feco  o produrre  varie  Tariffe  , per 
aggiogare  i dazj  delle  mercanzie  por- 
tate fuori  o dentro  de’  rifpettivi  Domi- 
ni delle  Potenze  contrattanti. 

. L'  ultimo  Trattato  di  Pace  , di  Com- 
mercio, di  Navigazione  , ec.  fra  1’  In- 
ghilterra e la  Francia,  fu  fotrofcritto 
a Utrecht  il  i“°.  d’  Aprile  171 }, e 
coolifte  1039  articoli , la  maggior  parte 
de’  quali  fono  regolarmente  eleguiti  fra 
le  due  Naziooi , folo  che  alcuni  de’  più 
particolari  non  fi  poffono ancora  efegui- 
re  , acaufa  di  alcune  difficoltà  nelle  Fa- 
liffe.  Vedi  Tariffa. 

Garanti  d un  Tr  ATT ato.  .Vedi  1* ar- 
tìcolo Ga  rantb. 

TRATTO,  Tractus  , denota  pro- 
priamente un’  eflenfiooe  di  terreno , 
evvero  una  porzione  della  fuperficie 
del  Globo  T-tnaquto.  Vedi  Ter rat 
^ueo  , ec. 

.Trailo j o frpcciat  nella. Caccia, 
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denota  la  pedata  , o fegno  , d'  una  fera. 
Vedi  Traccia. 

Tratto  di  corda.  Vedi  Collare. 

7 TR  AU  Tragurium , Città  forte  e 
popolata  della  Repubblica  di  Venezia, 
nella  Dalmazia,  con  Vefcova'o  Soffra- 
gaieo  di  Spalatro.  Siede  fui  raar’v  Adria- 
tico , in  un’  1 fola  feparata  dal  Continen- 
te per  mezzo  d’  un  Canale , all'  O.  8. 
leghe  da  Spalatro  , 1 1 . al  S E.  da  Se- 
beuico.  long.  3^.  lat.  43.  50. 

7 TRAVANCOR  Regno  dell’  In- 
die  , fulia  coda  di  Malabar  , limitato  al 
N.  dagli  Srati  del  Samorin  , all’  E.  dal 
Regoo  di  Madurè  , al  S.  e all’  O dal 
mare.  Il  Re  diquedo  paefe  è tributario 
di  quello  di  Madurè. 

TRAVE,  legno  groffo  e lungo,  che 
s’  adatta  negli  edifici  Per  reggere  • pal- 
chi , e i tetti.  V edi  RooF-/rr«. — Quin- 
di, 

Trave,  predo  gli  Inglefi  , team, 
nell'  Architettura  , il  più  gran  pezzo  di 
legno  in  una  fabbrica  ; eh'  è meffo  aura- 
verfoa’  muri , e ferve  a foftenere  i cor- 
renti o travicelli  principali  del  tetto. 
Vedi  Tra  vi  celli  , ec. 

Niuna  cafa  ha  meno  di  due  di  quede 
travi , cioè.,  una  a ciafcuno  capo  : in  que- 
de s’ incapano  parimente  quell'  altre  tra- 
vi del  pavimento  della  foffitta;  e fe  la 
fabbrica  è di  legname  , gli  arpioni  de* 
pali  0 travicelli. 

Le  proporzioni  delle  travi , vicino  a 
Londra  , fono  determinare  per  ldatuto, 
come  fegue  : una  travi  lunga  1 5 piedi, 
dee  edere  7.  pollici  da  un  lato  del  fuo 
quadrato,  e 5 dall’ altro  : è lunga  16 

piedi , un  lato  dee  edere  otto  pollici , 1’ 
altro  fei  : fe  è lunga  1 7 piedi , un  lato 
deve  effer  dieci  pollici , I'  altro  fei  : nel 
Territorio  le  fanno  ordinariamente  più 
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forti.  li  Cavaiier  H.  fYotton  avverte,  che 
quelle  fieno  del  legno  il  piò  force  e il 
piò  durevole. 

Herrera  accenna,  che  nel  palagio  di 
Ferdinando  Coriefe  , in  Medico,  v’  e- 
aano  7000  travi  di  cedro  : ma  egli  dee 
certamente  ufare  la  parola  trave  in  una 
maggior  latitudine  , che  noi  non  faccia- 
mo. In  effetto,  i Franzefi  , fotto  il  no- 
me di  pcutre  , trave  , comprendono  non 
folamente  que'  pezzi,  che  fodengono  i 
correnti , ma  anche  quegli  che  reggono 
i travicelli  fottili  de' cieli  delle  camere. 

Alcuni  de'  lor  migliori  Autori  han- 
no considerato  la  forza  u fortezza  delle 
travi  , e ridotto  la  lor  refillenza  ad  un 
calcolo  precifo  ; particolarmente  M. 
Vatignan  , e M.  Parent;  il  Silìema  del 
fecondo  è come  fegue. 

Quando,  in  una1  trave  , che  fi  rompe 
paralella  alla  fua  bafe,  la  quale  fi  Sup- 
pone clTcre  un  paralellogrammo  , due 
piani  di  libre , che  prima  erano  contigui, 
fi  Separano,  non  v’  è altro  da  confidetaffi 
in  quelle  fibre  , Se  non  il  lor  numero, 
groflezza , tendone  prima  del  lor  rom- 
pimento , • la  leva  per  cui  elle  operano; 
poiché  tutti  quelli  iofieme  fanno  la  for- 
tezza o refillenza  della  trave  a romperti. 
V ■ Resistenza. 

Supponete  allora  un’  altra  trave  del 
medefimo legno, ove  la  bafe  Sia  parimen- 
te un  paralellogrammo  , e di  una  gran- 
dezza, rifpetto  all’  altra  , come  fi  vuo- 
le; I'  altezza  o la  groffezza  di  ciafcuoa 
di  quelle,  quando  fon  collocate  orizzon- 
tali, effondo  divife  in  un  numero  inde- 
finito di  parti  eguali , e la  loro  larghez- 
za nello  Hello  numero  , in  ciafcuna  delle 
loro  bali  fi  troverrà  un  egual  numero  di 
picciole  cellette  quadrangolari , propor. 
zionale  al't  tati,  di  cui  elle  fono  patti. 

Chamà.  Tom.  XX. 
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— Quelle  dunque  rapprefenteranno  pie» 
ciolc  bali,  o ciò  che  è la  llefsa  cola,  Is 
grofsezze  delle  fibre  da  Separarti  per  la 
frattura  di  ciafcuna  trave  : e poiché  il 
numero  delle  cellette  é uguale- in 
ciafcuna,  la  ragione  delle  bali  d’  ambo 
le  travi  Sarà  quella  della  refillenza  delle 
lor  fibre , sì  rifpetro  al  numero  , che  al- 
la grolTezza. 

Ora,  Supponendoti  dello  Hello  lego» 
le  due  travi , le  fibre  le  piò  rimote  da' 
punti  di  Indegno,  che  fon  quelle  che  fi 
rompono  le  prime , debbon  effere  ugual- 
mente diftefe  quando  fi  rompono.  Cosi 
le  fibre,  v.  gr.  della  io",  divifione  , 
fono  egualmente  diflefe  in  ciafcun  cafo, 
quando  la  prima  fi  rompe  ; e in  qualun- 
que proporzione  la  cenfione  Suppongati, 
ella  Sarà  Sempre  la  (leda  in  ambi  i cafi  4 
Sicché  la  dottrina  è interamente  libera  , 
né  punto  imbarazzata  con  qualche  St- 
ilema Pitico. 

Finalmente  , egli  é evidente,  che  le 
leve  , per  le  quali  le  fibre  delle  due  tra- 
vi operano  , Sono  rapprefentare  dall’  al- 
tezza o profondità  delle  loro  bafi  ; e per 
conseguenza,  l' intera  refillenza  di  cia- 
scuna travt  è il  prodotto  della  Sua  baie 
per  la  fua  altezza  ; ovvero  , eh’  è la  ftef- 
fa  cofa  , il  quadrato  dell'  altezza  molci- 
plicata  per  la  larghezza  : il  che  milita 
non  Solo  in  cafo  di  bati  parallel  «gram- 
matiche, ma  anche  di  bali  ellittiche. 

Quindi , Se  le  bali  delle  due  travi  fo- 
no eguali  , benché  si  le  loro  altezze  che 
le  loro  larghezze  fieno  difuguali , la  lor 
refillenza  Satà  come  le  altezze  fole;  e 
per  conseguenza  , una  , e la  tnedetima  , 
tran  , polla  fui  lato  il  piò  piccolo  della 
fua  bafe,  refiderà  piò  , che  quand'  è po' 
da  piatta  , a proporzione  che  la  prima 
Situazione  le  dà  una  maggior  altezza  che 
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Ja  feconda  : ecos:  una  bafe  ellittica  reli- 
flerà  piò,  quand'è  poda  falla  Tua  alfe 
materna,  che  lulla  minima. 

Poiché,  in  travi  egualmente  lunghe, 
le  bali  fono  quelle  che  determinano  la 
proporzione  de'  loro  peli  o foliditadi; 
e poiché,  edendo  eguali  le  loro  bali,  le 
loro  altezze  pollono  elTer  differenti;  due  . 
travi  dello  Hello  pefo  polTono  aver  reli 
fteuze  che  diffcrilcano  in  infinito:  cosi, 
fe  nell’  una  1’  altezza  della  baie  li  con- 
cepire infinitamente  grande  , e la  lar- 
ghezza infinitamente  picciola  mentre 
nell' altra  le  dimenfioni  della  bafe  fono 
infinite  ; la  renitenza  della  prima  farà 
infinitamente  più  grande  chcquclla  del- 
la feconda,  benché  la  loro  folidità  e pefo 
fieno  la  ftefla  cofa.  Se  perciò  quanto  fi 
Richiede  nell' Architettura  folle  di  avere 
travi  capaci  di  foftenere  granditemi  peli, 
e che  quelle  allo  ItelTo  tempo  dovedero 
edere  del  minimo  pefo  poffibile,  egli  è 
chiaro,  che  fi  dovrebbono  tagliare  fiot- 
tili come  alficelle  , e metterle  in  colta< 
Se  inegut-li  fi  fuppongono  le  bafi  del- 
le due  travi , ma  eguale  la  fornata  dei 
lati  delle  due  bafi , v.  gr.  fe  elle  fono  t a. 
c i 2,  ovvero  il  e i 3,  ovvero  io  e 14, 
ec.  ficché  Tempre  faccino  2 4;  einoltre, 
fe  li  fuppone,  che  fieno  mede  in  colla; 
feguiiando  la  ferie,  fi  troverà,  che  nella 
trave  di  1 a e 1 a la  refidenza  far à 1728, 
c la  folidità  o pefo  1 44  ; e che  nell’  ul- 
tima, ovvero  ita;,  la  reiiltenza  farà 
jar )fe  il  pefo  a 3 : dunque  la  prima, 
eh’  è quadrala  avrà  meno  della  metà 
della  fortezza  dell'ultima,  rifpeito  al 
fuo  pero. 

Quindi  M.  Partnt  olTerva,  che  1’  ufan- 
sa  comune  di  tagliar  le  travi  da  alberi 
die  abbiano  la  miglior  quadratura  pote- 
re cattiva  ccoqo  aaia-.e  quindi  preod' 
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egli  motivo  di  determinare  geometrica- 
mente, quali  dimenfioni  avrà  la  bafe  d' 
una  trave  da  tagliarli  da  qualunque  al. 
bcro,  o lungo  pezzo  di  legno,  propofto 
aiinch' ella  riefea  della  maggior  fortez- 
za poffibile;  ovvero,  ciò  eh’  é lo  Hello, 
datali  una  bafe  circolare,  egli  determina 
il  rettangolo  delia  maggior  refiHenza, 
che  vi  fi  pofsa  infeivere  , e trova  che  i 
lati  debbono  edere  quafi  come  7 a 5 , il 
che  s’ accorda  colle  olTervazioni. 

Sin  qua  la  lunghezza  delle  travi  é- 
Hata  fuppoffa  eguale;  s'  ella  è ineguale, 
le  bali  refilleranno  altrettanto  meno, 
quanto  fon  più  lunghe  le  travi. 

A ciò  fi  può  aggiugnere  , che  uni- 
trave  foHenota  da  cialcun  capo,  rompen- 
doti per  un  pefo  folpefole  dal  mezzo, 
non  fi  rompe  folo  nel  mezzo,  ma  anche- 
io  ciafcun  eli  temo  ; ovvero  $’  ella  ivi 
attualmente  non  fi  rompe,  almeno  im- 
mediatamente primadcl  momento  della- 
frattura,ch’  è quello  dell'  equilibrio  tra 
la  refiHenza  e I pefo,  le  fue  fibre  fond- 
iamo dillefe  negli  eHremi , quanto  nel 
mezzo. — Talmente  che  del  pefo  fo- 
Henuto  dal  mezzo  non  evvi  che  folo 
una  terza  parte  , che  operi  nel  mezzo, 
per  farcia  frattura;  mentre  le  altre  due 
non  operano  che  ad  indurre  una  frattu- 
ra ne'  due  edremi. 

Si  può  fepporre  una  trave , caricata,  folo- 
col  (improprio  pefo,  o con  altri  peli  fo-, 
redieri  applicati  io  qualche  diflanzs, 
ovvero  folaroeme  con  quelli  peti  fote- 
llieri.  Poiché,  fecondo  M.  Pareri! , il 
pefo  d’  una  trave  non  é ordinariamente 
più  di  parte  del  carico  datole  a fc- 
Henere  , egli  è evidente  , che  in  con- 
fiderando  varj  peti  eglino  debbonli 
tutti  ridurre  dalle  regole  comuni  adun 
centro  comune  di  grayità- 
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M.  Parent  ha  calcolato  le  Tavole  de’ 
peli,  «he  verrai)  fottenuti  dal  mezzo, 
io  travi  di  varie  bali  e lunghezze,  allet- 
tate ne' muri  da  ciafcun  capo,  fui  la  fup- 
pofizione,  che  un  pezzo  di  quercia  d’ 
un  pollice  di  quadrato,  e lungo  un  pie- 
de, ritenuto  orizzontalmente  da'  due 
cttrctni , (otterrà  3 1 5 libbre  nel  luo 
mezzo  prima  di  romperli;  come  lo  ha 
fatto  vedere  I'  elperienza.  V.  Mrn. 
Acad.  R.  Scitnc.  an.  1708. 

Travi  d’  un  vafcello , fono  gran 
legni  principali  e trafverfali  , che  ten. 
gono  infieme  i Banchi  del  oavilio,  affin- 
chè non  pieghinoi  1'  uno  , full'  altro,  e 
iquali  anche  (ottengono  i ponti  e i bordi. 
Vedi  Vascello. 

La  trave  matfira  è vicina  all’  albero 
raaettro  ; e da  quello  elle  (ì  contano, 
pri ma  f feconda  e te  {a  trave.  La  gran  trave 
fra  tutte  fi  chiama  trave  del  me[{o  del 
vef cella.  Vedi  Tav.  Vafcetla^  fig.  2.0. 
36,  45,  6 1 , 28,  91,  87. 

Trave  curva,  pretto  gli  Ingleli  Cam- 
ber-Beam  , nella  Fabbrica , un  pezzo  di 
legno  tagliato  in  arco,  ocon  un  angolo 
ottufo  nel  mezzo,  comunemente  alato 
celle  piatttfirne  ; come  in  piombi  di 
Ghiefa,  e in  altre  accattoni,  ove  fi  ri- 
chieggono travi  lunghe  e forti.  — 
Una  fimil  trave  curva  è molto  più  for- 
te che  an'  altra  della  medefima  gran- 
dezza ; poiché  ettendo  metta  col  Iato 
cavo  all'  ingiù,  come  fi  fucile  metter- 
la , ella  rapprefeuta  una  fpczie  d'  ar. 
co. 

J TRAVEMONDA,  Dragamutiua, 
Città  force  d‘  Alemagna  nel  Circuito 
della  batta  Sattbnia,  nel  Ducato  d'  Hol- 
ftein,  all’  imboccatura  della  Trava,  nel 
mar  Baltico.  Appartiene  a'  Cittadini  di 
X.ubeck  , che  vi  mantengono  un  fanale 
Chamb.  Tom.  XX, 


TRA  *4$ 

per  far  chiaro  a’  valcelli-  long.  28.  jo. 
Jatit.  54.  5. 

TK  AV  ERSA,quaicofa  che  va  aura* 
verfo  ad  un'altra,  ciol,  la  travetfa,  e ta- 
glia l'bbliquamente.  Vedi  T r asverso. 

Traversa,  ufafi  particolarmente 
per  un  pezzo  di  legno,  0 di  ferro , col- 
locato trafvcrfalmente  per  corroborarne 
e fortificarne  un  altro:  cali  fono  quel- 
li, che  fi  adoperano  in  porte,  fineftre,  ec. 

Il  piallare  un’  atte  contro  il  tiglio,  o 
contrappelo , fi  dice  aoche  da’  Falegna- 
mi ,ec.  traverfarla. 

Traversa,  nell' Arte  del  Cannonie- 
re, fignifica  il  voltareo  piantare  un  pez- 
zo d' artiglieria,  pel  verfo  che  fi  vuole, 
fu  Ha  fua  piattaforma-  Vedi  CANN0NE.ee. 

Il  piantareo  rimuovere  un  pezzo d* 
artiglieria  od  un  gran  cannone,  affine  di 
ridurlo  a legno,  od  a (lare  a livello  col 
berfaglio  , fi  chiama  pure  traverjart  il 
cannone.  Vedi  Arte  del  Cannonie- 
re, cc. 

Traversa,  nella  Fortificazione, 
denota  una  trincea  con  un  picciul  para- 
petto , e talvolta  due  , uno  per  barda, 
fatta  per  coprircene  dai  nemico,  che  po- 
tette venire  in  banco. 

Le  Traver/e  fono  talvolta  coperte  al 
di  fopra  con  panconi,  ecaricatrdi  terra. 
— Elle  fono  aliai  corno  Je  per  fermare 
il  cammino  del  nemico , e per  impedire 
le  di  lui  infilate  Elle  fanno  panmence’ 
una  buona  difcl'a  u riparo  in  un  (otto 
afciu'to,  in  facendo  il  parapetto  dalia 
banda  vicina  al  banco  oppefito. 

Traversa,  in  un  follo  umido,  è 
una  forca  di  galleria,  fatta  col  giteare I 
falficcioni,  travicelli  , falcine  , pietre, 
terra,  ed  altre  cofe,  nel  fottio,  atifeontro 
del  luogo  evefi  vuol  mettere  il  Mina- 
tore al  piè  del  muro,  affine  di  riempier* 
K 3 
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il  (jfo  , e fite  foprd  di  effo  un  paleggio. 
Vedi  Ga  lle  ria. 

Traversa,  denota  eziandio  un  mu- 
ro di  terra  o di  pietra  alzata  amaverfo 
ad  uu’ opera,  eh’  è dominata,  per  copri- 
re gli  uomini. 

Traversa  , lignifica  pure  qualun- 
que trincierà,  o linea  fortificata  con  fa. 
feine,  barili  o lacchi  di  terra,  o gabbio- 
ni. Vedi  Rifarò  militate. 

Travbrsa.o  Traverso,  predo  gl’ 
loglefi,  Tra\<erft,  nella  Navigazione,  fi 
e la  variazione  od  alterazione  del  corfo 
d'  un  vafcello,  caufata  dal  cangiare  de’ 
venti,  delle  correnti,  ec.  Vedi  Corso- 

Navigare  a traverfo  , o per  traverfo,  O 
fia  hrdeggtare,  diceli  quando  un  vafcello, 
avendo  niello  alla  vela  da  un  Porto  ver- 
ità ub  altro,  il  di  cui  corfo  e didanza  dal 
Porto  onde  fi  è fatto  vela  è dato  o 
Conofciuto  , viene,  a caufa  de’  venti  con- 
trari, o d’  altri  accidenti,  forzato  a gira- 
re ed  a navigare  in  varj  corfi,  i quali  fi 
hanno  da  ridurre  in  un  fol  corfo,  per  fa- 
pere,  dopo  rarui  giri  erigiti,  il  vero 
corfo,  e didanza,  fatto  dal  luogo  on- 
de  s’è  fatto  vela,  e il  vero  punto  o luo- 
go ave  fi  trova  il  vafcello;  affinchè  co- 
li, venendo  bello  il  vento,  fi  poffa  fa- 
pere  come  formare  un  corfo  verfo  il 
luogo  difegnace.  Vedi  Navicare. 

Quello  fi  può  fare  geometricamente 
in  due  modi;  il  primo,  coltirare  nuovi 
Meridiani  , per  gli  edremi  di  cialcun 
corfo  , parateli i al  primo  Meridiano  , o 
alla  linea  fattafi  prima,  da  Settentrione 
a Mezzodi  , e col  delineare  ciafcun  cor- 
fo con  un  arco  o colmo  di  60  , come  fé 
ne  folle  il  cafo  nel  navigar  piano.  Voi 
potete  altresì  far  cadere  delle  perpea- 
dicolari  a ciafcun  nuovo  Meridiano,  dal 
punto  verfo  il  quale  navigava  U vafcello 
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fopra  quel  corfo,  mediante  cui  voi  avete- 
il  cerio, la  dilhnza,  la  differenza  di  Lar 
mudine  , e le  volte  per  cialcun  corfo. 

Per  mettere  ciò  in  chiaro  con  un  ■ 
efempio:  uu  vafcello, indrizzato  per  una 
parte,  didame  no  miglia  Nord-Efl  ±EJt 
( mancando  i termini  Italiani  , giova  qui 
Jervirci  de  Fran{tfi  , che  cogl'  lngltft  s\ 
accordano  ) naviga  Sud-Sud-EJì  jo  mi- 
glia ; poi  Nord-  EJi  per  40  , pai  E fi  fo- 
pra  Nord  25  , indi  Nord- Nord- EJI  44  ; fi 
ricerca  di  trovare  il  corfo,  e didanza, 
fatto  buono,  ed  anche  il  corfo,  e di- 
danza , al  porro  verfo  cui  fi  oaviga. 

Tirate  la  linea  H K ( Tav.  Navigazio- 
ne ,fig.  17.  ) a piacere  per  un  Meridia- 
no , o per  una  linea  da  Settentioce  a 
Mezzodi,  ed  in  effa  afTumete  un  punto, 
come  A,  per  lo  Porto  onde  s’è  fatta- 
vela  ; indi  con  60  delle  corde  , ed  un- 
piede  in  A , tirate  l’arco  L m , fopra  il 
quale  difegnace  due  punti  ( perchè  il 
corfo  è Sud-Sud-  Eft  ) da  L a m , e tirate 
le  linea  Am,  fopra  la  quale  diregnate 
la  diflauza  50  , da  A a D;  allora  il  va- 
fcello è in  B : così  lafciando  cadere  la 
perpendicolare  B K , A K 27° 7'  è la 
differenza  di  Latitudine,  e BK110  5', 
la  volta  o fia  volteggiamento  pel  primo 
corfo. 

Pel  fecondo  corfo, colla  didaoza  KB, 
tirate  la  paraleila  B N , e con  efsa  colla  . 
corda  di  60  , come  prima  , delineate  il 
fecondo  corfo  e didanza,  Nord- Eft  fo- 
pra Nord  40  , da  B a C , e lafdate  ca- 
dere fa  perpendicolare  C L , allora  è il 
vafcello  io  C,  la  differenza  di  Latitudi- 
ne fopra  quel  corfo  è BL33  e il 
volteggiamento  CL  22  : 2. 

Procedete,  nella  della  guifa  pel  terzo 
corfo , colla  paraleila  C O,  delineate  Eft 
fopra  Nord  2 f , da  C a D , e tirate  1» 
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ffnei  DP  .dalla  quale  delineate  l’ulti- 
ano  corfo,  Nord-Nord-Eft  44  , allora  il 
Vollro  vascello  è in  G. 

Poiché  dunque  il  vaiceli  o veniva  da 
A , ed  è ora  in  E,  la  linea  A E mifurata 
Tulle  medefime  parti  eguali  , lopra  cui 
tutte  T altre  dittante  eranfi  prefe , lì  tro- 
verà efsere  91  miglia  , e l’arco  K Q 
rnifurato  su  i rombi , cinque  punti , cioè 
Nord'  Eft  (opra  Eft  , coficchè  il  vafcello 
è ora  9 t miglia  Nord -Eft  fopra  Eft  dal 
Porto,  onde  (i  fece  vela. 

Per  trovare  il  di  lui  corfo  e dittanza 
al  Porto  verfo  cui  fa  vela  , delineate  4 
mezzi  punti  fopra  T arco  R Q da  R a S, 
e da  A per  S tirate  la  linea  A S F;  fopra 
la  quale  delineate  1 20  , la  dittanza  dal 
Porto  onde  lì  parti  al  Porto  ove  fi  va,da 
A a F ; allora  F è il  Porto,  verfo  cui  fi 
naviga  : ora  il  Porto,  verfo  cui  fi  navi* 
ga,  efsendo  in  F,  ed  il  vafcello  efsendo 
folamente  in  E , la  linea  E F mifurata 
Tulle  delie  parti  eguali  , da  cui  fi  prefe 
ài  retto  , fi  troverà  efsere  3 1 , e arco 
T V rnifurato  Tulle  corde,  è 350  1 a', 
ovvero  Nord- Eft  fopra  Nord,  alquanto 
orientale,  ec. 

Quello  metodo  è utile,  ove  i cord 
tendono  generalmente  per  un  verfo, feo- 
za  interfecarfi  fra  di  loro  ; ma  s’  eglino 
di  fpefso  s’atttaverfano  , il  meglio  fi  è 
di  ricorrere  al  fecondo  metodo  , il  qua- 
le è fenza  nuovi  Meridiani. 

•In  ordine  a quello  , olTervate  quanti 
punti  fono  fra  il  punto  prolfimo  ad  efler 
notato  e il  punto  oppofito  al  corfo  ul- 
iimamente  notato  0 difegnato  ; perchè 
quell’  è il  ponto  per  notare  : indi,  colla 
corda  di  60  , ed  un  piede  nel  punto,  a 
cui  è ultimamente  venuto  il  vafcello, 
deferirete  uu  arco;  fopra  il  quale  deli- 
neate i ponti  trovati  cplla  foptaccennata 
Qhamb.  Tom.  XX. 
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regola , e per  quello  tirate  la  linea  pel 
prosfimo  corfo , ec.  Per  efempio: 

Tirate  una  linea  da  Settentrione  a 
Mezzodì , come  nel  primo  , come  la  li- 
nea RM  , fi  a.  17.  num.  a.  nella  quale 
attumete  un  punto  , come  in  A per  lo 
Porto  donde  li  venne  ; poi  da  A deli- 
neate il  primo  corfo  e dittanza  , cioè 
Nord- Nord-  Outff  68  , da  A a B ; e pel 
fecondo  corfo,  colla  corda  di  60,  ed  uu 
piede  in  B , tirate  1’  arco  T W fopra  il 
quale  per  delineare  il  prolfimo  corfo 
Sud-Sud-  Outll  70,  olTervate  la  regola 
data  di  fopra,  dot  di  prendere  il  nume- 
ro de’  punti  fra  il  punto  oppofito  all’ulr 
timo  corfo  navigato,  e il  punto  fui  qua- 
le voi  fiete  per  veleggiar  immediata- 
mente. La  ragione  della  qual  regola  è 
quella  : fe  da  A a B il  vollro  corfo  è 
Nord -Nord- Outfl , indi  addietro  da  B ad 
A , dee  per  nccettità  elfere  Sud-Sud-Efl 
il  punto  oppotto  ; e allora  fe  voi  avelie 
da  navigare  Sud  fopra  E/l  , fe  Sud , o 
Mezzodì , egli  è due  punti  , e confe- 
gnentemente  il  profsimo  corfo  elTendo 
Sud-Sud-Oucft  , voi  avete  a delineare  4 
punti  , fopra  i quali  dileguate  70  mà- 
glia , da  B a C , ed  allora  il  vollro  va- 
fcello è in  C : pel  terzo  corfo  , fe  da  B 
a C è Sud-Sud- Oaifl , poi  da  C a B è 
Nord-NorJ~Eflì  ma  il  profsimo  corfo  et 
fendo  Eft  mezzo  Nord  , i punti  fri 
Nord- Nord- Eft  , e E/l  mezzo  Nord,  fono 
cinque  punti  e mezzo  , e perciò  colli 
corda  di  6o  e un  piede  in  C,  tirate  l’ar- 
co X Y ; fopta  il  quale  delineate  cinque 
punti  e mezzo  da  X ad  Y , e per  Y tira- 
te la  linea  C D , fopra  la  quale  delinea- 
te 90  miglia  da  C a D : allora  il  vollro 
vafcello  è in  D. 

Nella  Itefla  maniera  notate  tutto  SI 
retto,  come  D E,  che  è Ouft-Ntrd- 
K 4 ' 
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Outjl  mezzo  Na rj  70  , indi  E F Sud  2 5, 
poi  F G , Ejì  mezzo  Sud  45  j poi  final- 
tnence  G H , .5W  30  , eh'  è I’  ukimo 
corto. 

Così  eiTendo  il  voftro  vafcello  in  H, 
e il  Fono  , onde  fi  fece  vela  , in  A , la 
linea  A H 28  miglia  , è la  diltanza  fatea 
buona  ; e 1'  angolo  in  A è quattro  pun- 
ti , cioè  Sud-E/l  f ma  il  Porto,  cui  fi  ten- 
de, ellendo  Sud-  Outjl  3 5 , mettetelo  da 
A a K , ed  eifendo  il  valcello  in  11  , la 
linea  H K , 62  miglia  , è la  dillanza  dal 
vafcello  al  Porto  verfo  cui  fi  naviga;  e 
il  corfo  fi  trova  , col  mifurare  1’  angolo 
in  H , 710  , ovvero  Outjl  Sud- Qu-Jl 

più  d'  un  qaarto  verfo  Occidente  ,ec. 

Fer  operare  unaT R a v E RSA  colle  tavole 
di  differenza  di  Latitudine  c volteggiamen- 
to. — Quell  è 1’  ufo  principale, cui  fo- 
no deificate  quelle  Tavole  ; e il  modo 
di  operare  una  Traverfa  colle  medefi- 
me,  è uguale  al  migliore  quanto  ail'efac- 
tozza  , ed  c fuperiore  in  punto  di  fpe- 
ditszza. 

Fate  una  picc'ola  Tavola  con  fei  co- 
lonne, la  prima  pel  corfo  , la  feconda 
perla  diltanza  , la  terza  per  le  volte  a 
Settentrione,  la  quarta  per  quelle  a Mez- 
zogiorno, la  quinta  per  quelle  a Levan 
te  , la  fella  per  le  volte  a Ponente.  Po- 
feia  trovate  la  differenza  della  Latitudi- 
ne a quella  delle  volte  a ciafcun  corlo, e 
mettetele  nelle  lor  proprie  coloone;  co 
me  quando  il  corfo  è verfo  Settentrio- 
ne , metceic  la  differenza  della  Latitu- 
dine forco  il  volteggiar  a Settentrione, 
ovvero  nella  Colonna  del  Settentrione 
o Nord  ; e quando  il  corto  è .Meridiona- 
le, mettetela  differenza  di  Latitudine 
nella  colonna  dei  Mezzogiorno  o Sud. 
; In  oltre  , quando  il  corfo  è Orienta 
le,  mettete  il  volteggiamento  nella  co- 
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lonna  d'  Oriente  o Efl  , e qoaod’  egli  & 
Occidentale  , mettetelo  nella  colonna 
d'  Occidente  o Outjl  , poi  fommamdo 
ciafcuna  colonna  per  le  lìdia  , (ottraete 
le  colonne  di  Settentrione  e di  Mezzo- 
giorno , la  minore  dalla  maggiore  , il 
refiduo  è il  volteggiamento  a Setten- 
trione , o a Mezzogiorno  , fatto  buono. 
Parimenti  fottraete  le  colonne  d'Orien- 
te  e J'  Occidente,  la  minore  dalla  mag- 
giore , il  refiduo  è il  volteggiamento 
orientale  oJ  occidentale  f ito  buono: 
allora  voi  avete  la  differenza  di  Latitu- 
dine e volteggiamento  data,  per  trovare 
il  corfo  e la  diflanza. 

Nel  primo  efrmpio,  qui  fopra  fpeci- 
ficato  ; il  primo  corfo  è Sud-Sud- Efl  jo 
miglia,  o due  punti  30  miglia;  per  cut 
io  trovo  la  differenza  di  Latitudine  27: 
7.  Ora  Eccome  il  corfo  è fra  Sud  e Eflt 
cioè  tra  Mezzogiorno  ed  Oriente,  io 
colloco  la  mia  differenza  di  Latitudine 
nella  colonna  di  Mezzogiorno,  e il  mi* 
volteggiamento  11:5  nella  colonna  d’ 
Oriente  , lafciando  in  bianco  le  colonne 
di  Settentrione  e d Occidente. 

Poi  pel  fecondo  corto  Nord  Efl  fopra 
Nord , o j puoti  4,0  miglia,  la  mia  dif- 
ferenza di  Latitudine  3 3 : 3 ha  da  efier 
collocata  nella  colonna  di  Settentrione, 
e il  volteggiamento  22:  2 nella  colon- 
na d Oriente,  perchè  il  corfo  è tra  il  Set- 
tentrione e P Oriente. 

Poi  il  terzo  corfo  eiTendo  Efl  fopra 
Nord , o fette  punti  , 25  miglia,  io  col- 
loco la  mia  differenza  di  Latitudine  4: 
9 nellacolonna  di  Settentrione,  eil  vol- 
teggiamento  24  : 5 nella  colonna  d O* 
riente. 

E cori  pel  quarto  corfo  Nord-Nord- 
Efl , o due  puoti  44  miglia,  io  colloco 
la  mia  differenza  di  Latitudine  40  ; 6 
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Della  colonna  di  Settentrione  , e il  mio 
.volteggiamento  i 6 : 8 nella  colonna  d’ 
Oriente  ,-  pofcia  ruminando  ciafcuna  co- 
lonna , la  fotnma  della  colonna  per  lo 
Settentrione  è 78  : 8 , e la  fomma  della 
•colonna  per  lo  Mezzogiorno  è ly  : 7, 
il  che  fottratto  dalla  fomma  fettentrio- 
. itale  78  ; 8 , il  reftduo  5 1 : 1 èia  diffe- 
renza di  Latitudine  fatta  buona,  la  qual 
è fettentrionale , perchè  il  numero  iet- 
lentrionale  era  il  maggiore. 

Di  nuovo  , la  fomma  della  colonna 
d’  Oriente  è 75  : o,  il  che  , perchè  non 
v’è  fomma  occidentale  da  feltrarne  , è 
la  differenza  o volta  orientale  fatra  buo- 
na. Così  voi  avete  la  differenza  di  La- 
titudine 5 1 : 1 , e la  volta  orientale  75: 
b data  , per  trovare  il  corfo  e la  didan- 
za ; e febbene  non  potete  trovare  nella 
Tavolai'  efatto  numeio  di  5 1 :i,  e 75:0 
indente  , pure  trovate  il  più  vicino  che 
potete,  il  quale  è 75  : 4 , e 50:9,  (opra 
cui  nella  fommità  voi  troverete  34  gra- 
di per  lo  corto  , eh'  è Nord-Eli  fopra 
Nord  o°  1 $'  vetfo  Oriente  , e la  didanza 
9 1 miglia. 

Traversa  , nella  Legge  Inglefe, 
Traverfic  , denota  la  ripulfa  o negazione 
di  qualche  materia  di  fatto  , allegata  da 
farli  io  una  dichiarazione , o piato;  (opra 
di  che  1’  altra  parte  venendoe  foftenen- 
doche  ciò  fa  fatto,  fi  entra  in  procedo 
per  la  caufa  per  procedere  alla  dtcìfione 
o temenza  Vedi  Issue  , e Trial. 

Le  patole  formali  d'  una  trtvtrfi fono, 
nella  Legge  Fraozefe,/j/u«o,  in  Lati, 
no  , abfiqat  hoc  ; e in  Loglefe  without  that, 
tini  fiala  qaejlo , ec. 

Unarifpoda,  dice  Vl’te/l  ( parlando 
di  Bilts  di  Cancelleria  )è  quella  che  il 
reopiatifee  o dice  davanti  a'  Giudici 
per.evJtareil  bill  o aziona  dell’  Attore, 
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per  confefsionee  sfuggimento,  ovvero 
per  negazione  e travtrfii mento  delle  parti' 
materiali  della  medeltma.  Una  replica  è 
la  rifpolla  dell'  attore  alla  rifpoda  del 
reo,  che  dee  affermare  e profeguire  il 
fuo  bill  ,e  confellare  e sfuggire  , nega- 
re , e travtrfiart  1 S rilpoda  del  reo  . Vedi 
Bill. 

E’  nullo  quel  piato,  che  non  traver/bt 
nè  confelfa  il  titolo  dell'  Attore  , ec. 
Ogni  materia  di  fatto  allegata  dall’ atto- 
re , può  efsere  traverfiata  dal  reo  , ma 
non  già  la  materia  di  legge , o ciò  eh'  è 
in  parte  materia  di  legge,  e io  parte  ma- 
teria di  fatto  ; nè  nnatto  ( record  )può 
efser  travtrfato  , come  quello  che  non  & 
dee  giudicate  da  un  Jury,  cioè  da'Giu- 
rati. 

Se  una  maceria  viene  efprefsamente 
piatita  nell’ affermativa  , che  ha  un'  ef- 
prefsa  rifpoda  nella  negativa,  niuna  tra- 
verfiaè  necefsaria  , entrandovi!)  fufficien*. 
temente  in  lite  : parimente  , quando  il 
reo  ha  dato  una  particolar  rifpoda  nel 
fuo  piato  a tutti  i punti  materiali  conte- 
nuti nella  dichiarazione,  egli  non  ha  bi« 
fogno  di  prendere  una  travtrfia  ; perchè 
quando  fi  è rifpodo  alla  cofa,  non  v'  i 
bifognod’  altra  negazione  o ripulfa. 

Traversa  di  un'accufa  0 d<nun{ia  (0/* 
an  inditement  or  prefintcntnt)  è il  eontra» 
dire  o negare  qualche  ptincipal  punto 
della  medelìma,  e entrarci  fopra  in  lite# 
Vedi  Indictement  , o Denunzia,  e 

Presbntement. Cosi , in  una  de*. 

nuzia  contro  una  perfora  per  una  drada 
rn aclira  inondala  dall’  acqua  , per  man- 
canza da'  aver  nettato  un  folto  , ec.  que» 
di  può  tranrfiar  la  materia  , con  allegare 
che  quella  non  è drada  maedra  , oche 
il  folfo  era  badevolmeate  netto  ; o egli 
può  travtrfart  la.  caufa  , cioè  ,.  con  alle» 
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gare  ch'agli  non  ha  il  terreno,  o ch'egli 
e coloro , i cui  beai , ec.  non  hanno  ufa- 
to  di  nettare  il  follo. 

Traversa  di  un  Officio  , fi  è il  pro- 
vare, che  un' inquifizione  fatta  di  certe 
o beni  è diffecciva,  e non  (laceramente 
fitta. Vedi  Officio,  e Inqusizionb. 

Neffuno  traverferà  un  o6cio,5'egli  non 
può  fare  a sè  medefimo  un  buoa  diritto 
e citolote  fe  ano  è a m me  do  a travtr/art  un 
oficio  , qoe(ta  ammifiione  della  parte  alla 
travtrfa  fuppone  , che  il  titolo  (ia  io  lui, 
o altrimcnce  egli  non  avea  caufa  di  tra- 
vi r/a. 

t TRAVERSA  ,0  sbarra  , Travtrfe  , fi  afa 
talvolta  nell'  Araldica  Inglefe  , per  una 
partizione  d’  uno  feudo,  della  figura  rap- 
prefencata  nella  Tav.  Arald.  fig.  90.  che 
fi  divifa  parti  per  pai,  traverfa,  argento  e 
vermiglio. 

Ttgole  dt  Traversa.  Vedi  l' articolo 
Tegola. 

Traversa  ,in  Inglefe,  Tran/omtr\o\- 
la  Fabbrica  , quel  pezzo  che  (la  incalli- 
to a craverfo  d'  una  hneftra  doppia.  V edi 
Fin  estra. 

Traversa,  fia  i Matematici,  denota 
la  girella  d' una  balellrina  ; ovvero  un 
membro  di  legno  fittole  attraverfo,  con 
«n  quadrato  su  cui  egli  sdrucciola  , ec. 
V.Gikella(  Vanti) e Ballbstrina. 

Tk  aver  s a,  trenfom  , in  un  vafcello, 
è un  pezzo  di  legno  , che  (la  attraverfo 
•Ila  poppa  , tra  quei  due  pezzi  citeriori 
di  quella  che  fanno  la  larghezza  del  na- 
vilio  , direttamente  lotto  la  porca  del 
magazzino  di  polvere.  — V edi  Tav.  Va 
fitti- fig  1 n.  109, 

TRAVERTINO  , pietra  viva  , di 
bianchezza  limile  al  marmo,  ma  fpu- 
gno fa  ; che  aitrimente  li  dice  Tiburiinoì 
+ Titolino. 
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TRAVESTITO,  io  Inglefe  Ta*d 

VErry , dal  Frantele  trave  fi  ir , trave  dir- 
li , mafeherarfi  ; un  termine,  che  alcuni 
Autori  moderni  hanno  introdotto  oella 
poeGa  ; e fi  applica  all’  atto  di  sfigurare 
uo  Autore  , o di  tradurlo  in  uno  Itile  e 
modo  divedo  dal  fno  proprio  ; il  che 
rende  cofa  difficile  il  conofcerlo  . Vedi 
Parodia. 

G.Battifta  Lalli  ha  travtfiito  Virgilio, 
o lo  ha  convertico  in  vedo  Italiano  bur- 
lefco.Scarrone  ha  fatto  lo  Aedo  ia  Fraa- 
zefe,  e Cotton  e Phillips  ia  verfo  Inglefe. 
Vedi  Burlesco. 

Caltalio  è accufato  di  aver  travtfiito 
la  Bibbia,  a caufa  della  differenza  d' 
aria  e di  (lile  fra  la  Tua  verfione  e 1’  ori- 
ginale. 

TRAVICELLI,  o correnti , in  In- 
glcfe,  rafttrs,  nella  Fabbrica:  certi  pezzi 
di  legno  , i quali  (landò  appaiati  a due 
a due  l’opra  la  trave  del  colmo,  $’  incon- 
trano in  un  angolo  alla  cima  , e formano 
il  tetto  d un  edificio.  Vedi  Tetto. 

E' regola  nell’  Architettura, che  niuts 
travicello  dia  più  lontano  di  dodici  pol- 
lici 1'  uno  dall’altro. 

Per  le  grandezze  o mifure  de*  travi- 
celli , fi  è provveduto  per  Atto  di  Parla- 
mento , che  i travicelli  principali  lunghi 
da  1 2 piedi,  e 6 pollici  fino  a 1 4 piedi, 
e 6 pollici  , fieno  larghi  cinque  pollici 
in  cima  , e otto  in  fondo,  e arolli  6 pol- 
lici. — Quelli  che  fon  lunghi  da  1 4 e 6 
fino  a 18  e 6 , abbian  adeffere  larghi  9 
pollici  al  piede,  7 in  cima  , e 7 grulli. — 
E quelli  da  i 8 e 6 fino  a li  e 6 , fieno 
larghi  diece  pollici  al  piè  , 8 in  cima,  e 
8 groflì. 

1 travicelli  /empiici  , lunghi  6 piedi  t 
6 pollici,  fieno  4 e ) pollici  nel  lor  qua- 
drato. — Quelli  che  fono  lunghi  ou* 
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predi  debbon  eflete  47,  e 3^  pollici , 
quadri. 

TRAUMATICA , Vul- 

ntrary  , 0 medicamenti  buoni  per  fanar 
le  ferire.  Vedi  Vulnerario  , e Ag- 
glutinante , Guarire  ( healing  ) , 
ConsoLio azione,  ec. 

^ TRAUNSTEIN,  piccola  città  d’ 
Alemagna  nell’ alta  Baviera,  fot  fiume 
Traun,  nelle  cui  vicinanze  trovanfi  del- 
le forgenti  d’ acqua  falla,  e de’  bagni  una 
lega  più  in  là. 

TRAZIONE  , Tractio, il  tirare-,  1’ 
atto  d’ una  potenza  moveote  , mediante 
coi  il  mobile  vien  portato  più  vicino  al 
movitore  ; detto  anche  attraQone  . Vedi 
Attr  azionb. 

TREASON.  Vedi  Tradimento- 

TREASURY  . Teforeria.  Vedi  Tb- 

•ORERIA. 

TREBELLIANICA  , o Quarto 
Trbbelliano,  nella  Giurifpruden{a  Ro- 
mana , un  dritto  fpettante  ad  un  erede 
iftituito  per  teftamento.  Se  il  teftatore 
dopo  di  avere  riabilito  un  erede  pieno  e 
generale, confumava  , e difponeva  tutti 
i Tuoi  effetti  io  legati  ; ovvero  s'  egli  an- 
dava ultra  dodrantem  , oltre  i tre  quarti 
de'  roedefimi  ; in  quel  cafo  permetteva:! 
all’erede  di  levare  e ritenere  per  fuo  pro- 
prio ufo  una  quarta  parte  de’  legati.  — 
Quello  li  chiamava  la  Trtbtllianica. 

in  fimil  guifa  . fe  il  te  datore  incari- 
cava il  fuo  erede  d’  un  fideicommiffo  , e 
di  rimetterei’  eredità  ad  un  altro  ; io 
tal  cafo,!'  erede  poteva  egualmente  ri- 
tenere il  quarto  di  tutta  la  fucceflione  , 
affinchè  la  qualità  di  erede  non  veviffea 
teflare  interamente  vana  ed  infruttuofa. 

5 TREBIGNl’,  Tribuhum  , amica- 
piccola  città  della  Turchia  Europea  nel- 
la Dalmazia,  eoo  Vedovato  Suffragane» 


TRÉ' 

di  Rigo  fa.  Giace  fui  fiume  Trebinska  j 
leghe  da  Ragula.long.  5 6 1.  Iat.42,  50. 

J 1 REBLTZ  , Trebttium  , pìccoli' 
citta d’ Alemagna  nella  Moravia,  Tulle 
frontiere  della  Boemia , porto  tea  Iglau, 
e Namctz , vicino  al  fiume  Igla  . Evvi 
una  fabbrica  di  panni  all'  ufo  d’  Inghil- 
terra. 

TREBUlTZ.Trrè/j/V/'a^piccola  città 
d’  Alemagna  nella  Slelia,  nel  Ducato  di 
Oels  con  Badiadi  fanciulle. Ne’cootorni 
di  quella  Città  trovali  una  Collina,  dalla 
quale  fi  cavano  de' vali  di  terra  belli  e 
fatti:  Efpofli  poi  all’  aria,  diventano  fo- 
die  duri  , come  fe  fodero  cotti  nella- 
fornace  , e fervono  agli  ufi  ordinari  de- 
gli altri  vali. 

TREDECILE.  V.l’Art.  Aspetto: 

TREGUA  ,*Trbuga  , una  fofpen- 
fione  d’anni;  ovvero  una  ceffazione  d’ 
ortilitadi  fra  due  Partiti  in  Guerra. Vedi  ’ 
Sospensione  , ed  Armistizio. 

* La  parola  feconda  Mtnagio  , te.  viene  ' 
dal  Latino,  treoga  , chi  ftgnifica  lo 
fitfso  ; echi  Cafunuova  fa  derivare  dui 
Tedcfco  trave  o treve  , che  f gru  fica 
fiducia.  Quindi  gli  Inglefi  la  chiamano  • 
Truce. 

Le  tregue  fi  conchiudono  fovente  fra" 
Principi  , in  ordine  di  venirne  ad  una 
Pace.  — Le  tregue  di  molti  anni  fervot  o 
in  luogo  di  Trattati  di  Pace  fra  Principi, 
le  cui  differenze  non  fi  fono  ancor  potu- 
te intieramente  aggiuftare.  Vedi  Trat- 
tato. 

Tregua  di  Dio,  Treugua  Dii  , è una  ! 
frale  fainofa  nelle  Storie  dell'  undecimo  - 
Secolo,  allorquando  i difordini  e licen- 
ze delle  guerre  private  fra  Signori  e fa- 
miglie particolari  obbligarono  i Vefdo- 
vi  della  Francia  a proibire  tali  violenza  - 
entro  certi  tempi , lo uo  p eoe  canoniche»  ' 
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Qjefliintervalli  fi  chiamavano  Trtu- 
gi  Dei  , Trevi  di  Ditu  , cioè  , Tregua  di 
Diai  fiaf.-  freq  lente  ne  Concilj  da  quel 
tempo  io  q ia. 

11  primo  regolamento  di  quella  fpezie 
fegui  in  un  bmodo  celebrato  nella  Dio 
celi  d'Elnoin  R «liiglione,  l'anno  1027, 
ove  fi  decretò  , che  per  rutto  quel  Con- 
tado oiuna  perfonj  p.  tede  acaccare  il  Tuo 
Gemico  dall  ora  di  Nona  in  Sabato  fino 
a quella  di  Prima  in  LuneJì , affi  ichè  la 
Domenica  potette  avere  il  Tuo  convene- 
vole onore:  che  nettano  attaccale  , in 
verun  tempo  , un  S.cerdote  Religiofo, 
che  difarmato  patteggiane  , nè  alcuna 
perfona  che  andafle  alla  Chiefa  , o da 
quella  fen  ritornatte  , o patteggiane  con 
donne:  che  nettuno  arditte  attaccare  una 
Chiefa  , o alcuna  cafa  enrro  lo  fpazio  di 
trenta  patti  all'  incorno  di  quella.  — 11 
tutto  fotto  pena  di  fcomunica,  la  quale, 
alla  fine  di  tre  meli  , fi  convertiva  io 
•oacema. 

3 TREFURT  , Drìvordia  , piccola 
città  d'  Alemagna  nell’  Hattia  , vicino 
alla  Terra,  con  un  Cartello.  Appartiene 
all’  Elettorato  di  Magonza. 

TRE  GAMBE.  Vedi  Bacchetta 
di  tre  gambe. 

3 TREGU1ER,  Trecorium,  città  di 
Francia  nella  Bretagna  , fabbricata  verfo 
l'anno  8 36,000  velcovato  Saffraganeo  di 
Toars.e  piccolo  porto.  V'è  un  buon  traf 
fico  di  Biade,  di  lino  , e di  carta  . Siede 
fopra  una  penifola  , fui  mare  , ed  è di- 
nante alN.  E.  25  legheda  Breft  , 50  al 
N.  O.  da  Nancy  , e 104  all’  O.  da  Pa- 
rigi. long.  1 4.  24. 50.  latit.  48.  46.45. 

3TREMECEN  , ovvero  Tremifin, 
Tenifia  , Provincia  d’  Africa  nella  Bir- 
baria .nel  Regno d’  Algeri  , altrevolte 
eoo  titolo  di  Regno,  confila  al  N.  col 
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Mediterraneo  , all'  E.  colla  Provincia 
chiamata  Africa,  al  S col  Sahara  , all'O. 
col  Regno  di  Fez.  La  maggior  parte  di 
quello  paefe  è Iterile  , e montuofa,  a ri- 
ferva  verfo  il  Mare  , dalla  parte  di  Set- 
tentrione , dove  fi  trovano  de’  buooi  pa- 
fcoli , delle  biade , e de’  frutti.  Tutta  la 
Provincia  comprende  t 50  leghe  di  lun. 
ghezza,  e 50  di  larghezza.  La  Capitale 
è Tremeceu,  le  altre  Città  principali 
fono , Orano  della  Spagna  Marlalquibir, 
Hona  , Mazagran.  Tiemecen  altrevolte 
era  una  città  molto  ccnfiderevole,  come 
G può  comprendere  dalle  fue  rovine. EL  : 
la  è polla  in  bella  pianura  , circondata 
da  buone  mura  , e popolata  d Arabi, 
Mori,  ed  Ebrei,  long.  17.  6. latit. 34  40. 

TREMENTINA  , Terebinti»*, 
una  forta  trafparente  di  ragia,  che  fcola 
naturalmente,  o per  incilione.da  va*},  al- 
beri untuofi  e relìnofi  come  il  tere- 

binto , larice,  pino , abete,  ec.  Vedi 
Resina. 

Si  dirtinguono  varie  forte  di  trementi- 
ne , come  quella  di  Chio  , quella  di  Ve- 
nezia , quella  di  Bourdtaux  , quella  di 
Cipro  , di  Strasburgo,  ec. 

La  trementina  di  Cnio  , o Scio , eh’  è 
la  fida  vera  e legittima  iurta  , e quella 
che  dà  la  denominatone  a tutte  1’  altre, 
è una  refina  bianchiccia,  che  tira  un  po- 
co al  verde,  aliai  chiara  ed  un  poco  odo- 
rifera  : tratta  per  incilione  da  un  albero 
detto  terebrnt'iui,  aliai  comune  in  quell1 
Ifola  , come  anche  in  Cipro,  ed  in  alcu- 
ne parti  della  Francia  e della  Spagaa. 

La  refina  fi  dee  fcegliere  di  folida 
confiften/a  , quali  lènza  fapore  nè  odo- 
re, o niente  atta'to  tenace  , il  che  la  di- 
ftingue  dalla  trementina ( alfa  di  Venezia, 
la  qiale  comunemente  a quella  fi  forti— 
tuilce,  ed  ha  ua  odor  pih  vivace,  00 
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fapore  amaro,  e moho  *’  attacca  alle  di 
ta.  — Quella  trementina  di  Chio  è fcnza 
contraddizione  la  migliore;,  ma  la  fua 
fcarfezza  è caufa  eh’  ella  è poco  in  ufo. 

La  trementina  di  Venezia  è falfamen- 
te  C06Ì  detta;  perchè,  (ebbene  v’era  dei. 
la  trementina  , che  anticamente  veniva 
da  Venezia  , pure  quella  che  ora  ba  tal 
nome  viene  dal  Delicato.  — Ella  è li- 
quida, della  confidenza  d'  uno  fciloppo 
fpedo  , e bianchiccia  , e dilla  fpontanca- 
meute  ,o  per  incifìone,  dall'aiberodet- 
to  larice  , principalmente  nei  bofeo  di 
Vilat\e. 

Quella,  che  dilla  naturalmcnte,detta 
da’  paefani  Hjon  , è una  fpczie  di  balla- 
no, non  inferiore  in  virili  a quello  del 
Perù,  in  luogo  del  quale  vita  egli  ta- 
verne fodituiio.  — Quella  tratta  per 
incilìone  , dopo  che  l'albero  ha  celiato 
di  fpontaneamente  lomminidrarne  , è di 
notabile  ufo  in  varie  arti , e di  queda 
appunto  fi  fa  anche  principalmente  la 
vernice.  Vedi  Vernice  — Si  dee  feer- 
ie bianca  e trafparente  , e por  cura  che. 
non  fia  data  contraffatta  con  olio  di  tre- 
mentina. 

La  trementina  di  Bourdeauz  è bianca  e 

fpeffa  come  il  mele Ella  non  idilla 

dall'  albero  nella  maniera,  che  ci  viene 
mandata.;  ma  è propriamente  una  com- 
p.ofizione,  in  cui  , fra  gli  altri  ingre- 
dienti ,v'è  una  Torta  bianca  e dura  di 
relìna  detta  galiptt.  Vedi  Pece. 

La  trementina  di  Strasburgo  , eh' è il 
prodotto  dell’  abete  o abezzo,  è quella 
che  piò  comunemente  li  adopera  in  In- 
ghilterra ; e li  preferifee  daquella  gen- 
te a quella  di  Venezia,  dalla  quale  n'  è 
didima  pel  tao  color  verde , odor  fra- 
grante , e fapor  di  cedro. 

Gli  ufi  della  trementina  nella  Medici- 
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na  fono  inoumetabili.  Ella  è un  gran 
vulnerario  , e molto  detergente,  e come 
tale  v>ien  preicritta  in  alcedi  , ed  ulce- 
razioni, ec.  Ella  promove  la  ffettora\io . 
ne , e come  tale  ff  preferivo  ne'  mali  de’ 
polmoni,  e di  petto  ; ma  è famoliìlima 
per  nettare  i padaggj  urinari,  e come 
tale  preferitta  nelle  odruzioni  delle  re- 
ni , nelle  gonorree  , ec. 

Olio  (//Trementina  — Vi  fono  due' 
forte  d'elj  tratti  dalla  trementina  per 
didillazior.e  ; il  primo  bianco, il  fecon- 
do rodo  ; ambi  (limati  come  ballami 
atti  a curar  le  ferite,  i pedignoni , ec. 
Ma  eglino  fono  lì  poco  ufati  dagli  In- 
glcfi  , che  non  è cofa  facile  di  averne  io 
quel  paefe. 

Ciò  che  ivi  comunemente  fi  vende- 
col  nome  d'  olio  di  Trementina  , od  olio- 
etereo-, non  è altro  che  una  didillazione- 
del  tacco  refinota  dell'  albero,  frefeo  a 
(tatara  che  vien  raccolto.  — Si  adopera- 
con  buon  taccedò  nella  cura  di  ferite 
verdi  , o non  mature , come  anche  da 
pittori , manifcalchi , ec.  — Per  eder 
buono  , egli  dee  clfer  chiaro  e bianco 
come  I'  acqua  , d'  un  odor  forte  e pene- 
trame,  ed  affai  intìammevole. 
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TREMENTINA.  Nel  diftillare  la 
trementina,  e gli  altri  ballami  per  mez- 
zo di  un  grado  foavilOmo  di  calore.egli- 
è flato  odervato,  come  nella  operazione 
alzavi  fi  alla  bella  prima  uno  fpirito  aci- 
do , il  quale  mefcoleradi  bravamente- 
coli'  acqua  , il  quale  fpirito  è perduto,- 
qualora  la  difliliazione  non  venga  effet- 
tuata con  un  piccioliflirae  , c foavilfim» 
fuoco.  Quello  gratilCmo  fpirico  acido, , 
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che  è il  primo  a montar»  nel  lambicco, 
è,  flemme  c“  informa  un  Chimico  , e 
Medico  infiemedi  conco  grande,  in  gra- 
do fommo  refrigerante , diuretico , fu- 
dorifico,  balfamico,  o prefervante  dalia 
putrefazi«oe  , fovranamentc  eccellente 
nelle  affezioni,  e cali  nefritici , ed  è nato 
fatto  per  eftinguere  la  fece.  Tutte,  e 
poi  tutte  le  finora  noverate  qualità,  e 
virtù  medicinali  il  gran  Vefcovo  di 
Cloyne  vuole,  che  danzino  nella  infu- 
fione  fredda  del  taro  , o lia  acqua  di  ca- 
trame , la  quale  infusone  fredda  cava 
fuori  folcanto  dalla  foltanza  il  fuo  finilC - 
mo  fiore,  o fìaqointeflenza,  o Ila  fpirito 
nativo  vegetabile  , come  a noi  grande- 
mente piacerebbe  il  chiamarlo,  infieme, 
e di  conferva  con  una  piccioliflicna  por- 
zioocella  di  un'olio  volatile.  Veggafi  1’ 
articolo  Acqua  di  Taro. 

E'  la  trementina  una  finiilima  reflua, 
della  quale  trovami  in  comune  ufo  quat- 
tro fpezie,  vale  adire,  la  Trementina 
di  Scio  , o li  a Cyprus,  che  fgorga  appun- 
to dall'  albero  delia  trementina  : la  tre- 
mentina di  Venezia  , che  è proccurata 
coll’  incidere  1’  albero  Larice  , o fia  al- 
bero Teda:  la  trementina  di  Strasbur- 
go, che  ,ficcome  venghiamo  informati 
dal  celebre  Monlieur  Ray,  vico  proc- 
curata  dai  nocchi  dell  abete  bianco,  o 
fia  abete  argentino , e quella  fpira  fra- 
grante odore,  e col  tratto  del  tempo 
divieo  gialla  : ultimamente  la  quarta, ed 
ultima  fpezie  fi  è la  trementina  comu- 
ne, la  quale  non  è cosi  trafparente,  nè 
così  liquida  , come  le  prime  tre  ; e que- 
lla il  medefimo  Monlieur  Ray  alTerifce, 
che  gorga , e featurifee  dal  pino  mon- 
tagnolo. Tutte , e poi  tutte  quelle  tre- 
mentine fono  utililfime  , e vagliono  per 

(a)  Vtggafi  Boy  le,  Optrt  comptnd . voi. 
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l'intento  medefimo.  Ci  dice  Teofraflo, 
che  la  refina  migliore , o fia  trementina 
fgorga, e featurifee  dall’albero  Tere- 
binto , che  alligna  e vien  fu  nella  Siria, 
ed  in  alcane  dell’  Ifole  della  Grecia. La 
feconda  dopodi  quella  in  bontà  fi  è quel- 
la,che  cola  dall’abete  argentilo,  e dal 
pino  pece. 

La  trementina  può  eflfer  d’  ufo  per 
confervare  i ccrpicciuoli  degl’infetti.  Il 
nollro  celebrassimo  Mr.  Boyle  (a)  ci 
afsicura  che  la  trementina  di  Venezia 
chiarificata , e fatta  fvaporare  ai  due  tet- 
zi  , veniva  a fomminiflrarci  una  trafpa- 
rentifsima  gomma  rofsiccia,  netta  di  ve- 
fcichette  , agevolifsimamente  fcioglibi- 
le  dal  calore,  ed  ugualmente  renduta 
friabile  e ftritolabile  dal  freddo.  Quello 
Valeutuomo  avendola  polverizzata,  de- 
poi la  fquagliò  per  ufo  ad  un  foavillimo 
grado  di  cal»r  di  fuoco  , e dopoi  anda- 
va tuffandovi  il  corpo  dell'animale,  che 
voleva  confervare  , più  e più  fiate, fino 
a tanto  che  veniva  ad  acquillare  un’in- 
camiciatura di  un’adeguata  gtofiTezza. 

Olio  di  Trementina. 

L’  oliodi  trementina  prefo  per  bocci 
in  doli  foverchio  grandi  , ha  con  alTai 
frequenza  prodotte  delle  fommamence 
ree  confeguenze  , quali  appunto  fono, 
una  llranguria  ,l’ urina  fanguigna,  e la 
fua  totalilfima  foppreflìone  , o tronca- 
mento totale  , eoa  una  febbre,  con  una 
violenti  dima  toffe,  e con  vomito. 

Nei  Saggi  di  Medicina  Edimburgeli 
fiotto  il  volume  i i.  all’articolo  5.  noi 
abbiamo  una  deficrizione  , od  Ktoria 
dei  divifati  orribili,  e truci  Sintomi 
prodotti  dall’aver  preio  una  perfona  due 
dramme  di  quello  olio  di  trementina  en- 
tro la  birra  Scaldata.  Il  paziente  ven- 

1.  pagg.  ìj.  30. 
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se  corata  con  un  bagno  caldo  , e con 
abboodevolidime  bevute  dell'EmuI (ione 
Arabica  del  Fallerò. 

Trementina.  Altero  della  tremtn* 
tino. 

Quell’  albero  oltre  il  fuo  proprio 
/rutto  , il  quale  vien  dietro  ai  Cori  non 
altramente  che  negli  altri  alberi,  c con- 
fìderabile  per  ciò,  che  Autori  di  picciola 
levatura  , e poco  curiofi  fonolì  fatti  a 
denominare  altro  frutto  , che  vico  detto 
il  fuo  corno.  Quello  corno  è una  produ. 
zione,  od  allargamento  mcrobranofo 
della  lunghezza  infteme,  e della  groflez- 
za  d’  un  dito  di  un'  uomo  , e ciò  , che 
forprefe  quegli  Autori,  i quali  riputa- 
ronlo  una  fpezie  di  loppa,  li  fu  il  vede- 
re, come  non  produceva  feme,  ma  bensì 
degli  animali  viventi , cui  efli  denomi- 
narono moLhe. 

La  verace  , e genuina  ilioria  di  que- 
llo corno  li  è,  che  crefce , e vien  su 
dalla  fuperficie  delle  foglie , e non  già 
da  gambi  , o piccioli , come  i frutti  , e 
non  è in  conto  veruno  un  prodotto  na- 
turale dell’  albero  , ma  bersi  una  mera 
e pura  cofa  accidentale,  cagionata  uni- 
camente dalla  ferita  fatta  fupra  la  foglia 
da  uo’  infetto.  Vi  ha  un  genere  di  pic- 
cioli animalucciacci  appellati  gor  e«- 
glioni , alcuni  de'  quali  fono  gueruiti  d' 
ala,  altri  nò,  e veggionfi  da  noi  con 
frequenza  grandidìma  in  vadidìroi 
mucchj  , o branchi  fopra  le  foglie  non 
meno  , che  fopra  i gambi  , o deli  di 
mol'.idime  piante.  Una  certa  fpezie  di 
fuetti  animalucciacci  è in  edremo  golofa 
dei  foghi  dell'albero  della  trementina, 
e che  non  G dilunga  giammai  da  quede 
foglie,  od  afolavi  perpetuamente  in- 
torno. La  femmina  di  quedo  picciolo 
animale , fubito , che  vien  prodotta  dal- 
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la  fi  a genitrice  , apreG  il  fu»  varco  , o 
drada  lotto  la  coperta  , o lia  membrana 
fuper  o e della  foglia,  e colà  entro  vivefi 
ficur»,ed  incavernata  fino  a tanto  che 
prodi  c:  la  fua  prole.  Queda  foa  prole 
fubito  che  è ufcita  fuori  del  ventre, ma- 
terno dilli  bravamente  a fucchiare  , e 
fidandoli  ufualmente  fopra  i lati,  e fopra 
la  cima  , o vetta  della  cavità  , entro  là 
quale  trovafi  piantata  , viene  a cagiona- 
re un  graudidicno  derivamenco  di  fughi 
a quella  parte  della  membrana  della  fo- 
glia , che  cuopre  la  prole  medeGma  di 
quedo  infetto:  e la  confeguenza  di  que- 
do  fatto  G è,  che  queda  comincia  a rial- 
zarfi  dalla  foglia  , e crefce  a fegno , che 
falli  il  lungo  corpo  divifato  : la  forma- 
zione poi  di  quedo  corpo  fi  è la  medefi- 
ma  medefimilfima  , che  quella  di  tutte 
le  altre  gallozzole , ed  è altresì  dovuto 
alla  cagione  medefima  , vale  a dire  , ad 
una  prava , o fconcia  derivazione  dei  fu- 
ghi. Que/lo  corno  gallozzola , o dire 
lo  vogliamo  vefcica,  avvegnaché  fia  da- 
to da  certuni  anche  così  nominato,  con- 
tinua a credere  in  lunghezza,  fino  a 
tanto  che  viene  a sfiancarli  e rompetfi 
alla  per6ne  in  alcuna  parte  de’  fuoilati, 
ed  allora  appunto  fi  c che  sbuca  fuori, 
e fidi  vedere  l'alata  covata  dei  divifati 
mofehetini  Queda  , tuttoché  ellaveo»  • 
ga  da  moltiditni  tenuta  , come  una  for-  - 
preodentilTìma  meraviglia  , ella  fi  è tan- 
to lontana  dall'  elfer  particolare  a qued' 
albero  della  trementina,  che  gli  fteflìf- 
fimi  noflri  olmi  Inglefi  comuni  ci  forti- 
minidranc  lemedefime  medefimidìme 
galozzcle,  della  fpezie  , e natura  a ca- 
pello la  deira.  Veggafi  1'  articolo  Gor- 
goglione. 

L’  albero  poi  della  Trementinasdetto 
dagli  Autori  Terebinto  , Terthinthus , , 
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formi  nella  Botanica  un  genere  <1!  pian- 
te ,i  cui  caratteri  fono  i feguenti. 

Il  fiore  è della  fpezie  apetala  , olia 
lenza  foglie:  avvegnaché  fra  quello  com- 
pollo  di  parecchi  (lami  forniti  dei  loro 
refpetcivi  apici  : quelli  però  fon  nudi,  e 
Aerili,  e gli  embrioni  dei  frutti  fono 
prodotti  fopra  altre  piante  della  fpezie 
medefima  , i quali  non  producono  bori. 
Quelli  frutti  divengono  alla  perbne  una 
cairettina  , o cullodietta  , compolla,  o 
di  una,  o di  due  cellette,  econtiene  dei 
femi  bislunghi.  V'eggali  la  Tavola  i . 
della  Botanica,  dalie  i 8, 

Le  fpezie  dell’albero  della  Tremen- 
tina , olia  Terebinto  , noverate  dal 
Tournefort,  fono  le  appretto. 

i.  L'albero  della  trementina  o Ha 
Terebinto  comune,  i.  L'albero  della 
trementina  prodecente  frutto  piò  grullo 
mangiabile  , fomigliantillìmo  alla  noe* 
ciuola  del  pelacchio,  j.  L’ albero  della 
trementina  , o Ila  terebinto  dal  picciol 
frutto  mangiabile.  4.  L albero  della 
trementina  Indiano  di  Teofraflo  , che  è 
il  pillaccbio  , pifìachìa,  di  Diofcoride  . 
5.  L’  albero  della  trementina,  o fìa  pi- 
stacchio dalle  tre  foglie.  6.  L'albero 
della  trementina,  o fra  terebinto  di  Cap- 
padocia.  7.  L’  albero  della  trementina 
Americano  producente  frutto  fomi- 
gliantiffimo  al  pi flacch io  , ma  non  man- 
giabile. Vegga!»  Tourne/ort , Inflituc. 
pag.  179. 

A quello  non  dee  iafe  tarli  d’aggiun- 
gere , come  le  foglie  di  quell’  albero 
fono  pianate  , venendo  su  fopra  Cuna 
di  cootro  all'altra  , fopra  una  collola  di 
mezzo,  che  viene  ad  elfer  terminata  da 
nna  foglia  caffo  , o difpari. 
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T TREMITI  ( lfole  di)  Diamele» 
InJuLi , Ifole  del  Regno  di  Napoli  ,nel 
golfo  di  V eoezia  , 6 leghe  dillanti  dal- 
la coda  della  Capitanata.  Sono  3 di  nu- 
mero , la  Caprara  , S.  Niccolò,  eS.  Doc 
mino. 

TREMORE,  e Tremito,  nella  Me- 
dicina, un  male  eh’  è Aretto  parente 
della  convulfione,  e in  cui  v'è  qualcofa 
di  moto  o Icotimento  convulfivo,  che 
accompagna  un  volontario  o naturai 
movimento.  Vedi  Convulsione  e Pa- 
r Alisia. 

Si  trova  , che  fovente  il  trimon  rafee 
in  feguito  delle  piò  violenti  paliioni, 
particolarmente  della  co  llera  , crapula, 
lafcivia,  e:,  ma  queA’  è accidentale  e 
traofitorio. 

Talvolta  un  tremore  è foggeito  a de- 
generare in  altri  mali  peggiori  ,cioè  in 
paralifia  , apoplellia  , letargo,  ipalirao, 
ec.  Negli  unniini  vecchj  egli  è incura- 
bile. Vedi  Trefidazionb. 

Il  medicamento  comunemente  ado- 
perato ne’  tumori , ed  altre  malattie  de' 
nervi , fotto  il  nome  di  goccie  o lagrimt 
paralitiche  , non  é altro  che  fpirito  com- 
poAo  di  fpigo.  Il  modo  piò  profpero  di 
farne  ufo,  fi  è col  prenderne  ;o  , o 40 
goccie  due  o tre  volte  A giorno  , fatte 
gocciolare  fur  un  pezzo  di  pane  di  zuc- 
chero , o fur  un  po'  di  pane  ordinario. 
Si  fuppone  ,che  in  quello  modo  le  parti 
le  piò  fpiritofe  ed  efficaci  s’  aprano  di- 
rettamente la  ftrada  ne’  nervi  del  palato, 
ec.  fen/a  foggiacere  al  corfo  della  cir- 
colazione , come  diceli  che  fucceda^ 
quando  li  preodono  in  un  veicolo  li- 
quido. 

T kbmorr  del  cuore.  Vedi  1'  articolo 
Palpitazione. 
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SurriKMitNTO. 

TREMORE.  Tremore  delle  mem- 
bra ( Tremar  artuum. 

E'  qeetta  nella  medicina  una  malaccia, 
la  quale  confitte  in  una  violenca  agita- 
zione delle  membra  in  direzioni  con- 
trarie , dovuta  alla  mancanza  di  un  pro- 
prio , ed  adeguato  tono  , e del  dicevole, 
e proprio  nilo  delle  parti  intaccate  , ed 
affette.  Gli  Scrittori  delle  cole  mediche 
filinoli  a dittir.guere  quello  tremore  io 
tremore  attivo,  ed  in  tremore  pafsivo.  II 
tremore  attivo  è quello,  che  avviene 
nelle  violenti  palttooi  di  terrore,  d’ ira, 
di  trafmo-Jata  gioja,  efomigliaoti  , op. 
pure  nelle  febbri  intermittenti  , e dee 
edere  riferito  alla  dalle  dei  muti  mez- 
zo convullivi  : i tremori  pasfivi  poi  fo- 
no dovuti  ad  una  cagione  privata , e fo- 
no aleati  alle  affezioni  mezzo- parali- 
tiche. 

I tremori  pallivi  delle  membra,  al- 
lorché vengono  conliderati  come  una 
infermità,  debboo’  effer  dittimi  da  quel- 
li, che  fon  cagionati  da  accidenti  etter- 
ni  , quali  etter  poffono,  a cagion  d’efem- 
pio,  l’effer  tuffato  entro  l’ acqua  fred- 
da , le  bevute  del  tè , del  caffè,  e d’altri 
liquori  ben  caldi  io  molte  cottituzioni 
e temperamenci  , ed  altre  fomiglianci 
cagioni  meramente  accidentali.  Le  per- 
fone  foticpctte  ai  tremoti  delle  membra 
fono  principalmente  le  aliai  avanzate 
nell'  età  , nelle  quali  trovali  languido, 
debole,  e fpottato  il  principio  vitale. 

Cagioni.  Le  interne  cagioni  l'uno  una 
flaccidezza  dei  nervi,  ed  una  remiflio- 
ne,od  abbattamelo  del  toro  delle  par- 
ti ile  etterne,  ed  accideutali  cagioni  fu- 
ihamb.  Tom.  XX. 
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do  l’ iutralafciameoto  delle  ufate  eva- 
cuazioni , un  governo  diaforetico,  ed 
un’  ufo  trafmodato  , od  abufo  di  liquori 
energici  , e fpiritofi.  Vegga  fi  Juncktr , 
Conlpt&js  Medicus , pag.  6So. 

Prognojitci  t metodo  della  Cura. 

E'  quella  nelle  perfone  bene  avanzate 
negli  anni  una  malattia  , o difordine  in- 
finitamente caparbio  , ed  ottinato  , e 
quanto  più  egli  è confermato  fopra  una 
pedona  coll’eller  divenuto  abituale,taa- 
to  maggiore  fi  è la  difficoltà  di  curarlo; 
ma  fe  vengano  pofte  le  mani  in  un  cafo 
di  fpczie  litnigliante  fubito  che  egli  af- 
ferra il  paziente,  e purché  fia  trattato 
con  una  medicatura  razionale  viene  affai 
fiate  perfettamente  curato.  Per  ottener 
queflc  il  primo  palio  è neceffario  , che 
fia  quello  di  perfettamente  nettate  le 
prime  vie  a forza  di  ripetute  doli  di  ra- 
barbaro, oppure  di  un'  Ellratto  d’  elle- 
boro nero  : fe  fia  (lata  intcalafciata  al- 
cuna evacuazicne  abituale,  come  a ca- 
gion  d’efempio,  l'  ufata  cavata  di  fan- 
gue , o cofa  fomigliante  , quefta  fa  onai- 
namer.ee  di  mettieri,  che  venga  fatta  di 
bei  nuovo  , fecondo  il  cottume  già  pre- 
fo  : fe  fiali  troncato  alcuno  sgorgo  abi- 
tuale di  fangue  dalle  morici  , od  in  al- 
tro modo  , quefto  dovrà  di  pati  edere 
richiamato  con  adeguate  medicioe,  op- 
pure coll’  applicazione  delie  mignatte. 
Dopo  di  ciò  dovrà  effer  ricovrato  alle 
patti  il  dovuto  tono  per  mezzo  di  me- 
dicamenti nervini  ,e  con  del  vino  im- 
pregnato col  ferpillo  , collo  fpigo  , col 
falfafras  , e col  guaiaco,  ocon  fimigliantì 
ingredienti  ; ed  efiernamente  con  iftro- 
picciar  le  parti  con  ifpirito  di  catto  re,  e 
di  ferpillo,  e col  farvi  dei  bagnoli  di 
decotti  d'  lanaceto,  di  favina,  ed’  erbe 
d;  fos&tgliaote  naiura.  Una  .gran  rc^ul* 
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■ella  Cura  di  quella  infermità  fi  è , che 
il  paziente  alleogafi  da  tutte  le  cofe  ca- 
lorofe  ; altramente  verrà  ad  ingenerar- 
vifi  agevoliffimamente  un’  atrofia  , e ver- 
rà a riufcire  un  male  infinitamente  peg- 
giore dello  fconcerto  di  fanità  origina- 
le. Veggali,  Juncktr , Confpeuljs  Medi- 
cus  , pag.  681. 

^ -■ — 


J TREMOVILLE,  o Trejioglia, 
Tranulium  , città  di  Francia  nel  Puitou, 
con  titolo  di  Ducato,  appartenente  ad 
uoa  illuftre  Famiglia  del  Regno.  E'  fi- 
utata fui  fiume  Benaife,  1 a leghe  da  Poi- 
tiers.  long.  1 8.  42.  lat.  46.  29. 

J TREMP  , picciola  città  di  Spagna 
nella  Catalogna,  nel  Mare  di  Noguerra, 
rimarchevole  per  lo  gran  numero  di  fue 
famiglie  Nobili. 

TRENGI.  VediTHRBNGt. 

TRENO  if artiglieria^  include  i groffi 
cannoni  ed  altri  pezzi  d’artiglieria, che 
appartengono  ad  un  Efercito  in  Camp?- 
gna.  Vedi  Can  non  EjOrdn  Arte  e,  Ar- 
tiglieria , ec. 

TRENODl’A,  Threnoiia  , una  can- 
zone lugubre  , o funebre.  Vedi  Fon e- 

B ALE. 

TRENTALE  , Trigintale  , o 
Tricbnnale,  Trentina%  un’  Officio  Ro- 
mino  per  gli  Morti,  confidente  in  [Ten- 
ta Me  He,  recitare  per  trenta  giorni  fuc- 
ceifivamenre  dopo  la  morte  della  per-r 
fona. 

11  Tremale  è così  detto  dall'  Italiano, 
trenta  , trigiata.  — Egli  è mentovato  in 
Inghilterra,  anno  primo  Ed.  VI  - Et  volo , 
& ordino  , qitod  executores  mei  ordì  nani  feti 
ordinare  faci  uni  unum  Trenta!  prò  folate 
anima  meet. 

5 TRENTO  , Tridentato,  antica, po- 
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potata,  coofiderabile  città  d'Italia  nel- 
la Marca  Trevigiana, Capitale  del  Tren- 
tino con  Vefcovato  fulTraganeo  d'  Aqui- 
leja  , il  cui  Vcfcovo  è fovrano,  e Prin- 
cipe dell’  Imperio , folto  la  protezione 
della  Cafa  d’  Aulirla . Altrevolte  era  li- 
bera, ed  Imperiale.  La  città  di  Trento 
è celebre  per  ellervi  nati  Giacomo  <4 c ori- 
ti us,  e Giulio  Alefiandrino  di  Neuftan; 
ma  molto  piò  pel  Concilio  Generale  , il 
quale  cominciovvi  nel  1545,  ed  ebbe 
fine  nel  1 5 6 3.  E'  fi  tuata  appiè  dell'  Al- 
pi, in  fenile,  e deliziofa  Valle,  Culla 
Diga  , ed  è dittante  27  leghe  al  N-  O. 
da  Venezia  , 27  al  S.  O.  da  lnfpruck  , e 
1 1 5 al  S.  O.  da  Vienna,  long.  28.  37. 
lat.  46- Confina  il  Tremino,  al  N.  col 
Tiralo „air  E.  col  Feltrino,  c Bellune- 
fe  , al  S.  col  Vicentino  , Veronefe,  Bre- 
feiano , e Lago  di  Garda,  all  O.  col 
Brefciano,e  Lago  di  Garda.  E'  paefe 
abbondante  d'  olio  , e di  vino  , Cotto  il 
dominio  del  proprio  Vefcovo. 

TREPANUM  , ia  Chirurgia.  Vedi 
Tra  pano. 

TREPIDAZIONE  .nella  Medici- 
na , un  tremore  , o tremito  de'  nervi  e 
membri  del  corpo.  Vedi  Tr f more.  |) 

Il  primo  fintomo  di  rabbia  ne’ cani  è 
una  trepidatone  de'  membri,  ec.  Vedi 
1b  kofobia. 

TREPioAZ.ioNE,nell’  Afironomia an- 
tica , denota  una  librazione  dell'ottava 
sfera  ; ovvero  un  moto  , che  il  Stilema 
Tolemaico  attribuifee  al  Firmamento, per 
ifpiegare  certi  quali  infenfibili  cangia, 
menti  e moti  olfervati  nell'alTe  del  Moa- 
do;  col  di  cui  mezzo  le  latitudini  delle 
lidie  filTe  vengono  ad  elTere  gradual- 
mente cangiate,  e pare  che  l'Eclittica 
s’  avvicini  reciprocamente,  prima  verfo 
un  Polo, e poi  verfo  l’ alno.  Vedi  To- 
lemaico, ec. 
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Quefto  movimento  (i  chiama  anche 
moie  dilla  prima  libra{iont.V t di  Libra- 
zione , e Titubazionb. 

TRESPASS,  nella  Legge  Inglefe. 

Vedi  T R ASG  RESSlON  B. 

DRESPOLO,  amefedi  trepiedi.uno 
dall'  un  capo,  e due  dall’  altro,  (opra  il 
quale  li  potano  le  (nenie. 

J TREPTOW  , Tnptovia  , nome  di 
2.  città  della  Pomeraaia,  una  delle  qua* 
li  è limata  fui  fiume  Rega  , l'altra  fui 
lago  di  Toll.  Tanto  l'una  , quanto  1’ 
altra  fono  del  Re  di  Svezia.  Hanno  bensì 
gl’ Imperiali  tentato  nel  1630  d’ impa- 
dronirli della  prima,  ma  leoza  frutto. 

TRESSURE  , nell'  Araldica  Inglefe, 
il  diminutivo  d'  un  orlo  , ufualmente 
fuppjfto  edere  la  metà  della  larghezza 
di  quello.  Vedi  Orlo. 

Si  porca  d'ordinario  fiorito,  econtra 
fiorito , fioty , e counter  flory  ; e talvolta 
doppio  , come  nella  Tar.  Arali,  fig.  8 j; 
e talvolta  triplo. 

TRET,  nel  Commercio  Ioglefe,  una 
detrazione  fatta  per  lo  guado  , o pella 
polvere  , che  viene  a mcfchiarli  nelle 
mercanzie  ; che  è Tempre  4 libbre  in 
ognipefodi  104  libbre.  Vedi  Tara. 
J TRE  VERI,  Augufla  Trtvirorum , an- 
cichidima  e popolatilOma  , e celebre 
città  d’  Alemagoa  nel  bado  Reno,  Ca- 
pitale dell’  Atcivefcovato  dello  iledo 
nome,  con  Univerlità.L’Arcivefcovo  di 
Treveri  è Elettore,  con  titolo  d'  Arci- 
cancelliere  dell’  Impero  per  le  Gal* 
— Jie  , ed  ha  il  privilegio  d’  edere  il  pri- 
mo a dare  il  Suffragio  per  l'elezion  dell’ 
Imperadore.  La  Città  conferva  tuttavia 
molti  bei  monumenti  d'antichità,  e 
ficcome  è fabbricata  di  pietre  di  flraor- 
dinaria  grande/Zu  , c«si  fuol  dirli  nel 
paefe,  eh' è dato  il  Diavolo,  che  l’ha 
Chamb.  Tom . XX. 
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pode  in  opera.  Non  c’  è forfè  io  Gcr- 
mania  altra  Città  , dove  lìano  tante 
Cbiefe  ; la  pi  à bella  è la  Cattedrale.  Fa 
prefa  da'Francefi  nel  1 68  1, ma  nel  1 697 
ritornò  al  fuo  Arcivefcovo.  I Francelt 
ritornarono  di  nuovo  ad  impadronirfe- 
ne  nel  1703  e nel  1705.  Giace  in  bel- 
la lituazione  falla  Mofella , che  vili 
pada  fopra  un  bel  ponte,  in  paefe  fer- 
tile di  vino,  10  leghe  didante  al  N.  E. 
da  Lucemburgo,  1 8 al  N.  E.  da  Metz, 
20  al  S.  per  1’  O.  da  Colonia,  30  all* 
O.  da  Magonza,  zoo  al  N.  O.  da  Vie*, 
na,  74.  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  *4. 
16.  latit.  49.  46.  L' Elettorato  di  Tre- 
veri è limitato  verfo  il  N.  da  quello  di 
Colonia , all'  E.  dalla  Weceravia,  al  S. 
dal  Palatinato  dei  Reno  , e dalla  Lore- 
na , all'  O.  dal  Lucetnburghefe.  È Pae- 
fe di  piccola  edenfione,  ma  fertile  fpe-' 
cialmente  di  vino.  Reda  divifo  in  2. 
parti  dalla  Mofella. 

J TR  E V ICO,  piccola  città  d’ Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principat* 
ulteriore, con  un  Vedovato  Suffragane* 
di  Beneveoto. 

^ TREVINO,  Trtvcnaam  , città 
forte  di  Spagna  nella  Bifcaglia  nella  Con- 
tea d’  Alava, "con  titolo  di  Conte  ed 
una  Cittadella.  Eli'  è polla  fopra  ua 
colle,  vicino  al  fiume  Ayuda  , ed  è di- 
ttante al  S.  O.  4 leghe  da  Vitcoria.long. 
14.  36.  latir.  42.  51. 

J TREVI  SO,  o T revigi , Tarvifmm 
antica  e forte  Città  d’ Italia  nella  Re- 
pubblica di  Venezia,  Capitale  delle 
Marca  Trevigiana,  con  Vedovato  Suf- 
fraganeo  d'  Aquileja,  ed  altrevolte  una 
Univerfità  eh’  è poi  (lata  trasferita  e 
Padova.  Non  c’è  forfè  altre  Città  ia 
Italia,  dove  lì  trovino  tante  famiglie 
Nobili.  É fiata  Patria  di  Totila  Re  de* 
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Goti,  e de!  Papa  Benedetto  XI.  La  Tua 
diflanza  da  Venezia  è di  6 leghe  al  N. 
O.  di  i o.  al  N.’  E.  da  Padova,  c d: 
all' O-  pel  S.  da  Aquileja.  long,  z<y, 
50.  latit,  4.5.  4;. 

} TREVISANA  , ovvero  Marca 
TreviTana,  vedi  Marca. 

' J TREVOUX,  Tnvoltium  , antica 
pìccola  città  di  Francia,  Capitale  del 
Principato  di  Docnbes,  con  Parlamento 
eretto  nel  t 696  dal  Duca  di  Maine,  ed 
una  bella  Stamperia.  L’Imperadore  Se- 
vero ne’ contorni  di  quella  Città  feon- 
fille  Albino  fuo  competitore.  Il  Palaz- 
zo, dove  fi  fanno  le  fedoni  del  Parla- 
mento, e la  Camera  del  Teforo  , la  Zec- 
ca , e la  Cafa  del  Governatore  fono  le 
cofe  pfà  rimarchevoli.  Siede  fui  pendio 
d’  un  colle,  falla  Sone,  ed  è dilfante  al 
N.j  leghe  da  Lion  , 9 5 . al  S.  per  1'  E. 
da  Parigi,  long.  22.  1 5 50.  latit  45. 
56.  42. 

^ TREYSA,  Città  d'Alemagna  nell’ 
Haifia  , Capitale  della  Contea  di  Zei- 
geiihaim,  fopra  un  coile  , vicino  al  fiume 
Sch  walm  , rimarchevole  per  la  nafeita 
di  Niccola  Vigello,  di  Niccola  Rodin- 
go,  di  Giovanni  Schroder.  EH’  è dinan- 
te 7.  leghe  al  N.  da  Ma-purg  , 1 3 . al 
S.  O.  da  Calici,  long.  26.  50.  latit.  5». 
S-- 

TRI  A prima  , fra  i Chimici,  i tre 
principi  ipoftatici,  cioè  l'ale  , zolfo  , e 
mercurio  , de’ quali1,  lollenguno  elli,  che 
tutt’i  corpi  fieno  primariamente  fatti, e 
tic'  quali  quefVi  tutti  fi  (limino  rifolvibi- 
!i  mediante  il  fuoco  . Vidi  Principio 
ed  E tBKENTo;  Vedianche  Sale, Zua- 
vo , c Mercurio. 

TRIACA-,  nella  Formati  a t ee.  Vedi 
Teriaca.  ' ' "•  •-•  - • . 

• . 1 _ , , 

Acjua  Ji  F riac  A,  Acqua  Thtriatalii » 

VodiAs^UA,  - • 
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Su  rriBMKiiTO. 

TR IACA.  Il  valerriflimo  noflto  Me- 
dico Shaw  nel  fuo  Saggio  fopra  l’Arte 
del  Diflillars  fi  è fludiato  d‘  introdurrà 
in  comune  ufo  parecchie  fpezie  di 
Triache,  le  quali  poirebbon  eller  benif- 
limo  fatte  qui  tra  di  noi,  e che  verreb- 
bono  a fcrvire  cumodilfimarnente  per  la 
dilli llaziooe  degli  fpiriii  ; oppure  per 
formarne  dei  liquori  bevibili.  Altro 
quelle  triache  con  fono,fe  nonfe  o fu- 
ghi fidati,  o decotti  di  vegetabili.  Tali, 
a cagion  d’ efempij,  fono  il  fugo  dolce 
della  feopa  Britannica,  o del  Sicomoro, 
procurato  per  mezzo  d'  inciderne,  o fo- 
racchiamogli alberi  in  tempo  di  Prima- 
vera; oppure  il  molto  comune  fatto  dal 
malto.o  da  altre  fofian/.e  vegetabili  trat- 
tate, e manipolate  neilagurfa,  e col  me- 
todo medelimo.  Quefli  liquori  debbon 
eller  fatti  bollire  in  una  caldea  pertan- 
to tempo  quanto  vogliavi  per  fargli  co- 
minciate a Ipeifirfi,  ed  alluderli  , ed  al* 
lora  vorranno  verfarfi  entro  un  bagno 
maria  , quando  ciò  , che  rimane  dallo 
ivaporamento  , polla  effete  compiuto, 
e perfezionato  lenza  abbrugiarne  i fu- 
ghi inlpsfiiti.  Quelli  fughi  nella  divifa- 
ta  guifa  preparati  eder  potranno  ridetti 
in  qualli voglia  tempo  allo  flato  di  mo- 
llo, col  lcn;pliccroente  aggiungervi  una 
fu  ir.  cistite,  ed  adeguata  quantità  d'ac- 
qua calda.  V eggali  S/iaa  Ejjay  on  Di  flit'  •«- 
Dry,  cioè;  Saggio  fopra. 1’  Arte  del  Di- 
iliJIare. 

Triaca.  MnffarJj  , Vfegg«  1’ Ar- 
ticolo Mostarda. 
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TRIADE  , Triai  nn  terrni- 
tre  alle  voice  iliaco  per  una  Trioicà.Vedi 
Trinità’. 

Triade  Armonica  , Trias  Mormonica, 
cella  Mulìca  , un  comporto  di  tre  Tuoni 
radicali  , fencici  cocci  infieme  ; due  de’ 
quali  fono  ona  quinca  ed  ooa  ceraa  fopra 
]'  alerò  , eh'  è la  nota  fundamencale.  V. 
Concordanza,  ec. 

La  triade  i propriamente  ona  confo- 
• nanza  formata  d' una  terza  e d’ una  quia* 
tu  ; la  quale  ,col  baffo  , o Tuono  fonda- 
mentale , fa  ere  termini  differenti,  onde 
il  nome  triade.  — - Quello  di  armonico  le 
vien  dato , feoza  dubbio  , per  quella  ma- 
ravigliofa  proprietà  dellaquinca , che  di- 
vide fa  fteffa  naturalmente  in  due  ^ter- 
ze , ambe  eccellenti  ( e perfeccameote 
armoniche  ; di  modo  che  quello  foto 
Tuono , difporto  fra  due  altri,  fa  due  ter- 
se in  una  volta  , e per  confeguenza  una 
doppia  armonia.  Vedi  Quinta. 

Quindi  è , che  in  un  trio,  particolar- 
mente , quella  concordanza  viene  prefe- 
rita a quella  , che  divide  l’ottava  in  una 
quinta  e una  quarta  : poiché  qui , fe  v'  è 
una  concordanza  da  una  banda , evvi  una 
difeordanza  dall  altra  ; in  luogo  che  nel 
primo  cafo  l’armonia  è perfetta  da  am- 
be le  parri. 

Dei  ire  Tuoni  , che  compongono  la 
triade  armonica  , il  più  grave  lì  chiama 
lo  fondamentale  ,o  il  baffo  ; il  più  acuto, 
chi  quello  che  fa  la  quinta  , e che  rer- 
•mina  la  concordanza  allo  ’nsù  , fi  chiama 
)’  efclafo  , o il  più  alto  Tuono  e quello, 
che  divide  la  quinta  sì  piacevolmente  in 
due  terze  , li  chiama  medio  ormonico. 

La  divisone  della  qninca  in  due  ter- 
ze li  può  fare  in  due  modi,  cìol , r.  Ar- 
monicamente , quando  la  terza  mag- 
giore è la  più  balla,  e laminote  di  Top»; 

Chamb.  Tom . JCJC, 
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nel  qdat  cafo  la  triade  è perfetta  c uatu.’ 
tale.  ' 

a.  Aritmeticamente  , quando  la  ter- 
za minore  é la  più  balla  , e la  maggiore 
di  fopra;  nel  qual  calo  la  trìade  è impera 
fetta  , e piana.  Entrambe  fono  buonejma 
l' ultima  li  dee  ufar  di  rado. 

TRIAL,  nella  Legge  Inglefe,  demn 
ta  1’  efame  di  una  caafi  , o civile  , o cri- 
minale, fecondo  le  leggi  del  Regno  ■ 
davanti  uu  Giudice  competente  . Vedi 
Prova  , ec. 

Ve  n’  ha  di  diverte  forte;  poiché,  e. 
gr.  le  materie  di  fatto  debbono  effer  tfo - 
minate  da'  Giurati , Jaron  ; le  materie  di 
legge  dal  Giudice  ; le  materie  di  ricor- 
do dal  Ricordo  medeftmo.  Vedi  Jury,- 
Giudice  , Justicb  , Ricordo  , ec. 

Un  Lord  Jel  Parlamento  , acculato  di 
tradimento  odi  lellonia  , Tara  ejamlnata 
( tried ) , leni'  aleno  giuramento  , da’luoi 
Pari  ,'lopra  il  lor  onore  e fedeltà  ; ma  ia 
appellazione, full'  iflanza  di  quali! (ia  log- 
getto  , faranno  sfaminoti  per  bonos  fir  lega- 
la homi  net.  Vedi  Pari  e Appellai 
zion  B. 

Se  un  antico  patrimonio  viene  piatito 
come  appartenente  ad  un  Feudo  o Si- 
gnoria , ed  è negato  , quello  li  e fami  - 
nerà  dal  Ricordo  di  Dome/day  .W  e di  An- 
C1ENT  demefne,e  Domesday. 

Bartardigia,  fcomunica , legittima- 
zione di  matrimonio,  ed  altre  materie 
EccIefUrtiche  , faranno  cfaminate  colla 
certificazione  del  Vefcovo  . Vedi  Ba- 
star do,  ec. 

Avanti  I'  efame,  o trial , in  un  caf# 
criminale , fi  fnole  dimandare  al  delin. 
quente,  in  che  modo  egli  vuol  effer  efd- 
mìnato  ; il  che  era  anticamente  una  qui-* 
ftione  affai  pertinente,  benché  non  lia 
tale  addeffo;  poiché  v’ erano  per  i’a^ 

L ì 
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dietro  yarj  modi  di  trial,  cioè  p «T  fc«rfz, 
or  itali,  tjury.  V.Ordalium.cJurv. 

Quindi)  il  delinquerne  rilpondea,  da 
Dio  e dalla  fua  patria  , egli  facea  vedere 
chefceglieva  dielTer  tfammato  da'  Giu- 
rati. — Ma  neo  v'  è al  prefente  altro 

modo  di  trial Quello  fi  chiama  pure 

trying  per  pali  ptr  pairiam. 

Circa  1’  antica  maniera  di  efame  , o 
trial  per  combattimento,  e Afilla  gran- 
de. Vedi  Combattimento,  Duello, 
Assisa  Campione  , ec. 

TRlANGOLARE,fopip<7yjo,è  quel- 
lo, che  ba  tre  gambe  o piedi,  e median- 
te il  quale  fi  leva  quallifia  triangolo  in 
ora  volta  ; affai  ufato  nella  corruzione 
di  mappe , globi  , ec.  Vedi  Compasso. 

Triangola  ri  Huyeri , fono  una  fpe- 
aie  di  numeri  poligoni  ; efiendo  le  fom- 
nt  delle  progrefiìoni  aritmetiche  , la 
differenza  de*  cui  termini  è 1.  Vedi  Nu- 
mero  Poligono. 

Cosi — Della  progreflione  aritmetica 
y 2 } 4 5,  6 fono  formati  numeri  trian- 
golari I } 6 I o 1 J.  2 I . 

Triangola  re  Quadrante , è un  Set- 
tore guernito  d’ un  pezzo  fciolto  , con 
«ui  fi  vieae  a farlo  un  triangolo  equila- 
tero- Vedi  Settore. 

11  Calendario  è graduato  su  quello, 
col  luogo  del  Sole  , Tua  declinazione.ed 
altre  linee  utili  ; e coll’  ajuto  d’  una  cor- 
della e d'  un  piombino  , e delle  divifioni 
graduate  fui  pezzo  fciolto  , fi  può  farlo 
Servire  da  Quadrante.  V-Quadrantb. 

Stala  Triangolare  a lumaca.  Vedi 
Scala. 

Tbiangolarb  , triangolarli , nell’ 
Anatomia  ,uo  nome  dato  a due  multo- 
li,  rifpeuo  alla  lor  figura.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Il  triangolarli  peSorii,  il  quale  ha  talr 
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voltai’  apparenza  di  tra  o quattro  rm*. 
feuii  didimi,  nafee  dalla  parte  interini», 
dello Jlcrnum  , e fi  impianta  nelle  cartila- 
gini che  Uoifcono  le  quattro  più  bade 
code  vere  allo  ptmwn.  -. 

L’  azione  di  quello  mufcolo  è alTai > 
ofeura,  poiché  si  l’originazione  che  Ira» 
firiìotu  fono  io  parti, che  non  fono  movi-: 
bili , fuorché  inficine.  Il  Dr.  Drakt  eoa-, 
ghiettura,  eh’  egli  pefla  fervile  a for- 
mare I'  incurvazion  Decedane  dello  fltr— 
nam,  e colla  fua  troppa  tendone  nefan-i 
ciulli , mentre  le  cartilagini  fono  molli,; 
polla  cagionar  quella  morbida  acc  amino-, 
{ione  àtWii fitrnum  , la  quale  fi  vede  itv 
fanciulli  che  fon  foggetti  alla  rachitiiui 
— Altrifuppongono  ,ch’  egli  contrag- 
gala cavità  del  torace  nella  efpirazionet 

Triangolarti  labri.  Vedi  Depresso»; 
latii  foptrioris. 


SurrLBMsxTo. 

TRIANGOLARE.  Coccigi  - Tritare 
guJorii  Coccygit. 

É quella  oell'  Anatomia  la  denomi- 
nazione adeguata  dal  Saturnini  con 
meno,  che  da  altri  Anatomici  al  mu- 
fcolo di  prefente  denominato  univerfal- 
meotecon  più  femplice  éfprefiione  Coc- 
cigeo , Coccygirm  . V eggafi  1’  Articolo 
Cocete  EO. 

Tbiangolarb  delle  latita,  Trionfa - 
larii.  labiorum. 

Così  nell'  Anatomia  denominano  il 
Saotorini  , e Monfieur  WiosK  w,  quel 
mufcolo  appollaio  dall'Albino  Dtprtfi* t- 
angulii  oni  , e da  Monfieur  C«wper,  e 
da  altri,  Dtprtfiorl  ahi  orom  cnmmanit.  - 

Triangolare  del  pene..  Triangola» 
tiipenit » Nell’  Anatomia  è la  daaoAtr, 
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««tiene  data  dal  Morgagni , e da  altri 
Anatomici  ad  un  mufcolo  fuppofto,  ap- 
pellato altresì  da  certuni  dilatatorpenis , 
e d'iatator  pojhcus  anthrx  ; da  altri  poi 
Ltvotor  étti.. 

Quello  a parlare  con  ferità  non  è 
altramente  un  mufcolo  , ma  un’  ap- 
pendice.od  allungamento  dello  sfinte- 
re deli'  ano  feorrente  entro  il  perineo. 

TaiaacoLaas  ptfet,  Pi  feti  Trita - 

fatarti. 

Nella  Zoologia  èqaeHa  la  denomi- 
«satione  d’  no  pefee  marino  d’  uoa  fi- 
gara  io  eftremo  confiderabile  appellato 
eiagl’  Inglefi  Conty-flfth,  del  quale  han- 
«ovi  due  fpetie;  i palei  d’  una  delle 
quali  hanno  due  coma,  e quei  della  fe- 
conda fon  privi  d‘  un  (imigliante  carat- 
tere. 

I pefei  della  fpetie  cornuta  fono  del- 
la lunghetta  di  quelle  fette  buone  dita, 
e della  larghezza  a un  di  predo  di  tre 
dita.  La  coda  di  quelli  pelei  termina  in 
ima  fpetie  di  lunga  pinna.  La  bocca  è 
piccioliffiroa  ed  è follante  capace  d’ am- 
mettere un  comune  pifello.  Nella  ma- 
fcella  fuperiore  egli  ha  dodici  gagliar- 
diflimi  denti  fatti  a fega  , ed  otto  più 
groffi  nella  mafcella  inferiore.  La  teda 
*'  alza  in  nna  foggia  gibbola  dalla  bocca 
alle  corna;  ed  il  dorfo  è nella  guifa  (lelfa 
archeggiato  , o rigonfio  nel  fuo  mezzo. 
Ida  quello  pefee  femplicemente  una 
pinna  io  vicinanza  della  coda.  I fuoi  oc- 
chi fon  grofli,  e trovanti  piantati  rafente 
alle  corna.  Oltre  la  lemplice  pinna  vici- 
na alla  coda,  ne  ha  quello  pefee  altre 
quattro  ; avvegnaché  oc  formi  ina  la 
,'coda  , nna  di  più  trovandoli  piantata 
nel  dorfo,  e due  fopra  la  pancia.  Ha  due 
lorna  e/Tomiglianùfi  grandemente  agli 
(proni  dei  galli , -che  fcappan  fuoii  a 
Ch*mb,  Tom.  XX. 
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finta  retta  dalla  parte  dinanzi  della  te- 
da, ed  altre  due  in  una  direzione  col- 
trarla, fuori  della  fua  pancia  vicino  alla 
coda.  Quello  pefee  non  ha  fcaglie , ma 
ha  però  una  duriffima  pelle  , la  quale 
falla  pancia  è bianca,  e feura  , o bruna 
in  qualfivoglia  altra  parte  del  fuo  corpo, 
ed  in  guifa  veramente  prodigiofa  tutta 
contralfegnata,  e didima  con  figure  tri* 
gone  , tetragone,  pentagonali  ( ed  eia* 
gone. 

1 pefei  poi  di  quella  fpezie,  che  ne« 
ha  corna  , hanno  una  pancia  più  larga, 
una  coda  più  lunga,  e tutt'  al  di  fopra 
del  loro  corpo  crovanfi  temperati  foltaa* 
to  di  figure  efangolari , e d' innumera* 
bili  tubercoletti.  La  loro  pancia  è 
giallognola  , ed  il  rimanente  del  cor« 
po  loro  è d’  un  colore  bigiognolo,  oppu* 
te  d’  un  color  giallo  brunaflro.  La  boc- 
ca è Uretra,  ed  i denti  fon  piccioli , cin- 
que dei  quali  trovanfi  piantati  nella  ma- 
fcella inferiore,  ed  ondici  nella  mafcella 
fuperiore.  Gli  occhi  fon  grolfi,  e roton- 
di. Quello  è un  pefee  alfai  concavo,  ed 
ha  pochilfima  carne.  Veggafi  la  Tavola 
dei  pefei  N.  6 8. 

Sì  l’una,  che  1' altra  delle  foprade- 
fcritte  fpe/.ie  di  pefei  vien  pefeata  fra 
gli  (cogli  nell’  Ifola  di  Java  ; e talvolta 
cibar  foglionfene  quegli  llolani  (corti* 
candogli  prima.  Veggafi  Ciuf.  Exoticor. 
lib.  6.  cap.  ìy.WillugMy,  Hillor.  Pi- 
fcium,p.  i <j o. 

Triangolare  Spienti.  Triangutirti 
fptenii. 

É quella  nell’  Anatomia  la  denota- 
zione adeguata  dallo  Spigeiio  , e da  al- 
tri Anatomici  ai  un  mufcolo  della  teda 
appellato  dal  grande  Anatomico  Mon^ 
fieur  Winslo  w la  porzione  fuperiore  del- 
io fplenio,  oppure  il  fuperiore  maftoi 

J-  * 
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deo  , Suftrior  McJiotdjus , e dall'  albino 
Splenius  capiti t.  Gli  Anatomici  antichi 
li annocelo  defcritco  fotte  la  denoui- 
mazione  di  Primus  caput  movtntium. 

• Triangolare.  foglia  triangolato. 
Veggafi  l’ Articolo  Foglia.. 

i"'  I = 

l • - •;  . 

• > TRIANGOLO  , nella  Geometria, 
-ina  figura  comprefa .fono  tre  linee,  o la- 
ti,la  quale  per  confeguenza  ha  tre  ango- 
li. Vedi  Figura  e Angolo- 

v Se  le  tre  linee  , o lati , de]  triangoli 
fogo  tutte  rette,  fi  dice  ch’egli  è un 
triangolo  piano  o rttti tinto.  Vedi  Piano 
«Rettilineo. 

■ Se  tute’  i tre  lati  del  triangola  fono 
eguali  ( come  ABC,  Tav.  Gcomtrtia.fig. 
<8- ) fi  dice  eh' egli  è equilatero.  Vedi 
Equilatero- 

Se  folamente  due  de’  lati  del  triangola 
fooo  eguali  ( come  in  OEF  ,fig.  69.)  fi 
chiama  triangolo  i/o/cric  , O tquicruralt. 
Vedi  Isoscele,  ec. 

Se  tute'  i lati  del  triangolo  fono  ine. 
guati  l'uno  all'  altro  ( come  in  ACB , fig. 
7o.)fi  dice  che  il  triangola  i fcaUno.V eà\ 
Scaleno . 

Se  uno  degli  angoli, cotn:  K(fig.yi.) 
di  un  triangolo  K.M  L,  è un  angolo  ret- 
to, fi  dice  che  il  triangolo  è rettangolo. 
Vedi  Rettangolo. 

Se  uno  degli  angoli  , come  N,  ( fig. 
72.  ) èottufo,  fi  dice  che  il  triangolo  è 
oilujangolare  , O amili  gonio  . Vedi  Am- 

BLICONIO. 

Se  tutti  gli  angoli  fono  acuti  , come 
in  ACB  {fig-  68.  ) fi  dice  che  il  triango - 
lo i acitangolart  ( ovvero  oztgonio.  Vedi 
Acutangolo  , eOxvcoNius. 

Se  le  tre  linee  del  triangolo  fono  tut- 
te curve,  fidiceche  il  triangolo  è curvi» 
finto.  Vedi  Cu JR tiLiSBO. 
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Se  alcuno  de’  laci  è retto , e'gli  akrf 
curvi,  fi  dice  che  il  triangolo  è mij1.lt neo. 

Se  i lati  fono  tutti  archi  di  gran  eie- 
coli  delia  Sfera  . fi  diceche  il  triangola 
è tftrìco.  Vedi  Sferico  triangolo.  1 
Triangoli  fimili  . Vedi  Simjéji. 
Bajtd.ua  Triangolo».  Vedi  Bas& 
Canoni  del  Tr  i ANGOLO.  V. CANONE» 
Gamie  d'  uaT  ri  angolo.  V.  G.AMBS. 
Cofruqioru  di  Triangoli  . ——  1. 
Due  lati , come  AB  , e AC  , fig.  7 j.ef» 
fendo  dati  in  numeri , o altri  mente,,  in- 
ficine colla  quantità,  dell' angolo  inter» 
«etto  fra  loro , A;  per  coltro  ire  un  triti* 
goto  — Afflimele  A B come  una  bafe  ; e 
in  A fate  il  dato  angolo:  full'  altra  gam- 
ba delincate.)’  altra  linea  data. AC,  final- 
mente , tirare  BC  : Allora  ABC  farà  il 
triangolo  richi tfio.  1 

Quindi , eilendo  determinati  due  lati 
coll’  angolo  intercetto  , tutto  il  triangt*. 
lo  c determinato.  — Per  il  che  , fe  in 
due  triangoli  ACB, e oci  ; a=  A;  ed  alt 
oc  ::  AB«  AC , i triangoli  fooo  detenni* 
nati  nella  ftelfa  maniera  , e fono  perciò 
fimili  ; confeguentementcc  =.  C,  e l^S 
B , al  : le::  AB<t  BC  , e*. 

2.  Tre  lati , AB  , BC , eCA,/?£.68i 
effendodati,  ogni  due  de'  quali  , come 
AC,  AB,  prefi -infieme,  fieno  maggio- 
ri del  terzo  ; per  collruire  un  triangolo. 
— Affumete  AB  per  bafe; e da  A,  coll’ 
intervallo  AC  , defcriveceun  arco  y-}  t 
da  B , coll’  intervallo  BC  , deferivete 
un  altro  arco  * tirate  le  linee  rette  AC» 
e BC.  Cosi -è  coftruito  il  triangolo. 

Quindi  , ficcome  d ogni  tre  date  li- 
nee rette,  non  fi  può  collruire  che  un  fol 
triangolo  i col  determinare  i tre  lati  , fi 
determina  tutto  il  triangolo. 

Per  il-che  , fc  in  due  triangoli  ACB, 
ed  tei  (fig.  73  ) AC  ; AB;;  as  ; «i,  A Ci 
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CB:  : m : le  ; i triàngoli  Tono  determini- 
li Della  fteffa  maniera  , e confeguente- 
tnente  fono  fimili  ; e perciò  reciproca- 
mente equiangoli. 

i j.  Una  linea  retta  , come  A B , e due 
Mgolf  adiacenti  A ,e  B,  i quali  , prelì 
iolieme  , fieno  minori  di  due  recti , ef- 
Ando  dati;  deferì  vere  il  triangolo  ABC. 

Sulla  data  linea  AB  fate  i due  dati 
angoli  A , e B : continuate  i lati  AC  , e 
BC  , finché  s’  incontrino  in  C . Allora 
ABC  Tari  il  triangolo  ricercato. 

0 Quindi,  un  Iato  e due  angoli  elfendo 
ckti;  rotto  il  triangolo  è determinato.— • 
Per  il  che  fe  in  due  triangoli  A —a  , e 
B ~ b,  i triangoli  fono  determinati  ne!- 
J©  ftelfo  modo  , e perciò  fono  limili. 

’ Mi  furali  onc  di  Tni  angoli.  — Per 
trovare  I’  arra  d’  un  triangolo  , moltipli- 
cate la  bafe \b,pg.  74..  per  1’  altitudine 
C'Ji  la  metà  del  prodotto,  è 1’  arto-  del 
triangolo  A BG.  ' i 

1 Ovvero  cosi  .-  moltiplicate  la  metà 
della  bafe  AB  peri'  altitudine  Cd  ; ov- 
vero l’ intera  bafe  per  la  metà  dell’ alti- 
tudine ; il  prodotto  i 1‘  arto  del  trian- 
golo. 

E.gr  AB=?4a  ABc=j4jiAB^=i7t 
Cd=2j47CDr=M7  Cd=raj4 


1368 

*394 

684 

1020 

34* 

S'3 

684 

34* 

34* 

2)8-00  a 8 ’( 

400 1 4 

40014  area 

fon  co  me  400  1 4 

1 Ovvero  f.  I’  arto  d' -un  triangolo  fi  ha 
Coll’ unir*  inlìeme  tute  i tre  lati  e pren- 
derne la  metà  della  fomma  ; e da  quella 
toezza  fomma  foftraendociafcun  lato  fe- 
paraumcnte  , c moltiplicando  quell» 
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mezza  fomma  e il  refiduo  contiouamcn- 
(e  1’  uno  nell'  altra  , ed  eltraendo  la  r»^ 
dice  quadra  del  prodotto. 

Quindi , 1 . Se  fra  la  bafe  , e la  meri 
dell’  alcirudiae  ; o fra  I’  altitudine , c là  . 
metà  della  bafe  , fi  trova  una  media  pro- 
porzionale; ella  farà  il  lato  d'  un  qua», 
sfratò  eguale  al  triangolo. 

2.  Se  1‘  arto  d'  un  triangolo  fi  divide 
per  la  metà  della  bafe  , il  quoziente  é V 
altitudine! 

ProprietaJi  de  T !t (ANGOLI  piani,  fi.' 
Se  in  due  triàngoli  A B C , ed  « b e (fip. 
73.)  1*  angolo  A è = a ; e i lari  A'  B •• 
— a b ; eà  h C a c ’ì  allora  il  Iato  B C 
farà  — be,e  1’  angolo  C=r,eB  S± 
b ; e perciò  gli  inserì  triangoli  faranno 
eguali  e fintili.- ; 1 ' *■'  ■■ 

2.  Se  un  lato  d’  un  triangola  A B G 
( fig . 75.)  fi  continua  fino  a D,  l’angolo 
ertérno  D A B farà  piò  grande  che  1'  uno 

0 l'  altro  degli  angoli  interni  opporti  B 
oC. 

3.  In  chfcaxv  triangolo , il  latori  pià  - 
grande  è opporto  al  piò  grand’  angolo  , 

e il  minimo  al  minimo. 

4.  In  ciafcun  triangolo , ogni  doe>  lari 
preti  infierite  fono  piò  grattdrche  il  tee- 
*0.  - «* 

f . Se  i dne  triàngoli , i varj  lati  dell’ 
ono  fono  refpettivamenta  uguali  ai  lati  t 
dell’  altro , gli  angoli  faranno  parimente  ■ 
rifpettrvamente  uguali  ; e per  confeguen- 

* a gir  interi  triàngoli  eguali  e fienili.  , r. 

• 6.  Se  qualche  lato,  come  B Ciftg. 

76  ) d’  un  triangolo  A -C  B vien  conti- 
nuato fino  a D ,•!’  angolo  erteroo  D O A 
farà  eguale  ai  due  angoli  tesemi  opporti  < 
y e { prefi-  infieme.  A'  ic'  * 

• 7%  In  ciafcun  trhmgofo, come  ABC 

1 tre  angoli  A , D , C , prefi  infieme^  . 
fono  eguali  «due  angoli  testi,  ovvero  > 
J 8.Q** 
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Quinci!-,  l.,Se il  triangolai  retungo- 
lq , come  M ,K  >L  ( fig-  71.  ) i due  an- 
goli obbliqui  Me  L,  preti  inficine, 
fanno  un  angola  recto  , ovvero  90°'  ; e 
perciò  fono  mezzo  retti  , fe  il  triàngolo  è 
jfofcele.  — a.  Se  un  angolo  d’  un  trian- 
golo è qbbliquo  , gli  altri  due  preti  in- 
ficine fono  parimente  obbliqui.  — j. 
In  un  triangolo  equilatero , cufcun  ango- 
lo i 60V  — 4.  Se  un  angolo  d’  un  trian- 
golo viene  fottracto  da  180*  , il  refiduo 
è.  la  fomma  degli  altri  due  1 e fe  la  fona- 
ma  di  due  è fouratta  da  1 80*. , il  re- 
fiduo è il  terzo.  — j.  Se  due  angoli  d’ 
un  triangolo  fooo  eguali  a due  d'  un  al- 
tro, o jnGerae  , o feparatamente  , il 
terzo  dell’  uno  è parimente  eguale  al 
terzo  dell’  altro.  — 6.  Poiché  in  un 
piangolo  ilofcele  D F E(Jig.  69.  ) gli 
angoli  nella  bafe  y , e v tono  eguali; 
fe  1’  angolo  nel  vertice  vien  fottratco  da 
a 80*  , e divifo  il  tefiduo  per  x , il  quo- 
ziente è la  quantità  di  ciafcuno  degli  an- 
goli eguali  : in  fimil  guila , le  il  doppio 
d' uno  degli  angoli  della  bafe  y vien  lot- 
tratto  da  1 8o*(  il  refiduo  è la  quantità 
dell’angolo  del  vertice. 

8.  Se  io  due  triangoli , A B C , ed  a 
it[fig.  7)0  AB  — = 

= b ; allora  farà  A C = « c , B C = 
ge,  C :=  e , e il  triangolo  A C B eguale 
e fimileal  triangolo  abc.  — Quindi , fe 
.in  due  triangoli , A C B,  ed  acb  , A = 
fl,B=A,eBC-=:*«;  allora  farà  C 

t i confeguentemente  A C ~ a ef 
A B =—  a b ; e il  triangolo  AC  B zzati. 

9.  Se  in  un  triangolo  D F E gli  angoli 

della  bafe y e oìJ'g  69.  fono  eguali , il 
triangolai  ifofcele  t confeguentemente ? 
le  i tre  angoli  fono  eguali , egli  è equi- 
latero. J . . 

jo.  Saia  un  triangola  A £ C (/*•  77) 


TRI 

Mi  Baca  retta  D E è tirata  partitila  itSì 
la  bafe,  allora  fafà  B A : BC  ; •.  B D» 

3 E::  AD:  EC.  E B A : A C : : B Di 
D E.  Confeguentemente  il  triangola  9 
D E fiatile  a B A C. 

, 1 ! . Citfcun  triangola  fi  può  iofcii»a<ì 

ve  in  un  circolo.  Vedi  Ciaooio. 

..Il»  11  Iato  di  un  triangola  equilatero, 
infcricto  in  un  circolo  , è in  potenza  tri- 
pla del  raggio.  Vedi  Ràggio. 

1 }.  Que’  triangoli  , che  fooo  falli 
fieffa  bafe , c che  hanno  la  Refi’  altezza, 
cioè  , che  fooo  fra  le  medefime  linee 
paralelle,  fono  eguali.  VediPatiLBC- 

io. 

14.  Ciafcun  triangolo , come  CFD 
( Fig.  4 1 • ) è una  metà  d’  un  paralello- 
grammo  A C D B fopra  la  (lefTa,o  aa* 
egual  bafe  C D , e della  medefima  alti- 
tudine , o fra  le  medefime  paralelle  : or- 
vero un  triangola  è uguale  ad  ua  partici- 
logrammo  fopra  la  flelfa  bafe  , ma  la  pie- 
tà dell'altitudine  ;o!a  metà  della  bafe ^ 
e la  ftefsa altitudine.  Vedi  ParalbilO" 

« Ria  no, 

. 15  In  ciafcun  triangolo  , tanto  piano, 
che  sferico,  i feni  dei  lati  fono  propor- 
zionali a’  feni  degli  angoli  oppofli. 

16.  In  ogni  triangolo  piano  , come  la 

fomma  de’  due  lati  è alla  lor  differenza, 
così  è la  tangente  della  metà  della  font- 
ina degli  angoli  oppofiri , alla  tangente 
della  metà  della  lor  differenza.  Vedi 
Tangbntb.  

17.  Se  fi  fa  cader  una  perpendicolare 
fopra  la  bafe  d'  un  triangolo  obli<iumgo- 
lo,  la  d.fferenia  de'  quadrati  dei  lati  è 
uguale  al  doppio  del  rettangolo  (etto  la 
bafe , e alla  diftanza  della  perpendicola» 
sedai  mezzo  della -bafe. 

18.  1 lati  d’  un  triangolo  fi  tagliar* 
proporzionalmente  , con  una  finca  er- 
rata falalella  alla  bafe. 
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-“  V 9’.  Uo  hit  ero  triangolo  i ad  va  trian- 
golo , (agliàio  da  una  linea  retta  , coinè 
il  rettangolo  folto  i lati  tagliati  è al  rec4 
fangoho  degli  altri  due  lati.  1 . . 1 1 

- 10.  Inno  triangolo  rettilineo una 
linea  tirata , dall’  angolo  retto  nella  ci- 
sta , perpendicolare  all'  ipotenufa,  di- 
vide il  triangolo  io  aliti  due  triangoli  ret- 
tilinei , i quali  fono  limili  al  primo  tri- 
angolo, e I’  uno  all’  altro. 

• ai.  In  ogni  triangolo  rettangolo  il 
quadrato  della  ipotenufa  ò uguale  alla 
fornirla  da'  quadrati  degli  altri  due  iati. 
Vedi  Ipotenusa.,  k ■ i il'  li 
zx.  Se  ti  bi ficca  qualche  angolo  <Pun 
triangolo  , la  linea  bijfccantt  dividerà  il 
laro  opposto , nella  llefsa  proporzione 
che  le  gambe  dell’  angolo  (uno  1’  una 
«H’ altra.  Vedi  BisjEzroNt.  


TKTT  fjf 

— -.La  t>lrwoDe  0 a„ai;fiHli  triangoli, 

è 1’  affale  dellq  Trigonometria.  Valli 

T rioonomEt  ria.  Olir  , .1 

1 Varjcafi  dTefsa'firpofsono  ridurre 
ai  fegoenri  problemi. 

Soluzione  di’  Triangoli  piani.  — 
ir  Dae  angoli  A , e C ( Tav.  Trigono  mt» 
tn,at  fi€ • xy . ) efser.do  dati,  intiera* 
col  Kuo  A B oppollo  ad  un  di  loro  , Cj 
trovare  iliaco  BC  oppollo, all  altroA.— 
La  regola,  o canone  f è quefla  : come 
il  lino  dell’  angolo  C,  è al  dato  lato  A B, 
oppollo  al  mcdefi.uo  ; così  è il  fino  del- 
1’  altro  aogolo  A al  lato  ricercato.  Per- 
ciò il  lato  B C fi  trova  comodamen- 
te mediante  i logaritmi , fecondo  Ja. 
regola  di  trovare  un  quarto  propor- 
zionale a tre  numeri  dati.  Vedi  Loga- 


>3-  Se  1’  angolo  verticale  d’ un  trian-  p„  efempj0  . fUpp  onere  G = 48* 
goto  i hi  ficaio , la  differenza  de’  rettan-  J5'f  A = 57*  28'.  A B=  74'.  £•  o- 
goli , fatta  dai  lati , e fcgmtnti  della  ba-  pernione  Ilari  così  : 
fe  , è ugnale  al  quadrato  della  linea  che  Log.  del  fino  di  C 9.  87501-4* 

i, ficea  P angolo.  1 '•  Log.  di  A B j.  869*3  17 

*4.  Se  unàlmea retta  B E( 78.)  Log.  del  fino  di  A 9.9*56681 

tifica  un  angolo  A B C d’  un  triangolo,  — ■ ___ > 

il  quadrato  dell*  detta  lioea  B E = A Somma  de’log.di  ABT  • ' 

B-kBC A E -+-  EC.Netw.  Ariti,.  e del  fino  di  A '-7950998 

Univtrfalt.  ^ Log- di  B C 1.9200856.  If  - 

Per  dividete  un  triangolo  in  qualche  nomerò  corrifpondente  a cui,  nella  Ta- 
dato-  numero  di  parti  eguali- 1 — divi-  vo,a  de’  Logaritmi , è 83  , la  quantità’, 
dete  la  bafe  C yy,  a.  x.  ) io  del  laro  ricercato, 

tante  parti  eguali  in  quante  ha  da  efser  x.  Dati  due  lati  A B e B C , infie.' 
divifa  la  6guia  ; e tirate  le  linee  ' A i,  me  coll’  angolo  C , oppollo  ad  uno  diò 
A a , ec.  loro;  trovare  gli  altri  angoli  A , e B. 

Rtjijfen(a  di  un  Triangolo,  Vedi  — La  regola  è quella  : come  un  Ihto-- 
Resistenza.  A B è al  fino  dei  dato  angolo  oppollo  - 

Triangolo  Carattirlftice.  Vedi  Cat  ad  ef*o  C ; cosi  è l’altro  lato  ©C 
S atte  r isti  co.  l|  “ • al  lino  dell’  angolo  ricercato  opppftù  al 

< Proprietadi  di'  TRIANGOLI  s ferici.  Vi  medefimo.  , . , ; 

Sferico  triangolo.  * 1 * E.  gr.  fupponare  A B-=  94',  BC 

' Triangolo  # nella  Trigonometria.  dbc  6#',  C j'z't'u  u I 
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Log.  di  A B 
i Log.  del  fino  di  C 
Log.  di  B C 


*.  971**79 
9 • 97«**75 
t.  8)88491 


Somma  de’log. del  fino!  . 
diC,.diBC 

Log.  del  fino  di  A 9.9444387.  Il 
numero  corrifpondente  a cui , nella  Ta- 
vola de’  Logaritmi , è 61*  37*.  Ora  il 
dato  angolo  C efsendo  72°  1 5',  la  fom> 
ma  dei  due  <33*  3 a'  fottratta  da  t 80, 
la  fomma  de’tre,  da  46*  8'  per  l’  altro 
angolo  ricercaro  B. 

‘ In  fimil  guifa,  fupponeteIint]n^r,ra^- 
/d/o  rettangolo  t(fig.  Z8.)  che  oltre  l* 
angolo  retto,  A , fi  dia  1*  ipotenufa  BC, 
49  , e il  cJt/utas  AC  , 3 6 ; trovare  l’an- 
golo  B ; allora  l’ operazione  flarà  così: 


Log.diBC  1.69019^1 

, 3 .Log. -di fioo  intero  io. 0000000 
■» j A*9g-  AC  *-55-^3  o-*  5 


Log.  del  fino  di  B 9.8661064.  Il 
numero  corrifpondene  a cui , nella  Ta- 
vola de'Logarit'ni , è 47»  1 6' ; percon- 
feguenza,C  — 42*  44'. 

3.  Due  lati  BA  , e AC  , iofieme  coll* 
angolo  indufo  A,  efTendo  dati  ; trovare 

àdue  angoli  rellanti 1.  Se  il  triangolo 

ABC  è rettangolo , prendete  uno  dei  la 
ti  che  includono  J’  angolo  retto  , come 
A B , per  raggio  ; allora  C A farà  la  tan- 
gente dell’  angolo  oppoftu  B : la  regola 
poi  è — Come  una  gamba  AB  è all’altra 
AC;  così  è tutto  il  fino  alla  tangente 
•dell’  angolo  B. 

E.  gr.  fopponete  BA  79,  ed  AC  54; 

Log.  di  B A 18976171 

Log.  di  AC  *7325938 

Log.  d‘  intero  fino  100000000 

1 —1—  - ■ ■ ■ — - - - 

Log.  di  taog.  di  B _p.  8347667.  Il 
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•amerò  fcerrifpondente  a rii,  Della  7V 
vola  de’  logaritmi,  i 34*  ai*  ; per  cono 
fegnenza  l’aogoloCè  55*  39'. 

II.  Se  l'angolo  A è obbliquo  {fig . 17.) 
la  regala  è ; come  la  fomma  dei  dati  la- 
ti AB  , e AC  (fig.  29.  )è  alla  loro  dif. 
ferenza  ; cosi  è la  tangente  della  metà 
della  fomma  degli  angoli  cercati  C,  e B, 
alla  tangente  della  metà  della  differenza. 
Aggiugnendo  perciò  la  metà  della  dif- 
ferenza alla  mezzafotnma  ; 1’  aggregato 
farà  il  maggior  angolo  C ; e fottraendo 
la  mezza  differenza  dalla  mezza  fomma; 
il  refiduo  i il  minor  angolo  B.  . 

E.  gr.  fopponete  AB  = 75*,  AC=£ 
38',  A io8'o  14';  allora  farà  a 

AB75AB73  A-t-B-t-C  179*60* 
AC58AC58  A i«8  14  - 

Somma  1 dilfer.jy.  B-t-C  71  36 

t(Bh-C) 354*  ' 
Log.  diAB-4-AC  2.1138516 
Log.  di  AB  — AC  1.  13*4489 

I Log.di  tang.  i (B-t-C)  9.  8 580694 

Somma  de’ log.  12.  0883183 
Log  di  tang  -j-(C — ]I)  8.  9646667. 

II  numero  corrifpondente  acuì  è 5*1  60. 
T (B-t-C)^=33«48*Y(B-t-C)=  35e48* 

T (C— B)  = 50  , 6'i(C-B)  =s«r6| 

C = 41  4 8=3032 

4.  Irrelati  A B,  B C,  e AC  {fig  30.). 
efTendo  dati  , trovare  I’  angolo  C , B , e 
A.  — Dal  vertice  dell’ angolo  A,  coll’ 
eflenfione  del  minimolato  AB,  defcri- 
vete  un  circolo  : allora  C O farà  = la 
fomma  delle  gambe  A C , e A B ; e C 
Fla  lor  differenza  — La  regola  poi  li  è. 
Come  la  bafe  B Ci  alla  fomma  del- 
le .gambe  C D ; cucì  è la  differenza  del- 
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le  gambe  C F al  fegmento  dell*  tifa  C 
G.  — Quello  fegmeoto,  cesi  trovato 
venendo  fottratto  dalla  bafe  C B , il  re- 
fidilo  è la  corda  G B.  Allora  , da  A alla 
corda  G B fate  cader  la  perpendicolare 
A E ; allora  farà  BE  = E G r:|G  B. 

Così  in  ud  triangolo  rettangolo  , A E 
B , i lati  A B c B E efTendo  dati  ; ov- 
vero , in  un  triangolo  obliquangolo,  A 
C E,  i lati  A C e C E ellendo  dati  : fi 
trovano  gli  angoli  B e A. 

E g fupponete  A B^jé,  A C=4j, 
B C~  40. 

A C — 4 5 A C = 4 5 
A B22:  56  A B = 56 

AC+AB=8i  F C=9 
Log.  di  B C = 1.6020600 

Log.  di  A C + A B 1.  9084850 
Log.  di  FC=  o.  954  425 

Somma  di  log.  = 2.  8627275 

Log.  di  C G 2=:  1 . 26066  75  ; 

Il  numero  corrifpondeotc  a cui  , nelle 
Tavole  f è 1 8. 

B C 4000  E G =2:  1089 
CG=  1822  CG=  1822 

B G 222  2178  C E -22  29  1 1 

B E 2=  1 089 

Log.  di  A B =2  3.  5565025 

Log.  d intero  fino  2=  10.0000000 
Log.  di  E B 22:  j.  0570279 

Log. del  fino  di  E A 622:9.4807254, 
li  numero  corrilp'hjttiic  a cui  , nelle 
Tavole,  è 170  5 </  Per  confeguenaa  1* 
angolo  A B E 7:0  1 4'. 

Log.  di  A C 2=  3-6552125 

Log.  d intero  fino  j o.  0000000 
Log.  di  C E = 5 4640422 


T R T 1 *75 

Log. del  fino  di  E AC=9.8  108297; 
a cui  il  numero  corrifpondente  nelle  Ta. 
vele  è 4o«  1 8‘  ; perciò  ACE  19»  42': 
oCA  lì  5 7o  54'. 

Solu{ione  dt  Tri  ANGOLI  rettangoli 
iftrici  , colli  regoli  comuni.  — I.  In  un 
triangolo  rettangolo  sferico  effendo  da- 
te qualche  due  parti , oltre  l’angolo  ret- 
to, trovarne  alcuna  delPaltre. 

1.  Confiderate  , fe  le  parti,  che  ven- 
gono in  queftione  , fieno  congiunte  o 
difgiunte.  (Vedi  Parte.)  Seie  difgiun- 
te  fono  oppofte  l una  all’altra;  eumene  P 
ipotenufa  BC,  e l’angolo  C (Jig.  51.) 
fono  dati  , per  trovare  la  gamba  eppo- 
fita  A B ; allora  la  regola  è : — Come  1’ 
intero  lino  è al  fino  dell’  ipotenufa  BC; 
così  è il  fino  dell’  angolo  C al  fino  della 
gamba  oppofita  AB.—  2. Se  le  parti  dif- 
giunte non  fonooppofte  l’una  all’ altra; 
come  , fe  AB  , e 1’  angolo  adiacente  B fi 
dianoper  l’ angolo  oppofito  C ; i lati  del 
triangolo  hanno  da  continuare  per  un  ver- 
fo  , finché  diventino  quadranti , affinchè 
voi  così  verghiate  ad  avere  un  nuovo 
triangolo , io  cui  le  parti,  che  in  qaellio- 
ne  vengono,  fieno  mutuamente  oppofi- 
te  I una  all  altra;coroe,neI  noflro  cafo.il 
triangolo  EBF , in  cui  noi  abbiamo  dato 
BF  , il  complemento  della  gamba  AB  , e 
1 angolo  B,  per  EF  , il  complimento  dell' 
angolo  C.  La  regola  poi  è : — Come 
1’  mte>o  fino  è al  fino  di  BF  ; cosi  è il 
fino  dell’  angolo  B al  fino  EF  , o co  fino 
di  C- 

3.  Se  l’ ipotenufa  non  è fra  le  parti 
congiunte, come  fe  legsmbeAB,  e AC 
fi  dianoper  un  angolo  oppofito  ad  una 
di  loro  ; la  regola  fi  è , — Come  il  fino 
di  AC  è all'  miero  fino  ; cosi  è la  tao» 
gente  di  AB  alla  tangente  di  C. 

Ma  fe  1’  ipotenufa  fi  trova  fra  le  . 
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parti  congiunte,  come  fe  I* ipotenufa  B 
C e 1'  angolo  C G diano  per  trovare  il 
lato  adiacente  AC;  G debbono  continua- 
re i lati  del  triangolo  per  un  verfo  , Gn- 
cbè diventino  quadranti,  acciocché  pol- 
liamo avere  un  nuovo  triangolo  , in  cui 
l’ ipotenufa  non  Ga  fra  le  parti,  che  veti- 
gon  inqueflione  ; t.gr.  nel  coltro  cafo, 
il  triangolo  EBF  , nel  quale  lì  danno  il 
complcnitnto  EB  dell'  ipotenufa  BC  , e il 
complemento  dell'  angolo  C,t  I'  angolo 
F il  complemento  della  gamba  AC.  Poi- 
ché dunque  nel  triangolo  EFB  , l’ipote- 
oufa  non  viene  in  queltione  , la  regola'è 
come  prima: 

Come  il  Gno  di  EF  , o co-ftr.o  di  C, 
è all'  intero  Gno  ; così  è la  tangente  di 
EB  , ovvero  cs-tangente  di  B C , alla 
tangente  di  F,  o co-  tangente  di  AC. 

j.  Quando  i lati  d'  un  triangolo  deb- 
bono elfer  continuati,  egli  é la  ItelTa  co- 
fa  il  produrli  pel  verfo  che  G vuole, 
purché  neffun  angolo  acuto  venga  in 
queltione  , altrimente  i lati  G hanno  da 
continuare  attraverfo  all'altro  latoobli- 
quo. Se  entrambi  fono  nella  conneffione, 
i lati  G debbon  continuare  per  quello 
adiacente  al  lato  in  queltione  f o di  cui 
li  tratta. 

Con  tal  mezzo  G ha  fempre  un  trian- 
golo, in  cui  G trova  la  cola  ricercata  , o 
colla  regola  de’ Gni  , o con  quella  delle 
tangenti. 

Solu{ione  dt'T KIANGOLI  rettangoli  sfe- 
rici , mediante  una  regola  univerfale.— 
Confidente  , come  prima,  fe  le  parti, 
di  cui  G tratta  , fono  congiunte  o dif- 
giunte.  Vedi  Partb. 

Se  uno , od  ambi  i lati,  che  includo- 
no l’angolo  retto,vengono  in  queltione; 
per  quello  , fra  i dati  , fcrivece  il  fuo 
complemento  ad  un  quadrante. — Poiché 
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dunque  per  la  regola  univerfale  o catto- 
lica , efpolta  fotro  1*  articolo  Trigonome- 
tria , l’ intero  Gno  , col  complemento  di 
fino  della  parte  di  mezzo  , è uguale  ai 
Gni  delle  parti  difgiunte  , e alleco-tan- 
genti  delle  pani  congiunte;  dalla  fomma 
di  queGi  dui  fotcraete  il  terzo  dato  ; il 
reGduo  farà  qualche  Gno  o tangente  , il 
latoo  angolo  corrifpandente  a cui,  nel 
Canone  artifiziale  Ae  triangoli,  è il  lato 
o angolo  ricercato. 

Quella  regola  univerfale  è di  gran 
fervizio  nella  Trigonometria  , e perciò 
1’  applicheremo  a’  varj  caG  di  quella  , e 
con  efempi  la  porremo  in  chiaro;  i quali 
efempj  , nel  cafo  di  parti  difgiunte  o 
feparate  , metteranno  allo  GefTo  tempo 
in  chiaro  il  comun  metodo,  fuorché  nel 
cafo  di  parti  contigue, che  dimanda  altre 
fuluzioni. 

1 . Data  1*  ipotenufa  B C 6o*  , e l’an- 
golo  C 23»  jo'  , trovare  la  gamba  op- 
poGta  A B ( 6g.  22.  ) — Poiché  A B 
è la  parte  di  mez20  , C , e B C fono 
difgiunte  ( Vedi  Parte)  ; l'intero  G- 
no  , col  cu-Gno  del  complemento  A B, 
cioè , col  Gno  IlelTo  di  A B,  è uguale  a’ 
Gni  di  C , e B C. 

Perciò  dal  Gno  di  C 96006997 
Sino  di  BC  '9 91/5J 06 

Somma  19^382503 

Sottraete  1’  intero  Goo  100000000 

Refta  il  Gno  di  AB  9.5382303. 
Il  numero  corrifpondeote  a cui,  nel  Ca- 
none , è 20°  1 z 6*. 

2.  Datal’ipotennfa  BC  6o*  e la  gam- 
ba A B 2o°  1 z 6"  , trovare  f angolo 
oppufito  C.—  Chiaro  G è dal  preceden- 
te problema  , che  dalla  fomma  dell’  in- 
tero fino  , e del  Gno  della  gamba  A B, 
fi  dee  fourarre  il  fino  della  ipotenufa 
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B C,  il  refiduo  è il  (ino  dell’  ingoio  C. 
Perciò  1'  efempio  del  primo  cito  fi  può 
facilmente  convertire  io  ua  efcmpio  di 
quello. 

j.  Diti  la  gamba  A B 20°  1 2'  6" , e 
l’aogolo  oppofito  C 23°  jo' , «royare 
l’ iporeoufa  B C.  — Egli  è evidente  dal 
primo  cafo  , che  dalla  Comma  del  fino 
intero  , e del  fino  di  A B fi  dee  fot* 
trarre  il  fino  delf  angolo  C , e il  redo  è 
il  fino  della  ipotenufa  B C. 

4.  Data  1*  ipotenufa  B C 6o0,  e una 
gamba  AB  io»  1 1 iC" , trovare  I*  al- 
tra gamba.  — Poiché  B C è una  parte 
media,  e A B e A C fono  parti  dilgiuo- 
te  , il  fino  intero  , col  co-feno  dell’  ipo- 
tenuta  B C,  fono  eguali  ai  finide’com- 
plementi  ; cioè , a’  co-feni  delle  gambe 
AB  e A C. 

Perciò  dal  fino  intero  toooeoooo 
Co-feno  di  BC  96989700 

Somma  196989700 
Sottraete  il  co- fenodi  AB  99724279 
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eguale  al  fino  di  C,  e al  fino  di  comple- 
mento , cioè  , al  co-feno  di  A C ; 

Perciò  dal  fino  di  C 96006997 
Co-feno  di  A C 97265421 

Somma  193272418 
Sottraete  l’ intero  fino  100000000 

Reda  il  co  feoo  di  B 93272418. 

11  numero  corrifpondente  a cui,  nel  Ca- 
none, è i2°  15'  56";  perciò  B 77° 

• u 

44  4 • 

7.  Data  la  gamba  AC  57°48  2 6",  e 
1*  angolo  oppofito  B 770  44'  4"  , tro- 
vare l'angolo  adiacente  C.  — E’  chiaro 
dal  cafo  precedente  , che  il  co-feno  di 
A C ha  da  Coltrarli  dalla  Comma  dell’  in- 
tero fino,  e del  co-feno  di  B ; il  refiduo 
è il  fino  di  C.  Perciò  il  primo  efempio 
fi  accomoda  facilmente  al  cafo  prefence. 

8.  Dati  gli  angoli  obliqui  B 77*  44* 
4",  e C 130  30',  trovare  la  gamlra- 
adiaceote  all’  altro,  A C.  — Dal  fedo 
problema  egli  appare  ad  evidenza  , che 
il  fino  di  C fi  dee  fottrarre  dalla  Comma 


Reda  il  co-feno  di  A C 97265421 . 
Il  outnero  corrifpondente  a cui,  nel  Ca- 
none ,632®  11'  34*  ; dunque  A C 57* 
48'  26”. 

5.  Date  le  gambe  A C 57°  4®  2(>  » 

e A B 20*  1 2.'  6"  , trovare  I’  iputcnula 
B C.—  Appare  dal  precedente  cafo, 
che  fi  dee  fottrarre  1*  intero  fina  dalla 
fomma  de1  co- Ceni  delle  gambe  A lì  , e 
A C ; il  refiduo  è il  co-leoo  dell’  ipetc- 
nufa  BC.  Perciò  1’  efempio  del  prece- 
dente cafo  fi  applica  facilmente  a quello. 

6.  Data  la  gamba  AC  57°  4® 

e l’angolo  adiacente  Caj*  30',  trovare. 
1’  angolo  oppofito  B — Poiché  B e una 
parte  di  mezzo , e A e C parti  dilgiun- 
(C  j il  fino  ioieto , coleo- feoo  di  B , è 


del  fino  intero , e del  co-feno  di  B i e 
che  il  tefiduo  è il  co-feno  di  A C.  L‘ 
efempio  del  fedo  problema  viene  facil- 
mente applicato  a quedo. 

9.  Data  la  gamba  AC  570  48'  26", , 
e 1 angolo  adiacente  C 23°  30',  trova- 
re  lagamba  oppofita  AB-  — Poiché  ' 
A C è una  parte  media,  e C e A B parti 
congiunte; l’intero  fino, col  fenodi  ACt 
è eguale  alla  co-  tangente  di  C,e  alla  tan- 
gente di  A B. 

Perciò  dal  fino  intero  1 oooooose 
Seno  di  A C 99275c>3  9 

Somma  <99275039 
Sottr.  la  co  tangente  diC  103616981 

Reda  la  tangente  di  AB  95658058. 

A cui  il  numero  corrifpocdeute  nel  C«»  - 

none  #è  ao*  ìa'i*. . 
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10.  Data  la  gamba  AB  io*  li'  6"; 
e l'angolo  oppolìto  C 2 30  30,  trovare 
la  gamba  adiacente  A C.  — Dalla  Com- 
ma della  co-tangente  di  C , e della  tan- 
gente di  A B , fouraece  l’ intero  fino;  il 
refio  è il  fino  di  A C. 

1 1 . Date  le  gambe  A B io°  1 2 6", 
e A C 570  48'  26*  , trovare  1’  angolo 

C , oppolìto  ad  una  di  quelle Dalla 

Comma  del  fino  intero,  e del  fino  di  AC, 
fottraete  la  tangente  di  B A ; il  refiduo 
è la  co  tangente  di  C. 

1 a.  Data  l’ ipotenufa  B C 6o° , 
e l’angolo  obliquo  C 230  30  , tro- 
vare la  gamba  adiacente  A C.  — 
Poiché  C è una  parte  di  mezzo,  e BC 
e A C parti  congiunte  ; l'intero  fino, 
col  co-fino  di  C , farà  eguale  alla  co- 
tangente di  A C. 

Perciò  datl’intero  fine  ioocooooo 
Co-finodiC  99623958 

Somma  199623958 
Sottr.Iaco  tangente  di  BC  97614394 
Reità  la  tangente  di  A C 102009584. 
11  numero  cortifpondentc  a cui  , nelle 
Tavole  , è 570  48' 26".  f 

1 3.  Data  la  gamba  A C 570  48  '26", 
e l’angolo  adiacente  C 230  30',  trovare 
l’ ipotenufa  B C. 

Dalla  Comma  dell’  iottro  fino  , e del 
co-fino  di  C,  fottraete  la  tangente  di 
A C,  il  refio  è la  cotangente  di  B C. 

14.  Data  T ipotcoufa  B C 6o°  , eia 
gamba  AC  570  48' 26",  trovare  l’an- 
golo adiacente  C. 

Dalla  Comma  della  co-tangente  di 
B C , e della  tangente  di  A C , fottrae- 
te l’ intero  fino  ; il  rtfiduo  è il  co-feno 
di  C. 

1 j.  Data  l’ ipotenufa  B C 6o®  , e un 
.angolo  C 23®  30’ , trovare  l’ altro  , B. 
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Poiché  B C è la  parte  di  mezzo,  e B 
e C parti  disgiunte , 1’  intero  fino  , col 
co-feno  di  B C , farà  eguale  alle  co-tan^ 
genti  di  B e C. 

Perciò  dal  fino  intero  100000000 
Co  fono  di  BC  96989700 

Somma  196989700 
Sottraetela  co-tangentediCi036  16981 

Reda  lacc-:angente*di  B 9 3 37271  9; 
il  numero  corr ilpondente  a cui,  nel  Ca- 
none, è 12°  1 5'  56",  perciò  B è 770 

„ * n 
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16.  Dati  gli  angoli  obliqui  B 77® 
44' 4",  e C 23®  30' , trovate  1’ ipote- 
nufa BC Dalla  fomma  delle  co^ 

tangenti  di  C , e B , fottraete  l’ intero 
fiuo  ; il  refiduo  è il  co-fino  di  B C. 

Solu{ione  Jz’Tri  angoli  otti  quintali 
sferici.  — 1.  In  un  triangolo  obliquan- 
golo sferico  ABC (Tav.  Trigonome- 
tria , fig.  32)  due  lati  A B e B C effón- 
do dati , infieme  con  un  angolo  A , op- 
pofico  ad  uno  di  loro,  trovare  l’ altro  C: 
la  regola  è , 

Come  il  fino  del  lato  B C è al  fino 
dell’  angolo  oppolìto  A ; così  è il  fino 
del  lato  B A al  fino  dell’  angolo  oppo- 
fito  C. 

Supponete  , per  efempio , B C 39® 
29' ,-  A 43 0 20';  B A 66°  45* , allora 
farà 

Sino  di  B C 9803  3572 

Sino  di  A 98364771 

Sino  di  B A 99632168 

j 979969 3 9 

Sino  di  C 9996 3 367.  II  nu- 

mero cor rifpond ente  a cui , nelle  Tavo- 
le , è S i°  34'  7". 

2.  Dati  due  angoli  C 82°  34  7*,  e 
A 43°  20  , inficine  col  lato  A B 6a* 
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45',  oppoflo  ad  uno  di  loro  Ci  trovare 
il  lato  B C oppofìto  all'altro  di  loro 
A ; dice  , come  il  lino  dell'  angolo  C è 
al  (ino  del  laro  oppofìto  A B ; così  è il 
(ino  dell’angolo  A al  (ino  del  laro  op- 
pofito  B C.  — Il  primo  efempio  può 
badare  pel  cafo  prefente. 

3.  Dati  due  lati  A B 66*  45',  e 
BC  39°  21)'  , infieme  con  un  angolo 
oppofìto  ad  uno  di  loro  A 450  ìu'^  tro- 
vare l’angolo  inclufo  da  loro  , B.  — 
Supponete  che  l'angolo  C fia  acuto,  poi- 
ché I'  altro  , A , é parimente  acuto  , la 
perpendicolare  B E s’ incontra  col  trian- 
golo. Perciò  nel  triangolo  rettangolo 
A B E,  dal  date  angolo  A , e lato  A B, 
trovate  1'  angolo  A B E.  Poiché  B E fi 
affarne  come  una  parte  laterale  nel  trina, 
gola  A E B , 1'  angolo  E B C è una  parte 
di  merzo  ; e il  lato  B C una  parte  con- 
giunta : il  c -Ceno  dell’  angolo  E B C fi 
troverà  col  fottrarre  la  co-cangente  di 
A B dalla  Comma  del  co- Ceno  dell'ango- 
lo A B E ; e delia  co-tangente  di  B C. 
Se  poi  gli  angoli  ABEeEBC  fi  ag- 
giungono infìeme,  o , io  cafo  che  la  per- 
pendicolare cada  fuori  del  tri  angolo,  ven- 
gono fottratei  l'uno  dall'  altro,  voi  avre- 
te 1’  angolo  ricercato  B. 

E.  gr.  Sino  intero  10000000 
Co- Ceno  di  AB  95963154 

Somma  1 9 5963154 

Co-tang.  di  A 100252803 

Co-tang.  di  A B E 957 10  349.  il 
numero  corrifpondente  a cui,  nelle  Ta- 
vole, è 2o°  2 j'  3 j".  A B perciò  è 69  • 

/ Jf 

M *5  • 

CofeoodiABE  95428300 

Co-tang.  diBC  100141529 

Somma  , . 196269829 
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Co-tang.  di  AB  96330085 

Cr-feno  di  E B C 999)8544- 
Il  numero  corrifpondente  a cui  , nelle 
Tavole  , è 8o*  24’  26".  Perciò  ABC 
è 79°  9 5 9*- 

4.  Dati  due  angoli  A 43*  20  , e fi 
7 90  <)'  59"  , infìeme  col  lato  adiacente 
A B 6 6*  45',  trovare  il  lato  B C op- 
pofìco  ad  uno  di  loro. 

Da  uno  de’ dati  angoli,  B,  fate  cade- 
te una  perpendicolare  E B fui  lato  igno- 
to A C;  e nel  triangolo  rettangolo  A B E, 
dal  dato  angolo  A , e ipotenufa  A B, 
trovate  l’angolo  A B E;  il  quale  fot- 
tratto  dall’ angolo  A B C,  lafcia  l’ an- 
golo E B C.  Ma  fe  la  perpendicolare 
cadette  fuori  del  triangolo , 1’  angolo 
ABC  dovrebbe  edere  flato  fottratto 
da  A B E.  Poiché  , come  la  perpea- 
dicolareB  E fi  prende  per  una  delle  par- 
ti laterali,  la  parte  di  mezzo  nel  trina* 
gaio  A B E è l'angolo  B , e la  parte 
congiunta.  ABinol  triangolo  EBC  la  par- 
te di  meno  é l'angolo  B,  e la  parte  con- 
giunta BC;  la  co  tangente  del  lato  B C 
fi  trova  col  fottrarre  il  co-feoodi  E B A 
dalla  Comma  della  co  tangente  di  AB, 
e del  cc-feno  di  E BC.  — L*  efempio 
del  cafo  precedente  fiapplica  faciline»-' 
te  a quella. 

5.  Dati  due  lati  A B 66°  45',  e BC 
39*  29',  coll’angolo  A oppofìto  ad 
uno  di  loro,  43°  20'  ; trovare  il  terzo 
lato  A C. 

Facendo  cadere  , come  prima  , la 
perpendicolare  B E , nel  triangolo  ret- 
tangolo A B E,  dal  dato  angolo  e ipo- 
tenufa AB,  trovate  il  lato  A E.  Poiché 
adumendo  B E per  una  parte  laterale 
nel  triangolo  A E B , A B é la  parte  di 
mezzo , e A E la  parte  feparata  ; e 
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pel  tri  a ligula  R EC,  B C è la  pane  aie 
dia,  e E C unaparie  disgiunta;  il  co-feno 
di  E C ti  trova  col  fotiratre  il  co-feno 
di  A B dalla  fotr.ma  de'  co-feni  di  A E 
e CB.  Se  allora  i fegmenti  A E , e E C 
fi  aggiungono  infieme,  ovvero,  in  cafo 
che  la  perpendicolare  cada  fuori  del 
triangolo,  vengono  fotcratti  1'  un  dall' 
altro,  fi  avrà  il  lato  A C. 

6.  Dan' due  latiAC.és*  jo' 46",  e 
A B 66°  45*,  infieme  coll'  angolo  in- 
clufo  A 430  io';  trovare  il  terzo  lato 
BCoppofiioa  quello. 

Facendo  cadere  la  perpendicolareBE, 
trovate,  nel  triangolo  rettangolo  , il  feg- 
znento  A E;  il  quale  (buratto  da  AC, 
lafcia  E C.  Se  la  perpendicolare  cade 
iuordel  triangolo,  fi  dee  fottrarre  A C 
da  A E.  Poiché,  coli'  afiumere  la  per- 
pendicolare B E per  una  parte  laterale 
nel  triangola  A E B , A B diventa  una 
parte  di  mezzo  , ed  A E una  parte  fe- 
parata:  nel  triangolo  E B C , C B è la 
parte  di  mezzo  , EC  una  parte  fepa- 
rata  : il  co-feno  di  B C fi  trova  col  foc- 
trarre  il  co-feno  di  A E dalla  iomma 
de' co-feni  di  A B e E C. 

• 7.  Dati  due  angoli  A 43*  zo' , e B 
79*  9*  59*  » inficine  col  lato  CB  390 
29',  oppnfuo  ad  uno  di  loro  ,-  trovare 
U lato  A B adiacente  ad  eotrambi. 

Facendo  cadere  la  perpendicolare 
CD,  dall’  angolo  ignoto  C , al  lato  op- 
pcfico  AB  ; e cadendo  quella  entro  il 
triangolo  ; dal  darò  angolo  B,  e ipote- 
nufa  B C,  cercate  nel  triangolo  rettango- 
lo B C D il  fegmento  B D.  Poiché  aflu- 
mendo  la  perpendicolare  C D per  una 
parte  laterale  nel  triangolo  C D B;  DB 
è la  parte  media,  e P angolo  B una  parte 
congiunta;  e nel  triangolo  CDA,  AD  è la 
parte  di  mezzo,  e l’ angolo  A una  parte 
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congiunta:  il  fino  del  fcgmento  A D li 
trova  col  fottrarre  la  co  tangente  dell’ 
angolo  B dalla  fomma  del  fino  di  B D, 
e della  co  tangente  dell' angolo  A.  Se 
allora  i fegmenti  A D c D B fono  ag- 
giunti , ovvero  , in  cafo  che  la  per- 
pendicolare cada  fuori  del  triangolo,  fo- 
no fotcratti  l'uno  dall' altro,  il  rifulta- 
mento  farà  il  lato  A B ricercato. 

8.  Dati  due  lati  A B 66°  45’ , e B C 
39“  29*,  coll'angolo  indufo  79”  <)' 
59  ; trovare  l’angolo  A oppoiito  ad 
uno  di  loro. 

Facendo  cadere  la  perpendicolare 
C D,  trovate  il  fegmento  B D,  come 
nel  precedente  problema.  Quello  fot- 
tratto  da  A B lafcia  A D.  Se  la  perpen- 
dicolare cade  fuori  del  triangolo  , A B 
fi  dee  aggiugnere  a D B.  E poiché  coll’ 
afiumere  la  perpendicolare  C D per  ana 
parte  laterale  nel  triangolo  C DB,  B D 
è la  parte  di  mezzo,  e 1'  angolo  B una 
parte  congiunta;  e nel  triangolo  C D A, 
A D è la  parte  di  mezzo,  e l’angolo  A 
una  parte  congiunta:  laco-tangente  deli' 
angolo  A fi  trova  col  fottrarre  il  fino  di 
D B dalla  fomma  della  cotangente  dell' 
angolo  B,  e del  fino  di  AD. 

9.  Dati  due  angoli  A 43*  20' , e B 
79°  9'  59"  , infiemecol  lato  adiacente 
AB  66°  45';  trovare  l’ angolo  C op- 
pofito  al  medefimo- 

Da  uoo  dei  dati  angoli  B,  facendo 
cadere  la  perpendicolare  B E fui  lato 
oppoftto  A C ; nel  triangolo  rettangolo 
A B E,  dal  dato  ingoio  A,  e iporenufa 
AB,  noi  troviamo  l’angolo  ABE;  il 
quale  fotiratto  da  A B C , lafcia  fan, 
golo  E BC-  In  cafo  che  la  perpendico- 
lare cada  fuori  del  triangola,  fi  dee  fot- 
trarre  ABCdaA&E.  Poiché  coll'af- 
fumere  B E per  una  parte  lacerale  nel 
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triangolo C E B,  l’angolo  C è una  parte 
dimezzo,  e l’angolo  CBE  una  parte 
difgiunta;  e nel  triangolo  A B E,  I’  ango- 
lo A è la  parte  di  mezzo,  e 1’  angolo 
A B E la  parte  difgiunta:  il  co-feno 
dell’angolo  C fi  trova  col  fottrarre  il 
lino  dell'  angolo  A B E , dalla  fomma 
del  cc-feno  dell’angolo  A , e del  Gno 
di  E B C. 

10.  Dati  due  angoli  A4;*  20',  e 
C 8a°  54'  , inficine  con  un  lato  BA 
66*  45* , oppolito  ad  uoo  di  loro;  tro- 
vare l’ altro  angolo. 

Dall'angolo  cercato  B fate  cader  una 
perpendicolare  B E;  e nel  triangolo  ret- 
tangolo A E B , dal  dato  angolo  A,  e 
ipotenufa  B A,  trovate  l’angolo  A B E. 
Poiché  allumendo  la  perpendicolare 
E B per  una  parte  laterale  nel  triangolo 
E C B,  l’ angolo  C è la  parte  di  mezzo, 
e l’angolo  CBE  una  parie  difgiunta,- 
e nel  triangolo  A B E , 1’  angolo  A è la 
parte  di  mezzo,  e l’angolo  A B E la 
parte  difgiunta  : il  fcno  dell’  angolo 
E B C fi  trova  col  fottrarre  il  co  feno 
di  A dalla  fomma  del  co-feno  di  C e 
del  feno  di  A B E.  Se  allora  A B E , e 
EBCfi  aggiungono  , ovvero , in  cafo 
che  la  perpendicolare  cada  fuori  del 
triangolo,  fono  fottratti  1’  uno  dall’  altro, 
il  tifultamento  ne  farà  1'  angolo  ricer- 
cato ABC. 

1 1 . Dati  i tre  lati,  trovare  un  angolo 
oppofico  ad  uno  di  loro.—  I.  Se  uu  lato 
AC,  ( fig  1 6.  ) è un  quadrante  , e la 
gamba  A B meno  di  un  quadrante,  tro- 
vate 1'  angolo  A.  Continuate  A B lino 
a F,  finché  A F diventi  eguale  ad  un 
quadrante;  e dal  polo  A tirate  l’ arco 
C F,  per  tagliare  I’  arco  B F ad  angoli 
retti  io  F.  Poiché  nel  triangolo  rettan- 
golo C B F,  noi  abbiamo  data  l’ ipotc- 
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nufa  B C,  • il  lato  F B,  ovvero  il  fut> 
complemento  A B ad  un  quadrante; 
troveremo  la  perpendicolare  C F , la 
quale  elfendo  la  mifura  dell'  aogolo 
CAB,  quelV  aogolo  fi  trova  natural- 
mente. 

II.  Se  un  lato  A C é un  quadrante, 
e l’altro  A B maggiore  di  un  quadran- 
te, trovate  di  nuovo  l’angolo  A:  da  AB 
fottraete  il  quadrante  A D ; e dal  polo 
A deferivete  1'  arco  C D ; ragliando  1' 
arco  C D ad  angoli  retti  in  D.  Poiché 
nel  triangolo  rettangolo  C D B , 1’  ipo- 
tenufa BC  , e il  lato  D B , e eccedo 
del  lato  A B oltre  il  quadrante,  fono 
dati , la  perpendicolare  C D fi  troverà 
come  prima,  che  é la  mifura  dell'  aogolo 
A ricercato. 

III.  Se  il  triangolo  è ifofcele,  e A C 
±=CF,  e 1'  aogolo  A C F fi  ricerchi; 
Hftcatt  A F,  in  D,  e attraverso  a D e C 
tirate  l’arco  DC.  Poiché  D C é per- 
pendicolare ad  A F,  gli  angoli  A , e F, 
eACDeDCF  fono  eguali  ; dall' 
ipotenufa  A C,  e gamba  A D,  dace  nel 
triangolo  rettangolo  A C I>,not  troviamo 
1’  angolo  A C D;  il  doppio  del  quale  é 
1'  angolo  ricercato  A C F : e dagli  ftef- 
fi  dati  fi  può  trovare  l’ angolo  A,  o F. 

IV:  Se  il  triangolo  è fcaleoo  , e Par- 
golo A,  (fig  j a.)  fi  ricerchi  ; daC  fa- 
te cadere  la  perpendicolare  CD,  e cer- 
cate la  femidiflerenza  de’  Segmenti  A D 
e DB,  dicendo  , come  la  caogeote 
della  mezza  bafe  A B è alla  ungerne 
della  mera  d.-lla  fomma  delle  gambe 
A C e C B,  cosi  è la  tangente  della  loro 
femi- differenza  alla  tangente  della  femi- 
differenza  dei  fegmenti  A D e D B:  ag- 
giugnete  poi  la  femi-differenza  de’  feg- 
menti alla  mezza  bafe,  per  trovare  il 
Segmento  maggiore  , e filtrante  la  mc- 
M z 
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delima  dalla  mcdelìma  per  lo  minore. 
Goal  avendoli  nel  triangolo  rettangolo 
C A D,  i'ipotenufa  A C,  e il  lato  A D, 
di  là  fi  trova  l’angolo  A.  Nella  ftella 
maniera  fi  trova  B nell' altro  C D B,  da 
C,  e DB  dati. 

ia.  Dati  i ire  angoli  A , B,  eC, 
trovare  alcuno  de’  Iati.  — Poiché  in 
luogo  del  dato  triangolo  Ce  ne  può  adii, 
roer  un  altro  , i cui  lati  fieno  eguali  a' 
dati  angoli , e gli  angoli  ai  dati  lati  ; fi 
rifolve  quello  problema  nella  ficlTa  gui- 
fa  che  il  precedente. 

Nomi  t ptaa{ioni  dell*  Sull t. 

Quella  precedente  il  vertice 
Vertice  del  triangolo 
Quella  che  fegue  il  vertice: 

Prima  di  tre  nella  baie 


Prima  di  3.  inforna,  folto  il  triangolo 
Cootig.  all'  ultima  della  bafe. 

Una  mezzana  della  bafe 
* Ultima  della  bafe 

M.  di  informi  folto  il  triaug,; 

io. 

Ultima  di  quefie  informi 
Una  .piò  piccola  contigua  a lei. 


tri 

Tbiangoio,  Triangulum  , nell’ 
adronomia,  un  nome  comune  a due  Co- 
figliazioni  ; 1’  una  nell’  Emisfero  fetten- 
monale,  detta  femplicemente  Triangu - 
lum.oTriangalum  C*ltfleiVihrt  nell’Emi. 
fero  Meridionale,  detta  Triangulum  A* 
Jlrole,  Vedi  C0STBI.tAZi0.NE. 

Le  ftelle  del  Triangolo  Settentrionale, 
nel  Catalogo  di  Tolomeo,  fono  quattro- 
altrettante  io  quello  di  Ticone  ; e 2I 
nel  Britannico:  le  longitudini,  latitudi* 
ni,  magnitudini  , ec.  delle  quali  fono, 
coaie  Jegue. 


Jf  Longitud. 

a ». 

• * f # 

0 u5  .7 

V 2 3°  5< 

6 00  jj 

7 5 9 44 

7 '8  45 

6 5*  35 

8 42  40 

9 09  43 

9 1021 

7 3*  3' 

lo 


Informi  fra  il  trian- 
goto  e la  coda  del 
montone^ le  qua^ 
li  anche  fi  annove- 
rano fra  le  fieli* 
di  Ariete, 
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JgiftlllllTO. 

TRIANGOLO.  Siamo  ioformati  da 
Plutarco,  che  Xenocrate  ii  Filofofo  raf- 
famigliava  la  Divioità  ad  un  triangolo 
equilatero  i Genj  ad  uo  triangolo  ilo 
(cele , e gli  uomini  ad  un  triangolo  fca* 
isno.  Quindi  dai  Crifliaai  è (tato  il  trian 
golo  applicaroa  rapprefentare  la  Divina 
individua  Trinità  fagrofanta  alcuna  fia- 
ta femplice  , e foto  , ed  alcune  altre  vol- 
te eoo  delle  linee  addir.ion.ili  efprimen- 
ti  una  croce.  Così  appunto  noi  le  trovia- 
mo lbpra  le  medaglie  dei  Sommi  Ponte- 
fici pubblicate  dal  Bonanni.  E non  avea- 
vi  anticamente  cola  più  frequente  predio 
gli  Stampatori,  quanto  quella  del  collo- 
care quelle  tali  figure  nel  frotefpizio  dei 
loro  Libri  : e fiffatto  collume  non  vi  ha 
ombra  di  dubbio  , che  dapprima  in  edi 
venille  da  una  pia  rcligiofa  intenzione  , 
quantunque  in  progredì)  di  tempo  di- 
vennero quefli  tali  fegni  foltanto  itr. 
pronti  di  (tamperia  , e come  fpe/ie  di 
divife  fra  il  diverfo  commercio  librario: 
ficcome  appunto  lo  fono  di  prefente  pref- 
fo  i mercatanti,!  quali  Cogliono  marcare 
le  balle  , ed  i colli , com'  elfi  dicono  , di 
loro  mercatantie  coi  fegni  medefimi, 
non  meno  qui  in  Inghilterra  , che  altro, 
ve.  Veggaofene  le  ooRreTranf.  Filofa- 
fichefotto  il  N 474  alia  Sezione.  1. 

J TRIANON.Cafa  del  Re  di  Fran- 
cia nel  parco  di  V erfaill-s  , galante  , e 
magnine!  , la  cui  Itrutcuca , e gli  orna 
menti  fano  d'  un  gulto  fimflì  no,  e i giar- 
dini affai  ameni. 

TRIARII,  nella  milizia  Romana, 
ChQtnb  % fsui.  JCX' 
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nna  fpezìe  d’  Infanteria,  armata  di  pic- 
ca,feudo, elmo  e corazza; cosi  detta, per- 
chè formavaia  terza  linea  di  battaglia. 

I tricrj  lì  chiamavano  anche  Foflfigna- 
ni  , perchè  (lavano  fchierati  dietro  i 
Principi! , che  portavasi  io  (Ter. dardo  in 
una  Legione. 

Polibio  diltingue  quattro  forte  di 
Troppe  nell’ eferciro  Romano  : i faldati 
della  prima  , detti pilati,  o veliti!,  erano 
una  fajdatefca  inefperca,  armata  alla  leg- 
giera. — Gli  ha  flati  , o lancie  erano 
un  grado  più  vecchj , e più  fperimenta-' 
ti.  — l terzi  , detti  Principi!,  Princìpi,* 
erano  ancor  più  vecchj  , e migliori  fal- 
dati de’  fecondi.  — 1 quarti  erano  i più 
vecchj  , i più  fperimemati  , ed  i più 
bravi  di  tutti  ; quelli  venivano  fempre 
fchierati  nella  terza  linea,  come  un  cor-* 
podi  riferva,  per  fafteoere  gli  altri  da*/ 
e per  rimettere  la  battaglia,  quando  gli 
altri  veniffero  ad  elTer  rotti  o disfatti.  ' 
Quindi  il  lor  nome  di  inori  : e quin- 
di il  proverbio  ad  tri  trias  vtntttm  e[t  , per 
far  vedere  che  uno  fi  trova  negli  ultimi, 
e ne'  più  d >ri  sforzi 

^ TRIBESÉLS  , Tributari  Cafirist 
anticacitiàd  A lemagna  nella  Pomera- 
nia,  falle  frontiere  del  Ducato  di  Me* 
ckelburg.  Appartiene  alla  Svezia  , è vi- 
cina a!  nume  Trebel , ed  è d dante  6 le- 
ghe di  Roltoik  , e 8 da  Gtypfivalde. 
long  jo  50-  latti.*  54  15- 

TRIBO  , e Tribù’,  Tribù  s,  nell’, 
antichità, una  certa  quantitào  numero  di 
per faiie  ; quando  fi  fa  una  divifione  di 
una  Città  , o Popolo , in  Quartieri , o 
Diftreiti. 

La  Città  di  Atene  era  divifa  in  dieci 
tribi.  — La  Nazione  Ebrea  in  dodici 
tribù  , i difeendenti  de’  dodici  |jgliuoli 
di  Giacobbe  , cioi  le  tribù  di  Giuda,Ru- 
M } 
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bctijGad,  AfTar,  Dan,  Nefrali,  Efraitn, 
Manallc,  Simeon,  Levi,  Ifacar,  Zàbu- 
lon , e Beoiamin. 

Quelle,  in  fatti,  laccano  tredici  tribù, 
da  dud  ici  Patriarchi;  a cagione  , cheta 
pollerità  di  GiolVfTu  fu  divifa  in  due 
tr.bù  , quella  di  ManalTe  , e quella  d'E- 
fraim.  Vedi  Patriarca.  — Dicci  di 
quelle  tribù. fi  ribellarono  , e feguitaro. 
so  Geroboamo. 

Il  Popolo  Romano  non  era  alla  prima 
divifochein  ire  tubi  ; e da  quello  nu- 
mero trt , fra»,  ebbe  appunto  la  lua  ori- 
gine la  parola  tribo  , tri  bus.  — Quella 
divifione  fu  accomodata  da  Romolo  alle 
varie  Nazioni , eh’  egli  avea  unite  : la 
prima  era  compiila  d’  Albani,  la  fecon- 
da di  Sabini  ^e  la  terza  d una  roillura 
di  fuggitivi,  i quali  vennero  a cercar 
afilp  a Roma. 

Servio  Tullio  , temendo  le  fedizioni, 
che  fìmil  pattigiooe  avrebbe  potuto  cau> 
fare , divife  gli  abitanti  di  Roma  per 
Cantoni,  non  per  Nazioni  ; in  confor- 
mità egli  ripartì  la  città  in  quattro  quar- 
tieri, o tribù  j e poiché  moltilfimi  cit- 
tadini li  erano  ritirati  qua  e ià  nella  cam- 
pagna , e paefe  all'  intorno  , di  quelli  ne 
compofe  26  altre  tribù;  talmente  che  fio 
dal  tempo  di  quel  Ile  il  Popolo  Romano 
confilleva  in  30  tribù. 

Coll'andar  del  tempo  il  numero  de’ 
tribi  fino  a 3 5 s’  accrebbe  ; ma  allora 
celiarono  quelli  d’elTer  ordinati  fecondo 
iquartieri  della  città.  — Le  dillribu- 
ziuni  dipendevano  da'  Cenlbri , i quali  a 
diluizione  la  loro  lilla  formavano  , con- 
fondendo foventc  i tribi  del  patte  con 
quei  delia  città. 

Uouomo  non  era  mal  afiblurameote 
cittadino  Romano  , fe  non  avea  il  jat 
tribus , cioè  , fe  prima  non  era  meUb  io 
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diritro  di  pretendere  gli  onori  della  Afa» 
giflratura  , come  anche  di  votare  nelle 
alfemblee  del  Popolo  ; e quell'  era  ciò 
che  da'  Romani  chiama vafijar  quiritium. 
— Quindi,  gli  abitatori  delle  città  mu- 
nicipali non  erano  che  cittadini  imper- 
fetti , non  elìendo  di  aleuta  rr/éi>.  Vedi 
Municipale  ,e  Cittadino. 

1 Liberti  , o uomini  fatti  liberi,  era- 
no obbligati  a comperare  qu  e fio  diritto  di 
tribù  , il  quale  altrimcnte  non  appartene- 
va loro, benché  fodero  cittadini  di  Ro- 
ma.Vedi  Libertus. 

1 nomi  delle  3 ; tribù  erano,  1 . la  Pa- 
latina ; 2.  la  Suburana  ; 3.  la  Collina; 
4.  V Elquilina;  5.  la  Romilia  -,  6 ■ l'Emi- 
lia ; 7.  la  Cruflumina  ; 8.  la  Cornelia; 
9.  la  Fabia  ; 1 o.  la  Galeria  ; 1 1 . la  Le- 
ttonia ; 1 2.  la  Mentina,  o Meneoia;  1 3 , 
l’ Ocriculana  ; 14.  la  Papiria;  15.  1» 
Pollia  ; 16.  la  Popilia  ; 17.  la  Pupinia; 
1 8.  la  Sergia  ; 1 9.  la  Veientina  ,•  -o  la 
Voltinia  ; 21.  la  Claudia  ; 22.  la  Stel- 
latina  ; 23.  la  Tromentioa  ; 24.  f Ar- 
nenfe  Taj-  la  Sabatina;  26-  la  Pompti- 
na  ; 27.  la  Pcbhlia  ; 28.  la  Mecia  ; 29, 
la  Scaptia  ; 30.  l’ Oufentina  ; 3 1 , la  Fa- 
lcona ; 3 2.  1’  Anieofe-;  33.  la  Terenti- 
na  ; 34.  la  Velina  ; 3 5.  la  Quirioa.  io 
antichi  autori  , ed  Infcriziuni  , ne  tro- 
viamo i nomi  d’altre,  cioi}  Pinaria,  Sap- 
pinia,  Camilla,  Ceftia  , Cluentia,  ec.- 

TRIBOLO,  pianta  , che  produce- 
frutti  fpinofi  , aocli’  elfi  detti  triboli , ed 
è di  due  forte  , terrellre  , ed  acquatica. 

Tribolo  , in  1 nglefe  caltrop , uno 
firumento  con  quattro  punte  di  ferro, 
difpofle  in  guifa  triangolare  ; ficchè  tre 
di  quelle  Tempre  pofano  in  terra,  men- 
tre la  quarta  è all’  aria.  Parecchi  di  que- 
lli, fìtti  nel  terreno,  ove  dee  pafTar  la 
Cavalleria  nemica,  ù ficcati  ne’  piedi  de’ 
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tarali! , ed  imbrogliandoli*  be  tratten- 
gono il  palio.  — Gli  Inglefi  li  chiama- 
no anche  crow’i-ftet  cioè  pii  di  cornac- 
chia, nell’  Arte  Militare  ; parlando  di 
que’  ferri  a quattro  ponte  ( ciafcuna  del- 
la larghezza  di  tre  o quattro  pollici  ) i 
quali  per  incomodare  il  nemico  in  terra 
fi  leminano  : comunque  fiali  che  quelli 
cadano  in  fui  terreno , una  delle  lor  pun- 
te reitera  Tempre  in  su. 

TRIBRACO,  Triirachvi*,  nel. 
ta  Prolodia  antica , un  piè  di  verfo , con- 
fidente in  tre  fillabe,  e quelle  tutte  bre- 
vi — come , Melius. 

v La  parola  l formata  dal  Grtco  , tftìf , 

tre,  t Hpax»(,  corto,  breve.  Vedi 

Pieoe  , ec. 

Alcuni  degli  Antichi  chiamano  que- 
sto piede  trochirus.  Vedi  T rocheo. 

TRIBÙ’.  Vedi  Tribo. 

TRIBUNA  , la  parte  principale  de- 
gli  edificj  facri , o di  altre  fabbriche  in- 
tigni. Vedi  T ribunalb. 

TRIBUNALE,  propriamente  , il 
luogo  , dove  rileggono  i Giudici  a ren- 
der ragione.  Cattedra  di  Giadicio  , O Sedia 
d'  un  Giudice.  Vedi  Giudice. 

Il  Tribunale  , in  una  corte  di  Giudi- 
eia,  è propriamente  la  Tedia  o banco, 
-su  cui  il  Giudice  e Tuoi  colleglli  fon  col- 
lati , per  1’  ammioidrazione  della  Giu- 
stizia. Vedi  Banco , Giustizia  , ec. 

La -parola  è Latina , e trae  la  Tua  ori. 
sfjine  da  un  ledile  alzato  al  ludo , in  cui 
flava  il  Tribuno  del  Popolo  Romano  per 
amminidrar  la  giudizia.  Vedi  Tri. 

BU  NO. 

Tribunale,  Tribunal , predo  gli 
Antichi  , era  anche  no  luogo  ,dat  quale 
-fi  arringava  al  Popolo. 

Predo  i Romani  era  quedo  un’  emi- 
’senza  io  un  Tempio,  o nel  Foro,  come 
Chamb.  Tom.  XX. 
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quello  detto  prò  roftrit , ove  fi  arìngava 
al  popolo  in  tribù. 

Gli  Architetti  Franzefi  ulano  altresì 
la  parola  Tribune  (Tribuna)  per  una 
galleria  od  eminenza  in  una  Chiefa  , od 
altro  luogo  , ove  li  mette  la  Mulìca  per 
una  (infonia  o concerto. 


■ a 

SurrctKBHTo. 

^ TRIBUNI  della  Plebe. 

I Tribuni  della  Plebe  nell'  antieft 
Roma  arrogavanfi , ed  efercitavano  al- 
tresì una  facoltà  di  citare  il  Senato  is 
qualfivoglia  tempo , in  cui  ciò  voledero, 
e richiededero  gli  affari  del  Popolo , 
tuttoché  li  trovalTero  attualmente  nell» 
Città  gli  dclli  Condili.  Ella  è data  pre- 
fa per  cofa  accertata  Topra  T autorità  di 
Valerio  Maliimo , che  i Tribuni  della 
Plebe  nella  loro  prima  creazione  noa 
fodero  amtnedi  nel  Senato,  ma  che  pee 
i tnedefimi  vi  li  trovidl-ro  collocate 
delle  fedie,  o dalli  iocanzi  alle  porte 
del  Senato  mede/imo,  nel  vedibolo  , od 
antiporto.  Noi  però  polliamo  ragione- 
volmente conchiudere,  che  un  Magi- 
drato  cosi  ambizioni,  e così  potente, 
quale  Ti  era  appunto  quello  dei  tribuni, 
il  quale  culla  Tua  fola  , e femplice  ne- 
gativa poteva  fare  andar  a monte,  co- 
me fool  dirfi , tutto  ciò  , che  accadeva 
dentro  il  Senato,  non  duraffe  molto 
tempo  a contentarli  di  rimanerfenee- 
fclufo,  c fuori  delle  porte  del  medefi- 
mo.  Vegg.  Dionijio  d'  AUcarnaJfo.  X. 
3 l . Vegg.  Middleton  , del  Senato  di 
Roma,  pag.  129.  Valerio  Ma  fimo , 
1.  1 1 . c.  27. 

Dice  apertamente  Aulo  Gelilo,  co- 
me i Tribuni  non  furon  fatti  Senatori 

M 4 
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prima  della  Legge  d'  Atinio  , (a)  il 
quale  vien  fuppolto  , che  fode  Cajo 
Aiinio  Laboone , che  era  Tribuno  della 
Plebe  I'  Anno- di  Roma  6.13.  (i)  ma 
quello  eden  noa  può  vero  in  conto  ve- 
runo , avvegnaché  ha  chiaro  ed  eviden. 
te  per  l'autorità'di  Oionifiu  d’  Alicsr- 
nado,  che  predo  che  quattro  Secoli 
prima  i Tribuni  pel  mero  pefo  , e per 
la  lo m ma  forza  , ed  autorità  di  loro 
uGzio  , avevano  guadagnato  d'  edere 
attualmente  ammollì  nel  Senato,  dentro 
il  breve  giro  del  due  primi  anni  dopo 
la  loro  (Iella  creazione:  (c)  nel  qual 
tempo  noi  reggiamo  eiTi  Tribuni  agi- 
tami , e con  calore  grandiilimo  preten- 
denti a viva  forza  le  effumazioni  delle 
domande  dei  popolani  per  una  libertà 
di  poterli  accalare  con  donne  di  Fami- 
glie nobili  e Patrizie,  e per  avere  uno 
dei  Confluii  cavato. fuori  ed  eletto  del- 
lo dello  corpo  della  Plebe,  (d)  Di  ma- 
niera cale  clic  l' intento,  ed  il  fine  del- 
la diviata  Legbe  Atinia  clTcr  non  po- 
teva , llccome  viene  intcfacotr.unemen- 
te  , che  i Tribuni  fodero  Senatori  in 
virtù  di  loro  proprio  ufizio. , avvegna- 
ché tali  erano  dati  fino  dal  bel  princi- 
pio; ma  bensì , che  per  1'  avvenire  edi 
Tribuni  fodero  perpetuamente  cavati, 
e feelti  dal  corpo  del  Senato  , oppure, 
lochc  in  fodatiza  lì  riduce  alla  cofame- 
deiìma  , fuori  del  corpo  di  quei  tali , i 
quali  avevano  già  foftenuto  il  Carico 
della  Quefura.  (<) 


TRIBÙ NIZIO , Trib unicius,  un 
termine  predo  gli  Antiquarj  e Aledagli- 

(a)  Vegga  fi  A Geli.  14.  8.  (b)  Vtgg. 
Fighi  Annali  A.  V.  623.  (cj  Dionyfius 
AHtarnaf.  xx.  (d)  Diunyf.  Alicainaf. 
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dì»  — 11  potere  tribunizio  eri  fa  dignità^ 
ufizio,  od  autorità  d'  un  Tribuno  dei* 
Popolo.  Vedi  Tribuno. 

Quello  parere  veniva  adunco  dagli. 
Imperadoti  ; e fa  uno  de’  principali  ti-' 
toli  , che  eglino  penano  falle  lor  me- 
daglie : tal  qualità  lì  cominciò  ad  intro^ 
durre  da Augudo,  per  confervare  in  sè- 
T autorità  Sovrana  fopra  gli  altri  Magi- 
Arati,  lenza  prendtr  il  titolo  di  Ditta- 
tore , 0 quello  di  Re.  Ella  fu  offerta, 
in  fatti  , a Giulio  Gefare  , ma  egli  non* 
fe  ne  curò.  Augudo  fe  ne  fervi  il  primo, 
e i Tuoi  fuccedori  feguiiarono  il  fuo 
efempio.  — Si  contano  gli  anoi  del  lor 
Imperio,  Tulle  lor  medaglie,  fecondo 
quelli  del  loro  Poltre  Tribunizio • 

Quello  potere  fidava  talvolta  per  un 
certo,  numero  d’anni-,  e talvolta  pei 
Tempre.  Alle  volte  gli  Imperadori  co- 
municavano tal  potenza  a quelli,  cf  e- 
glino  alTociavano,  o dileguavano  per  lor 
fuccedori e Tiberio  la  tenne  quindici 
anni  con  Augudo..  Ma  quella  pratica 
non  ebbe  luogo  che  (ino  a'  tempi  di  Va» 
leriano  e di  Gallieno.  Dopo  di  quedi  li 
trova  foto  TR.  P.  11.  in-  Claudio; 
TR.  P.  V.  in  Aureliano  ,-  e TR.P.  in 
Probo.  Ciò,  per  altro  , lì  dee  intendere 
delle  medaglie  ; pere  l;è  nelle  lnfcrizio- 
ni  lo  troviamo  dopo  quel  tempo. 

Il  Cardinal  Noris  e F*  Pagi  hanno 
difputato  circa  quello  poter  Tribunizio, 
in  che  cola  ei  confi  (lede.  — Il  primo 
fodiene,  ch'egli  punto nun  differiva  da 
quello  de’ Tribuni  ordinar),  il  quale 
conlideva  in  tre  cole:  ì.ln  un  diricro 
dì  opporli  a tutti  gli  Atti  e risoluzioni 
degli  altri  Magillrati.  2.  le  qqanco  egli 

11.  11.  (e)  Middleton  Dii.  Senato  di 
Roma  pag.  45. 
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lendea  le  ler  perfone,  fagre  , ed  invio- 
labili. 3.  lo  una  potenza  di  fai  Editti 
e Leggi. 

F.  Pagi  aflerifce  , che  tal  potere  faceva 
un'  addizione  a quello  de'  T ri  buoi  ; che 
il  privilegio  , che  il  medeltmo  conferi- 
va , di  fare  Editti , era  più  ampio,  che 
quello  de’ Tribuni  ordinar);  oltre,  eh’ 
egli  portava  con  sè  una  potenza  di  con. 
vocare  il  Senato  a piacere. 

Il  Sig.  Spanheim  è del  parere  di  F. 
Pagi  : cred’  egli  , che  il  Poter  Tribunizio 
iorpailafle  di  molto  il  Tribunato:  1.  In 
quaoto  egli  era  peculiare  a’Patrizj,  e 
non  riduceva  al  gradodi  plebeio  la  per- 
dona che  n era  inveitila.  2.  In  quanto 
egli  noa  era  limitato  per-  la  fala  Città 
da  Roma  , come  1'  altro , ma  lì  eftende- 
va  per  tutto  l' Imperio  , tanto  come  il 
poter  Proconfolare  , il  quale  foleva  ef- 
fergli  annodo.  3 Che  la  dignità  de’Tri- 
buni  era  inferiore  a quella  de’ Pretori; 
laddove  il  Potere  Tribunizio  de'  Cefari 
conferiva  , fecondo  Tacito , un’  autorità 
feprema.fopra  tutt’i  Magidrati,  e reti- 
dea  coloro,  a cui  egli  veniva  comunica- 
to , eguali  agl’  Imperadori  , ed  anche 
loro  compagoi  nell’  Imperio  : oltre  il 
potere  di  opporli  agli  intraprendimer.tr 
di  tutti  gii  altri  Magidrati  ; e ch’egli 
rendra  (agre  le  loro  per  fune,  e dava  loro 
vn  diritto  di.convocare  e licenziare  il 
Senato,  privilegj  che  il  poter  tribunizio 
avea  in  comune  co’  Tribuni. 

F.  Hudovin  crede  , che  li  debba  di- 
ilinguero  due  Potenze  Tribunizie  ; T una. 
civile , e 1‘  altra  militare  ; ma  le  prove, 
eh’  egli . ne  adduce , fono  adai  deboli. 
— *•  11  Sig.  Spantuim  dice  , che  la  di  lui 
diftinzione  non  è fondata  che  fopra  va-, 
ne  conghietture,  nelTuna  delle. quali 
luetica  attenzione.. 
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I Letterati  fono  molto  dìvili  quaoto 
al  mele  e giorno  , in  cui  incominciò  il 
Poter  Tribunizio.  Sigonio  e Petavio  vo- 
gliono, che  incominciade  il  primo  di 
Gennajo  : altri,  come  Perizonio,  il 
giorno  quinto  delle  Caiendedi  Luglio. 
M.  Toinard t il  giorno  quarto  degli  Idi 
di  Dicembre:  Onufrio,  il  Cardinal 
Noris,  F.  Pagi  , ec.  nel  giorno  , che  D 
lmpcradore  era  eletto  all'Imperio;  eoo 
quella  diderenza  , che  F.  Pagi  credei 
che  lìa  il  quinto  delle  Calende  di  quel 
mefe , in  cui  l’ lmperadore  era  acclama* 
to  ; e che  quello  giorno  veniva  , per  tal. 
ragione  , reputato  facro  fra'  Romani. 

F . Ihrdovin  è d’  oppinionc  , che  Tulle 
medaglie  il  Poter  Tribunizio  cominci  nell*’ 
Anniverfario  dell’  edificazione  di  Ro-- 
Dia  , cioè  , 1’  1 1 m0  delle  Calende  di’ 
Maggio  ; eccetto  Tulle  medaglie  Greche' 
ov’  egli  comincia  io  Settembre,  poiché» 
quello  mefe  , il  quale  cominciava  Fau- 
no Greco  , era  vicino  al  tempo  in  cui  il» 
Poter  Tribunizio  venne  la  prima  volta  con— 
ferito  . 

Di  tutti  quelli  fentimenti  il  piò  prò.’» 
babile  è quello  d’ Onufrio,  &c.  franan- 
doli la  redazione  di  F.  Pagi.  Vedi  M.i 

Spanhein 7,  Differir  li.  tom  1.  p.  429., 

TRIBUNO  , Tribunus  plebi*  ,■ 
nell'Antichità,  un  Magidrato  Roma- 
no, feelto  fra  la  Plebe  , per  proteggerla' 
contro  le  oppredioni  de’  Grandi,  e per> 
difendere  la  libertà  del  popolo  contro» 
gli  attentati  del  Senato,  e de’  Confoli.. 

1 Tribuni  d.l  Popolo  cominciarono  a-- 
dabilifli  I’  anno  di  Ruma  259.  Il  primo 
dileguo  di  tal  creazione  fu  di  difendere- 
il  popolo  dalle  crudeltà  degli  ufuraj%i. 
ed  impegnarlo  ad  abbandonare  il  mon- 
te Aventino , ove  s'  era  tititato  per  tu- 
ffetto . 
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Alla  prima  il  lor  nomerò  non  fa 
che  di  foli  due;  ma  1’  anno  Tegnente, 
lotto  il  Conflato  di  A.  Pofthutno  A- 
runcio  e Calfio  Vifcellino,  tre  altri  ve 
ne  furono  aggiunti;  e quello  numero 
di  cinque  venne  pofcia  accrefciuto  da 
L.  Trebonio  (ino  a dieci. 

Si  diede  loro  1’  appellagione  di  Tri- 
tano , a caufa  che  da  principio  fi  Tee. 
giievano  fra  i Tribuni  dell’  Efercito. 
Vedi  il  feguente  articolo. 

I Tribuni  erano  , per  così  dire,  i Ca- 
pi e i Guardiani  del  Popolo.  — Etti  ra- 
dunavano,e convocavano  il  popolo  a lor 
piacere;  e io  tali  AfTemblee  fovente 
annullavano  i Decreti  del  Senato.  Non 
fi  potea  conchiudere  cofa  alcuna  fenza 
il  loro  confenfo  , ài  quale  eglino  efpri- 
mevano  col  fottoferivere  la  lettera  Tap- 
piè  del  Decreto.  Erano  padroni  d'  im- 
pedire I'  efecuzione  di  qualunque  de- 
creto , fenza  renderne  ragion  veruna, 
e puramente  fottoferivendo  viro.  — Elfi 
anche  talvolta  chiamavano  iConfoli  e'i 
Dittatore  a render  conto  della  loro 
condotta  davanti  al  Popolo. 

Augufto  egli  medefimo  fu  Tribuno 
per  lo  fpazio  di  37  anni  ; Tiberio  af- 
funfe  lo  Hello  titolo  , iiccome  fece  pa- 
rimente il  di  lui  Succedere  ; lignifi- 
cando 1’  anno  del  lor  Tribunato  Tulle  lo- 
ro medaglie  e monete  : ma  il  lor  dife- 
gno  in  ciò  non  era  peraltro,  che  per 
impadronirli  di  tutta  1’  autorità  , affin- 
chè non  vi  fulTe  chi  loro  potette  op- 
porli. Vedi  Tribunizio. 

Tribuno,  Tn  bonus  , mi  li  rum  , o 
militante  un  Ufiziale  nell’  F.fercito 
Romano,  il  quale  comandava  in  capo 
ad  un  Corpo  di  Truppe,  particolarmen- 
te ad  una  divifione  d’ una  Legione;  quali 
come  ora  il  Colonnello  predo  gli  Ingle- 
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fi , te.  o il  Madro  di  Campo  predò  l 
Franzefi.  Vedi  Lrgionb. 

Si  fa  qualche  diftinzione  de’  Tribuni, 
in  latìtlavii  e AngujUclavii  : a quei , eh' 
eran  nati  di  famiglie  nobili  fi  permetto, 
va  di  prendere  il  latusclavus  , dopo  eh' 
eran  fatti  Tribuni  A'  una  Legione.  Vedi 
Latusccavus.  — Gli  altri  avean  folo 
da  portare  I’  angu/lusclavus  ; ondeSvetc- 
nio  ha  cura  d’  informarci , che  Tuo  pa- 
dre era  Tribunus  Lstisclavius  della  13.“ 
Legioni. 

Sopra  quelli  Tribuni  di  Legioni  e Co- 
orti , v*  eran  altri  Tribuni , i quali  coman- 
davano in  attenza  de’ Confoli,  ed  erano 
inveititi  di  un’autorità  Confolare.  — 

, Budeo  vuole  , che  quelli  fieno  quafi  co- 
me i Marefcialli  di  Francia,  o almeno 
come  i Tenenti  Generali. 

Romolo  (labili  parimente  un  Tribuno 
della  Cavalleria  , Tribunus  equi  rum , il 
quale  era  lo  fletto  che  il  Magifter  eqaitum , 
fotto  i Dittatori  , il  primo  Ufiziale  do- 
po i Re.  Vedi  Mastrr. 

1 Tribuni  della  Soldatefca  erano  di 
piò  antica  creazione , che  quei  del  Po- 
polo; poiché  quelli  ultimi  venivano  e- 
letti , e tratti  fuor  de'  primi.  — - Varrò- 
ne  pretende  , che  appunto  fi  chiamalfe- 
ro  Tribuni , perche  alla  prima  erano  fo- 
lo in  numero  di  tre  in  ciafcuna  Legio- 
ne, quando  la  Legione  era  compolla  di 
tre  mila  uomini , cavati  dalle  tre  Tribò 
che  allora  efiflevano.  — A proporzio. 
ne  che  la  Legione  veniva  accrefciuta  , 
anche  il  numero  de’ Tribuni  fu  accrefcia- 
to  fino  al  numero  di  fei. 

Da  principio  , la  nomina  dipendeva 
dal  Generale  dell'  Efercito  ; ma  nell'  an- 
no di  Roma  391  fi  decretò  , che  il  Po- 
polo dovette  nominare  una  parte  , e H 
Generale  1'  altra .-  i fecondi  fi  chiamerò- 
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m Rufati  , da  Rutilio  Rufo,  che  fece 
tal  legge. 

Quegli  , che  il  popolo  fcegliea  ne 
Comic) , fi  chiacnavao  Compiliti  -.egli  e- 
rano  indifferentemente  patrizj  o piebej, 
ed  aveano  gli  ftellì  legni  d'  onore  che  i 
Confoli  mcdelimi.  — 11  Tribuno  della 
Coorte  Pretoriana  era  il  Capuano  delle 
Guardie.  Vedi  Pretoriane. 

Tribuno  era  anche  un‘app;llagio- 
ne  data  a vaij  altri  Unciali  , come  i Tri- 
buni JErarii  , Tribuni  della  Tefortria.  — 
Tribuno  dei  Ctleres  t I'  U baiale  che  li  co- 
mandava. — Tribuni  fabricarum  , quegli 
che  aveano  la  direzione  della  fabbrica 
delle  armi.  — Tribuni  marinorum  , Tri- 
buni nolanorum.  Tribuni  voluptatum  tmcn- 
(ovati  nel  Codice  Teodofiano,  come  fo- 
prantendenti  de’  pubblici  fpcttacoli  ed 
altri  divertimenti. 

Il  titolo  di  Tribuno,  Tribunui , fi- 
dava anche  ai  Capi  di  ciafcuna  Tribù. 
Vedi  T RIBO. 

TRIBUTA  Corniti ».  Vedi  l’articolo 
Comizii. 

TRIBUTARIO,  Tributarius  , uno 
che  paga  tributo  ad  un  altro  affì.ie  di 
vivere  feco  lui  in  pace,  o di  partecipa- 
re della  di  lui  protezione.  Vedi  Tri- 
buto. 

La  Repubblica  d»  R agufa  è tributaria 
del  Gran  Turco  ; tale  è pure  il  Can 
della  piccola  Tarraria  , ec. 

TRIBUTO,  Tributum  , una  rafia , o 
ampolla  , che  un  Principe  o Stato  è ob- 
bligato a pagare  nd  un  altro,  come  in 
concrafiegno  di  dipendenza  ; o in  virtù 
di  qualche  Trattato , e come  a titolo  di 
Compera  della  Pace. 

1 Romani  fi  facevano  pagar  tributo  da 
tutte  le  Nazioni  , eh'  eglino  foggioga- 
vano-  — Maometto  {labili  per  mallima 
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fondamentale  della  l'uà  Legge,  che  tut. 
to  il  Mondo  gli  dovelle  pagar  tributo . 

Negli  Siati  del  Gran-Signore  fi  pren- 
dono i figliuoli  Crilliani  in  via  di  tribu- 
to , per  farne  degli  Agemogliani  , Gion- 
ni{(tri,  ec.  Vedi  Giannizzero  , Age- 
aioeii ano  , ec. 

Tributo  , fi  ufa  anche  talvolta  per 
una  contribuzione  perfonale,  che  i Prin- 
cipi impongono  ai  loro  fudditi  per  via 
di  capitatone  , o rafia  di  ranco  per  teda. 
Vedi  Tassa. 

Egli  difierife*  da  impofla  , io  quanto 
quella  è propriamente  quella  che  lì  met- 
te Tulle  mercanzie.  Vedi  Imposta. 

Tributo  Darufi.  Vedi  Danegelt. 
TR1CENN  A LE.  Vedi  Trenta  le. 

gsmi - « 1 1 sm 

SurriBMBHTO. 

TRICHIASI  , Trichiojis. 

E'  quella  nella  Medicina  ia  denomi- 
nazione d'  una  malaccia  degli  occhi , in 
cui  le  palpebre  veggionfi  rovesciate, ed 
io  cui  i movimenti  delle  mede  firn  e dan- 
neggiano,  ed  irritano  i mcdelimi  occhi. 

Le  ciglia,  o fieno  i margini  delle  pal- 
pebre, citta,  trovanti  alcuna  fiata  ro~- 
verfeiatead  un  legno  tale,  che  giungono 
ad  irritare  le  tuniche  feofibili  dell'  oc- 
chio, ed  ingeneranvi  intenti  dolori,  ed 
infiammazione  , ai  quali  malori  qualora 
non  vengavi  arrecato  rimedio  opportu- 
namente, ed  a tempo,  pofibr.o  quelli, 
fe  non  dillruggere  per  intiero,  e total-  ■ 
mente  la  villa  , grandemente  pregiudi- 
carla. Siffatto  di  lordine  d’ ordinario  è- 
dovuto  ad  alcuno  accidente , come  a- 
cagion  d-’efempio  , ad  una  cicatrice  ir- 
regolare lafciata  fopra  la  parte  da  un» 
fcouatuu , dal  vaiolo  , danna  efulcexa-; 
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sfaae,da  una  ferita,  e famigliatiti  ellef- 
ne  ingiurie, eJ  intacchi.  Egli  è ben  vero 
però  , che  alcune  Ha  e le  cagioni  prin- 
cipili J una  r.ichiait  tono  un  rtUfcia 
memo  delia  pe  le  , ed  una  ^/fazione  pa- 
ralitica delle  palpebre. 

Qualunque  lia'i  la  cagione,  onde  ven- 
ga prodotta  la  T nenia  fi,  dia  fi  e lempte 
e poi  fempte  tale  , che  rende  malage- 
vole , e dura  la  guarig  one  ; avvegnaché 
a grand'fcimo  (lento  potrà  il  cetulico 
per  Adatto  modo  d lungarla  , che  giun- 
ga ad  impedirne  la  fua-r  -adiva , lenza 
1'  eftirpazionc  dei  peli  «.(fendenti  : e le 
quelli  vengano  tagliati  latente,  I'  opera- 
zione non  riufcirà  proficua  , nè  poco, nè 
punto;  conciofsiachè  i tronchi  dei  tne- 
d e lì  mi  verranno  ad  irritar  1’  occhio  aflai 
piò  di  quello  lì  facelTero  per  innanzi  bel- 
li ed  intieri.  Ciò  , che  può  in  Affatto  di 
-lordine  effettuarne  una  cura,  fi  è la  fola 
efatta  , ed  accurata  operazione  : in  que 
Ha  fa  onninamente  di  meflieri  che  il 
pelo  vengane  divelto  colle  radiai  ; ed  i 
luoghi , che  prima  i peli  occupavano, 
vorranno!!  cicatrizzare  con  uno  (jpillo 
infuocato  avente  una  punta  larga.  In 
evento,  che  il  paziente  non  voglia  in 
conto  veruno  fottomettei fi  alla "Givilata 
feottatura,  ciò , che  rimanft  da  fare  al 
cerufico,  fi  è di  riempiere  i forellini 
lafciat i dal  dibarbicato  pelo  con  della 
pietra  infernale.  Egli  fi  è pelò  mhniia- 
mence  necelfario,  che  in  effettuando  ciò 
il  cerufico  prendafi  un’  eftrema  cura, che 
parte  menomifsima  di  quella  pietra  non 
venga  a cadere  entro  1'  occhio.  Il  me- 
todo piano,  e di  tutti  il  più  agevole  fi 
■è  quello  di  toccare  i piccioli  vani  , o 
cavitadi,  dalle  quali  i peli  fono  /lati  di- 
velti, con  on  pennellino  intinto  in  una 
«efcolanza  di  fpitico  di  Tale  ammonia- 
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co , e di  fpìrlto  di  vino  all*  aitino  gri- 
do rettificato  , avvegnaché  per  Affatto 
mezzo  le  cavitadi  fi  /chiuderanno  , e di 
dentro  alle  medefime  non  oafeerann» 
mai  p ù altri  peli.Veggafi  Ei/ttro  ehi- 
rurgia  , pag.  569. 

i'T~  i'i  , ,-rf 

TRICIPITE,  Trìctpt  , nell’  Anato- 
mia, un  mofcolo  delia  cofcia  , avente 
tre  originazioni  , ed  altrettante  iofer- 
sioni  ; il  quale  perciò  fi  può  comoda- 
mente dividere  in  tre  mufcoli  , tutti 
provenienti  dall'  os puHi,  ed  inferiti  nel- 
la linea  afpera  dell  olfo  della  cofcia, di 
cui  eglino  pofieggono  la  maggi-r  parte- 

— Vedi  Tav.  Anat.  (Miul.)  fig  1 . n.  5 
fig-  2.  n.  )6.  fig.  6.  n.  )6  fig  7.  n.  26. 

— Egli  fervono  parimente  da  adduttorif 
e tirano  infieme  le  cofcie. 


Supplemento* 

TRICI PITE.  Tricipite  primo,  Tri- 
etpt  primus. 

E’  quello  nn  mafcolo  carnofo,  e piat- 
to limato  fra  I'  offa  del  pube  , e tutta 
la  lunghezza  dell'  olfa  del  femore  , il 
piimo, ed  il  fecondo  incrociandoli  per 
Affitta  guifa  , che  il  mufeoio,  che  viene 
ad  elfere  il  primo  fepra  l*  ofso  del  pube, 
diviene  il  fecondo  fapra  I'  olfa  del  fe- 
more; ma  il  terzo  conferva  il  Aio  ordi- 
ne , e pofizione. 

Il  Tricipite  primo  rimane  Affato  nel 
dilfapra  , per  mezzo  d’ un  corto  tendi- 
ne, alla  tuberoAtà  , o dire  la  vogliamo 
fpina  dell’ offa  del  pube  , ed  alla  parte 
adiacente  della  Anfifi  , mefcolandoA  le 
Aie  fibre  alcun  poco  eoo  quello  del  pec 
lineo.  Quindi  feorre  , e portaft  all'  in- 
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gib,  aumentandoli  io  larghezza;  e vie- 
ne ad  edere  inferito  per  mezzo  di  libre 
oaroofe  interiormente  nella  porzione  di 
mezzo  della  linea  afpra  del  femore  . 
Nella  parte  più  bada,  od  inferiore  di 
quella  inferzione,  una  porzione  del  (na- 
ftolo G difgiugne  dal  rimanente,  e man- 
da fuori  un  lungo  tendine,  il  quale  in- 
ficine , e di  conferva  con  un  tendine  fo- 
migliante  del  Tricipite  terzo  viene  ad 
edere  inferito  nel  condilo  interiore  dell’ 
eftremità  dell'olio  del  femore.  Vegga!» 
y Vimlow  , anatomia  , pag.  208. 

Tricipite  Secondo  , Trictps  Stcun- 
dui  . 

É quello  un-mufcolo  camorre  piat- 
to al  di  fopra  per  mezzo  di  fibre  carnofe 
fotto  l’ inferzione  fuperiore  del  tricipite 
primo  in  tutto  il  lato  di  fuori  del  ramo 
inferiore  dell' odo  del  pube  , così  bado 
come  il  foro  ovale  ; ma  rade  volte  così 
bado,  come  il  ramo  dell' odo  ifchio. 
Quella  ioferzionei  più  dilatata  di  quel- 
la del  primo  mufcolo.  Quindi-  quello 
mufcolo  feorre  , e-  portafi  all'  ingiù  -,  c 
viene  a rimanere  inferito  nella  parte  lu- 
periore  della  linea  afpra  fra  il  pettineo, 
ed  il  Tricipite  primo  , mefcolandofi  al- 
quanto con  ciafcheduno  di  quelli  due 
mufcoli.  Quella  inferzione  alcuna  fiata 
comparifee  divifa.  Veggaft  Winsltno  , 
anatomia,  pag.  208.- 

Tricipite  ter(o , Trictpr  ttrtiut.  E’ 
quello  un  mufcolo  caroofo  , e piatto 
fidato  al  di  fopra  per  mezzo  di'  fibre 
carnofe  alla  parte  anteriore  di  tutto  il 
ramo  corto  dell’  ifchio, ed  alla  picciola 
parte  della  tuberofitàdi  quell’  odo:  que- 
fla  inferzione  cuopre  alcuna  parte  del 
tendine  del  femi-tnembranofo  : quindi 
feorre  , e portafi  all’  ingiù  , e viene  a 
rimanere  inferito  , per  mezzo  di  fibre 
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carnofe  , nella  linea  afpra  , predo  che 
dal  picciolo  irocanccro  all’  ingiù  alla 
metà  dell’  odo  del  femore. 

Quedo  mufcolo  portali  all’ ingiù  più 
bado  del  primo  tricipite  , mandando 
fuori  una  porzione  fcparata  fomiglian- 
tillimaa  quella  del  fecondo  tricipite. 
Quelle  due  porzioni  vanno  a congiun- 
gerfi  infieme,  e vengono  a formare  un 
tendine  comune,  il  quale  portandoli  all’ 
ingiù  all’  inferiore  eftremità  dell’  oda 
del  femore  , rimane- inferito  nella  parte 
deretana  della  tuberofità  del  condilo 
interiore  : quella  porzione  feparata  è al- 
cune fiate  tanto  groda  , che  può  edere 
prefa  erroneamente  per  un  mufcolo  di- 
ftinto  , avvegnaché  in  vece  di  nn  tri- 
cipite venga  a formate  un  quadricipice. 
In  tutto  il  divifato  progredo  quello 
mufcolo  viene  ad  eder  congiunto  al  va- 
da interno  per  mezzo  di  una  forata  apo- 
neurofi  , per  entro  la  quale  padano  i vali 
fanguiferi.  Vegg.  Wtnslow , anatomia, 
p.  208. 

Tricipite  , primb  capo  del  Trici- 
pite , Tricipiti 1 caput  primum.  E'  quella 
nell'  anatomia  una  denominazione’  ada- 
gnata  da  mohifsrtni  autori  ad  un  ma> 
fcolo  della  cofcia  , appellato  dall’  Albi- 
no  ab  duci  or  ft  morii.  Monticar  Bouglafi 
denominalo  abdu3or  primus  femori*  ; e 
Monfieur  Wioslo w lo  chiama  mufculus 
primus  tricipiti» . Egli  i quello  la  parte 
dell’  ottavo  del  femore  , pars  ottavi  fe- 
mori* del  Vefalio:  e di  vero  quell’auto- 
re di  pari  , che  molndimi  altri  più  ana 
tichi  anatomici , noo  lo  prendevaper 
un  mufcolo  diftinto.' 


TRICUSPIDI  ,0  Tricufpidali  f Tri- 
cafpides , nell'  anatomia,  un  epiteto  dar» 
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a tre  valvulc , o animelle  , ficuate  all'in- 
grelfo  della  vena  cava  nel  cuore.  Vedi 
Valvula. 

Elle  s’  aprono  da  di  fuori  a di  dentro, 
in  modo  che  lanciano  paffare  il  fangue 
dalla  cara  al  cuore  , ma  impedirono  il 
di  lui  riflulTo  nella  cava.  Vedi  Cuore- 

Si  chiamano  cosi  per  la  lor  figura, che 
è triangolare  ; per  la  qual  ragione  lì 
chiamano  parimente  da  Greci  t^o-aì- 

*<*«• 

TRIDENTE,  TriJtni  , un  attribu- 
to di  Nettuno  ; offendo  una  fpezie  di 
feeetro,  che  i Pittori  e Poeti  mettono 
io  mano  di  quel  Dio,  in  forma  di  lan- 
cia o forca  di  tre  denti  tonde  la  parola. 
Vedi  Scbtibo. 

I Poeti  dicono , che  Nettuno  apre 
■la  Terra , ogni  qual  volta  labatte  col 
fuo  tridente. 

Tridente  , fra  i Matematici,  fi  ufa 
per  una  fpezie  di  parabola  , colla  quale 
Cartello  co  (buffe  equazioni  di  fei  di- 
menfioni.  Vedi  Parabola. 

TRIEM1MER1S, ,ft<ni- 
tcrnaria  ; una  fpezie  di  cefura  nel  verfo 
Latino,  in  cui , dopo  il  primo  piè  del 
verfo  , reità  una  fillaba  difpari,  la  quale 
ajuta  a comporre  il  piede  che  fegue.— 
Come  io  , Hit  latus  nirium  molli  fultus 
hyacir.th».  Vedi  Cesvra. 

TRIENNALE  , o Trienniale  , Un 
epiteto  applicato  per  lo  piò  ad  uficj  o 
impieghi  che  durano  tre  anni. 

Così  diciamo  , un  Governo  triennale", 
quali  tutti  i Monalter)  Regolari  hanno 
de'  Superiori  triennali  ; ne  eleggono  di 
nuovi  alla  fine  d’  ogni  ere  anni. 

Nel  1695  , fi  fece  in  Inghilterra  un 
Atto  per  Parlamenti  triennali,  cioè  per 
Parlamenti , che  doveflero  difeiorfi , e 
di  nuovo  eleggertene  i Membri , ogni 
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tre  anni.  Fin  a quel  tempo  , il  Re  eri 
padrone  di  prorogaree  continuare  i fuoi 
Parlamenti  quane’egli  volea.  — Da  ciò 
apiilli  una  porta  alla  corruzione  e per 
impedire  quella  fi  pensò  al  Bili  inta- 
nale . 

L Atto  triennale  è fiato  dopo!  , in 
feguito  d’  alcuni  altri. difegni,  rivocato: 
le  graa  difputc  folite  nelle  elezioni,  la 
gran  fermentazione  che  ne  fuol  nafeere 
in  quella  Nazione  , le  grandi  fpefe  in 
tal  occatiooe.con  altre  confiderazioni, 
determinarono  la  Legislatura  , l’  anno 
1717  a cangiare  i Parlamenti  trienniale 
in  j trienni  ali.  Vedi  Parlamento. 

TR1ENTE,  Tritnt,  nell  Antichità, 
una  moneta  di  rame,  del  valore  d’  uo 
terzo  di  uoaiTe,  la  quale  da  una  banda 
portava  la  reità  di  Gian»,  e dall'altra 
un  topo  d acqua.  Vedi  As. 

Quell’  era  quella  moneta,  che  fi  folea 
mettere  io  bocca  a’ morti,  per  paga  re  a 
Caronte  il  fuo  nolo  pel  lor  palfaggio  all* 
altra  Vita.  V.MoNBTA,e Conio. 

Tri  ente,  Tritnt , o Tritateti,  era 
anche  ulato  per  una  coppa  a bere  ; e 
quella,  di  cui  lì  facea  ufo  ordinariamen- 
te. — Conteneva  quattro  cyathi.  Vedi 
Misura. 

J TRIESTE,  Ttrgtftum , picciola.ma 
forte  città  d’  Italia  nell’  1 Uria,  con  Ve- 
dovato futfraganeo  d' Aquileja,  e porto 
fui  golfo  di  Venezia.  Altrevolte  era 
città  liberai  in  oggi  appartiene  alla  Ca- 
fad’  Auflria.  Eli' è polla  fui  pendio  d* 
uno  doglio  , in  fondo  d’  un  picciolo 
golfo  dello  Iteifo  nome , ed  è dittante  9 
leghe  al  N.  dai  capo  d’ Ittria  , e 29  al 
N.E.  da  Veneaia.  long.  ji.  39.  lat. 
45-53- 

TR1FERA,  Tryfkra*’,  nella 

Farmacia , unadenominazionn  data  a di* 
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verfe  medicine  fpezialmente  della  fpe- 
zie  degli  oppiati.  — La  tri/ira  grande 
è comporta  d'oppio,  cinnamomo  , ga- 
rofani , e varj  altri  ingredienti  : fi  ado- 
pera per  fortiGcare  lo  ftomaco  ; per  fer  - 
mare fluffi , e per  alcuni  mali  della  ma- 
trice. 

* La  parola  l /ormata  dal  Grrco  rp^i- 
f(s , dilicato  , a caufa  dilla  gentile 
e piacevole  operazione  di  tale  medi- 
camento , o fecondo  altri  , perche  fa 

• Tipofare  quei  che  fé  ne  fervono. 

t La  iri/ira  Saracenica  , e la  trifern  Per- 
mana , cosi  dette  , perchè  fi  cominciaro- 
no ad  introdurre  , I’  una  da'  Saracini , e 
)'  altra  da'  Perfiar.i  , fono  entrambe  pur- 
gativi leggieri. 

TRIFOGLIATA  , in  fenfo  della 
voce  Inglefe  bottony , o bottoni , fi  ufa  io 
parlando  d una  croce,  che  termina  da 
ciafcun  capo  in  tre  nodi  o bottoni , raf- 
fomigliandofi  , in  certo  modo,  all’  erba 
trifoglio.  Vedi  Croce. 

Una  croce  trifogliata  ( enfi  bottony  ) è 
eome  quella,  che  Segoin  chiama,  ctpiz 
trtflee  ; e Baron  , globofa  crai:  Giibon,pet 
meglio  fpiegarne  la  forma,  l’ interpeeta 
Cruz  ad  fingala  ejui  tflremitatei  , in  tret 
gemmai  vel  nodos  , prò  trifola  /peci*,  ter- 
minata. 

Egli  porta  uoa  croce  i'  argento  trifo- 
gliata nera  , col  nome  di  IVinuioed.  Vedi 
Tar.  Arold.  fig.  I t . 

TRIFOGLIO  , Tri/òlium  , erba  nota 
di  tre  foglie,  di  varie  fpezie  , e che  fa 
per  ogni  campo  , e prato. 

Quello  eh* è il  piò  ufaco  nella  Medi- 
cina , è il  trifolium  palujlrt , eh’  è aliai 
detergente  , e fi  adopera  con  buon  fuc- 
certo  io  coftitoziooi  fcorbutiche,  reuma- 
tiche, c fcrofolofe. 

* £/ ordinario  modo  di  adoperarlo  fi  è 
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col  fare  un'infufioce  ahbartanza  forte  di 
tal  erba  fecca  , a guifa  di  Tè. 

TR1G  A , nell'  Antichità,  una  fpecie 
di  carro, o carretta, con  tre  cavalli.  V. 
Ca  n no  , ec. 

La  trìga  , in  realtà,  non  era  tirata  che 
da  due  cavalli  ; coficchè  ella  era  pro- 
priamente una  biga  ; ma  avea  , in  oltre, 
un  ter/o  cavallo  legato  agli  altri,  come 
un  cavallo  a mano  , per  cambio.  Vedi 
Biga.  — Stazio  chiama  il  terzo  caval- 
lo, tqum  funalis  ; Efichio  , Tcynuost  ; e 
Dionilio  d’  Alicaroalfo  , tupoitf. 

Non  troviamo  la  triga  in  alcun  mo- 
numento antico  ; ma  ella  fu  lungo  tetn-  _ 
po  io  ufo  predo  i Romani  , a’  loro  Ludi 
Circtn/es.  — I Greci  che  furono  i primi 
ad  introdurla,  predo  la  Iafciarono. 

<■  TRIGAMIA,  un  terzo  matrimonio; 
ovvero  lo  dato  d’  una  perfona  , eh'  i 
data  maritata  tre  volte.  Vedi  Matri- 
monio.- 

Nell’  antica  Chieda  , la  Trigamia  non 
fi  permetteva , che  a coloro,  i quali  non 
aveano  alcun  figliuolo  dai  lor  primi  ma- 
tri  monj. 

Se  avendo  figliuoli  da  uno  o da  amea- 
due  i primi  , fi  maritavao  di  nuovo,  do- 
poT  età  di  40  anni  , erano  efclufi  dalla 
Comunione  per  cinque  anni.  — Se  non 
pacavano  I'  età  di  40  anni , la  loro  pe- 
na era  foto  per  quattr'  anni.  Vedi  Bi- 
gamia. 

TRIGLIFI  * , Tfijitfii , nell'  Ar- 
chitettura, una  forta  d'ornamenti  re- 
plicati ad  eguali  intervalli  nel  fregio 
Dorico.  Vedi  Fregio,  ec.  Vedi  anche 
Ditriglypho. 

* La  parola  l formata  dal  Gttco,  rplrAv 

fu  , ctoi  tre  intagliature, da  VAI?», 

. /e olpifco. 

Ogni  triglifo  confida  io  duo  intere 
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fcanalature  , o canaletti  , tagliati  ad  un 
angolo  retto  , detti  glifi  , o glyphi , e fe- 
parati  con  tre  interdici , detti  da  Vitru- 
vio /inora , P uno  dall'  altro  , come  an- 
che da  due  altri  mezzi  canaletti , che  fo- 
no nei  lati.— - Vedi  Tav.  Archi! . fig.  28. 
Itt.  y.  Vedi  anche  Glyphe, 

L’  ordinaria  proporzione  de’  triglifi, 
è di  efler  larghi  un  modulo  , ed  alti  uno 
e mezzo.  - — Ma  M.  It  Oltre  oflerva^che 
quella  proporzione  caufa  talvolta  inter- 
colunni mal  proporzionati  ne’  portici; 
per  la  quaj  ragione  egli  ttima  meglio  di 
accomodare  la  proporzione  de’fjoit/7- 
glifi  a quella  degl’  intercolunni  .Vedi 
ISTERCOLUSSIO. 

Gli  intervalli  frai  triglifi  Ci  chiamano 
mctopts.  VediMfiTopB Sono  i cana- 

letti , o glyphi  4 fi  collocano  le  guttcr  , o 
gocce.  Vedi  Gutt*:._ 

I trìglifi  fanno  il  carattere  il  più  di- 
dintivo  dell’ Ordine  Dorico.  — Alcuni 
gli  credono  originalmente  inventati  per 
la  coadotta  delle  gutta , che  Hanno  fotto 
di  loro:  altri  s’immaginano,  che  abbia- 
no qualche  fomiglianza  ad  una  lira  ( ly- 
ra  ),  e indi  conghietturano  , che  tal  or- 
namento fia  (lato  originalmente  intefo 
per  qualche  Tempio  confecrato  ad  A- 
pollioe.  Vedi  Dorico. 

Capitello  d’ un  Triglifo.  Vedi  l’ar- 
ticolo Capitello. 

TRIGLYPHO.  Vedi  Triglifi. 
TRIGONO  * , Trigoni;*  , nella 
Geometria,  un  triangolo. VediTRtAN- 

G0LO. 

La  parola  l formata  dot  Greco  , Tjìyn- 
r»r  , triangolo. 

Trigono  , nell’  Adronotnia , denota 
uo  afpetto  di  due  Pianeti  , in  cui  eglino 
fono  didatti  i 20  gradi  Pano  dall’altro, 
detto  anche  trino.  Vedi  Trino- 
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I Trigoni  di  Marte  e Saturno  fono  fe- 
nuti  dagli  Adrologhi  per  afpettl  malefi- 
ci. Vedi  As  putto  , e Trip  licita’. 

Trigono  T r igonon  , era  anche 
uno  dru mento  mulìcale  , ufato  fra  gli 
Antichi.  Vedi  Musica. 

II  trigono  era  una  fpezie  di  lira  trian- 
golare,inventato  da  lbycui.  VediLiYiA. 

TRIGONOMETRIA  , Parte  di 
trovare  le  dimenfioni  delle  parti  d’un 
triangolo  ignote  , da  altre  parti  note: 
ovvero  P arte , con  cui  , da  qualche  tre 
parti  d’  un  triangolo  date  , fi  trovano 
tutte  P altre.  Vedi  Triangolo. 

Così,*,  gr.  da  due  Iati  AB,  e BC, 
ed  un  angolo  B , noi  troviamo  , per 
mezzo  della  trigonometria  , gli  altri  due 
angoli  A e C col  terzo  lato  BC  ; Tav. 
trigonometria,  fig.  e. 

La  parola  fignifica-litteralmenre mi- 
furare i triangoli , formata  dal  Greco  rjf- 

yurot,  triangolo,  e ntr»rr  ,mifura Nul- 

ladimenoqued’  arte  non  fi  edende  alla 
mifurazione  dell’  area  o fuperficie  de’ 
triangoli , la  quale  viene  fotto  la  Geo- 
metria : la  trigonometria  confiderà  foll- 
mente le  linee, egli  angoli  de’medefitni. 
Vedi  Triangolo. 

La  trigonometria  è di  graodidimo  ufo 
in  varie  arti  matematiche  : — col  mez- 
zo di  queda  fi  fa  la  maggior  parte  dell’ 
operazione  di  Geometria  ed  Adrono- 
mia  ; fenza  di  eflala  magnitudine  della 
Terra  e delle  Stelle,  le  lor  didanze, mo- 
vimenti , ecliflì , ec.  farebbero  del  tut- 
to ignoti.  — Perciò  la  trigonometria  lì 
dee  confettare  per  un’ arce  , mediante  la 
quale  fi  mettono  io  luce  le  cofe  più  na- 
feode  , e le  più  rimote  dalla  cognizioae 
degli  uomini.  Chi  non  la  fa  non  può  far 
gran  progredo  nella  Matematica  mida; 
ma  di  fpedo  troverà®  imbarazzato,  jn- 
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che  nella  Filofofia  Naturale,  particofar- 
mcnte  oello  fpiegare  i Fenomeni  dell’ 
Arcobaleno,  eJ  altre  Meteore. 

La  Tu /fonometria, o Ha  la  foluzionede' 
triangoli,  è fondata  in  quella  mutua  pro- 
porzione , che  ve  fra  i lati  ed  angoli  d’ 
un  triangolo  ; la  qual  proporzione  fi  sa, 
col  trovare  la  proporzione  che  il  raggio 
d'  un  circolo  ha  acerte  altre  lince,  dette 
corde  ^fini  , tangenti  , efecanti.  V.  1\  ag- 
gio, Corda,  Sino  , Tangente,  c 
Secante. 

Quella  proporzione  de’  fini  , e tan- 
genti, al  lor  raggio  è talvolta  efprefia  in 
numeri  comuni  o naturali, i quali  codi- 
tuifcono  ciò  che  noi  chiamiamo  Tavole 
di  feni  triturali  , tangenti  , ec.  — ■ Alle 
volte  ella  fi  efprime  in  logaritmi , e in  tal 
cafo  co  (litui  Ice  le  Tavole  de  fini  4rti filia- 
li, ec.  Vedi  Tavola,  ec. 

Finalmente  , talvolta  la  proporzione 
aoa  é efprefia  innumeri  ; ma  i varj  feni, 
tangenti  , ec.  fono  attualmente  notati 
fepra  linee  ofcale;  dondola  Linea  dì 
Seni  , tangenti  , ec.  Vedi  Linea  , e 
Scala. 

La  trigonometria  , fi  divide  in  piana,  e 
sferica:  la  prima  confiderà  i triangoli  ret- 
tilinei ; e la  feconda  gli  sferici.  — La 
prima  è d'ufo  facile,  e continuo  nella 
Navigazione,  Migrazione,  Agrimenfu- 
ra  , ed  altre  operazioni  di  Geometria. 
Vedi  Misurare,  Ag rimensuk a,N a- 
vig a r e,  ec. 

La  feconda  s’ impara  folo  in  ordine 
all’  Allronomia  e Tatti  di  lei  congiunte, 
alla  Geografia  e Gnomonica.  Si  (limai» 
generale  eflrecnamente  difficile,  a cagio- 
ne del  vado  numero  de’cafi,  con  cui  ella 
è intrigata  ; mi  I’  eccellente  Ilio  ha 
rimoflo quali  tutte  le  difficoltà  . Quell’ 
Autore  ha  non  fol  > fitto  vedere  in  che 
Chamb.  Tom.  XX. 
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modo  turi’  i cafi  de’  triangoli  rettangoli 
fi  posano  Iciorre  pel  comun  verfo  , me- 
diante le  regole  di  feni  e tangenti;ma  ha 
altresì  notaio  una  regola  universale  , col 
mezzo  della  quale  fi  folvono  cut:'  i pro- 
blemi , sì  ne’  triangoli  piani  , che  ne’ 
rettangoli  sferici  : ed  infogna  anche  a 
folvete  con  eguale  facilità  i triangoli 
obliquangoli.  — Si  vegga  la  fua  dottri- 
na lotto  l’articoloTatANGOLO. 

Trigonometria  piana  , è un’arte, 
colla  quale,  da  tre  date  parti  d'  un  trian- 
golo piano,  noi  troviamole  altre.  Vedi 
Parte. 

11  gran  principio  della  trigonometria 
piana  fi  è che  in  ogni  triangolo  piano  , i 
lati  fona,  come  i feni  degli  angoli  op- 
pofiti.  — Si  vegga  quello  principio  ap- 
plicato alla  diluzione  de’  varj  cafi  de’ 
triangoli  piani , fattoi'  articolo  Trias* 
golo. 

Trigonometria  sferica  , i P arte, 
con  cui  , da  tre  date  parti  d’  un  triango- 
lo sferico  , noi  troviamo  1’  altre  . E.  gr. 
con  cui  , da  due  lati  ed  un  angolo  , noi 
troviamogli  altri  due  angoli,  e 11  terzo 
Iato.  Vedi  Sferica  , e Sferico. 

1 principi  della  trigonometria  sferica , 
come  riformati  da  Wolfio  , fono  i fe- 
guenti  : i.  In  ogni  triangolo  rettangolo 
sferico  , ABC  , rettangolo  in  A , 1’  in- 
tero fino  è al  fino  dell'  ipotenufa  , BC 
( Tav.  trigonom.  fig.  j).  ) come  il  fino 
deli’  uno  o deli' altro  degli  angoli  acuti, 
C , è al  fino  della  gamba  , oppofita  al 
medefimo  , AB  ; ovvero  il  feno  dell’an- 
golo B , al  feno  delia  fua  gamba  oppofira 
AC  ; onde  fi  deduce,  cbeil  rettangolo 
dell'intero  feno  nel  feno  d’  una  gamba, 
è eguale  al  rettangolo  del  feno  dell’an- 
golo uppofico  al  medefimo  , nel  feno 
della  ipotenufa. 

N 
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2.  In  ogni  triangolo  rettangolo  sfe* 
rico  ABC  , (/?».  ; i . ) nell'uno  de’  liti, 
del  quale  è un  quadrante;  fé  i comple- 
menti delle  gambe  A B e AC  ad  un  qua- 
drante fi  confidcrano  come  le  gambe 
ftelTe  ; il  rettangolo  dell’  intero  fino  nel 
co-feno  della  parte  di  metro  è uguale 
al  rettangolo  de' lini  delle  parti  dilgiuo- 
;c  ; o degli  eflrcmi. 

Quindi,  i.Sei  fini  fono  artifuiali, 
cioè,  i logaritmi  de'  naturali;  l’ luterò 
fino  , col  co-feno  della  parte  di  mezzo. 
Cara  eguale  a’  fini  delle  patti  diigiunte. 
2.  Poiché  , nel  triangolo  rettilineo  Ali 
C [fig.  34.)  l' intero  fino  è all'  ipoterm- 
ia BC  come  il  (ino  dell’angolo  B , o C 
al  fino  nella  gamba  oppofica  AC  o AB: 
fe  , in  luogo  de'  fioi  dei  lati  , noi  pren- 
diamo i Iati  fi  elfi  ; anche  qui  , i’  intero 
lino  , col  co-feno  della  parte  di  mezzo 
AC,n  AB,  farà  eguale  al  fino  delle  par- 
ti difgiunte  B o C e BC  ; cioè  , al  fino  di 
BoC.e  BC  fleffo. 

Quella  fi  chiama  da  Volilo  Regala 
finttum  cathoiica , o la  prima  pirte  della 
regola  univerfale  della  trigonometria ; col 
mezzo  della  quale  fi  fulvono  tett’  i pro- 
blemi dell’ una  e deH’altra  trigonometria, 
quando  la  cofa  fi  effeitua  coi  foli  ftni.— 
Milord  Nopitr ebbe  il  primo  pcnficrodi 
una  tal  regola,ma  egli  adoperava  i com- 
plementi-deli' ipotenula  BC  (fig.  li.) 
e degli  angoli  Be  C peri’  ipoieoufa  e 
^li  angoli  (ledi:  tanto  che  il  tenore  della 
lua regola  cattolica  de’  fini  è queflo. 

L’  intero  Gno  , col  fino  della  parte  di 
mezzo,  è uguale  a’  co-feni  delle  parti 
ililgiunte,  o com’ei  le  chiama  , oppo- 
fite.  — Ma  in  quella  regola  noo  appa- 
rite quell’ armonia  fra.  la  trigonometria 
piana  e la  sferica,  eh’  è vifibile  nella  Re- 
gola di  Volto. 
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3.  In  un  triangolo  tectangolo  sferico 
ABC  (//».  3 1 . ) oiunodei  lati  del  quale 
è un  quadrante  ; come  l’ intero  fino  è al 
fino  deila  gamba  adiacente  AC;  cosi  è la 
tangente  dell  angolo  adiacente  C alla 
tangente  della  gamba  AB. 

Donde,  i . Come  la  co-tangente  dell' 
angolo  , C , è all'  intero  fino  , cornei’ 
intero  fino  è alla  tangente  dell  angolo  C, 
cosi  è il  finp  di  AC  alla  tangente  di  AB| 
perciò  la  co-tangente  dell'  angolo  C fata 
ali’  intero  fino,  come  il  fino  della  gam- 
ba ivi  adiacente  BC,è  alla  tangente  dell’ 
oppofb  AB.  — 2.  Perciò  il  rettangolo 
dell’  intero  fino,  nel  lino  di  una  gamba 
BC  , è uguale  al  rettangolo  della  tan- 
gente ucll' altra  gamba  AB,  nella  co- 
tangente deli’  angolo  C,  oppofita  al  me- 
defimo.  E , in  fimil  guii'a  il  rccrarg  .lo 
dell’ intero  fino  , nul  fino  delia  gamba 
AB  ,è  uguale  al  rettangolo  della  tan- 
gente della  gamba  AC  nella  co- tangen- 
te dell’angolo  B. 

4.  In  ogni  triangolo  rettangolo  sfe- 

rico , ABC  , niunu  de'  cui  lati  è un  qua- 
drante; fe  i complementi  delle  gambe 
ABeAC  ad  un  quadrante  , o i loro 
eccelli  olite  un  quadrante  , fi  condera- 
no  come  le  gambe  (lede  ; il  rettangolo- 
deli'  intero  fino,  nel  co-feno  della  parte 
di  mezzo  , farà  eguale  al  rettangolo 
delle  cotangenti  ; delle  parti  congiun- 
te  Quindi,  1 . Se  i fini  e le  tangenti 

fono  artihziali  ; l' intero  fino,  col  co-fc- 
no  della  parte  di  mezzo,  è uguale  alle  co- 
tangenti delle  parti  contigue.  2.  Poiché 
in  uo  triangolo  rettangolo  rettilineo, noi 
adoperiamo  le  tangenti  , quando  dalle 
gambe  AB  e AC(/».  34.)  date,  P 
angolo  C fi  dee  trovare  ; e in  quel  cafo 
l’ intero  fino  è alla  cotangente  di  C, 
cioè  alla  tangente  di  B come  B A ai 
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AC;  perciò,  anche,  in  un  triangolo  ret- 
tilineo, le  pe‘  (ini  e tangenti  de'  Iati  fi 
prendono  i lati  (ledi;  1’  intero  (ino  , col 
co-feno  della  parte  di  mezzo  , cioè  con 
AC,  è uguale  alle  cc-tangenti  delle  par- 
ti congiunte,  cioè  alla  co-tangente  di  C, 
o tangente  di  B,  e al  lato  AB. 

Quella  li  chiama  da  WolGo  Regala 
tangentium  catkoltca , e collituifce  1'  al- 
tra parte  della  Regola  univerfale  o cat- 
tolica della  Trigonometria  i mediante  la 
quale  fi  (olvono  tutt'  i problemi  di  ogni 
Trigonometria , ove  (i  ricercano  le  tan- 
genti. 

La  regola  di  Milord  Napitr  ad  un 
limil  effetto,  è cosi  : Che  E intero  fino, 
col  fino  della  parie  di  mezzo,  è uguale 
alle  tangenti  delle  parti  contigue. 

Egli  è perciò  regola  uoiverfale  , che 
ha  luogo  in  tutta  la  Trigonometria  ; che 
in  un  triangolo  rettangolo  ( notata  no- 
tandis,  cioè  i complementi  delle  gam- 
be A B e A C ellendo  confiderai  come 
le  gambe  (lede;  e ne'  triangoli  rettili- 
nei , i lati  (ledi  eiTendo  prefi  pei  leni  e 
tangenti  de’ lati.  ) L'intero  fino  col  co- 
feno  della  parte  di  mezzo  o mediaè 
uguale  a’  fini  delle  parti  difgiunte  o fe- 
parate  , e alle  cc-tangenti  delle  parti 
congiunte o contigue. 

Per  maggior  chiarezza  , e per  1’  ap- 
plicazione di  quella  regola  nella  dilu- 
zione de’ varj  cafi  de’  triangoli  sferici; 
Vedi  T riangolo. 

Caratteri  nella  Trigonometria.  Ve- 
di Carattere. 

TR1HING,  o Thrihinc*,  dal 
Saffone  Trihinge,  voce  Inglefe,  che  di- 
nota uno  fpazio  od  edeolìone  contenen- 
te tre,  o quattro  hundreds  , ovvero  la 
terza  parte  d'una  Sture  , o Provincia. 
Vedi  Tithing. 

Citami.  Tom.  XX. 
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* li  Slg.  Thoresby  crede,  chi  la  parola 
fi  debba  fcrivere  Thrithing.  Vedi 
Thoresb.  Ducatus  Leodenf.  p.  8 j. 

La  parola  fi  ufa  anche  per  una  Corte 
tenuta  entro  cotal  circuito  , eh' era  lo 
dello  che  ciò  che  ora  fi  chiama  Court- 
leet , la  quale  è di  più  d*  una  Court w 
taranti  inferiore  ad  una  Corte  di  Con- 
tado, o County  Court.  Vedi  Court, 
Leet  , ec. 

TR1LLIONE,  Trìllion , nell'Arit- 
metica il  numero  d’  un  billiont  di  bit* 
lioni.  Vedi  Numerazione. 

Dopo  i billioni  fi  conta  per  trìllionì 
il  che  fa  una  clafle  di  numerazione,  eli 
divide,  come  1’  altre  dadi , in  tre  luo- 
ghi : così  diciamo  , trilliotti  ; decimi  di 
milioni  ; cent. fimi  di  milioni  , ec. 

TRILLO  , io  Inglefe  roulade,  o qua- 
vering  , 1’  atto  di  trillare,  o di  fcuotere 
( termine  di  Mufica  );  ovvero  lo  feor- 
re re  una  divifiooe  colla  voce.  Vedi  Di- 

VISIONE. 

TR1MACRO  , Trimacrus,o  Tri- 
macer , nell'antica  Profodia,  un  piè,  nel 
verfo  , compollo  di  ere  fillabe  lunghe.' 
Vedi  Piede. 

TRIM1LCHI,  un  nome  con  cut  i 
SafToni  lnglefi  chiamavano  il  mefe  di 
Maggio;  perchè  mugnevano  (milbed)  i 
lor  bediami  tre  volte  al  giorno  in  quel 
mefe. 

TRINA  , dimenpont  , o dimenfiont 
triplicata,  include  lunghezza, larghezza 
egroflezza.  Vedi  Dimensione. 

La  dimemione  trina  è peculiare  a cor- 
pi, o folidi.  Vedi  Co b po,  Solido  , ec. 

Trina,  nel  Commerzio , fpezie,  di 
guarnizione  lavorata  a tiaforo.  Vedi 
Gallone. 

Trina,  multa.  Vedi  Trini  un  gei».' 

TRINCEE,  e Trincierb,  nell» 

N a 
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Fortificazione  fono  fotti  che  gli  afTe- 
dianti  tagliano,  o fcavano  , per  avvici- 
narli più  deliramente  alla  Piazza  attac- 
cata; onde  fi  chiamano  anche  linei  di 
approccio.  — Vedi  Tav.  Forti/,  fi  g.  ai. 
n.  ] i .,  ec.  Vedi  anche  Fosso,  Approc- 
cio, Contrai  rincea,cc. 

Dicefi,  montar  le  trinciere  , che  vale  a 
dire,  andarci  a fare  il  fuo  dovere. — Ri- 
levar le  trinciere  , fi  è il  lilevarne  coloro, 
che  fono  fiati  a fare  il  lor  dovere.  Vedi 
Montare. 

Si  dice  , che  il  nemico  ha  nettato  lt 
trincee , quando  ne  ha  cacciaco  via,  od 
uccifo  i foldatiche  le  guardavano. 

Coda  della  Trincba,  è il  luogo,  ov’ 
ella  è fiata  cominciata.  Vedi  Coda. — 
E la  te/la  è quella  parte,  fino  alla  quale  è 
/lata  portata.  Vedi  Testa  , e At- 
tacco. 

- Le  Trincee  fono  di  varie  forte,  fecon- 
do la  natura  del  terreno:  fe  il  territorio 
adiacente  è fafibfo,  la  trincea  non  è altro 
che  un' elevazione  di  fafeine , gabbioni, 
Tacchi  di  lana,  o fpallcggismenti  di  ter- 
ra,  gittati  tute-  all’  intorno  della  Piazza; 

— ma  quando  il  terreno  può  facilmente 
aprirli,  e fenderli , in  quello  fi  fcava  la 
trincierà,  orlandola  con  un  parapetto 
dalla  banda  dagli  attediati.  Vedi  Para- 
petto, ec. 

La  larghezza  delle  trinciere  è di  otto 
a dieci  piedi,  c la  profondità  da  fai  a 
fette  ; fi  tagliano  a tallone,  o a sbieco. 
Vedi  Tallone. 

Si  continuano  le  trincee  con  linee 
ferpeggianti  o cortuofe  , in  cerco  modo 
paralelle  alle  opere  della  Fortezza,  in 
guifa  ebe  nonrefiiuoin  villa  al  nimico, 
cc  fia  efpofia  la  loro  lunghezza  al  fuo- 
co del  nimico  : perchè  elleno  allora 
correranno  rifcjùo  di  effere  infilate.,  o 
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fpazzate  dall’ artiglieria  nemica:  lo  fpi- 
gnere  così  le  trincee  obliquamente  fi 
chiama  fpignerle  a giri  e rigiri  , e da' 
Franzefi  par  ciudi  es.  Vedi  Enfiladb. 

Jprir  le  Trincee  , fi  è quando  gli 
attediami  cominciano  a lavorare  foprala 
linea  d'approccio  ; il  che  fi  fuol  fare 
in  tempo  di  notte;  alle  volte  a tiro  di 
molchetto,  e tal  volta  a mezzo  tiro,  o ti- 
ro intero  del  cannone  della  Piazza  , fe 
all’  incorno  di  quella  non  ewi  qualche 
altura  di  cerreoo  , fe  la  guernigione  è 
force,  e fc  la  di  lei  artiglieria  c ben  fer- 
vila. Vedi  Aprire. 

Gii  opetaj,  che  aprono  le  trinciere,  fo- 
no fempre  follenuti  da  certo  numero  di 
Lldacelca  contro  le  fortice  degli  atte- 
diati ; e talvolta  quelle  compagnie  di 
folcaci  Hanno  fra  quelli  e la  Piazza,  co- 
me anche  falla  lor  delira  efinillra. 

Talvolta  i Guafiatori  lavorano  pufa* 
ti  Tulle  ginocchiate  i faldati,  che  haa- 
no  da  Tofiencrli,  giacciono  piatti  fulla 
faccia,  affine  di  evitare  il  fuoco  dc'ni- 
mici;  c i guafiatori  Cogliono  parimente 
ctter  coperti  con  tavolati  , o grotte  fa- 
feine , che  i Franzefi  chiamano  fau- 
ci [soni. 

TRINCHETTO,  forra  di  vela;  è 
generalmente  la  vela  fuperiore  di  cia- 
fcun  albero  della  nave.  Vedi  Vascel- 
lo. — ■ In  quell'  ultimo  lento  gli  Ingle- 
fi  lo  chiamano  top. fati. 

TRINCI  AN  rÈ,in  Inglefe  Sbwer* 
nell' Economia,  un  ufitiale  , che  entra, 
precedendo  la  vivanda  d’ un  Re,  o Ca- 
valiere, per  metterla  e difporla. fulla  ta- 
vola, 

* La  parola  è formata  dal,  Fran{tfet 
Efcuyer  , Scudiero,  Gentiluomo , • 
Ufciere.  Vedi  Scu  B1ERE.  « 

TRINCIATO,  io  fenfo  di  franchi,  © 
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trinchi,  termine  dell’  Araldica  Franze- 
fe,  eiprime  quella  maniera  di  parcizioae 
deità  dagli  inglefi,  party  ptr  beni  dtzttr. 
Vedi  Partito  ( Party  ) e Benda. 

Si  dice,  che  uoo  Scudo  è trinciato, 
quando  è divifo  in  doe  diagonalmente, 
venendo  la  divisone  dall'  angolo  deliro 
del  chitf , o capo  , e addando  all'ango- 
lo lini  Uro  della  punta  : — * quando  è di. 
vifo  pel  verfo  contrario, fi  dice  ch’egli  è 
tailll,  o tagliata  , ovvero  party  ptr  btnd 
linifttr.  Quindi, 

Trinciato,  dttranckl  predo  gli  Aral- 
di Fraazelì,  lignifica  una  linea  a modo 
di  sbarra,  la  quale  non  venga  propria- 
mente dall’  angolo  deliro  , ma  da  qual- 
che parte  dell’  orlo  fuperiore  , e indi 
cada  atiraverfo  o diagonalmente;  ovve- 
ro venga  da  una  parte  del  lato  deliro.- 

Dicono,  franchi  , detrancM  , e ritran • 
chi , per  dinotare , che  vi  fono  due  linee 
diagonali  , che  fanno  due  parcigioni 
nello  Scudo,  e vengono  dagli  angoli;  ed 
Cina  terza  che  viene  da  alcuna  dell’  altre 
parti  fopraccennate . Vedi  il  precedeo. 
te  articolo- 

Trinciato,  cottptd , o conpi  Vedi 
T agliato. 

TRINITÀ'  Triniti*,  Trias, 
nella  Teologia,  I'  meffilule  miiterio  di 
tre  Perfone  in  uii  Dio;  Padre,  Figliuo- 
lo, e Spirito  Santo.  Vedi  Dio,  Perso- 
na, ec. 

E’  un  articolo  della  Fede  Crilliana, 
che  v’è  un  Dio  foli»,  un’  unità  in  natura 
ed  eileora  , ed  una  Trinità  di  Perfone. 
-—Il  termine  Trinità  importa  I unità  di 
tre,  l'unità  di  tre  Perfone  Divine  real- 
mente differenti , e T identità  d una  na- 
tura indivifibile  : la  Trinità  è un  ternario 
di  Perfone  Divine  della  HeiTa  effenza, 
natura , e foffanza. 

Chamb.  Tom,  JTJT. 
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•La  Teologia  infegna  , ehe  in  Dio  v i i 
una  fola  effenza  , due  procefiioni  , tra  . 
perfone,  quattro  relazioni  , cinque  no- . 
zioni , e la  ciicummctjìonc , che  i Gre-  - 
ci  cbiaman o pcrichortjìs.  Di  ciafcuna del- 
le quali  parleremo  un  po’  più  diffufa- 
mente. 

Evvi , dunque  , una  fola  effenza,  una 
fola  nacora  Divina, che  è infinita,  eter- 
na , fpiritnale  ; che  vede  rune  le  cofe; 
che  conofce  e sa  ogni  cofa  ; eh’  è dap- 
pertutto; onnipotente;  e che  ha  creato- 
ogni  cofa  dal  nulla.  Vedi  Dio.  t 

in  quello  Dto  vi  fono  due  procefHo», 
ni  , O emanazioni  , cioè  quella  del  Fi», 
gliuulo , e quella  dello  Spirito  Santo:  la 
prima  fi  chiama  gtnemiiont,  e la  feconda 
Jpira[ionc.  Vedi  Generazione  ,ec.  t- 
Il  Figliuolo  procede  dal  Padre  per. 
via  di  conofcenza;  perchè  Dio  in  cono* 
feendo  fe  Hello,  eternamente  , oeceffa- 
riameoce,ed  infinitamente,  produce un- 
termine , un’  idea,  nozione  oconofcee* 
za  di  fe  (leffo  , e di  tue  te  le  fue  adora- 
bili perfezioni , che  fi  chiama  Tua  Paro- 
la , fuo  Verbo , fuo  Figliuolo  , il  quale  è. 
a lui  eguale  in  ogni  cofa,  eterno,  infini- 
to , e Decedano  come  fuo  Padre.  — Il 
Padre  riguarda  ii  Figliuolo  conte  fu» 
Verbo,  e il  Figliuolo  riguardai!  Padre 
come  luo  principio  : e nel  cosi  riguar— • 
darli  fra  di  loto  eternamente,  neceffa- 
riamente  , e innnitameote  , fi  amano  1* 
un  1'  altro(  e producono  un  atto  del  loro 
amor  vicendevole  : il  termine  diqueffe 
amore  è lo  Spirito  Santo  , il  quale  prò-, 
cede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  per  vie- 
di  fpirazione  , di  amor»,  e d'  impulsione; 
t il  quale  è parimenti  eguale  in  ogni 
cofa  al  Padre  ed  al  Figliuolo  Vedi  Pa- 
dab,  Figliuolo  , e Spirito,  ; ^ 

Ciascuna  proceffioue  DiviuaH.biliCuAj 

N j 
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due  relazioni:  V una  dalla  parte  del  prin- 
cipio , o da  quella  da  cui  ; e l'altra  dalla 
parte  del  termine  , o da  quella  a cui.— 
Quindi , ficcorrve  vi  fono  due  proceflioni 
ia  Dio,  vi  debbon  edere  quattro  rela- 
zioni ; la  paternità  , la  filiazione,  la  fpi - 
razione  attiva  , e la  paffiva. 

•rLa  paternità  è una  relazione  fondata 
in  ciò  che  i Teologhi  Scoladici  chia- 
mano inulligin\a  no{i  anale  , in  cui  il  Pa- 
dre (ia  riferito  alla  feconda  perfona,  eh’ 

è il  Figliuolo La  filiazione  è quella 

relazione,  in  cui  la  feconda  perfora, cioè 
ài  'Figliuolo , fi  riferifce  al  Padre,  Vedi 
P*TBRNtT*’,  ec. 

La  fpirazione  attiva  è quella  relazio. 
re,  ch’è  fondata  nell’atto  no{ioruilt  della 
volontà  , mediante  cui  la  primaperfona- 
eia  feconda  riguardano  o fi  riferifeono 
alla  terza;  la  procedooe  , o fpirazione- 
p»di va  , prefa  nel  fuo  feofo  rigorofo  , è 
quella  relazione  con  cui  la-terza  perfo- 
ra riguarda  c fi  riferifce  alla  prima  ed- 
alia  feconda.  — Quindi  fi  vede,  che  ve 
fono  in  Dio  quattro  relazioni,  come  già- 
abbiam  detto,  e cinque  nozioni,  come 
lo  moftreremo  tacnodo. 

La  perfona  fi  defioifee  una  fofiaoza 
individua,  ragionevole  o intellettuale; 
ovvero  una  fodanza  intellettuale  ed  in- 
comunicabile. Vedi  Persona. 

L’ ipojl/tf , o foftanza,  è ciò  che  co- 
ftituifee  la  perfona.  — Vi  fono  dunque 
nella  Santa  Trinità  tre  perfone  , Padre, 
Figliuolo  ,e  Spirito  Santo,  le  quali  han- 
bo  ogni  eofa  in  comune,  eccetto  le  loro 
relazioni  ; onde  viene  ad  aver  luogo 
quell'  affioma  di  Teologia  , che  nelle 
Perfone  Divine  non  evvi  di  finzione  al- 
cuna , quando  non  v’  è oppofiziooe  di 
relazione  : e quindi  ne  viene  io  confe- 
gheuza  , che  ft  talvolta  fi  attribuircela 
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potenza  al  Padre,  la  Capienza  ah  Figliuo»  * 
lo,  e la  bontà  allo  Spirito  Santo  «ovve- 
ro fe  dicefi  , che  i peccati  d’ infermità- 

0 debolezza  fono  contro  il  Padre,  i pcc-’ 
caci  d' ignoranza  contro  il- Figliuolo  , e 

1 peccati  di  malizia  contro  lo  Spirito? 
Santo  ; non  fi -parla,  che  per  via  d'ap- 
propriazione, e non  di. proprietà;  per-» 
che  tutte  quelle  cofe  fono  in  comune: 
donde  quell  aflìoma , che  le  opere  della. 
Senta  Trinità  fono  comuni  c indivife, 

( cioè  , convengono  a tutte  le  Perfone-, 
Divine  )ma  non  cori  le  loro  produzioni 
od  intra  ( come  fi  nomano  ) poiché  elle- 
fono  relative.  '■> 

Per  appropriazione  s’.iotend*  il  dare- 
qualche  comune  attributo  ad  una  certa- 
Perfona  Divina,  a cauli  di  qualche  adat- 
tazione oconvenienza.  Così,  nella  Scrit- 
tura , negli  Apposoli,  e nel  Credo  Ni- 
ceno,  fi-attribuifee  l'onnipotenza  aL  Pa- 
dre , perchè  egli  è il  primo  principio, 
ed  un  principio  fenza  origine  , od  ut>. 
principio- più  alto. — Si  attribuifee  la 
fapienza  al  Figliuolo , perch’egli  è il 
termine  del  Divino  intelletto  , a cui  af>- 
paniere  la  fapienza  : fi  attribuifee  la 
bontà  allo  Spirito  Santo  , e (Tendo  egli  il 
termine  della- volontà  , cui  la  bontà  ap- 
partiene. 

Alcuni  Teologhi  danno  akre  ragioni 
di-  quelle  forte  d!  attribuzioni  ed  appro- 
priazioni, cioè  cheli  fa  così  per  fepararo 
dalle  Divine  Perfone  quelle  imperfezio- 
ni che  fi  trovano  nelle  creature:  perchè 
i padri  creati  fouo  deboli  , cadenti , e 
impotenti  ; per  il  che  , per  allontanare 
l’idea  di  tale  imperfezioae  dalla  prima 
Perfona  , fi  dice  particolarmente  che 
quella  è onnipotente.  < 

Di  nuevo,  i figliuoli  creati  fono  ge- 
neralmente imprudenti  ; per  il  che,  per 
v /.  . j 
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Rimuovere  quella  impet fellone  dalla  fe- 
conda Perfona,  fi  diceche  ella  è favini  o 

la Japit*{d  eterna. 

, Finalmente  , le  gran  menti  o fpiriti, 
^ra  le  effenze  create, foao  fovente  (celle- 
fate;  onde,  per  rimuovere  quell'  imper- 
fezione dalla  terza  Perfona , fe  le  attri. 
Sui  Tee  la  bontà. 

. Il  Padre  è la  prima  Perfona  della  S.S. 
Trinità  , a oaufa  che  il  Padre  folo  pro- 
duce il  Verbo  per  via  d intelletto  :e  col 
Verbo  produce  lo  Spirito  Santo,  per  via 
di  volontà. 

Si  dee  qui  oflfervare , che  lo  Spirito 
Santo  non  fi  chiama  coti  per  Tua  fpiri- 
tualità , effendi)  quella  comune  ed  ef- 
-fenziale  a tutte  e tre  le  Perfone,  ma  per 
la  fpirazione  partiva,  eh'  è peculiare  • 
lui  foto. 

Si  aggiunga,  che  quando  uoa  perfona 
della  S.  S-  Trinità  fi  chiama  prima  , un' 
altra  feconda,  e un'altra  rtr^a  , non  fi  dee 
intendere  d’una  priorità  di  tempo,  o di 
natura,  la  quale  importerebbe  qualche 
dipendenza  ; ma  d’una  priorità  d’ori- 
gine ed  emanazione  , la  quale  confitte  in 
ciò,  che  una  perfona  produce  1'  altra  in 
guifa tale, che  la  perfona,  la  qual  pro- 
duce., non  può  efTere  , nè  fi  può  com- 
prendere, fenza  la  perfona  prodotta. 

Da  quelle  cofe  ne  fegue,  che  nella 
S-  S.  Trinità  vi  fono  cinque  nozioni,  (in- 
tendendoli per  nozione  la  peculiar  ma- 
niere, con  cui  uoa  Pertbna  Divina  li  di- 
ftiogue  dall'  altra.  ) Le  nozioni  adun- 
que, per  coiti  Padre  fi  diflingue  dal 
Figliuolo  e dallo  Spirito  Santu,  fono 
l’ innafcibilità  , e la  paternità — Quel- 
la , per  cui  il  Figliuolo  li  dillingue  dall* 
pltre  due  Perfone  Divine  , è la  filia- 
zione. _ . 

La  fpirazione  attiva  diflingue  il  Pa- 
CJeomb.  Tom.  XX. 
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dre  e 1 Figliuolo  dallo  Spirito  Santo, 
e la  fpirazione  partiva  è quella  per  cui 
lo  Spirito  Santo  fi  diflingue  dal  Padr^ 
e dal  Figliuolo. 

La  circuminceflìone  , O perichorefis  , & 
I’  intima  in-efiflenza  delle  Perfone  di- 
vine,o la  loro  mutua  in-dimora  dell'una 
nell*  altra:  perchè,  febben  elle  fono  real- 
mente didime  , fono  nientemeoo  con- 
furtanziali  ; quindiè,  che  Gefucriflo  di- 
ce in  S.  Giovanni  ,cap  xt  v.  Non  oreiett 
voi  eh'  io  tia  nel  Padre , e il  Padre  in  au  f 
L' identità  d'  efTenza  , che  i Greci  chia- 
mano turitbx  , e la  confudanzialità,  eoa 
una  dillinzion  di  perfone  , fono  neceda- 
rie  a queda  circumincejftonc.  Vedi  ClR- 

CUMINCBSSIO. 

Pare , che  molti  Gentili  abbiano  avu- 
to qualche  oozione  della  Trinità  . — « 
Stcuch.  Eugub.  de  Peten.  Phitof.  Jib.  i. 
cap-  j.  oflerva,  che  non  v’  è cofa  ia 
tutta  la  Teologia  , più  fodaroente  fonda- 
ta , o piò  generalmente  da  quelli  con- 
certa, che  il  Miderio  della  Trinità.  I 
Caldei,  Ebrei , Fenici,  Greci , e Ro- 
mani , si  ne' loro  ferirti  che  ne’ Jori» 
Oracoli,  confefTarono,  che  I'  Edere  Su- 
premo avea  generato  un  altro  Elfere  da 
tutta  l' eternità  , il  quale  eglino  talvolta 
chiamavano  figliuolo  di  Dio  , talvolta 
Verbo , talvolta  Menti  , e talvolta  Scpien- 
Za  di  Dio,  ed  aderivano  ch’egli  era  il 
Creatore  di  tutte  le  cofe.  Vedi  Fi- 
gliuolo. . 

Fra  i detti  de’  Magi,  difeendenti  di 
Zoroadro  , uno  fi  è quello  ;n&>n  ifiri- 

Af#f  ffarfcp  xàt  Jtvùpw  : il 

àrt  finì  tutte  le  cofe  , e le  confignò  alla  fi • 
conda  Mene.  — Gli  Egizi  chiamavano' 
la  loro  Trinità  ,hemphta , e larapprefcn* 
tavano  con  un  globo,  uq  ferpente  , ed 
■u*  ala  , difpodi  in  un  (imbolo  jerogli- 
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fico Kirchtr , Gale  ycc.  fuppongono. 
Che  gli  Egizj  imparaffero  la  ior  dottri- 
na della  Trinità  da  Gioftffo  , e dagli 
Ebrei. 

' 1 FilofoG , dice  S.  Cirillo  , confeffa- 
vàno  tre  ipoftati  a perfone  ; efli  hanno 
éjtèfo  la  loro  Divinità  a tre  perfone,  ed 
anche  talvolta  adoperato  il  termine 
Trias,  Trinità : e d'altro  non  abbisogna- 
vano che  di  ammettere  la  confultaozia- 
lità  delle  tre  ipoflasi  , per  lignificare  1* 
unità  della  Divina  Natura,  ad  efclufio- 
Uc  d'  ogni  triplicità  rifpetto  alla  diffe- 
renza della  natura  ; fenza  (limar  necef- 
fario  il  concepire  qualche  inferiorità  d’ 
ipoflasi. 

In  effetto,  Platooe,  ed  alcuni  de* 
Puoi  feguaci , favellano  della  Trinità  in 
termini  tali,  che  i primitivi  Padri  fono 
fiati  accudii  di  aver  prefo  la  loro  propia 
dottrina  dalla  Scuola  Platonica;  ma  il  P. 
Mourgues , che  ha  efatninato  cotal  punto 
afferma  , che  nulla  vi  può  effere  di  più 
ftupido,  che  di  (apporre  introdotta  nel- 
la Chiefa  la  Trinità  Platonica;  e di  aver 
ticorfo  al  Platoniftno  de’  Padri  per  ifcre- 
dicare  la  loro  autorità  rifpetto  a quello 
dogma.  Vedi  Platonismo. 

Prateria  o Fraternità  delia  S.  S.  Tri- 
nità.’; e una  Società  inflituira  a Roma 
da  S.  Filippo  Neri  1*  anno  i ^8  , per 
aver  cura  de’  pellegrini  che  vengono  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  a vificarc  le  tom- 
be d i S . Pietro  e S.  Paulo . Vedi  Fra- 
ternità. 

In  ordine  a quello  , aveano  effì  una 
safa  , in  cui  mantenevano  per  lo  fpazio 
di  tre  giorni  i pellegrini , e non  folamen- 
te  quelli , ma  anche  altre  povere  perfo- 
ne convalefcenti , che  eflendo  fiate  trop- 
po predo  licenziate  dagli  (pedali,  fi  tro- 
vavano efpjfie  alla  recidiva. 
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Cominciò  la  Fraternità  a fiabilirfi 
nella  Chiefa  di  S.  'Salvatore  ih  Campo’# 
e coofifieva  in  fole  quindici  peiTone  po- 
vere , le  quali  fi  radunavano  in  quella 
Chiefa  la  prima  Domenica  di  ciafcun 
mefe  per  praticarvi  gli  efercirj  di  pietà 
preferiti  dal  Fondatore  , e afeohare 
le  efortazioni  eh’  egli  vi  dava. 

Nell’ arino  tyjg  11  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  IV.  diede  alla  Fraternità  la 
Chiefa  di  S.  Benedetto,  alla  quale  fa 
dato  il  titolo  di  Santa  Trinità.  Da  quel 
tempo  innanzi , hanno  fabbricato  rafen- 
ta  alla  medelìma  un  ampiiffìmo  Spedale 
per  pellegrini , e perfone  convalefcenti. 

La  Fraternità  è ora  affai  conliderabi- 
le,  e la  maggior  parte  della  Nobiltà  di 
Roma  , dell'  uno  e 1*  altro  fedo , le  han- 
no fatto  1*  onore  di  efferne  membri. 

Congregazione  della  S.  S.  Trinità’  , è 
una  Congregazione  di  dodici  Preti  ria- 
biliti nello  fpedale  della  Fraternità  or 
ora  mentovata,  per  aver  cura  de’  pelle- 
grini , ed  altri , ivi  mantenuti. 

Come  il  frequente  cambiamento  de’ 
Preti  dello  Spedale  caufava  una  gran  di. 
verfità  nella  condotta  ed  {nitrazione 
fpirituale  de’  pellegrini,  per  renderla  più 
uniforme,  i Guardiani  ed  Ammioiftra- 
tori  ffabilirono  una  Congregazione  di 
dodici  Preti , che  fono  alloggiati  io  au 
quartiere  dello  Spedale,  come  in  un  Mo. 
naltero  , e colà  vivono  in  comunità. 

Ordine  della  S.  S . Trinità'.  Vedi 
Trinità  rj. 

Domenica  della  Trinità^,  è la  pri- 
ma Domenica  dopo  la  Pentecofie  ; cosi 
detta  , perchè  in  tal  giorno  fi  celebrava 
anticamente  una  Fella  ( come  tuttavia  fi 
continua  a fare  nella  Chiefa  Romaoa) 
in  onore  della  S.  S.  Trinità.  — L’  offer- 
vanza  di  quella  fu  ingiunta  la  prima  voi; 
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tt  dal  Concìlio  di  Ariti  nell'  inno  i 260. 
*■  Cafra  dilla  Tri mit*'  , Trtmiy-houft , 
è una  fpezie  di  Collegio  a Dtpt/órd  ia 
Inghilterra  , appartenente  ad  una  Cor- 
porazione di  perfone  che  vanno  per  ma- 
re : quello  ha  facoltà , per  diploma  del 
Re , di  badare  a coloro  che  diltruggono 
i legni  o limiti  maritimi  , di  corregge- 
re i falli  de'  marinari , ec.  e di  aver  ca- 
ra di  varie  altre  cofe  Ipettanti  alla  navi- 
gazione ed  ai  mari  , all  el'ame  de'  gio- 
vani u6zialifec.  anno  8°.  Elia. 

Termine  di  Trinità’.  Vedi  1’  artico- 
lo Termini. 

3 TRINITÀ’ , o Trinida d . Città 
dell’  America  Meridionale  nella  Terra 
ferma  , nel  noovo  Regno  di  Granata, 
fai  fiume  Middaleoa  , dittante  2 3 . le- 
ghe da  S.  Fe.  long.  307.  lat.  4.  3 6. 

J TRINITÀ'!  lfoladella  ) lfola del 
mar  del  Nord,  fulla  cotta  di  Terra  fer- 
ma, al  N.  dell’  imboccatura  dell’  Ore- 
nnque.  E' lunga  25.  leghe , larga  18. 
Pu  fcoperta  dal  Colombo  nel  16988  fa- 
vor della  Spagna  che  vi  mantiene  una 
Colonia. 

TRINITARJ  , un  termine  ofato  af- 
fai variamente  ed  arbitrariamente.  — 
Sovente  egli  (la  come  un  nome  comune 
s tatti  gli  Eretici  , che  hanno  de'  (enti- 
memi fui  Mifterio  della  Trinità  diffe- 
renti da  quelli  della.  Chiefa  Cattolica. 
Vedi  Trinità’. 

Allevolte  egli  è piìi immediatamente 
fiflretto  ad  una  od  altra  particohr  claf- 
fe  d’  Eretici.  — Cosi  i Trinitari  fi  con- 
fondono di  (petto  cogli  Unitarj.  Vedi 
UnITARJ  , StoCMMANI-,  ec. 

Alle  volte  egli  anche  fi  applica  agli 
Redi  OrtodoJJT,  per  diftingnerli  dagli  An. 
tetri nitarj , i quali  negano  od  impugnano 
ift  donnea  della  Trinità.  — Coni  So- 
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ciniani,  ed  altri , folevano  chiamare  Tri- 
nitari Atanafiani.  Vedi  AnTITRINI- 
TARI. 

Trinità hj  , denotano  parimente  un 
Ordine  di  Religiofi,  inttituito  in  ono- 
re della  Trinità,  per  redimere  i Cri- 
ftiani  cattivi  dalle  mani  degli  Infedeli; 
e fi  chiamano  volgarmente  Fratelli  dell e 
Redenzione. 

Sono  vediti  di  bianco,  e portano  Tul- 
io ttomaco  una  Croce,  in  parte  rotta,  e 
in  parte  turchina  ; da’  quali  tre  colori  , 
bianco,  rotto,  e turchino  , fi  fupponc, 
che  fi  rapprefenti  il  Mitterio  della  Tri- 
nità. 

1 Trinitari  *’  impiegano  , e vanno, 
a ricattare  i Crittiani  tenuti  in  ischia- 
vrth  nelle  Repubbliche  di  Algeri , To- 
nili , e Tripoli , e negli  Staci  di  Maroc- 
co. — Hanno  una  Regola  particolarea 
loro;  benché  varj  Storici  li  mettano  nel 
numero  degli  odervanti  della  Regola  di 
S.  A godi  no. 

Qued'  Ordine  ebbe  la  Aia  origine  nel 
1198,  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo 
HI.  I Fondatori  ne  furono  Giovanni 
di  Matha  , e Felice  de  Valtit  : il  primo 
da  Faucon  in  Pmvenza;  il  fecondo, non 
della  Famiglia  Reale  di  Falois,  come 
alcuni  han  creduto  ; ma  cosi  detto,  fe- 
condo ogni  probabilità  , perchè  era  na- 
tivo del  paefe  di  Valois. 

Gouthitt  di  Chatillon  fu  il  primo  , che 
diede  loro  un  luogo  nelle  fue  terre  per- 
fabbricarvi  un  Convento  ; il  quale  po- 
feia  fu  il  principale  di  tutto  I’  Ordine  ': 
Onorio  III.  confermò  la  lor  regola. 
Urbano  IV.  dedinò  il  Vefcovo  di  Pari- 
gi , ed  alrri , a riformar  l’ Ordine  : egli- 
no lo  fecero  ; e la  riforma  fu  approvata^ . 
nel  1 267  , da  Clemente  IV. 

Que&'Ordinepofliede  circa  250  Co»- 
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venti , divifi  ia  credici  ppviacie , delti 
quali  fei  fono  in  Francia , tre  in  Ifpagna, 
una  in  Italia,  ed  una  in  Portogallo.  — 
Per  1’  addietro  ve  n'  era  una  in  lnghil* 
terra  , un’  altra  in  Ifcozia , ed  uoa  cerza 
in  Irlanda. 

.Ne’  Capitoli  Generali  tenuti  in  1 5 73 
e 1576  fi  ordinò  una  riforma  , che  fu 
cominciata  qualche  tempo  dopoi  da  Giu- 
liano dt  Uantonvillt , e Claudio  Altph  , 
due  Romiti  di  S.  Michele  , a’  quali  il 
Papa  Gregorio  permife  allora  di  pren- 
dere l’ abito  della  Trinità  : (opra  di  che 
il  lor  romitaggio  fu  convertito  in  una 
caia  dell'  Ordioe. 

L’anno  1609  il  Papa  Paolo  permife 
loro  di  fabbricare  nuove  caie  , e d’ intro- 
durre lariforma nelle  vecchie. Nel  1635 
Libano  V HI.  con  un  Breve  , dettino  il 
Cardinal  dt  Rochtfaucault  ad  introdur- 
re  la  riforma  in  tutte  le  cafe  deli'  Ordi- 
ne ; il  ohe  fu  fatto  io  conformità  , me- 
diante una  fentenza  che  conteneva  la 
riforma  io  orto  articoli  ; i principali  de’ 
quali  erano  , che  fi  dovette  offervare  la 
primitiva  Regola  approvata  da  -Clemen- 
te 1 V.  attenerli  dalle  carni , ufare  cami- 
cie di  lana  , avere  mattutini  a mezza 
notte,  ec.  nel  1 j 54  fi  fece  parimente 
una  riforma  io  quei  di  Portogallo. 

L’  abito  de’  Ttinitarj  è differente  in 
differenti  paefi  ; e quello  de’  Riformati 
differente  dagli  altri. 

Trinità  r«  Scotti,  fono  una  rifor- 
ma di  quell’  Ordine,  fattalo  Ifpagna 
jo  no  Capitolo  generale  , tenuto  I'  an- 
no 1 594  , -ovetti  rifoluto  , che  eiafcuna 
Provincia  dovette  ftabilire  due-o  tre  cafe 
jo  cui  fi  dovette  offervare  la  primitiva 
Regola.,  e in  cui  i Religioiì  dovettero 
vivere  in  una  maggiore  autteritì  , ado- 
perare abiti  piò  grotfolani,  ec.  e dovcf- 
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fero  nulladimeno  avere  la  liberti  di  r?J 
tornare  al  lor  antico  Convento , quando 
lo  ttimaffero  a propofito. 

Dom.  Aitarti  Bafan  intendendo  di 
fondare  un  Monattero  a Valdtptgaat  f « 
.delìderando  egli  di  mettervi  de'  Reli- 
giofi  Scalei,  fi  convenne  di  aggiugneru 
la  nuditi  de'  piedi  alla  Riforma,  attìa- 
chi  i Trittitarj  potettero  avere  il  benefi- 
ciò  d’  un  tale  ttabilimeoto.  — La  rifop- 
ma  fi  ttefe  pofcia  in  tre  Provincie , e ven- 
ne alla  fine  introdotta  in  Polooiae  Rut- 
ila , e di  là  in  Garmania  ed  Italia. 

V * i pure  de  Trinitari  Scalii  io  Fran- 
cia, tt abiliti  da  F.  Girolamo  Halite*  , il 
quale  ettendo  (lato  mandato  a Roma  pee 
follecitare  la  prima  riforma  fopracceu- 
nata  ; non  contento  di  quetta  , più  oltre 
la  fpinfe.,  ed  ottenne  da  Papa  Gregorio 
la  permiifiooe  di  aggiugnervi  un  abito 
rozzo,  e la  nudità  de*  piedi.  £gli  inco- 
mincio col  Convento  di  S.  Dionifio  ia 
Roma , e con  quelli  d‘  Aix  in  Provenza. 

, Nel  1670  v’  erano  cafe  abbattanza  di 
quetta  Riforma  per  farne  una  Provincia, 
ed  in  conformità  tennero  quelle  il  lor 
primo  Capitolo  generale  lo  (letto  anno. 

Vi  fono  anche  delie  Monache  deli* 
Ordine  de’ Trinità  r j , ttabiliie  in  If. 
pagna  da  S.  Giovanni  dt  Mat/ia  (letto  , il 
quale  edificò  loro  un  Convento  I’  anno 

1 aoi Le  prime  ,che  prefero  Tabi* 

to , non  erano  che  Oblate  ; e non  faceva- 
no voti  , ma  nel  irci  il  Monattero  fa 
popolato  di  vere  Religione  , fono  la  di- 
rezione dell  Infanta  Cofianza,  figliuola 
di  Pietro  11.  Re  d’  Aragooa  , che  fu  la 
prima  Religiofa,  e la  prima  Superiora 
dell’  Ordine. 

Vi  fono  altresì  Monache  Scalze  di 
quell’  Oidine  , ttabilitea  Madrid  circa I* 

anno  1 61 1 da  Ftancefca  dt  Ramtrv^  fr- 
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1 glia  di  Giuliano  dt  Romtr • , Tenente 
i Generale  nell'  Efercito  Spagnuolo.  Ef- 
lendo  il  di  lei  difegno  di  fondare  un 
i Monaftero  di  Agodiniane  Scalte , ella 
j radunò  a tal  oggetto  un  numero  di  don- 
» ielle , alloggiandole , per  qualche  tem- 
i po  , in  una  cafa  appartenerne  al  Mona- 
fiero  de’  Trinitari  Scalzi  di  que'  contorni, 
ti  Quivi,  (erveodo  nella  Chiefa  di  que'  - 

t Padri  , ed  elTendo  fotto  la  direzione  di. 

> F.  Giovambattirta  della  Concezione, lo- 

^ ro  lodatore  , la  fcienza  di  quel  Padre,  e 
ì fervigj  ch‘-  egli  lor  refe  , le  portarono 
1,  a cangiar  di  rifoluzione  di  fard  Agorti- 

, orane  , e a dimandare  al  lor  Direttore: 

1’  abito  di  quell’  Ordine  eh’  egli  lor 
„ diede. 

Ma  opponendoli  l'Ordine  al  lor  dife- 
gno , e ricufando  di  prenderle  fotto  la. 
,,  fua  giurifdizione  , elle  ricorfero  all’  Ar- 

civefcovo  di  Toledo  , il  quale  perrnife 
loro  divivere  fecondo  la  regola  di  quell’ 
Ordine  : Ceche  elleno  prefero  1’  abito 
di  bel  nuovo  nel  1 6 1 z , e cominciarono 
al  lor  Noviziato. 

Finalmente,  v’  è ua-  terz’  Ordine  di 
Triniiatj.  Vedi  Terzo  Ordini. 

TRINIUMGELD/oTbinuigiid, 
una  compenfagione  ufata  fra  i SalTuni 
d’  Inghilterra  per  gran  delitti,  che  non 
li  affo!  veano  fé  non  col  pagare  un  am 
menda  tre  volte  nove  volte  , cioè 
volte.  Vedi  Geid. 

TRINO  , in  Aftrologìa,  e l’ofpecto 
o Gtuazione  d’  una  della  rifpetto  ad  uo‘ 
altra , quand'  elle  fono  dittanti  i io  gra- 
di , — come  l’arco  AR.(  Ta*.-  Aftroao-. 
mia  fig.  $.  ) il  quale  è un  terzo  d uo  cir- 
colo , e la  fua  fnbttnfa  A B , un  lato  d’ua 
^ triangolo  equilatero  ABC  infcrittomella 

j «/era.  Vedi  AsrBTTO. 

Si  chiama  anche  uig<uu.t  ed  i figni» 
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beato  col  carattere  Vedi  Trigono. 

Trina  Dimensioni.  Vedi  Trina. 

TR 1 N O , Tridinum  , piccola  città 
fortificata  d Italia  nel  Monferrato,  fot- 
to il  dominio  del  Re  Sardo,  che  1’  ebbe 
in  virtù  del  Trattato  di  Querafco  del 
1 i . Fu  prefa  da’  Fraozefi  nel  1704, 
cd  evacuata  nel  1 706.  E’  limato  vicino 
al  Po,  ed  è dittante  3 leghe  al  N.  O.  da 
Cafale,e  5. al  S.  O.  da  Vercelli  .long, 
zj.  5 5- Jatit.  45.  8. 

TR1NODA  ntaffitas , nell’  antiche 
Confuetudini  lnglefi , una  tatta  Deceda- 
ria  triplicata  , alla  quale  tutte  le  terre 
fono  foggette  , cioè  txptditio,  4r  nparatio 
pontis , (j  arcis  ; 1’  andare  alla  guerra,  ri- 
parare i ponti , e i cartelli. 

Quell' erano  le  tre  eccezioni  antica- 
mente inferite  in  que'  Diplomi  del  Rei 
co’  quali  egli  concedeva  terre  alla  Chie-, 
fa,  dopo  le  parole  che  le  efentavano  da 
ogni  fervigio  fecolare  . Vedi  Ponta-  * 
CIUM. 

TRINODA  j o Tr inopia  terree,  in 
alcuni  fcrictori  amichi, denota  unaquan- 
tiù.di  terra o podere  che  contenga  tre. 
pertiche.  Vedi-PsaTiCA. 

• TRINOMI  ALE,  o Trinomin  aio 
Radice  ,ae\là  Matematica,  è una  radice- 
comporta  di  tre  parti  , o monomi  , con- 
nette iolieme  col  mezzo  de’  fegni  ov- 

vero — -V  edi  R a cuce,  e Quadro. 

Tal  è x -i-y-i-  { , ovvero  a -+- A — e- 
Vedi  Binoniale.  » 

TRINOMIO.  Vedi  Trinomi  a le., a 

TRIO  / nella  Mulìca;  una  parte  d’ua 
concerto  io  cui.  tre  perfooe-  cantano, ov-a 
vero  piùpropriamente  un  componimen- 
to maficaJe  comporto-  di  tre  parti.  V edi 
Composizione.,-  • ' ; 

I Trii  fooo  le  più  belle"  forte  di  co  to- 
po Gziooe  t e quelli  recitativi  fooo  qucy: 
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gli  che  piacciono  il  piò  ne’  concerti.  V. 
Concerto,  Armoni*  ,ec. 

TRIOCTILE.  Vedi  Triottiib. 

TRIONFALE  «reo.  Vedi  1'  articolo 
Arco. 

Trionfale  colonna.W . Colonna. 

Trionfale  coroni  , o ghirlando.  V i 
Corona.  — Diceli,ch'  ella  ha  (lata  pre- 
fa dal  coronamento  , che  fece  Appel- 
line , della  foa  teda  con  un  lauro , dopo 
eh’  egli  ebbe  uccifo  il  ferpente  di  Delfi. 

Trionfale  ioga  , Toga  triamphalit. 
Vedi  1’  articolo  Toga. 

TRIONFANTE  Chiefa.  Vedi  l’ar- 
ticolo Chiesa. 

TRIONFO  , Triumphus,  una  ce- 
rimonia, o folennità  , praticata  fra  gli 
antichi  Romani  , per  far  onore  ad  un 
generale  vittoriofo,  col  fomminidrargli 
un  magnifico  ingre/o  nella  loro  città. 

Il  trionfo  era  il  piò  pompofo  fpectaco- 
lo,  che  fi  follie  mai  conofciatofragli  An- 
tichi : gli  Autori  foglione  attribuirne 
l' invenzione  a Bacco  ; ed  affermano,ch’ 
egli  fu  il  primo  a trionfare  dopo  la  con- 
quida dell'  Indie;  e pure  queda  cerimo- 
nia non  fu  in  nfo  che  predo  i Romani. 

Il  trionfo  era  di  due  forte,  il  minore,  e 
il  maggiore.  — Il  trionfo  minore  veniva 
accordato  dopo  una  vittoria  avuta  fopra 
qualche  Nimico  ineguale  o indegno, 
come  fopra  Corfari,  Schiavi,  ec.—  Que- 
llo fi  chiamava  ovario:  perchè  i fagnbzj, 
che  in  elio  efferivanfi  , eran  di  fole  pe- 
core. Vedi  Ov  azione. 

11  trionfo  maggiore,  detto  anche  cura- 
ti I , e fetnplicemente  , il  trionfo  , fi  de- 
cretava dal  Senato  ad  uo  Generale,  che. 
■vede  conquidalo  una  Provincia  , o vin- 
ta una  battaglia  fegnalata. 

L’ordine  ed  economia  del  trionfò  era 
•0*1,—  Avendo  il  Generale  ljpediio  i 
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fool  corrieri  colle  nuove  del  felice  fac- 
ce fió  , il  Senato  fi  radunava  nel  Tempio 
di  Bellona  a legger  le  lettere  : — ciò 
fatto  , gli  mandavano  il  titolo  Impern- 
iar , con  ordini  a lui  di  ritornarfene  , • 
di  condor  feco  le  fue  truppe  vittoriofe. 
Giunco  ch'egli  era  vicino  alla  città,  il 
Generale  e i principali  ufieiali  giurava, 
no  la  verità  della  vittoria  ; e fi  (hbiliva 
il  giorno  del  trionfo. 

ElTendo  giunto  cotal  giorno , il  Sena- 
to andava  incontro  al  Conquifiatore  fuor 
della  porta  detta  Capenn , o Triamphalit , 
e marciava  io  ordiae  davanti  a lui  verfo 
il  Campidoglio.  — . Egli  era  riccamea- 
te  velino  d'  una  roba  di  porpora  ricama- 
ta con  figure  d'oro,  che  inoltravano  le 
fue  gloriole  imprefe  : i fuoi  borzacchi- 
ni erano  guerniti  di  perle,  ed  egli  por- 
tava una  corona  , la  quale  da  principio 
aon  era  che  di  lauro  , ma  pofeia  d’oro: 
portava  in  uoa  mano  un  ramo  di  lauro, 
e nell'  altra  un  battone.  Era  tirato  io  un 
carro  , o carretta  , ornata  d’  avorio  e 
piatire  d’oro  , tirata  d’  ordinario  da  due 
cavalli  bianchi , benché  talvolta  da  altri 
animali;come  il  carro  di  Pompeo, q jand’ 
egli  trionfi  fopra  / Africa,  tirato  da  Ele- 
fanti ; quello  di  Marcantonio  , dalioni; 
quello  di  Eiiogabalo  , da  tigri  ; quello 
d'  Aureliano  ,da  Cervi  : quello  di  Ne- 
rone , da  giumente  ermafrodite , ec. 

A’  di  lui  piedi  (lavano  i Tuoi  figliuoli, 
ovvero  talvolta  su'  cavalli  del  carro.  — 
Siaggiugne,  che  il  pubblico  carnefice 
gli  dava  di  dietro  , per  rammentargli, 
di  tempo  in  tempo  , che  quelli  onori 
erano  tranfitorj,  e non  lo  difenderebbo- 
no  dalla  feverità  delle  leggi , fe  mai  ve- 
oifs'  egli  a trovarli  delinquente.  La  ca- 
valcata era  condona  da  Mutici  , che 
aveano  corone  io  teda  : dopo  quedi  ve- 
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nivano  varj  carri  ,•  ne’  quali  fi  vedeano 
le  piante  delle  città  e paefi  conquidati, 
fatte  in  rilievo:  feguitavano  pofeia  le 
fpoglie  prefe  a'  Nirnici  , i lor  cavalli, 
armi , oro  , argento  , macchine,  tende, 
ec.  Dopo  di  quelli  venivano  iRe,  Prin- 
cipi o Generali  foggiogati  , carichi  di 
catene  , e Tegolati  da  mimi  e buffoni, 
che  infettavano  alle  loro  fventure  . — 
Venivano  dietro  quelli  gli  ufiziali  dell' 
Efercito  vincitore  , con  corone  fulle  lor 
tede. 

Compariva  allora  il  carro  trionfale  ; 
davanti  al  quale , amifurach’ei  paflava, 
fi  fpargeva  di  fiori  tutto  il  terreno  ; la 
mufica  Tuonava  e cantava  le  lodi  del 
Conquidatore  in  mezzo  alle  vive  accla- 
mazioni del  Popolo  , che  gridava  , io 
triamphe.  Vedi  Acclamazione. 

Il  carro  era  feguitato  dal  Senato  ve- 
dilo di  bianche  robe,  e il  Senato  daque' 
cittadini  eh’  erano  dati  medi  in  libertà 
o riscattati. 

Chiudevano  la  proceffione  i Sacer- 
doti , e i loro  uficiali  ed  arredi  , con  nn 
bue  bianco  , che  feco  loro  conducevano 
per  vittima  principale. 

In  qued’  ordine  fi  precedea  per  la 
porta  trionfale , tango  la  Via  Sacra  , al 
Campidoglio,  ove  fi  occidevao  le  vit- 
time. 

Trattario, tutt'i  Tempi  davano  aper- 
ti ; e tutti  gli  altari  erano  carichi  d'  of- 
ferte e d' iscenfo  : fi  celebravano  giuo- 
chi e combattimenti  Delle  piazze  pub- 
bliche, e i divertimenti  e l'allegria  fpie- 
cavati  d'  ogni  parte. 

Ciò  che  v'  avea  d’  orribile  in  mezzo 
a tanta  gioja,  fi  era, che  i cattivi, quand’ 
eran  giorni  al  foro,  fi  ricooducevan» 
indietro  alla  prigione  ed  ivi  fi  (trozza, 
vano  ; effeudp  un  punto  di  Religione 
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predo  i Romani  di  non  toccare  le  vitti- 
me finché  non  avellerò  fatta  piena  ven- 
detta de*  loro  nemici.  — Finiti  i riti  e i 
fagrifi/j,  il  Trionfatore  trattava  il  Popolo 
nel  Campidoglio  , Tutto  i portici , e tal- 
volta nel  Tempio  di  Ercole. 

TRIONI, Triones  , nell’ Adrono- 
mia  , una  Torta  di  codellazione  , u adu- 
nanza di  fette  delle  , nell'  Offa  minore. 
Vedi  Oh  sa  Minore. 

Da’ Septem  Trionei  il  Polo  Settentrio- 
nale prende  la  denominazione  di  Septen • 
trio  Vedi  Settentrione,  Poto.ec. 

TRIOTTILE,  T rioctiib  , neir 
Adrclogia  , un  afpetto  o fituazione  di 
due  Pianeti  rifpetro  alla  Tetra  , quand’ 
eglino  fono  tre  ottanti,  o ottave  parti 
d' un  circolo,  cioè  13$  gradi  didanti 
I’  uno  dall’  altro. 

Qued’ afpetto,  che  alcuni  chiamano 
Wfef qui  quadroni , è uno  de’  nuovi  afpet- 
ti  aggiunti  ai  vecchi  da  Keplero.  Vedi 
Asr ETTO. 

TRIPARTITO,  Tripartitus 
qnalcofa  divifa  in  tre  parti , o fatta  con 
tre  parti  ; come,  un  'indentare  o intacca- 
tura tripartita  , ec.  Vedi  In dentu re. 

TRIPARTIZIONE,  è una  divifio- 
ne-per  tre,  o il  prendere  la  terza  parte 
di  qualche  numero,  o quantità.  Vedi 
Par TizroN b e Divisione. 

TRIPLA,  nella  MuGca,  è una  delle 
fpccie  di  mifura  , o tempo.  Vedi  Tem- 
po e Misura. 

Il  tempo  triplo  i compodo  di  molte 
d Gerenti  fpccie  , delle  quali  ve  n’  è in 
generale  quattro,  e ciafcuna  di  quede 
ha  le  Tue  varietà. — li  nome  comune  di. 
tripla  li-  prende  da  che  tutta , o la  metà  , 
delia  mifura  , è divifibile  in  tre  parti: 
eguali,  ed  è battuta  in  conformità. 

La  prima  fpecie  fi  chiama  tripla ftm~ 
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pièce , incoi  la  mifura,  o fia  battuta,  è 
uguale  a tre  femibrevi,  tre  minime,  tre 
femiminime  , tre  femicrome,  o tre  bi- 
scrome ovvero  mezzi  trilli  ; che  (i 
notano  così , -f  , ovvero  , t , t|; 
ma  l' ultima  non  è molto  ufata  , eccetto 
in  Muficadi  Chiefa. 

In  tutte  quelle,  la  battuta  è divifa  in 
tre  parti  o tempi  eguali , detta  perciò 
tempo  triplo  , o battuta  di  tre  tempi  , due 
de'  quali  fi  battono  in  giù  , e il  terzo 
in  su. 

La  feconda  fpecie  è la  triplo  mfla;  la 
fu  a battuta  è uguale  a Tei  femiminime,  o 
foi  femicrome,  o lei  biscrome, ed  io  con- 
formità è notata  £ , ovvero!,  ovvero 
— ■ ; ma  1’  ultima  di  rado  lì  ufa. 

Qui  la  battuta  fi  funi  dividere  in  due 
parti  o tempi  eguali,  una  delle  quali  fi 
batte  ingiù  , e l’ altra  insù;  ma  ella  fi  può 
ancora  dividere  infei  tempi , de'  qua- 
li i primi  due  fi  battono  allo  ingiù,  e il 
terzo  allo  'nsù;  poi  gli  altri  due  in  giù, 
e 1’  ultimo  in  su  , cioè  ogni  metà  della 
battuta  o roifura  fi  batte  come  la  tripla 
ftmplice (per  la  qual  ragione  fi  può  chia- 
marla tripla  compofli  ; ) e perchè  fi  può 
cosi  dividerla  in  due  o io  fei  tempi  ( c/ol 
due  triple ) ella  fi  chiama  mifla  , e da 
alcuni  battuta  di  fei  tempi. 

La  terza  fpecie  è la  tripla  compofla, 
che  confitte  in  nove  femiminime  ,o  fe- 
microme, o biscrome  , notate  j,  yf, 
la  prima  e 1’  ultima  fono  poco  ufate;  al-, 
cuoi  pure  aggiungono -f  , -j-,  che  oon  fi 
ulano  mai. 

Alcuni  Antori  ne  aggiungono  due  al- 
tre, cioè , fei  femibrevi  , e sei  minime, 
notate  fovvero!;  ma  quelle  non  fono  in 
ufo. 

Quella  mifura  fi  divide  in  tre  parti 
o tempi  eguali,  due  de'  quali  fono  bac- 
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tuti  in  giù,  ed  uno  insù;  ovvero  ciafcoi 
na  terza  parte  fi  può  dividere  in  tre  tem- 
pi, e battere  come  la  tripla  femplice;  per 
la  qual  ragione  ella  fi  chiama  mifura  o 
battuta  di  nove  tempi. 

La  quarta  fpecie  è un  compotto  della 
feconda  fpecie,  contenendo  dodici  fetni- 
miminime,  o feraicrome  , o biscrome, 
notate  , -f , iy,  alle  qualialcuni  ag- 
giungono 7-,  e -!•!,  che  mai  non  fi  ufa- 
oo,  nè  meno  la  prima  e la  terzafi  ula- 
no molto  , fpecialmcnte  1’ ultima. 

Qui  la  battuta  fi  può  dividere  io  due 
tempi  , e battere  uno  giù,  e l'altro  sù; 
ovvero  ciafcuna  metà  fi  può  dividere, 
e battere  come  la  feconda  fpecie,  per 
due  o per  tre;  nel  qual  calo  ella  farà  in 
tutto  dodici  tempi  e perciò  fi  chiama 
battuta  di  dodici  tempi. 

Gli  Autori  Franzcfi  e Italiani  fanno 
moltittime  altre  fpezie  e divifioni  del 
tempo  triplo  , non  conosciute,  od  alme- 
no neglette,  da’  Mufici  Inglefi  : e per- 
ciò con  così  necelfarie,  che  qui  s’abbia 
a farne  quatche  dame. 

TRIPLICATA  Ragione,  è la  ragio- 
ne che  i cubi  hanno  fra  di  loro.  Vedi 
Cubo. 

Quella  ragione  fi  dee  dirtinguere 
dalla  ragione  tripla  , e fi  può  concepire 
così.  — Ne’  proporzionali  geometrici, 
a,  4,  8,  1 6 , j 2 : come  la  ragione  del 
primo  termine  (a)  è al  terzo  ( 8 ) dupli- 
cata di  quella  del  primo  al  fecondo  , o 
del  fecondo  al  terzo  : così  la  ragion* 
del  primo  al  quarto  fi  dice  elfere  tripli - 
caia  della  ragione  del  primo  al  fecondo 
odi  quella  del  fecondo  atterzo,  o di 
quella  del  terzo  al  quarto,  efTendo  com- 
porta di  tre  ragioni  eguali.  VediRa- 

GIONB. 

TRIPLICA  ZIQN  E,  Trifiicati» 
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nella  Legge  Civile,  è Io  ft:(TÌ>  e he  Sur- 
tejoinder  nella  Legge  Comune  preilo  gli 
Joglefi.  Veli  Santjoyndtr, 

TRIPLICITÀ’,  o Trigono  , orci- 
fo  gli  Attrologhi,  è unadivifione  de’ 
Segni,  fecondo  il  numero  degli  clemen- 
ti, coofiller.do  cialcuna  divifionc  in  tre 
Segni.  V edi  Segno. 

La  Triplicità  fi  confonde  di  fpeiTo 
con  afpitto  trino  ; benché,  rigorofamen- 
te  parlando,  ambo  fieno  cole  affai  dif- 
ferenti: poiché  la  triplicità  fi  ufa  folo  in 
lifpetto  a'  fegni;  e trino  , al  contrario, 
in  rilpetto  a’ Pianeti.  Vedi  Trino. 

J fegni  di  Triplicità  fono  quegli  ehe 
fono  della  fletta  natura,  e non  quei  che 
foco  in  trino  afpetto.  — Cosi  Leone,  Sa 
git;ario,e  Ariete  fono  Segni  di  Triplici- 
U,  cete  hè  ttli  Segni  li  fuppongono  tut- 
ti ardenti. 

TR 1PLO,  triplicato.  Vedi  Racio- 

NE  , e SuBTRIPLEX. 

Tempo  Triplo  , nella  Muttca.  Vedi 
Tripla. 

Febbre  quartana  Tripla.  Vedi  Feb- 
bre. 

Tirr/o/rr Tripla.  Vedi  Innestare. 

TR1PLOIDE,  Triploidtst  uno  ftru- 
mcr.toda  Chirurgo,  con  una  baie  tripli- 
cata, adoperato  nel  rellaurare  gran  de- 
prelfioni  del  cranio.  Blanc.  Vedi  Tra- 
pano, cTraPANAKB. 

TRIPODE,  Tri pos  , nell’  Antichi- 
tà, un  facnofo  (canno  o fedile  (acro  , fo- 
flenuto  da  tre  piedi,  fopra  il  quale  (la- 
vano i Sacerdoti  e le  Sibille  a render 
gli  oracoli.  Vedi  Oracolo. 

Sul  Tripode  appunto  gli  Dei  infpira- 
vano  alle  Vythit  quella  divina  furia  ed 
entulìasroo,  da  cui  eran’  elleno  forprefe 
allorché  facevano  le  lor  predizioni.  Vedi 
Eh zvsiAsuOf  PiriHiA,  ec. 
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M.  Spanhcim  olferva,  che  Culle  meda- 
glie Romane  il  Tripode  efpiime  qualche 
Sacerdozio  , o dignità  facerdotale.  — 
Un  TnpoJe  , con  un  corto  e un  delfino, 
è il  (imbolo  de’  Duumviri  , depurati  alla 
cuttodia  degli  oracoli  delle  Sibille  , e 
a confultarc  i medefitni  ad  ogni  occor- 
renza. 

Tripode,  in  feofo  della  voce  Ingle- 
fe  , tre/llt,  treffel  , o trujfel  , è,  come  lo 
(piega  Mins/iieUf  un  fedile  da  tre  piedi; 
e più  particolarmente  una  fpczie  di  cor- 
nice o predella  per  (ottener  tavole,  pal- 
chi, ninnili. 

TR1PODIO,  T uiroDiuM . — Nel- 
le Leggi  d'  Enrico  1.  Red’  Inghilterra 
fi  trova  quello  patto  — In  quibut  vero 
caujìs  triplicem  ladam  haltret , ferat  j odi- 
ci um  tripodii,  ».  e.  60  folid.  Il  fenfo  di 
che,  fecondo  alcuni,  fi  è , che  ficcomc 
per  un  picciol  delitto  la  compofizione 
era  venti  fcilhni , così  per  un  gran  de- 
litto , il  quale  fi  dovea  purgare  triplici 
loda,  la  compofizione  era  tre  volte  ven- 
ti fcillini  , detta  tripodium. 

TRIPOLI  , Terra  Tripgiitasa, 
una  fpezie  di  pietra , getto,  o creta,  fec- 
ca,  e molle,  d'  un  color  di  cedro,  ado- 
perata nel  pulire  latori  di  Lapidar), 
Orefici,  Calderai  e Macinatoti  di  vetro. 
Vedi  Vetp.o,  Macinare  , Lustra- 
re, ec. 

Alcuni  credono,  che  il  trìpoli  fìa  una 
pietra  ordinaria  , bruciata  e calcinata 
dalle  efalazioni  fu!furee,che  s'abbattono 
fotto  le  miniere,  ov'ella  fi  trova:  di  que- 
lle miniere  ve  n’  è molte  in  diverfe  par- 
ti d’  Europa,  particolarmente  in  Italia, 
ove  il  tripoli  è aliai  buono  — Altri,  con 
maggior  probabilità  , lo  prendono  per 
una  terra  naturale.  Vedi  Terra. 
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TRIPOLI.  Così  chiamano  gli  Scrit- 
toli delle  cofe  naturali  una  particolare 
fodanza  terrea  u(ata  dai  lapidari  per  lu- 
crare , e ridurre  a pulimento  le  pietre, 
come  anche  dagli  ottonai  , e da  altri 
artefici  per  nettare  e ludrare  i vafi  di 
rnecallo.  Quella  terra  tripoli  è di  due 
fpezie,  vale  a dire  la  giallognola  , e la 
hianca  inclinante  al  rollicelo  : la  fpezie 
bianco-giallognola  è detta  dagli  Autori 
«tinti  gitili , tripoli i , ed  anche  terra  tri» 
patitili.  E’  quella  un  prodotto  della 
Germania  , della  Salfunia,  e della  Fran* 
eia.  Flavvene  fimigliantetacnte  nei  con- 
torni delia  città  di  V enezia  ; ma  in  co- 
pia abboadevolillima  trovali  in  moltiflì- 
ine  parti  dell’ Africa.  Vien  quella  tro- 
vata una  terra  duraafeiutta,  di  un  color 
bianco-giallognolo  pallidifliino,  di  una 
telatura  aliai  confi llente,  e mezzanamen- 
te pefante.  Talvolta  vien  trovata  per  fe 
fola  formante  uno  tirato  ; ma  con  mag- 
gior frequenza  trovafi  in  pezzididaccati 
in  fra  gli  tirati  di  altra  materia.  EH’  è 
di  una  fuperficie  ruvida,  irregolare, pol- 
verofa  .-  attaccali  leggermente  alla  lin- 
gua , è afeiutea  , dura  , c ruvida  in  toc- 
candola ; non  fi  flritola  fra  le  dita  , e 
macchia  affai  fuperficialmente  le  mani 
in  c (Tendo  maneggiata  :non  eccita  elfer- 
vefeenza  coll’  acqua  forte;  e forma  un 
romore  hfchiante  in  elfendo  gittata  en- 
tro 1’  acqua  . La  terra  tripoli  bian- 
co- rollicela  è un  prodotto  delle  noflre 
proprie  contrade  , tuttoché  ella  non  fia 
foltantoparticolarc dei  ooliti  paeli.Vien 
trovata  in  copia  grande  nelle  eminenze 
di  Mendip  nella  noftra  Provincia  di  So- 
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merfet , nè  in  minore  abbondevolezza 
in  parecchie  parti  della  Germania. Que- 
lla tetra  è molto  ben  conofciuta  nelle 
botteghe  come  una  follanza  di  ufo  gran- 
didimo  nel  pulire  gli  ottoni,  ec.  ma  non 
è applicata  ad  alcuno  degli  altri  ufi, per 
i quali  è buona  la  fpezie  biancc-giallo- 
gnola.  Quella  non  altramente  , che  la 
prima,  trovafi  con  grandi, lima  frequen- 
za in  malTe  fiaccate  , e mentre  trovali 
nel  terreno  , eli’  è tollerabilmente  mor- 
bida , e con  facilità  fuole  sboccarli . 
Quando  è afeiutta  allume  alfai  confide- 
rabile  durezza  , ed  è un  fiuiilìmo  color 
bianco  rudiccio  pallido,  di  una  teflnura 
aperta , e slegata,  compufla  di  una  mol- 
titudine di  pianelle  edremamente  follili 
llefe  ugualidìmamente  Pana  fopra  l’al- 
tra , e confiderabilmente  pefante  oell*  i 
di  una  fuperficie  lilcia  , ed  alquanto 
lullra  : fi  attacca  tenacilfimamcnte  alla 
lingua,  è afeiutta  , e ruvida  al  tatto  noa 
fi  Untola  a motivo  di  Tua  foverchia  du- 
rezza infra  le  dita  , e non  macchia  le 
mani  in  elfendo  maneggiata:  non  eccita 
effervefeenza  con  gli  acidi  ed  elfendo 
polla  nel  fuoco  addine  un  color  più  pal- 
lido , e diviene  alquanto  più  dura.Veg. 
tìtll , Illoria  dei  Foifili  , pag.  68. 


J TRIPOLI,  Tri  polii , cittadelle 
più  confi Jerabiii  ,d’  Africa  nella  Barba- 
ria, Capitale  d’  una  Repubblica  dello 
(ledo  nome,  fotto  la  protezione  del 
Gran  Signore  , con  Cadetto  affai  forte, 
e putto.  Avanti  {'attedio  , che  foftenne 
contro  Don  PeJro  di  Navarra  Genera- 
le di  Spagna  ella  era  molto  più  florida. 
Il  fuo  prefentaneo  commercio  confifle 
in  di  fTe,  ed  in  zafierano.  É fituata  fulla 
coda  del  Mediterraneo  in  pianura  Aerile, 
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ed  è dittante  al  S.  per  1’  E.  no.  leghe 
da  Tunifi,  120  al  S.  E.  da  Algeri,  long. 
30.  4 J.  1 5 . l?tit.  3 i.  5 3.  40.  La  Re- 
pubblica di  Tripoli  confina  al  N.  col 
Mediterraneo  , al  S.  col  paefe  de'  Bc- 
reberi,  all' E.  coll’Egitto,  all’  O col 
Re  di  Tunifi,  il  Biledulgerid  , ed  il  pae- 
fe  di  Gadamis. Porta  titolo  di  Regno  ed 
lia  per  capo  ua  Dry,  Tripoli  è celebre 
per  fue  le  praterie. 

J Tripoli,  antica  e confiderabile 
Città  d’  Afta  nella  Siria,  fulla  cotta  del 
Mediterraneo  con  porto.  Si  dice  che 
faccia  da  50  in  60000.  anime,  compu- 
tando inlìeme  Turchi,  Crìfiiani  , ed 
Ebrei.  Evvi  una  bel  1 1 Ili  ma  Mofchea,  e 
tutte  le  cafe  di  quella  Città  hanno  delle 
fontane  , che  portano  1’  acque  loro  fio 
dentro  alle  danze.  Serve  di  re!iden/a 
ai  un  Sangiacco.  Eli'  è limata  36.  leghe 
dittante  al  N.  O.  da  Damafco  , con  un 
fiume  che  la  bagna.  long.  56.  35.  latic. 
34-  >5- 

TRlPTOTES,  in  Gramatica,  nomi 
difettivi, che  hanno  folamente  tre  cali: 
tali  fono  fon,  forti!,  fotte',  e dica,  dicam, 
dicai, 

* La  parola  l compofla  da  r?h(  , tre,  e 
xrifif  , enfi. 

TRIREME,  T riremis  , nell’  An- 
tichità, una  galera  con  tre  ordini  dire 
di  da  un  lato.  Vedi  Galera. 

TRISACR  AMENTAR J , un’  ap- 
pellagione  data  ad  una  Setra  di  Reli- 
gione , che  ammette  tre  Sacramenti,  e 
non  più.  Vedi  Sacramento. 

Vi  fono  (lati  parecchj  Trifacramentarj 
fra  i Proiettanti,  i quali  accordavano  il 
Batteltmo  , la  Eucarillia,  e 1'  Affoluzio- 
ne,  per  Sacramenti.  — Gli  Inglefi  ven- 
gono fovente  mal  rapprefentati  come 
Trifacramentarj  da’fureftieri,  per  un’opi- 
Chamb.  Tom.  XX. 
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nione,  in  cui  li  è,  che  quegli  riconofca- 
no  1’  Ordinazione  per  un  Sacramente» 
Vedi  Ordinazione. 

TRISAGION,  ♦oTrisagium,  nel- 
la Storia  E.clelìafìic?,  un  inno  in  cui  la 
parola  Santo  fi  replica  tre  volte.  Vedi 
Inno. 

* La  pania  l Crtca  , Toltivi»»,  compofla 
da  Tfhi  , tre,  e àyuS,  famttut,  Santo. 

11  Trifagion  proprio  fono  quelle  pa- 
role Santo  , Santo  , Santo,  Signore  Dio , 
di  Sabaoth  , che  fi  leggono  in  lfaia  vi. 
3.  e nell  Apocaliffe.  Da  quelle  parole 
la  Clrcfa  formò  un  altro  Trifagion  il 
quale  fi  recita  in  Latino  ed  in  Greco, 
nelle  ricettive  Chiefe  , a tal  affetto; 
Santo  Dio,  Santo  Potente,  Santo  immorta- 
le] abbiate  pietà  di  noi. 

Pietre  Fullenfe  aggiunfe  a quello 
Trifagion  , l ffTavf »0Ti{  fi  ouSf , Voi  che 
/offe  trocififo  per  noi , — abbiale  pietà, e C. 
attiibuendo  * erroneamente  * cesi  la 
Patitone  non  al  folo  Figliuolo  , ma  a 
tutte  e tre  le  Perfone  della  Trinità,  e 
pronunziando  anatema  a tutti  coloro  che 
oon  diceffcro  lo  fletto  . Vedi  Teopa- 
scniTi  e Paté  ipassiani. 

L’  ufo  del  fecondo  Trifagion  ( efclu- 
fivo  dell’  addizione  di  Fullenfe  j comin- 
ciò nella  Chiela  di  Coftantinopoli,  don- 
de pafsò  all’ altre  Chiefe  dell’Oriente, 
e pofeia  a quelle  d'Occidente.  — Da- 
mafeeno  , Codino  , Balfamone,  ed  altri, 
dicono  che  ciò  fu  in  tempo  del  Patriarca 
Proclo  , eli'  egli  s’ incominciò  ad  intro- 
durre, e nella  feguente  occafiooe:  effen- 
dovi  un  violenco  tremuoto  nell’  anno 
3 5 *■*  di  Teodofio  il  Giovane,  il  Pattar, 
ca  fece  una  gran  Proccifione,  nella  quale 
per  parecchie  ore  iofieme  fi  cantava  il 
Kyrie  elei  fon  , Signore  abbiate  pietà  di 
nei.  Mentre  ciò  fi  flava  facendo,  un  fan- 
O 
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ciullo  fu  alzato  in  aria , ove  fembra  eh' 
ei  fentilfe  gli  Angeli , che  cantavano  ii 
Tnfagion  or  ora  mentovato.  Egli  ritornò 
non  molco  dopo,  e dide  quanto  aveva 
udito  : fopra  di  che  li  cominciò  a cantare 
quell'  inno  , e tanto  piò  volentieri,  che 
quel  popolo  attribuiva  i malanni  , cui 
egli  foggiaceva,  alle  bertemmie,  che  gli 
Eretici  di  Cortantinopoli  pronunziava- 
no contro  il  Figliuolo.  — Afclepiade, 
Cedreno  , Papa  Felice  , Niceforo  , ec. 
riferifeono  la  medefima  iftoria. 

Pietro  Fullenfe,  Patriarca  di  Antio- 
chia, e Partigiano  zelante  di  Neftorio, 
proccurò  di  corrompere  l' inno  coll’  ad- 
dizione fopraccennata , il  quali  patì  ptr- 
noi  ; ma  in  vaDo  : egli  tuttavia  fudjfle 
nella  Tua  primitiva  purità  , tanto  nell’ 
Officio  Latino  e nel  Greco  , che  nell’ 
Etiopico,  e Mozambico. 

TR1SECANTE  Compafo.  V.  Co»- 
IMO. 

TRISEZIONE,  il  dividere  una  cofa 
in  tre.  Vedi  Divisionb  , Sezione  , ec. 

Il  termioe  fi  u fa  per  lo  piò  in  Geo- 
metria, per  la  divisone  di  un  angolo  io 
tre  parti  eguali.  Vedi  Angolo. 

La  trife(ioai  d’ un  angolo  geometriea- 
meote  ,è  uno  di  que'  gran  problemi , la 
cui  Colazione  è data  si  lungo  tempo  ri- 
cercata da'  Matematici  per  lo  fpazio  di 
quedi  due  mila  anni  ; elTendo  , in  tal 
rifpetto  , Dello  dello  dato, eh’  è la  qua- 
dratura del  circolo  , e la  duplicatura 
dell’angolo  cubo.  Vedi  Problema. 

Parecchi  Autori  moderni  hanno  ferie- 
to  della  trift\iont  dell’  angolo,. e preten- 
dono di  averne  trovata  fuori  la  dimo- 
flrazione  ; ma  tutti  han  comraeffb  de’ 
paralogifmi.  Vedi  Angolo. 

TRISILLABO,  inGramatica,  una 
parola  comporta  di  fole  tre  GHabe.  Vedi 
Parola  e Salìasa. 
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TRISMEG1STO  , Trl/migijhi ♦ un 
epiteto  o fopraonome  dato  ad  uno  de’ 
due  Htrmts , o Mercuri,  Re  di  Tabe  io 
Egitto  , eh’  era  contemporaneo  di  Mo- 
sè.  Vedi  Hermes. 

* La  parola  i J ormata  da  t;k  , tre  vol- 
te, t /tir.fui , grandirti.no. 

Mercurio  , o Humts  Trismigifto , è il 
Secondo  dei  due  Htrmtt  ; avendo  il  pri- 
mo regnato  circa  il  tempo  del  Diluvio. 
— Amendue  fono  rapprefentati  come 
autori  di  molte  arti  ed  irtruzioni  degli 
Egizj.  Vedi  Hbrmriica. 

TRISMOS , Tj>i»Mos  , o TfifHtt , uni 
convullione  de’  mufcoli  delle  tempie, 
che  caula  rtridor  di  denti.  Vedi  Con- 
v v lsione  , ec. 

TRIS0LYMP10NICA  .♦rp.r.Ava- 
monili  , fra  gli  Antichi,  una  pedona 
che  tre  volte  avea  riportato  il  prezzo 
ne’  Giuochi  Olimpici.  Vedi  Olimpico. 
La  parola  é comporta  di  rpój , tret, 
tre,  oVóM-ia  , giuochi  olimpici; 
eri*»  , vittoria. 

I Tnfulympionica , o Trifolympionici , 
av-eano  de'  gran  privilegi  ed  onori,  che 
lor  venivao  concerti.  — A loro  li  erige- 
vano delle  rtacue  , della  fpecie  detta 
Iconica,  le  quali  erano  modellate  giurto 
la  grandezza  e forma  delle  lor  perfone. 
Vedi  Statua. 

Erano  denti  da  tutte  letafTe  ed  ag* 
gravj , e non  potevano  mai  efler  marcati 
con  infamia. 

TRISPASTON  *, nella  Meccanica, 
una  macchina  eoo  tre  carrucole,  ovvero 
un  compierti}  di  tre  carrucole,  per  alzare 
peG  grandi.  Vedi  Ca  rrucola. 

* La  parola  è compofla  di  Tfin,  tre  , f 
»»io,traho,  io  tiro. 

II  triipajlon è una  fpezie  di  polyip* ftn> 
Vedi  Pojlisfasion. 
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TRISSACRAMENTARJ  . Vedi 
Trisacramentar  J. 

TRISEZIONE.  V.  Trisezione. 

J TRIST.o  T bis  , Ifola dell'Ame- 
rica fetteturionale  nella  nuova  Spagna, 
Culla  corta  meridionale  della  Baia  di 
Campeche,  ali’O.  delP  Ifola  di  Porto 
Reale , dalla  quale  è feparata  per  un  ca- 
nale aliai  (fretto.  Erta  è lunga  2 leghe, 
ed  è larga  quali  altrettanto.  Non  è 
abitata. 

TRISTRA  , * Truftra  , o Trifla,  ne- 
gli antichi  libri  legali  Ingleli  , un’ im- 
munità, mediante  cui  ut)  uomo  è Tenta- 
to dal  fervire  il  Signore  d’  una  forerta, 
quand  egli  è difputto  a cacciare  dentro 
della  forerta  ; talmente  che  non  porta 
erter  cortretto  a tenere  un  cane  , feguir 
la  caccia , nè  (tare  in  un  loogo  dedicato; 
il  che  altrimente  potrebbe  eflere,  fotto 
pena  d’ammenda.  M.mw.  P.  I.  p.  86. 

* Siiti  quieti , &c.  dt  Chevagio,Hondt- 
ptnny  , Buckjfol  ; 6/  Triflis  , b de 
omnibus  mi/i  ri  cordi  is  , & C.  — Pti- 
vileg.  de  Semplingham. 

TRITE,  TfiT«  , nella  M tifica,  la  ter- 
za corda  muficale,  nel  fiftema  degli  An- 
tichi. Vedi  Corda. 

Vi  fono  tre  corde  fotto  quella  deno- 
minazione nell’  antico  diagramma  ; cioè, 
triti  kyptrbolton  , trite  dia(eugmen»n , e 
trite  fynemmenon.  Vedi  Diagramma. 

TRITEISMO,  1’  opinione  de’  Tri- 
te i fini  ; ovvero  1’ erefia  di  credere  tre 
Dei.  Vedi  Dio,  e Trinità’. 

11  Tritei/rno  confitte  nell’  ammettere, 
non  folo  tre  Perfone  nella  Divinità;  ma 
tre  foftanae  , tre  eflenze  o ipoftafi  , e 
tre  Dei.  Vedi  Persona,  Ipostasi,  ec. 

Parecchi  , per  timore  di  dare  nel  Tri- 
uifmo  , fono  diventati  Sabelliani;  e pa- 
recchi altri,  per  evitare  il  3abtlltanifmot 
Chamb.  Tom.  XX. 
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fi  fono  fatti  Trlteìftì,  taot’  è delicato  fot- 
tile  il  mezzo.  Vedi  Sa bbiuani. 

Nella  famofa  controverfia  tra  il  Dr. 
South  e il  Dr.  Sherlock , fi  giudica,  che 
il  primo  abbia  dato  nel  Sabtllianifmo , 
per  aver  troppo  rigorofamente  aderito 
1'  unità  d’  una  Divinità;  e il  lecondo  nel 
Triteifmo,  per  avere  troppo  attolutatnea- 
te  mantenuto  la  Trinità. 

Giovanni  il  Graroatico  , (opratine— 
mato  B/uloponus  ( amante  della  fatica  ) fi 
tiene  per  autore  della  Setta  de’  Triteiflit 
fotto  1'  Imperador  Foca  ; almeno  v’è 
apparenza  , eh'  egli  ne  forte  avvoca- 
to zelante Leonzio  e Giorgio  PifiU 

dts  gli  fcriflero  contro. 

TRITONE,  rrrron, nella  Poefia;uu 
Setnideo  marino,  tenuto  dagli  Aotichi 
per  un  ufiziale  o trombetta  di  Nettuno, 
al  quale  ei  ferviva,  e portava  i di  lui 
ordini  e comandi  da  uu  mare  all'  altre. 
Vedi  Dio. 

1 Poeti  e i Pittori  lo  rapprefentane 
come  mezz’uomo,  e mezzo  pefce,che 
termina  in  una  coda  di  delfino,  e porti 
in  uoa  mano  una  conchiglia  marina, che 
dovea  fervirgli  di  Tromba. 

Alcuni  degli  Aotichi  lo  fanno  fi- 
gliuolo di  Netruno,  e della  Ninfa  Sa- 
lacia  ; Efioio,  di  Nettuno  ,e  d’ Anfitri- 
te;  Neumenio  nel  fuo  libro  de  Pifcatio - 
nibus , lo  fa  figliuolo  di  Oceano  e di 
Teti;  e Licofrone,  lo  fa  figlio  di  Nereo* 

Ma  benché  Efiodo,  e i Mttologifti, 
non  parlino  che  d’ un  folo  Tritone,  i Poe- 
ti ue  hanno  immaginato  parecchi;  dan- 
done alcuni  di  loro  per  trombette  a tute* 
i Dei  marini , particolarmente  a Netta- 
no ed  aVeoere:  in  conformità  venivano 
foveote  introdotti  fogli  antichi  Teatri, 
e nelle  Naumachie  o combatliffl.-nti  na- 
vali . 

O 3. 
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In  effetto  , non  lohmcnte  t Tritoni 
officiavano  come  trombette  nel  fcguito 
di  Nettuno  , ma  anche  lì  lupponea,  che 
liralfiro  il  di  lui  carro  , cioè  la  conca 
marina  , in  cui  egli  fcorrea  full’  acque; 
come  noi  troviamo  io  V irgilio,/£/r,/d.X. 
.290  in  Ovidio,  Mttom.  1.  j ) 3 . e in  una 
medaglia  di  Claudio. 

I Poeti  attribuifcono  ordinariamente 
al  Tntont  f uficio  di  calmare  I onde  , e 
di  far  celiare  le  teinpelle.  — Cosi  nel 
p.™0  delle  Mrtiimor/òji  noi  leggiamo, che 
Nettuno  defiderando  di  richiamare  1 ac. 
que  del  Diluvio,  comandò  a Tritoni  di 
Tuonar  la  fua  tromba  , e al  rumore  di 
quella  tutte  I’  acque  lì  ritirarono 

TRITONO  , nella  Mulica,  una  falla 
-concordanza  , compolla  di  tre  tuoni , o 
d’  una  terza  maggiore,  e un  maggior 
tuòno.  Vedi  Te  rii,  e Con  cord  anz  a. 

La  fua  ragione  o proporzione  io  nu- 
meri , è di  45  a 32.  Nel  dividere  1*  ot- 
tava troviamo  , da  una  parte,  la  quia, 
ta  (alfa,  e dal!  altra  il  tritano.  Vedi  Ot- 
ta v A. 

II  tritono  è una  fpezie  di  quarta  ri- 
mandanti o l’uperffua  , compolla  di  tre 
tuoni  , donde  il  di  lei  nome  ; ovvero, 
piò  propriamente,  di  due  tuoni,  con  un 
maggior  femituono,  cd  un  minore,  co- 
me di  ut  a fa ; ditpi  : di/i , a/,  dimoile, 
ec.  Ma  non  è,  come  molti  credono,  una 
quarta  maggiore  ; perchè  la  quarta  è un 
intervallo  perfetto,  che  non  ammette 
veruna  maggiorità  o minorità  : nè  fi  dee 
confondere  il  tritono  colla  quinta  fai  fa; 
perchè  il  tritono  non  comprende  altro 
che  quattro  gradi , cioè  ut  , «,  mi  tfa, 
diesis  ; laddove  la  quinta  falfa  ne  com- 
prende cinque  , cioè  fa  , ditfu  , fot,  la, 
fi,  ut  : oltre  che  fra  i fei  femùuoni,  che 
compongono  il  tritono  cromaticamente, 
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ve  n’  è tre  maggiori  e tre  minori  ; lad- 
dove fra  i fci  femituoni  ,che  compon- 
gono la  quinta  falla  , ve  o’  è folo  due  di 
minori , e quattro  maggiori.  V.  Qua  r- 
ta  , Quinta  , ec. 

TRITTONGO,  Triphthongus , in 
Gramatica  , un’  adunanza  o concordo  di 
tre  vocali  nella  delia  fillaba  ; come  in 
Qux.  Vedi  Sillaba. 

Quintiliano,  Lib.  I.cap.  6.  alTerilce, 
che  ogni  qual  volta  fi  trovava  una  ftlLba 
di  uè  vocali  , una  di  quelle  fi  conveni- 
va fempte  in  una  confonante  : Sdoppio 
afferma  il  contrario  : — Comunque  ciò 
fiafi  nel  Latino  e nel  Greco  , eh’  erano 
i foli  linguaggi  intefi  da  Quintiliano, egli 
è certo  che  vi  fono  varie  lingue  in  Eu- 
ropa , nelle  quali  i trittongi  fono  in-ufo. 
Vedi  Dittongo. 

TRITUME  , aggregato  di  cofe  tri- 
te.— Si  prende  anche  per  qu.lanque 
minuzia. 

T R ITU  RAZIONE,*  e Tu  ir  u r a, 

Lat.  tritura  , o tritus  , nella  Farmacia  ; il 
macinare  o tritare;  o fia  I’  atto  di  ridurre 
un  corpo  folido  in  una  fotti!  polvere; 
detto  anche  levigazioni , polverizzazioni , 
ec.  Vedi  Polvere,  Macinare,  Le- 
vis  azione  , ec. 

* La  parola  i formata  dal  latino  tritu- 
rare , amminutart  , tribbiati  ; da  tero, 
io  firopiccio  , frigo  , macino . 

La  tritura(ione  di  legni  , cottecele  p 
minerali,  ed  altri  corpi  duri  e fecchi , fi 
fa  io  morta;  di  metallo. 

Lo  Aedo  termine  fi  applica  parimen- 
te allo  sbriciolare  , fchiacciare  , e divi- 
dere materie  umide  io  picciole  parti. 
— Li  triturazioni  de' corpi  umidi  lì  £a 
in  mortaj  di  marmo  o di  pietra,  con  pe- 
flelli  di  legoo  , di  vetro  , d’  avorio  , ec. 

Botrhaart  offe r va  , che  la  tritur*{iom 
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fia  ona  forza  maravigliofa  per  diflbtvers 
certi  corpi, e li  renderà  tanto  fluidi, co- 
me fe  fodero  foli  col  fuoco.  — Così  l'e 
soi  macinate  la  polvere  di  mirra, e lai  di 
tartaro  inficine, li  didolveranno  fra  di  lo- 
ro.Col  fregare  limatura  d.  ferro  nuova  e 
lucente  in  un  mortaio,  con  zolfo  netto 
che  fia  il  d >pp:o  del  di  lei  pefo,  il  ferro 
fi  didolvcrà  in  guil'a  , che  dilavandolo 
con  acqua  venga  egli  a fomminidrare  il 
vitriolun  marlii.  Vedi  I'Erro,  e Vl- 

•*  AIUOLO. 

L'  oro  lungamente  macinato  in  un 
mortaio  , con  fai  di  tartaro  , data  una 
fpccie  di  tintura;  e fregato  con  mercu- 
rio, in  un  mortaio  di  vetro,  egli  lì  dilfol. 
ve  interamente  io  un  liquor  porporino, 
■e  diventa  una  potencitGma  medicina. 

Il  Dr.  Langtloi/e  ha  fcritto  un  Tratta- 
to curiofo  de’  grandi  effetti  della  tntu- 
rn\iont  in  Chimica;  e deferì  ve  un  modo 
.peculiare  da  lui  impiegato  per  macinar 
T oro  , e mediante  il  quale  egli  potea 
rendetlo  tanto  fluido,  quanto  può  farlo 
.il  fuoco  , e farne  uo  oro  potabile  , col 
fempliee  muco  d’  un  mulinello.  Vedi 
Oro  , e Annuii. 

Quell' Autore,  nelle  Tranfj{iorti  Fi 
lu/òfc&t,  fa  menzione  Jel  fuo  modo  di 
macinar  l’oro  , e deferive  dje  ordigni, 
o mulinelli  filofofici  a tal  propofito,  con 
ano  de’ quali,  nello  fpa/io  di  quattor- 
dici giorni  naturali  , egli  riduceva  una 
fogliad’oro  in  ona  polvere  (cura  , e 
inerendola  in  una  dorrà  di  poco  fonda 
collocata  in  un  caldo  di  rena  , egli  ne 
ricavava  ( coll'  accicfcere  gradualmente 
il  fuoco,  e detiene  un  forte  all'ultimo) 
poche  goccie  alf.i  rotte  , le  quali,  dige- 
rite ptr  ft , o con  ifpiritu  di  vioo  tarta- 
rit/ato,  fornaio. tiravano  un  oro  pota- 
bile puro  e vero. 

C/tomb,  Tom,  XIX, 
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• Il  Dottore  atiribuilce,  in  gran  parte, 
il  buon  fucceifo  di  quella  operazione, al 
faìe  dell  aria  , il  quale,  durante  il  ma- 
cinio , li  meuhia  abbondantemente  e lì 
ur.ilce  coll'uro. 

Triturazione,  lì  ufa  anche  Delta 
Medicina,  per  l'azione  dello  ftnrnaco, 
fnpra  il  cibo,  mediante  la  qiale  fi  ren- 
de quelli  atto  al  nutrimento.  V edi  Sto- 
maco , ec. 

Alcuni  Medici  fodengono,  che  la  di- 
geli  ione  fi  faccia  per  truura[ioru  , e non 
per  fermentazione  ; o che  tutto  ciò, che 
lo  (lomaco  fa  , lì  è di  macinare  e fmi- 
nuzzolare  il  cibo  in  piò  picciole  partì 
per  renderlo  atto  alla  nutrizione,  fenza 
che  vi  fucceda  veron’ altra  alterazione. 
— Vedi  l’articolo  Digestione,  ove 
quella  dottrina  è ampiamente  eipcfta. 

Di  quello  Sillema  lì  è parlato  alfai 
alcuni  anni  fono  , come  quello  eh'  era 
follenutodal  Dr.  Pitcoirn  ,e  da  altri;  ma 
ora  leiTibra  decimato  di  molto.  — La 
dottrina  dalla  triturazione  non  è nuova: 
Eralì Arato  la  fcflennc  in  tutta  la  Tua 
latitudine,  molti  Secoli  fono;  e i Mo* 
derni  altro  non  hau  fatto  che  ravvi- 
va: lo. 

Si  cominciò  ad  inventarlo  in  tempo 
d’  Ippocrate  , vale  a due,  in  un  tempo, 
che  l Anatomia  non  era  che  poco  cono- 
fciuti;e  quello  fu  appu.uo  ciò  cheto 
refe  corrente.  — Da  alcuni  Medici  di 
que'  tempi  mantenevafi  un’  opinione. 
Che  lo  lloroaco  folfs  folo  un  ricettaco- 
lo de  cibi  fulidi  o fecchi  ; Che  quelli 
cibi  , di  po  d'  edere  (lati  ben  dilavati,  e 
rotti  in  bocca  , li  torn2(fero  a rompere 
piò  perfettamente  nello  flomaco  , e eoa 
quello  fol  mezzo  fi  converiilfero  in  chi- 
lo : ma  , Che  la  bevanda  , non  eflendo, 
a cagione  della  fua  liquidità  , foggetta 
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ad  etTer  rotta  , ar.dalfe  a‘  polmoni , e 
oon  allo  domato,  ov’  ella,  a cagione  del- 
la iua  abbondanza , avrebbe  più  tolto 
pregiudicata  , che  ajutata  , la  digeflioac. 

lppocrate,  come  li  legge  nel  quarto 
libro  delle  Malattie,  li  oppofe  bravamen- 
te ad  un'  opinione  si  viabilmente  con- 
traria alla  ragione  ed  alla  fperien/a;  e 
da  lui  Tappiamo,  che  s'  egli  fi  diede  que- 
lla fatica  , ciò  fu,  perchè  tal  errore  avea 
già  guadagnato  buon  numero  di  parti- 
giani. — Non  potè  lungamente  relìflere 
alle  ragioni  d'  lppocrate  ; e la  fua  rotta 
•produffe  la  cotale  rovina  del  Siflema 
della  tritura{ione , il  quale  su  quello  avea 
ì Tuoi  fondamenti.  — Ma  Erafillrato 
«ornò  a riftabilirlo  ; e tal  dottrina, dopo 
d’  edere  fiata  [ottenuta  per  qualche  tem- 
po , ricadde  di  bel  nuovo  in  obblio;  on- 
de alcuni  Autori  moderni  in  vano  han 
lentato  di  rimetterla. 

J TRlVENTO,  Trtventum,  piccio- 
ia  città  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Contado  di  Molife  , con  V eleo  vaio 
fuffraganeo  di  Benevento.  É polla  fui 
fiume  Trino  . ed  è didante  pieghe  al 
K.  E-  da  Molife  , e 25  al  N.  E.  daNa- 
poli.  long.  32.  12.  lac.  41.  . 

TRIUMVIRATO,  Tri  umvi  rat  ui, un 
Governo  adoluto  , amminidrato  da  tre 
perfone  , con  eguale  autorità  . Vedi 
Triumviro. 

Vi  furono  due  famofi  Triumvirati  io 
Toma.  — Pompeo  , Cefare  , e CraiTo 
ftabilirono  il  primo  ; Augufto,  Marcan- 
tonio , e Lepido,  il  fecondo. 

Quello  fecondo  Triumvirato  diede  1’ 
ultimo  crollo  alla  libertà  della  Repub- 
blica. Eifendo  Augudo  reflato  vincito- 
re di  Lepido  e di  Antonio  , il  triumvi- 
rato (i  convertì  in  Monarchia.  V.  Mo- 
MAKCHJ A. 
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TRIUMVIRO  , T/iumvit,  una  delft 
tre  perfone  , che  governano  alloluta- 
mente,  econ  eguale  autorità,  uno  Staio. 

La  parola  è poco  in  ufo  , fuorché 
nella  Storia  Romana.  — — Cefare,  Cralf*, 
e Pompeo  furono  i primi  Triumviritcioè 
i primi  che  fra  di  loro  fi  divifero  il  Go- 
verno della  Repubblica.  Vedi  Trium- 
viraio. 

V' erano  anche  altri  Uliziali,  detti 
Triumviri  ; come  i Triumviri  Cipitoleit 
creati  nell'  anno  di  Roma  463,  per  aver 
■cuia  de’  prigionieri , e la  fopratendenza 
all'  cfecuzione  de'  malfattori. 

Triumviri  Montichi  , i quali-erario 
Magiflrati  creati  allo  fleflo  tempo  , per 
foprancendere  al  conto  delle  monete, 
donde  quella  marca  tuttavia  efidentein 
molte  monete  antiche,  111V1RI. — 
Quelli  ufiziali  erano  di  gran  confidcra- 
zione  , e fi  fceglievar.o  del  numero  de' 
Cavalieri.  — Faceano  parte  de'  Ctntum- 
viri.  Il  titolo  , eh'  eglino  portano  nelle 
medaglie  ,fi  è,  U1VÌR  AAA  FF. 
Triumvir  curo , argento  , erre  , fiondo  ,ft- 
ritndo  ; il  che  lignifica  , che  avevano  la 
direzione  del  gittare  e battere  l’oro  , P 
argento  , e il  rame. 

V’  erano  parimente — Triumviri  aedi- 
ius  rtficitndis  , Ufiziali  dedicati  a fo- 
prancendere alla  riparazione  de’  Tempj: 
— Triumviri  colanti  d/duetndii  per  la 
condotta  e lo  dabilimcnto  delle  Colo- 
nie : — Triumviri , per  levar  Truppe:  — 
Triumviri  Nociutiti,  per  impedireo  edin* 
guere  fuochi:  — Triumviri  , per  rafTe- 
gnare  la  foldatefca  , ec. 

Nella  Famiglia  Acilia , fi  legge  d’ut» 
certo  M.  Acilio  1I1VIR  VALETU, 
cioè  , Triumviro  dilla  Sanità  , o un  Ma- 
gi (Irato  della  Sanità.  — M.  Spnnhtirm 
crede,  eh’  egli  folle  un  Magiflrato  lla- 
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%ìlico  per  faerificare  agli  Del  della  Sa- 
lote , per  dedicare  i loro  Tempj  , ec. 

Onufrio  e Vaillant  leggono  Triumvir 
Valetudini j;  Patio  , Triumvir  Valetudina- 
rias ; ma  il  Sig.  Spanheim  , con  molto 
più  di  ragione,  legge  Triumvir  Valetudo\ 
ia  quella  guifa  appunto  che  fur  una  me- 
daglia della  Familia  Aquilia  fi  legge 
111V1R  VIRTUS  ,•  dandoG  ad  inten- 
dere , che  un  certo  M-  Aquilio  era  Raro 
fatto  Triumviro  per  riparare  il  Tempio 
della  Vittù  , e Acilio  quello  della  Sa- 
lute. 

TR  KJ  NO  , eres  in  uno  , tre  in  unoj 
un  termine  chetalvolta  li  applica  a Dio, 
per  efprimere  1’  unità,  della  Divinità  in 
una  Trinità  di  Perfone.  Vedi  Trinità'. 

Triunviro,  eTaiusviRATo.  V. 
T riumviro  ,e  Triumvirato. 

TROCHAICO,  T rock  a icu  snel- 
la Puelia  latina  , una  fpeaie  di  verfo 
co mpofto  di  trochei , ovvero  quello  io  cui 
quello  piede  predomina;  come  fa  il  iam- 
bo  nell’  iambico  . Vedi  Janbico  e 
T rocheo. 

La  i 8’*  Oda  del  fecondo  libro  delle 
Ode  di  Orario  è comporta  di  ftrofe  di 
due  verlì  , il  primo  de’  quali  è trocaico 
diametro  cotaliStco  ; cioè  trocaico , corri- 
porto  di  tre  trochei , ed  una  ftllabj  alla 
fine:  che  alcuni  chiamano  trocaico  Euri- 
fi diano. 

Non  Ehur  ncque  aurtum  — — 

Largiora  fiagf.o. 

TROCANTERE,  Trocanter, 
Tf»xaiTtj  , nell’  Anatomia  , un  nome 
darò  a due  apofiji  fituate  nella  parte  fu- 
periore  dell’  olii»  della  cofcia  . Vedi 
Apofisi. 

La  più  grande,  eh’  è di  fopra,  fi  chia- 
na ri  gran  trocanteri  : e la  piò  piccola,  di 
lotto,  il  minor  trocantere.  — Vedi  Tcv. 

Cnamb.  Tom.  XX. 
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Anne.  [ Orteol.  ) fig  7.  n a 3.  23.  fig.  j. 
lei.  t.  e lei.  u fig.  7.  n.  24.  Vedi  anche, 
l’articolo  Femore. 

Litteral, Dente  la  parola  lignifica  rota- 
rne, rotatore  ; formata  dal  Greco  , r •• 
Xio,  roto,  io  corro,  o giro  attorno  — Si 
diede  loro  quell’ appellagione  , perchè 
ricevono  i tendini  della  maggior  parte 
de’  mufcoli  della  cofcia  , fra’  quali  fono 
gli  otturatore 1,  che  la  muovono  incorno. 
Vedi  Obtur  ator. 

TROCHEO,  Trocheds  , nella 
Poelia  Greca  e nella  Latina  , una  fpecie 
di  piede  , comporto  di  due  filLbe  , la 
prima  lunga,  e la  feconda  breve  : t ali  fo- 

V*  M M 

no  la  parole  vade  e mula.  Vedi  Pieds.' 

Il  trocheo  è il  ro«efcio  dall’  Jumbo  , e 
fa  giufto  un  effetto  contrario  } poiché  il 
fecondo  è leggieri  e fpitiiofo,  ed  il  pri- 
mo debole  e languido  , come  fono  ap- 
punto quelle  milurc  tutte  , che  fi  muo- 
vono da  una  lìllaba  lunga  ad  una  breve. 
Vedi  J A M e ico.  . .■ 

Alcuni  chiamano  il  trocheo  , Chcrtus  , 
perchè  acconcio  a caoaoni  e ball  i Quelli 
danno  la  denominatone  trocherus  ai  tu « 
brachys  . Quintil.  I.  10.  c.  4. 

TROCHILO,  Trochilus,  nell’Ar- 
chitettura, un  membro  cavo  , più  ufual- 
mente  detto  da’  Moderni  Architetti, 
Scoria  ; e dagli  operaj  Inglefi,  Cafement, 
o Cr.fi  ma  te  — Vedi  Tav.  Archit  fig  4. 
Vedi  anche  T articolo  Scoti  A.  — Gli 
Italiani  chiamano  il  trochilo  , tondino. 

TROC.H1TE  , nella  Storia  Naturai 
le  , una  fpccie  di  pietre  f./flili  figurate, 
che  ralTomigliano  alle  piante.  V.  Fossi- 
le e Pietra. 

Sogliono  elTere  d’  un  colore  opaco,e 
feuro , bianche  o nette  come  la  felice, 
luftre  ducenti  , e fi  dtllolvonu  agevol- 

O t 
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mente  nell’  aceto. — La  lor  figurac ge- 
écralmente  cilindrica  , alle  volte  un  po’ 
ritamid.de, lacirconferenza  lifcia.ed  am- 
bi i lati  piatti  coperti  di  lini  raggi  tirati 
da  un  certo  buco  che  Ila  nel  merlo  del- 
la circonferenza.  — V.  Tav.  J/ìoria  Na. 
tartl^pg.  ra.n.  i,  *,  j. — Due, tre,  o 
jfiù  , di  quelle  trachi tj- , congiunte  in- 
fieme  , coftituilcuno  ciò  che  i Naturali 
chiamano  cntrochos. 

Le  trochitit,  o giunture  femplici,  fo- 
lio talmente  infieme  commelTe  , che  i 
raggi  dell’  una  entrano  ne’  folchi  dell’ 
afltra,  cerne  appunto  avviene  nelle  futuri 
del  cranio.  — li  trovano  in  gran  copia 
nel  corpo  delle  rupi  di  Braughton,e  Stock, 
due  villaggi  del  paefe  di  Cravtn  io  In- 
éhilterrai  in  qualunque  profondità  foc- 
rtrrà  ; ed  anche  nelle  colline  , ec.  di 
Mc'iàip,  ov’  elle  fono  talvolta  folamente 
fparpagliate  qua  là  , e talvolta  in  gran- 
di llrati  o letti  di  tutte  le  magnitudini, 
dalla  grandezza  del  piu  picciolo  fpiilo, 
lino  a quella  di  circa  due  pollici. 

, "Elle  fi  trovano  generalmente  rarno- 
fe  , nafeendo certi  rami  grandi  dal  tron- 
cò, o cilindro  e da  quelli  altri  più  pic- 
cioli. E ficComc  i rami  fono  profonda- 
mente inferiti  nel  furto  , rertanoin  que. 
fio  de’  gran  bachi  , quando  quegli  via 
fe  ne  ftrappano. 

« Il  Dr.  Lificr  Iva  difeoperto  fra  loro 
Boa  Iurta dt  piccioli  frammenti  , i quali 
fecondo  lui  , debbono  elTere  (lati  gli 
apiets  o cime  delle  pianre  ; ed  un*  altra 
forra  , la  quale  , com'ei  fuppone  , dee 
elferne  fiata  le  radici.  — lo  effetto  fi 
accorda  generalmente  , che  le  trochitiz 
fieno  i corpi  delle  piante  di  roccia,  ta- 
li come  il  corallo. 

Mr.  Btaumont , nelle  Tranfa{ioni  Fi - 
tofijieht , allerilce  d'  aver  egli  trovato, 
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che  tutti  i burroni  o rupi  d’ alcune  mi-' 
niere  fono  comporti  di  quelle  piante  pie-, 
trofe  , alcune  delle  quali  fono  fiate  eoo- 
vertìtein  rocciedi  calcina  , mentre  era-' 
no  ancora  giovani  e tenere  ; mentre  al- 
tre, che  diventano  fpalto,  e compongo-: 
no  corpi  di  tale  lortanza  : e confiderà.-]-  • 
do , che  tutte  le  lupi  per  una  graoduTi- 
ma  circonferenza  in  alcuni  luoghi  fono- 
intieramente  comporte  di  quelle  piancey 
fi  può  dire  , che  vi  Geno  fiate,  e freon-, 
do  ogni  probabilità,  vi  fien  tuttavia  in-? 
tere  campagne  o forefte  delle  medefime» 
fotterra  , come  re  n’  è di  corallo  uel 
Alar  Rollo.  Vedi  Con  a ilo. 

Ne’corfi  frale  rupi  fi  trovano  di  que- 
lle piante  atatt’  i gradi  di  maturiràtelle» 
exefeono  nella  creta  fahbiofa  , radicate 
nelle  pietre  graffe  di  mioiera  , avenda' 
moitedi  loro  la  forma  e le  dimenfiooi 
d una  pippo  da  tabaccco  , ciTendovene 
alcune  di  creta  cruda  , altre  della  confl- 
uenza della  calcina  , altre  ancor  più  du- 
re , con  evidenti  principi  di  circoli  e di 
futuri , cd  altre  interamente  crefciute  , e 
fotte  fpalto  perfetto  , ch‘  è il  lor  punto 
di  maturità.  Vedi  Smalto. 

Il  midollo  continua  Tempre  bianco  e 
molle  ; coni'  era  , certamente  dappri- 
ma tutta  la  pianta;  e viene  continuamen- 
te rinftefcaio  dall'  umidità,  e vapori  mi- 
nerali , che  hanno  a lui  libero  1'  accerto 
per  cinque  cave  fenditure  o piedi  delle 
radici  figurate  , ovvero  a'traverfo  alla 
malfa  di  creta  , fedita  a Ilare  Tutto  le  ra- 
dici piane. 

Ne  li  può  negare,  che  quelle  pianre 
pettate  abbiano  vera  vita  e crefcimeoto. 
— Nella  curioficà  della  loro  firuttura 
• Ile  portono  gareggiare  con  quali  tutta 
la  clalfe  vegetabile  : fono  di  figura  , e di 
forma,  liofili  all’ altre  piante  hanno 
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gambo  , rami  , radici  , un  midollo  in- 
terno, come  parimente  giunture  e corti 
nella  lor  polvere,  e talvolta  cellette  che 
fupplifcono  il  luogo  delle  vece  e delle 
fibre  : e perchè  , dunque,  non  fi  diran- 
no vegetazioni  proprie  , come  1 altre 
piante  ? 

Per  verità,  egli  è affai  probabile,  che 
quelle  piante  pietrofe  fieno  lapida  fui 
gtntrii  , e non  già  parie  d'  animali  o 
piante  pctrificate  , come  molti  Autori 
hanno  creduto.  — Se  le  radici  figurare, 
fulle  quali  elle  talvolta  allignano,  danno 
qualche  fofpccco  , che  abbiano  potuto 
appartenere  ad  un  animale  , particolar- 
mente una  fpecie  di  filila  arbon/cens  ; i 
tronchi  provano  apertamente  il  conira 
rio  , e non  portone  mai  elfer  confi  dera- 
tàcome  parti  d’ un  animale  : nè  fi  poflo- 
no  ridurre  a qualche  fpecie  nota  di  ve- 
getabili. Air.  Iìi-.umont  .-.(ferma  , che  egli 
ha  predo  di  sè  più  di  venti  deferenti 
fpecie  di  trodutie  , tutte  maravigliala- 
mente  regolari,  e che  non  hanno  veruna 
comparazione  con  quaUifia  vegetabile  a 
lui  noto  nella  Natura  .-  e non  fi  può 
comprendere  , come  tante  fpecie  diffu- 
fe  per  molte  parti  della  Terra  dovellero 
venir  a perderfi.Vcdi  Pianta,  Pethi- 

J-1CAZIONE  , CoHNU  Ammana,  ec. 


) I 1 1 « 1 0. 

TROCHITE.  Quelle  femplici  (lac- 
cate giunture  degli  Entrochi  trovanti  io 
alcuni  luoghi  in  congerie  cosi  numerofe, 
e così,  valle  , che  la  gente  non  farebbon- 
fi  mai  a fofpettare,  che  elleno  potclfero 
edere  fiate  un  tempo  parti  di  animali  co- 
sì dranamente  raccolte  ed  unite  infieme; 
ma  quella  è una  delle  condufioni  fovet- 
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chlo  avanzate, e precipitofe  del  moderni 
Naturaliiii. 

Se  noi  ci  faremo  a confiderare  il  mi- 
mero  predo  che  infinito  di  braccia,  o ra- 
mificazioni , dette  quali  è comporto  il 
pefee  della  , dalle  quali  quelle  vengo» 
prodotte  , non  ci  darà  il  menomiiTiroo 
che  per  condurci  allo  icioglimento  de. la 
difficoltà:  ma  fe  dopo  di  ciò  noi  conlìde- 
reremo  la  manieradi  vivere  del  medcli- 
tno  animale,  noi  troveremo  elitra  la  ragio- 
ne per  rimaner  appagati , che  il  numero 
di  quelli  follili  non  è in  verun  conto  ar- 
gomento contro  il  loro  edere  rimafugli 
ed  avanzi  dello  (ledo  animale.  Le  fpczie- 
del  pefee  rtella.dal  quale  quelle  trochite- 
prendono  l'origin  loro,è  fatnofa  per  l’im- 
menlo,  c veramente  forprendentilfimo 
numero  delle  Tue  bracciatciafcheduno  di 
quelle  braccia  è comporto  d' irrsroenfo 
numero  di  quelle  femjìlici  giunture,  e lo 
creature  mentre  vivono  rtannoli  dual- 
mente abbrancate  , ed  io  truppa  : ed  av- 
viene alTairtime  fiate  , che  nel  loro  muo- 
verli, e rafpare  intorno  alla  loro  preda, 
rompali  (uro  od  un  braccio,  od  un  mem- 
bro ; e la  confcguenza  di  quello  fi  è,che 
ovunque  il  membro  mutilato  tocchi  ifr 
braccio  di  un’altro  pefee  medefimo  coll» 
fua  tronca  edremità  , vi  fi  attacca,  e vieti 
fu  ,c  crefce  fopta  elfo  per  fidano  modo, 
che  non  può  quindi  elfer  diigiunto  giam- 
mai ; e cosi  i due  peliti  trovanti  per  tut- 
to il  tratto  di  loro  vita  perpetuamente 
attaccati  infieme. Siccome  poi  quelli  ani. 
mali  rtannoli  continuo  colle  loro  bran- 
che , o braccia  fiele  in  traccia  di  lora 
preda  , cosi  un  fimigliante  accidente  av- 
viene con  frequenza  grandilfrma  ir.fr» 
elfi  pelei  ; e non  è cola  punto  rara  l’ im- 
batterli in  un  mucchio  di  venti , ed  an- 
che più  di  quelli  pelei  così  infepatabiU 
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mente  anici , ed  attaccati  inficine,  e che 
colle  loro  branche  dirtele  vengano  a for- 
mare come  una  fpezie  di  rete  . Ora  fe 
venga  conlìderaco  quanto  gran  numero 
di  femplici  giunture  o fieno  trochite 
concorra  alla  formazione  della  parte  più 
lilla,  e più  fatticcia  di  un  braccio, e qua- 
le immeol'o  numero  di  braccia  poflfegga 
uno  dei  divifati  mucchj  di  quelli  pelei, 
cialcheduno  dei  quali  ne  ha  una  copia 
cosi  valla,  noi  troveremo,  come  le  giun- 
ture difunite  di  un  mucchio  di  venti,  e 
più  pelei  llella  , sbalzate  fopra  uno  (Ira- 
to di  creta  , dovranno  fare  un  numero 
vadirtimo,  e veramente  forpreodeoce. 
Crefce  la  cofa  tanto  più  , fe  lì  rifletta,  il 
pefee  llella  edere  un’  animale  gregario, 
e che  vive  in  focieià.  La  comparazione 
o confronto  di  una  fola,  e femplicetro- 
chica  , od  entroco , col  braccio  recente 
di  uno  di  quelli  pefei  della  verrà  in  un 
fubito  a convincere  altrui  della  verità 
della  nortra  irtoria  di  loro  origine  ; e 
verrà  ad  appalefare  a un  tempo  medefi. 
no  l'errore  grandiflimo  e palmare  di 
tutti  coloro,  i quali  fonoft  fatti  a fuppor- 
re  quelle  trochite  di  una  natura  vegeta» 
bile  , e che  perciò  fonolì  fatti  a deno- 
minarle piante  di  fcoglio.  Vegga!!  Kc- 
ptllas,  Epift.de  Entrochis.  Veggali  di 
pari  1‘  articolo  Entrochi. 


TROCHISCI.  V.  T nocisco. 

TROCHLEA  , , una  delle 

potenze  meccaniche,  volgarmente  detta 
carrucola.  Vedi  Carrucola. 

Quindi , la  cavità  dell'  odo  del  brac- 
cio o fpalla,  nella  quale,  quando  il  brac- 
cio lì  (leade  in  fuori  , entra  il  procedo 
del  minore  e del  più  bado  de’  lunghi 
«Hi  del  cubito  , lì  chiama  parimenti  tra- 
fà  Ica.  Vedi  Co  fili  us  t ec. 
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TsocHiEA,che  gli  Inglefi  chiamiti*. 
fUndlaft,  o ui indiaci,  una  macchina  ado- 
perata per  alzare  grodidimi  peli , come 
cannoni , falli , ancore  , ec.  Vedi  Mac- 
china. 

Ella  è molto  femplice  , non  edend» 
comporta  che  di  un’  ade,  o rotolo  fofte- 
nuto  orizzontalmente  alle  due  ellremi- 
tà  da  due  pezzi  di  legno  ; e di  una  car- 
rucola. 1 duepezzi  di  legno  s’ incontra- 
no in  cima  ; edendo  collocati  diagonal- 
mente , in  modo  che  lì  puntellino  l'un 
l'altro.  — L’  ade  , o rotolo , pada  pe’ 
due  pezzi , e in  quelli  lì  volge.  — La 
carrucola  s’  è attaccata  in  cima  , ove  t 
pezzi  li  unifeono. 

Finalmente , vi  fono  due  badoni,  a 
perni  a mano,  che  padano  per  lo  rotolo, 
e co'  quali  quello  lì  volge  ; e fui  medeli- 
mos'  avvolge  e lì  fvolge  la  corda  , che 
viene  fopra  la  carrucola. 

T R oc  H LE  A ^ fVmdlofs)  in  un  vafctllo ; 
è uno  (frumento  in  un  piccolo  vafo, col- 
locato fai  ponte, alla  parte  diretana  dell* 
albero  d'avanri:  egli  confirte  in  un  pez- 
zo di  legno  , che  ha  fei  o otto  quadri. 
Si  volge  con  perni  a mano,  medi  in  bu- 
chi fatti  a polla. 

Quella  TrochUt  farà  più  che  qualfi fi« 
argano  nel  levare  un'  ancora  o limili,  e 
fenza  pericolo  per  quegli  che  alzano. 
— Poiché  , fe  fi  venilfe  a rompere  al- 
cuno de'  perni , la  trochlta  % allentareb- 
be  da  sé. 

Trochlba  da  vafctllo  in  fenfo  della 
voce  Ir.glefe  Ccpjltn  ; è un  gran  cilin- 
dro , o barile  , collocato  perpendico- 
larmente fui  ponte  o bordo  della  nave, 
e voltato  con  quattro  lieve  , o (langhe, 
che  lo  traverfano  ; egli  ferve,  mediante 
una  gomena  che  s'  avvolge  attorno  al 
cilindro,  ad  alzare  e tirar  *u  gran  ma  de 
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epefi  appiccali  al  capo  della  gomena. 
Vedi  Gomena. 

Con  quella  me  hit  a , o capPan  f fi  tira- 
no in  terrai  piccioli  navigli  , ed  ivi  s' 
alzano  per  racconciarli  j gli  effetti  i 
più  pelanti  fi  fcaricano,  fi  levano  le  an- 
core, le  vele,  ec.  Vedi  Ancora  , ec. 

In  un  vafcello  due  fono  i capPani : il 
cappati  principslt  è collocato  dietro  I'  al- 
bero maellro,  Ha  fui  primo  bordo,  e va 
quattro  o cinque  piedi  fopra  il  fecondo: 
fi  chiama  pure  cappati  doppio,  perchè 
ferve  a due  bordi  per  levar  I’ ancore:  e 
perchè  la  fua  forza  fi  può  raddoppiare 
coll'applicare  più  gente  a ciafcun  bordo. 
£gli  ha  (larghe  , quadri,  ec,  per  girarlo 
e fermarlo.  — Vedi  Tav.  Vajctll.  pg.  2. 
n.  112. 

Il  jeer  cappati,  o picciolo  capPan  da 
fui  fecondo  bordo  , fra  l'  albero  maellro 
e quello  di  Mezzana:  ferve  , per  lo  più, 
ad  alzare  su  la  corda  detta  jttr,  o la  via- 
la,  per  far  luogo  quando  fi  fla  levando 
J’  ancora  ; ed  in  altre  occafioni  , ove  fi 
lichiede  minor  forza,  che  quella  di  le- 
var ancore,  ec.  V edi  n.  71. 

1 Franzefi  chiamano  CapPan  IngUfc 
quello,  in  cui  non  fi  adoperano  che  mez- 
ze flanghe  ; e il  quale,  per  tal  ragione, 
non  è che  mezzo  perforato:  quell’ è 
più  grotto  degli  altri. 

Evvi  pure  un  CapPan  volanti  , che  fi 
può  muovere  da  un  luogo  all'  altro. 

I termini  Inglefi  , appartenenti  all' 
ufo  di  quella  Tmchlea,  fono, 

Comi  up  Cappan,  vale  adire,  allenta- 
te la  gomena,  quando  (late  alzando  ; in 
fimil  fenfo  dicefi  anche,  launeh  out  thè 
Cappan,  cioè,  gittate  o fporgete  il  cap- 
pati. 

Pawl  out  thè  Cappan,  lignifica,  ferma- 
telo acciocché  non  dia  indietro.  „ 
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TROCHLEAKES  , nell’  Anatomia 
un  nomeoato  a’  mulcoli  ebbliqui  dell' 
occhio  ; perchè  fervono  a tirar  l'occhio 
obbliquamente  insù,  o giù,  cerne  s egli 
giraiiea  guiladi  carrucola.  V.  Obbli. 
quo  , e Occhio. 

TKOCOIDES,  * n T rochois,  nella 
Geometria,  una  curva,  Ja  cui  gcnefi  lì 
può  concepire  cosi:  Se  una  ruota  o cir- 
colo fi  muova  con  un  moto  doppio  allo 
Hello  tempo,  l’  uno  in  linea  retta,  e l’al- 
tro circolarmente  intorno  al  Tuo  centro, 
e quelli  due  moti  fieno  eguali,  ctol  de- 
ferivano due  linee  eguali  nello  delio 
tempo:  e le  nel  raggio  (taJtus  ) ; il  quale 
al  principio  del  moto  fi  (bende  dal  cen- 
tro della  ruota,  odal  primo  punrodella 
linea  che  deferive  la  circonferenza;  fe, 
dilli  , ia  qoedo  raggio  fi  prende  un  pun- 
to in  qual  fi  (ia  luogo  , fuorché  nel  cen- 
tro, quello  punto  descriverà  una  curva, 
una  parte  della  quale  farà  fono  la  linea 
deferitta  dal  centro  , e 1'  altra  fopra  la  - 
medelima.  — Queda  linea,  cesi  deferir- 
la dal  punto  prefo  nel  raggio,  li  chia- 
ma trochoidts. 

* La  parola  i formata  dal  Greco,  . 

ruota  , c iilit,  forma. 

La  linea  retta,  che  fi  unifee  alle  due 
edremità  della  trachoidt , e la  quale  è il 
fenderò  ciie  la  ruota  fa  , o uca  linea  pa- 
rafila a tal  feotiero  , fi  chiama  la  baft 
dilla  trochoìde . • 

L'  afe  della  trochoìde  è il  diametro 
della  ruota,  perpendicolare  alla  baie  nel 
mezzo  del  moto;  o quella  parte  del 
raggio  eh'  è fra  la  trochoìde  c la  fua  bafe. 
— II  punto,  in  cui  1’  alfe  è tagliata  in 
due  parti  dalla  linea  deferitta  dal  centro 
della  ruota  , fi  chiama  cenno  della  tra- 
cheide. il  punto  il  più  alto  dell'  alle,  ver- 
zica della  trochoìde  ; e il  piano,  comprar 
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li)  tra  la  trochoidt  e la  tua  bafe,  f palio  tra- 

ehotdale. 

La  Trochoidt  è lo  (le(T"o  che  ciò  che 
altrimenti  li  chiama  Cicloide ; lepropne- 
tad  , ec  d -Ila  quale  li  potion  vedere  nell* 
arriccilo  Cicloide. 

TKOCISCO,  e Trociiisco  , Tro- 
ch  iscls,  nella  Tormacia  , una  forma  di 
medicamento,  fatto  da  tenerli  in  boc- 
ca a difoivetfì  graduo  mente. 

Il  Troafco  e propriamente  una  compo- 
lizione  lecca  , i principali  ingredienti 
della  quale,  dopo  elfcre  dati  ridotti  in 
fimlfima  polvere,  vengono  incoiporati 
con  qualche  liquore  acconcio  , come 
-acque  didHlate,  vino, acero,  o mucellag- 
.gini  ; e li  riduce  in  una  malfa,  la  quale  lì 
.modella  in  picciole  forme  , o pallone 
della  figura  che  li  vuole,  e li  fa  feccare 
all’ aria,  lungi  dal  fuoco. 

Vi  fono  tmefehi  di  varie  fpezie,  e per 
varj  oggetti;  come  trocifchi  purgativi,  al- 
terativi, aperitivi , corroborativi,  ec. 

Gli  Autori  Latini  li  chiamano  paflil- 
li, rotulee, plactmalce,  or  bei,  eorbiculne 
gli  inglelì , fovrnte  , lo{enges  , o Infan- 
ghi. Vedi  Losanga  , Pastiglia  , ec. 

1 Principali  trocifchi  fono  quegli  d’ 
agarico,  di  liquirizia,  nocemufcada,  am- 
bia , rabarbaro  , capperi  , mirra,  rofe, 
canfora,  fqnlle,  vipere  , ec.  — Quegli 
di  collcqumtida  li  chiamano  trocifchi 
di  al  bandai , dagli  A rabi,  che  chiamava- 
no bandai  la  colloquintida. 

TROCLEA, carrucola,  taglia.  Vedi 
Trocle  A. 

TROrO'DE  Vedi  Trocoi des. 

TROFEO  ♦,  TicorjEUM  , predo  gli 
Amichi,  «ma  catada,  o mucchio  , d’  ar- 
me d’  un  nemico  vinto,  eretta  dal  vin- 
citore nella  parte  la  piò  elevata  del  Cam- 
• jx>  di  battaglia. 


TRO 

♦ La  parola  è formata  dal  Latino , T ro< 
phatum.  o troj  acum,  che  Vojfro  dedu- 
ce dal  Greco  , la  fuga  del  Ni- 
mico. 

La  parola  fi  ufa  eziandio  per  una  rap- 
prefeotazioce  artiEziale  di  limil  cata- 
da in  marmo,  piecra,  od  altra  materia. 
— Tali  erano  i Trofei  di  Mario,  e di  Sii- 
la nel  Campidtgiio,  ec. 

1 Trofei  antichi  fono  compodi  d'armi 
Greche  e Romane;  e i moderni  d'aimt 
delle  varie  Nazioni,  dell'ufo  d'  oggidì; 
come  quegli  ifolaii  vicino  a Bienhetm , 
quegli  del  Borgo  S Antonio  di  Parigi,e 
quegli  del  Cadello  di  Vtrjailles. — Al- 
cuni fono  fatti  in  b.llo  rilievo  come 
quei  della  Colonna  Traiana,  e dell  At- 
tico della  Corte  del  Louvre. 

Si  rapptelentano  i Trofei  egualmente 
fulle  medaglie  degli  lmperadori,  battu- 
te all’  occafione  di  qualche  vittoria;  e 
nelle  quali,  oltre  l’armi  eie  fpoglie,  li 
veggono  fovente  uno  o due  prigionieri 
ne'  lati  del  Trofeo. 

M Vatllant  olfcrva,  cheoriginalmentt 
tei  Trojei  altro  non  erano  che  tronchi 
d'alberi,  i quali  il  Vincitore  piantava 
«ella  parte  la  più  alta  della  Provincia 
conquidala,  appendendovi  le  fpoglie 
del  Nemico  , per  rendere  perpetua  la 
memoria  della  di  lui  Icunhtia. 

D maro  di  Trofeo,  1ruphy  Money , 
un  dazio  che  (i  paga  ogni  anno  da  chi 
tien  cafa,  in  varj  Contadi  d’  Inghilterra, 
da  impiegarli  in  arr.efi,  tamburi,  bandie- 
re, ec.  per  la  Milizia.  Vedi  Militia. 
TROGLOOI  ri,  * Troglodvt®, 

nell’ antica  Geografta.un  Pop  lo  d’Etio- 
pia, del  quale  fi  dice  che  vivea  in  ca- 
verne fonerra. 

♦ La  paiola  / formata  dal  Greco  , rpu/A 4 

caverna,  t diu,  tubco,  io  entro. 
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Pomponio  Mela  ci  dà  una  ftrana  re- 
lazione de'  Trogloditi.  — Eglino  , die’ 
egli  , propriamente  non  parlavano  ma 
piuctollo  (trillavano;  fi  cibavano  di  l'er- 
penti,  ec.  — T{ttits  li  chiama  Ichthys- 
phagi.  Montano  crede,  che  fieno  quegli 
fieiC  che  la  Scrittura  chiama  Ghanamim. 
Fimi  ano,  in  Strabono,  vuole,  che  il  loro 
come  fi  feriva  fenza  la  /,  Trogodinv. 

Trogloditi  , è aaehe  un’ appella- 
gicne  data  ad  una  Setta  d'idolatri  Ebrei. 
V edi  Setta. 

Il  Profeta  Ezechiele  racconta,  cap. 
viti.  ver.  8,  9,  io>  ec.  che  Dio,  fia  1’ 
altre  abominazioni  degli  ifraeliii  che 
gli  moftrò,  gli  fece  vedere  fettanta  vec- 
chj  , i quali  co' loro  incenfieri  in  mano 
adoravano  fegretamente  ogni  fotta  d’ 
animali  erettili  dipinti  fui  muro. 

Filadrio,  su  quella  vifione  del  Pro- 
feta, forma  di  quell' Idolatri  una  Setta 
d‘  Iùaeliti,  i quali,  oafeondendofi  fotter- 
ra,  e nelle  caverne,  adoravano  ogni  for- 
ta  d' Idoli;  e 1’  Editore  di  Filadrio  chia- 
ma quella  Setta  Troglodyta,  da  r ca- 
vimi, e diu  , io  piatirò,  credendo  egli, 
fui  credito  di  Filallrio,  che  le  perfone  di 
tal  Setta  fi  nafcondelTero  nelle  grotte. 

Eppure  il  Profeta  fa  vedere  aperta- 
mente, che  quelli  70  Ifraeliti  idolatra 
vano  nelle  parti  fegrete  delle  lor  cafe, 
e non  in  caverne  fotterranee.  — Il  no- 
me di  Trogloditi  è dunque  finto;  cosi  è 
anche  la  Setta. 

TROGOLO,  e Truogolo,  on  vafo 
per  lo  pii)  di  figura  quadrangolare  , che 
ferve  a tenervi  entro  il  mangiare  per  gli 
polli,  o pe'  porci  ; e talora  a tenervi  ac- 
qua per  diverfi  ufi  , e quello  per  lo  più 
è di  pietra  , o di  muraglia. 

TROIA  , la  femmina  del  belliame 
porcino. 
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Troia,  o Giuochi  Troiani,  Ludi 
Troiani,  erano  giuochi  inllituiti  da 
Alcanio  figliuolo  di  Enea;  e i quali 
polVia  palfarono  a’  Romani  , e fi  cele- 
bravano nel  Circo  dalla  Gioventù  di 
Roma.  Vedi  Giuochi,  e Ci  rco. 

Uno  di  quegli  che  prefedevano  a tale 
Solennità,  fi  chiamava  Principi  Juvm - 
tutis-,  ed  era  femprc  d’una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Roma.  V.  Principe. 

Si  fuppone-,  che  da  principio  lami- 
fchia  ne  fuccedeile  fidamente  a piedi, 
ed  a cavallo  ; perchè  Virgilio,  il  quale 
defetive  quelli  giuochi  nell’  Eneid.  IH. 
5.  non  parla  che  di  cavalli , e cavalieri, 
fenza  fare  alcuna  menzione  di  higa  e 
quadriga,  \e  quali  non  furono  in  ufo  a 
Roma,  fe  non  lungo  tempo  dopo  Afca- 
nio.  — Eppure  Dione  , favellando  de’ 
Giuochi  di  Cefare,  dice  , che  la  Gio- 
ventù vi  combatteva  in  carri  : ma  alcu- 
ni credono  , che  quelli  non  fusero  i 
Giuochi  Troiani  , ma  corfe  e combatti- 
menti d' una  fpecie  diverfa , acconci  a 
gente  giovane  di  un'  età  più  avanzata. 

^ TROJA,  Troja  , Città  antichiffi- 
ma  d’ Afta  nella  Natòlia,  in  faccia  all’ 
Eilefponto.  L’  origine,  e la  decadenza 
di  Troja  , (iccome  fono  appoggiate  alla 
favola  , così  meritano  poca  fede.  Si 
pretende  , che  fra  (lata  didructa  da'  Gre- 
ci 1 1 00.  anni  avanci  la  nafcica  di  Crilio. 

J Troia,  Troja,  piccola  città  d' Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Capi- 
tanata , (lata  fabbricata  ver fo  il  100S, 
conVefcovaco  fufifraganeo  di  Benevento, 
e titolo  di  Principato.  Giace  alle  falde 
degli  Appennini,  fui  fiume  Chilaro, 
ed  è dillante  1 j leghe  al  N.  E.  da  Be- 
nevento, e r } al  S.  O.  da  Manfredonia, 
long.  32.  59.  lar.  41.21. 

J TROIS-Rivierbs  , ovvero  |r^ 
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fiumi,  piccola  Cictà  dell’America  Set- 
tentrionale nel  Canada,  Capitale  del 
Governo  dello  (ledo  nome  , gli  abi- 
tanti della  quale  fono  ricchi  aliai,  e be- 
ne alloggiati.  E’  fituai*  (opra  di  un  fiu- 
me di  quello  nome,  in  una  bella  ficua- 
zione,  cd  è lontana  30  leghe  da  Que- 
bec. Prima  dello  llabilimento  di  Moni- 
li eal,  l’ Officio  Generale  del  commer- 
cio de’  Selvaggi  era  in  quella  Città. 

J TROK1  , Troca  , Città  di  Polo- 
nia nella  Lituania  , Capitale  del  Pala- 
tinato di  quello  nome.  Gedimiro  Graa 
Duca  di  Lituania  la  fece  fabbricare  nel 
1521,0  ne  fece  la  fua  relìdcnza-  Fu  pre- 
fa  erovinata  da’  Mofcoviti  nel 
E’  limata  in  mezzo  a paludi  inaccelTibi- 
li,  fui  rufcello  Brefala,  ed  è dittante  al- 
1*  O.  7 leghe  da  Wilna  , jo.  al  N.  E. 
da  Grodno.  long.  43.  5 2.  lat.  5 4.  5 2. 

11  Palatinaco  di  Troki,  confina  al  N. 
con  quello  di  Vilna,  e colla  Samogizia, 
all’  E.  col  Palatinato  di  Vilna  , al  S.  con 
quello  di  Novogrodek  , e all'D.  cella 
Padlachia  , e colla  Profila. 

TROMBA  , e Trombetta  , in  In- 
glefe  Trumpet  * , uro  (frumento  mnfica- 
]e  , il  più  nobile  di  tutti  gli  frumenti 
portatili  della  fpecie  da  fiato  , ufato  per 
lo  più  in  Guerra,  nella  Cavalleria, 
per  dirigerla  nel  fervizio.  Vedi  Mu- 
sica. 

* La  parola  i Inglcft , t formata  dalla 
Fran{tft  trompette.  Menagio  la  fa 
derivare  dal  Grtco  , sTfónUss , turbo, 
una  conchiglia , che  anticamente  fi 
ufava  per  una  trombetta.  Du  Cange 
latrai  dal  Latino  corrotto,  trutnpa, 
o dall'  Italiano  , tromba,  o trom- 
betta; altri  dal  Celtico,  trompill, 
che  significa  lo  fitjjo. 

£11»  Tuoi  elTer  fatta  d’  ottone  , 0 ra- 
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me,  talvolta  d'  argento  , di  ferro,  di 
(lagno  , e di  legno.  Si  legge  , che  Mosi 
ne  fece  due  d’  argento  per  ufo  de’  Sa- 
cerdoti , Numer.  x.  c Salomone  ne  fece 
ducento  Umili  a quelle  di  Mosè.come 
Io  afferma  Giofeffo  lih.  viti,  il  che  no. 
lira  ampiamente  1’  antichità  di  quello 
firumento. 

Gli  Antichi  aveano  varj  tiramenti 
della  fpecie  della  tromba  ; come  le  tubtr$ 
cometa , e ritui  ; Vedi  Corno  , ec. 

La  Tiomba  moderna  è comporta  di 
un’ imboccatura,  della  larghezza  quali 
di  un  pollice  , benché  il  fondo  (la  fo- 
lamente  un  terzo  tanto.  — Que’  pezzi 
che  conducono  il  fiato  fi  chiamano  i ra- 
mi ; i due  luoghi  , ov'  ella  fi  piega, 
potiate  ; ed  il  canale  fra  la  feconda  pie- 
gha  e l’ertremiià  , il  padiglioni  ; i luo- 
ghi , ove  i rami  fi  fcpararo,  o fono 
faldati,  i nodi ; i quali  fono  cinque  di  nu- 
mero , e coprono  le  giunture. 

Quando  il  fuon  della  tromba  è bea 
maneggiato , egli  fi  flende  affai.  — — 
Per  verità  non  fe  ne  puòrigorofameate 
determinar  1'  eftenfione  ; poiché  egli  va 
cani'  alto  quaoto  può  fpignerlo  la  foraa 

del  fiato Un  buon  fiato  lo  porterà 

oltre  quattro  ottave,  eh' è il  limite 
delle  chiavi  ufoali  delle  fpinette  e de- 
gli organi. 

In  guerra  vi  fon’  otto  ptincipali  ma- 
niere di  Tuonare  la  tromba  : la  prima, 
detta  la  cavalcata  ( cavalqutt')  ulata aliar 
quando  un  Efercito  $’  avvicina  ad  una 
Città  , o parta  per  la  medefima  in  una 
marcia.  — La  feconda  la  boute-felle , 
ufata  quando  I’  Efercito  ha  da  levatfi  da 
campo  , oda  marciare.  — La  terza  è 
quando  fuonane  per  allellirfi  , o mol- 
iate a cavallo  , e poi  per  lo  ftendardo. 
— La  quarta  è l’attacco.  — La  quinta 
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la  guardia.  — La  fetta  fi  chiama  la  doppia 
cavalcata.  — La  lemma  la  chiamata  per 
la  refa.  — E 1’  ottava  la  ritirata.  Olrre 
var)  fioretti,,  improvvifate  , ec.  in  felle 
ed  allegrie. 

Evvi  anche  di  quegli  che  Tuonano  la 
tromba  si  dolcemente  , e ne  traggono  un 
Tuono  sì  delicato,  che  fé  ne  fa  ufo  non 
folo  nella  Mufica  di  Chiefa  , ma  anche 
in  quella  di  camera  : e per  quella  ragio- 
ne appunto  nella  Mufica  Italiana  e Te- 
dcfca  fi  trovano  di  fpelfo  certe  parti  in- 
ni titolate  Tromba  prima  , ovvero  Tromba  i. 

Tromba  11  , Tromba  1 1 1,  ec. -intendendo- 
li* fi  che  fi  debbano  fonare  colle  trombe. 

Vi  fono  due  notabili  difetti  nella 
Tromba  , olTervati  del  Sig.  Rubertt  nel- 
le Tranfr\ioni  Pi!l>fo[ìche  ; Il  pri- 

u*  no  fi  è , eh'  ella  non  efeguità  che  cer- 
iti re  cote  della  Tua  sfera  , dette  coma- 

)'  Demente  trote  di  tromba  : il  fecondo, che 

quattro  delle  note  , eh’  ella  efeguifee , 
non  fono  in  un  tuono  efatto.  Vedi  No- 
tti! ta.  — Gli  Itefli  difetti  fi  trovano  nella 
tjj.»  Tromba  marina ; e la  ragione  è pur  la  ftef- 
jj*  fa  in  entrambe.  Vedi  il  feguente  arti- 

!j.'  OOIO. 

Tromba  Marisa  , è uno  ftrumen. 

-.4  co  muficale  compollo  di  tre  tavole  , che 

formano  il-  fuo  corpo  triangolare.  — — 
Quella  ha  un  cello  aliai  lungo  rcoo  una 
fola  corda  molto  grolTa,  montata  far 
ni  ponticello, che  Ila  fermo  da  una  ban* 
da  , e dall’  altra  ò tremolo.  Si  Tuona, 
mediante  un  arco, con  una  mi’o  , e coll’ 

altra  fi  calca  o ferma  la  corda  fui  collo 

.»  col  dito  groflo. 

i 11  tremito  del  ponticello  , quando  fi. 

,4  Tuona  , è quello  che  le  fa  imitare  il  Tuo- 
no della  tromba  ; il  che  ella  fa  a tal  per* 
fazione,  che  appena  fi  può  diftioguer- 
oel’  uaa  dall’  altra.  — E quell'  è ciò  che 
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le  ha  dato  la  denominazione  di  Tromba 
Marina  , benché  propriamente  ella  fia 
una  fpecie  di  Monocordo. 

La  Tromba  Marina  ha  gli  (lefii  difetti 
che  la  Tromba  ,cioè  eh’  ella  non  efegui- 
fee altro  che  note  da  tromba  , ed  alcune 
di  quelle  o troppo  in  btmollt , o troppo 
in  ditjit.  — Il  Sig.  Fr.  Roberti  ne  fpie- 
gala  ragione,  premettendo  folo  quella 
comune  olletvarione  di  due  corde  uni- 
fone  , che  fe  1'  una  fi  Tuona,  1’  altra  fi 
moverà  ; perchè  gli  impulfi  fatti  full'  st- 
ria da  una  corda  ne  mettono  in  moto  un’ 
altra  , che  Ha  in  difpofizione  di  avere  le 
fue  vibrazioni  fyncrone  a quelli  : al  chi 
fi  può  aggiugnere , che  una  corda  fi  mo- 
verà, non  fidamente  al  Tuono  o batti- 
mento d'  un  uniTono,  ma  anche  a quel- 
lo d' un'  ottava  o duodecima  , non  elfen- 
dovi  alcuna  contrarietà  fra  i movimenti 
per  impedirli  1‘  un  T altro.  Vedi  Uni- 
sono e Cor d a . 

Ora  nella  Tromba  Marina  voi  non  fer- 
mate tiretto , come  in  altri  flrumenti, 
ma  toccate  la  corda  gentilmente  col  di- 
to groflb  , con  che  evvi  una  mutua  con. 
correnza  della  parte  fuperiore  e dell’  in- 
feriore della  corda  a produrre  il  Tuono. 
— Quindi  fi  conchiude  , che  la  Tromba 
Marina  non  dà  alcun  Tuono  ma  lì  c a ! e , fe 
non  allor  quando  la  fermata  fa  ch«  la 
parte  fuperior  della  corda  fia  una  parte 
aliquota  del  redo  , e per  confeguenza 
del  tutto  ; abilmente  le  vibrazioni  delle 
parti  fi  fermeranno  fcambievolmente  , • 
faranno  un  Tuono  acconcio  al  lor  moro  , 
tute’  iefreme  confafo.  Ora  I’  Autor  fa 
vedere,  che  quelle  parti  aliquote  fono 
le  fermate  (Ielle  che  producono  le  cote 
da  tromba. 

Tromba  Armonica  ; i uno  Ttrumen- 
tochc  imita  il  Tuono  della  Tromba , e che 
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le  raffomiglìa  in  ogni  cofa,  eccetto  di’ 
egli  è più  lungo , e comporto  di  più  ra- 
mi. Si  chiama  ufualmeote  Sambuca  ,e 
Trombone.  Vedi  Tkombon e. 

Tromba  parlante,  è un  tubo  della 
lunghezza  da  fei  a quindici  piedi  , fatto 
di  (tigno,  perfettamente  dritto  , e con 
un'  apertura  affai  grande;  mentre  I*  im- 
boccatura èabbartanza  grande  per  rice- 
vere le  due  labbra. 

Applicandovi!»  la  bocca  , la  voce  ne 
vien  portata  ad  una  grandirtima  dirtanza, 
a fegno  tale  che  fi  può  diflititamente 
udire  pel  tratto  d'  un  miglio;  donde 
1’  ufo  che  fe  ne  fa  in  mare. 

Si  crede  che  I’  invenzione  di  quella 
tromba  lìa  moderna  ; e viene  comune- 
mente attribuita  al  Cavalier  Samuele 
Mori  and , che  la  nomò  Tuba  Stentoro 
phonica.  Ma  At.  Kircher  pare  avere  mag- 
gior diritto  a tal  invenzione  , perchè 
certo  fi  è,  eh'  egli  avea  un  fintile  rtru- 
mento  prima  che  mai  il  Cavai. Motlani 
penfaffe  al  fuo. 

Ktrchcr , nella  fua  Phonurg.  dice  , che 
la  Tromba  pubblicata  1*  anno  avanti  in 
Inghilterra,  è (lata  da  lui  inventata  1 4 
anni  prima,  e pubblicata  nella  fua  Mu 
f ir  già  : egli  aggiugoe,  r he  Jac.  Albano 
Ghibbifio,  e Fr.  Efchinardo  la  aferi. 
vono  a loi  ; a che  G.  Scotto  atteffa  di 
lui,  che  egli  avefse  un  tale  finimento 
nella  fua  camera  nel  Collegio  Romano, 
eoa  coi  egli  poteva  chiamare  , e rice- 
vere rifpofte  dal  portiere. 

In  fatti , confiderando  quaot'  era  fa- 
mofo  il  tubo  d’  Aleffjtidro  il  Grande, 
con  cui  egli  Coleva  parlare  al  fuo  Efer- 
cito,  e che  fi  purea  fentire  didimamen- 
te nella  dirtanza  di  100.  fladj  , egli  è 
alquanto  cofa  (frana,  che  i Moderni  ne 
pretendano  l'invenzione  ; poiché  il  cor- 
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no flentorophertico  d'  Aleffandro  , del  qua- 
le fe  ne  conferva  una  figura  nel  Vatica- 
no, è quafi  come  quello  che  ora  fi  ufa. 
Vedi  St  ENTOROPHONICA. 

Tromba  uditiva  , è uno  rtrumento 
invernato  daGiofeffb  Landini , per  afri- 
fiere  1'  orecchio  nell’  udire  le  perfone, 
che  parlano  in  una  gran  dirtanza  fenza 
1 ajuto  di  qualche  tromba  parlante.  Vedi 
Udire  , e Orecchio. 

Tromba, fi  chiama  pur  volgarmente 
il  grugno  dell'elefante  ; detta  da’  Natu- 
rali la  probo/ltJe.  Vedi  Proboscide. 

Tromba,  Antlia  , nell’  Idraulica 
una  macchina  formata  fui  modello  d’a- 
na  Iciringa , per  alzare  l'acqua.  Vedi 
Sciking  A. 

Vitruvio  aferive  la  prima  invenzio- 
ne di  querta  Tromba,  a Ctefcbts  1’  Are- 
niefe  ; ondei  Latini  la  chiamano  Ma- 
china Cte fabiana,  o Organum  Ctefebicum. 

Le  trombe  fi  diftinguono  in  varie  fpe- 
zie  , tifpetto  alle  varie  maniere  della 
loro  operazione.  — Come  la 

Comune,  talvolta  detta  Tromba/ùc- 
ciante , la  quale  opera  colla  preflùra  dell’ 
aria , e mediante  fa  quale  I’  acqua  fi  alza 
da  un  luogo  più  baffo  ad  un  altro  più 
alto,  non  più  di  32  piedi.  — La  fua 
rtruttura  ed  azione  fi  può  comprendere 
da  quanto  fegue. 

i.Si  provvede  un  barile,  o cilindro 
cavo  , A B C D , ( Tav.  TJr.tfln.  fig.  ij .) 
di  qualche  materia  folida  , ufualmente 
di  legno  ,*e  fi  erge  perpendicolarmente 
in  una  fonte  , od  altra  forgente  d’acqua; 
a:comodjndolì  prima  la  parte  più  baffa 
del  cilindro  con  un’animella  o valvula  I 
che  s’  apra  allo  ’nsù. 

2.  Si  lafcia  giù  nel  cilindro  un  embolo 
o fia  ftamuffb,  detto  il  fucciarore,  EK, 
guernito  d'  una  valvula  L,  la  quale  pari- 
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mente  s'apre  all' insù;  e per  canto  me- 
glio lavorare  su  e giù , è anche  guernito 
d'  una  leva  o manico  , come  Gli.  Vedi 
Embolo  se  Valvola. 

Ora  l' imbolo  E L efTendo  tirato  su  da 
1 a L lafcerà  lo  fpazio  L 1 voto  d’aria, 
almeno  in  gran  parte:  la  prcffura,  perciò, 
dell’  aria  falla  fupcrficie  dell'acqua  da. 
guance  prevalendo,  alzerà  su,  fecondo 
le  leggi  dell'  IiroJlatica  , la  valvula  I , e 
la  folleverà  a riempiere  la  cavità  L I. 
Vedi  ARta  e Sifone. 

Se  poi  lì  torna  a lafciar  già  V embolo, 
la  valvula  più  balla  trovandoli  ora  llret- 
tamente  chiufa  col  pelo  dell’  acqua  che 
ledafopra,  col  premere  lo  dantutfo, 
l’acqua  dee  aprire  la  valvula  fuperiore, 
ed  entrare  nell’  embolo  , dal  quale  ella 
vien  follevata  in  sù,  e Caricata  fuori  all’ 
apertura  o fifone  H. 

Cosi  vien  Ytmbolo  alternatamente  fol- 
levato  e depredo,  ec.  Si  vegga  la  Teorica 
della  Tromba  più  accoratamente  tfpofla 
folto  1'  articolo  Sci  ring  a. 

La  T romba  /àrfcvofe , che  opera  per 
mero  impelilo  o protrujione  , c folleva  1’ 
acqua  a tutta  l'altezza  che  lì  vuole.  — 
La  lua  druttura  è come  fegue:  — i . Un 
cilindro  A B , [fig.  28.  ) li  divide  con 
un  diaframma  , o pezzo  trasverfo,  CD, 
aggiudaco  con  una  valvula  E,  che  s’  apre 
allo  ’nsù  ; e così  immerlo  nell'  acqua. 

a.  Un  embolo  F , guernito  d'  una  vai • 
vula  G , viene  talmente  adattato  ad  una 
verga  di  ferro  1 H , movibile  fur  un  ar- 
pione in  entrambe,  che  egli  li  potrà  co. 
modament?  alzare  ed  abballare  colla  ma- 
no applicata  in  K. 

- O.a,  depredò  V embolo  F,  l'acqua 
aprirà  Ja  valvula  G , e così  afeenderà 
nella  cavità  del  cilindro  B C : ma  cor- 
candolo a follevare,  lì  chiude  la  valvula 
Cjiamkx  lem.  XX, 
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G ,in  modo  che  non  v’é  alcun  padaggio 
per  ella  per  quel  verfo  : viene  perciò  ad 
apr irli  la  valvula  E , e l’acqua  alcends 
per  eiTa;  e col  replicare  l'agitazione  dell* 
embolo  , ella  viene  alla  fine  fpinta  fuori 
per  lo  fifone  M. 

La  gran  difficoltà  di  rettificare  quella 
tromba  , quand'  avviene  eh'  ella  fìa  in  di- 
fordinc  , a motivo  che  Ja  principal  fede 
dell'  azione  è foie'  acqua  , fa  che  molti 
ne  evitino  l'ufo  , quando  pollone  riu- 
feire  fenza  di  ella  , non  oliarne  il  di  lei 
vantaggio  di  follevar  1'  acqua  ad  ogni 
data  altezza. 

7.i  Tromba  Cuftbiana , la  prima  eia 
più  bella  di  tutte  , opera  e per  fuccia- 
mentc  e per  pulfone  o fpingimenco.  — 
La  lua  druttura  ed  azione  fono  come 
fegue 1 .Si  mette  nell'acqua  un  cilin- 

dro di  rame  A B C D , ( fg  29.  ) prov-, 
veduto  di  una  valvula  in  L.  2.  In  quelle 
li  adatta  l’embolo  M K , fatto  di  legno 
verde  , il  quale  non  lì  gonfi  in  acqua,  ed 
aggiudaco  all’apertura  del  cilindro  eoa 
un  coperchio  di  pelle  ; ma  fenza  alcuna 
valvula.  In  H vi  li  adatta  un  altro  tuba 
N H , con  una  valvula  che  s'  apre  allo 
insù  in  I.  . , 

Ora,  alzandoli  1’  embolo  E I\,  l'acqua 
apre  la  valvula  in  L , e monta  nella  ca> 
vità  del  cilindro  : e quando  lì  torna  a 
deprimere  il  medelìmo  embolo  , s'  apre 
la  valvula  1,  e l'acqua  è fpinta  su  per 
lo  tubo  H N. 

Qucd’  è la  tromba  ufata  fra  gli  Anti- 
chi , e quella  da  cui  le  altre  due  fono 
tratte.—  11  Cavalier  S.  Morland  ha  proc-, 
curato  di  accrescerne  la  forza  col  mino- 
rare il  fregamento;  nel  che  egli  ha  ria* 
feito,  inquanto  la  fa  lavorare  fenza  quali 
la  minima  fregagione. 

Le  Trombe,  che  fi  ulano  ne’ va- 
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fcelli  , foco  di  varie  forte  : come  It 

Tromba  a catena  ( Chain  -pump  ) ofata 
dagli  lnglefi  in  vafcelii  grandi, è doppiai 
montando  1'  una  quando  I altra  fcende: 
quella  iomminillra  una  gran  quantità  d' 
acqua,  lavora  facilmente  , e fi  rimette 
agevolmente  ; ma  occupa  granditfimo 
fpaaio,  e fa  un  romore  fpiacevoìe.  — 
Vedi  7Vjv.  Vafctll.  fg.  2-  a.  59. 

Trombe  nude  (Bare  Parafi)  fono  trom. 
be  piccole  fatte  di  canna,  o d’  un  pezzo 
di  legno  bucato  da  un  capo  all'  altro^ 
adoperate  in  luogo  di  doccie  , ec.  per 
alzare  o cavar  birra  od  acqua  dalle  botti. 

Trombe  a borra  , dette  dagli  lnglefi 
Sur  Pumps  o Btldge  Pumps , fi  ufano  per 
lo  più  dagli  Olandefi  , i quali  le  tengo- 
no ai  lati  de’  lor  vafcelii.  in  quelle  v’  è 
un  lungo  baflone  , con  certa  borra  al 
capo  limile  ad  una.  fpugna  di  canno- 
niere , per  tirar  su  1’  acqua,  eh'  è trop- 
po balla  nel  fondo  delia  nave  . Vedi 

Biidob. 

Tromba  d'  aria-,  nella  Pneumatica,  è 
ima  macchina,  col  mezzo  della  quale  fi 
cava  l'aria  da'  vali  , e in  quelli  li  pro- 
duce una  fona  di  vacuo.  Vedi  Aria  e 
Vacuo.——  Ptr  V invenzione  , Jhuttura, 
ed  ufo  di  qui fi  a tromba.  Vedi  Pneuma- 
tica Al  achina. 


Surre  e m s n 7 o • 

TROMBA.  Era  unfiffatto  i&rumen- 
to  in  ufo  predir  i Giudei  per  indicare^ 
proclamare  i loro  giorni  fedivi  , i lor® 
Noviluni  r * loto  Giubbilei,  i loro  anni 
fabbatici,  ecofe  lumiglianti  fa)  . Predi» 
i Lacedemoni  veniva  dato  il  fegno  con 
una  tromba,  quando  era  il  tempo  oppor- 
tuno di  porli  a cena  ; e fimigliante  co- 
dumanza  praticavafi  altresì  in  Roma; 
avvegnaché  fuonavafi  una  tromba  ogni 
volta  che  quei  grandi,  e primi  Patrizi 
snettevanfi  a tavola,  ed  eziandio  quando- 
fi  alzavano  da  quella  (£). 

Per  quella  voce  tromba,  buccina,  vie- 
ne altresì  dinotato  lo  fpazio  , o tratte 
di  via  , al  quale  il  Tuono  di  ella  tromba 
può  edere  udito.  Veggafi  Du-Car.gt  loco 
citato. 

T romba  dell'  orecchio  , buccina  au- 
rit.  Predo  gli  Scrittori  dell’  età  di  mezzo- 
con  fimigliante  efprelfione  vuolfi  dino- 
tare il  timpano  dell'  orecchio.  Veggafi. 
Frid-,  Imper.  de  Venat.  ltb.  1.  cap.  1 
l>u-Cange  , loco  citato. 

Tromba.  I Tuoni  ufuali  della  trom- 
ba vengono  ad  edere  rapprefentati  dallo 
appredo  note  mulicaii. 


1.  a.  y.  4.  5. 6.  7.  8.  9.  io.  n.  1 *•  i j.  1 4.  15.  1 6. 
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la  quello  efempio  il  Tuono  più  bado  ve» 
.nendo  dinotate  da  1 , 1'  altezza  di  tutto 

(a)  Veggafi  Bartoloc.  Bibliothtca  Rub- 
li ner,  Pan  n.  pagg.  1 86.  &/*/•( b) 


il  rimanente  , o fia  il  numero  delle  re. 
fpettlve  loro  vibrazioni,  durante  il  cem- 

Schel.  od  Polybium  ,/>,  1 1 8 Du.CaO. 
ge  , Clojfar.  Latin,  tom.  1.  p.  6)). 
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po,  che  C vibra  una  volta,  verrà  ad  ef- 
Tere  efpreflb  dai  numeri  dinotanti  l’or- 
dine dei  Tuoni  , 1,3  , 4 , 5 , ec.  ec.  I 
Tuoni  efprefli  dai  numeri  mulicali,  vale 
a dire  , da  2 , 3 , 5 , (a)  e di  loro  com- 
polli  4,6,8,9,10,  1:,  15,  1 6, 
trovanti  tutti  perfettamente  io  tono: 
mai  tuoni  efprerti  dai  numeri  non  ma- 
ficali,  come,  a cagion  di  efempio  da 
7,11,13,14,  Tono  falli.  Tre  di  que- 
lli vale  a dire  Bb,  la  fua  Ottava,  ed  A, 
didimi  per  f piantata  fopra  erti  Tuoni  To- 
no foverchio  piani  ; e la  nota  rimanente 
F,  coniralTegnata  con  un  SJc  Toverchio 
scota. 

La  ragione  del  divifaro  finora  fi  è, che 
Bk  dovrebbe  elTere  un  tono  maggiore 
Torto  C ; che  è quanto  dire  , la  Tua  al- 
tezza a quella  di  C verrà  ad  edere  come 
8 a 9 ; ma  la  proporzione  data  dalla 
tromba  è come  7 a 8 ; la  quale  edendo 
una  proporzione  minore  di  quella  di  8 
a 9 , ne  f»guita,che  Bb  verrà  ad  edere 
Toverchio  piano.  La  cola  medefima  fi 
avvera  della  fua  Ottava.  Ed  A edendo 
un  tono  minore  fopra  G,  dovrebbe  elTe- 
re a G come  10  a 9 : ma  nella  tromba 
egli  è a G come  13  a t 2 ; Io  che  eden- 
dò  minore  della  proporzione  di  10  a 9, 
ne  Teguita  , che  A verrà  ad  edere  fo- 
verchio piano.  Dall’altra  parte  F do- 
vrebbe edere  un  femitono  maggiore  fo- 
pra E;  eh’ è quanto  dire,  E dovreb- 
be edere  ad  E come  ita  1 o ; e que- 
lla edendo  una  proporzione  mag- 
giore di  quella  di  1 6 a 1 5 , oe  viene  , 
che  F è Toverchio  alto,  o foverchio 
acuto. 

Simigliarne  fiftema  delle  note  della 
tromba  è una  confutazione  reale  , ed  ef 
fettiva  di  coloro,  che  fono  portati  ad 
Chimi.  Torà.  XX. 

(3)  Vtggafi  l'articolo  Numeri  MuG- 
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introdurre  7 , 1 1 , 1 3 , ed  altre  prime, 
nella  Mufìca. 

Tromba  Macchina.  La  deferizione, 
che  vien  data  delia  tromba  forzarne , è 
falla,  ed  erronea.  Quella  fpezie  di  trom* 
ba  è comporta  di  una  canna  , o barile, 

10  cui  trovafi  un  cane,  valsa  dire  uà 
piflone,  o fìa  embolus  , che  va  muo- 
vendoli fopra  e fotto  entro  il  barile. 
Quello  comunica  con  due  tubi , uno  de’ 
quali  deoominaG  tubo  fucchiante  , il 
quale  portaft  all'  ingiù  entro  il  pozzo, e 
1'  altro  appellato  tubo  forzante,  il  quale 
portaG  ali’  insù  : Hannovi  due  fpezie  di 
cataratce  : una  in  alcun  luogo  del  tubo 
fucchiante,  1’  altra  nel  tubo  forzaote, 
ciafcheduna  delle  quali  lafcia  , che  1'  ac- 
qua monti  all’  insù,  ed  impedifee  a un 
tempo  (ledo  la  medefima  dal  portarli  all’ 
ingiù.  Quindi  allorché  il  cane,  o fia 
idiumemo forzante , vien  modo  all’ in- 
sù , ficco  me  vien  a rarefar  I’  aria  entro 

11  cubo  fucchianto  ( perchè  la  cataratta 
nel  tubo  forzarne  impedifee  e ractient  ìt, 
aria  di  fuori , che  preme  fopra  eda  ) co- 
sì T acqua  quivi  entro  fullevalì , tanta 
che  dopo  parecchi  urti  ella  giugne  al 
cane  , o fia  il  forzante  : quindi  ogai  , e 
qualunque  volta  che  edb  forzante  por- 
taG a ba'fo  , l’ acqua  , che  vien  compref- 
fa  all’ingiù,  venendo  impedita  dal  pallate 
per  lecataratte  del  tubo  fucchiante,  falli 
Grada  , e penetra  per  lecataratte  del  tu- 
bo forzante  : quando  il  cane,  o forzan- 
te torna  in  su  di  bel  nuovo,  l’  acqua, 
che  trovati  nel  tubo  fpignente  , chiude 
colla  fua  comprelGone  quivi  le  cattarat- 
te , e per  confeguente  T acqua  nel  poz- 
zo verrà  ad  alzarG  fopra  nella  parte  del 
tubo  fpignente  , o forziate  fra  quella 
cataratta,  ed  il  tubo  fucchiante,  elafac- 

P a 

cali. 
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cenda  medefima  fcguirà  io  ciafchedun 
movimento  del  cane  , o forzante. 

Elfer  dee  oderv  ato  nella  tromba  for- 
zante , che  più  vie  ino  che  il  cane  arriva 
al  pozzo,  1'  effetto  riefee  migliore,  e la 
macchina  è più  perfetta.  V eggafi  Dtfa- 
guliert  , Corfo  di  Efperienze  Filofofi- 
che,  pagg.ióo.  i 6 i . 

La  tromba  fotto  quefto  nome  trom- 
ba macchina,  è , propriamente  pattando, 
una  tromba  follevante  ; eia  tromba  co- 
mune, che  lavora  per  mezzo  della  cotn- 
predinne  dell’ aria,  vien  detta  una  trom- 
ba fucchiante.  Il  famofo  Dottor  Defa- 
guiiers  nel  fuo  Corfo  di  Filofofia  Speri- 
mentale ci  ha  dato  una  pieoidima  de- 
fcriziooe  della  fabbrica  di  tutte  quelle 
fpezie  di  trombe  , e di  alcune  altre  e- 
ziandio  più  compiette;  come  altresì  di 
ogni,  e di  ciafcheduna  delle  loro  ref- 
peteive  parti  componenti. 

Tromba  • da  aria.  Molti  fono  gli 
inconvenienti  , che  accompagnano  la 
tromba  da  aria  della  forma  comune,  tut- 
to che  quelle  date  trombe,  a dir  vero, 
fieno  (late  grandemente  migliorate  da 
quello  ft  follerò  per  innanzi.  Tutti  que- 
lli ioconvenienti  vengono  rilevati  dal 
prode  Monfieur  Smea.on  , ed  a tutti  eds 
vìen  fuggerito  1’  opportuno  riparo  , nel- 
le nodre  Tranfazioni  Filofofiche  , Voi. 
46.  pagg.  1 52.  166. 

Quello  ingegnofifsimo  artefice  è riu- 
feito  così  bene  nella  fua  fabbrica  della 
aromba  da  aria  , thè  è giunto  a rerefa- 
ael’  aria  medefima  un  migliaio  di  vol- 
te; dove  la  tromba  di  (itfatra  fpezie  ri- 
putata la  migliore  , e la  più  perfetta, 
non  è giammai  giunta  a rarefarla  oltre 
le  centoquaranta. 

Quella  tromba  da  aria  del  valentiffi- 
bjo  Monfieur  Statatoti  operi , ed  agifee 
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altresì  come  una  macchina  condonante,' 
per  mezzo  del  iemplicidimo  apparato 
di  voltare  una  vite  : di  maniera  tale  che 
quella  tromba  da  aria  viene  ad  edere  una 
macchina  univerfale  per  inoltrare  qual- 
lìvoglia  effetto  originante  da  una  alte- 
razione nella  denfità  , od  elallicità  dell' 
aria  ; e con  una  piccioliflrma  aggiun- 
ta può  eder  fatta  per  mollrare  le  efpe- 
rienze  delle  fontane  aeree  , dell’  armi 
a vento,  e cofe  famigliami.  Vegganfe- 
oe  onninamente  le  nodre  Tranf.  Filo- 
fof.  nel  Volume  47.  pagg.  4 zz.  ec, 
feq. 


TROMBONE,  in  Inglefc  Sackbut, 
uno  (frumento  Brulicale  della  fpecie  da 
fiato  ; ellendo  una  fpecie  di  tromba,  ben- 
chè  diverto  dalla  tromba  comune  , si 
nella  forma  , che  nella  grandezza. 

Il  tromboni  è aliai  acconcio  per  fonare 
il  Bado  ; ed  è iu vernato  in  maniera,  c he 
fi  pelfa  tirar  in  fuori , od  accorciare  , fe- 
condo la  gravitào  1'  acutezza  de’ruonL 
— I Latini  lo  chiamano  Tuba  Duchlis. 

Egli  fi  fepara  in  quattro  pezzi,  o ra- 
mi ; ed  ha  fovente  un  cordone  , o torci- 
mento , nel  mezzo  ; il  quale  è lo  (ledo 
tubo y fidamente  torto  due  volte,  o ri- 
dotto a fare  due  circoli  nel  mezzo  dello 
(frumento  ; con  che  egli  G fa  feendere 
un  quarto  più  bado,  che  il  fuo  tuono 
naturale.  Egli  ha  parimente  due  pezzi 
o rami  al  di  dentro,  i quali  non  fi  veg- 
gono, fe  Don  quando  fi  tiran  fuori  col 
mezzo d’una  flangbetta  di  ferto,  ei  qua- 
li lo  allungano  al  grado  richiedo  per  in- 
contrate il  tuono  che  li  vuole. 

Il  trombone  Tuoi  edere  lungo  otto  pie- 
di , fenza  edere  tirato  fuori  , o lenza 
contare  i circoli.Quand’  è eilefo  alla  fua 
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faterà  lunghezza , egli  fuol  edere  quin- 
dici piedi.  11  cordone  è due  piedi,  nove 
pollici,  di  circonferenza.  Serve  di  Ballo 
in  tuct’i  concerti  di  Mulìca  da  6ato. 

Vi  fono  tromboni  di  d fiorenti  gran- 
dezze, che  fervono  ad  clegu::e  diverfe 
parti;  particolarmente  il  trombone  pic- 
ciolo , detto  da' Tedefchi , Kleme  alt - 
pof.une , atto  al  Contra-tenore.  La  parte 
a quello  allignata  fi  fuol  chiamare  trom- 

ton,  primo, ovvero  I® Ve  n’é  unaltio 

piò  grande,  detto  trombone  maggiore,  che 
può  lervire  da  Tenore-:  la  iua  parte  li 
fuol  chiamare  trombone  fecondo  , ovvero 
11°.  o a®.  — - Ve  n è un  ter/o  ancor 
più  grande  , detto  trombone  grafo',  la  Iua 
parte  fi  chiama  ttombon e ur\o  , o 111°. 

owerc  3° Finalmente  , ve  n’è  un 

altro  , cheli  palla  rutti,'  eli  fente  molto 
nella  Mulìca,  fpezialmente  nel  Ballo;  la 
fua  parte  fi  chiama  trombone  quarto  , o 
lV"°.ovvcr  4.0.  o lemplicemente  trom- 
bone. Egli  fuole  avere  la  chiave  di  F, 
ut , fa  lulla  quarta  riga  ; benché  fovente 
ancora  Culla  quinta  riga  venendo  da  al- 
to , a cagione  della  gravità  o profondità 
de'  tuoni. 

JTRON.oS.  Truyen,  Trodono- 
polis  , città  d'  Alemagna  nel  paele  di 
Liegi,  capitale  dell’  H sb  ye  , fulle 
frontiere  del  Brabante  , con  BJia cele- 
bre de’  Benedettini  , 3 leghe  dillante 
da  Tongres,  3 da  Mallricht.  long.  22. 
54.  lat.  30.  43. 

TRON  AGE,  * Tronagium,  un’  antica 
gabella  o dazio  cheli  pagava  per  pefure 
fa  lana,  in  Inghilterra. 

* La  parai J viene  da  trona  , nome  anti- 
co , che  denota  la  trave , 0 fido  delta 
bilancia  , con  cui  fi  prft. 

TRONCATA,  nell  Araldica  In- 
glefe  , troncarmi , denota  una  croce  od 
fhamb.  Tom,  XX, 

1 v . 
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altra  cofa  tagliata  in  pezzi  e fmembrata; 
pure  in  modo  che  rute’ i pezzi  conlér- 
vino  la  forma  di  una  croce,  benché  col- 
locati in  piccola  didanza  1'  uno  dall’  al- 
tro. V cdi  Croce. 

TRONCATO  * , mozzato  , fpicca- 
to)  tagliato  di  netto. 

® Li  1 parola  i formata  dal  latino  , troni 
Càie,  tagliar  via  una  parte  dal  tutto', 
onde  anche  truncut , tronco , oc. 
Nell  Araldica  Inglefe  fi  dice  crun~ 
ked.  Vedi  Troncato  , trunked. 

Piramide,  o Cono T ir on  c A To,  è quel- 
lo , la  cui  cima  o vertice  è cagliata  via 
con  un  piaao  paralello  alla  fua  bafe.  Vi 
Piramide  e Cono. 

Un  cono  troncato,  ovvero  il  frudo  dì 
cotal  corpo  } fi  chiama  anche  talvolta 
cono  accorciato . Vedi  Frustum.  Vedi 
anche  Scandagliare.  . • • 

Tetto  T roncato.  Vedi  l’arc.  Tetto. 

Troncato  , trunked  predo  gli  Araldi 
Ingleli,  fi  applica  ad  alberi  mozzati  da 
ciafcun  capo  , i quali  fi  dicono  edere 
troncati.  Vedi  Troncato  , qui  fopra.  * 

Troncato,  raguled.  Vedi  Taglia- 
to. 

TRONCO,  truncut , il  pedale  , o 
corpo  d’  un  albero;  ovvero  quella  parte, 
eh’  é fra  il  terreno  , e il  luogo,  ov’  egli 
fi  divide  in  rami.  Vedi  Gambo,  Ramo, 
e Albero. 

Nello  fcapezzare  0 diramare  gli  al- 
beri , altro  non  vi  fi  lafcia  che  il  tronco. 
Vedi  Potare,  Scavezzare  , ec. 

Tronco  lì  dice  anche  il  ceppo  , o 
quella  parte  che  fi  lafcia  al  di  fopra  del- 
la radice  nell’  abbatter  l' albero.  — - GII 
albe. i grand  , quando  fono  tagliati, ^ger- 
mogliano dal /rene»  ; e fanno  una  folta 
macchia  di  minate  legna.  „ 

Col  mezzo  de'  tronchi , lafciaci  putrt- 
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fare  ne!  terreno  , fi  (coprono  i danni  e 
guattirmi  nelle  forefte. 

Tronco , nell’ Anatomia  , fidiceli 
butto  del  corpo  umano,  efclufane  la  ce- 
lla e le  membra.  Vedi  Busto. 

* T a o.y  co  , truncus  , fi  dice  anche  il 
grotto  di  un'  arteria,  o vena  ; io  dillin- 
zione  da’ rami  e ramificazioni  della  me- 
deli  ma.  Vedi  Vena  e Arteria. 

Il  termine  fi  applica  in  particolare  a 
certe  parti  dell'  aorta  e della  cava  . — 
Vedi  Tav  Anat.  ( Angeiol  ) fig.  5 . lei.  a 
Vedi  anche  Aorta  e Cava. 

Tronco,  nell’  Architettura,  fi  pren- 
de per  lo  Tufo  , o follo  d’  una  colonna. 
— Ancora  , per  quella  parcedel  piede- 
ftallo,  che  è limata  fra  la  bafe  e la  cor- 
nice, altrimenre  detta  il  dado.  V edi  Tav. 
Archit  fg.  241  lei  y.  Vedi  anche  Fu- 
sto , Dado  , Colonna  , Piedestal- 
io  , ec. 

Radici  del  Tronco-  Vedi  Radici. 

T ronco,  nell’  Arte  del  Giardiniere, 
•c.  il  gambo  0 pedale  d' uo  albero.  Vedi 
Gaaibo. 

Quanto  a T ronchi  d'  a! ieri  fuetti  feri;  i 
migliori,  da  inneftarvi  fopra,  tono  quel- 
li prodotti  dalle  granella  di  corbezzole, 
t;  mele  falvatiche  di  quegli  alberi  che 
ottimamente  allignano. 

Benché  il  frutto  rattomigli  Tempre 
all’innetto  ; pure  lìtroncoci  ba  qualche 
influenza  . Un  tronco  falvatico  anima 
Tempre  un  pomo  feipido . Vedi  Inne- 
stare. 

Per  avere  quantità  di  tronchi  da  inne- 
ftarvi fopra  ; bifogna  fecare  alberi  vec- 
chi entro  la  diftanza  di  due  pollici  dall 
terreno,  il  che  farà  che  molti  rampolli 
germoglino  dalle  radici.  Quando  quelli 
lono  all’  altezza  d’  una  mezza  canna  o 
braccio,  bifogna  coprali  con  terra  buona 
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della  profondità  d‘  un  piede  , e fubito 
che  hanno  gittate  le  radici  , nel  Verno, 
bilogna  t ra(  por  tarli  nel  femenzaio.dove, 
in  un  anno  o due  , fi  faran  buoni  per  io- 
nellare.  1 tronche  di  ciriegio  , i tronchi 
di  fufino  , e 1 tronchi  di  pero  fi  puttono 
cosi  far  allignare  da  rampolli,  come  an- 
che da  granella  o Temi  ; ma  queicheah 
Ugnano  in  quell'  ultimo  modo,  fono  pre- 
feriti. Vedi  Alberi  da  Frutto. 

:rr% 

SurrLEUBN  r O. 

TRONCO . E'  quello  nell’  Iftoria 
Naturale  un  corpo  puntuto  , incavato, 
fegaligno  , e bislungo  , e coogiunto  alla 
parte  dinanzi  delle  ielle  di  moliiùimi 
infetti,  e che  ferve  ai  medefimi  per  fuc- 
chiare  il  fanguc,od  i fughi  degli  animali 
dei  vegetabili  , fopra  i quali  quelli  in- 
fetti ttelfi  lì  pafeono. 

I tronchi  delle  mofebe  fervono  per 
dittinguere  parecchi  generi  di  quelli 
piccioli  animalucciacci  per  la  loro  dif- 
ferente forma  non  meno  , che  per  altri 
accidenti.  Alcuni  di  quelli  tronchi  fono 
un  tubo  formato  tutto  di  un  folo,  e 
femplice  pezzo,  ed  altri  per  Io  contrario 
fon  comporti  di  varj  pezzi  più  corti 
maeilrevolirtimamentc  uniti  , e con  ba> 
giati  inficine  : alcuni  fono  fot  citi  , e per 
cesi  efprimerci  teliacei;  altri  per  locon- 
trario  fon  fatticci , e carnoft  : quelli  di 
alcune  mofebe  fon  terminati  da  una  fpr- 
zie  di  largo  , e dilatato  piede  , oppure 
da  una  Torta  di  ben  fitte  labbra  : e quelli 
di  altri  non  hanno  labbra  o per  lo  meno, 
fé  le  hanno,  quelle  non  fono  rilcvabili,e 
fenfibili  ; ed  alrri  di  quelli  tronchi  fon 
fatti  a foggia  di  un  Tufo  incavato  nella 
Tua  punta  , od  efiremiti. 
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Egli  c alfaiffirae  fiate  oeceffàrio  il  ri- 
correre al  microfcopio  per  rilevare  , e 
didinguere quelli  medefimi  tronchi  con 
precifione,ed  efattczza  : di  vero  egli  è 
prefsoche  imponibile  il  rilevare  con 
verità,  ed  ebrezza  fenza  1 aiuto  di  buo- 
oe  leali  ingrandenti  alcuna  parte  di  ani- 
malucci,  i cui  corpi  fono  coti  minuti, 
«così  piccioli. 

Senza  I’  ajutodel  microfcopio  ella  fi 
è cofa  agevole  il  rilevare,  e didinguere 
Cafra  le  mofcbe  di  generi  differenti  tre 
differenti  maniere  di  portare  quello  or- 
gano del  corpo  loro  , allorché  rrovafi  in 
quiete,  o che  none  in  azione  Parecchie 
roofche  hanno  dei  tronchi,  cui  elle  por- 
tano accorciaci , o che  pofifono  accorcia- 
re, allorché  non  accade  loro  il  farne  ufo: 
quelli  trovanti  fidati  nella  parte  anterio- 
re della  teflolina  dell’  animaluccio  , ove 
trovali  una  cavità  deflinaca  per  infognar, 
gli  allorché  non  trnvanft  io  azione.  In 
molte  fpezie  quella  medefima cavità  non 
è nulla  più  di  un  mero  feno  , o foro  tro- 
vameli nella  parte  anteriore  della  teda; 
ma  in  altre  eli*  é con  più  maedria  fab- 
bricata ; avvegnaché  la  parte  anteriore 
della  teda  vada  allogandoli  , e venga  a 
formare  una  fpezie  di  volta  archeggiata 
pel  ricevimento  del  tronco.  Altre  .mo- 
fche  hanno  dei  tronchi  , che  nel  tempo 
dell' inazione  l'uno  voltati,  oppure  come 
alquanto  ripiegati  dal  di  fopra  all'ingù; 
ed  i tronchi  delle  api  fono  di  quella  Ipe. 
zie.  Veggali  Rtaumur  , Hill,  lnfedl., 
Voi.  i . Pare  i p.  287. 

Hannovene  fimigliantementc  altre, le 
quali  hanno  i loro  troni  hi  contenuti 
intieramente  entro  onalpe/ie  di  cullo- 
dia  ,o  cala,  ove  danzianfi  deli  per  lo 
Jungo  fenza  edere  né  poco  nè  punto, 
« voltati,  o ripiegati;  mi  quelle  tali  mo- 
Ckamb.  Tom.  XX. 
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fchepoflbno  benillìtro  piegargli , e vol- 
targli in  qualtìvoglia  direzione  in  rap- 
porto alla  pofizione  delle  loro  zampilli- 
ne : di  qaeda  fpezie  fono  i tronchi  delle 
cicale,  delle  zanzare  , e fomiglianti. 

Fra  la  clalfe  delle  farfalle  nomerà 
grandidimo  di  effe  fon  guernite  di  ut 
tronco  ; ma  havvene  altresi  un  numero 
niente  minore,  che  ce  fon  fenza  : la  far- 
falla del  baco  da  fera,  come  di  pari  altre 
moltiflime  delle  fpezie  non  meno  pifc 
picchile  , che  più  grolle,  trovanfi  ( tut» 
tochè  fembri  necelfario)  fenza  un  lifTo- 
to  organo  , col  quale  fucchiano  i fughi 
dai  fiori  ; e che  è il  foto  mezzo,  onde 
polTa  prendere  il  necelfario  nutrimento. 
Quelle  fpezie  , che  ne  fono  guernite, 
modrancelo  al  primo  colpo  di  occhio:  e 
quedo  trovali  appunto  piaatato  nel  mez-« 
zo  della  teda  direttamente  fra  i due  oc- 
chi. E quantunque  in  moltidìme  fpezie 
quedo  troncolìa  lung  hidimo  , ciò  noe 
oliarne,  anche  in  quede,  occupa  pochif- 
fimo  luogo.  Quando  l’ animaluccio  noe 
ne  fa  ufo,  dalli  Tempre  ravvolto  in  una 
forma  fpirale  , non  altramente  , che  la 
molla  di  un  oriolo  , ed  eziandio  i tron- 
chi più  corti  trovanfi  cosi  rivoltati  di  pa? 
ri,  che  i più  lunghi.  Alcuni  di  quedì 
tronchi  formano  una  , o due  feinplici,  e 
fole  voltate  di  queda  fpezie  , altri  di 
una  lunghezza  mezzana  ne  forman  quat- 
tro ; cd  ultimamente  i più  lunghi  di  tut- 
ti elfi  con  affai  frequenza  vengono  a foty 
mare  quelle  orzo  buone  voltate  Nello 
dato  ripiegato  di  quelli  tronchi  noi  pofr 
damo  vedere  fcmnlicenienre  una  piccio- 
la  parte  di  una  delle  citeriori  voltate 
della  fpirale,  e l’origine,  e f edremi.à, 
con  uaa  gran  parte  delle  fpire  di  mez* 
zo  , vengono  a rimanere  afeofe.  e coper* 
ic  lotto  aliai  cunfiderabile  fpezie  di  ca- 
* 4 
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puccio  , o mitra  : quella  Ipezi;  di  mirra 
è formara  di  due  corpi  peloft  Icguitanti 
il  contorno  degli  occhi  , e forgenti  dal- 
la lor  parte  inferiore  in  forma  di  pezzi 
della  pelle  di  alcuni  animali  con  iopra 
rfOa  il  pelo.  Quelli  fon  mobili  a piaci- 
mento dell’  animatacelo,  c (ombra,  che 
h natura  non  abbia  avuto  in  erti  altra  in- 
tenzione , fe  non  fe  quella,  che  faccian 
1’  ufizio  di  una  cuflodia  , o caia  , per  la 
difefa  di  quello  tenerilTjn'.o  organo  alla 
creatura  tanto  necetiario.  Veggatì  Rcau- 
mur , loco  citarci. 

i Quello  fatto  avviene  in  moltiflime 
delle  fpezie  di  quelli  animalucci;  ma 
in  alcuni  altri  1’  ufizio  di  quelli  deferita 
ti  corpi  pelofì  vien  fupplito  da  due  par- 
tì (ondeggiate  , e fominamente  rialza- 
te , e prominenti  , le  quali,  nella  guifa 
a capello  la  ftelTa  feguitano  il  contorno 
della  parte  piti  baila,  od  inferiore  degli 
Occhi,  e vengono  ad  occupare, ed  a riem- 
pire una  gran  porzione  della  fronte  del- 
la teda  ; lafciaodo  fcmpliccmencc  una 
fpezie  di  canaletto,  o folco  fra  elle,  co- 
me un  lungo  pel  tronco.  Qutlle  parti  i 
Naturatili  Franzefi  addutian Janle  le 
barbe  delle  farfalle  ; ed  in  alcune  fpe- 
aie  elle  fono  di  una  figura  fommamen. 
te  olferva’/ile , e fmgolare  , e fono  infi- 
nitamente diverfe  da  quelle  , che  fono 
ilare  deferirle  finora,  lu  evento  , che 
•leuao  (ìa  vago  dii  fapere,  e di  conofcet 
n in  qual  maniera  quello  tronco  venga 
uTato , non  gli  è uopo  far  altro,  che 
tener  dietro  ad  una  farfalla,  che  fiali 
intorno  ad  un  fiora,  e qui  farli  adofTer- 
Vare  i movimenti  di  quella.. Subito, «he 
1’  animaluccio  vi  fi  è acconciato,  fallì 
biavamente  a fpiegare  quello  tresco , e 
allungalo  in  guifa,  che  viene  ad  ellcre 
Un  pezzo  perfettiffimamcccc  diritto  .Ciò 
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fatto  indirizza  1’  animaluccio  quello  fuo 
ritto  tronco  entro  il  tote  , e caccia  F 
cllrcmita  del  medefimo  nel  fondo  vero 
di  elio  fiore  , e quivi  lo  ficca  nel  calice  , 
o coppa  del  medefimo  : quello  peto  av« 
viene,  allorché  il  fiore  è aliai  profondo. 
Poiché  e fiato  alquanti  minuti  entro  il 
fiore , T animaluccio  tiralo  su  di  bel  nuo- 
vo , e rivoltato  all’  insù  , e dopo  di  a- 
vetlo  tenuto  cosi  rivoltato  per  pochi 
momenti  , ella  lo  allunga  , e ricaccialo 
entro  il  fiore  di  bel  nuovo.  Quella  fa-4 
cenda  ripeterla  farfalla  quelle  quattro^ 
o cinque  volte  ; e ciò  fatto  volatene  a 
fare  lo  Hello  lavorìo  fopra  on  altro  fio- 
re. ; E quella  la  cola,  che  ha  dato  oc* 
cafione  ai  Poeti  di  : fare  della  farfalla  1* 
emblema  della  incofian/a , dal  fuo  ima 
mediatamente  volare  da  un  fiore  all’  al- 
tro : ma  la  verità  fi  è,  che  il  fiore  , coi 
ella  lafcia , non  è più  buono  afommini- 
firare  alla  medefima  quel  nutrimento, 
onde  ella  abbtlugna. 

Havvi  fi  a le  fallai  le  alcune  , le  qua- 
li non  fi  pelano  giammai  fopra  alcuna 
foflanza  , ma  liannofi  etereamente  rull- 
ale alla  loggia  delle  rondinelle.  Quelle 
particolari  farfalle  cibanti  volando,  o 
full’  ale,  appunto  come  fannofi  tali  uc- 
celli. AfiailiMne  fiate  noi  le  troviamo 
rombeggianti  intorno  intorno  ad  un  fio- 
re noa  altramente  che  le  api  ; ed  in  que- 
llo calo  foflengonfi  in  aria  librate  full* 
ali  nel  tempo  Hello,  che  fpiegano  il  lo- 
ro tronco,  e cacciano  1 eftiemità  di  quel- 
lo nel  fondo  dei  fiore,  per  quindi  fuc- 
chiarne  la  melliflua  rugiada,  che  è un 
cibo,  il  quale  è comune  ad  effe^lte  api, 
e ad  altri  moltilfimi  infetti -eziandio. 

11  tronco  della  farfalla  è un  corpo 
piatto  r ellendo  più  largo  , che  grolfo 
proporzionatamente , cd  è formato  d’ 
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ina  materia  alquanto  analoga  a quella 
dei  corno.  Se  venga  Ghiacciata  , ed  in- 
franta la  teda  dell'  animalerie  , ella  vie 
oe  in  tal  calo  forcata  a fpiegare  il  Tuo 
tronco;  ed  in  Affitta  maniera  la  bellio- 
Iina  può  edere  in  quallìvoglia  tempo  for- 
zata a mufirarcelo  in  tutta  l’ intiera  fua 
lunghezza.  L’  origine  trovali  appunto 
in  quella  parte  della  fua  faccia  , ove  ne- 
gli altri  animali  prende  la  lua  origine  il 
nafo  ; e quindi  alcuni  Autori  , che  luti- 
nolo offervato,  allorché  era  fpiegaco, 
fonoli  fatti  a denominare  quelle  tali  far- 
falle , che  lo  poffeggono  , le  farfalle  dal 
nafo  lungo ma  quella  è una  denomina- 
zione , che  non  può  edere  più  impro- 
pria , avvegnaché  quello  tronco  fuppli- 
fca  in  effe  il  luogo  effetivaroente  , e li- 
curamente  della  bocca.  Quello  tronco 
egli  è fempre  , e collantemente  più  grof- 
fo  nella  iofcrziooe  , e quindi  va  grado 
per  grado  Ibernando,  ed  affottigliandoli 
ficché  viene  nell'  altra  fua  ellremità  a 
terminare  in  una  punta.  Il  tronco  della 
farfalla  può  fimigliantemente  effer  fpie- 
gato  col  cacciare  la  puma  d'  uno  fpillo 
fra  i circoli  nel  centro,  e quindi  tiran- 
dolo per  gentil  modo  dalla  teda  , il 
tronco  verrà  per  Affitta  guifa  ad  effere 
tirato  fuori  , e sfoderato  per  tutta  la  fua 
lunghezza  ; e fe  noi  dringeremo  I'  ani- 
maluccio  alquanto  col  premere  alcuna 
parte  della  medclima  , effa  immediata- 
mente  apre  uno  fcrepolo , o fpaccatura 
oe)  tronco,  ne)  mcz'o  della  quale  feor-. 
ve  per  grati i all'  origine  , o dir  la  voglia- 
mo bafe  di  quello,  e quivi  quedo  fpac- 
caft  , e divideli  in  certo  modo  in  due. 

E'  dato  grandemente  difpucaco  fra  » 
curiofi  della  Natura,  fe  il  tronco  da  o- 
rigin almente  cotnpodo  di  due  partilo 
di  due  tronchi  !'  uno  d’.  elfi  cornicilo,  e 


TRO  2?«> 

comhagiato  coll’  alno;  oppure,  fe  fia 
dovuto  alla  lua  dilegine  , e tenera  drut- 
tura  , checon  grandilfima  facilità  G pac- 
chi , e dividali  in  due  porzióni. 

Il  Bunanni  teneva  la  prima < pinione; 
e Munlieut  Higet  da  principio  portò 
il  medefimo  fentimento  : ma  in  progref- 
fo  li  ridiffe,  ed  appiglieffi  al  parer  con- 
irario  , ed  immaginò  , che  il  tronco  li 
fpaccaffe  realmente  , e che  fofse  uuo  fo- 
le in  origine  , e realmente.  Ma  il  tanto 
benemerito  della  Natura  Monlieur  de 
Keaumur  ha  decifo  la  queilicnein  fa- 
vore del  Bonanni  , avvegnaché  per  via 
di  più  , e più  6ate  ripetute  ofservazio- 
ni  trovafse  , come  quello  membio  era 
compoflodi  due  tronchi  paralelli  con 
eflrema  efarrezza  corobagianti  infieme 
ai  lati  loro.  Quello  veramente  inilanc3- 
bile  invertigatore  della  verità  delle  co- 
fe  naturali  fecefì  ad  efaminare  il  tronca  - 
nella  farfalla,  mentre  quella  trovava!! 
per  ancora  nella  fua  Crifalide,  ed  in 
quel  punto,  in  che  da  fe  medefima  (la- 
va per  ufeirne,  e fprigionaifi,  Olserva 
quello  Valentuomo,  come  nel  primo 
cafo  il  tronco  noné  avvoltolato  , ma  tro- 
vafi  llefo  per  turca  la  fua  edenfione  lun- 
go il  corpo  dell’  animaluccio  , cd  in  (i- 
migliante  (laro  viene  agevolidimaroento 
rilevato , come  è compollo  di  due  tron- 
chi paralelli  ; ma  nello  (lato  , che  n# 
vien  dopoi  , vale  a d:re  del  rrovarfi  1' 
infetto  fui  punto  di  sbucar  fuori  della 
Tua  Crifalide,  può  altri  vedere  , che  è 
compollo  di  due.  Concitllìachè  uno  dei 
primi  sforzi  della  creatura  fra  il  ravvol- 
gere quell’  organo  , e il  ridurlo  alla  fua 
forma  fpirale  ; e nell'  effettuar  ciò.,  con 
gr,andiffima  frequenza  i due  pezzi  di- 
luì gan  fi  , e fcoilanlì  l’uno  dall' altro  per 
h flutto  nodo,  e fi  ravvolgono  con  tane*  . 
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irregolarità  , che  è appena  concepibile, 
come  l’ animaluccio  pofsa  dopoi  efsere 
da  tanto  di  ridargli  e combagiargli  io- 
fieme  di  nuovo.  Quella  faccenda  però 
vien’  effettuata  dalla  farfalla  con  ifpie- 
garlo  , e ripiegarlo,  o ravvorgerlo  piò, 
e più  fiate.  Quelli  due  tronchi  congiun- 
gonfi  , e combagianfi  prima  regolar- 
mente nella  baie  , e quindi  a poco  a po- 
co, e grado  per  grado  vanno  aggettan- 
doli in  fimigliante  guifa  fino  alla  puata. 
Alcune  fiate  avviene,  clic  in  effettuar 
ciò  trovinfi  delle  difficoltà  , e degl’  in- 
toppi, e che  per  ciò  le  parti  vengan  a 
ripiegarli  , ad  iacrefparfi  , ad  avvitic- 
chiarli , od  a rimanere  in  altra  guifa  in- 
giuriate, e fconce  nella  loro  figura:  ed 
in  evento,  che  tutte  quelle  fconcezze  , 
e deformità  non  vengano  aggiuttate  tut- 
te , e dicevolmente  affettate  in  pochi 
minuti  per  mezzo  dell’  aziooe  di  rav- 
volgete , e fpiegare,o  (tendere  il  tron- 
co , la  faccenda  non  s’  acconcia  mai  più 
dirittamente  dopoi;  ma  1' organo  s'  af- 
ciuga  io  quella  forma  fconcia  , e la  crea- 
tura vien  quindi  a perdere  1'  intiero,  e 
totale  ufo  dell'  organo  medefiino  , ed  è 
condannata  a morirli  ben'  l'n.brev’  ora 
di  fame.  Monfieur  R.y  parla  d’  una  far- 
falla avente  un  doppio  tronco  : ira  de- 
cerne Monfieur  Reau.nur  non  è (lato 
mai  abile  a trovarne  una  di  così  fatte  ; 
coti  egli  è probabile  probabililfimo,  che 
Monfieur  R>y,al  quale  non  eia  nota 
quella  Hi  ut  tura  dei  tronchi  di  tu  tee  que- 
lle creature  , ci  ne  trovafie  una  il  cui 
tronco  non  fi  folle  ferrato , e nuli’  altro 
più.  Veggafi  Riaumur  , Hittor.  Inl'eblor. 
Voi.  i par.  i . p.  29  j. 

L'  unione  delle  due  parti,  delle  qua- 
li in  quelle  creature  il  tronco  è formato, 
4co*ì  Aitata  , che  non  può  c liete  duvu- 
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ta  meramente,  e femplicementeal  lor* 
contatto  : qualora  quelle  parti  non  fof- 
feto  in  miglior  forma  unite  , elle  vcr- 
rebbono  con  grandiffima  facilità  a dif. 
giugnerfi  , ed  a fepararfi  nei  così  fre- 
quenti fpiegamenti , e ravvolgimenti  del 
tutto , che  dee  fare  , e fa  la  creatura  nel- 
l’ azione  del  cibarfi.  Egli  è evidc ncilfimo 
per  lo  contrario,  che  elle  parti  fono  e- 
fattiffimameate  congiunte  ed  attaccate 
inlieme  per  mezzo  d'  una  eftremameo- 
to  dilicata  giuntura,  e per  mezzo d'  un* 
vifeofiffimo  fluido. 

Fra  i tronchi  delle  farfalle  bannovi 
foltanto  due  cflenziali  differenze  cosi 
fatte,  che  meritano  una  dittinziooe ge- 
nerale; quelli  d*  una  di  quelle  fpczie  fo- 
no p ò lunghi,  più  piatti,  e fatti  su,  o rav- 
volti in  più  fpire,  quelli  dell'  altra  fpezie 
per  lo  contrario  fono  più  corti,  più  fat- 
ticci , e formano  minor  numero  di  giri 
fpirali.  I primi  affomiglianfi  ad  una  fpe- 
zie  di  fottiliffime  lame  , gli  altri  perlo 
contrario  ad  altrettante  corde.  Alcuni  di 
quei  della  fpezie  piatta  fono  della  lun- 
ghezza di  quelle  due  , o tre  dita,  e d’ 
una  proporzionata groffezza:  quelli  fono 
i più  acconci,  e nati  fatti  per  un'  ofler- 
vazione  microfcopica  , per  conofcerae, 
ed  effettivamente  rilevarne  la  loro  vera- 
ce ffruttura;  e quando  vengono  elami- 
ti ati,  ed  o (Fervati  in  quella  maniera,  vieti 
trovato,  come  fonfotmati  in  unu  elcgan- 
tiffima  foggia:  e comporti  di  fibre  , le 
quali  fi  dividono  in  una  ferie  d'  anelli, 
ed  affomiglianfi  alla  (Rottura  anulare 
dell’  afpera  arteria  dei  grotti  animali. 
Alcuni  dei  tronchi  di  quelli  animalucci, 
fon  lurtri,  e lucenti  non  meno  nel  late 
loro  fuperiore  , che  nel  lato  loro  di 
folto;  ed  alcuni  d'  etti  hanno  un  ceri® 
damerò  di  piccioli  corpicciuoli  f ut- 
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ti  ofceoti  dai  tnejetimi , ette  trovai)*'  dell’  indole,  e natura  dell'olio  di  balena, 
fi  ufoalmente  piantati  nella  cilremtià,  che  di  qualunque  altra  fo  danza  conolciu- 
tucrochè  alcuna  hatain  una  diltanza  dal  ta;  e non  altramente,  chequello,  fé  ven- 
ia roedefima.  Quelli  corpicciuoli  fono  ga  nella  divilata  guil'a  tenuto  in  molle 
flati  fuppolli  da  certuni  come  una  fpezie  nell’  acqua  , divengono  in  alcun  grado 
di  dita,  il  cui  ufo  fi  folle  I’  unire,  e trafparenti  nelle  affilature  dei  loro  lati: 
Mccogliere  itifieme  il  nutrimento  atto  e quando  Inno  (lati  entro  1 acqua  tanto, 
ad  edere  ricevuto,  ed  intaccato  nel  tron-  che  ba Ai,  fe  vengano  (premuti  colle  di- 
co: ed  ah  ri  hannogli  fuppolli  gli  orga-  ta  , puovvi  e Acr  veduta  una  cclonnad* 
ai  del  fucchiamento  : ma  egli  apparile  acqua  (eparata  in  cialchedun  d'  elfi  muo. 
piuttoflo  che  quelli  tali  corpiccioli  fie-  ventefì  intorno.  E ficcome  una  iiffima 
»o  djlia  Natura  (lati  desinaci  fohanto  olfervazione  vien  fatta  con  un’edrema- 
come  forreggimenti  , e follegni  dell’  agevolezza  in  quei  tali  tronchi , che  fo- 
• flremità  del  tronco  , mentre  flalfi  im-  no  (lati  tagliati  trasvcrfalmente  dalla 
piegato  io  Cucchiate;  e di  fatto  non  han-  teda,  comecché  quelli  ricevano  incera- 
no una  organizzazione, che  fia  atta  a cor-  mente  l’acqua,  cosi  io  quelli  il  tutto 
jifpondere  nè  all'una,  nè  all*  altra  di  que.  può  edere  a talento  (premuto  nelle  edre- 
fle  due  funzioni  , avvegnaché  ollervinfi  me  pani  ove  fono  tagliati  ; e la  giunto, 
foltanto  nei  tronchi  più  deboli,  più  di-  ra,  o congiungimento  dei  due  canali,  o 
Jegini,  e più  teneri,  ed  i tronchi  più  ga-  fieno  parti  del  tronco  lungo  il  mezzo  , è 
gliardi  non  nehanno  neppur'  uno.  1 due  più  fomigliante  delia  parte  piumola  di 
corpicciuoli  che  formano  il  erotico  della  una  penna  di  un’  uccello  di  qtialfivoglia  ■ 
farfalla,  hanno  ciafchedun  d’  elfi  unaca-  . altra  coti-binazione  nelle  parti  del  Re- 
vita  feorrente  per  tutto  il  tratto  di  loro  gno  animale:  ed  il  congiungimento  dei- 
lunghezza,  o per  più  adeguatamente  le  due  parti  è cosi  accurato, ed  efatto,. 
ofprimerci,  ciafchedun  d’  elfi  è un  cana-  che  dal  medefimo  viene  ad  elfier  forma- 
le feparato  capace  di  ricevere  un  fluido  io  un’altro,  o fia  terzo  canale  , che  è a < 
e di  condurlo  entro  il  corpicciuolo  dell'  un  di  prelfo  così  ferrato  da  i lati , come 
animaluccio.  Vegg3fi  Rtnumur , Hill,  lo-  gli  altri  due.  Quello  fervir  potrebbe 
fedi.  voi.  i.par.  i.pag.  301.  alia  creatura  per  condurre  il  fuo  cibo 

Il  valcntilfimo  Monfieur  Reaumur  non  altramente  , che  gli  altri  due;  ma  • 
ne  rilevò  con  agevolezza  fomma  la  loro  fembra  aliai  più  probabile  , che  il  fuo 
ilruttura,per  mezzo  di  tener  quelle  par-  ufizio  fia  quello  di  condur  1’  aria  per  la- 
ti in  molle  dopo  che  la  creatura  era  mor-  refpirazione  del  picciolo  animale,  c che  - 

ta:  dopo  una  lilfatca  preparazione  quelle  in  tal  maniera  il  tronco  venga  a fervire  - 

flelfe  parti  divennero  più  maneggevoli,  nell' ufizio  si  della  bocca,  che  del  nafo» 
e più  pieghevoli  di  quello  folTero  per  L’ altra  fpezie  di  tronchidellaclaf- 
ionanzi,  e potevanfi  fpiegare  e ravvo!-  fe  delle  farfalle  , fono  i tronchi  corti,  e 

gere a piacimento,  come  anche  poievan-i  fatticci.  Quelli  non  fon  piatti,  od  ap-  - 

fi  tagliare  a traverfo,  od  in  quallìvoglia  pianati,  ma  bensì  foraggiano  come  una  • 

altra  direzione.  La  materia,  della  quale  corda:  fon  gag!  iat  dilli  mi,  e fommamen- 

quelli  cionchi  fono  formati , fembra  più  te  xobulli:  e terminano  in  aliai  aguzz*-: 
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punta,  la  quale  in  alcune  fpezie  è capa- 
ce di  ferir  bravamente  le  dita,  fe  altri 
la  prema  di  contro  alla  medcfima.  In 
tutt' elle  fai  falle  però  è quello  tronco 
piò  c Ite  valevole,  ed  ano  a ferire  , e ad 
eprirli  il  varco  per  entro  la  tenera  fodan 
za  della  foglia  d ur.  fiore  La  guifa  del 
con  elio  procacciarli  dalla  creatura  il  fuo 
nutrimento  , è I’  appiedo:  Cacciai' ani- 
maluccio  ? ellrcmità  del  Tuo  tronco  en- 
tro la  fodan/a  del  fiore  per  mezzo  del 
forellino  fatto  prima  dalla  divifata  pun- 
ta aguzza,  e lo  inoltra  canto,  che  le  Tue 
aperture  trovarli  in  quel  tal  dato  luo- 
go , ove  i fughi  li  dravafano.  Allorché 
per  filfjtta  guifa  ha  I’  animalurcio  tirato 
fuori  tutto  il  fugo,  che  ha  mai  potuto, 
lafciaquel  fiore,  e volafene  addolfo  ad 
un'altro  equivi  va  facendo  io  delio  lavo- 
rio. Vi  ha  una  fpezie  di  farfalla  offerva- 
bile  per  avere  fopra  il  fuo  petto  come 
improntata  una  fpezie  di  tefehio,  o teda 
di  morto.  Quefte  particolari  farfalle 
hanno  un  fatticcio  tronco  di  queda  fpe- 
zie a fegno  aguzzato  nella  Tua  punta, 
od  edrctnnà,  che  è capace  di  (etire  bra- 
vamente la  mano. 

L'  azione  del  tronco  nel  fucchiare 
viene  agevolirtimaTiente  rilevata,  e (cor- 
ta io  prefentandu  un  pezzotino  di  zuc- 
chero ad  una  farfalla  , la  quale  badata 
tenuta  folto  un  vetro,  od  in  altra  guifa 
confervata  fen/acibo  per  alquanti  gior- 
ni, poiché  ella  è ufeita  fuori  della  fua 
crifalide  : moltidjme  fpezie  di  farfalle 
indrann 'fi  in  quedo  cafo  a pafeere  fopra 
lo  zucchero  in  quella  medefima  mede- 
fimidi  na  guifa  , che  elleno  fi  farebbono 
fopra  i fughi  dei  fiori , e faranno  aper. 
tamente  conolcere,  e rilevare  , come  il 
loro  lavorìo  del  ripiegare  che  fanno,  e 
lime  a se  il  loro  (ronco  crauo  (ratto. 
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ciò,  che  hanno  eoa  elio  tronco  raccolto? 

I tronchi  delle  varie  parecchie  (pezie 
di  farfalle  fono  differenti  non  meno  nel 
loro  colore,  che  nella  loro  configurazio- 
ne. Alcuni  fon  neri,  altri  rolficci,  mol- 
tiflimi  fono  d'  un  color  di  noce:  alcuni 
altresì  fono  d*  un  colore  ufeuro  pallido, 
ed  altri  di  un  vaghilfimo  color  giallo: 
parecchi  d'  efD  fono  anche  pelofi  nel  lo- 
ro lato  inferiore  , o di  fotto,  e moltif- 
fitni  per  lo  contrario  fon  lifci.  Piò  gruf- 
ile fatticci , che  fon  quedi  tronchi,  fo- 
no altresì  fempre  , e codantemeote  piò 
corti  dei  tronchi  piatti,  od  appianati, 
ed  hanno  un  fulo  canale.  Veggafi  Reaa- 
mar  , Hidor.  loleftor.  Voi  1.  Pats.  l- 
pag.  )09. 

Tronchi  delle  f anf.irt. 

É il  tronco  nelle  zanzare  l’ idrumen- 
to,  per  mezzo  del  quale  quedo  inquie- 
tantilfimo  animalucciaccio  feiilce  la  car- 
ne, e fucchia  il  fangue  dai  corpi  degli 
animali. 

È queda  una  macchina  , che  merita, 
a vero  dire,  ogni  piò  accurata  oderva- 
zione.  Così  picciolo,  dilegine,  edifica- 
to come  apparifee  quedo  indrumenco, 
egli  e malgrado  ciò  d’  una  druttura  fotn- 
mamente  compolla, e complelfa.  Il  pun- 
giglione, oppure,  per  piò  dirittamente, 
e propriamente efprimerci,  ipungigt'o- 
ni  di  quedo  indrumentotróvanli  tute* 
intieramente  nalcolì  , ed  infaccati  in 
quella  cododia  , o fpezie  di  fodero, 
che  forma  appunto  ciò,  che  noi  addi- 
mandiamo  il  tronco  ; ed  c la  fola  parte, 
che  fi  offre  agli  occhi  nodri.  Veggafi 
Rciumur,  H d Infc&or.  voi.  4.  pagg. 
580  & feq 

Il  tronco  comparifce  cilindrico  nella 
m affi  ma  parte  di  fua  lunghe/ za  ; ed  è 
sull' alno  fi  è , che  l’ azione  di  ingoiare 
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Coperto  di  fraglie  non  dilTomiglianti  da 
quelle,  che  trovanti  fopra  i nervi  deli’ 
ale  della  creatura,  ed  artbmiglianfi  ad  al 
trettante  picciolilfime  foglioline.  In  vi. 
cioanza  della  fua  cftremità  egli  ha  una 
picciola  enfiagione,  ove  trovati  un  bor. 
toncino  bislungo  , che  è più  largo  nella 
fua  inferzione,  di  quello  fiato  nella  fua 
punta:  nell’  eflremità  di  quello  botton- 
cino vi  hauti'  apertura,  fuori  della  qua- 
le  1’  animaluccio  , portandolo  l’occatìo. 
ne,  caccia  una  finiffima  punta.  Quella 
puma  è Hata  ofservata,  ed  efaminata  da 
varj  naturalifli  . Lo  Svrammerdamio 
Confiderolla  come  un  femplice  corpo 
puntuto  , od  aguzzo,  formato  per  fo- 
racchiare la  pelle  ; ma  Monlicur  Liev- 
venhoeck  ebbe  a fcuoprire,  come  eli* 
era  compolla  d'  un  vallo  numero  di  cor- 
piccioli  puntuti.  Egli  è vero  però,  che 
per  ifcuoprire  la  verità  di  quello  facto 
non  vi  è uopo  dell'  ellrema  accuratezza 
del  roedetimo  S wammerdamio,  nè  dei 
microfcopj  i più  ingrandenti  , che  dar 
fi  portano  , ed  i migliori;  avvegnacchè 
s'ottenga  il  medefimo  con  quallivoglia 
ordinaria  lente  ingrandente,  colla  quale 
potralli  quelli  verità  rilevare  potente- 
mente in  qualunque  tempo. 

Se  venga  fofteotata  fra  le  dita  una  zan. 
zara  afferrandola  per  gentil  modo  fra  il 
collo  , ed  il  dorfo  , e le  venga  alcun  po- 
co fpremuta,  il  fodero o fia  cuflodiadel 
tronco  verrà  frequemirtitnamente  veduta 
aprirli  per  lo  lungo  da  ambi  i fuoi  lati, 
ed  alcune  fiate  foltanto  alcun  poco  , ed 
alcune  altre  per  tutto  il  tratto  di  fua 
lunghezza;e  dall’  apertura  di  quella  cu- 
ilodia  falli  vedere,  ecoraparifce  un  finif- 
fimo  filamento  roflìccio  affai  lultro  . Il 
filamento  è piegato  , e rivoltato  all’  io— 
deaero,  e chicchera  con  grandi  Ili  ma  fa. 
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cilità  , ed  in  un  (ubico  viene  a rilevare, 
e comprendete  , che  in  verità  quello  fi- 
lamento è una  congerie  d’  un  numero 
grandiifimo  di  filamenti.  Quelli  filamen- 
ti può  altri  feparargli  agevolmente,  e 
difgiugnergli  in  qualche  modo  1’  uno 
dall’altro  per  mezzo  di  quallivoglia  iflru- 
mento  puntuto  ; e con  grandirtìma  fre- 
quenza il  filamento  feparalì  per  fe  Hello 
in  piegandoli  in  parecchi  altri  filamenti. 
Egli  è pertanto  piano  , ed  evidente,  che 
l’ inHrumento  dcHinato  a forare  la  pelle, 
ed  a nicchiare  il  fangtie  , è d’  una  ftrut- 
tura  compitila  : che  ciò  , che  noi  pren- 
deremmo naturalmence  per  queflo  iflru- 
mento , è foltanto  la  fua  cuflodia  , od  il 
fuo  fodero  ; e che  queflo  fodero  in  vece 
d'  edere  un  corpo  piano  cilindrico  , è in 
realtà  , ed  in  fatto  uo  comporto  di  due 
corpi  lemi  cilindrici  ,che  poffeggono  la 
forza,  o facoltà  di  fepararli.e  difgiugner- 
fi  1'  uno  dall'  altro  per  le  opportunità 
dell’  animaluccio. 

II  migliore  , e piò  acconcio  modo  di 
proccurarli  una  buona,  e diritta  veduta 
del  tronco  di  quella  befliola  , come  an- 
che della  maniera  , colla  quale  ne  fa  la 
medefimaufo,  li  è quello  di  permette- 
re , che  una  zanzara  li  poli  fopra  una 
mano,  e di  non  diflurbarla  nella  fua  ope- 
razione ; ma  tenendo  una  lente  ingran- 
dente nell'  altra  mano,  fard  ad  offervare 
tutti  i Tuoi  movimenti.  In  queflo  cafo 
noi  portiamo  alla  bella  prima  vedere  una 
minutirtìma  fegaligna  punta  cacciata  fuo- 
ri dalla  befliola  per  l’ eflremità  della  cu- 
ftodia  , e che  va  fucchielando  , e forac. 
chianJo  parecchie  parti  della  pelle  con 
queflo  aguzzo  inHrumento:  poiché  l’ani- 
malucciaccio  ha  fatto  queflo  , fceglie 
quella  parte, che  è Hata  la  piò  facilmente 
forata, ed  ove  ftaazj  fatto  un  vaio, che 
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fia  valevole  a fomminiflrarle  quel  fan* 
gae,  che  ella  fentefi  ilbifognodi  fuc- 
chiare. 

Appena  la  beftiola  ha  facto  quella 
fcelca  , immediatamente  ella  fa  la  ferita; 
e poiché  la  punta  del  pungiglione  com- 
pollo non  può  eirere  tane’  oltre  sfoderata 
quanto  farebbe  necelfario  per  ferire  ad 
una  propria  profondità  , così  io  tal  cafo 
vien  veduto  , e rilevato  I’  ufo  della  fpac- 
catura  ; imperciocché  mentre  il  botton- 
cino, che  é nell’ ellremità  di  cflacudo- 
11  odia  rimanfi  tenacemente  affilio  all' 
orifizio  della  ferita,  ove  il  pungiglione 
e introdotto,  e foftenta  , e forrrggequel 
delicato,  e dilegine  indrumcnto, perché 
non  venga  a cedere  , ed  a piegarli , la 
cullodia  li  apre  nella  fpaccatura  , ed  i 
fuoi  due  lati  li  piegano  per  dar  luogo  al 
pungiglione  di  pafTar  oltre  , e di  pene- 
trare ; ed  ultimamente,  allorché  il  pun- 
giglione ft  è approfondato  alla  fua  maf- 
fima  profondità,  le  due  ellremità  di  eia- 
fcheduo  pezzo  li  toccano,  e così  itati 
vengon  di  bel  nuovo  a Sferrarli , ed  a 
riunirli  llrettamente  infteme. 

Alcune  fiate  può  altri  limigliante- 
menteoirervare  nelle  fpezie  particolari 
della  razzadelle  zanzare  , allorché  ftan- 
noli  qua  e là  ferendo  lacarne,  una  (brut- 
tura più  complelTa  di  quello  medelimo 
fodero  , o cullodia  ; avvegnaché  uno 
polla  vedere,  come  in  vece  di  due  an- 
tenne  ,delle  qjali  fon  guernite  tutte  le 
zanzare,  un’  apparenza  di  quattro,  men- 
tre la  creatura  trovali  occupata  nell’azio- 
ne del  nicchiare.  Sarà  agevoliffimo  a 
chiccheffia  il  congetturare  , che  il  fe- 
condo pajo  di  quelle  aotenne  , le  quali 
non  comparifcono  io  altri  tempi  , ma 
foltanto  , e femplicemente  allorché  la 
creatura  trovali  così  occupata,  non  fieno 
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vere  antenne  ; ed  in  un’  efatta  difamìna 
elleno  altro  non  comparifcono  in  fatti 
che  femplici  parti  della  cullodia,  o fo- 
dero dei  pungiglioni  , le  quali , fubito 
chela  zanzara diquefla  fpezie  ferifeela 
pelle , vengono  ad  edere  feparate  dalla 
parte  fuperiorc  di  ella  cullodia  , e fono 
due  fegaligni  corpicciuoii  bislunghi  del- 
la lunghezza  medelima  della  cullodia, 
fe  fola  fi  eccettui  quella  parte  di  ella, che 
noi  addimandiamo  il  bottoncino.Quefli 
due  pezzi  della  cullodia  in  quello  tem- 
po (ìannofi  perpetuamente  in  uoa  dire- 
zione paralella  colle  vere  antenne,  e fo- 
no predo  che  totalroentedella  medefiroa 
loro  lunghezza.  Ciafcheduoo  di  quelli 
pezzi  efaminato  in  quello  flato  , ha  1' 
apparenza  di  un  cilindro  regolare  ; rea 
probabiliflimamente  nel  fuo  (lato  di 
quiete  è concavo,  e dì  una  forma,  o con- 
figurazione adeguata  , e propria  per 
chiudere  , c per  circondare  una  parie 
della  fuperficie  della  cullodia  ; e quella 
forz’é  che  fiadi  neceffità  la  loto  coofi- 
gurazione  ; imperciocché,  allora  quando 
il  tronco  trovali  in  uno  (lato  di  quiete, 
quelli  pezzi  non  dillinguonvili  in  alcun 
modo,  né  lì  rilevano  nel  medefimo  fo- 
dero ,o  cullodia,  falvo  che  fatinola  al- 
cun poco  più  fatticcia  : dove  per  Io  con- 
trario , fe  realmente  qnedi  pezzi  fodero 
corpi  cilindrici  , quali  comparifcotio 
nello  dato  di  azione  del  tronco,  farebber 
di  neceffità  veduti  , allorché  il  tronco 
trovali  in  quiete,  in  forma  di  due  pre- 
minenti , o rilevate  linee  fopra  la  fuper- 
ficie di  quello. 

Nei  tronchi  delle  varie  parecchie 
fpezie  di  zanzare  ravvifanli  diverbi! 
grandiffime  ; e nell’  offervarne  moltiffi- 
me  fpezie  verrà  in  tutte  effe  rilevata  la 
vera  druttura  di  quedo  organo  con  gtan- 
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didima  regolarità  , ed  agevolezza.  Al- 
cune di  quede  zanzare  hanno  la  cello- 
dia,  o fodero  dei  loro  pungiglioni, che  è 
un  (empiite  tubo  fpaccatoin  mezzo  per 
tutto  il  tratto  di  Tua  lunghezza  nella 
parte  fuperiore  di  elfo  tubo  : altre  han^ 
rio  quella  medelima  fpaccatura  formata 
dall'  unione,  o combagiamenio  di  due 
cullodiC'le  quali  cuoprono  ferratamente 
e Erettamente  una  gran  parte  di  Tua  cir- 
conferenza,ed  altre  zanzare  hanno  i due 
tubi  cosìbenc  combagiati,ed  allertati  così 
efattamente  l'uno  all'altro, che  un'ottimo 
microfcopio  non  é valevole  a farcegli 
fcuoprire  e rilevare  dal  rimaoente  del 
tronco,  allorché  trovafi  in  illato  di  quie- 
te j ma  per  lo  contrario  in  altre  zanzare 
tale  rtruttura  è rilevabile  con  grandini- 
ma  facilità  , ficcoroe  1'  ellremità  di  uno 
di  erti,  allorché  è meglio  fidata,  feguita 
ad  edere  feoperta  alquanto  feparata  dal 
tronco  , ed  adornata  , o guernita  d’  un 
pennacchietto  di  picciolilfimi  peli  , fo- 
migltantidimo  a quello  delle  antenne. 
Le  zanzare  mafcii)  , che  hanno  le  loro 
antenne  piumofe  , fono  appunto  quelle, 
che  hannoquerte  piume  nelle  ellremità 
di  quelli  divifati  pezzi  addizionali  della 
cultodia  del  tronco:  e quelle  non  hanno 
quelle  barbe  , che  trovanti  limate  (opra 
i (ronchi  delle  altre  fpezie  di  zanzare. 

Oltre  a tutte  le  divifate  finora, bavvi 
una  fpezie  di  zanzare  , il  cui  pungiglio- 
ne non  ha  bifogno  del  bottoncino  nella 
ertremiià della  cuftodia  , che  è a tutte 
le  altre  fpezie  comune  per  forreggerla, 
e fortentarla  , mentre  ella  penetra  la 
carne.  Ha  quella  razza  di  zanzare  una 
curtodia  , la  quale  dadi  in  erta  non  altra- 
mente che  una  fettima  gamba  , dalla 
quale  l'animalucciaccio  fcaglia  un  dardo, 
c pungiglione  , il  quale  , lenza  alcun 
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lorreggimenta  , o Indegno,  i per  feftcf- 
fo  forte  , e gagliardo  tanto  , che  bada 
per  forate  , o penetrare  la  carne  , e per 
fare  il  fuo  ufizio  per  I’  animale.  Querta 
fpezie  di  zanzara  ha  le  due  lunghitfime 
baibe  piantate  , o radicate  fotto  edo  il 
luo  tronco  , che  fono  terminate  da  una 
ellremiiàcoperta  di  fcaglie  b anchejciò, 
che  rimane  di  quede  medefime  barbe,  è 
coperto  di  fcaglie  feure,  ed  il  corpo  del. 
la  zanzara  è feuro  ed  il  coreeletto  è rot 
lìccio. 

Tuttoché  fra  agevole  il  rilevare  , che 
il  tronco  di  una  zanzara  è comporto  di 
varj  pezzi  , nulladimeno  oon  é agevole 
il  rinvenirne  il  numero  . Alcune  fiate  i 
più  perfettive  migliori  microfeopj  mo- 
Itranlo  un  folo  , e lemplice  corpo  ; avve- 
gnaché le  fue  varie  parti  trovinfi  così 
bene  unite  , e corobagiate  infierite  , che 
r.on  fon  rilevabili  dipersè  ; ed  allorché 
è flato  tilevato  , che  fono  più  di  una, 
rclla  tuttavia  infinitamente  malagevole 
il  poter  dire  quante  ficoofi  quede  delle 
parti. Il  Leevrenhoeck  immaginofsi.che 
quefte  fodero  quattro  di  numero  : e lo 
Swammcrdamio  , che  avevaio  creduto 
dapprima  un  folo,  e feroplice  filamento 
tutto  di  un  pezzo  , dopoi  immaginodì, 
e diedi  a credere  di  averlo  rilevato  di  feì 
parti  , che  coocorrcffero  a fare  la  fua 
compofizione. 

Dopo  di  aver  feparato  intieramente 
>1  pungiglione  della  zanzara  da  fuo  fode- 
ro , o cullodia  , fe  querto  venga  tagliato 
a traverloin  vicinanza  della  fua  bafe.od 
infezione  nella  teda,  e che  la  fezione 
venga  defa  fopra  la  lamella  microfcopi- 
ca , e quivi  venga  toccata  eoo  un'  fru- 
mento di  una  punta  edremamente  fina, 
potrà  benidimo  eflìer  divifa  in  quactro,e 
talvolta  ancora  in  cinque  pezzi  feparati^ 
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Due  di  quelli  podono  affai  frequente- 
mente efler  veduti  venir  fuori  d’  un  ter- 
zo pezzo  non  altramente  che  fuori  di 
un  canale  , o di  un  tubo:  l’apparente  ne- 
celsità  di  un  tubo  in  quello  indrumento 
per  1’  azione  del  fucchiacnenio  del  fan- 
gue  ha  farro  per  lìflTatta  maniera  colpo 
ad  alcuni  Naturalidi  , che  fonoli  fatti 
perfino  a credere  di  avervene  rilevato , e 
veduto  uno  : ma  fé  noi  feguitiamo  l ana- 
logia  della  Natura  nelle  altre  Tue  opere, 
noi  troveremo,  come  quivi  non  vi  ha 
una  nccefsitàaUbluca  per  una  fimiglian- 
te  organizzazione  in  quella  tal  data  par- 
te ; conciufsiachè  nel  tafano  , i vai  j pez- 
zi, dei  quali  è compodo  il  pungiglione, 
fono  per  fe  medelimi  valevoli  a formare 
un  tubo  pel  paleggio  del  fangue. 

Le  figure  delle  parecchie  parti  codi- 
tuenci  un  f. tT.it r o indruroemo  non  fono 
meno  indeterminabili  di  quello  fiato  il 
loro  numero.  Egli  è però  certifsimo  fi - 
migliantemente  , che  le  punte  di  tutti 
i pezzi  non  fono  in  conto  veruno  fimi- 
glianti  ; avvegnaché  alcune  fieno  affai 
più  lunghe  dell'  altre. 

Dall'immenfo  numero  di  zanzare, 
che  altri  vede  in  tempo  di  edace  nei 
luoghi  umidi , è agevole  il  determinare, 
che  rochifsime  hanno  la  bu.  na  ventata, 
ben  anche  per  una  fola  tiara  nella  Ero 
vica,di  fuochiare  il  fangue  di  grofsi  ani- 
mali.Tutte  le  altre  con  tutto  quedo  non 
fon  condannatea  morirfi  di  fame  ; avve- 
gnaché le  erbe  dei  prati,  e dei  campi 
fomminidrin  loro  un  fufficiente  nutri- 
mento; imperciocché  quedi  non  altra- 
mente cjiealrri  parecchi  animalucci  del- 
Je  tribù  degli  infetti  , fono  in  parte  car- 
nivori , in  parte  altramente  , e ci- 
banti promifeuamente  di  carni  inficme, 
e di  foRanze  vegetabili.  Veggafi  Riau- 
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mur , Hift.  Infeél.  Voi.  4.  pagg.jlo. 
& feq. 


TRONO  , , ua  feggio  Reale, 

o Tedia  magnifica  e potr.pofa,  arrichita 
d’ornamenti  d’architettura  e di  fcuhura, 
fatta  di  qualche  materia  preziofa , alza- 
ta fopra  uno  o più  fcaglioni , e coperta 
d'unafpecie  di  Baldacchino. 

Tali  fono  i Troni  delle  camere  d'U- 
dienza  de'  Re  , ed  altri  Sovrani. 

^ TROPEA  , città  piccola  d’Italia 
nel  Regno  di  Napoli.nella  Calabria, eoa 
Vefcovato  SutTraganeo  di  Reggio.  E' 
ficcata  vicino  ai  mare , alla  cima  d'  un'al- 
pe , ed  é didante  4 leghe  al  N.  per  IO. 
da  Nicotera  , 17  al  N.  per  l'  E.  da 
Reggio,  e 1 6 al  N.  E.  da  Melina,  long. 

3 ?•  ff.  latir.  48.  4*. 

J TROPES  [S.)Tiopetopolistciiik  forte 
di  Francia,  nella  Provenza  , nella  Dio- 
cefi  di  Frejus,  con  porto  c Cittadella. E' 
poda  fui  gulfo  di  Grimauld  , ed  è lon- 
tana al  S.  O.  5 leghe  da  Frejus,  1 3 all' 
E.  pel  N.  da  Tolone, 23  all’  E.  da  Mar- 
figlia,  1 8oalS.  per  l'E.da  Parigi. long. 
24.  19.  26.  lacic.  4*3.  16.  17. 

TROPICI,  nell'Agronomia,  due 
circoli  immobili  della  Sfera  , tirati  per 
gli  punti  foldiziali  , paralelli  all'  Equa- 
tore . VediCi Rcoto  e Sfera. 

Tali  fono  i circoli  ME,  e NL  , Tav. 
.Ifironomia  , fig.  52.  Vedi  SotSTIZIAIE 
punto. 

Si  può  definire  i tropici  , due  circoli 
paralelli  all'Equatore,  a tale  didanzadal 
medefimo,  che  fia  eguale  al  maggior 
recedo  del  Sole  dall' Equatore  verfo  i 
Poli  ; od  alla  maggior  declinazione  del 
Sole  ; od  all'obliquità  dell’  Eclittica. 
Vedi  Decjlin  azione,  Os  LiQuirz’,ec. 
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De'due  inpici,  quello  tirato  pel  prin- 
cipio di  Cancro  E li  chiama  tropico  di 
Cancro.  Vedi  Cancro. 

E quello, ch’è  tirato  per  Io  princi- 
pio di  Capricorno  , tropico  di  Capricorno 
i appella.  Vedi  Capricorno. 

Hanno  il  lor  nome  dal  Greco  , ry?*», 
giro  ^convtrjione  , elTendo  eglino  i limili 
della  via  del  Sole  , o della  Tua  declina- 
zione verfo  Settentrione  e mezzogiorno; 
talmente  che  quand'  il  Sole  è giunto  ad 
ano  di  loro  , egli  lì  volge  dall’  altra 
baoda. 

Quindi,  t.  Poiché  la  declinazione 
dell'  Eclittica  è 1'  arco  EA,  ovvero  LD; 
EN  l'ara  la  diftanza  de’  tropici  ; eh’  è il 
doppio  della  maggior  declinazione. 

a.  Per  il  che  le  l altitudine  meridia- 
na del  Sole  lì  ollerva  e nel  folllizio  iber- 
no e nell’  ellivo,  e fe  li  fottrae  il  fecon- 
do dal  primo  , il  rcfiduo  farà  la  diltanza 
de’  tropici',  la  metà  della  quale  è la  mag- 
gior declinazione  dell’  Eclittica.  Vedi 
Ec  li ttica  , Solstizio,  ec. 

Tropici  , nella  Geografia,  fono  due 
circoli  mioori  del  Globo  , tirati  para- 
fili all’  Equatore,  per  mezzo  a'  comin- 
ciamenti  di  cancro  c di  Capricorno.  V edi 
Cancro,  e Capricorno. 

Quelli  tropici  fonone’  piani  de’ tropici 
Celelli  , e nella  diftanza  di  a 30  29' 
dall’  Equatore  , eh’  è la  maggior  decli- 
nazion  del  Sole.  V. Circolo  e Globo. 

J TROPICI , Tropici , fono  due  cir- 
coli imagioati  , nel  globo  terreftre  di- 
lla. ti  23  gradi  3' dall’  Equatore  , per 
rapprefeotare  la  mafiima  declinazione 
del  Sole  nel  fuo  moto  aanuo.Uno  è nell’ 
Emisfero  Settentrionale  , e fi  chiama 
Tropico  del  Cancro  ,0  dilla  State  , 1 altro 
è nell’  Emisferio  Meridionale,  e fichia- 
ina  Tropico  del  Capricorno  , 0 dell’  In  ver- 
Chamb.  Tom,  XX. 
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no.  I Latini  11  chiamavano  Solflitiales  , 
quali  dir  volefiero  , che  il  Sole  finifee  in 
elfi  il  fuo  corfo  vetfo  i poli;  perchè  ef- 
fendo  egli  giunto  a uno  de’  Tropici, tor- 
na verfo  1’  altro  per  1’  eclittica. 

TROPICO  Anno.  Vedi  Anno,  e So^ 

LABE. 


Surre  u m e h t o. 

TROPICO.  Venti  Tropici.  Il  Dot- 
tor Liilen  ha  metto  fui  tappeto  un  fiile-* 
ma  llranifsimo  rifpetto  alla  natura,  ed 
all’  origine  di  quelli  venti , ed  è , che 
fien  dovuti  all’  alito  delle  piante  mari- 
ne, che  in  copia  grandifsima  vengon  sii, 
e crefcono  in  certi  luoghi  particolari. 

Si  fa  collui  a fupporre  , che  le  aurette; 
o venticelli  Levantini  fieno  vivacifsimf 
intorno  l’ora  del  mezzodì  appunto  per- 
ché in  quello  tal  dato  tempo  il  Sole  efa- 
Ia  molto  dalla  pianta  . La  direzione  dì 
quello  venticello  da  Oriente  alla  volta 
di  Occidente,  fuppone  lo  Scrittore  me- 
dcGmo  , che  polfa  elfere  in  parte  dovuti 
alla  generale  corrente  del  mare  , perché 
acagion  di  efetnpio  uaa  gentile  auretta 
verrà  benifsimo  ad  elTer  motta  dalla  cor-  . 
reme  dei  ooliti  fiumi  ; ed  in  parte  da 
quefto  , cioè  , che  ciafcheduna  pianta  è 
in  alcun  grado  un  eliotropo  , o girafole, 
piegameli  in  alcun  grado  verfo  la  dire- 
zione del  Sole,  e per  coofeguente  fa- 
gliando i Tuoi  vapori  fecondo  la  direzion 
del  corfo  folare.  Vegganfene  onninamen- 
te le  noltre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  nun. 
156.  Veggafidi  pari  1’ Articolo  Tro- 
fico. 


TROPISTI , 0 Trofici,  il  nom^ 
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d'  una  Scita. S.  AtanaGo  , nella  lua 

lettera  a Serapione  , dà  quell’  appella- 
gliene a’Maced jniani.jche  G chiamavano 
anche  Pntuma'.ochi  nell’  Oriente  ; e Pa- 
tripajjiiini  nell’  Occidente.  Vedi  Pneu- 
ÌHATOCUI , ec. 

La  ragione  del  nome  tropijfi  fi  era, 
eh'  eglino  (piegavano  la  Scrittura  in  tut- 
to e per  tutto  col  mezzo  di  tropi  e figu- 
re di  dicono.  V’ediTtturOj  Allego* 
ria  , Mistico,  ec. 

1 Cattolici  Romani  danno  parimente 
1*  aipellagione  di  Troppi  a quelli  della 
coi:  detta  Religione  Riformala  ; poiché 
quelli  collruifcono  le  parole  deJI’  Euca- 
ridia  figurativamente  . Vedi  Thansu. 

STANZIAMONE. 

TROPlTl,  Tbopitie,  nna  Setta, 
laquale,  fecondo  Filalltio  , follcneva 
che  il  V cibo  era  convertito  io  carne  , o 
in  uomo.  Vedi  Incarnazione. 

Fondavano  quell’  oppinione  in  quel 
patfo  di  S.  Giovanni,  mal  intefo;  il  Ver- 
bo fr  l fatto  carni  ; come  fe  ciò  fignincalfe, 
che  il  Vetbo  fi  folfe  convertito  in  carne, 
e non  eh’  egli  fi  folfe  vedilo  della  nodta 
carne  , e della  nodra  natura. 

TROPO  , T ropus,  nella  Rettorica, 
nna  parola  od  elprtilìone  ulata  in  un  fen- 
fodiverfo  da  quanto  ella  propriamente 
fignifica.  — Ovvero,  una  parola  cangia- 
ta dalla  fua  lignificazione  propria  e na- 
turale in  un’altra  , eoo  qualche  vantag- 
gio. Vedi  Figu  ra. 

Come,  quando  fi  dice  un  af:no  , per 
Una perfino  JlupiJa;  fulmini  di  guerra  per 
»n  gran  capuano  ; ptfiar  /'  acqua  nell'  mor- 
tO)o  , per  ur.’  impttfa  vana  td.  inutile. 

Quedo cangiamento  di  fenfo  non  fi 
dee  mai  ufare  ; fe  non  quando  egli  dà 
forza  e dignità  al  difeorfo  , o lo  rende 
piiVfignificante,  piò  grave  e più  gra- 
8 loft}. 
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Si  chiama  tropo  r;t«r,  dal  Greco  tjì, 
no  , verro  , io  volto,  o cangio;  poiché  le 
parole  fono  qui  trasferite  dalie  cofe  , eh' 
elle  propriamente  lignificano  , ad  altre 
ch'elle  lignificano  folo  indirettamente; 
e che  i empi  fidamente  fignificano  le  co- 
fe  , alle  quali  fono  applicati , acagione 
della  connefsione  e relazione, che  quelle 
cofe  hannocon  quell'  altre  , di  cui  elle 
fono  i nomiproprj. 

Quedo  cangiamento  od  mrerjione  fi 
fa  in  varie  guife;  ma  per  lo  più  in  quat- 
tro onde  nafeono  quattro  principali 
tropi  , cioè  la  metafora  , la  Metonimia , la 
Sineddoche  , e I’  Ironia;  ciafcuna  delle 
quali  fi  può  vedere  folto  il  fuo  proprio 
articolo.  Metafora,  Me  toni  mi  a , Si- 
neddoche, ec. 

Alcuni  Autori  confondono  il  tropo 
colla  figura  ; ma  elle  Ibn  cofe  a (Li  diffe- 
renti.— La  maggior  parte  degli  Au- 
tori ,come  P.  di  Colonia  , ec.  fanno  ia 
figura  , il  genere  e il  tropo  , una  fpecie; 
definendo  , che  la  figura  è qualfifia  orna- 
mento nel  difeorfo  , mediante  cui  viene 
quedo  fullevato  al  di  fopra  del  linguag- 
gio ordinario;  e che  il  tropo  è quella  pe- 
culiare fpecie  d' ornamento,  che  confide 
in  una  mutazione  del  fenfo  , ec. 

Ma  Vofsio  fa  che  il  tropo  e la  figura 
fieno  due  cofe  collaterali  e indipenden- 
ti; definendo  , che  il  tropo  è il  cangia- 
mento del  fenfo  , ec.  e che  la  figu- 
ra è qualfifia  ornamento,  eccettoquel- 
lo  che  tale  diventa  mediante  un  tal  can- 
giamento , ec.  Vedi  Figura. 

Appunto  ne’  tropi  confido  principal- 
mente la  ricchezza  e varietà  del  linguag- 
gio; e pure  non  fe  ne  dovrebbe  mai  far 
ufo,  fe  noo  per  efprimerc  ciò  che  fole» 
imperfettamente  potrebbe  rapprefentar- 
fi  in  termini  proprj  e comuni.  — 1 tropi 


Digitized  by  Google 


TRO 


*39 


TRO 

debbono  fempre  etter  chiari  ; eglino  fon 
viziofi,  fé  fonoofcuri , o mendicati  , o 
troppo  lontani.  L’ idea  del  tropo  dee  ef- 
fere  talmente  connelfa  con  quella  del 
nome  proprio  , che  l' una  feguici  l'altra; 
coftcchè  eccitando  I’  una  , fi  rifvegli  1’ 
altra  da  sè  naturalmente. 

Oltre  i quattro  tropi  capitali  foprac- 
cennati  , ve  n’  è varj  altri  inferiori  . — 
Quando  il  tropo  è troppo  ardito  , fi  chia- 
ma iperbole  ; quand’  è continuato,  egli 
è allegoria  ; quand'  è troppo  ofcuro,  un* 
enigma  ; quand’  egli  non  piace , o è 
troppo  remoto  , una  catacAreJis  . V edi 
Iperbole,  Enigma,  Cat  achresis  ec. 

S’  aggiungono  quelli , altri  tropi,  co- 
me metalepjis  , antooomafia  , e litotei  , o 
edenuazione  , ec.  Vedi  Estes  u azio- 
ne , ec. 

Alcuni  riferifcono  parimente  a’  tropi 
le  fei  fpecie  di  burla  o derilione  ; cioè, 
farcofmo  , diafyrmust  charientifmus,  ajleif- 
ma  , my  cleri fmus  , e Mimeft  ; ma  fenza 
ragion  futtìcienie.  Vedi  Sarcasmo, 
Ironia  , ec. 

TROPOLOGICO  , aggiunto  d'uno 
de'  lenii  figurati  della  Sacra  Scrittura. 

J TROPPAU  , Oppavia  , grande, 
bella  , e forte  città  d'  Alemagna  nella 
Sieda , capitale  del  Ducato  di  quello 
nome,  con  cadetto  antico.  Fu  prefa  da’ 
Danimarchefi  nel  t 621 , e riprefa  dagl’ 
Imperiali  nel  1 627.  Fu  prefa  pure  da- 
gli Svezzefi  nel  1 642,  ma  gli  Imperiali 
qualche  tempo  dopo  loro  la  ritolfero. 
Ebbero  bensì  il  coraggio  d'invedirla  di 
bel  nuovo  nel  1646  , ma  fenza  frutto. 
Ella  è polla  in  bel  fito,  fui  fiume  Oppa 
e Mohre  , ed  è lontana  al  N.  per  1'  E. 
16  leghe  da  Olmutz  , 29  da  Breslavia 
al  S.  E.  long.  3 3.  43.  lat.  30.  4. 

Chamb,  Tom,  XX, 
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TROTA.  E’  quedo  un  pefce  di  fiu- 
me^ di  acqua  dolce  molto  prezzar- 
le , i cui  caratteri  didintivi  fono  gli  ap- 
pretto. 

Il  corpo  di  quedo  pefce  è lungo:  la 
la  fua  tetta  è corta  , e tozza , e tondeg- 
giante : 1’  ettremità  del  fuo  nafo,  o gri- 
fo è ottufa,  e mozza  : la  fua  coda  è lar— 
ghittima,  la  fua  bocca  è grande  ; e eia- 
fcheduna  delle  mafcelleè  fornirà  di  ui 
filare  di  ben  aguzzi  denti  : nel  fuo  pa- 
lato poi  trovanti  tre  porzioni  di  denti, 
ciafeheduna  di  ette  di  una  figura  bislun- 
ga nella  congerie  , e tutte  incontranti!! 
in  un  angolo  vicino  all’  ettremità  del 
nafo  ; e perfino  la  detta  lingua  di  quedo 
pefce  trovati  guernita  di  fei , di  otto,  ed 
anche  di  dieci  denci  : i Tuoi  lati  fooo  va- 
gamente didinti , e marcati  di  macchie, 
o tacche  rotte. 

Viene  ottervato,  come  quedo  delica- 
tittimo  pefce  fe  ne  viene,  e fé  ne  va  in 
quelle  Ragioni,  nelle  quali  veogonfene, 
e fe  ne  vanno  i cerviatti  , ed  i caprioli; 
è ottervabilittiino  il  tempo  del  fuo  an- 
dare in  fregola  : moltilfime  altre  fpezie 
di  pefei  ,0  pretto  che  tutee  fanno  ciò  in 
ittagione  calda , ma  latrota  fa  qaedonei 
mefi  di  Ottobre  , e di  Novembre.  Fra 
le  parecchie  fpezie  delle  trote  la  gialla, 
e li  rotta  fooo  le  più  delica; e , e le  mi- 
gliori per  la  tavola  ; e nella  fpezie  me- 
defima  la  femminaè  perpetuamente  pre- 
feribile al  mafehio;  la  teda  della  fem- 
mina è più  picciola  ; ed  il  corpo  è più 
fondo  di  quello  fiato  nel  mafehio.  Viea 
conofciuto  , che  quedo  pefce  è di  da* 
gione  dal  vivace  colore  delle  fue  mac- 

Q * 


Digitized  by  Google 


240  TRO 

chic,  e dalla  groffezza,  e fpeflezza  della 
Tua  (cbiena  : e quella  ultima  è una  re- 
gola generale  in  rapporto  a tutti  i pe- 
lei , per  conofcere  quando  fono  di  Ita- 
1 gione. 

In  tempo  di  Inverno  la  trota  è mala- 
ticcia , fecca  , e malfana  ed  afsairtime 
fiate  pidocchiofa.  Il  pidocchio  , come 
chiamanlu  i Naturatici , della  trota  è 
un  picciol  verme  avente  una  grofsa  ie- 
lla , che  ftafsi  tenacifaimamente  attacca- 
to ai  lati  del  pefee.  Vivonfi  quelli  rei 
animalucciacci  dei  fughi  di  quello  pe 
fee  per  tutto  il  tratto  dell'  Invernata, 
mentre  il  pefee  è mefehino,  e che  vi- 
veli  qnatto  quatto  nelle  acque  fonde: 
ma  all’apparire  di  Primavera  , e che  il 
pefee  abbandona  la  fua  vita  oziofa  nel 
fo  ido  dell'  acque  , e vienfene  su  alle 
acque  di  poco  fondo , e ghiajofe  , ove  la 
corrente  è vivaciffìma,  immediatamente 
fe  ne  libera  , e caccia,  e fcuote  via  da 
fe  quelli  pidocchi. 

La  trota  nel  luo  primo  venir  fuori 
all’  acque  balle  può  ellere  veduta  flro- 
■p:cciare  perpetuamente  il  fuo  corpo  fo- 
pra  la  ruvida,  ed  afpra  ghiaja  nel  fondo 
dell*  acque  balle:  per  liffrtto  mezzo  ap- 
punto ella  fi  libera  da  quelli  vermi , o 
pidocchi  , come  addimandangli  . Da 
quello  tempo  ella  comincia  a cibarli  del 
le  mofche  , ed  un  ra< Ye  dopo  , che  fi  è 
andata  pafeeodo  di  quello  infetto,  la  fua 
carne  divien  più  rolla,  e più  filfa,  e co- 
mincia la  fua  (lagione  migliore. 

L’cfchc  generali  per  una  trota  fono, 
*n  verme  un  mofeone  , fianfi  quelli,  o 
ratnrali,  od  artificiali.  Fra  i vermi  han- 
noveoe  molti/fime  fpezie,  delle  quali  la 
trota  è affai  ghiotta  : tali  fono,  a cagion 
di  efempio  , i lombrichi,  e maffimamen- 
tei  vermi  ftercorarj,  come  acche  qua- 
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lanque  altra  Ipezie  di  verme  di  terrai 
piu  , o meno  un’  efea  acconcifsiroa  per 
far  abboccar  quello  dilicatiffimo  pefee. 
Qualunque  fiafi  però  il  verme , quanto 
più  lungo  ciondolerà  giù,  e fi  dimenerà 
dall’  amo  , tanto  piu  acconcio  farà  per 
ingoffirne  la  trota.  Quelli  vermi  do- 
vrannofi  confervare  dal  pefeatore  in  vali 
di  terra  cotta  con  dell’  erba  mufehio, 
il  quale  dovrafsi  nettare  ogni  tre  , o 
quattro  giorni , od  anche  più  fpelTo , fe 
corra  {lagione  affai  calda. 

Per  prendere  la  trota  coll’amo,  il 
pefeatore  dovrà  avere  una  lanterna, una 
bacchetta,  o baffone  dì  forma  conica, 
nella  cui  vetta  flavi  compagiata  una  bac- 
chettina  tenera  , e pieghevole  di  noc- 
ciuolo  ; e potrà  pefeare  con  una  fola 
lenza  a tre  capi  I’  uno  attaccato  all*  al- 
tro pel  fondo  della  linea,  eJ  una  linea 
di  tre  lenze  di  crino  per  la  parte  fupe- 
riore  : con  quella  fpezie  di  farchiame  fe 
il  pefeatore  abbia  luogo  ballante , potrà 
prendere  le  più  grolle  trote  ,che  flan- 
zinfi  nel  fiume.  A leuni  fogliouo  pefeare 
con  tre  lenze  di  crino  nel  fondo  della 
linea,  ma  è pochifiìma  fperanza  di  far 
preda  in  fiffatta  guifa  , avvegnaché  la 
trota  fia  un  pefee  in  eftremo  fofpetto- 
fo  , e di  un’  acutifsima  villa  É onnina- 
mente neceffario,  che  il  pefeatore  man- 
tengali perpetuamente  fuori  di  veduta, 
e che  la  vetta  della  canna  , o bacchetta 
fia  fotto  la  corrente  dell’  acqua.  La  fta- 
gione  per  pefeare  all’amo  da  terra  le 
trote  principia  nel  mele  di  Marzo,  ed 
i tempi  migliori  generalmente  parlando 
fono  le  mattine,  e le  fere:  ma  fe  la  gior- 
nata fia  nuvolofa,  altri  potrà  continuar 
la  fua  pefea  per  tutto  il  tratto  della  me- 
defima.  Alla  dillanza  di  quelle  dieci  di- 
ta dall'  amo  fa  di  meliieri,  che  flavi  ag,- 
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^Tuffato  un  piombino  , e quello  è onni- 
aamenie  necedario  , che  il  pefcatore  lo 
fenta  perpetuamente  toccar  terra  ; e 
quello  piombino  vuole  edere  più  pelan- 
te , e più  grotto  a proporzione  , che  più 
vivace,  e più  rapida  fi  è la  corrente  dell’ 
acqua.  Il  verme  comune  è una  buo- 
uilDma  elea  per  le  trote. 

In  pefciolino  minuto  è per  la  trota 
Un  egregia  efea,  e per  avventura  di  tut- 
te la  migliore,  e con  una  tal  efea  la  can- 
na, od  ordegno  non  è neceffario,  che  fìa 
tanto  leggiero,  ed  obbediente,  avvegna- 
ché la  trota  porcili  a quell’  elea  con  ,ni- 
cor  ritegno  , ed  atterrilo  immediat:- 
mente  che  fe  le  ptefenta  innanzi  agli 
occhi.  La  parte  fupenore  della  linea 
con  un’  efea  di  quella  fatta,  può  edere 
di  tre  Ria  di  feta,  e di  tre  lenze  di  cria! 
per  la  parte  fuperiore,  e due  bla  di  leta, 
e due  lenze  di  crinoper  la  parte  più  baf- 
fa  , od  inferiore;  c l’amo  potrà  ellere 
mezzanamente  grotto.  I pefoiolini  bian- 
chittitni,  e quelli  di  una  mezzana  grof- 
fezza  fono  i più  a propofito  , ed  i più 
nati  fatti  per  la  trota;  c quelli  vorranno 
edere  per  si  facto  modo  infilzati,  ed  ag- 
gettaci nell  amo,  che  vengano  a pie- 
garli in  tondo,  allorché  vengono  tirati 
cu  dal  peicatore  di  contro  alla  corrente 
dell'  acqua.  Il  miglior  modo  di  pefeare 
Coll'amo  con  quello  pelcc  fi  é quello 
di  cacciargli  I’  amo  entro  la  bocca,  e 
darlo  ufeire  per  le  aperture  della  tetta 
laterali,  quindi  tirandolo  all'  ingiù  quel- 
le tre  dita  incirca  farlo  rientrare  entro 
la  bocca  del  pelciolino  medelìrao  di  bel 
nuovo,e  idfuare,  che  la  punta,  e la  bar- 
ba venga  fuori  nella  coda,  e ciò  fatto 
attaccherai  l'amo  per  la  Tua  coda  con 
an  fini  di  mo  filo  di  rette  bianco,  Jafcian— 
do,  che  il  corpo  del  pefciolino  rimanga 
Ch*mb.  Tom.  XX, 
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pretto  che  diritto  all’  ingiù  dell’  amo 
roedefimo  ; per  fittatto  mezzo  verrà  a 
voltarli,  allorché  venga  tirato  fu,  e fpir- 
to  di  contro  la  corrente  dell'  acqua;  • 
quando  più  Ivelto  il  pefciolino  verrà  a 
voltarli  , tanto  migliore  riufeirà  il  fuo 
efleito  rifpctto  alla  trota  , e quello  é il 
metodo  di  tutti  il  migliore  per  una  pe- 
fca  fomigliante. 

Rifpeito  poi  alla  foggia  più  piacevo- 
le, e che  dà  maggior  guito  al  pefcatore 
di  pefeare  coll'amo  alle  trote,  li  è colle 
mofche,  allorché  il  pefcatore  ha  rin- 
venuto il  vero  e proprio  metodo  di  fa» 
ciò.  In  quello  calo  é onninamente  ne- 
cettario,  che  la  canna  fia  leggerittima,  e 
forn mamente  arrendibile  , e la  linea 
lunga,  e finilfima.  In  evento  , che  riefea 
ad  un  pefcatore  di  trovare  un  fol  crino, 
che  fia  ballevolmente  forte,  che  poda 
reggere  all  effetto  di  quella  paiticolar 
preda;  certilfimamente  et  verrà  a pren- 
dere affai  maggior  numero  di  trote,  di 
quello  fi  farebbe  con  una  lenza  di  più 
crini,  intrecciata,  e più  grotta  ; ed  è da 
odervarlì  , che  il  peicatore  , che  pefea 
colle  mofche,  vorrebbe  Tempre  avere  il 
vento  nella  fchiena,  ed  il  Sole  di  fronte. 


TROTTO,  nel  Maneggio,  uno  de* 
patti  naturali  del  cavallo  , efeguito  eoa 
due  gambe  in  aria  , e due  in  terra  alla 
fletto  tempo,  traverfalmente , come  la 
croce  di  S.  Andrea  ; e continuando  cosi 
alternatamente  a levare  la  gamba  dire- 
tana  d' un  lato,  e la  gamba  d'  avanti 
dell'  altro  lato  in  un  tratto  , lafcianJo 
l’altra  gamba  diresana  e anteriore  ia 
terra  finché  1'  altre  feendano. 

In  quello  movimento  , quanto  più 
vicine  leva  il  cavallo  le  lue  membra  da 
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terra  , tafcto  più  aperto  , più  eguale  , e 
più  corro  farà  il  Tuo  trotto. — S’ei  leva 
i piedi  fporcarr.ente  , è fegno  d'inc'am* 
po  e di  llorpiatura  ; s'  ei  cammina  (Irce- 
lo, o attraverfo  ? è fegno  eh' egli  fi  ta- 
glia le  gambe,  ed  è in  difetto  ; s'  egli  ha 
il  pafso  lurgo,  è fegno  purché  fi  taglia; 
fe  ha  il  palio  ineguale,  è fegno  di  fatica 
e di  fiacchezza. 

TROVE, nella  Legge  Inglefe.  Vedi 

Te  SORO  trovato. 

Trove,  trtfcurt  trovt.  Vedi  Tesoro 
trovato. 

TROVER  , nella  Legge  Inglefe,  un’ 
azione  che  un  uomo  ha  contro  un'altro, 
il  quale,  avendo  trovato  alcuno  de’fnoi 
beni  od  effetti  , ricufa  di  renderli , fat- 
tagliene la  richieda. 

Le  azioni  di  ritenzione  ( o f detinue  ) 
fi  convertono  fovente  io  azioni  l'opra  il 
cafo  fur  tmvtr  e convetfiooe.  Vedi  De- 
finite, e Deposito. 

TROUBADOURS,  un  nome  dato 
anticamente  , e fino  al  giorno  d’oggi, 
agli  antichi  Poeti  di  Provenza  . Vedi 
Poesia. 

Alcuni  pretendono,  che  la  parola  fia 
fiata  prefa  da  trouvir,  trovare,  a caufa 
delle  loro  invenzioni  ; benché  altri  fii. 
mino,  eh’  effi  fieno  fiati  nomati  Trouia- 
iours , perchè  cantavano  i loro  poemi 
fur  uno  firumemo  detto  erompe  o trump, 
trombetta. 

' La  poefia  de’  Trouiadours  confifieva 
in  Sonetti , Paftorali,  Canzoni  , Syrven- 
teso  Satire,  ch’erano  molto  a lor  gallo; 
e in  tenfons , che  erano  difpute  amo- 
ro fe  . 

’ Giovanni  de  Natre  Dame  , comune- 
mente detto  Nofiradamus  , Procuratore 
nel  Parlamento  di  Provenza  , fcrille  un 
ampio  difeorfo  di  quelli  Poeti.  — . Egli 
ne  conta  fettantafei. 
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Tafquitr  accenna,  ch'egli  liti  tffc 
eflrattod’  un  antico  libro,  appartenente 
al  Cardinal  Bembo,  intitolato, Los  nomt 
daquels  qui  firent  tenfons  te  fyrvenees  , che 
li  faceva  al  numero  di  novanta  fei  , fra' 
quali  v'  erano  un  lmperadore  , cioè  Fe- 
derico 1.  e due  Re,  cioi  Riccardo  1.  d' 
Inghilterra  , e un  Re  d'  Aragona,  eoo 
un  Delfino  , parecchj  Conti  , ec.  Non 
già  che  tutti  quelli  avellerò  comporto 
opere  intere  in  Provenzale  : alcuni  di 
loro  non  hanno  data  in  luce  altra  cofa 
che  epigrammi. 

Petrarca  parla  eoo  applaudì  di  varj 
Trouiadours  nel  IV  Capitolo  del  Trionfo 
d’  Amore.  — Dicefi,  che  i Poeti  Italia- 
ni abbiano  prefo  i lor  migliori  compo- 
nimenti da’  Trouiadours.  Pajquier  dichia- 
ra efprelTameote,  che  Dame  e Petrarca 
fono  di  fatto  le  fonti  della  Poefia  Italia- 
na ; ma  fonti , che  hanno  le  lor  fingenti 
nella  Poefia  Provenzale. 

Bouche,  nella  fua  1 fior ia  di  Provenza, 
racconta,  che  , verlo  la  metà  del  duo- 
decimo Secolo  , cominciarono  i Trouba - 
dours  ad  cfTcìe  filmati  per  tutta  l'Euro- 
pa, e che  il  lor  credito  e la  lor  Poefia 
erano  al  colmo  verfo  la  metà  del  Secol* 
decimoquarto.  Egli  aggiugre,  che  ap- 
punto in  Provenza  imparofti  da  Petrarca 
l’ arte  di  rimare  , eh’  egli  pofeia  praticò, 
ed  indegno  in  Italia. 

5 TROYES,  Tricajfes,  antica  conlì- 
dcrabile  città  di  Francia  io  Sciampagna 
(di  cui  pretende  effere  la  capitale),  con 
Vedovato  fuffraganeo  di  Sens , molte 
Badie , una  Biblioteca  pubblica  nel  con- 
vento di  Zoccolanti  , un  cartello,  che 
ferviva  di  refidenza  a'  Conti  di  Sciam- 
pagna , e molte  fabbriche  di  drappi  , e 
Il  offe  , che  la  rendono  aliai  mercantile, 
principalmente  quelle  di  tela.  La  Chic; 
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fa  di  San  Loup , e quella  di  San  Stefano 
fono  molto  belle.  Nell’  878  vi  fi  tenne 
un  Concilio.  Si  oderva  per  cola  afTai 
flravagacte,  che  nel  macello  di  quella 
città  non  eotran  mofche  ; quando  per 
altro  in  tempo  d'  edace  i contorni  ne 
fono  infettaci.  Urbano  IV,  il  qualegiun- 
fe  ad  edere  Papa,  di  figlio  di  Calzolajo 
eh’  egli  era  prima , nacque  inquedacit* 
tà.  Francefco  Girardone,  il  Principe 
Conti  , Pietro  Mignard , ec.  v’ebbero 
pure  i natali.  Ella  è cinta  di  buone  mu- 
ra, ed  è poda  fuila  Senna , lungo  la  quale 
ii  terreno  fi  dilata  in  belle  praterie,  e 
campagne  fertili  di  tutto  il  bifognevo- 
lc  all'  amano  fodentamento.  La  città  è 
didance  1 2 leghe  al  N.  E.  da  Sen  s , 25 
al  S.  da  Rheims , 1 7 da  Chalons  al  S O. 
c 36  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  27.  44. 
SS-  lat.  48.  1 8.  2. 

TKOY  wight.  Vedi  Peso- 

TRUCCO,  in  Inglefe  BiUìards  *,nn’ 
Ingcgaofa  fpecie  di  giuoco,  che  fi  fa  lur 
una  tavola  b slunga  , coperta  di  panno 
verde,  e meda  efatiamente  piana  ed  a 
livello  , con  piccole  palle  d'  avorio  o di 
legno,  le  quali  fi  cacciano  con  badon* 
celli  curvi , fatti  a poda,  in  certi  buchi, 
che  danno  all*  orlo  0 ne’  cantoni  , fe- 
condo certe  leggi  o condizioni  del 
giuoco. 

* La  parola  Inglefe  viene  dall  i Frantele 
biliari,  da  bilie,  la  palla  che  fi 
adopera  ; e quefla  dal  latino  pila,  una 
palla. 

TRUCA  frumenti.  T rvs  *,  o Tr  ug- 
<corn  , nelle  antiche  Coofuetudini  lo- 
gie*» . denota  una  addirà  di  formento. 

♦Tres  Trug  frumenti  velavenxfa- 
ciunt  2.  boshels  ( tini  2 ftaj  ), 
inter  pr*hendan.  de  Hundertnn  io 
Ecctef.  Hiref  M.  S.  detemp.  E 3. 
Chamb.  Tom.  XX. 
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A Lempjter  il  Vicario  ha  il  trug-corn, 
accordatogli  per  officiare  in  alcune  Ca» 
pelle  di  comodo,  come  Stole  , e Dockty$ 
entro  quella  Pairocchia. 

TRULLIZZ AZIONE  , nell*  Ar- 
chitettura  antica  , 1’  arte  di  applicare 
Arati  di  calcina  , gedo , o fiatili,  colla 
cazzuola  , nella  parte  interiore  delle 
voice  , cielo  di  camere  , ec. 

TRULLO  , Trullum , una  parola  bar» 
bara,  che  fignifica  una  cupola,  per  lo 
più  ufata  nella  frafe.  Concilio  in  Trullo • 
Vedi  Concilio. 

Quedo  fu  un  Concilio  convocato  1* 
anno  68s  contro  i Monoteliti  , nella 
cupola  del  palagio  di  Codaniinopuli, 
detta  Trullum  ; il  nome  della  quale  egli 
ritenne.  Citiamoli]  anche  (juinefextum. 
Vedi  Quinisexta. 

Il  trullum  era  propriamente  una  fata 
del  palazzo  degli  Imperadori  di  Codaa- 
tinopoli,  ove  folevano  confultare  in  ma» 
terie  di  Stato  * — 11  Concilio  ivi  cele» 
brato  fu  il  fedo  Concilio  Ecumenico  O 
Generale  , detto  in  Trullo.  ^ 

* Il  termine  i formato  dal  Latino , 
trulla,  coppa,  canterino  ; c Ara» 
nandofi  cosi  la  fata  pachi  fatta  e» 
volta. 

TRUOGOLO  , in  fenfo  della  voce 
I nglefe  hod  , un3  fona  di  truogo  per 
portar  calcina  ; in  ufo  predo  i fabbrica* 
tori.  Vedi  Trogolo. 

TRUPPA  , in  fenfo  dell’  Inglefe 
Troop , un  piccini  corpo,  o compagnia 
di  cavalli,  o dragoni,  d'ordinario  50 
in  circa;  comandata  da  un  Capitanotcor» 
rilpoodente  ad  una  Compagnia  di  Fan- 
teria. Vedi  Compagnia  , Capitano, 
Squadrone  , ec. 

Truppa  indipendente  , i una  truppa , 
che  non  è incorporata  , od  unita  co^ 
<2  * 
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qualche  Reggimento.  Vedi  Recgimen* 
to  Gdasdi»,  ec. 

, Batter  la  Truppa,  to  beat  thè  troop, 
vuoi  dire,  dar  il  fecondo  tocco  al  tam- 
buro per  radunare  i foldati  , e d il  porli 
alla  marcia  ; il  che  gii  Inglelì  chiamano 
anche  , to  beat  thè  ojfembly.  V edi  Asse m- 
SLBA. 

Truppe  della  Famiglia  ,of thè  Hous- 
Aold.  Vedi  Hot)  suolo. 

. Trutta  , preifo  gli  Italiani,  denota 
propriamente  una  fiotta,  cioè  una  mol- 
titudine di  genteiolìeme;  e anche, qual- 
lifìa  turma,  e fquadradi  foldati.  — Gli 
Inglefi  chiamano  slouth  , o slought , una 
truppa  di  certe  beftie  falvatiche  , come 
d'  orli , ec. 

.■  TROTINA  heimetii  , fi  ufa  dagli 
Aftrologhi  , per  un  metodo  artinziale 
di  efaminare  e rettificare  una  natività, 
col  mezzo  del  tempo  della  concezione. 
Vedi  Oroscopo. 

TRUT INAZIONE,  * l'atto  di  pe- 
lare o bilanciare  una  cola.  Vedi  Peso,  e 
Bilancia. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  truti- 
. na  , una  bilancia, 
i } TRUXILLO  , Turris  dulie. , città 
conliderabile  di  Spagna  nell’  Eftrema- 
dura , Patria  di  Francefco  Pizaro  Con- 
quiflatorc  del  Perù.  Giace  in  mezzo  a’ 
monti , fui  pendio  d’  un  colle,  alla  fona- 
mità  del  quale  forge  una  cittadella  alfai 
forte  , col  fiume  Almonte  , che  le  feorre 
vicino  , in  didanza  al  S.  O di  47  leghe 
da  Madrid  , e di  26  al  S.  O.  da  Toledo, 
long.  1 2.  40.  lat.  39.  io. 

J Tr  u xillo  , città  mercantile  dell’ 
America  meridionale  nel  Perù  , nella 
Prefetturadi  Limo,  nella  Valle  di  Chi- 
mo , Hata  fabbricata  da  Francefco  Piza- 
ro  nei  icjj.  Nel  Diiiretro  di  quella 
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città  fonovi  più  di  50000  Selvaggi,  eh* 
pagano  tributo  alla  Spagna.  È limata  :• 
territorio  abbondante  di  tutto,  fopra  un 
picciolo  fiume  vicino  al  mar  del  Sud, 
dove  trovali  un  Porto  competente  , 80 
leghe  da  Lima.  long.  300.  latitud.  me- 
ri J.  8. 

} Truxillo,  città  dell’  America 
fettcntriunale  nella  Nuova  Spagna  , nei 
Governo  degli  Honduras,  lui  golfo  del- 
lo ilei  To  nome,  con  buon  porto.  Pare 
che  la  natura  abbia  contribuirò  a rena 
derla  forte  Rifondo  fuuata  in  mezzo  a 
2 fiumi , e galleggiata  all’  intorno  da 
folte  bofeaglie.  long.  292.  15.  latitud. 
15-40..  i 

TSCHIRNHAUSIANA  guaJratrìx, 
Vedi  Quadratricb. 

J TSIOMPA,  oCiampa,  Regno 
d'  Alia,  limitato  all' O.  dal  Deferto  del- 
la Cochincbina  , al  S.  e all’  E,  dal  ma- 
re , all’  O.  dal  Regno  di  Camboge.  É 
Tributario  del  Re  delia  Cochinchtn3» 
Gli  Abitanti  fono  aliai  rozzi  , e noa 
hanno  verun  commercio  co’  loro  vicini* 
Adorano  gl’  Idoli , credono  la  Tiafmi- 
grazionc  dell'  Auitne  , ed  hanno  una 
particolar  venerazione  pel  cavallo, epcr 
l'elefante  , immaginandoli  che  il  mag- 
gior premio  che  polla  ricevere  un  mor- 
tale  dopo  la  vita  ptefeote  , fia  quello, 
che  l'anima  fua  ripalfrad  alloggiare  den- 
tro il  corpo  d'  una  di  quelle  beflie. Con- 
fucio viene  riguardato  da  cofioro,  come 
il  maggior  Savio  , che  (sa  villuto  nel 
Mondo, avendo  perciò  un  rifpetto  flraor- 
dinario  pe'  loro  morti  , ficcome  infogna 
la  dottrina  del  medefimo. 

} TU B A N , Tubanum  , una  delle-più 
belle,  e forti  città  dell  Itola  di  Giava, 
io  Afta,  con  un  Re  particolate alfai  po- 
lente , ed  un  porto.  E limata  folla  coll* 
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ftttentrionale  dell'  Ilota,  long. I 30.  1». 
lat.  merid-  5.35.  . 

-•  TUBERÀ  terree . Vedi  l’articolo 
T*  RTUFf. 

} TU  BERI,  o Ti  beri,  ( S.  ) antica, 
piccioìa  città  di  Francia  in  Linguadoc- 
ca  inferiore  nella  Diocelì  d'  Agde  , eoo 
un  Baliaggio  , e un'  Abbazia  de  Bene- 
dettini. 

TUBERCOLI,  piccioli  tumori, che 
/appurano  e mandan  fuori  marcia  ; fo. 
vente  trovati  ne’ polmoni.  Quitte.  Vedi 
Polmoni  e Fisica.  V.  anche  Phvma. 

TUBERO  , Tuber  , nella  Botanica, 
una  fpezie  di  radice  tonda  e turgida, io 
ferma  di  nodo  ,0  rapa.  Vedi  Radice. 

Le  piante,  che  producono  tali  radici, 
fi  denominano  perciò  piante  tubtro/t.  Ve» 
di  Tuberoso. 

Tubero  , o Tuberosità’,  nella 
Medicina,  dicefi  un  nodoo  tumore  che 
crefce  naturalmente  in  qualche  parte; 
in  opofiziune  a que'  tumori  che  nafeono 
accidentalmente  , o per  qualche  maial- 
ila. Vedi  T umore. 

Lo  Redo  termine  fi  ufa  parimente 
per  un  nodo  in  un  albero.  Vedi  Nodo. 

TUBEROSO,  un  epiteto  dato  a 
quelle  tali  radici , che  fono  rotonde  , e 
confi rtono  in  uua  fortaoza  camola  uni» 
ferme  : non  avendone  pelle,  nè  teoria. 
—»■  Vedi  Tubero  , e Radice. 

Tali  fono  le  radici  di  zafferano  ; ec. 
Vedi  Bu  l»o. 

TUBILUSTRIO  , Tubiluflrium 
Deli’  Antichità,  una  fella  o cerimonia 
ubata  da'  Romani Si  dava  quella  de- 

nominazione al  giorno  , in  cui  fi  puri- 
ficavano le  facre  trombe  ; come  anche 
alla  cirimonia  di  purificarle.  — Cele- 
bravali  nel  quinto  ed  ulcimo  giorno  del- 
la FciU  di  Minerva  detta  Quin^uatrus^ 
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Qainjaatria , che  fi  faceva  due  volte  all* 
auno. 

* La  parola  l compcjla  da  tubus,  trom- 
ba , t luflro  , io  purifico. 

} TUBlNGEN,  Tubingat  cittàbel- 
la , e forte  d’  A leroagna , nel  circolo  di 
Svevia, che  porta  il  rango  di  feconda 
città  del  Ducato  di  Wirtemberga , eoa 
Univsrfità,  e cartello  fopra  un’eminen- 
za. Nel  Palazzo  della  città  vedefi  un 
Orologio  degno  dell’  attenzion  de’  ma- 
rioli. Tubingen  è fituata  fui  Neker , io 
territorio  abbondante  di  vico,  e d’altre 
cofe  Decedane  al  vitto  , cd  è dirtanie  al 
S.  O.  8 leghe  da  Stutgard  , 10  all’  O. 
da  Ulma,  ao  all  E.  da  Argentina,  long. 
26-  46.  lat.  48.  34. 

TUBO,  tubus,  cannello, condotto,  • 
canale;  un  cilindro,  voto  perdi  dem- 
tto,  fatto  di  piombo  , ferro,  legno,  ve- 
tro od  altra  materia  , perchè  1'  aria  , o 
qualc  he  altro  fluido  patii  , o fia  condot- 
to liberamente  per  lo  n.edelimo. 

Il  termine  li  applica  per  lo  piò  a 
quelli  , che  fi  adoperano  in  Filica  , A- 
itronomia  , Anatomia,  ec.  In  altre  ce» 
cationi  ordinarie,  fi  dice  piò  ufualmen- 
te  canale  o condotto.  V edr  Condotto.  . 

Nelle  Memorie  dell'  Accademia 
Franzcfe  delle  Scienze,  AI cVarignon  ci 
dà  uo  Trattato  fulle  proporzioni  necef- 
farie  pe’  diametri  de'  tubi,  per  daie  pre» 
cibamento  una  determinata  quantità  d* 
acqua.  Il  rilulumento  della  fua  difi 
fetta/ ione  fi  riduce  a quello  due  aca» 
logie;  che  le  diminuzioni  della  veloci- 
tà dell'acqua  , caufate  dal  di  lei  frega- 
mento  contro  i lati  de’  rubi  , fono  come 
i diametri  ; fupponendofi  i tubi  egual- 
mente lunghi  : e le  quantità  dell’  ac- 
qua , eh’  efee  da’  tubi  , fono  come 
le  radici  quadre  dei  loc  diametri , de^ 
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ducendone  la  quantità  che  clafcnna  2 
diminuita.  Vedi  Fluido  , Fontana, 
Flbgamento  , ec. 

Quanto  a’  tubi  de’  barometri,  e de’ 
termometri. Vedi  Barometro,  eTsa* 

xometro Per  1*  afcendimento  de’ 

liquori  ne’  tubi  capillari.  Vedi  Ascesa, 
c Capillare. 

Tubo  alimentali.  Vedi  Ductuj. 

Tubo  Fall  optano.  Vedi  Fallof- 
tiano. 

Tubo  Stentorophonico.  Vedi  Stbnto- 
ropiionica. 

Tubo  Torrictllìano  . Vedi  Torri- 
celli a no  tubo. 

Tubo  , nell'  Adronomia , dicelì  tal- 
volta il  tele/copio;  ma  più  propriamente 
quella  parte  del  medefimo  , nella  quale 
fi  adattan  le  lenii,  e mediante  la  quale 
elle  fi  dirigono  e fi  adoperano.  Vedi 
Telescopio. 

Come  la  bontà  del  tubo  2 di  grand’ 
importanza  per  quella  del  Telescopio; 
oe  agogneremo  qui  la  firuttura. 

Cojfru{iont  d'  un  Tu  Bt>  fcoifojo  , o chi 
ft  tira  fuori,  per  un  tilefcopio  — l punti 
principali,  che  qui  riguardar  fi  debbono, 
fono  , che  il  tubo  noo  fia  incomodo  pel 
fuo  pefo,  nè  Soggetto  a piegarli  e di- 
flurbare  la  pofizione  de’  vetri:  talmente 
che  non  tutte  le  Specie  d e' tubi  Serviran- 
no in  ogni  caSo  : ma 

i . Se  il  tubo  è piccolo,  è meglio  che 
fia  fatto  di  Sottili  pi  idre  di  rame  co- 
perte di  (lagno,  e formate  in  doccieo 
cannelli  Scorfoj  , che  sdrucciolino  1’  uoo 
nell'  altro. 

i-  Per  tubi  lunghi,  il  ferro  farebbe 
troppa  pefante  ; per  la  qual  ragione  al- 
cuni li  Sanno  piuttofio  di  carta,  così:  — 
Si  riduce  un  ciliodro  di  legno  alla  lun- 
ghezza delia  carta  , che  fi  vuol  adope- 
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rare  ; e ad  no  diametro  eguale  a quel/o 
del  più  piccolo  doccio  o canaletto.  Si 
rotola  dellacarta  attorno  a quello  cilin- 
dro , finch'  ella  fia  d’  una  Sufficiente 
grolTezza:  quand'un  cannello  è Secco, 
provvedetene  degli  altri  nella  (leda  ma- 
niera ; facendo  Sempre,  che  I'  ultimo 
ferva  di  modello  a quel  che  Segue,  fin- 
ché ne  abbiate  abballanza  per  la  lun- 
ghezza del  tubo  che  fi  defidera.  Final- 
mente, agli  ellremi  de'doccj  Scorfoj  bi- 
fogna  incollare  certe  gorbie  di  legno, 
per  poterli  meglio  tirar  fuori. 

j.  Poiché  i doccj  di  carta  Sono  Sog- 
getti a gonfiarli  in  tempo  umido,  in  mo- 
do che  Se  ne  guadi  il  loro  sdrucciola- 
mento ; ed  a ridrignerfi  io  tempo  Secco, 
il  che  li  rende  troppo  Sciolti  , e trabal- 
lanti : in  ambi  i quali  cali  reda  facil- 
mente dillurbata  la  Gtuazion  delle  lenti; 
il  miglior  metodo  di  Sare  i tubi  è come 
Segue  : incollare  della  pergamena  at- 
torno ad  un  cilindro  di  legno,  e fia  la 
pergamena  colorita  di  nero,  per  impe- 
dire che  i raggi  rifleifi  facciano  qual- 
che confufiooe.  Provvedete  futtililfime 
fcheggie  di  Saggio  , e piegandole  in  ci. 
lindro  , incollatele  accuratamente»  alla 
pergamena  : coprite  quedo  duccio  di 
legno  con  pergamena  bianca  , ed  attor- 
no al  fuo  capo  ederiore  fateci  un  pic- 
ciolo anello  o gorbia  : nella  della  ma- 
niera fate  un  altro  duccio  Scorfoto  (opra 
il  primo;  e poi  un  altro,  Sin  che  ne  abbia- 
te abbadanza  perla  lungheria  del  tubo. 

Alle  edremitadi  interne  di  ciafcun 
doccio  Scorfoio  adattateci  una  gorbia  di 
legno  , affinchè  i raggi  fpurj , che  bat- 
tono contro  i lati  , polSano  edere  inter- 
cetti e perduti.  In  que' luoghi,  ove  fi 
dee  mettere  le  lenti  , converrà  guermre 
Je  gorbie  di  vili  femmine.Piovvedeie  ua 
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di  cope'rchiolegno  per  guardare  il  vetro 
obbiettivo  dalla  polvere  , e mettendo  il 
vetro  oculare  nella  Tua  gorbia  di  legoo, 
attaccatela  e fermatela  colla  vite  al  tubo. 
Finalmente  provvedete  un  piccio-l  tubo 
di  legno  d'  una  lunghezza  eguale  alla 
distanza  , in  cui  il  vetro  oculare  ha  da 
cfler  dall'occhio,  ed  adattatelo  all’altra 
edremità  del  tubo. 

TUBULI  lachftrì , nell’ Anatomia,è 
il  nome  ufato  da  alcuni  Scrittori  , per 
que'  piccioli  tubi,  pe'  quali  fcorreil  lat- 
te a’  zezzoli  delle  mantelle  o poppe. 
Vedi  Latte  e M amelia. 

Tubuli  r ami  cui  ara  , un  nome  tal- 
volta ufato  da'  Naturali  , per  certe  pic- 
ciole  caviti  tortuofe  full’  efierno  delle 
conchiglie.  Vedi  Conca. 


SutrtEmiN  to. 

TUBOLO.  Tubulus.  Tubuli  concame- 
rati. Neil'  iftoria  naturale  è quella  la 
denuraioaziooe  di  un  genere  del  tubulo 
marino,  tuòulus  marinus  ampiamente  di- 
filato dagli  altri  tutti , non  meno  per 
fua  refpcttiva  figura,  che  per  la  lua 
ftruttura  interiore. 

Son  quelli  lunghi  corpi  tefiacei  per 
lo  più  , c di  ordinario  di  una  forma,  o 
conica,  o cilindrica  , od  eziandio  nella 
configurazione  alTomigliantifi  ai  denta- 
li; ed  alcune  fiate,  febben  ciò  fi  a di  ra- 
diamo , hanno  quelli  la  loro  edremità 
più  picciola  piegata,  ed  attorcigliata  in 
giro.  Sono  quedi  nel  di  dentro  compo- 
ni di  un  numero  di  concavi  fpartimeo- 
ti , o camere  , ciafcbeduna  delle  quali 
comunica  colla  fua  contigua  per  mezzo 
di  un  fifuncolo  , che  portali  , e feorre 
per  ruttai  intiera  lunghezza  alla  fog- 
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già  del  nautilo  fatticcio,  o grolTo  , op- 
pure del  corno  di  artimone.  Ai  nofirj 
giorni  noi  non  ne  conofciamo  dei  frefehi, 
o di  quei  Del  loro  dato  recente  ; ma 
con  frequenza  grandidima  noi  gli  tro- 
viamo follili  per  entro  le  pietre  condot- 
teci di  Svezia  per  i pavimenti , ed  io 
alcune  altre  pietre  eziandio. 

Alcuni  Autori  hanno  amate  meglio 
di  didinguere  quedi  particolari  tuber- 
coli follili  col  nome  di  alveoli,  confon- 
dendogli , e mettendogli  a mazzo  eoo 
quel  corpo  conico,  che  vien  trovato  en- 
tro le  Belennite.  Vvggalì  1 Articolo 
Alveolo. 

Altri  Autori  poi  hannogli  denomi, 
nati  entrochi  piramidali  tntrochi  pyrami- 
dala;  altri  obelischi  marmorei  alveola- 
ri, obtlifcì  mormorti  alveolare  ; e quedi 
fono  appunto  i corpi  deferitti  dal  Gesne- 
to,  e dall’  Aldovrandi  fiotto  le  denomi- 
nazioni di  lapida  cauda  cancri , oppure 
di  Cancritts.  Ultimamente  alcnni  Scrit- 
tori modernismi  hanno  penfiato  di  chia- 
margli anche  jolythclamii,  ed  altri  pian 
conicht.  Veggafi  Kltin.  De  tubulir,  , 
pag-  7- 

Tubuli  follili.  Tubuli -foglia.  É que* 
da  nell  Idoria  Naturale  la  denomina- 
zione allignata  dagli  Autori  alle  cudo- 
die  , o tubuli  dei  vermi  di  mare  , che 
trovaci!  fepolti  entro  le  vificere  dell» 
terra. 

Sono  quedi  nello  defTb  loro  dato  na- 
tivo di  fipezie  infinitamente  varie,  ma 
per  varj  accidenti  , che  accaggiono  ai 
medefìmi  nello  dato  loro  accidentale,  . 
trovanti  (ottopodi  ad  una  moltitudine 
d’ altre  diverfe apparenze.  Vengon  que- 
lli trovati  di  differentiflime  grofiezze,  . 
alcune  volte  belli,  ed  intieri,  e compita 
ti , ed  incavernati  entro  gli  firati  , o di 
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terra , 0 di  pietre:  alcana  Gara  trovanfi 
più,  o meno  perfetti,  e fono  affondati, 
ed  immerfi  entro  le  mafie  del  Ludui  Hit- 
mcntii  , o fieno  le  Settarie,  Scptaritr;  ed 
in  quello  flato  vengono  a formare  una 
fpe/ie  di  pietra  firingoide.  Ma  i bellif- 
iimi  tubuli  piramidali , o pietre  fcana- 
1 ite,  fono  le  parti  di  fondi  di  navi,  o 
polle  filiate  nel  mare,  che  furono  fora- 
te oello  flato  loro  originale  di  legname 
da  quelli  ftelfi  vermi  di  mare,  e che  do- 
poi  l'onofi  petritìcate  colle  cuflodic,  « 
tubuli  dei  vermi  medefimi  coià  entro 
rimali.  Sono  quelli  ufualmente  d1  un 
color  giallo  pallido  , oppure  d’  un 
color  di  cera  biancaflra;  ed  il  corpo  del' 
la  maffaèd’un  fondo  brunaftro,  o neric- 
cio,ma  che  ritiene  , e conferva  la  ftruc- 
tura  della  del  legno.  Di  quelli  havveoe 
delle  bellilfime  tnoftre  in  copia  abbon- 
devolilfima  fopra  il  lido  dell’  Ifola  di 
Sheppjr.  Noi  abbiamo  altresi  le  medefi- 
me  medelimilfime  foftanze  incavernate, 
e fepolte  nelle  noftre  cave  d’  argilla  in- 
torno a Londra,  e nei  contorni  di  Rich. 
tnond;  ma  in  quelli  nollii  tubuli  il  legno 
trovali  in  grado  diremo  fatollato  della 
tnateriadelle  comuni  piriti  vetrificabili, 
cd  i tubi  trovanfi  con  grandilhma  fre- 
quenza ripieni,  e tutti  iatafati  della  me- 
delima  foftanza. 

Quei  tubuli  appellati  dentali  , den- 
tala, ed  Enta.'i,  Entalia  non  fooo  nien- 
te meno  frequenti,  c trovaDlene  diva- 
eie  groffezze.  Quei  piccioli  lifei  fono 
comuniflimi  nelle  noftre  folle,  o cave  d’ 
argilla  nelle  vicinanze  di  Londra;  ed  i 
più  grofsi  fcannellati  non  fon  punto  rari 
Delle  montagne  della  Provincia  di  Yor- 
«k  ; ma  in  abbondanza  affai  maggiore 
Crovanfi  nelle  parti  montuofe  della  Fran- 
cia, e dell’  Italia.  Veggalì  Hill , lfloria 
-dei  fofsili,  pag.  648. 
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Tesino  Marino  , o fia  Canale  , Tir- 
tulut  marinus  ftu  Canalit. 

Sono  quelle  nell'  lftoria  Naturatele 
denominazioni  di  tm  genere  di  un  Te- 
ftaceodaun  fui  nicchio,  od  univalvo, i 
cui  caratteri  fono  gli  appreffo. 

É quello  pefee  dal  nicchio  d'  unafi- 
gura  bislunga  terminante  in  una  punta, 
ed  incavato  dentro  di  si  io  goffa,  che 
aflbmigliafi  ad  un  rubo  , ovvero  ad  ua 
corno.  Quelli  teftacei  furono  altresì  da- 
g'«  Scrittori  più  antichi  denominati 
dentali,  dtntalia,  e ciò  perla  fomiglian- 
za  , che  hanno  con  i denti  di  on  cane. 

Egli  è flato  un'  error  comonifsimo 
degli  Autori  quello  di  confondere  furto 
la  denoninazione  generale  di  Tubuli H 
Marmai  quelli  teftacei,  e quelli  in  tutto, 
e per  tutto  differenti  dai  vermicelli 
marini,  vtrmìculi  marini,  i quali  formano 
una  ferie,  o numero  di  canoelli  , o tubi 
uniti  infieme  : quelli  a motivo  del  no- 
merò loro  non  meno  , che  delle  loro 
giunture,  hanno  indotto  cerio  Autore 
Fran/efe  moderno  a collocargli  , e no- 
verargli fra  la  claffe  dei  teftacei  dai  più 
nicchj  o multivalvi,  mentre  i canali  fo- 
no veramente  fempiici,  difpersè  , e fe- 
parati,  nè  poffonoin  verun  conto  appar- 
tenere ad  alcuna  clalfe,  lalvuché  alla  fo- 
la del  Teltaceu  tubolare  da  un  lol  nic- 
chio, od  univalvo  Oiferva  I'  Aidovran- 
di,  che  i tubuli  denominati  dentali,  co- 
me quelli  appellati  Antal/a , diffcrifco- 
no  femplicerr.ente  nfperio  alla  figura; 
e quello  Autore  porta  opinione  , che 
quelli  non  abbian  titolo  alla  denomina- 
zione di  conchiglie,  concha:, avvegnaché 
non  fieno,  nè  della  natura  del  comune 
trftaceo  dai  due  nicchj,  o bivalvo  , nè 
dei  teftacei  da  un  fui  nicchio  , od  uni- 
valvi , quali  fono  a cagton  di  elemp  10^ 
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la  patella,  e 1'  orecchia  marina:  ma  que- 
lla Tua  difficoltà  non  monta  un  frullo,  ed 
è ridicola,  e fciocca  ; concioisiachè  per 
quelta  regola  le  chiocciole  , e parecchie 
altre  famiglie  dovrebbonlì  efcludere 
egualmente,  che  quelli  tubuli  detti  den- 
tali, ed  amali.  Quella  tnedeiimo  Scrit- 
tore dice  in  un'altro  luogo,  che  1'  anta- 
Jeè  formato  di  parecchi  ravvolgimenti; 
quindi  fembra,  che  l'otto  quella  deno- 
minazione abbia  preio  il  Teltaceo  det- 
to buccinum  dagli  Autori:  ma  in  cafi  fo 
migliami  gli  Scrittori  moderni  hanno 
di  diate  con  infinitamente  maggiore  ac- 
curatezza, e proprietà,  li  pennello  ma 
rino  è evidentil'sioiamente  di  quello  ge- 
nere , quantunque  fiali  diffcreniiliimo 
dalle  altre  fpezie  tutte  del  genete  me 
delirno  nell'  averla  fuatella  foracchiata 
d’  una  moltitudine  di  bucherellini  non 
altramente  che  un'  annaffiatoio.  Alcuni 
Autori  dalla  figura  del  nicchio  addiman- 
daolo  Phallus  marinus  , ed  i Franzelì 
diconlo  Lt  Priapt , Priapo.  V eggafi  Al- 
dovrandi,  deTeAaceis.  Lib.  }.pag.  38». 

Di  quella  Galle  generale  dei  tubuli, 
o Canali  haonovene  quattro  diflinzioni 
fubordinate  , vale  a dire  , 1 . Alcuni  fo- 
co Urtati.  2.  Altri  fono  diritti.  3.  Al- 
cuni fon  piegaci , o flotti  alla  foggia  di 
un  corno.  Ed  4.  altri  fon  piccioli , ed 
uguali  e piani  nella  loro  fuperficie  , e fon 
piegati  alquanto  in  una  figura,  che  va 
accollandoli  a quella  d’  una  Luna-cre- 
feente.  Quelli  da  parecchi  naturaliAi 
dicotili  di  prefente  Amali  , Antalia. 

Dei  Canale  Ar iato  noi  veggiamo  a- 
▼ervene  di  prefente  nota  una  fola  fpecie, 
rutto chequefta  li  diverlifichi così  enor- 
memente aon  meno  rifpetto  alla  fua 
grolle zza  , che  al  fuo  colore  ; di  modo 
che  Dei  luci  varj  (lati  potrebbe  eiicr  pie- 
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fa  erroneamente  da  molti  per  ifpezie  va- 
rie, ed  altrettante,  quante  fono  quelle 
variazioni.  Haweoe  fimigliamememe 
una  ditfcremilfìcna  forma  che  quella  me- 
delirila  fpezie  allume  , nei  nuAri  Mufei 
e Raccoltele  queilaad  altro  non  è dovu- 
ta , che  al  pulimento  Aratole  dato;  av- 
vegnaché per  fidatta  manifattura  lìenle 
(late  tolte  via  le  fcannellacure  , e cosi 
il  nicchio  fatto  comparire  tu»’  altro. 

Della  fpezie  dei  tubuli  marini  dirit- 
ti noi  ne  conofciamo  di  pari  finora  una 
fola  fpezie  , quantunque  aliai  variata  da 
accidenti  in  parecchie  diverfe  apparen- 
ze, 

Della  fpezie  Aorta  o piegata  noi  ab- 
biamo. 1.  Il  canale  corno.  E’  queAo  un 
tubulo  marino  efittamentc,  ed  a capello 
della  figura  d'  un  corno  mezzanameote 
piegato.  11  canale  fatto  a foggia  di  radir 
ce.  Il  Dentale  biAorto  o fia  canale,  a- 
vente  la  figura  della  radice  della  BiAor- 
ta.  4.  II  dentale  , o canale  rapa , avente 
la  figura  della  radice  d'  una  rapa.  5.  Il 
canale  appellato  volgarmente  dente  di 
cane  , dtns  canis  6.  11  cacale  dente  d’ 
elefante  , o fia  teltaceo  alTomigliaotefi 
al  dente  d’  elefante.  7.  Il  canale  bian- 
chiccio. Ed  8.  Il  canale  verdaAro.  A 
tutti  quelli  dee  effere  aggiunto  il  Phal- 
lus , o fia  il  Priapo  de'  Franzelì;  queAo 
è altresi  denominato  da  alcuni  Scrittori 
di  quella  medefima  Nazione  1’  Arrofoir , 

1’  annaffiatoio.  E'  queAo  un  nicchio  bis- 
lungo , e dritto  colla  teAa  tutta  boche- 
relata  con  de'  piccioli  forellini  appou- 
to  come  quella  di  un'  annaffiatojo. 

Del  canale  poi  denominato  dai  Fran- 
zefi  Amale  , Amali , non  ne  abbiamo 
che  due  Iole,  e femp|ici  fpecie,  vale  a 
dire  , 1.  L'  amale  bianco:  e 2 L’an- 
tale  giallognolo.  Veggafiil  Trattato  in-. 
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titolato  Htjloirt  Notarti It  Eclaircie  , P. 
12.  pag.  245-  Vegganli  di  pari  gli  Ar- 
ticoli Pennelli  marini.  Dentale  , 
So leo,  Belennitb  , e Tubulo,  Con- 
camerato. 


J TUCHO,  Tuchum,  città  della  Chi- 
na , ottava  Metropoli  della  Provincia  di 
Queicheu  , fui  fiume  Co  , con  3 città 
che  ne  dipendono,  long.  124.  3.  lat. 
*4-5 5- 

J TUCHUMAN  , T adunarti  a , Pro- 
vincia dell'  America  meridionale  nel 
Paraguai , limitata  al  N.  dalla  Provin- 
cia de  los  Chicas  , e da  Cbaco  , all'  E. 
dalla  Provincia  di  Chaco  , e del  Rio 
della  Piata  ,al  S.  dal  Paefede'  Chicli!» 
tos  , e Pamnas,  all'  O.  dal  Vefcovato  di 
S.  Jago.  Benché  fia  paefe  fabbiofo  , e 
caldo,  non  lafcia  per  tanto  io  molti  luo- 
ghi  d’  elfer  fertile.  Gli  abitanti  fono  di 
codurae  affabile , e meno  foggetti  ad 
ubbriaccarfi  degli  altri  felvaggi  . Una 
gran  porzione  di  quello  paefe  reità  fotto 
il  Dominio  della  Spagna. 

^ TUCURI  , città  popolata  dell’ 
Indie,  fulla  colla  di  Pefcheria,  con  por- 
to, ch'è  il  foto  di  quella  Coda. Gli  Olan- 
defi  vi  hanno  fabbricato  un  Forte,  long. 
p6.  1 5.  lat.  8.  5 2. 

J TUCUYO  , Tucajum , città  dell’ 
America  nella  Terra-ferma,  nel  Gover- 
no di  Venezuela, nella  Valle  di  Tucoyo, 
la  quale  reda  tagliata  per  mezzo  da  un 
fiume  dello  Hello  nome.  L’ariav’è  buo- 
na affai, ed  il  territorio  abbondante  di 
canne  di  zucchero,  di  cotone,  e di  tutto 
il  neceirario  per  vivere,  long.  311. 28. 
lat.  7.  33. 

5 TU  DELA,  Tutela,  città  di  Spa- 
gna nella  Navarra,  capitale  d'uoa  hle- 
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rindada,  con  cadello.  Nel  638  vi  fu  te^ 
nuto  un  Concilio.  E'  limata  full’  Ebro, 
che  vi  li  pafla  fopra  un  bel  ponte,  ed 
ha  on  territorio  fertile  di  buon  vino,cd 
è lontana  al  S.  1 6 leghe  da  Pamplooa, 
1 8 al  N.  O.  da  Saragozza  , 56  al  N.E. 
da  Madrid,  long  1 6.  1 8-  lat. 42.  4. 

J TUER  ,oTowbr  , città  dell'Im- 
pero Rulfo,  capitale  del  Ducato  di  que- 
llo nome  , nella  Ruffia  Mofcovita , con 
cadello.  Siede  fopra  un  Colle  al  con- 
cordi della  Volga  , e della  Tuertza,  30 
leghe  lontana  al  N.  O.  da  Mofca.  long. 
54.  50.  lat.  56.  36.  Il  Ducato  di  Twer 
confina  al  N.  e all’O.  col  Ducato  di  No- 
vogrod,  all'  E.  col  Ducato  di  Rudcw, 
al  S.  con  quello  di  Mofca,  e colla  Pro- 
vincia di  Rzeva.  Ebbe  un  tempo  i fuoi 
Duchi  particolari  ; ma  nel  1486  fu  pre- 
fo , e riunito  alla  Corona  dal  Czar  Gio- 
vanni Bafilio. 

TUFFARE,  fommergere  in  acqua, 
o in  qualftlia  altro  liquore  ; e propria- 
mente li  dice  di  cofe  , che  dopo  l' itn- 
ir.erftone  fubito  dal  liquore  fi  cavano. 

Tuffare  , chegli  Inglefi  chiamano 
ducking.  Vedi  Cala  RE. 

Tuffarsi  , l’arte  , o l’atto  di  feen- 
dere  fott'  acqua  ad  una  profondità  no- 
tabile, «d  ivi  darfi  un  tempo  compe- 
tente. Vedi  Marangone. 

TUFO,  tophu  s,  fpezie  di  terreno  ari- 
do, e Sodo. 

Tufo  , tophus  , nella  Medicina  , una 
concrezione  petrofa  o geffofa  in  qualche 
parte  del  corpo  animale  ; come  nella 
velcica,  negli  arnioni , ec.  (Vedi  Pie- 
tra ) o nelle  giunture,  ec.  V.  Gotta, 
Nodo,  ec. 

Il  Dr.Ru//y,  nel  fuo  Trattato  de’ 
palfaggj  urinarj  , dima  che  la  pietra  na- 
fta dall’  attrazione  fra  particole  (alio* 
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volatili  : delle  quali  particelle  la  pietra, 
quand’è  oirervata  col  microfcopio,  pare 
compolla  : egli  penfa  doverli  generai  - 
mente  fupporre,  che  il  difetto  di  quelli 
aggregati  di  particelle  faline  cominci 
nelle  papille  degli  arnioni  , o dalle  tne- 
defime  provenga  e non  dal  fedimento 
dell’  urina  nella  velcica. 

La  ragione,  perchè  i bevitori  di  vino 
fieno  più  foggetti  alla  pietra,  e ad  altre 
concrezioni  , che  i bevitori  di  birra  o 
d’  acqua  , fi  è , fuppoo  egli  t le  particel- 
le  volatili  e faline  , o terree  contenute 
nel  vino  in  maggiore  quantità,  che  nella 
birra  , ec.  Egli  afferra  y che  un  calcolo 
ridotto  incapo  morto,  verrà,  col  ver- 
fargli  fopra  dell’  acqua  calda,  a diffol- 
verfi  , e interamente  mifchiarlì  ; ma  in 
poco  tempo  tornerà  a raffettarfi  , e le 
di  lui  particelle  lì  uniranno  , od  attra- 
ranno,  *i  {grettamente  , che  non  vi  fia 
più  modo  di  tornarle  a difeiorre  con  re- 
plicate tffufoni  o verfamenti.  Vedi  Lt- 

THONTHRIPTICI. 

TU1LERIE*,  FaHrìca  di  legali',  un 
grand' edificio  , con  un  feccatoio  , co- 
perto in  cima  , ma  provveduto  di  aper- 
tute  da  tutti  i lati , per  le  quJi  entran- 
do il  vento  , fecca  le  tegole  , i mattoni, 
ec.  all’  ombra,  i quali  il  Sole  farebbe 
crepare  , prima  di  metterli  nella  forna- 
ce. Vedi  Mattonb  e Tegola. 

* La  parola  i puramente  Fran{tfe,  formata 
da  tulle  , tegola. 

Il  giardino  del  Louvre  fi  chiama  lei 
Tur lerns  ^efieodo  un  luogo  ove  antica- 
mente lì  facevano  le  tegole  , ec.  — Ma 
il  termine  Tuiltries  non  include  fola- 
mente  il  giardino  ; ma  anche  un  palaz- 
zo magnifico,  la  cui  fronte  occupa  tutta 
la  lunghezza  del  giardino  : e quindi  è, 
che  fi  dice  , che  il  Re  alloggia  nqlle 
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Tuileries  ; il  Re  ha  lafciato  le  Tuiltries 
per  pochi  giorni,  ed  è andato  a rifedere 
nel  Louvre. 

Il  palazzo  delle  Tuileries  è unito  al 
Louvre  mediante  una  gran  galleria  , che 
corre  lungo  la  Iponda  del  hutne  Scine,  o 
Sena,  e su  quello  ha  il  fuo  profpetto» 
Le  Tuiltries  fi  cominciarono  1“  anno 
1564  da  Caterina  de’  Medici  moglie  d’ 
Enrico  11  in  tempo  della  di  lei  Reg- 
genza ; lì  finirono  da  Enrico  IV  , e li 
adornarono  maguibcamente  da  Luigi 
XIV. — Il  Giardino  delle  Tuileries  fu 
affai  migliorato  da  Luigi  X 1 1 1 . 

J TULLE , Tutela 9 città  coolìdera- 
bile  di  Francia,  capitale  del  baffo  Li- 
mofino , con  titolo  di  Vicecontea  , Ve- 
feovato  fuffraganeo  di  Boorgcs  eretto  da 
Giovanni  XXII  nel  1 3 17  , ed  un  Preli- 
fì diale.  E’  limata  al  cuncorfo  de’  2 pic- 
cioli fiumi  Correfe  , e Solan  parte  fo- 
pra un  monte  , e parte  al  piano,  in  paefe 
circondato  da’  monti , e precipizi , 1 5 
leghe  dillante  da  Limoges  al  S.  E.  2$ 
da  Ciermont  al  S.  O.  116  da  Parigi  al 
S.  long.  19.  22.  lat.  45 . 16. 

7 TULN  , Tulna,  città  d’AIemagna 
nell’  Aufiria  inferiore f vicino  al  fiume 
Tuln  , in  territorio  abbondante  d’  otti- 
mo vino , e di  biade , con  Badia  di  fan- 
ciulle, 7 leghe  all' O.  diffante  da  Vien- 
na. long.  34.  4.  lat.  48.  2o- 

TUMBREL,  tumbrellum  , preffo  gli 
Inglefi  , un  ordigno  di  cafiigo  , che  do- 
vrebbe effere  in  ogoi  Liberty  , che  ha 
mira  di  frank  pledg , per  la  correzione  di 
femmine  nottole  ed  inquiete.  V.  Se- 
sia, e Frank  pltdge. 


Sl/ttLUMBNTO. 

TUMBLER.  E'  quello  un  nome  da- 
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va» fi  così  fuori  di  lor  colombaia  , fono 
cfpofti  ad  efler  acciuffati  dai  gatti,  e ad 
altri  parecchi  fsoiflri  accidenti. 

Ultimamente  la  colomba  avente  at- 
tualmente lefueuova  non  vorrattt  giam- 
mai lafciar  ufcire  , avvegnaché  in  tal 
tempo  trovali  malaticcia,  nè  è acconcia 
alla  fatica  di  sì  tremende  volate  ; e fé 
venga  lafciata,  ella  farà  le  Tue  uova  in 
volando  , e così  verraflì  a perdere  quella 
covata.  Veggafì  Moun  , Columbarium, 
pag.  ;9. 


TUMEFAZIONE,  l’atto  di  gon- 
fiarli , o follevarfi  io  tumore.  Vedi  Tu- 
more. 

Le  infiammazioni , e tumtfa[inni  de’ 
tefticoli  avvengono  di  fpeflo  nella  go- 
norrea ; o per  debolezza  de’  vali,  o per 
moto  violento,  o per  ufo  intempeftivo 
di  attingenti,  o per  aver  negletta  la 
purga  , o limili.  Vedi  Gonorrea. 

J TUMEN,  città  dell’  Impero  Ruf- 
fo , nella  Siberia,  fui  fiume  Tura,  50 
leghe  dittante  all'  O.  da  Tobolsk.  La 
maggior  parte  degli  abitanti  fono  Tar- 
ta  i buoni  trafficanti. 

- TUMM1M , nello  Audio  della  Sacra 
-Scrittura.  Vedi  Urin. 

TUMORE,  tumor , in  Medicinale, 
una  altura  od  elevazione  non  naturale 
in  qualche  parte  del  corpo. 

- Il  tumori  fi  definifee  da’Medici , una 
foluzione  di  continuità,  proveniente  da 
qualche  umore  raccolto  io  una  certa 
parte  del  corpo,  il  quale  difgiugoe  le 
parti  continue,  $’ infinua  fra  loro,  e 
dittrugge  la  lor  propria  forma. 

Quello  ha  dato  motivo  agli  Arabi  di 
definire  ilfu>nore,un’iodifpofiziooe  com- 
porta di  tre  fpecie  di  mali,  cioi  di  un’in- 
Ckamb.  Tom.  XX, 
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temperatura  d’una  mala  conformazione, 
ed’  una  foluzione  di  continuità  ; tutti  i 
quali  eglino  comprendono  fiotto  il  nome 
apojlhima , poftema  , dal  Greco  a>r«{T*/ua. 
Vedi  Postema. 

I tumori  procedono  da  varie  caule. La 
matta  del  (angue , che  gitta  via  o fi  fica- 
rica di  qualche  umor  particolare , come 
talvolta  avviene  nella  crifi  d’ una  febbre, 
punta  , empiema  , bubone  , ec.  ci  può 
dare  origine.—  E fecondo  la  catara  dell' 
umore  così  (caricato,  fanguigna  , acquo- 
fia  , biliofa  , ec.  il  tumori  è diverfo. 

Vi  fono  altri  tumori  , caulati  da  vee. 
tofità  , come  la  timpanite  , nella  (letta 
guifia  che  i tumori  idropici  fono  cagiona- 
ti da  una  raccolta  della  linfa  , o fiero,  in 
una  particolar  parte Le  rotture  de- 

gli intettini  ,0  il  loro  sbalzare  da’  lor» 
luoghi , cauferanno  egualmente  un  t ti- 
mori. Vedi  Rottura. 

Le  ingiurie  etteme  fono  un’altra  cau- 
ta generale  di  tumori.  — Così  una  con- 
tufione  , od  uno  ttrignimento  violante 
di  qualche  parte,  una  ferita  , frattura, 
dislogameato,  ec.  la  farà  gonfiare  , • 
follevare  al  di  Copra  del  fiuo  livello  na- 
turale. E la  fletta  cofa  può  egualmente 
(accedere  da’morfi  di  creature  velenofe, 
ec.  Vedi  Ferita  , Ulcera  , Contu- 
sione, ec. 

I tumori  , propriamente  così  dett?, 
cioè  tumori  umorofi  , o quegli  che  con- 
tengono una  materia  fluida  , nafeono  da 
un  ri  (lagno  , cioi  da  un’  oftrnzione  del 
pattò  di  qualche  fluido  , la  quale  caufia 
una  lenta  longijlient  od  accumulamento* 
o provengono  dalla  translaeione  o flufi- 
fione  d’  un  umore  da  qualche  altra  parte; 
o fon  prodotti  dalla  generazione  di  qual- 
che nuovo  umore.Vedi  Umore. 

1 tumori  della  prima  fpccie  (uno  affiti 
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Dumetofi,e  foglioso  dividerà, tifpetto  a’ 
particolari  umori,  de'  quali  fooo  ripieni, 
in  Phltgmoni  , che  vengono  dal  fangue. 
Vedi  Pglecmon  , efangoe.  InRilìpo- 
]e  che  Con  piene  di  bile.  Vedi  Ri- 
s PjLa  , e Bile.  In  Oedtmi  , pieni  di 
pituita.  Vedi  Edema,  e Pituita.  — E 
Scirri,  pieni  di  tnelancolia.  Vedi  Scir- 
ro.  A’ quali  fi  Aggiungono  i flati, 

pieni  di  vento.  Vedi  Flato  , ec. 

Della  feconda  fpecie  fono  i tumori 
tritici . VediCtuiico. — E della  ter- 
za fpecie  fono  i cancri , i guaglioni  , c 
tuii’i  tumori  contenuti  in  una  eyflts  , o 
fia  vefcica  o Tacchetto  . Vedi  Cancro, 
Ganglio*  ,ec. 

I tumori  acquiftano  fovente  peculiari 
denominazioni  dalla  parte  offeia  ; come 
ophtalmio , fe  il  tumore  è nell’occhio} 
parotide  , s’  è verfo  gli  orecebj;  porony- 
chia  , nelle  dita,  ec.  Vedi  Ofhtalmia, 

Rifper.o  alla  cura,  tutt’  i tumori  lì 
dividono  io  J empiici , e compojii  ; cioè, 
io  que’ tali  che  fooo  d'  una  natura  beni* 
gna , e vanuo  via,  o lì  curano  in  un  tem- 
po ragionevole , coll'  ulta  dei  mezzi  co- 
muni , fenza  apparenza  di  fintomi  vio- 
lenti o pericolofi  ; e in  quei  tali  che  fo- 
sso più  maligni  , o riefeono  difficili  da 
curarli , e fono  accompaguati  da  cattivi 
fintomi , ed  attaccano  le  parti  adiaenti, 
è roti'  il  corpo.  — Quando  il  tumore  fi 
forma  per  fluflione , fi  fente  un  fubito 
dolore  , calore,  tenfione  e pulfazione 
nella  parte  , e vi  fi  veggono  fegni  mani- 
fedi  di  febbre. 

lo  quelli  formati  per  tongtfiiont , la 
gonfiagione  Precede  lentamente,  e il  do- 
lore ed  altri  fintomi  vengono  a poco  a 
-poco,  e riefeono  men  violenti } quando 
però  non  avvengano  nelle  giuntare  , od 
kitre  parti  più  Tenibili. 
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Tutt’  i tumori,  eccetto  quegli  che  da 
rotture  provengono , fioifeono , o fon  ri- 
moffi  , per  djfculEone  ,fuppura\ioney  pu- 
trefazione, induramento , o traslazione. 
V edi  Discuoienti,  Suppurati  vi,  ec. 

Quand'un  tumore  è difcu(Tato,la  par- 
te , eh’  era  offefa  , apparilce  relaflata  o 
ridotta  alla  fua  naturale  grandezza  e fi- 
gura, e refta  libera  da  ogni  dolore  e du- 
rezza. Vedi  Discussione. 

Quao  do  un  tumore  s’  affretta  a fuppum- 
{ ione  , fi  fente  nella  parte  un  confidera- 
biJ  grado  di  calore,  dolore  e pulfazione; 
e fe  il  tumor  è grande , o profondo,  ne 
viene  generalmente  una  febbre:  quando 
la  marcia  è formata  , fi  feemano  comu- 
nemente quelli  fintomi , e talvolta  to- 
talmente fvaoifeono.  E allora,  fe  la  G- 
tuazion  della  parte  lo  permette  , il  m- 
more  apparifee  tirato  io  punta  , o diviea 
conico  nel  mezzo,  o nella  parte  più  im- 
pegnata, ove  la  marcia  raccolta  fi  trova 
d ordinario  bianca.  — In  quello  tempo 
parimente  fembra  che  il  tumore  fia  piò 
contratto, e piò  raggrinzata,  e piò  flacci- 
da,e  roofeia  di  prima, la  pelle  della  par- 
te:ed  allora, premendoli  il  tumore,  s’  egli 
è fuperficiale,  o vibrandolo  fra  ledica,G 
può  feutire  la  marcia  a romperli  e dilS- 
parfi  da  un  lato  all' altro.  Vedi  Supfu- 
razione. 

I tumori  delle  parti  carnofe  del  corpo 
tendono  alloro  flato  , o /appurano  , piò 
predo  che  i tumori  delle  giunture,  glaa- 
dule  , ec. 

Quando  un  tumore  li  rifolve  per  indu- 
ramento , la  gonfiagione  della  parte , e 
il  dolore  dicrefcono  a mifura  che  la  du- 
rezza s'  avanza.  — Quand’  eifinifee  in 
putrefazione  o mortificazione  , la  parte 
diventa  priva  di  fenfo,  e fi  fa  nera  e fe- 
tida. Vedi  Mo  rupi  cimose. 
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Ma  quando  un  tumori  fe  ne  va  via  per 
rtpulfiont  , o per  un  ritorno  della  mate, 
ria  al  l'angue  . egli  fparifce  in  un  tratto; 
dal  che  Cubito  ne  viene  una  febbre  , o 
qualchealtro  male  acuto. Vedi  Repel- 
lente. 

M.  Li  tire  defcrive  i tumori  ventojì,  co- 
me fermati  d’ aria,  tinchiufa  Cotto  qual, 
che  membrana,  eh'  ella  dilata  piò,o  me- 
no , a proporzione  della  quantità,  e da 
cui  l’ aria  non  può  frappare  ; almeno  non 
le  è pofsibile  per  qualche  tempo. 

La  difficoltà  fi  è di  comprenderemo* 
me  I’  aria  polla  venire  ad  ivi  raccorfi.— * 
M Litrn  crede  , che  la  cauCa  la  piò  or- 
dinaria de’  tumori  ventojì  fia  il  raccogli- 
mento de’  fjghi  in  qualche  parte  cir. 
cmvicma  , in  cui  evvi  un’  oftruzione.L' 
aria,  che  è intimamente  meCcolata  con 
lutt’  i fughi  del  corpo , continua  ad  effer 
così  mentr*  egli  Cono  oellalor  naturale 
fluidità  e mozione  ; ma  s'  eglino  fon 
raccolti  in  qualche  parte , e ne  retta  per 
confrguenza  diminuito  il  lor  moto  e 
fluidezza  , 1'  aria  fi  rimette  in  libertà,  e 
da’  medefimi  fi  difimpegna.Ora  per  que- 
llo raccoglimento  venendo  ■ dilatarli  le 
membrane  della  parte,  ove  il  liquor  è 
raccolto  , e ad  allargarli  i lor  pori,  l'aria 
difimpegnata  frappa  atrraverfo  a quelli, 
ma  il  fugo  retta  indietro , effendofi  trop- 
po infpeffato  per  la  dimora  che  vi  ha 
Fatto:  egli  corre  perciò  Cotto  qualche  al- 
tra vicina  membrana,  ch’ei  Colleva, gon- 
fia e deride.  Vedi  Timpanite. 

Tumore,  ne'  cavalli  , detto  dagli 
loglefi  ?f ini- gali , certa  vefcica  molle 
é flaruofa  , che  nafte  nella  giuntura  del 
garetto , e cauCa  gran  dolore,  fpezial- 
tnente  io  tempi  caldi  , e llrade  cattive. 

Si  fuole  attribuirlo  a qualche  sforzo 
violente,  ad  eftrema  fatica  e calore,  allo 
Ghamb*  Tom.  XX» 
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darli  il  cavallo  far  un  pavimento  a pen- 
dìo , a qualche  colpo  eh’  ei  riceva  da  un 
altro  , o limili  cofe. 


SutPtKUSN  TO. 

TUMORI  del  petto , o fìa delle  mam* 
mede  , Mammarum  Tumori!. 

I tumori , e le  infiammazioni  delle 
mammelle  Cono  un  malore,  che  moietta 
con  affai  frequenza  , ed  affligge  le  don- 
ne ,che  hanno  partorito  di  frefeo  ; ed’ 
ordinario  ciò  fuole  accadere  quei  cinque 
giorni  dopo  , che  haono  partorito. 

In  evento, che  il  latte  venga  fpiot» 
entro  le  poppe  in  copia  foverchio  ab- 
bondevole e eoa  forza  , e vivacità  , !• 
che  accader  fuole  appunto  nel  divifat* 
tempo,  e che  la  Madre  venga  a un  tem. 
po  fletto  affalda  da  un  violeoto  rigore  di 
freddo , o che  ella  fia  battuta  da  alcuna 
veementepafsion  di  animo  , i vafi  s‘  in- 
rafano  , ed  ottroifconli , e le  poppe  goi- 
fianfi  con  uncalore  affai  grande,  con  del- 
la  roffezza,  della  durezza,  e con  violen- 
tifsimi  dolori.  La  cofa  medefimaavvie-’ 
nodi  pari  con  frequenza  grandifs'taa  a 
quelle  donne  , le  quali  allattano  fubit* 
dopo  d'aver  partorito  ,o  nei  principi  di 
lor  puerperio,  come  altresì  affai  fovente 
a quelle  tali,  che  far  Cogliono  pochifsi- 
mo  latte.  Sono  poi  le  donne  fottopofte 
in  altri  tempi  ai  malori  divifati;  e per 
fino  fooofi  dati , e dannofi  talvolta  degli 
uomini  lottopofti  ad  una  tale  indifp-fì. 
zione  , che  in  efsi  non  ricouofce  altra 
cagione  , che  una  tremenda  paura.  Una 
mammella  di  un  uomoeffendo  (lata aper- 
ta in  tale  occafione  , ebbe  ad  evacuar* 
oltre  a due  libbre  di  materia.  Simigliane 
te  fpezie  d’  abfceffo  d'ordinario  è a«- 
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cotnpagnato  eoo  una  febbre  , eoo  fece, 
eoo  dolor  di  teda  , con  delia  difficoltà 
di  refpiro;  ed  è a Cai  fiate  preceduto  da 
non  leggieri  abbri  vidamenti  , e rigori 
di  freddo. 

I tumori  di  qu  erta  fpezie  vengono 
impediti  , e tenui  i dilongati  in  quelle 
dare  femmine , che  non  debbono  allat- 
tare, dopo  di  aver  partorito,  i loro  fi- 
gliolini , con  applicar  loto  Tulle  poppe 
immediatamente  dopo  , che  hanno  par- 
torito , degli  impiaflrt  ben  caldi  di  fp et- 
tnaceti , ma  è Decedano , che  quelli  im- 
puliti abbiano  un  foro  nel  mezzo  per  1' 
ufeita  dei  capezzoli  , i quali  debbono 
onninamente  rimaner  fuori  dell'  impia- 
ilro.  fervirà  di  pari  a tener  indietro  , e 
dilungato  il  latte  una  moderatamente  Of- 
fa falciatura  ; come  anche  non  pocogio- 
verar.o  per  ottenete  I*  intento  roedelìmo 
degli  impuliti  refrigeranti  applicati  in- 
fra le  fpalle.  Ma  io  evento , che  la  don- 
na , che  ha  partorito  , debba  allattare  il 
nato  figliolino  , non  vi  ha  miglior  me- 
todo per  impedire  in  efa  fi  fatti  tumori, 
quanto  lo  fch-ivare  con  ogni  maggior  di- 
ligenza il  freddo  , e le  violente  pallio  ai 
di  animo  , ed  il  far  sì  che  il  bambino  fi 
attacchialla  mammella  con  afsai  frequen- 
za, e più.,  e più  volte  il  giorno  , e la 
notte  , per  impedite,  che  il  latte  fi  rl- 
llagni.  Dovranno!]  di  pari  prendere  in 
copia  grandiflora  dalla  puerpera  che  al- 
latta dei  brodi  lunghi , e dei  fluidi  rot- 
tili , i quali  impediranno  , che  per  quel- 
le due  , a tre  fetiimane  il  latte  fia  fo- 
verchio  abbondevole,  o che  fi  (lagni  en- 
tro le  poppe.  Ma  qualora  il  latte  abbia 
fatto  il  riflagno  , e che  fia  cominciato 
«o  tumore,  ogni  cura-dee  efsere  impie- 
gata nel  difeutere  tutta  quella  quantità, 
«he  fi  4 ripugnata  entro  i piccioli  vali ,, 
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colla  maggiore  fpeditezza  pofibile,ado* 
peraado  per  tale  effetto  opportuni  rime 
dj  non  meno  e derni , che  interni , affi- 
ne di  impedire  , che  il  tumore  noo  fi  i- 
noltri  ad  uoa  fnppurazione , o che  di- 
venga feirrofo. 

Il  topico  ederno  più  adeguato  , ed 
il  migliore  ia  eafi  fimi glianti  fi  è un' 
impiaftro  di  fpermaceti  , coperto  con 
tin  Tacchetto  ben  caldo  ; oppure  un  ca- 
taplasma di  fate  , e di  ctufca  , oppure 
di  fiori  di  camomilla , di  Tambuco , e di 
meliloto.  1 Temi  carminativi  di  6o»c- 
chio,  di  anici  , e fimigliaoti  fono  al- 
tresì ottime  applicazioni  Copra  un'  im- 
piadro  in  occafiooi  di  queda  fatta.  Una 
vcfcica  di  vitella  piena  di  un  decotta 
ben  caldo  di  fiori  di  Tambuco  , c di  ca- 
momilla fatto  nel  latte  , applicata  alle 
mammelle,  c rinnovata  con  quella  fre- 
quenza, che  richiede  il  caffi  è dato  fpe- 
rimeutato  un  topico  eccellentidimo.  Io 
evenro  che  le  dirifate  applicazioni  man- 
chino fra  mano  e non  fieno  badevoli 
ad  ottener  1’  intento,  dovrafsi  ricorrere 
alla  triaca  di  Venezia  , alla  cooffirva  di 
Tambuco  , all’  aceto  di  litargirio  , all* 
aceto  di  cornino,  ed  all’acqua  dicalcioa, 
le  quali  cole  tutte  fa  onninamente  di 
medieri-,  che  vengano  applicate  ben  cal. 
de  alle  mammelle  per  mezzo  di  pezze 
di  tela  di  lino  ben  inzuppate  nelle  mede- 
lime  medicine,  e poi  fiele  Tulle  poppe 
calde  a quel  grado  , che  la  donna  potrà 
ffiffrire  fenza  incomodo. 

Se  le  mammelle  fieno  pienifsime  di 
latte  , fa  onninamente  di  medieri , che 
una  porzione  del  medefimo  venga  eva- 
cuato , o per  mezzo  di  farli  fucchiare  , 
o per  via  di  un  cannello  di  vetro  ; e que- 
da facenda  di  conferva  con  gli  altri  mez- 
zi dividiti  dovrafsi  ripeterete  contino»; 
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r lino  a tanto  che  oon  fieno  dileguati  piena  di  deccotco  vulnerario  ; ed  affino 
il  dolore  infieme,  ed  il  tumore.  di  impedire  , che  la  bocca  della  ferito 

Se  però  il  tumore  riefca  aliai  grolTo,  fi  ferri  , prima  che  lia  rarnmarginato , e 
e che  per  via  dei  divilati  metodi  non  cicatrizzato  il  fondo,  e che  abbia  rifatto 
polla  elfere  dileguato  in  quei  quattro , la  carne  novella  , converrà  introdurvi 
o cinque  giorni  , oppure  , allora  quati-  una  fpeziedi  tafla  di  fila  di  tela  di  lino, 
do,  ficcome  pur  troppo  avvenir  fuole  la  quale  in  ogni  medicatura  potrafsi  far- 
con  frequenza,  il  Certifico  vien  chia-  fi  più  corta,  via  via  che  la  ferita  fi  va 
maro  troppo  tardi  per  mettere  in  efccu-  riempiendo  , ed  incarnando  , ed  alla  per 
rionei  metodi  (telài  , il  metodo  miglio  fine  Jovrafii  far  di  meno  di  ella  ralla, 
re  in  lifiatti  cali  fi  i quello  di  follccitare  Veggali  Eiftiro,  Chirurgia,  p.  187.  ' 

un  maturamente  , ed  una  fuppuraziono  Tumori  infaccatì.  Sono  quelli  turno.’ 
p’ò  vivace  , che  (ia  pofsibile  , per  ti.  ri , che  vengono  in  digerenti  parti  del 
more,  che  coll  indugiare  non  venga  a corpo , ma  trovanti  contenuti , od  infac- 
formarli  uno  feirro  , od  un  cancro.  L’  cuti  entro  certe  tuniche  membraDofe. 
jmpiadro  di  diaquilon  colle  gomme,  Sono  quelli  alcune  fiate  più  duri , alcu- 
od  a'cun  altro  impiadro  maturante  di  fo-  ne  altre  più  foffici , e molli  , di  un  co* 
migliarne  natura  dovraisi  applicare  itn-  lore  alquanto  pallido  , e che  di  ordina* 
mediatamente  ,e  fui  fatto  , e colla  più  rio  non  danno  che  mezzanifsimo  dolo- 
dicevole  fpeditezza  dovrafsl  far  ufo  de.  re.  Stilarti  tumori  nafeono  da  odiuzio* 
gli  aJeguati  cataplasmi  per  digerire  la  ni,  ed  intafamenti  , o nelle  glandule, 
maceria.  Quedi  dovrannofi  applicar  ben  oppure  nella  membrana  adipofa  , più 
caldi  alle  poppe  , e dovranno!]  Ipefsi  si  fpezialmente  nella  faccia  , e nel  collo, 
no  rinnovare  , confervandovegli  l'opra  ove  cagionano  graudifsima  fconcezza  , e 
con  dei  piumarcioli , e con  dei  cerotti  deformità. 

per  confervatvi  meglio  il  calore.  Il  tu-  La  runica  membranofa  , della  quale 
more,  allorché  la  macera  è matura,  u fono  quelli  tumori  velini  , è bene  Ipellò 
fi  romperà  d'perlè  ; od  anche  pocrafsi  di  una  groliez/a  , e htlezza  confi Jer„bi- 
aprir  dal  Cerulico  colio  fcal  pel  letto , av  le  , ed  e di  ordinario  , e per  lo  più  l' in- 
vertendo , che  1'  inciiione  dovralsi  per-  camiciatura  , o cumca  della  gianduia  af- 
petuamente  fare  nella  parte  più  balTa  , fetta  , o di  alcuna  delle  cellette  adtpufe. 
od  inferi  re  della  mammella  Quando  Quelli  tumori  nel  loro  principio  fono 
poi  la  materia  larà  data  per  intiero  eva-  uiualmeme  picciolillimi  , e mobili  : ma 
cuaca  , dovrafsi  nettare,  e rimondar  la  via  via  che  per  lenti  gradì  vanno  au- 
ferita  con  i digedivi  comuni , incarnar-  mentandolì , crefcono  a fegno  , che  cal- 
ia col  farcotico.  o rammarginarla  eoa  volta  arrivano  ad  uoa  derminata  grof- 
del  baifamo  del  Perù , o con  alcun'  altro  fezza. 

fomigliante  ballatilo  da  ferite.  Ma  ove  La  confidenza  di  a'ctini  di  quedi  tu- 
ia foppurarione  fi  e fuverchio  approfon-  mori  i.ilàccati  è molle,  foffice  , e flut- 
d tra  , ed  ha  rotto,  e fattoli  drada  aliai  tuante  , e di  altri  per  lo  contrario  eli'  i 
addentro . la  ferita  vorrafsi  onninamente  più  dura  e più  filfa.  Sun  quelli  di  rut- 
ilare fchizzettand.  la  eoo  una  firinga  te  le  forme  , e gruferei  ed  alcani  di 
Chamh.  Tarn,  XX,  * R 3 
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«ili  faoncii  (Suri  non  altramente  clie  un 
ci.Ho  , ed  immobili , mentre  altri  vice- 
verfa  , generalmente  parlando , fono  fof- 
fici  , e mobili. 

QucQi  tumori  veogon  didimi  fecon- 
do, ed  a norma  della  confidenza  di  ciò, 
die  in  efsi  ccntier.fi.  Che  perciò  alcuni 
di  efsi  fon  dctii  Aterolfti  , Athtromata 
dalla  materia  , che  Stanzia  in  efsi  adoni  i- 
gliamefi  ai  una  palla  : altri , che  han- 
no quòfìa  materia  della  confidenza  del 
miele,  diconfi  Meliceri , Mclictres  : ma 
fe  quelli  fieno  di  una  follanza  grafia  fo. 
migliarne  al  fego  , o al  lardo,  fon  deno- 
minati fleatomi , fttotomata.  Se  quelli  fie- 
nali ingenerati  in  una  gianduia  , che  di- 
venga dura  , addomaodanfi  Scir  ro  fi  ,/cir- 
Tbofi  : ed  ultimamente  , allorché  fono  di 
una  confidenza  camola  , denominatili 
farcomi  sfarcomata.  Alcuni  di  quelli  tu- 
mori foco  attesi  dati  alcuna  fiata  trovaci 
pieni  di  capelli. 

Da  altri  fono  fimiglianrcmence  que- 
lli tumori  didimi  fecondo  i luoghi , ove 
trovanti  ficuaci.  Quei  che  trovanfi  pian- 
tati fatto  il  pericranio  , diconfi  talpa, 
ttfludo  , oppure  lupia.  Quegli  del  collo 
addimandanfi  fi  ruma: , ovvero  ferophutee: 
e quelli , che  fanofi  formati  nelle  mani, 
e nei  piedi , e mafsimamrnte  fe  trovinfi 
fra  i tendini , fono  denominati  ganglio - 
nts  , ganglioni. 

Per  la-  cura  di  Siffatti  tumori  non  vi 
ha  metodo  generale;  ma  il  prode,  e 
Sperimentato  Cerulico  tenterà  fempre- 
mai  la  medefima  a norma  delle  loro  va- 
rie circoflanze  , o per  difeufsione  , o per 
fuppurazione  , o per  edirpaziune.  Veg- 
gafi  Kìfitro  , Chirurgia,  pag.  325. 

• Tu. Moni Jungr.fi.  Son  quelli  nella  Chi- 
rurgia uca  Spezie  di  enfiagione  grande- 
mente avvicinatiteli  all'  indole,  e natu- 
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ra  dell*  edema , aduna  ; ed  aitai  fiate  foia- 
malori  di  aliai  rea  confeguenza. 

Sono  quedi  tumori  di  uo  membro, 
che  prendono  loro  rea  origine  nella  gi- 
untura : compariscono  all’  occhio  palli- 
di, non  recano  oè  incalorimento,  nè  do- 
lore, agevolmente  cedono  fatto  le  dita, 
ma  in  levando  via  le  dita  medefime  ri- 
forgono  immediatamente  fen/a  lafciar 
Cilecca  , cd  impressione  nella  parte  pre- 
muta. Tuttoché  non  polla  edeie  aderi- 
to , che  alcuna'giur.tura  o Superiore, od 
inferiore  delle  membra  , fia  Sicura  , ed 
a coperto  di  quello  malore  , nulladime- 
no  le  ginocchia  trovanfi  perpetuamente 
adai  foctopode  al  medefimo  ; e quello  a 
motivo  , che  ede  ginocchia  abbondami 
di  grado  , e di  corpi  glandulufi , i quali 
trovanfi  afeofi  , e confinati  fra  i ligamen- 
ti , ed  i tendini.  Quedo  malanno  è ciò; 
che  noi  comunemente  conofchiamo  per 
la  denominazione  di  enfiagioni  bianche 
o fieno  tumori  fcrofalofi  delle  giunture, 
e quelli  fono  di  Spezie  varie  : conciofsia- 
chè  alcuni  tumori  di  qoeda  Spezie  fieno 
più  grofsi , alcuni  più  piccioli,  alcuni 
più  Sodici  , alcuni  più  duri  ; e per  rap- 
porto allo  dato  del  fluido  infpefsito , al- 
cuni fono  più  , altri  fao  meno  giurinoli. 
Gli  umori  peccanti  , e nocevoli  trovan- 
fi usualmente  Situati  fuori  della  giuntu- 
ra , e (ono  in  quedo  cafo  propriamente 
ciò  , di  che  ora  incendiamo  di  trattare. 
Ala  in  alcuni  tumori  trovanfi  gli  umori 
medefimi  raccolti  , imprigionati,  e rat- 
tenuti nella  deda  giuntura  in  quella  gui- 
fa  appunto,  che  il  fiero  è contenuto  en- 
tro il  tedicolo  in  un  idrocele.  Quedo 
ultimo  malore  non  impropriamente  po- 
trafsi  denominare  un’  idrcpifia  della  gi- 
untura ; e quedo  eder  può  comunemen- 
te didimo  dai  tumori  fungofi  edemi 
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delle  giunture  per  lo  slargaminfo , o di- 
latamento , che  comparisce  tute' intorno 
alla  giuntura  medelima  : dove  per  lo 
contrario  il  tumore  fungofo  trovafl  ri- 
tualmente Situato  più  Sopra  uno,  che 
Copra  l'altro  lato  di  erta  giuntura. 

La  cauSa  profsima  di  quelli  tumori  lì 
è.  Sena’  ombra  di  dubbio  , la  viScolìtà 
del  fiero  intorno  ai  ligamenti  delle  giun. 
cure,  il  qual  fiero  è di  Sporti  lfimo,  e nato 
fatto  per  irtagnarfi,  dopo  che  i liga- 
gamenti  abbiano  ricevuto  alcun  violen- 
to urto  da  una  caduta  , o da  una  per- 
coirà.  Il  tumore  fi  atra  alcuna  fiata  nelle 
parti  erterne  , alcun’  altra  volta  nella 
fteifa  articolazione,  dal  che  i ligamenti 
venendo  indeboliti,  la  parte  perde  il 
foo  naturai  moto;  e quando  i nervi,  od 
i vali  Sanguiferi  vengono  ad  edere  gran 
d .-mence  comprelfi  dal  tumore  , le  parti 
di  lotto  rimangon  prive  del  necetfario 
nutrimento;  e mentre  la  giuntura  gra- 
dicamente  vaili  enormemente  al. argan- 
d »,  le  parti,  che  ttovanfi  Sotto  ella  , di» 
mmuilconfi  e fi  emaciano 

PerrtnJer  la  guarigione  dei  tumori 
tecenti  , e di  indole  più  mite,  di  quella 
fpeiie  più  agevole,  e piana  per  mezzo 
di  rimedj  dilpergem  i,  Sarà  colà  dicevole, 
C propria  il  farli  a Ihop  cciare  la  parte 
Scoperta  con  dei  panni  caldi  immanca 
bilmente  ogni  giorno,  e d.-poi  fomen- 
tarla con  dello  !p. rito  di  vino  fanatiz- 
zatole quello  metodo  dovralfi  con  ogni 
mag’ior  diligenza  continuare  fino  a 
unto  che  fia  per  intiero  ricovrata  la 
forza  naturale  non  meno,  che  la  forma 
del  membro  affetto  Per  ottenere  un  tale 
eff-tto  eccellentirtima  fi  è la  fomenta 
del  Parmanno.  E quella  comporta  « di 
*>  fei  once  di  allume  di  rocca,  di  uà' 
a»  oncia  e mezza  di  vetriolo  Romano,  e 
Chami,  Tom.  XX, 
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» di  due  manipoli  di  foglie  di  Salvia,  far. 

n ti  bollire  in  un  quartuccio  di  falamoja 
» di  aringhe  nitfcoiata  cuti  una  pinta  di 
» fortissimo,  e poter.tiliimo  aceto  li 
» tutto  dovià  bollire  incorno  a una 
« tnczz’  ora  , e polcia  dovià  erter  tr.eifo 
» in  opera  nella  goiSa  poc’  anzi  aidi^ 
» tata.  « 

Allorché  i tumori  cominciano  a di» 
fpergerfi,e  che  le  parti  principiano  a ri- 
covrare  la  Sua  forza  , farà  un  condurrà 
innanzi  con  gran  follecicudine  la  cura, 
il  farli  a fomentar  ben  bene  Sporte  volt# 
fra  il  giorno  il  membro  con  dello  Spirito 
di  vino  tartarizzato  , oppure  coll’  olio 
fetido  di  tartaro  , ponendo  Sopra  la  par- 
te dopo!  ogni,  e qualunque  volta  la  Sua 
falcia,  per  tenerla  a coperto  dagli  urti 
dell'aria  edema,  della  quale  fuole  aver 
gran  paura.  Ed  ultimamente  1'  applica- 
ziooe,  che  ora  qui  (tenderemo,  è tale, 
che  per  mezzo  di  elfa  fola  più  , e piti 
fiate  fimo  flati  per fetiirtimamente  e feli- 
cirtimametite  curati  (irtàtri  tumori. 

« Prenderai  di  htargirio,  ona  mezza 
» libbra:  di  bolo  armeno,  un'  oncia  : di 
» m .(lice  , e di  mirra,  roe/z'  oncia  per 
» ciafcbedun  di  elfi  : di  aceto  di  vino 
» b anco,  una  pinta:  mefcolerai  tutte 
» le  divifate  co*e  infieme  , e le  fatai 
» bollire  per  un  quarto  di  ora  : Pren- 
» derai  delle  pezze  di  tela  di  lino  ufata 
e groffolana,  oppure  di  tela  lottile  rad- 
» doppiata:  l'inzupperai  ben  bene  in 
» quello  liquore,  el  applicherai  mat- 
» tina,  e fera,  mentre  il  paziente  è ir» 
» letto,  alla  parte  ofTefa  : ed  in  quello 
» mentre  il  paziente  non  dovrà  trala- 
» Sciare  di  prendere  gli  adeguatirimedj 
» interni,  che  fono  gli  attenuanti, ed  i 
» Sudorifici.« 

Alain  evento  , che  il  tumore  fia  di 

.*  * 
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vecchia  data,  e che  non  voglia  piegar 
la  teda,  e dar  luogo  fono  alcuno  dei  di* 
v ilari  medicamenti,  tutta  la  fperanza, 
checi  rimane,  è fondata  in  un’  incifio- 
ne  entro  la  parte  dipendente  del  me- 
defino,  prendendo  eltrema  cura  di  non 
ferire,  od  intaccare  di  un  menomillimo 
che  i ligamenti,  od  i tendini  della  giun- 
tura, e per  fifTatto  mezzo  il  fero  (lagnan- 
te, fe  lìa  contenuto  in  una  cavità,  vie- 
ne ad  edere  incontanente,  e fui  fatto  eva- 
cuato, ed  in  evento,  che  trovili  danzia- 
mo in  varie  differenti  cellette  , verrà 
ciò  oon  oflante  a fcaturir  bravamente 
faori  per  l’orifizio  medeiimo  Jentro  lo 
fpazio  di  pochi  giorni,  lo  quello  cafo 
però  prima  di  far  1'  incifione  il  tumore 
vorrafft  fpignere  all’  ingiù  , ed  abballare 
più  che  lìa  polTibile  colle  dita,  e dovrav- 
v i fi  far  Copra  una  affai  fida  fafeiatura  per 
ritenerlo  io  quella  depreda  àtuazione: 
per  fimigliante  mezzo  verrai!)  a prepa- 
rare una  comodilfitna  parte  per  l’inci- 
lione,  e poiché  è fatta  1' apertura  , il 
fiero  fpillerà  fuori  non  altramente  che 
il  fangue  dell’  incifìone  di  una  vena,  o 
come  falli  la  linfa  nella  puntuta  per  un 
idrocele,  o per  un'  afeite.  Fatto  che  da 
ciò,  fe  continui  a rimanervi  alcun  turno, 
re,  la  parte  dovrà  edere  medicata  con 
del  diaquilon  , o coll’ impiadro  di  odi- 
croceo  , e vorraili  beo  ben  lavare  con 
dell'  acqua  di  calcina,  oppure  con  dello 
fpirito  di  vino.  Continuando  un  liffatto 
metodo  ciò , che  rimanfi  di  infpedito 
entro  il  tumore,  difpergeradi  per  intie- 
ro. Poiché  il  membro  farà  dato  ricovra- 
to  alla  fua  naturale  configurazione,  la 
ferita  dovrafsi  rammarginare  con  dei 
badami  vulnetarj,  fchifando  , e tenendo 
in  ogni  conto,  e colla  maggior  diligen- 
zadiiungata  ogni,  e qualunque  fo danza 
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grada,  ed  ODtuofa , come  quelle  , che 
fon  lempremai  pregiudiziali  e dannofe 
aiteedini,  ed  ai  ligamenti  , dei  quali 
abbondano  grandemente  quelle  date 
parti.  Se  il  fiero  contenuto  nel  tumore 
lìa  cesi  coltolo,  che  non  poda  (caricarli 
per  mancanza  di  fluidità,  in  ogni , e 
qualutque  medicatura  dovravvi  il  Ceru- 
lico  fchizzettare  dei  liquori  di  natura 
adottigiiacte.  Le  iniezioni  migliori 
peredetto  fomiglianre  fon  quelle  pre- 
parate da  un  decotto  di  agrimonia,  di 
aridologia,  o mantellina  da  donna,  me- 
fcolato  con  del  miele,  entro  del  quale  fia 
flato  in  iofulione  del  ramerino  , oppure 
della  celandina.  Non  oliarne  ebe  quei 
tali  di  quelli  tumori  , che  fono  aperti 
col  lancettone , con  più  fpeditezza  ven- 
gano e (caricati,  e rammarginati,  alcuni 
Cerufici  preferirono  tuttavia  le  medi- 
cine cauliiche  al  coltello,  (caricandone 
il  fiero,  al  cader  dell' efeara.  Sì  nell’ 
uno  , che  nell’  altro  cafo  farebbe  dice- 
voiifsicno  il  rifcaldare,rinfiancare  , e rin- 
vigorirei ligamenti,  ed  i tendini,  maf- 
(imamente  allorquando  1’  indifpofizio- 
ne  cade  (opra  il  ginocchio  , per  mezzo 
dell’  ufo  di  alcuno  unguento  nervino,  o 
di  alcuno  fpirito  aromatico. 

Con  frequenza  pur  troppo  grande 
però  egli  avvieoe  , che  poiché  la  ferita 
é data  cauterizzata  , edendo  anche  liato 
prima  diligeniifsimamente  evacuato  il 
fiero  infpefsito,  venga  a fard  nella  parte 
medefima  una  nuova  raccolta  di  fluido 
viziato.  Per  impedire  aduoque  un'acci- 
dente di  quella  fatta,  converrà,  che 
il  paziente  venga  tenuto  in  un  rigorofif- 
fime  corfo  di  medicine  purganti  , fudo- 
rifiche  , ed  attenuanti, e che  la  ferita  fia 
confervata  aperta  a forza  di  taffe, nettan- 
dola peifctiilsimamcnie,e  rimondando-^ 
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la  ogni  giorno  per  mezzo  di  iniezioni 
dell'indole,  e natura  della  qui  innanzi 
defcritta.  Potià  elTere  fimigluntemente 
talvolta  aliai  dicevole  lo  Ichizzctturvi 
dell'acqua  di  calcina , e dopoi  cuoprir 
la  parte  con  un’  impiadro  caldo  (Oppu- 
re il  fomentarla  con  alcun  liquore  della 
flefla  intenzione  medica.  Dee  peto  per 
ultimo  edere  oltcrvato,  che  non  ogni  , e 
ciafchedun  tumore  fjngofo  delle  giun- 
ture può  edere  aperto  con  ficurezzaicon- 
ciofsiachè  fe  il  tumore  dadi  antichi l'ji- 
ma  data,  duro,  oppure  trasmodatamente 
groffo,  oppure  che  il  paziente  da  di  un’ 
aibito di  corpodilegine,  debole  , ed  in- 
fermiccio, fa  onninamente  di  medieri  il 
por  da  un  lato  perfino  il  penderò  del 
coltello  chirurgico  ; come  quello  , che 
Terrebbe  immancabilmente  a cagionare 
delle  mafcalcìe,  e dei  malori  adai  piò 
rei  del  primo,  vale  a dire,  carie,  ditole, 
e cancrene.  Veggad  Eijitro , Chirurgia, 
pag.  28 5. 

Abbiamo  un’  idoria  di  uno  draordi- 
cariflimo  tumore  venuto  in  un  ginocchio 
di  una  perdona  , la  cui  gamba  venne 
troncata  dai  Profedori  di  Chirurgia Mr. 
Feirce  , e M.  Batb  : la-gamba  ed  il  pie- 
de pefavano  fedantanove  libbre.  Veg- 
ganfene  le  nodre  Tranf.  Filofof.  fono 
il  num.452.  alla  Sezione  4. 

, Tumori- vcntofi.  Quedi  tumori  fon 
formati  dall’  aria  racchiufa  , e riferrata 
fotto  alcuna  membrana  , la  quale  viene 
ad  edere  dilatata  piò  , o meno  da  quell' 
aria  deda,  a proporzione  della  fuaquan- 
cita  , e che  non  può  trovar  P afolo  dal 
di  dentro , almeno  per  un  certo  dato 
tempo. 

Sono  quedi  tumori  ufualmence  ro- 
tondi , circofcritti , o determinati  , e fe 
vengano  petcodi  con  uadito,  danno  un 
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Tuono  fimigliantillìmo  a quello  d'  una 
vefcica  gonfiata.  Quedi  non  hanno  fede 
particolare  in  alcuna  parte  del  corpo, 
ma  predo  cheogoi,  e qualunque  parte 
del  medefimo  trovali  più  , o meno  foc- 
topoda  ai  medefimi. 

La  difficoltà  madima  per  rinvenire,  o 
fpiegare  1 ingcneramento  di  quedi  tu- 
mori, confide  nel  dire,  ed  appianare, 
come,  ed  in  qual  modo  l’aria  venga 
quivi  ad  unirli , ed  a raccoglierli;  ma  la 
cagione  di  tutte  le  altre  piò  probabile 
fembra,  che  fia  il  raccoglierli  indenne,  e 
1’ unirò  d una  quantità  d’  un  fluido  in 
una  parte  adjacente,  in  cui  abbiavi  qual- 
che intafamento  , ododruzione.  L’atia, 
la  quale  trovad  naturalmente  melcolata 
con  tutti  i fluidi  entro  il  corpo  umano, 
rimanG  perpetuamente  in  elfi  , mentre 
quelli  confervanli  nella  loro  refpettiva 
adeguata  fluidità  , e che  conlervano  i 
loro  moti  , e curii  naturali  ; ma  allora 
quando  i medefimi  trovatili  ammaliaci 
infieme  in  alcuna  fpezial  parte  , e che 
vengono  fconcertati  , e come  troncati 
non  meno  la  loro  fluidità  , che  il  moto 
loro  , P aria  , che  in  elfi  danziava  , im- 
mediatamente palfa  ad  uno  daco,  in  cui 
fi  viene  a fprigionare  , ed  a dilgiugnerlz 
dai  medefimi  fluidi  , e ciò  ella  effettua 
ufualmence  in  una  cosi  Lita  maniera. Le 
membrane  di  quella  parte  , nella  quale 
fi  è formato  quedo  raccoglimento  de* 
fluidi,  vengono  da  quedo  ad  edere  ri- 
lafciace  , e per  confeguente  vengono  a 
dilatarli  i loro  puri  , e cosi  1’  aria  , che 
dai  fluidi  fi  è oggimai  Iprigionata , age- 
volilfimamente  fadi  drada,  e trova  il  fuo 
varco  , ed  ofeita  per  quedi  pori,  mentre 
i fluidi  fono  divenuti  già  tanto  fidi  che 
tuin  fono  altramente  valevoli  a tenerle, 
dietro,  e feguiurla,  end’  ella  vaflene 
via  fola. 
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L'aria  nella  JiviUta  guifa  feparata,  e 
dilgiunt»  , le  ne  fcorre  (òtto  alcun'  altra 
delie  adjaceoti  membrane, la  quale  vienli 
immediatamente  perciò  ad  aliare,  e ad 
allungarli , e difenderli.  S'ccome  poi  i 
liquori,  che  trovanti  anni  aliati  nell'altro 
luogo, non  fono  per  ancora  tanto  alterati, 
da  parte  d elfi  viene  continuamente  ad 
edere  ancora  ricevuta  nel  cotfo  della 
circolazione  ; e per  conl'eguente  vengo 
«io  ad  efler  lalcian  dei  novelli  fluidi  di 
vantaggio  nel  loro  luogo  : cosi  quelli 
recenti  fluidi  contergono  dell  altra 
aria,  la  quale  vien  di  pari  grado  per  gra 
do  a fepararlì  dai  rnedeiimi , non  altra 
mente  che  dilunghili  dagli  altri, ed  o pr  e li 
nella  medelima  meJeli  militila  guila  il 
fuo  varco  a quel  dato  luogo,  uve  trovali 
il  rimanente  dell’aria  ; c quindi  appun 
to  ha  la  fua  origine  li  continuo  ingrof- 
/amento  , ed  ampliamento  di  (ìffatti  tu- 
mori : ed  è cofa  evidentillima,  che  quan- 
do un  tumore  li  è già  nella  diviiata  gui* 
fa  formato  , non  può  disfarli,  e sgonfiar- 
li , eziandio  pel  primo  firavalamento, 
che  cagionollo  , avvegnaché  non  poffa 
lutto  in  un  fiato  dileguarli , nè  tutti  i 
fluidi  p tifano  eller  tulli  ricevuti  di  bel 
nuovo  entro  i loro  vali  ; ma  alla  perfine 
1’  aria  entro  il  tumore  imprigionara  può 
d.larar  la  membrana  ,che  la  racchiude, 
per  Affatto  modo  , che  i pori  effer  pof- 
fono  dilatati  quanto  batti  per  dare  alla 
medelima  la  lua  ufciia.  Quello  però  di 
pende  totalmente  , e per  iptiero  dalla 
fila  quantità,  e dalla  telficura,  o più  Ter-1 
rata  , o più  fciolta  , e lilafciata  della 
men  b ana. 

Quelli  acutiflìmi  dolori  , che  noi  fo- 
gliamo addimandare  fitte,  e punture  dei 
fianchi , dolori  inter-mi  trenti  dei  fianchi, 
« famigliatiti,  e che  principalmente  fen- 
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tonfi  nel  fianco  , ed  incorno  alla  regione 
del  petto,  poiTono  beniflimo  talvolta  ef. 
fer  cagionati  da  umori  acrimonioli  , e 
pungenti,  che  mordono  le  fibre  nervo- 
le  ; ed  il  dolore  in  cafo  famigliarne  è ta- 
lora eccedentemente  acuto, ed  è accom- 
pagnato e iandio  con  una  febbre  acuta: 
ma  con  affai  frequenza  quello  dolore  è 
falcamo  , e femplice  nenie  cagionato 
dall  aria  , che  trovali  imprigionata,  e 
racehiula  fra  le  fibre,  ove  ella  cagiona 
una  tendone  infieme,  ed  un  dolore  vio- 
lentilfimo.  Ma  con  grandiffima  frequen- 
za il  ricovramento  da  quello  male  è Ta- 
hitane» , ed  immedia'o;  concioilìachè 
1 elafi  cità  naturale  delle  parti  ritortile 
ricollochi  tutto  all  adeguato  llaro  pri- 
miero , e l'aria  veoendo  ad  elfeie  H bel 
nuovo  condenfata  dilatali  prePo  che  in 
un  batter  d'  occhio  , e fai  faito.  Aliai!. 
Time  fiate  l'elafiicità  naturale  de  lle  pa>ti 
od  intieramente  caccia  da  fe  l’aria,  op- 
pure la  sbalza  ad  altro  luogo  ; e quella 
e appunto  la  ragione, onde  i dolori  di 
quella  fatta  si  l'peifa  divaganti  quà  , e 
là  , e mucan  luogo  in  un  baleno. 

Ma  di  tutti  gli  effetti  dell’  aria  nel 
corpo  umano  ninno  è così  grande  come 
quello  fperimentato , e trovato  nei  cor- 
pi di  quelle  perfone  , le  quali  fan  man- 
cate, c morte  per  faverchia  perdita  di 
fangue  , liane  quella  fiaia  cagionata  d» 
ferite,  liane  (lata  cagionata  da  naturali 
sbocchi,  ed  emoragie.  Puovvi  in  cali  di 
quella  fatta  elTer  rilevata  con  grand i (li- 
ma frequenza  per  entro  le  tuniche  d* 
alcuna  delle  vene  una  congerie  d’  aeree 
velcichette  nuotanti  fapra  la  faperficie 
del  fangue  contenuto  io  effe  vene  : e 
quello  fenomeno  non  dee  in  veruo  con- 
to far  maravigliare  , imperciocché,  fic- 
come  una  graudilfima  parte  del  fangue 
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c fiata  evacuata  dal  corpo  per  mezzo  d' 
•fnoragia  , così  quella  porzione  , che  vi 
limane  è Hata  grandemente  progiudicata 
sella  Tua  forza,  e facoltà  motrice, ugual- 
mente  eh*  dalla  perdita  della  quantità 
per  i fpigner la  , e dalla  perdita  degli 
(piriti  animali  per  darle  vivacità  , e 
forza  : e dalla  mancanza  d'  energia , c di 
forza  nelle  arterie  per  effettuare  la  re- 
fpettive  loro  pulfazioni  a fine  di  confer- 
varla  in  moto  attuale.  Le  confeguenze 
di  quelle  cagioni  unite  infieme  fecondo 
i principi  poc*  anzi  debiliti , forz’  è di 
oecelfità,  che  fieno  che  l’aria  involili  dal 
fangue  , e facciali  vedere  libera  f e fpri- 
gionata  , quale  appunto  noi  la  veggia- 
aio. 

< Che  noi  poi  rileviamo  ciò  foltanto 
nelle  vene  , ila  ragione  è piana,  ed  evi- 
dente , coocioflìachè  nelle  perfone,  che 
fon  morte  così  dilfanguate  , non  vi  ha 
(àngue  fe  non  fe  nelle  vene,  fcndolì  le 
arterie  intieramente  vuotate  ; dove  per 
lo  contrario  negli  altri  corpi  rimanvi 
perpetuamente  del  fangue  , quantunque 
in  picciola  quantità  nelle  arterie.  Un’ 
altra  confeguenza  del  morirli  per  perdita 
di  fangue  li  è,  che  i ventricoli  del  cuore 
fon  trovati  perpetuamente  vuoti  affatto 
di  fangue  , lo  che  non  avviene  in  colo- 
no , che  fon  morti  d'  altra  cagione  , o 
d’  altro  male.  La  cagione  di  quello  lì  è, 
che  la  forza  , colla  quale  fpiogon  le  ve- 
ne il  fangue  dalle  loro  ellremità  verfo  i 
tronchi  più  groffi  , e quindi  al  cuore  y è 
molto  più  debole  di  quella,  colla  quale 
fcagiiano  le  arterie  il  fangue  , che  con 
tengono,  verfo  le  ellremità.  Sendo  ciò 
conceduto  , ed- accordato,  una  fomma. 
perdita  di  fangue  non  può  fe  non  fe  di- 
minuire , e sfiancare  la  forza  delle  arte- 
rie infieme  , e delle  vene  ; ma  il  fuo 
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effsttó  verrà  ad  edere  certamente  mag- 
giore nelle  vene  , di  maniera  tale  che 
elfe  vene  polfon  benillìmo  perdere  tutta 
laloro  forza,  innanzfche  le  arterie  ab- 
bian  perduto  la  loro  ; c quell’  ultime 
formaado  alla  perfine  una  contrazione 
generale  , pedono  fcagliare  tutto  ciò, 
che  in  effe  contieni!  entro  le  vene, men- 
tre quede  , avendo  oggiraai  perduto 
tutta  la  loro  forza , non  polfono  altra- 
mente fpignerio  innanzi  di  maniera  tale 
che  in  quello  cafo  tutto  il  fangue  rimanti 
inedie  ; e per  confeguente  quel  fangue, 
che  rimani!  nel  corpo,  in  aprendoli  que- 
llo , forz’  è che  venga  unicamente  tro- 
vato danzante  nelle  vene. 

Viene  alcuna  fiata  odervato  nei corpi 
di  quelle  perfone,  che  fon  morte  dilfan- 
guate,come  i vali  più  piccioli  piantati 
ad  alfai  confiderabili  didanze  dal  cuore, 
fono  dati  tutti  pieni  , e didei!  dal  ven- 
to, o da'l' aria  : io  quedo  dato  non  è 
imponibile  , che  erroneamente  polfano- 
efsere  dati  prefi  talvolta  per  vali  linfa- 
tici ; ma  in  efaminandogli  , e rintrac- 
ciandogli per  i loro  refpettivi  tronchi, 
incontanente  vengono  a rilevarli,  e fcuo- 
prirli  per  ciò  , che  fono  realmente  , ed- 
in  fatto.  Poiché  è data  perduta  una  por- 
zione ben  grande  di  fangue,  ella  fi  é cofa 
evidente  , che  non  può  elfervene  , che 
piccioli-lima  porzione  nei  polmoni, men- 
tre in  elfi  la  quancità  dei!'  aiiaè  perpe- 
tuamente uguale;  e ficcome  l’aria  li 
fprigiona  Tempre  con  facilità  dal  fangue, 
allorché  quedo  è meno  fluido  5 ed  in 
quantità  più  picciola  di  quello  fofse  per 
innanzi , così  I'  aria  può  in  quedo  cafo 
pafsare  dai  polmoni  al  cuore  infieme  col 
fangue,  fenz’ efsere  così  intimamente 
raefcolata^  e framifchiata  col  medelimo, 
come  trovavafi  in  altri  tempi.  Quando. 
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l' arterie,  dopo  di  quedo,  non  hanno 
forza  (ufficiente  per  ifpignere  il  (angue 
entro  le  vene,  la  loro  forza  può  però  ef. 
fer  tanta  , che  vaglia  a fpigner  quello 
vento  , o quell'  aria  entro  le  medelime 
vene  , come  quella  che  è aliai  piò  leg- 
giera , e molto  p<ù  fufceccibile  del  mo- 
to ; e quello  (olo  , a vero  dire,  fembra 
un  naturalismo  , ed  agevolili), tu»  feto 
giimento  di  quedo  fenomeno.  Qu-do 
veramente  fuppooe  che  la  morte  av- 
venga nel  corpo  umano  ugualmente  pel 
troncamento  del  moto  del  (angue,  che 
pel  troncamento  della  relpirazione. 
Vegganfeoe  le  Memorie  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  lutto 
I’  anno  1714. 

Tu  moki  dii  Ttptcoli.  Vegga! i Par  tic. 
Testicolo. 

...  ■ - a 

TUMULTO,  romore  , e fracaflb  di 
popolo  follevato  , e commoffb.  — Tu- 
multo , nella  Legge  Inglefe  . Vedi 

RoVT. 

TUM  , voci  Jn glifi  ; forta  di  botte. 
Vedi  Tonnellata. 

Tu  n , o Ton  , nel  line  delle  parole 
o nomi  Inglefi  di  luoghi  , lignifica  bor- 
go , villaggio  , o luogo  di  dimora.— 
Dal  Salitine,  tun  , ftpts  , villani  , villa, 
v/cas  , 0ppidu.1t  ; e quedo  da  don,  o dun, 
una  collina,  luogo  ordinario  ove  li  I b 
bricavano  anticamente  le  Città,  e i Bor- 
ghi,che  gli  Inglefi  chiamano/ ovini. Vedi 
Citta". 

5 TUNGCH  ANG  , bella  e celebre 
città  della  China, terza  Metropoli  della 
Provincia  di  Xinteng,  in  territorio  ab 
bondante  di  tutto  il  bifognevole  , con 
18  città  , che  ae  dipendono,  long  1 33. 
no.  lati c . 37.  3. 
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5 TUNGCHUEN  , Tttngtkvtì 
nam  , città  della  China  , primaria  della 
Provincia  di  Suchnen  . long,  lao.latlc. 
27.  30. 

} TUNGGIM  , Tunginum  , citta 
della  China  , feda  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Qucicheu  , con  8 città  che  ne 
dipendono. long.  125.  2 1 . Iatit.28.20. 

3 TU  N I A , città  dell'America  nella 
Terra  ferma,  nel  Nuovo  Regno  di  Gra- 
nata , Capitale  della  Piovincia  di  quedo 
nome.  Siede  alla  cima  d‘  ua  monte  , in 
paefe  che  produce  moli’  oro,  e de'fme- 
raldi  , 20  leghe  da  S Fc.  long  308. 
i o.  latit  4 ' 5. 

TUNICA,  una  fpecie  di  caroicioo- 
la,  o vedimento  di  lotto  , che  fi  por- 
tava dagli  amichi , si  a Roma  , che  in 
Oriente. 

La  geote  ordinaria  folea  portare  fo- 
lamente  una  fola  tunica  ; ma  le  perfooe 
di  miglior  qualità  portavano  (opra  di  ef- 
fa  la  toga.  Vedi  Toga 1 Filofuh  por- 

tavano una  toga  , o roba  , lenza  tunica, 
come  quegli  che  profetavano  di  andar 
mezzo  nudi. 

La  tunica  era  peculiare  agli  uomini, 
poiché  la  fottana  delle  donne  non  fi  chia- 
mava tunica  , ma  ftola.  Vedi  Stola. 

1 Senatori  portavano  una  tunica  arric- 
chita di  var)  piccioli  pezzenti  di  porpo- 
ra, tagliati  informa  di  gran  chiodiiond' 
ella  ihiamavali  laticlavio  : i Cavalieri 
aveano  chiudi  piò  piccioli  fulla  lor  r«- 
nica,c he  quindi  appellavafi  arguPiclaviai 
la  gente  ordinaria  portava  la  tunica  lenz* 
il  minimo  davo  — E da  quelle  tre  di- 
vede forte  di  tanicht  appunto  (i  diflio- 
guevano  i tre  diverti  ordini  del  Popolo 
Romano.  Vedi  Lacticlavia,  ec. 

Fra  i Religioli,  le  camicie  , o fon- 
tane, di  lana  fi  chiamano  tunicht , o io » 
nache, 

I 
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Tunica  .nell'Anatomia,  fi  appli- 
ca alle  membraae  , che  invertono  i vali, 
e divelle  altre  parti  mea  folide  dei 
corpo.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Angtiol  ) 
fg-  7 • Ut.  aa.  bb.  e 4.  Vedi  anche  Mem- 
brana. 

L’  occhio  conGfte  principalmente  di 
molti  amori  contenuti  in  tuniche  difpofte 
1’  una  fopra  1'  altra  : come  la  tunica  albu • 
gintn  , la  tunica  cornea  , la  tunica  rttifor- 
mj.ee.  Vedi  Occhio,  Albugine  a, ec. 

Tunica  Vaginali t.  Vedi  1 articolo 
Vagin  alis. 

Tunica  , membrana , in  Inglefe  filmf 
una  fottìi  pelle  , o pellicola.  V edi  Ps  l- 
xicu  LA. 

Nelle  piante  , ella  è quella  fottìi  pel- 
le legnola  , che  fepara  i Temi  nelle  pule 
o loppe , e li  tiene  fegregati  a parte. 

l—  . . ■ 

Supplemento. 

TUNICA  , Tunica  olbuginta.  E'que- 
fla  la  denominazione  della  membrana, 
checuopreil  corpo  dei  tellicoli . Ella 
fi  è della  foftanza  medefima  delle  alice 
membrane  più  grolle,  e più  fatticce  del 
corpo  umano  , ed  è guernita , e provve- 
duta dei  propri  erefpettivi  vali  pel  Tuo 
nutrimento  ; ma  lotto  di  quella  il  corpo 
dei  tellicoli  in  un’  «fame  rigorofo,  e di- 
ligente , vien  ttovatoeflierc  foltanto  una 
congerie  di  vafellini  arruotolati  , e rav- 
volti in  piegature  ugualiffime  , e rego- 
lari' , lenza  alcuna  foftanza  Tramezzante 
di  qoallivoglia  fpezie.  Egli  è iadifpenfa 
bilmente  ncceflàrlo  il  ricorrere  all  ufo 
delle  lenti  ingrandenti  per  vederee  rile- 
vare una  fomig’iat  te  fticttura;  ed  è ne- 
ceOaria  onninamente  a quelle  perfone, 
fhe  fu  vogliono  una  tale  efpetienza.uua 
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precauzione  , ed  è , che  ficcome  tutti 
quelli  vali  contengono  un  liquore  , che 
elTendo  alquanto  Elio,  e fattticcio , ve- 
nendo efpolio  all'  ariaafciugafi,  e fi  lec- 
ca io  un  batter  d’  occhio  ;ed  in  afeiugan- 
doli  acquilla  una  tal  quale  apparenza  di 
carne;  coli  egli  è nato  fatto  per  inganna- 
re l’olfervatore  , e per  condurlo  io  un’ 
opinione  falla  , cioè , che  abbiavi  real- 
mente una  materia  camola  nella  foftanza 
dei  tellicolo  didima,  e tutt’ altra  dai  va- 
li del  medefimo.  Ciò  , che  farà  , chela 
cola  cammini  a dovere,  farà  1’  ollervare, 
che  1’  oggetto  quando  è tagliato  di  f re. 
feo  , od  oiTervato  col  mterofeopio  im- 
mediatamente, non  ha  intorno  a si  om- 
bra, o velligio  menomo  di  quella  mate- 
ria , che  apparifee  camola  ; ma  può  ef- 
fere  foltanto  , e femplicemente  veduto 
un’  amore  muccofo  trafudante  dalle  boc- 
cucce delle  piegature  , e ruotoletti  dei 
vali  , ove  è fatto  il  taglio  ; e che  dopoi, 
allorché  fatTt  vilìbile  la  materia  in  appa- 
renzacarnofa  , quella  viene  veduta  fol- 
tanto intorno  alle  eftremità,  ed  alle  affi- 
lature , o contorni  del  pezso  del  teftico- 
lo  , che  viene  efaminato,  ed  unicamen- 
te in  quei  dati  luoghi, ove  prima  vede» 
vali  traludar  fuori  in  forma  dà  un  fluido 
dalle  aperture  dei  vafellinL- 

Quelli  vali , dei  quali  fon  comporti 
le  foftanze  dei  tellicoli, fono  in  eflremo 
teneri , e fini  : eppure  , malgrado  ciò, 
mentte  il  foggetto  è frefeo  , polfon  ede- 
re da  una  mano  fvelta  , e delicata  cava- 
ti fuori  , e polfon  edere  talvolta  diflefi 
lenza  efifer  rotti  alla  lunghezza  di  ua 
buon  mezzo  braccio.  Il  vaio  femplice,  e 
foto  .quando  è nella  divifata  guifa  di- 
llefo,  alfemigliafi  grandemente  all'efler- 
na  incamiciatura  dell*  epididime  ,ed  al- 
le lue  torrugaùooi , od  incrcfpamenti». 
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Quelli  tubi  ricevono  ciò  , che  in  efli 
'contieni! , in  alcuna  guifa  dalle  arterie, 
ed  hanno  una  comunicazione  colle  me- 
delìme,  di  maniera  tale  che  in  ifchizze- 
tando  una  materia  colorita  entro  i’  arte- 
ria preparante  , e dopoi  aprendo  il  tedi- 
colo  , verrà  trovato,  come  quella  mate- 
ria Il  è fatta  la  Tua  llrada  entro  parecchi 
dei  tubi  , che  compongono  le  piegatu- 
re , e ruotoletti  della  fodanza  del  te. 
flicolo. 

Potrebbe  per  avventura  efiTer  fuppo- 
fto,che  quello  colorito  comunicato  ai  tu- 
bi fotte  fcmplicemente  efterno,e  che  la 
materia  dell'  iniezione  fi  folle  meramen- 
te fparfa  Copra  la  fuperBcie  dei  medelì- 
mi  (o  che  Code  penetrata  entro  il  plt- 
xus  dei  vali , che  gli  cuoprono;  ma  in 
provando  a levar  via  il  colore  con  dello 
fpirito  di  vino  fi  tocca  con  mano  , edere 
così  permanente  , che  non  fi  fmarrifce, 
nè  cede  al  mededmo  fpirito  ; ed  in  fa- 
cendod  fcrupolofamente  ad  efaminare 
una  parte  d'un  femplice  tubo  punto  con 
un  finidimo  ago,  la  materia  colorita  dell’ 
iniezione  può  efsere  veduta  didimamen- 
te , ed  evidentemente  trafudar  fuori  del- 
la puntura.  Le  glandule  , generalmen- 
te parlando  , altro  non  fono  , che  i tedi- 
coli  ; ed  il  pancreas  , di  pari  che  altre 
parecchie  parti  del  corpo,  non  hanno 
partnchyma  , o da  fodanza  carnofa  fram- 
mezzante i vad  , o danziamo  infra  e di 
vad  ; ma  fono  compode  di  vad  , o tubi 
ripieni  di  liquori  particolari  , e general- 
mente parlando,  debbono  il  color  loro  a 
quello  di  quel  tal  dato  liquore  , cui  efse 
contengono.  La  gianduia  non  deeripu- 
tard  altra  cofa  , falvo  una  mera  congerie 
di  vad  , per  entro  i quali  vanno , e ven. 
gono  i refpettivi  particolari  fughi  ; e le 
delle  incamiciature  ,o  tuniche  dei  vad 
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piò  grolfi  s'avvicinano  così  dappreSaad 
una  tale  drottura,  che  quantanque  eoo 
Gene  intieramente  compode  d'altri  vafi, 
elle  ne  contengono  numero  così  grande, 
che  la  maggior  parte  di  loro  foftanzaè 
compoda  di  quedi  dedi  vad  , e dei  fluì, 
di , che  vanno  continuamente  pacando 
per  i mededmi,  e che  mantengono  aper- 
ti i laro  paflaggj. 

Quedi  liquori  edendo  dedinati  pel 
fiancheggio , e fodentamento  dell'inca- 
miciatura , o da  tunica  del  vafo  , feno, 
generalmente  parlando  , i medeGmi, 
che  quelli  , che  feorrono  pereatro  elio 
vafo. 

Kifpetto  poi  all’  edere  i tedicoli  to- 
talmente,e per  intiero  compodi  di  que- 
lli vad  , o tubi , lenza  che  abbiavi  luo- 
go , o parte  alcun’  altra  fodanza  , eli'  è 
per  avventura  un'  avanzar  foverchio  la 
propodzione  l'aderir  ciò  in  termini  così 
adoluci.  Che  abbiaovi  certe  membrane 
unenti , e connettenti  parecchi  dei  vali, 
per  così  efprimerci  in  un  rnotolo,  o tu- 
bo , egli  appacifce  evidentidimameme 
nel  fard  ad  efaminare  i tedicoli  di  un  co- 
niglio non  meno,  che  d'alcuni  altri  ani- 
mali , e quantunque  non  vi  d trovi  pa- 
renchy ma  , o fodanza  camola , nulladi- 
roeno  egli  è infinitamente  probabile,  a 
motivo  dell’  apparenza  lubrica  di  quelli 
vad  mededmi  nel  lato  loro  ederiure.che 
abbiavi  origioaltnente  in  fra  elfi  una  ma- 
teria  muccofa , o vifeofa  , la  quale  può 
benidimo  fupplire  le  veci  di  un  paren- 
chyma.  Vegganfene  onninamente  le  no- 
dre  Tranf.  Filofof.  fotto  il  n.  53. 


J TUNISI,  Tunttum  , grande  città 
celebre  dell’  Africa  nella  Barbaria,  Ca- 
pitale del  Regno  dTquefto  nome  , ceti 
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cadello,  porto  , e molte  belle  Mofchee, 
trale  quali  la  più  ricca  e fuperba  fi  ì 
quella  che  forge  all’ O.  di  quella  città. 
Nel  1 5 3 5 fu  prefa  da  Carlo  V.  in  per- 
fona  contro  il  Corfaro  Barbarella  , dopo 
averlo  battuto  più  volte  in  mare  e par 
terra.  Anche  gli  Algerini  ne  fecero  in 
feguito  la  conquida:  Finalmente  il  Tur- 
co fe  n'è  impadronito  nel  i 574  dal  qual 
tempo  cominciò  la  forma  di  Governo, 
che  tuttavia  vi  fuffide.  Tunilì  efercita  un 
florido  commercio  , e reda  fusaio  in 
paefe  piano  , fui  lago  della  Goletta,  ed 
fidante  4 leghe  dal  mare  , 1 50  al  N. 
E.  da  Algeri  ,110  al  N.  per  1’  O.  da 
daTripoii-  long.  28.  26.  latit.  36.40. 
Oggidì  il  Regno  di  Tunifi  forma  usa 
Repubblica  aliai  famofa , a motivo  delle 
fue  piraterie. Per  un  diprcdb  il  Tuo  Go- 
verno s’ affomiglia  a quello  de'  Carragi- 
nefi, avanti  però  che  fodero  diventati  po- 
tenti per  le  loro  grandi  conquide.Tutta 
l'autorità  di  quella  Repubblica  reda  di- 
vifa  tra  il  Dey  , e il  Bey  , ed  il  Bafsà. 
Confina  al  N.  e all’  E.  col  mar  Medi- 
terraneo, al  S.  con  parecchi  popoli  Ara- 
bi^ll'  O.  col  Regno  d'Algeri,  ed  il  pae- 
fe d'  Ezab.  11  fuo  popolo  confide  io  un 
mifcuglio  di  Mori  .Turchi  , e Rinega- 
ti d’  ogni  forra  di  nazioni. 

JTUNQUIN  , Tanquinum  , Regno 
d’ Alia  nell’  Indie  fotto  la  Zona  Torri- 
da , limitato  al  N.  e all'  E.  dalla  China, 
al  S.dal  golfo  ,e  Regno  della  Cochin- 
quina  , all'  O.  dal  Regno  di  Laos  . Si 
calcola  che  fia  luogo  500  leghe  , e 200 
largo.  Egli  t uno  de'  più  confiderabili  e 
bei  Regni  d’  Oriente  , pel  numero  de' 
Tuoi  abitanti , pel  fuo  commercio  , per 
le  Tue  ricchezze  , e per  la  fua  magnifi- 
cenza, e potere  del  Re , ed  infine  per  1’ 
abbondanza  di  tutte  le  cofe  bifugnevoli. 


TUN  271 

La  maggior  parte  confide  in  pianure  di 
derminata  grandezza  , che  hanno  all’ 
intorno  de'  monti  fublimi.  1 Tunquinefi 
fono  di  bella  prefenza  , rifvegliati  , ac- 
corti , e di  buona  memoria.  Amano  i 
foredieri  , le  cofe  curiofe  e divagatiti, 
ed  il  medier  della  guerra.  A tutte  quelle 
buone  qualità,  contrappongono  altri  di. 
fetei  , e fciocche  confuetudini  , che  ne 
guadano  il  pregio;  edendo  intemperati- 
ridimi  nel  mangiare  , enei  bere  , ado- 
ratori degl’  Idoli, e foperdiziofi  all'cdre- 
mo.  Sono  incredibili  le  grandi  fpefede' 
loro  funerali  . Appena  i parenti  hanno 
cbiufi  gli  occhiai  defonto,  che  pafsaoo 
fubito  a preparare  una  tavola  imbandita 
de’ migliori  cibi  , e 1' accodano  al  fu* 
letto  , facendogli  idaoze  di  aggradire 
quel  lauto  apparecchio . Iotendon  elfi 
con  ciò  di  darea  divedere, che  nè  in  tem- 
po di  fua  vita, nè  dopo  la  fua  morte.nien- 
te  fia  dato  rifparmiato  per  lui.  Dopo 
queda  cerimonia  , ed  avere  confultati  i 
facri  Indovioi.circa  il  giorno  e l’ora  più 
favorevole  per  renderli  gli  ultimi  onori, 

10  vedono  colle  fue  più  ricche  vedi,  e 
per  timore  che  non  ne  venga  fpogliato, 
mettono  dentro  la  bara  brutte  figure  di 
cedi  orribili  dipinti  fui  legno  , per  al- 
lontanare i ladri  e fpaveotarli . Qualche 
volca  fuccededi  lafciar  per  moiri  giorui 

11  morto  cosi  efpodo  io  cafa , maffiroa- 
mente  fe  1*  anno  io  cui  ha  cefsato  di  vi- 
vere, porta  il  medefimo  come  dì  quello 

10  cui  è nato.  Ordinariamente  fi  chiude 
la  bara  fette  giorni  dopo  eh'  è fpirato  il 
defonto  ; e quedo  alfine  di  dargli  tempo 
di  ritornare  nel  fuo  corpo  , quando  vo- 
lefse  in  quedo  intervallo  rifolverfi  a far- 
lo. Quando  poi  dalla  corruzion  del  ca- 
davere viene  tolta  ogoifperao/a  di  ciò, 

11  fa  da’  banditori  pubblicare  il  giortx? 
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del  funebre  convoglio,  perchè  il  fegui- 
to  lìa  pib  numerofo.  Il  principio  di  que- 
lla cerimonia  è una  lunga  Procefliooe, 
preceduta  da  un  gran  numero  di  Ban- 
diere , Tamborri , e Scromenti  diverlì. 
Parte  di  quei , che  afsiftono  fono  armati 
di  ferro  da  capo  a piedi , un’altra  parte 
d‘  armi  da  fuoco  , facendo  franche  con- 
tinue , ed  urli  fpaventofi  , alfine  dell' 
allontanare  i Diavoli  dal  cataletto. Finita 
così  la  grande  marchia  , e datafepultura 
al  cadavere  , fannolì  allora  da'  parenti 
in  cafa  de' Banchetti  , e delle  (elle  più 
o meno  grandi  , a proporzione  della 
Eredità  lafciata  dal  Defunto  . La  feda 
principale  de'  T unquineft  li  è quella  del 
primo  giorno  dell’  Anno.  La  fera  dell' 
ultimo  giorno  dell’  Anno  precedente 
piantato  innanzi  alle  loro  cafe  un  palo, 
vi  mettono  alla  cima  un  foglio  di  carta 
dorata, che  ha  virtù  di  fcacciare  i De- 
moni •'  pallata  la  mezza  notte  ognuno 
deve  aprir  la  porta  di  (ua  cafa  io  fegno 
di  rifpettoa’  morti,  eh'  efsi  credono  al 
rinovarlt  dell*  anno  veogano  a vietarli, 
ed  a'quali  apparecchiano  letti  di  duoje, 
ec.  Dopo  un  difereto  indugio  creduto 
neceHario  per  dar  tempo  che  arrivino, 
fi  danno  a credere  che  fiano  iovifibil- 
mente  giunti  io  cafa,  gliene  dimodrano 
alla  meglio  , che  fanno  , la  loro  foddi. 
sfazione,  e facendoli  di  qua  , e di  là  de' 
profondi  inchini,  li  pregano  a “ricordarli 
di  loro  nel  principiar  che  fa  Tanno. I tre 
feguenti  giorni  per  quanto  fporca  fofse 
la  cafa  , li  guarda  bene  dal  pulirla  , che 
la  polve  non  faccia  incomodo  a quelle 
anime  che  vi  foggiornan  dentro.  Tutti  i 
delitti  appo  colloro  fono  puniti  con  pe- 
na di  morte;quando  un  reo  vien  condot- 
to al  loogo  del  fuo  fupplizio,  egli  vi  tro- 
va già  difpollo  un  lauto  pranzo:  e fenza 
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lafciarfi  abbattere  all'  afpetto  della  mot- 
te vicina, mangia  con  buon  appetito  le 
vivande  ch’ha  innanzi,  dopo  di  chevieo 
fatto  morire.  Il  geoere  di  morte  Dieso 
infamatorio  lì  è quello  d efser  impiccato 
perla  gola.  La  Capitale  del  Regno  di 
Tunquin  è Checo. 

TUONO  , uno  llrepito  nella  bafsa 
regione  dell’  aria  , eccitato  da  un  fubi- 
taneoacceodimento  di  efalazioni  fulfc- 
ree.  Vedi  Aria  , Atmosfera  , Eu- 

LAtlON  B , ec. 

Seneca , Rahault  , ed  altri  Autori,  sì 
antichi  , sì  moderni  , fpiegaao  ii  tuoni, 
col  fupporre  due  nuvole  foprallanti  Tuoi 
all'  altra  , la  più  alca  e più  rara  delle 
quali  venendoli  a condenfare  , per  ona 
nuova  accefsione  dell’aria  colà  Tollerata 
dal  calore  proveniente  dalle  parti  bafse 
dell'  atmosfera  , o fpincale  fopra  dal  ven- 
to ; immediatamente  cade  giù  a forzi 
fopra  la  nuvola  più  bafsa  e piùdenfa.per 
la  qual  caduta  , comprimendoli  T aria 
interpotla  fra  entrambe,  quei!’  aria  eh  è 
profsiroa  alle  eftremità  delle  duenuvole 
ne  viene  fpremuta  fuori  , e lafcia  luogo 
all' eftremità  della  nuvola  fuperiore  di 
di  ferrarfi  bene  ftretco  coll’  inferiore: 
così  reftavi  rinchiufa  una  gran  quantità 
d'  aria, la  quale  alla  line  frappando  per 
qualche  fpiraglio  , o palsaggio  , tortuo- 
fo  ed  irregolare  , cagiona  quel  romore, 
che  fi  chiama  tuono.  V.  Nuvola, ec. 

Ma  quello  riguarda  foto  i fenomeni 
del  tuono  che  si  fente  fenza  lampo  ; ed 
in  effetto  abbiamo  al  prefente  una  mi- 
glior foluzione  : il  tuona  non  è caufato 
da  caduca  o difeefa  di  nuvole  , ma  dall' 
accendimento  di  efalaziooi  fulfuree, nel- 
le fletta  guifa cheli  produce  Io  llrepito 
dell*  nunim  fulminari!. 

» Vi  fono  efalaziooi  fui  faree  , dice]il 
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s Cavalier  Ifacco  Ncxton,  le  quali  fera- 
» premontano  in  aria, quando  la  terra  è 
x fecca  -,  ivi  elle  fermentano  cogli  aci- 
» di  citroG  , e prendendo  fuoco  calvo!- 
» ta  , generano  il  tuona  , il  lampo, ec.« 

Che  , oltre  i vapori  che  forgon  dall* 
acqua  ; ec.  vi  fieno  anche  dell'  dilazio- 
ni che  partono  dal  Zolfo,  dal  bitume, 
da'  lati  volatili , ec.  non  evvi  alcun  dub- 
bo  ; la  valla  quantità  di  materia  fulfurea 
e bituminola  in  tutta  la  fuperficie  della 
Terra  , e i fati  volatili  delle  piante  e de- 
gli animali  , ne  fornminiftrano  provvi- 
gione si  ampia,  che  oon  è maraviglia  fé 
1’  aria  vien  a riempierli  di  tali  particelle, 
follevate  più  altoo  più  bafso  , fecondo 
il  lor  maggiore  o minor  grado  di  fotti- 
gliczza  ed  attività;  e più  copiofamente 
fparfein  quella  o quella  parte  , giudo  la 
direzione  de’ venti  , ec.  Vedi  Zolfo. 

Ora  gli  effetti  del  tuono  fooo  tanto  li- 
mili a quelli  della  polvere  da  fchioppo, 
che  il  Dr.  Wallit  è di  parere,  che  fenza 
fcrupolo  polliamo  attribuirli  alla  (leda 
caufa  : ma  noi  lappiamo , che  i principa- 
li ingredienti  della  polvere  fono  il  nicro, 
e’1  zolfo  ; mentre  il  carbone  non  ferve 
che  a tener  feparate  le  parti  , acciocché 
meglio  G accendano.  V . Nitro,  e Pol- 
vere da  fchioppo. 

Quindi  , fe  noi  ci  facciamo  a conce- 
pire nell’ aria  una  conveniente  midura 
di  particelle  oitrofe  efulfuree  , prodot- 
te dalle  fopraccennate  {urgenti  ; e che 
qualche  caufa  debba  accenderle;  ne  ver- 
rà in  confeguenza  quella  tale  « fplojionc  o 
fcoppiata,e  eon  tale  drepito  e luce  , ( i 
due  fenomeni  del  tuono)  quale  avviene 
oel dar  fuoco  alla  polvere: ed  uoa  volta 
che  il  fuoco  Ga  accefo  ,ei  correrà  da  un 
luogo  all’  altro,  per  quedo  , o per  quel 
verfo,  a mifura  ch’egli  avviene  che  le 
CAamt.  Tom.  XX. 
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cfalazioni  lo  conducono  ; quali  come 
G trova  cffettuarG  in  una  llrtfcia  di 
polvere. 

Quella  feoppiata  , s'è  alta  nell’  aria, 
e da  noi  remota,non  farà  alcun  male;  tna 
s'  è vicina  a noi , didruggerà  alberi, ani- 
mali , ec.  come  appunto  farebbe  la  pol- 
vere in  eguali  circollanz  e. 

Quella  vicinanza  o lontananza  G può 
dimare  dall'  intervallo  di  tempo  fra  il 
baleno  e lo  drepito.  11  Dr.  fVallii  offer- 
va  , che  d'  ordinario  la  differenza  trai* 
uno  e 1'  altro  c di  fette  fecondi  io  circai 
il  che  a ragione  di  1142  piedi  ia  un  fe- 
condo di  tempo  , dà  la  didanza  di  circa 
un  miglio  e mezzo:  ma  talvolta  viene  lo 
drepito  in  un  fecondo  o due  , il  che 
provala  feoppiata  più  vicina  a noi , ed 
anche  fra  noi  . E io  tali  caG,  il  fuddette 
Dottore  afferma  d’  aver  egli  più  d’  una 
volta  predetti  i mali , che  avvennero. 

In  fomma.chevi  Ga  nel  baleno  un 
vapore  fulfureo  , G vede  dal  zolfo  che 
lo  accompagna  , e dal  caldo  fervente 
dell’  aria  , il  quale  Gioie  precederlo  ; • 
che  vi  Ga  inGeme  con  effo  un  vapor  ni- 
ffolo, le  deduce  il  medeGtno  Autore  da 
che  non  G cosofce  altro  cerpo  si  {ogget- 
to ad  uno  fcoppiofubitaoeo  e violente. 
E quanto  all'  accendimelo  di  quedi  ma- 
teriali, noi  Tappiamo  che  uoa  midura  di 
zolfo  e di  limatura  d’ acciaio,  eoe  un  po' 
d' acqua  arderà  fui  fatto  . Nulla  percii 
manca  all'  cfplofonc , fe  non  fe  qualche 
vapore  calibtatoja  vitriolico  ; e quel  Dot- 
tore ne  dubita  , che  tra  i var)  tffluvj del- 
la terra  , ve  ne  debba  edere  anche  di 
tali  : ma  di  ciò  , eh’  ei  lafcia  come  pro- 
babile, noi  polGamo  produrre  unafpecie 
di  prova. 

Nell'  Idoria  troviamo  efempj  di 
pioggie  di  ferro  io  Italia  , e di  pietre 
S 
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ferree  in  Germania  : Giulio  Scaligero 
narra  , eh'  egli  avea  preifo  di  sè  un  pez- 
zo di  ferro  piovuto  in  Savoia.  Cadano 
riferifee,  eh?  caddero  dal  Cielo  i 200 
pietre  alcune  delle  quali  pelavano  30, 
altre  40  libbre  , ed  una  cento  e venti 
libbre 9 tutte  a. lai  dure  , e del  colot  del 
ferro. 

La  materia  di  fatto  è si  ben  attellata, 
che  il  Dr.  Lifler  , nelle  Tranfi[ioni  Filo- 
foficht  , fonda  fopra  ciò  tutta  la  Teorica 
del  tuono  e del  lampo;  foftenen Jo,che 
atnendue  debbono  la  loro  materia  all'a- 
lito o efilazione  delle  Piriti.  V.  Pitti  TE. 

Quello  fcricchiolare  e romoreggiarc, 
che  fi  Tenie  nello  flrepito  del  tuono  , e 
che  ci  fa  patere,  ch’ei  palli  per  tanti  ar- 
chi, o fi  rompa  in  varie  guife,  G dee  feti- 
za  dubbio  all'  edere  cotal  fuono  eccitato 
fra  nuvole  che  fopraftano  l’una  all'  altra, 
e al  pafiare  che  tra  loro  fa  l' aria  agitata. 
Vedi  Fulmine. 

T coso,  che  gli  Inglefi  chiamano  to- 
mi , o tum  , nella  Mulìca  , una  proprie- 
tà de]  fuono, mediante  la  quale  egli  vie- 
ne nella  relazione  di  gravi  ed  acuto  ; ov- 
vero, il  grado  d’elevazione,  che  ha  ogni 
fuono  , fecondo  il  grado  di  preftezza 
delle  vibrazioni  delle  parti  del  corpo 
fonoro.  Vedi  Suono,  Gravita’,  ec. 

Per  la  caufa , mifura,  grado,  differen- 
za , ec.  de’  tuoni , Vedi  T uono;  lune. 
— — La  varietà  de’zuonz  delle  voci  uma- 
ne nafee  in  parte  dalle  dimenfioni  della 
canna  della  gola  , la  quale  , come  un 
flauto  , quanto  piò  lunga  o più  ft retta  el 
è , tanto  più  acuto  è il  tuono  eh’  ella 
dà  ; ma  principalmente  dalla  teda  della 
laringe  , o nodo  della  gola  ; effendopiù 
o tnen  grave  LI  tuono  delta  voce  , a mi- 
fora  che  la  rimao  feffura  di  quella  è piò 
0 meno  apesta.  V edi  Voce. 
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Tuono,  lì  u?a  più  part’colarmtrte - 
nella  Mulìca  per  un  certo  grado  o inter- 
vallo  di  tuono  ,per  cui  un  tuono  lì  può 
alzare  od  abballare  da  un  diremo  di  una 
concordanza  all'altro  ; in  modo  che 
Tempre  produca  una  vera  melodia.  Vedi 
In  ver v al lo, e Concordanza. 

1 Molici,  oltre  le  concordanze,  o 
intervalli  armonici,  ammettono  tre  fpe- 
cie  minori  d’ intervalli  , che  fono  le  mi- 
fare  e le  parti  componenti  delle  maggio- 
ri , e fi  chiamano  gradi  : la  natura  , ori- 
gine. ufo  , ec.  de’ quali  fi  poffòn  vedere 
lotto  I’  articolo  Grado. 

Di  quelli  gradi  due  fi  chiamano  tuo- 
ni ,e  il  terzo  fimituono ; le  lor  ragioni  io 
numeri  fono  8:9,  che  fi  chiama  tuono 
maggiori  ; 9:  10  .cheli  chiama  tuono  mi- 
non  ; e 1 5 : 16,  fimituont. 

1 tuom  nafeono  dalle  concordanze 
femplici,  e fono  eguali  alle  lor  differen- 
ze : cosi  il  tuono  maggiore  8 : 9 è ia  d iffe- 
renza dt  una  quinta  ed’  una  quarta  : il 
tuono  minori  9 : 10  , la  differenza  d'  una 
terza  e quarta  minore,  odi  unaquintae 
fella  maggiore  : e il  ftmituono  1 5 : 16, 
la  differenza  d’  una  terza  e quarta  mag- 
giore. Vedi  Semituono. 

Di  quelli  tuoni  e ftmituoni  fi  compo- 
ne ogni  concordanza  , e quella  per  con- 
feguenza  fi  puòrifolverein  un  certo  nu- 
mero di  quelli.  — Così  la  terza  minore 
e compolla  d'  un  tuono  maggiori , e d’ 
un  ftmituono. — Laterza  maggiore , d* 
Un  tuono  maggiori  e un  tuono  minori . V edi 
Tb  rza.  — La  quarta,  d’  un  tuono  mag- 
giori , un  tuono  minori  , e un  ftmituono. 
Vedi  Quarta.  — La  quinta,  di  due 
tuoni  maggiori , uu  tuono  minori , e un 
ftmituono.  Vedi  Quinta,  ec. 

Perl’  ufo  di  quelli  tuoni  ec.  nella  co- 
ffruzione  della  Scala  di  Mulìca . Vedi 
Scaia, 
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Tuono  Dia{tu3ice.  Vedi  l'articolo 
Di  AZEUTTICO. 

T uono  , tune  predo  gli  Inglefi;  nella 
Muftca,  è quella  proprieià  de’ Tuoni, per 
cui  etri  vengono  (otto  la  relazione  di  acu- 
ii c gravi  1’  unoverfo  I'  altro. Vedi  Gr  a- 
vita’,  ec.  Vedi  ancheil  pritnodi  que- 
lli articoli. 

Benché  la  gravità  e l’acutezza  fie- 
no meri  termini  di  relazione,  pure  il 
fondamento  della  relazione  , il  mono 
del  Tuono  , è talvolta  alfoluto  ; poiché 
ogni  Tuono  ha  il  Tuo  proprio  tuono , che 
dee  edere  Totto  qualche  mifura  deter- 
minata nella  natura  della  coTa. 

La  fola  d. (fetenza  , dunque.  Tra  un 
tuono  , ed  un'  altro,  è in  gradi  , i quali 
fono  naturalmente  infiniti,  cioi  , noi  con- 
cepiamo elfervi  qualcoTa  di  pofuive  nel- 
la cauTadel  Tuono,  che  fia  capace  di  piò 
o di  meno,  e contenga  in  sé  la  miTura 
dei  gradi  del  tuono  ; e perché  noi  non 
fu;  poniamo  una  minima  o mallima  quan- 
tità di  quella,  concepiamo  infiniti  i 
gradi  che  dipendono  da  quelle  miTure. 
Vedi  Suono. 

Se  due  o più  Tuoni  fi  comparano  in- 
fierire in  quella  relazione,  eglino  Tono 
eguali  od  ineguali  nel  grado  del  tuono. 
— Quegli  che  Ton  uguali , fi  chiamano 
umfoni.  Vedi  Unisono. 

Gli  ineguali  coflituiTcono  ciò  che  fi 
chiama  intervalli , che  Tono  le  deferenze 
di  tuono  fra'  Tuoni.  Vedi  Intervallo. 

Caufa  t mifura  del  T uono  , ovvero  età 
da  che  dipende  il  tuono  d'  un  /uono.  — 
Noi  troviamo , che  i corpi  fonori  dif- 
ferifeono  nel  tuono  , i.  Secondo  le  dif- 
ferenti Tpecie  della  materia:  cosi  il  Tuo- 
no d'  una  moneta  d’  oro  è aliai  più  grave 
che  quello  d una  moneta  d'argento  del- 
la fielTa  figura  e dimeofiooe;  nel  qual 
Chamb.  Tom.  XX. 
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cafo  , i tuoni  fono  proporzionali  alle 
gravitadi  fpecifiche. 

2.  Secondo  le  diverfe  quantità  della 
fielTa  materia  in  corpi  della  (Iella  figura; 
come  uoa  sfirra  folida  di  ottone,  del 
diametro  di  un  piede , Tuona  più  acuta- 
mente che  una  sfera  d'  ottone  di  due 
piedi  in  diametro  ; nel  qual  cafo  i tuoni 
Tono  proporzionali  alle  quantità  della 
materia. 

Qui  dunque  Tono  diverfi  tuoni  con- 
nclTi  con  diverfe  gravitadi  fpecifiche, 
e diverfe  quantità  di  materia;  nulladi- 
meno  i digerenti  gradi  del  tuono  non 
polfcno  riferirli  a quelle  quantitadi , ec. 
come  a caufa  immediata.  In  Tatti  , le 
mifurc  del  tuono  oon  fi  debbono  cercare 
che  nelle  relazioni  dei  moti  che  fono  la 
caufa  del  Tuono,  le  quali  in  verun  luo- 
go non  fi  polTbno  tanto  ben  difeernere, 
quanto  celle  vibrazioni  delle  corde. 
Vedi  Corda. 

Si  fa,  che  i Tuoni  Tono  prodotti  nelle 
corde  dai  loro  moti  vibratorj-,  oon  già, 
in  vero  , da  quelle  vibrazibni  fenfibili 
di  tutta  la  corda  , ma  bensì  dalle  Tentà- 
bili , le  quali  vengono  influire  o cau- 
fate  dalle  fenfibili  , e Tono  , fecondo 
ogni  probabilità  , proporzionali  alle 
medcfiiue.  — Tanto  che  fi  può  mifii- 
rare  i Tuoni  con  egoal  giallezza  nel- 
1' ultime,  che  fi  potrebbe  mifurarli 
nelle  prime,  s’  elle  cadelJero  Totto  i 
coltri  fenfi  : ma  anche  le  vibrazio- 
ni fenfibili  Tono  troppo  picciole  e pre. 
Ile  per  poterle  immediatamente  mH 
Turare  . — L’  unico  ripiego  ,che  ci  ab- 
biamo , fi  é di  trovare  qual  proporzione 
elle  abbiaoo  con  quilch’  altra  cofa  : al 
che  fi  effettua  mediante  le  diverfe  tea- 
(ioni , groliezza  , o lunghezze  delfe  cor- 
de, le  quali,  per  tutti  gli  altri  capi, 
S a 
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eccettuatone  alcuno  degli  accennati, 
fono  le  medelìme.  Vedi  Vibrazioni?* 

Ora , in  generale  , noi  troviamo , che 
in  due  corde,  ellendo  eguale  ogni  cofa, 
eccetto  la  tenlione,  o la  groffezza,  o la 
lunghezza  , i tuoni  fono  differenti  ; vi 
dee  perciò  efTcr  una  differenza  nelle  vi- 
brazioni dipeodence  da  quelle  differen- 
ti teofioni  , ec.  la  quale  differenza  può 
(blamente  edere  nella  velocità  de'  corft 
e ricorfi  delle  corde  , per  gli  fpazj,io 
cui  elle  fi  muovono  avanti  e dietro.  — 
Ora  , efaminandofi  la  proporzione  tra 
quella  velocità , e le  cole  or  ora  mento- 
vate , dalle  quali  ella  dipende  , fi  trova 
e fi  dimoflra  apertamente  , che  tutte  le 
vibrazioni  della  (Uffa  corda  fi  fanno  in 
tempi  eguali. 

Quiodi  , ficcome  il  tuono  d’  un  Tuono 
dipende  dalla  natura  di  quelle  vibrazio- 
ni , le  cui  differenze  non  polliamo  con- 
cepire altrimente  che  come  aventi  velo 
cttà  differenti  e ficcome  le  picciolo  vi- 
brazioni della  llelfa  corda  fi  fanno  tutte 
in  egual  tempo  e ficcome  fi  trova  vero 
di  fatto,  che  il  Tuono  di  quakhecorpo, 
il  quale  nafee  da  un  colpo  individuo, 
bench’  egli  diventi  gradatamente  piti 
debole  , pure  continua  nello  fleffo  tuono 
dal  principio  fino  alla  (ine;  ne  fegue, 
che  il  tuono  è necefTariamente  connelfo 
con  una  certa  quantità  di  tempo  nel  fare 
etafeuna  vibrazion  femplice,-  ovvero 
che  un  certo  numero  di  vibrazioni,  com- 
piute in  un  dato  tempo,  conflituifce  un 
certo  e detei  minato  tuono  : perchè  quan 
lo  più  frequenti  fono  quelle  vibrazioni, 
tanto  più  acuto  è il  tuono  , e quanto  più 
poche  e più  lente  elle  fono  nello  ftello 
fpazio  di  tempo  , altrettanto  è più  grave 
•I  tuono  ; coficchè  ogni  data  nota  d’  un 
tuono  vico  fatta  da  una  certa  tnifura  di 
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velocità  di  vibrazioni,  cioi  un  tale  certo 
fpazio  di  tempo  , co  fi  i t u i Ice  un  tuou o 
determinato.  Vedi  Nota. 

Quella  Teorica  è fortemente  fu  (te- 
nuta da’  migliori  c più  moderni  Scritto- 
li Inglefi  in  Mulica,  cioi  dal  D‘.  Holdtr, 
Mr.  Milcolm  , ec.  tanto  in  via  di  ragio- 
ne, che  di  fpcrienza Il  D‘.  Wallit, 

che  la  confeffa  affai  ragionevole,  aggiu. 
gne  effere  cofa  evidente,  che  i gradi 
d acutezza  fono  reciprocamente  come 
le  lunghezze  delle  corde  j febbene,  di- 
c’  egli  , ei  non  vuole  politivamente  af- 
fermare, chei  gradi  d'acutezza  corri- 
fpondano  al  numero  di  vibrazioni  come 
a loro  fola  veracaufa;  ma  la  Tua  diffi- 
denza nafee  dache  egli  dubita , che  la 
cofa  fìa  fiata  fufficientemente  conferma- 
ta dalla  fperienza.  In  fatti,  che  il  diffe- 
rente numero  di  vibrazioni  in  un  dato 
tempo  fìa  la  veracaufa,  per  parte  del- 
1’  oggetto  , del  noftro  comprendere  una 
differenza  di  tuono , egli  è una  cofa  , alla 
quale,  per  quanto  noi  comprendiamo, 
nou  può  giugnere  lo  fperimento  ; bafla 
che  1'  ipoteli  fìa  ragionevole.  V.  Con- 
cordanza, Armonia,  ec. 

.jT- ■ ■ ■■  ■ — ,-fc. 

SurtLKUtUTO. 

TUONO.  Il  fracaffb  del  tuono,  non 
meno , che  la  vampa  del  baleno  vengono 
con  eflrcma  facilità  imitati  dall'  arte. 
Se  fìa  fatta  una  miflura  di  fpirito  , o d1 
elio  di  vetriolo  coll’  acqua,  e che  vcc- 
gavi  aggiunta  una  porzioncella  di  lima- 
ture d'  acciajo  , forgeravvi  incontanente, 
e fui  fatto  un’  affai  Elio  fumo , o fìa  va- 
pore fuori  della  bocca  del  vafo  , e fé  a 
quello  venga  accollata  una  candela  ac- 
cefa  prenderà  toQo  fucco  ; e la  fiamma 
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Calerà  immediatamente  nel  vaio,  I!  qua- 
le andrà  ben  torto  in  pezzi  ron  un  fra- 
callo  fomiglianulfimo  a quello  d'  un 
cannone. 

È quello  (inattamente  analogo  al  tuo- 
no , ed  al  lampo  , che  dal  tnedclimo 
verrà  cagionata  una  tremenda  cfplofio- 
ne  , ed  un  gran  fuoco  ; ma  differil’cono 

10  quello  , che  nella  di  vi  fa  a manipola- 
zione la  materia  viene  ad  elfer  diftrut- 
ta  qualora  fia  infuocata  , e non  può  da- 
re altre  elplolioni , dove  per  lo  contra- 
rio colà  fra  le  nuvole  un  fragore  d'un 
tuono  feguita  I’  altro,  ed  havvi  una  fe- 
rie dei  medeficni  continuata  per  tratto 
ben  lungo  di  tempo.  Il  Prode  Moafieur 
iloroberg  fecelì  a fpiegar  ciò  dalla  leg- 
gerezza dell’aria  fopra  di  noi',  in  con- 
fronto di  quella,  che  trovafi  colà,  che 
perciò  non  fi  fluirebbe , che  tutta  la  ma- 
teria in  quella  guifa  accefa  li  diparte 
tutta  in  un  fiato  , ma  confervercbbela 
per  piò  e piò  rinnovamenti  di  fragore. 

Tuono,  pietra.  Nell'  1 (Iona , Natu- 
rale ciò  importa  la  cofa  medefima,  che 
da  altri  Autori  appellali  Broncia  Vegg. 
4' articolo  BaoNTia. 

• Tuono  , Tempefte  con  tuoni. 

Ella  lì  è cofa  frequentidima  nelle 
temperte  , o temporali  con  tuoni  ec. 

11  vedere  nei  climi  caldi  cadere  col  ba- 
leno a terra  una  materia  bituminola  , e 
quivi  continuare  per  alcun  tempo  ad  ar. 
dere  in  una  malfa  ; od  anche  feoppiare 
tutt'  in  un  l'obito  in  una  moltitudine  di 
fcinrille,  le  quali  abbrugiano  ogni  , e 
qualunque  cofa  che  rocvhino  , e perpe- 
tuamente lafciano  un  veemente,  ed 
«curo  odore  di  zolfo  dietro  di  sè. 

Non  fo  che  d'  indole,  e natura  fo- 
tstigliante,  ma  rapprefo,  ed  unito  in 
ona  forma  lolida  , e che  artomigliavaG 
iharnK  Tom.  XX, 
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allo  zolfo  comune  , venne  oflervato  al- 
cuni anni  fono  nel!  I fola  di  Wight,  del 
qual  Fenomeno  Monlieur  Cook  , che 
abita  in  Nswport,  l’orto  Novo,  ci  ha 
fomminillraco  I'  apprelTo  irtoria. 

Il  mefe  di  Luglio  dell' anno  1757. 
fu  eccedentemente  caldo;  e le  notti 
con  grandillì.na  frequenza  furono  tem- 
pertofe  , ma  in  modo  particolare  fuvvi 
una  fera  un  violentirtimo  temporale  di 
tuoni , e di  lampi , che  verfo  il  Tuo  fi- 
nire venne  accompagnato  da  un  diluvio 
di  pioggia.  La  mattina  feguente  uà 
uomo  del  paefe  incamminando  per  una 
prateria  , che  trovafi  in  vicinanza  del  * 
mare , ebbe  ad  ollervare  una  palla  gialla 
d'  una  materia  lucente,  che  rtavafi  fciol- 
ta  fopra  l’ erba.  Prefa  che  l'ebbe  in  ma-  • 
no,  j'  avvide  quella  altro  non  ertereche 
una  malfa  di  zolfo  fpirante  un’  odore 
potentifsimo  non  comune,  e coperta 
tutt  al  Ji  fopra  d una  congerie  di  finif.  • 
fimi  ciirtalli  lucenti  d'  un  colore  giallo- 
gnolo, 1 qjali  cadevano  ad  ogni  legge- 
rilsimo  tocco.  Tutta  l' intiera  folianza 
compariva  etiere  alquanto  (pungola,  ed 
in  una  parte  della  mcdelima  aveavi  un 
ben  capace  foro.  Quella  p 1 1 1 a era  della 
lunghezza  a un  di  predo  d'  un  dito,  ed 
alcun  poco  piò  di  unmezzoduodi  dia- 
metro ; e quando  venne  polla  nel  fuo- 
co riufei  intiera mente  inhammab  le,  ed> 
arie  mandando  una  fiamma  piò  bianca 
di  quella  che  funi  fare  lo  zolfo  comune, 
e con  fumi  meno  acidi,  e meno  furto-' 
gami.  • 

L'  Autore  di  quello  racconto  fera - 
bra  , che  facciali  ad  immaginare  , che 
abbiavi  una  grandifsima  probabilità,  che 
quella  palla  foGeli  ingenerata  non  g'à 
fotto  terra,  ma  nell'  aria  , e che  ella 
fòrte  della  natura , ed  indole  di  quelle 
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malie  di  materia  bituminola  , che  cade 
cosi  frequentemente  nei  temporali  che 
accagiono  nei  paoli  più  caldi , ma  che 
per  alcuno  accidente  ella  ialciaffe  d' in- 
fuocarli , e per  ciò  veniffe  lafciara  per- 
fetta, ed  intatta  nella  (uà  fuiida  forma. 
Sembra,  che  quefia  non  folfe  (lata  ge- 
nerata (otterrà , imperciocché  fe  ciò 
flato  fuffe , ella  non  farebbe  (lata  trovata 
fopra  la  fuperficie  della  medelìma  cosi 
perfettamente  netta,  e pulita  colle  Tue 
• porofuà  non  piene  di  terra,  ma  tutte 
intieramente  vuote,  e colla  fua  coperta 
di  cridalli  bella,  ed  intatta,  tuttoché 
elsi  cridalli  fi  delfero  leggerifsimamen- 
te,e  fnperficialmente  attaccati  alla  me- 
delima,  ficchè  ad  un  icmplicilsimo  toc- 
co ne  cadevano  a terra.  Vegganfene  le 
xiodreTranf.  Filofof.  folto  il  n.  450. 
pag.  449. 


TUORLO,  e Tor  io , nella  Storia 
Maturale,  la  parte  gialla  dell’  uovo,  la 
quale  ha  il  fuo  feggio  in  mezzo  all'  al. 
buroe  ; che  anche  fi  dice  Rafia  d'  uovo- 
Vedi  Ovo. 

Il  pollo  non  li  forma  che  dell’  albu- 
me , e di  quello  folo  li  nucrilce  , finch’ 
egli  fia  crclciuto  a qualche  grofiezza: 
dopo  di  che  , il  tuorlo  gli  ferve  di  nu- 
trimento ; il  che  quedo  parimente  fa  in 
parte  , quand'  il  pulcino  è ufeito  dall’ 
novo.  — Perchè  dopo  tal  efclufiooe  buo- 
na parte  del  tuorlo  c\  rimane;  edendo 
ticevuta  nel  ventre  del  pulcino  : ei  ef- 
fendovi  riferbata  , come  in  magazzino,, 
viene  condotta  nelle  di  lui  budella , me- 
diante il  duclui  inttflinalit , che  ferve  co- 
me d’imbuto;  e quivi  ella  fa  I’  effetto 
del  latte  lV,llugh.  Omithol.  Lib.  I.  c. 
3.  — Qjefto  fi  fapeva  asche  da  Plinio  : 
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Jpfum  animai  tz  albo  liquóre  ovi  corpore- 
tur  : erbai  tjusin  luteo  <Jl.  Lib.  X.  c.  5 34 

TURACCIOLO,  quello,  con  che 
fi  turano  i vafi  , o cofe  fienili.  — Gli 
Inglefi  chiamano  plug  , un  gran  pinolo 
di  legno  , eoo  che  fi  chiude  il  fondo  d* 
una  cillerna  , botte,  doccia,  o limili. 

Turacciolo.  Vedi  Zaffo. 

TURBA  , moltitudine  in  confufo. 
Vedi  1' articolo  Rout, 

TURBANTE  , in  Inglefe  Tur- 
ban  , * o Turbane,  certo  aroefe , con  cui 
quali  tutte  le  Nazioni  Orientali  e Mao- 
mettane fi  coprono  il  capo  ; confidente 
in  due  parti , cioè  una  bere  tea,  e una  cin- 
tura o falcia  di  fino  panno  lino  , o taffe- 
tà , ingegnofamente  avvolta  in  diverfe 
pieghe  intorno  alla  beretta.  — Vedi 
Cappello  , Beretta  , Tiara  , ec. 

* La  parola  l formata  dall'  Arabica  INI  , 
dar  , ovvero,  l’T  , dur,  o , dal, 
o Vn  , dui , che  figmfica  circondate  ; 
e 123 , band  o bend  , che  JigniJica  cin- 
tura , ciarpa , benda  0 falcia  ; cofic- 
r/irdurbant,  sturbane,  o tulbaoc  , 
non  lignifica  altro  che  una  benda  , 0 fa - 
feia  , legata  attorno , o attorcigliata  ; 
poiché  tal  fafeta  ì quella  che  dà  la  de- 
nominatone a tutto  il  Turbante. 

La  beretta  è roda  o verde  , Cerna  or- 
lo o falda  , abbadanza  piatta,  benché 
rotondata  in  cima  , e imbottita  di  bam- 
bagia , ma  non  copre  gli  orecchj.  — At- 
torno a queda  è avvolto  un  lungo  pez- 
ze di  fino  e folcile  panno  lino  o cotone, 
in  parecchj  torcimenti  e pieghe  varia- 
mente difpofto. 

V’  è grand'arte  nel  dar  la  bell’  ari» 
ad  un  Turbante  ; e 1’  arte  di  comporre 
quedi  turbanti  coQituifcc  un  particolare 
commercio  , come  appunto  fa  quella  di 
fabbricare  i cappelli  tra  noi. 
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Gl!  Emiri , ì quali  pretendono  edere 
della  (chiatta  di  Maometto,  portano  i 
lor  turbinìi  del  tutto  verdi  ; quegli  de* 
gli  altri  Turchi  fono  ordinariamente  rof- 
fi  con  una  fafeia  bianca.  — Le  perfo- 
oe  giovani  e gentili  hanno  a cangiare  lo* 
vente  la  foggia  de'lor  turbinìi.  — M.  de 
Tournejart  olTetva  , che  il  Turbante  , con. 
federata  ogni  cofa , è un  arnefe  comodif- 
fimo  ; e eh'  egli  medelimo  Io  ha  trova- 
to più  comodo  per  lui , che  il  fno  abito 
Franzefe. 

11  turante  del  Gran  Signore i grande 
come  uno  ftaio  , e sì  edremameate  ri f- 
pettato  da’ Turchi  , che  appena  ardifeo- 
■o  di  toccarlo  — Egli  è ornato  di  tre 
pennacchi  arricchiti  di  diamanti  e pie- 
tre preziofe  : v’  è un  Minidro  a polla  per 
averne  cura  , detto  Tulbentoglan. 

Quello  del  Gran  Vifire  ha  due  pen- 
nacchi : e tanti  ne  hanno  pur  quelli  di 
diverii  altri  Uù/iali,  fot  amente  più  pic- 
coli gli  uni  che  gli  altri  ; altri  ne  hanno 
Un  fole  , ed  al. ri  niuno  affatto.  — 11 
turbante  degli  Unciali  del  Divano  è di 
lina  forma  peculiare  s e fi  chiama  muge- 

Mt{tk. 

La  benda  del  turbante  Turco  come 
abbum  enervato  , è un  panno  lino  bian 
co,  quella  del  Peritano  è la  ia  rotta. Que- 
•ili  fornii  (egei  dipintivi  d -Ile  lor  diffe- 
renti Religioni;  e Sopiti  , Re  di  Perlia, 
il  qual  era  della  Setta  d Ah  fu  il  primo 
ad  alfumere  quel  colore,  per  diflinguerfi 
da’ Turchi,  i quali  Ione  della  Setta  d' 
.Omar,  e i quali  i Perfìani  flimaoo  Ere- 
tici. Vedi  Kl'ILBASCH,  ec. 

TUR  BARI  A , Turbary  , prefso  gli 
Ingleii  , un  diritto  di  cavar  zoileo  pio- 
te fecche  nel  terreno  di  un'  altra  perfo- 
ra : da  turba  ; parola  vecchia  Latina, 
•che  lignifica  lolla  di  terra  fetta  , 0 turft 
■Citami.  Tom.  XX, 
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come  (a  chiamano  gl'  Inglefi.  Vedi 
Zolla. 

Common  of  Turbary  , è un  privilegio 
che  alcuni  tenenti  o vafsalli  hanno  , per 
preferizione  , di  cavare  nelle  terre  de- 
ferte del  lor  Signore.  Vedi  Coiiuon. 

TurbariaIì  prende  anche  talvolta 
per  lo  terreno  flefso , ove  la  piota  fecca 
fi  cava.  Vedi  Zolla. 

Tur  bari  a Bruarìa , denota  più  par- 
ticolarmente una  zolla  di  luogo  aprico, 
detta  flato  tur/,  ovvero  hiath turf  : men- 
tovata in  un  diploma  di  Hamon  de  M fsy. 

TURBINATO,  un  termine  appli- 
cato dai  Naturali  a conchiglie  che  fono 
fpirali,  o torte  , conicamente  , da  una 
bafe  più  grande  a una  fpecie  di  apex  o 
cocuzro.  Vedi  Conca. 

TURBINE  , turbo,  nella  Meteorolo - 
già , un  vento  che  forge  improvvifo  , è 
ellremamente  rapido , ed  impetuofo, 
quand'è  levato,  ma  predo  fi  didìpa.  V. 
Vento, e Hubricana. 

Vi  fono  diverfe  forte  di  turbini  , dì- 
dimi co’  loro  nomi  particolari  ; come  il 
prefter , il  typho , il  turbo  , 1’  exhydria  , e l' 
tcnephias. 

Il  prefter  è un  vento  violente  , eh© 
feoppia  con  vampe  di  baleno.  — Quell© 
raramente  fi  o (ferva  , e forfè  mai , lenza 
l' tcnephias.  — - Seneca  dice , eh  egli  è ua 
typho,  o turbo  accefo  o ignito  nell' aria. 
Vedi  Eresterb. 

L tcnephias  è un  vento  Tubi  taro  ed 
impetuofo  , che  feoppia  di  qualche  nu- 
vola ; frequente  nel  Mar  Etiopico  ; para 
ticolarmente  verfo  il  Capo  di  Buona 
Speranza.  — - l marinari  lo  chiaman© 
trova  dei. 

L*  exhydria  è un  vento  che  feoppia  da 
una  nuvola  , con  una  gran  quantità  d’ac- 
qua. — Pare  che  quello  Ibi  differita  M 
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grado  dall*  tcntphim  , il  quale  è fovente 
accompagnato  da  rovelcj. 

Un  typjio  , © vomì , detto  dagli  In- 
glelì  wfitrl-uiind  , cioè  contorcimento  di 
venti,  e barricane  , cioè  tempefta  di  venti 
concrarj , è un  vento  impetuofo  , che  fi 
gira  rapidamente  per  ogni  verfo,  efpaz- 
za  tutt*  all  intorno  del  lungo  ov  ei  fi 
trova.  — Egli  fovente  fcende  da  alto. 
— Gli  Indiani  lo  chiamano  orancan  ; i 
Turchi,  ec.  oltphant.  — É fiequente 
nell'  Oceano  Orientale  , principalmente 
verfo  Siam  , la  China,  ec.  e rende  la  na- 
vigazione di  quelle  parti  cftrcmacDente 
pericolofa.  Vedi  Vortice,  Hu  erica- 
ite  , Sione  , ec. 

TURBITH.  Vedi  Turteto. 

TÙRCHESCO,  e Tueco;  chie  è 
della  Setta  Maomettana  , o ciò  che  le 
appartiene. 

Conj  Turcheschi.  Vedi  l’articolo 
Conio. 

Mi fun  Tubciieschb.  V.  Misura. 

Montti  Turchesche.  V.  Mone-da. 

Anno  T o Reo  , o Tarde o.  V . Anno. 

J TURCHESTAN  , Turchtfionia  ; 
paste  d’  Afia  nella  gran  Tartaria;  limi- 
tato al  N.  dal  fiume  Jemba  , e da’monti 
dell’  Aquile  , all'  E.  dal  paefe  de’  Cal- 
mucchi, al  S.  dal  paefe  di  Charaflro,  e 
dalla  gran  Bocarìa  , all’  O.  dal  Mare  Ca- 
ppio. La  fua  lunghezza  è di  80  leghe  in 
circa, e la  larghezza  altrettanto.  Gli  abi- 
tanti fono  Tartari  ; che  non  vivono  d' 
altro  , che  delle  loro  rapine.  V’  è una 
città  capitale  di  quefto  paefe  , la  quale 
chiamali  pure  Turchellan,  e ferve  di  re- 
fetenza  in  tempo  d’  Inverno  al  Kam  de' 
Tartari.  Ella  è limata  fopra  un  piccolo 
fiume. 

TURCHIA  , Compagnia  di.  Vedi 
Compagnia, 
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Seta  di  Turchia.  Vedi  Set».. 

J TURCHI  A , Tania,  Impero  de^ 
più  grandi  del  Mondo  , il  quale  fi  ftende 
in  Europa  , io  Alia,  ed  in  Africa.  Se- 
condo lapin  comune  opinione,  dall'  E. 
all  O.  comprende  800  leghe,  e dal  N. 
al  S.  700.  La  Turchia  Europea  abbrac- 
cia dal  24.  fino  al  46.  grado  di  longitu- 
dine, tra  il  36.  e 49. di  latitudine.  Re* 
da  divifa  in  fettentrionale  , e meridio- 
nale da'  monti  Cadagnas.  La  fettentrio* 
naie  comprende  la  Valachia,  la  Molda- 
via, la  BalTarabia,  la  Croazia,  la  Bofoia, 
la  Dalmazia  , la  Servia  , la  Bulgaria  , • 
la  Romania.  La  meridionale  comprende 
1'  antica  Gtecia  , che  fi  fottodivide  in  7 
altre  parti , 1'  Albania  , 1'  Epiro,  là  Ma- 
cedonia , la  Janna , la  Livadia  , la  Mo- 
rea , e le  lfole  dell’  Arcipelago.  La  T ur» 
chiaAliatica  comprende  5 gran  parti,  la 
Natòlia  , la  Georgia  , la  Turcomania,  A 
Diarbecker , la  Siria  , o Scria.  Qualche 
Autore  v’ aggiunge aoche  1’  Armenia,ed 
Arabia;  ma  quelle  Provincie  appena  di- 
pendono dal  Dominio  Turco.  Nell'Atti- 
ca il  gran  Sultano  pofsiede  l’  Egitto  , e 
qualche  altra  Provincia  nell'  Abiffinia, 
e nella  Barbaria.  Egli  è bensì  vero,  che 
parecchi  de' (Accennati  paefi  non  foao 
ailblutameote  fotto  il  fuo  dominio,  ma 
dipendono  anche  da  altri  Principi.  Vedi 
ciafeun  articolo.  Coftantinopoli  i la  Ca- 
pitale di  tutto  1’  Impero.  Generalmente 
fonoi  Turchi  molto  fobrj  nel  mangiare, 
amacti  del  ripofo,  e dell' ozio  , conte- 
guentemeote  aliai  motli,ed  edemminau, 
a motivo  anche  del  foverchio  ufo  de'ba- 
gni.  É noto  a tutti,  fino  a qual  fegno  d’ 
eccello  arrivino  la  loro  avarizia  , 1'  ipo- 
crilìa  , la  lubricità,  ed  il  ludo.  Nel  ri- 
maneute  fono  molto  caritatevoli  verfo i 
foteftieri  di  qualunque  nazione  etL  fie- 
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se.  Il  Gran  Signore  e padrone  adulato 
di  tane  le  follarne  de’  tuoi  Sudditi  , i 
quali  dalla  lur  nafcica  tono  tanti  Icbiavi. 
Quelto  Principe  s'  intitola,  Dio  in  Terra, 
Ombra  di  Dio  , Fratello  del  iole  , e della 
Luna  , Dijlributtor  delle  Corone , cc.  la  le- 
conda  Peifona  dopo  1’  lroperadore  è il 
gran  Vifire,  e fa  la  medefima  figura, che 
fanno  i primi  Mintflri  nelle  altte  Corti 
d'  Europa.  I Turchi  l'cguono  tutti  la 
Religione  infegoata  loro  dal  fallo  Mao* 
metto  , la  quale  in  foflanza  non  è altro, 
che  un  mifcuglio  di  Criilianefitno  , e di 
Giudaifmo.  11  capo  della  Religione  , 1 
Interprete  della  Legge  compendiata 
celi' Alcorano  chiamali  Muftì. 

TURCHINA  *,  in  Inglefe  turcois,o 
turquois , nella  Storia  Naturale,  una  pie- 
tra preziofa,  di  color  turchino  ; d ordì- 
cario  opaca  , ma  talvolta  ua  po’ trasa- 
lente. Vedi  Preziosa  pietra. 

* Pare  che  i Greci  e i Latini  la  cono/lef- 
fero  fotta  i nomi  di  calais  , e xbarof  ; e 
fi  trova  ìch’  ella  abbia  avuto  un  luogo 
nel  rationale  del  Sommo  Sacerdote  de • 
gli  Ebrei. 

Vi  fono  Turchine  Orientali  , ed  altre 
Occidentali  ; della  roccia  nuova,  e della 
vecchia.  L'  orientale  partecipa  più  della 
tinta  turchina  che  della  vetde  ; e 1’  oc- 
cidentale più  della  verde  che  della  tur- 
china. — Quelle  della  roccia  vecchia 
fono  d'  unturchino  feuro  ,e  quelle  della 
roccia  nuova  più  bianchicce, e non  man- 
tengono il  lor  colore. 

Le  orientali  vengono  dalla  Perda, 
dall'  Indie  , e da  alcune  parti  delfa  Tur- 
chia; ed  alcuni  anche  fuppongooo,  che 
quindi  fia , ch’  elle  traggono  il  lor  nome 
moderno  di  Turchine  , e Turcois.  — Le 
occidentali  lì  trovano  in  varie  parti  dell’ 
Europa,  particolarmente  in  Germania, 
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Boemia,  Silefia,  hp.gna,  e Francia. 

Tutte  le  turchine  cieicor.o  in  fagura 
tonda  od  ovale  : li  tagliano  facilmente, 
ed  oltre  i figlili,  chelovente  in  elle  fi 
fcolpifcono,  alcune  fono  forniate  in  Cto- 
cilffi , ed  altre  figure  dell'  altezza  dì 
quali  due  pollici  ; benché  de  Eoo t per 
isbaglio  affermi  , che  non  fe  n’  è cono- 
fciuta  veruna  che  patii  la  grollezza  d una 
noce. 

Gli  Antichi  attribuifeono  una  fpecie 
di  virtù  firopatiea  alla  turchina.  Si  lap- 
pone comunemente  , ch'ella  muti  colo, 
re,  o fi  rompa  , alla  morte,  malattia,  o 
altra  difgrazia  della  perfona  che  la  por- 
ta ; eh'  ella  non  s'accordi  con  perfone 
maritate,  ed  anche  fi  rompa  fulle  lor  di- 
ta ; eh'  ella  indichi  tutt’  i cambiamenti 
ed  accidenti  che  avvengono  nel  corpo 
del  portatore,  per  ccrtemutazioni  cor- 
rilpondenti  nei  di  lei  colore  ; e che  ciò 
fia  il  motivo  , che  le  Dame  ne  hanno 

tralafciato  l’ufo De  Boot  proccuradi 

fpiegare  tutti  quelli  effetti  da  caufe  na- 
turali, ed  anche  probabili. 

La  turchina  fi  contraffa  agevolmente; 
e ciò  a tal  perfezione,  eh’  egli  è impof- 
libile  di  feoprire  l' inganno,  fenza  levar- 
la fuori  del  Tuo  catione. 

Nelle  Memorie  dell’  Accademia  del- 
le Scienze  abbiamo  un  aliai  curiofo  rag- 
guaglio della  formazione  della  turchina, 
e della  maniera  di  darle  il  color  turchi- 
no; e M.  Reaumur  n è 1 Autore.  — La 
turchina  , ollerva  egli  , è una  delle  più 
molli  pietre  preziofe  , poiché  la  fua  dii- 
rezza  appena  forpalTa  quella  dei  -criflal- 
lo  , o d’  una  felce  trafpatente-;  febbene 
alcune  fono  molto  più  dure  dell'  altre; 
e quanto  più  elle  fon  dure  , ccettrit  par* 
bus , tanto  maggiore  è il  lor  prezzo,  a 
cagione  della  vivacità  del  luflro  , eh’ li  - 
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fempre  proporzionevule  alti  durezza. 

Rotati , Gioielliere,  e Autore  d’  un 
pìcciol  Trattato  , detto  Mercurio  India - 
no,  (limando  le  varie  pietre  preziole , 
mette  una  turchina  dura,  il  cui  turchino 
non  fia  ne  vivace , nè  (curo  , del  pari  co' 
più  perfetti  fmeraldi , vale  a dire  , in 
egual  dalle  col  diamante.  — Quelle, 
che  hanno  qualche  difetto  , egli  non  le 
apprezza  clic  a ragione  d’  uno  feudo  di 
Francia  per  carato. 

Tavernier  afferma  , che  in  tutta  la  Ter- 
ra non  fi  conofceche  due  fole  miniere 
di  turchine , e che  ambedue  quede  fono 
in  Perfìa;  1’  una  detta  la  roccia  vecchia, 
vicino  ad  una  Città  chiamata  Nccahourg , 
tre  giornate  di  cammino  lontana  da  Me- 
xhtd  tirando  a quella  parte  che  tra  Orien- 
te e Settentrione  s’ incontra  ; l’altra  det- 
ta la  roccia  nuova  , in  didanza  di  cinque 
giornate  di  cammino.  — Egli  aggiu- 
gne  , che  la  feconda  non  dà  che  turchine 
di  poco  prezzo  ; e il  Re  di  Perda  ha 
proibito  per  molti  anni  il  cavar  nella 
prima  per  altri  che  per  lui  mededmo. 
— — M.Reoumur  crede,chc  la  roccia  vec- 
chia da  ora  efauda  ; in  fatti,  la  coroun 
dividone  delle  turchine  in  orientali , o 
roccia  vecchia  , ed  occidentali  o roccia 
nuova  , è molto  arbitraria  e mendicata. 
-—Tutte  le  migliori  , e le  più  perfette, 
ovurque  dad  eh'  elle  vengano , in  India, 
od  io  Europa,  d annoverano  fra  le  pri- 
me , e l’ altre  fra  le  feconde. 

Vicino  a Simore  , nella  Linguadocca 
bada , vi  fono  varie  condderabili  minie- 
re di  torchine  • ma  quel  bel  colore  tur- 
chino ammirato  nella  turchina  none  na- 
turale a quelle  roccie,  poiché  il  colore, 
«he  ivi  prevale  , è talvolta  bianco,  e tal- 
volta afTdi  dmilea  quello  del  Tripoli  di 
'Veaeiia.  Le  altre  pietre  preziefe  li  ea- 
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vano  dalla  miniera  con  tutto  fl  for  co- 
lore, alla  forza  del  quale  nulla  fi  può  aga 
giugnere  , benché  di  (pedo  e gli  podi 
icemard  , in  quella  guifa  appunto  , che 
noi  veggiamo  , che  il  fuoco  abbaila  il 
colore  troppo  feuro  del  Zatfiro,  e toglie 
via  del  tutto  quello  d’un  Zaffiro  palli- 
do : quede  turchine  , al  contrario.,  fono 
naturalmente  bianchicce  o giallicce,  d* 
un  color  sì  ordinario  come  quello  di  pie- 
tra viva  ; e coll’  opporle  per  qualche 
tempo  all’  azione  del  fuoco  , elle  aflia- 
mono  un  color  turchino. 

Sembra  un  paradulTo  , e pure  Monf. 
Reaumur  lo  ha  fatto  edremamevte  pro- 
babile, che  le  turchine  fieno  originai- 
nalmente  oda  d’  animali.  — Nelle  mi< 
niere  di  Francia,  fi  fono  parecchie  vol- 
te trovati  de’ pezzi  in  figura  di  denti, 
olla  di  braccia,  gambe,  ec.  E le  turchine, 
che  luno  ancor  imperfette  o mezzo  for- 
mate, fono  apparentemente  compode 
di  lamine  o foglie  limili  a quelle  dell’ 
olla  , fra  le  quali  infinuandofi  qualche 
fugo  pietrificarne  , le  lega  drette  infic- 
ine : e quanto  più  molli  , e più  imper- 
fette fono  le  pietre  , tanto  più  fono  di- 
ditigmbili  le  diflf  rrnii  direzioni  delle 
hbie  e lamine  , colle  loro  interfeca- 
zioni  ; e quanto  più  di  fomiglian/a elle 
cosi  hanno  ad  olla  frante,  ne  hanno  al- 
trettanto di  meno  ad  ogni  Ipeciedi  pie- 
tre conolciuta. 

Per  dar  loro  il  color  turchino,  fi  fan- 
no un  poco  leccare  all*  aria  , pofeia  fi 
fcaldano  gradatamente  in  un  fornello 
fatto  d’  una  maniera  particolare.  S’  elle 
fi  fcaldano  troppo  predameote  , I’  umi- 
dità eh’  è fra  le  lamine  , mancando  di 
tempo  per  Evaporarne  tutta  , le  Sepa- 
rerà io  ifeaglie  , maglie,  o crepature. 
Alcune  di  quelle  pietre  richieggono 
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maggior  grado  di  calore  , per  ridurle  al 
lor  colore  , che  falere  : ed  anche  nc’ 
pezzi  grandi  , varie  parti  richieggono 
d'oidinario  varj  gradi  di  calore. 

Si  dee  perciò  avere  un  mondo  di  cu- 
ra nello  fcaldarle;  perchè  il  fuoco  , che 
dà  loro  il  lor  turchino  a poco  a poco,  s’ 
elle  ci  reflano  cfporte  oltre  un  certo 
grado,  ne  lo  leva  via  di  nuovo. 

Mr.  Ricamar  fpiega  beoifsìmo  il  lor 
prendere  un  color  turchino  mediante  il 
calore:  quando  fono  di  frefeo  tagliate 
e cavate  dalla  roccia  , egli  fembra , che 
Jaloro  fortanza  fi  trovi  fpruzzata  e ver- 
gata da  per  tutto  di  macchie,  vene,  pic- 
cioli circoletti,  ec.  d’  un  colore  turchi- 
no feuro:  egli  crede,  che  q lede  fieno  i 
refidui  d’ una  materia  turchiniccia  feura, 
ia  quale  il  fuoco  , rarificandola,  fparge 
e diffonde  per  cucia  la  fortanza  della 
pietra.  Egli  conchiude,  in  oltre,  che 
quella  materia  fia  fiata  originalmente  il 
fugo  contenuto  nell’ offa  , dopoi  mirto 
e coagulato  col  fugo  pietrificante,  ovve- 
ro qualche  altra  materia  minerale  infi- 
nuata  ne  pori  della  pietra. 

Il  gran  difetto  di  tutte  le  Turchini  fi 
4,  che  col  tempo  elle  perdono  il  lor  co- 
dorè  turchino,  e diventano  verdi  ; ed  al- 
lora cedano  di  avere  qualche  valore. 

TURCHINO , uno  de'  primitivi  co- 
lori de*  raggi  di  luce.  Vedi  Colore, 
Lucìe,  ec.  — Vedi  anche  l’ ultimo  de’ 
Xeguenti  articoli. 

Anticamente  il  turchino  era  (imbolo 
del  Mare,  per  la  qual  ragione,  nc' Giuo- 
chi Circensi  combattenti  , che  rappre- 
fentavano  il  mare,  erano  vediti  di  tur- 
china ; ecoloro,  che  li  erao  diftinti  per 
qualche  notabile  imprefa  di  mare,  ve- 
nivano ricompeofati  eoo  un’infegna  tur- 
china. 


TUR.  28} 

Il  Torchino  di  Pittori  fi  fa  differen- 
temente fecondo  le  differenti  fpecie  di 
pitture.  Nel  pignere  a colori  d’acqua, 
a frefeo,  c in  miniatura,  adoperano  indif- 
fereotemente  1'  oltramatino  , cenere  tur- 
china , e fmalto  ; quelli  fono  i turchini 
naturali,  eccetto I*  ultimo  , eh* è parte 
naturale,  e parte  artifiziale.  Vedi  Ol- 
ir «marino,  ec. 

In  olio  e miniatura  adoperano  inda- 
co, ceruleo^  verdeporro  turchino  , lapis  • 
armtnus,  e fmalto;  e anche  un  olcramari- 
no  contraffatto. 

Gli  Smaltatori  e Pittori  in  vetro  han- 
no de’  turchini  peculiari  a loro;  prepa- 
randoli ciafcuDo  alla  fua  propria  foggia. 
Vedi  Smaltare,  e Pigncrc  fui  Vet ro. 

i/Tu  r chino  di  Tintori  è uno  de’  lor 
colori  femplici  ,0  capitali  , tifati  nella 
compofizione  degli  altri  : lì  dà  per  lo 
piò  con  glaflro  , o guado,  ed  indaco. 
Alcuni  tintori  efalcano  il  lor  turchino , , 
coll*  aggiugnervi  robbia  , braille,  e altri 
legni.  11  modo  di  lurtrare  il  turchino  fi  è 
col  far  pattare  il  drappo  , quand’ètinco 
e ben  lavato,  per  l'acqua  tepida;  ovvero, 
eh’  è affai  meglio,  col  lavorare  e follare 
il  drappo  tinto, con  fapone  liquefatto,  0 
pofeia  fpazzarlo  e nettarlo  bene.  — 1 co- 
lori turchini  fi  cingono  immediatamente 
dai  bianchi,  (enz'alcun'airra  preparazio- 
ne che  quella  di  fpazzarli  e nettarli.  - 
Vedi  Tingere. 

// Turchino^'  girafdfe  è un  turchi  noi 
che  fi  adopera  a pignere  in  legno  , e 
eh'  è fatto  de’  Temi  di  quella  pianta. 

Si  prepara  col  far  bollire  quartr’  once  di  ’ 
girafole  in  una  foglietta  e mezza  d'.  ac- 
qua, in  cui  Ila  fiata  ftemperata  della  cal- 
cina. Vedi  Tornasole. 

//Turchino  di  Fiandra  , è un  co- 
lore , che  di  rado  fi  ufa,  fuorché  in  pae« 
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feni,  come  quello  eh  è (oggetto  a di- 
ventar verde.  1 Fran/efi  lo  chiamano 
ctnjrt  verte  , cioè  eeneie  verde. 

Tur.  hino,  quellaqualità  che  deno- 
mina turchino  un  corpo;  ovvero  , quel- 
la tale  grandezza  e lettura  delle  parti, 
che  compongono  la  fupe.ticie  d’  un  coi* 
po,  la  quale  le  difpone  a riflettere  i raggi 
di  luce  turchini  o azzurri,  e quelli  fola- 
mente^  all’ occhio.  Vedi  Luce  , Colo- 
re, e Turchino,  qui fopra. 

Spedili  drllj  cotta  Tu  RCH  in  A.  Vedi 
1’  articolo  Ospita  lb. 

Vitriuolo  Turchino.  Vedi  Vitri- 
uolo. 

Quanto  allo  turchino  deli’  aria,  o Cie- 
lo, otferva  il  Cavalier  I Tacco  Newton 
che  rutt  i vapori,  quando  cominciano  a 
enndenfarti  ed  a conlefcere  od  apprenderti 
in  particelle  naturali , diventano  prima 
di  una  tale  grortie/.za  che  rifletta  i raggi 
azzurri,  avantich’  eglino  pollano  cotti- 
tuire  nuvole  di  quali  he  altro  colore- 
EiTendo  quello,  perciò  , il  primo  colo- 
ce  i h’ elfi  comir-ciano  a riflettere,  dee 
edere  quello  dell'  aria  la  più  fina  e la  più 
-trafparente,  nella  quale  i vapori  non  fo- 
no giunti  ad  una  grettezza  fulficiente  a 
«flettere  a'tri  colori. 

M.  de  la  Hire  , dopo  Leonardo  da 
Vinci  , olferva  , che  ogni  corpo  nero 
veduco  attravtrfo  ad  un  altro  Tortile  e 
bianco,  dà  la  lenfazione  dei  turchino, 
e ciò  egli  adegua  come  ragione  dei  tur- 
chino dell'aria,  o cielo,  1'  immenfa 
profondità  del  quale,  elfendo  interamen- 
te priva  di  luce,  ti  vede  atiraveri'o  all’ 
aria  illuminata  e -bianchita  dal  Sole.  Per 
la  (leda  ragione  fuccede  , aggiugn’  egli, 
«he  la  bliggine  mifta  col  bianco  fa  un 
turchino-,  perchè  i corpi  bianchi  elTendo 
tempre  un  po'trafparenti,  e mekhtando- 
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fi  con  un  nero  di  dietro  , danno  [a  per- 
cezione di  turchino. 

Dallo  dello  principio  egli  fpiega  il 
turchino  delle  vene  fui Ja  fuperticie della 
pelle,  benché  il  l'angue,  di  cui  elle  fono 
piene  , fia  d’  un  rodo  feuro;  perchè  il 
rodo  , oderva  egli,  fe  non  ti  vede  in  una 
luce  chiara  e fotte,  pare  un  bruno  ofeu- 
ro,  che  tira  al  oero:  elfendo  adunque  in 
una  l'pezie  d’  ofeurità  nJle  vene,  egli 
dee  fare  I’  effetio  del  nero;  e quello,  ve- 
duto atu  averfo  alla  membrana  della  veni 
e alla  pelle  bianca,  produrrà  la  perce- 
zion  del  turchino.  Vedi  Nero  , e Ne- 
rezza. 

TURCICA  Sella.  Vedi  V articolo 
Sella. 

J TURCKEIM,  Turichemum,  luogo 
di  Francia  nell’  Alfazia  tuperiore  vicina 
a Ca'mar, 'famofo  per  la  vittoria  , che 
vi  tiportò  1 anno  i 67^  contro  gl  Impe- 
raJore  il  M .r  fciallo  diTureoa. 

J TU RCO IN  , grodo  borgo  dì 
Francia , nella  Fiandra,  nella  Diocelì 
di  Tournai  , famofo  per  le  fue  manifat- 
ture di  leta,  e di  lana. 

J TURCOMANI,  Popolo  d’ Afta 
di v ilo  in  2 dadi , una  delle  quali  abita 
nella  Parte  Occidentale  di  Armeoia  , e 
l'altra  verfo  le  Iponde  del  mar  Cafpio, 
nel  Paefed’  A(larabath,e  di  Charalfm. 
Sono  tutti  Maomettani  , bravi  faldati 
a cavallo,  e gran  fuorufeiti , infettatori 
della  quiete  de’  loro  vicini.  1 primi  pa- 
gano tributoal  Gran  Signore,  gli  altri  a* 
Tartari. 

5 TURENA  , Torenna  , antica  città 
di  Francia  nel  Limolino  inferir  re  ora 
titolo  di  Vicecontea,  e Cartello.  E porta 
fulla  Frontiera  del  Querci , 4 leghe  da 
Tulle,  4 da  Sarlat,  120  da  Parigi,  long. 
19.  j j. latit.  45.  8. 
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TURF.  Vedi  Zolla. 

TURGENZA , Turcescbntia  , 
uo  gonfiamento  ,o  tia  1'  ateo  di  divenir 
gonfio.  Vedi  Orgasmo. 

} TURGOV1A,  oTourgow  , Tur- 
govia,  Baliaggio  degli  Svizzeri  , lungo 
il  fiume  Tur,  limitato  all'  E.  dal  Lago 
di  Co(lanza,al  S.  dalle  terre  dell’Abate 
di  S.  Gallo,  all’O.  dal  Cantone  di  Zu- 
rigo. Egli  è il  miglior  Baliaggio  del 
paefe  Svizzero  , ficcomc  anche  il  più 
fenile, e deliziofo  paefe  di  quefta  Re- 
pubblica. Dipende  dagli  otto  Cantooi 
che  vi  mandano  a vicenda  un  Bailo. 

^ TUR1NGIA,  Thuriagit,  Provin- 
cia d' A lemagna  nclCircolo  dell'Alta  Saf 
fc  aia, con  t i tulo di Laodgrav iato, limitato 
al  N.dal  Ducato  di  BrulWik.e  Principato 
d'Anhalt,  all’E.  dalla  Mifnia,  al  S.  dalla 
Franconia,  all’O.  dall  Haifia.  La  Tua  lun- 
ghezza è di  50.  leghe,  ed  altrettanto  la 
larghezza.  É Paefe  fertiliffimo  di  grano, 
e frutti,  con  quantità  di  bofehi  , e fiumi 
cheto  bagnano.  Appartiene  all'  Eletto- 
re di  SalTonia, all’  Elettore  di  Magonza, 
ed  a molti  altri  piccioli  Sovrani. Etford 
n’  è la  Capitale. 

TURlONES.i  primi  giovani  e te- 
neri germoglj,  che  le  piante  danoo  fuo- 
ri ogni  anno. Vedi  Gemma,  SoRCOLo.ee. 

TURLUPINATA,  Turlupinatiti  un 
termine  ufato  per  lo  più  da'  Franzefi 
per  denotare  uno  fcherzo  baffo,  o burla 
di  poco  (pirico.  — L’occafione  del  no- 
me è derivata  da  un  famulo  Comme- 
diante di  Parigi,  detto  Turlupini  il  cui 
talento,  fimilea  quello  dell'  lnglefe  Pen- 
k.thmon,  confiderà  priocipalmente  nell’ 
eccitare  la  rifa  con  poveri  bidiccj. 

TURLUPINI,  ura  Setta  d' Eretici, 
che  facea  pubblica  ptofeffione  di  sfac- 
ciatezza, andando  cadi,  fenza  neppur 
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coprirli  le  parti  vergognofe,  ed  avendo 
affare  con  donne,  come  i Cinici,  in  pub- 
blica piazza. 

Chiamarono  la  lor  Setta  Fraternità  di 
poveri,  e fifparfero  per  l' Inghilterra  e 
per  la  Francia.  — Si  dice  da  alcuni,  che 
enduro  abbiano  avuto  il  nome  di  Tur- 
lupini , quoti  ta  tantum  haiitarent  loca , 
fin*  lupi s cjpojit.1  trant.  Vedi  Adamitl. 

Tentarono  di  dabiliriì  a Parigi  1’  an- 
no 1 $7*,  ma  gtan  parte  di  loro  fu  ab- 
bruciata co’ lor  libri;  come  Coguin  e dea 
Tillct  raccontano  nella  Vita  di  Carlo- 
Quin'o. 

TURN,  0 Tour»,  dicefi  , predo  gli 
Inglefi,  la  Corte  dello  Sceriffo  , che  lì 
tiene  due  volte  all’  anno  in  ogni  Centu- 
ria o Hundr'd  entro  il  fuo  Contado,  ciati 
un  mefe  dopo  Pafqua,  e dentro  lo  fpa- 
zio  d’  un  mefe  dopo  S.  Michele.  Vedi 
Scer  iffo.  Corte  e Contea. 

Da  queda  Corte  niuno  è efente  fuor- 
ché gli  Arcivefcovi  , Vefcovi,  Conti, 
Baroni,  Religiofi  dell'  uno  e 1'  altro  fef- 
l'o,  e tutti  quegli  che  hanno  Centurie 
proprie  da  tenerli  da  loro  medefimi.  Ve- 
di Hun  DRED. 

Qued’  è una  Corte  di  Ricordo  in  tut- 
te le  cofe  , che  le  appartengono  ; ed  è 
anche  un  /r</,o  Irta  del  Re  per  tutto  il 
Contado,  di  cui  lo  Sceriffo  è il  giudice; 
poiché  queda  Corte  cade  nel  di  lai  ufi- 
cio.  — L’  intervenite  a tal  Corte  fi 
chiama  Seda  Regalis,  o Suit-Royal.  Ve- 
di Su  IT. 

Si  chiama  Tarn  dello  Sceriffo,  perch* 
egli  fa  un  giro  ( turn  ) a quedo  proposta 
per  lo  Contado  , tenendo  la  fua  Corte 
in  varj  luoghi. 

TURNETUM,  negli  antichi  lifcii 
legali  Inglefi,  un  daaio  che  fi  paga  alle* 
Sceriffo  quando  tiene  il  fuo  T«m,  0 Cot- 
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te  di  Contado.  Vedi  Tua»,  e Sce- 
riffo. 

^ TURNHOUT  , luogo  de’  Paelì 
Badi,  nella  Campine  , luogo  primario 
d'ur.a  Signoria  della  Cala  di  Naffau.  Fu 
fabbricato  da  Enrico  IV.  Duca  di  Bra- 
bance  verlo  il  t t ) 2.  Cali  Spagnuoli  furo- 
no disfatti  vicino  a quella  Pialla  l’an- 
no 15517  dal  Principe  Maurilio  di  Naf- 
fau. 

TURNPIKE.  Vedi  Cavallo  di 

} TURPF.NAY,  Abbaila  di  Fran- 
eia  nella  Dioceft  di  Tours  ; è de' 
Benedettini  , e reode  2000.  lire. 

TURPETO,  Turpbtiium  , in  In- 
! glefe  Turbith  , o Tarpiti  t,  una  radice  me- 
dicinale che  viene  dalle  Indie  Orienta- 
li, particolarmente  da  Cambaia,  Surat- 
te  , e Goa;  benché  altri  pretendano, 
che  il  veto  Twptto  venga  per  lo  più  da 
Ceilan. 

Il  Turpeto  de’  Moderni  raflbmigtia  sì 
pocoaquello  degli  Antichi  , eh'  egli  è 
imponibile  di  fupporli  i medefimi.  — 
Quello  che  fi  vende  da’  nollri  Droghie- 
ri è una  rad  ice  lunghetta  della  grò  Ilei  za 
d’  un  dito  io  circa,  relinofa,  pelante  , e 
d’  un  color  brunetto  al  di  fuori,  e biati* 
chiccio  per  entro.  — Ella  viene  a noi 
feda  nel  meno,  per  lungo,  lenza  cuo- 
re, o materia  legnofa,  Ilatale  levata  fuo- 
ri. Quatid'è  nel  terreno  ella  manda  fuori 
' certi  tenerumi  , alcuni  de’ quali  ferpeg- 
giano  lungo  il  terreno,  e gli  altri  s attor- 
cigliano a vicini  alberi  ed  atbufti. 

Il  Tu'pcto  è un  purgativo  violente,  e 
fi  ula  nell’  idropifia,  paralilia,  e apople- 
fia.  Vedi  Purgativo.  — Si  fuppone 
comunemente,  eli’  egli  prenda  il  fuo 
nome  turbilo  o tarpilo  da  turbare  , a mo- 
tivo dalia-violenza  della-  fua  poerazio- 
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ne  , la  quale  didurba  tucta  1*  economia. 

Egli  fomminiflra  una  quantità  di  ma- 
ceria relinofa  in  un  meftruo  fpiritofo, 
il  quale  , come  olferva  il  Dr.  Quincy , 
non  fa  effetto  fu  i palfaggj  più  grandi; 
ma  ha  molta  attività  ne' vali  più  piccio- 
li , e nelle  contorlìoni  glandulofe  , eh’ 
egli  maravigliofamente  purga  di  tutte 
le  adefioni  vifeide.  Vedi  Purgativo. 

Alcuni  fpezijli , per  ignoranza,  0 
parlili", onia  foflituitcono  al  vero  tarpilo 
la  radia  bianca  , eh'  edi  chiamano  turpie 
grigio  , o turptlhum  garganicum  ; febbene 
entrambi  fono  affai  differenti  ti  quanto 
al  fapore,  e sì  quauco  al  colore  , e qua- 
litadi. 

TURPETO  Mi  rurali  , Turpitum  Mint- 
raU  , è un  nome  che  i Chimici  danno  a 
un  precipitato  giallo  di  mercurio  , che 
purga  violeutetnente.  Vedi  Mercurio 
e Precipitato. 

11  metodo  di  prepararlo  é come  fe- 
gue  : — Culla  fecca  polvere  acquiflata 
col  diffolvere  il  mercurio  ia  olio  di  vi- 
triuolo  , verfate  una  convenevole  quan- 
tità d’  acqua  piovana  calda,  e la  polve- 
re diventerà  immediacamente  di  color 
giallo.  Continuate  a lavar  quella  polve- 
re con  replicate  affuponi  d’  acqua  , fio- 
che il  liquore  feo  vada  sì  infipido  e fcc- 
lorito  , com’  era  quando  Culla  polve  fi 
fparfe  , lafc'ando  una  bella  calce  gialla 
al  fondo  del  vafo,  la  quale,  feccata  che 
fia  leggiermente  al  fuoco  , lì  chiama  col 
nome  di  turpito  mintralt. 

Quella  polvere  chiamafi  tarpilo  mine- 
rali per  la  fomiglianza  eh’  ella  ha  col 
turpeto  vegetabile  degli  Arabi  , nel  pur- 
gar fortemente  i più  interni  recefsi  del 
corpo  ; perchè  quantunque  Ila  iolipitdi 
alla  lingua  , nientemeno  pofsied’  ella 
virtudi  affai  notabili.  — Facendola  bel- 
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lire  con  acqua  ella  perde  più  de'  Tuoi 
fali  , c con  ciò  diventa  più  dolce  o mo- 
derata, e più  ficura  e fana;  cosi  fa  ella 
quando  vien  difhgrata  due  o rre  volte  , 

0 difiillata  con  ifpirito  di  vino.  Vedi 

DéFLAGRAZIONB. 

Pochifsimi  grani  di  quello  torpiro  rid- 
icono emetici  e purgativi.  — Si  fiima 
anche  una  medicina  eccellente  nella  cu- 
ra dei  malfranzefe  : ma  ficcomeegli  o- 
pera  con  notabil  violenza,  non  fi  do- 
vrebbe dare,  fe  non  quando  li  fa  che  le 
vifeere  fono  fané.  Vedi  Pur6Ativo. 

Si  trova  , che  quello  fia  fiato  il  gran 
fegreto  di  Puracelfo , da  lui , nel  fuo  pic- 
cini libro  Tedefco  de'  medicamenti  da 
fpedale,  sì  ftranamente  lodato  per  tute' 

1 mali  cronici , c per  gli  venerei.  — Sy- 
itnkam  parimente  lo  raccomanda  ne*  ca- 
li venerei , dato  nella  quantità  di  fei  o 
otto  grani,  in  corpi  di  forte  complefsio. 
re  , in  modo  che  riefea  emetico  ; ma 
quando  fe  ne  fa  ufo  con  imprudenza, 
egli  può  dare  la  difenieria.  Vedi  Ve- 
nereo mah. 


SurtLEMBNTO. 

• TURP1TO.  Vi  ha  grandifsima  in- 
certezza  , e confissone  fra  gli  antichi 
Scrittori  in  rapporto  alla  droga, che  vien 
dinotata  con  quello  nome.  Avicenna  , e 
tutta  1’  altra  turba  dei  Medici  Arabi, 
preferivono  nelle  loro  ricette  il  turpica 
Turbai  ; e noi  liamo  difpoftifsimi  a cre- 
dere, che  efji  intcndanfi  la  noflra  radi- 
ca di  tnrpito  ; ma  ella  non  appariate  co- 
sì  nè  dalla  forma  , nè  dalle  qualità  , c 
virtù  di  quello  medicamento. 

Tutti  gli  Scrittori  delle  età  poflerio- 
ri  banco  collocato  la  radice  , o radica 
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del  torpiro  fra  le  cole  di  valore  e d'  ufo, 
condottaci  non  altramente  che  una  mer- 
catanzia  dall  Indie  Orientali;  ed  il  fa-l 
mofo  Garcias  ce  re  delcrive  appunto  la 
pianta  ; ma  la  fua  detenzione  ci  prova 
manifeftilsimamenie  , che  quello  noa‘ 
può  edere  in  conto  verun  il  turpito  de-! 
gli  Arabi  : perchè  rutio  ciò,  che  i me- 
de lì  mi  hanno  detto  , e fcritto  intorno  al 
Turpito  , è fiato  tradotto  da  Diofcoride, 
ed  egli  lo  ha  chiamato  il  Tripolio,  Tri- 
pol/um. 

Il  Tripolio  dei  Greci  pertanto  è il 
Turpito,  Turbith  degli  Arabi  , e quello 
è una  cola  ditfereniifsima  , e tutt’  altra 
dal  turpito  dei  nollri  tempi.  M e fue  ve- 
ramente fembraebe  faccia  il  turbilo  una 
fofianza  ditferentifsima  da  quella  che  I’ 
hanno  fatta  gli  altri  tutti.  Dice  cofiui  , 
che  il  Turpito  è la  radice  d'  una  pianta 
della  fpezie  lartcfcente  , che  ha  le  foglie 
fomiglianti  a quelle  della  ferula  , o fia 
finocchio  gigante.  Quella  è una  deferi- 
zione,  che  non  può  in  conto  veruno  ac- 
cordarli nè  col  Tripolio  dei  Greci  , nè 
col  Turpito  di  Garcias  ; e viene  a pro- 
vare , che  le  Mefite  fcrireva  dirittamen- 
te allorché  dille  , che  apparteneva  alla 
pianta  , della  quale  ciò  , di'  ei  chiama 
turpito  , Turbili  , era  la  radice  , il  fuo 
turpito  è diverto  allatto,  c tute' altro  sì 
dall'  uno  che  dall'  altro  dei  due  tede  di. 
viTati.  Alcuni  altri  fra  gli  Scrittori , che 
hanno  trattato  di  tali  foggeui , hanno  di 
pari  chiamate  due  radici  differenti  da 
rotte  le  di vifate  finora  con  i nomi  di  tuc- 
piro  bianco,  di  turpito  nero.  Il  turpito 
nero  è la  radice,  o radica  pityu fa  , che 
è una  fpezie  di  titimaglio  , o tirimalo, 
ed  il  turpito  bianco  è la  radice  del  Aty-  ■ 
pum  degli  Autori'.' - 

Avicenna  chiama  il  turpito,  tuibith », 
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Turbadh.  Certuni  fonofi  fatti  a'fupjfòrre 
che  quella  voce  efprimede  un  cola  dif- 
ferente dalle  altre  tutte  ; ma  la  cofa  non 
è altramente  così  : imperciocché  il  tur- 
bici , o turbadh  d’  Avicenna,  è la  cola 
{teda  defsifsima  che  il  turbith  di  Serapio- 
ne  , vale  a dire  il  T ripolio  di  Difcoride. 

Da  quello  Turbadh  degli  Arabi  gli 
Scrittori  Greci  moderni  hanno  formato 
la  voce  ToOjJÉ.9  ; ma  i medefimi  più  han- 
nola  applicata  io  una  maniera  fciolta,  e 
vaga  a parecchie  cofe  difTereotifsime  in 
fra  sè. 

Neofito  fa  il  turpito  una  fpezie  di 
Mirobalano  , ma  in  quello  il  buon  Nco- 
Eto  va  errato  ; né  vi  ha  iella  d'  uomo, 
che  abbia  prefo  giammai  la  voce  mede- 
fima  in  quello  fenfo.  Sopra  tutto  però 
tgli  apparifce,  che  vi  fono  tre  piante 
differenti  , appellate  dagli  Autori  tur- 
pito turbìt  h , vale  a dire,  il  T ripolio , la 
Picyufa,  • 1’  Alipo  ; ma  tutt'elfe  tre  fon 
diverlilsime  , e tutt’  altre  dal  turbiti  In- 
diano , che  il  turpito  , o turbith  di  Gar- 
cias  , ed  il  turbith  delle  noflre  botte- 
ghe. Havvi  altresì  in  una  parte  d‘  Avi. 
ceona  un’  ifloria  , o defcrizione  di  un 
turpito  differente  da  tutti  quelli  , e che 
da  elfo  vien  fatto  una  fpezie  di  Legno. 

Turpito  Minerale.  E’  quello  (lato  ufa* 
co  come  uno  (lernutatorio  , e viene  alfe- 
rito,  come  ha  operato  maraviglie  nella 
cura  delle  malattie  degli  occhi.  Mon- 
fieur  Boyle  ci  conta  una  cura  di  fpezie 
fomigliante  operata  dal  famolifsimo  Em- 
pirico Adriano  Clalfe-  Maker , o Ha  Ve- 
traio , fopra  un  tal  MonHeur  Vattevillc 
UEziale  Svizzero  di  conto  grande  nella 
Milizia  Franzefe  , che  era  affatto  cie- 
co. Venne  prefcritto  a quello  Gentil- 
uomo di  tirar  su  un  grano  di  turpito 
minerale  per  ciafcheduna  delle  narici  , 
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il  quale  incontanente , e fui  fatto  operò 
in  guila  violentifsiroa  per  vomito,  per 
fudore,  per  falivazione  , per  le  glandu- 
le  lagrimali  pel  lungo  tratto  di  dodici 
ore  continue  , ed  oltre  a ciò  ebbe  a gon- 
fiargli  grandemente  la  teda  : ma  in  capo 
a tre  , od  a quattro  giorni  che  quella  l’u- 
la,  e femplice  dofe  ebbe  fatta  Ja  fua  o- 
perazione  , il  Gentiluomo  ricuperò  la 
fua  villa.  Veggafi  Boyle  , Opere  Com- 
pend.  voi.  i . pag.  105. 

Turpito  Turbith.  Quella  voce  nella 
Botanica  viene  da  parecchi  Autori  ufa- 
ta  per  efprimere  la  Thaplia  , o Ha  caro- 
ta mortifera.  Veggafi  1'  AfticoloTitap- 

. ti  A. 

Turpito  Minerale.  Noi  leggiamo, 
come  quella  Chimica  preparazione  è 
data  data  alla  quantità  di  dieci  grani  col- 
la quantità  medeHtna  di  canfora  , e con 
quindici  grani  di  pillole  ex  duobut  , per 
dileguare  l' enfiagione  dei  tedicoli.  Que- 
do  Medicamento , che  da  principio  ope- 
rò per  vomito  , e per  fecelfo  , alla  fine 
operò  principalmente  come  un’  alteran- 
te. Viene  aderito  con  codaoza,che  una 
filfatta  medicina  è d’  ottimo  effetto  nel- 
le odinate  indifpofizioni  veneree , e fero- 
folofe.  Vegganfene  onninamente  i Sag- 
gi di  Medicina d’  Edimburgo,  Voi.  IV. 
Articolo  4. 

' ■■  ' a 

J TURSAN  , Taru/alit  , piceolo 
paefe  di  Francia  nella  Guarcogna  , tra 
le  Lande,  l'Armagnac  inferiore  il  Bearn, 
e la  Chalolfe. 

J "TURSI , luogo,  e Ducato  d’  Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  BaGli- 
cata  verfo  il  golfo  di  Taranto.  Appar- 
tenente alla  Cafa  Doria. 

TURTUMAGLIO  , Titim  aglio. 
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e'TlTIMAlO,  Lat.  Curcuma  , Ingl.  Tur- 
mtric , una  radice  medicinale  , ofara  c- 
gualmente  da'  Tintori  per  dare  un  color 
giallo.  Vedi  Già llo. 

Ella  è gialla  tanto  per  di  dentro  cbe 
per  di  fuori  ; aliai  dura,  come  fé  folle 
pietrificata;  e non  difsimile,  io  figura 
o io  grandezza,  dal  zenzero.  — Le/o. 
glie  , eh’  ella  produce  , fono  come  quel, 
le  dell'  elleboro  bianco;  i Tuoi  fiori  fun- 
gono in  forma  di  fpiga  ; e il  fuo  frutto 
è ruvido  come  quello  de'noftri  caftagni. 

Viene  per  lo  più  dalle  Jndie  Orien- 
tali ; benché  1'  Ilota  di  Madagafcar  al- 
tresì ne  fomminiftri.  — Si  dee  fceglie- 
re  quella  eh’  è grolla , frefea  , refinofa  , 
dura  da  romperG  , e pelante. 

Alcuni  hanno  creduto  perisbaglio, 
«he  vi  folle  un  turtumaglio  naturale  rof- 
fo  ; il  lor  errore  veniva  da  che  la  radice 
gialla , a mifura  che  invecchia , G fa  bru- 
na ; e quand’  è polverizzata , diventa  rol- 
licela. 

Si  adopera  molto  da'  Giiantaj  , ec. 
per  tignerei  gaanti  ; come  anche  da’ 
Fonditori,  ec.  per  dare  un  color  d'  oro 
al  rame.  — Gli  Indiaoi  fe  ne  fervo  io 
per  t ignerne  il  rifo  , ed  altri  cibi  d'  un 
color  giallo  ; onde  alcuni  lo  chiamano 
Zafferano  d'  ladia. 

I Tintori  Inglcfi  non  trovaoo  , eh’ 
egli  d ia  sì  fermo  il  giallo  , come  lo  dà 
il  guado  ; ma  egli  è maravigliofo  per  il- 
luminare ed  efaltarei  colori  rofsi  tinti 
con  cocciniglia  , o vormiglio  ; come 
(cariarci,  ec.  Vedi  Tingerb. 
r-  Il  turtumaglio  G ufa  nella  Medicina  in 
via  di  decozione,  infufione , polvere  , 
ec.  con  altri  ingredienti,  in  cogitazio- 
ni ipocoodriche , Ituco-fltmmatiche  , e ca- 
chettiche. Si  tiene  per  una  forra  di  (peci- 
fico  nell'  itterizia , e idropifia. 

Chamt,  Tom • XX, 


T U T 28* 

TURUNDA  , nella  Chirurgia , una 
(afta  , o fia  un  vilupetro  di  faldella , fat- 
to io  una  forma  particolare , che  G met- 
te nelle  ferite  , la  di  cui  fuppura{iom  non 
Ga  perfetta,  ovvero  quando  v’  è una  quan- 
tità di  marcia  contenuta  nel  tumore,  più 
di  quanta  n'  efee  alla  prima  medicazio- 
ne, ec.  Vedi  Ferita  , Tasta  , ec. 

Le  turundt  G ufano  per  impedire  un 
troppo  pronto  chiudimento.  Ma  parec- 
chi Scrittori  di  Chirurgia  , e particolar- 
mente l’Autore  del  Chirurgo  di  Sptdaltyci 
danno  numeroG  efempj , nc’  quali  1’  ufo 
fpezialmente  di  turundt  o tafte  dure,  è 
riufeito  di  pregiudicio  , nel  prolungare 
la  cura,  nel  caufare  infiammazioni, feni, 
mortificazione,  ec.  celle  ferite  e nelle 
ulcere.  — Per  rimediare  a quello  egli 
propone,  che  i linimenti,  ec  fi  faccia- 
no d’ una  confidenza  liquida , o natural- 
mente , e con  ribaldarli  ; e che  dove  le 
turundt  poflono  parere  indifpenfabilraea- 
te  necelfarie  , come  in  cavità  grandi , 
fe  ne  può  allargare  l'orificio, e metter- 
vi dentro  certe  tafte  molli  fenza  teda, 
in  luogo  delle  fuddette  ; e quelle  altre 
tafte  impediranno  i mali,  che  d'ordina- 
rio accompagnano  le  turundt.  Vedi  Ut- 

CER  A. 

TUSCULANO.  Vedi  Toscolamo.' 

TUTELA , nella  Legge  Civile  , un 
termine  equivalente  a cufiodia  , o pr0te- 
{iont  , riguardo  a pupilli , nella  Legge 
Comune  ,•  denotando  un  uficio  impollo 
a qualcheduno,  di  aver  cura  della  per- 
fona  ed  effetti  d’  uno  o più  pupilli,  m* 
non  , o minoringhi.  Vedi  Minore  , 
Tutore  , ec. 

Secondo  la  Legge  Romana , vi  fono 
tre  fpezie  di  tutela.  — Tejtamtntaria  , che 
fi  delfina  per  tellamento  del  padre.  — 
Legale , che  fi  dà  dalla  legge  al  più  vi- 
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cino  parente.  — E da riva  , eh'  è (labili* 
tà  dal  Magiùrato. 

Ma  in  tutte  le  Provincie  , che  han- 
■o  i lor  riti  comuni  ,comc  io  Francia, 
ec.  tutte  le  tuttlt  fono  dative  ed  eletti* 
ve  ; e benché  il  padre  abbia  , per  tella- 
mento  , nominato  il  pii)  vicino  parente 
al  Tuo  pupillo,  nulladimeno  coiai  no. 
mina  non  è di  veruna  forza , le  la  (cel- 
ia non  vicn  confermata  dal  Magidiaro, 
ec. 

Secondo  la  Legge  Romana,  la  luti- 
la fpira  atl'  «tà  di  quattordici  anni  ; ma 
in  Francia  ella  non  termina  che  all'  età 
di  venticinque.  Un  minore  o pupillo  l*r 
feia  la  fua  lutila,  e diventa  libero  mari- 
tandoli ; nel  qual  cafo  le  gli  dà  un  Cura- 
tore. Vedi  Curatore  e Guardiano. 

TUTELARE  , Tutelari*  , uno 
che  ha  preCo  qualche  cofa  fono  il  Tuo 
patrocinio  , e protezione.  Vedi  Guar- 
diano , Protezione  , ec. 

E' antica oppinione , che  vi  fieno  An- 
geli Tu ulari  di  Regni  e Città,  ed  anche 
di  petfone  particolari , detti  Angeli  Cu- 
foii.  Vedi  Angelo  , Demone  , Gs- 
«10,  ec. 

Certo  fi  è , che  gli  antichi  Romani, 
aveane  i lor  Dei  Tutelari , che  eglino 
chiamavano  Ptnatts.  Vedi  Penates  — 
£ la  Chiefa  Romana  , fino  al  di  d’ oggi, 
liene  un’  oppinione  non  molto  dillirnile 
da  quella  ; ma  con  miglior  fondamento: 
credono  i Cattolici , che  ciafcuna  pet- 
fooa , almeno  ogni  Fedele  Ctiftiano,  ba, 
fin  dal  tempo  della  fua  nafcica  , uno  di 
quelli  Angeli  Tutelari  attaccato  alla  fua 
perfona  , per  difenderla  da  tutte  le  ten- 
tazioni ;e  fopra  ciò  fondano  principal- 
mente la  lor  pratica  d' invocare  gli  An- 
geli. 

U.E.  Antonio  Ma«do,  GefuitaPor- 
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togliete  di  Coimbra  , ha  dato  alla  luce 
una  grand'  Opera  in  folio  fopra  i Santi 
Tutelari  di  tuct’  i Regni,  Provincie,  e 
gran  Cittadi  del  Mondo  Crilliano.  D.ri 
Tutelarli  Orba  Cri  fi  r ani  , a L sbona  I 687. 
Vedi  Patronui,  Santo,  ec. 

TUTORE  , Tutor  , nella  Legge 
Civile  è uno  fceho  ad  aver  cura  della 
perlonaed  effetti  di  figliuoli  , che  i loro 
padri  e madri  lafciano  in  uno  flaco  di 
minorità.  Vedi  G u a «di  ano  Mino- 
re , e Pu  berta'. 

Secondo  gli  Statuti  di  Normania.il 
padre  è il  Tutor  naturale  de'  fuoi  figliuo- 
li- ~ Una  perfona  , che  vien  nominai! 
Tutore  , per  icflamenro  , o da’  parenti 
del  Pupillo  , può  evitate  quell  uficio,  s' 
ella  ha  cinque  figliuoli  in  vita  ; j’  ella  ha 
qualche  «lira  notabile  tutela , s’  ella  non 
arriva  all’  ecà  di  a 5 anni  ; fe  «ila  è Sacer- 
dote, o Reggente  in  una  Univerfità;» 
a’ ella  ha  qualche  procedo  co'  pupilli, 
ec.  Vedi  Tutela. 

Il  matrimonio  d'  un  pupillo  , fenfa  il 
confenfo  del  fuo  Tutore,  i invalido.— 

I Tutori  polfono  fare  ogni  colà  pe’  loro 
pupilli , ma  nulla  contro  i medefirai  ; » 
le  HelTe  leggi  ,che  li  mettono  nella  ne- 
seffità  di  cunfervar  1’  intetelfedc’  pupil- 
li » li  mettono  nell’  incapacità  di  dan- 
neggiarli. Vedi  Pupillo. 

Tutore  Onorario.  Vedi  1*  articolo 
Onorario. 

Tutorb,  fi  dice  anche  nelle  Uni- 
verfità J’ Inghilterra  un  membro  di  qual, 
che  Collegio  o Sala  ( hall  ) , il  quale 
incarica  d' iflruire  i giovani  (ludenti  nel-*, 
le  Arti  e Facultadi.  V edi  Uni  ve  ruta’. 

TUTTO  , Totum  , oell’  Aritmeti- 
ca, ec.  Vedi  Parte  , Divisione,  Par- 
tizione , ec. 

J TU  X , antica  Città  di  Spagna  nel- 
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la  Galizia  , falle  Frontiere  del  Porto* 
gallocon  Vefcovato  Suffragalo  di  Com- 
poflella.  E*  polla  in  Geo  fnblime  , e vi 
feorre  al  difotto  il  Minho  , zj.  leghe 
dittante  al  S.  da  Compottella , 102.  al 
N.  O.  da  Madrid,  loog.  9.  2}.  latit. 
4 1 • 54- 

TUZIA  , Tutìa  ,0  Lapis  TutIìE, 
una  Spezie  di  hliggine  metallica, gittata 
e feoffa  dal  bronzo  , nel  fornello  , e 
formata  io  certi  bocchi  di  diverfe  gran- 
dezze , e grettezze;  affai  dura,  di  color 
bigio  , e piena  di  tumidi  granelli,  grotti 
come  la  tetta  d'uno  Spillo.  V. Cadmi  a, 
Fompholyx,  Spodio,  ec. 

Si  trova  attaccata  a rotoli  di  terra, So- 
fpefi  a porta  l'opra  i fornelli  de’  Fondi- 
tori del  bronzo,  per  ricevere  i fumi 
del  metallo  liquefatto.  V.  Ramb, Pon- 
deri a , ec. 

La  tu{it  viene  ora  per  lo  più  dalla 
Germania  ; anticamente  ella  veniva  da 
Aleffandria.  — Per  preparare  la  tu\ia 
per  ufo  , la  ribaldano  tre  volte  beo  in- 
focata in  an  crogiuolo  , fra  carboni  ar- 
denti ; ed  altrettante  volte  lafmorzaoo 
in  acqua  di  rofa  : indi  la  macinano  Tur 
una  pietra  di  porfido,  mefchiandola  con 
canta  acqua  di  rofa  , o acqua  di  pian- 
taggine , quanta  è neceffaria  , finché  la 
tM\ia  fia  ridotta  ad  una  polvere  finissi- 
ma : pofeia  la  Lrmmo  io  piccioli  troci- 
fchi  , e così  la  fanno  Seccare. 

La  tu{it 1 è molto  difeccativa.  Si  ufa 
principalmente  in  mali  d’occhi,  in  par, 
ticolaie  nelle  infiammazioni  ; in  ordine 
a che,  fi  dee  ammollarla  con  acqua  rofa, 
ed  acqua  di  piantaggine , ed  applicarla 
in  forma  di  collirio.  Vedi  Collirio. 

Alcuni  parimente  1’  adoperano  incor- 
porata con  lardo  di  porco , o butirro 
fretto,  io  forma  d’  unguento.  — Nel 
Chimi,  Tom,  XX, 
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Difptn fatorio  di  Londra  abbiamo  una  com- 
petizione  detta  Unguento  dt  Tu{ia  ( Oin- 
tement  of  tutty  ) buona  pe’  mali  d'occhi; 
Sovente  pure  adoperata  da'  Chirurghi 
con  altri  diffecaoti  per  cicatrizzare  ul- 
cere.  — . Si  reputa  anche  buona  nelle 
emorroidi.  Si  compone  con  calamina,  e 
ungutntum  rofiictum. 

TWA-NlGHTS-Gz/f« , nelle  anti- 
che Confuetudini  IngleSi. Vedi  Third- 
night. 

Se  il  tuia-nights  gtjfe,  cioè  l’ ofpite  di 
due  notti,  facea  qualche  male  a qual- 
cheduno , egli  detto , e non  il  fuo  otte, 
dovea  renderne  conto.  Vedi  Hogen- 

It  INE. 

J TWEDAL  , Provincia  di  Scozia,’ 
lunga  9 leghe  in  circa,  e larga  6.É  fer- 
tilissima, ed  ha  per  capitale  Peebles. 

TWELF  Hind,  uelleantiche  Con- 
fuetudini Inglefi  , lignifica  quali  lo  ftef- 
fo  che  Tane.  VediTANt». 

Tra  i Saffoni  Inglefi,  ogni  uomo  fi  va.’ 
lutava  ad  un  certo  prezzo  ; e quando  fi 
facea  qualche  ingiuria  alla  perfona  o a' 
beni , una  pena  pecuniaria  veniva  im- 
porta , e pagata  in  Soddisfazione  di  tale 
iogiuria , fecondo  il  merito  e la  qualità 
della  perfona  offefa.  — E quindi  tutti 
gli  nomini  erano  difpofti  e dirtribuiti  in 
tre  clatti  ; come  fi  può  vedere  negli  ar- 
ticoli Hindeni  , e Twih indi. 

Quegli  che  valevano  1 200  fcillini,  fi 
chiamavano  Twtlvt  hindi , e fe  lor  fi  fa- 
ceva qualche  ingiuria  , fe  ne  dovea  dare 
la  Soddisfazione  in  conformità.  Vedi 
Svxiiindrmbn. 

TWELVE-MEN  , duodecim  homines 
Itgoles , altrimente  detti  Juri,  o Inqutjl, 
cioè  Committione  di  Giurati , o Inchie- 
da; è un  numero  di  dodici  perfone  ( of 
twelre  pttfons , ) o che  attende  fino  a 
T 2 
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ventiquattro  ; mediante  il  giuramento 
«le’  quali , quanto  a materie  di  fatto, paf- 
fano  tutt’  i procedi  e le  caufe  , in  cali 
civili  e criminali  per  tutt’  i Tribunali 
della  Legge  Corauac  , nel  Regno  d io* 
gh  il  terra.  Vedi  Jubj  , e Trial. 

Ne'  cali  civili , quando  li  fa  prova 
della  materia  io  quidione  , fi  dà  a’fud. 
detti  il  punto  di  fatto,  fupra  il  quale 
eglino  hanno  a date  la  tur  rifpofta  o rap. 
porto  ; e il  quale  fi  chiama  ifut.  — Po- 
feia  lì  rammenta  loto  il  l'or  giuramento, 
e facendo  il  Giudice  la  fomma  delle  pro- 
ve , fi  mandano  fuori  del  Tribunale  , o 
Corte  , foli  , a confiderare  le  prove  cf 
ambe  le  parti  , finch’  eglino  tedia  d’ac- 
cordo. Vedi  Enquest. 

Nelle  caufe  criminali  , vi  fono  due 
forte  (P  Inchiede , o di  Giurati:  la  grand ’ 
Jhchiifta  , e I’  Inchieda  di  vita  t morti.— 
La  prima  è cosi  detta,  perchè  è compo- 
ila  di  fedici  per  fon  e almeno  , o perchè 
tutte  le  caufe  criminali  o penali  padano 
per  le  mani  di  quede  ; laddove  l’ altra 
inchieda  è fpezialmence  dedinata  per 
unao  più  materie.  Quei  della  grand’ 
Inchieda  li  chiamano  da  Dtaclon  , duode • 
eim  milites  , perchè  folevano  elfer  Ca- 
valieri ; fé  tanti  le  ne  potea  avere.  V edi 
Cavaliere. 

La  loro  funzione  è di  ricevere  tutte 
la  denunzie  di  cffele  d’ ogni  fotta,  edi 
darne  in  conformità  il  lor  parer  genera- 
le , ft  ri  vendo  , • le  parole  bilia  vira  fa-. 
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prato  fcritto  di  denunzia,  il  che  è un’ 
accufa  della  parte  denunziata;  ola  pa- 
rola ignoramus  , che  è un  dubitare  del 
fatto  denunziato.  Vedi  Ignorakus, 
Billa  Ver  a , e Indictkment. 

TWI- HINDI,  o Twthindi, predo 
gli  loglefi  Saironi  de’  Tempi  andati; 
erano  uomini  dimati-  aoo  felli  ini.  Vedi 
Twvuhikd  , e Hindb.ni. 

Quedi  uomini  erano  del  più  baffo 
grado;  e fe  uno  di  quedi  veniva  uccida 

la  pena  pecuniaria  li  era  di  }ofcill 

Cosi  in  Leg.  H.  1.  c.  9.  deTwihindi  ho, 
minis  inttrftSt , Mitra  ditti  riddi  fteundum 
hgtm — Ove  nota. e,  che  ciò  non  fu  uu‘ 
introduzione  di  nuova  legge,  ma  uaa 
confermazione  dell'antica,  fatta  nel  Re- 
gno del  Re  Affrbdo. 

^ TYCOKZIN  , città  di  Polonia^ 
nella  Podlachia,  eoo  Cartello  , e Zecca 
delle  monete.  Giace  fui  fiume  Natew, 
ed  è didante  al  N O.  9 leghe  da  Biclsl». 
long.  41 . 25.  lat.  52. 

TYPHODES.  Vedi  Tipodb. 

TY PH.OM;ANI A.  Vedi  Tipoma- 

Nl  a. 

TYPUS.  Vedi  Tipo. 

TYROSIS.  Vedi  Ti  rosi-. 

TYTH-1NG  e TvTHiNG-Afà/v.  Vedi 
Tithing,  Decinbrs  , Hundbbd,  ec. 

} TZENOGAR  , città  dell'Impero 
Ruffo,  nel  Regno  d’  Adracan  , fopra 
un  monte  , io  vicinanza  delia  Volga. 
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La  ventefiraa  lettera  dell' 
alfabeto,  e la  quinta  vo. 
cale.  Vedi  Lettera  e 
Vocale. 

Oltre  la  vocale  u evvi 
Una  confortante  della  (lefTa  denominazio- 
ne , fcritca»*  , ovvero  v.  Vedi  Conso- 
nante. 

La  pronunzia  dell'  u , come  ora  fi  ufa 
dagli  loglefi  , Franzefi  , ec.  è prefa  dal 
Gallico  antico  : perchè  tutti  gli  altri 
popoli  d Occidente  , coi  Romani  , la 
pronunziano  u pieno  , o . come  1 • ou 
Fraozefe  . 

V , è anche  lettera  numerica,  e ligni- 
fica cjnque  fecondo  il  verfo, 

V , vero  quinque  dibit  liti,  fi  recti  nu- 
merai/s- 

Quando  vi  fi  aggiugnea  un  tratto  in 
cima , v > lignificava  5000. 

V.  R.  predo  i Romani  , flava  per  uti 
rogas  , come  voi  defiderate  : il  che  era 
il  fegno  d’ un  voto  , o fuflVugio  per  de- 
cretar una  legge.  Vedi  Rog azione  ; e 
Vedi  anche  A. 

5 V AAS  , borgo  di  Francia  nel  Ge- 
neralato di  Touts  , neila  giurifdizione 
della  Fleche  , con  un  Abbazia  degli 
Agoftiniani, che  rende  2500.  lire. 

J VAAST  ( S.  )S  ViJ:piis  , borgo 
di  Couiances  , 2.  leghe  didante  da  Hur- 
fleu  , e 3.  da  Valogne. 

} VABRES,  Vabrincum  , piccola  cit- 
tà di  Ftaocia  nella  Rove^ue  , con  Ve- 
licovato  Suffraganeo  d Alby  , eretto  nel 
M } 17  dui  P apa  Gio»  inni  XXfl.il  cui 
Chamb.  Tom.  XX, 


Vefcovo  ha  titolo  di  Conte.  É mal  poJ 
potata , e fituata  al  concorfo  di  2 piccio- 
li fiumi  che  vanno  a mettere  nel  Taro, 
ed  è dittante  al  S.  1 50  leghe  da  Parigi, 
1 3 all'  E.  da  Albi  .long.  20.  32.  latte» 
43.  5 6. 

VACANTI  Ptxdia  Vacant- 

TIA  , o V acua  , fono  quelli , che  fon» 
abbandonati  per  mancanza  di  erede, do- 
po la  morce  o la  foga  del  loro  primo 
proprietario.  Vedi  Beni. 

Ne’libri  legali  Inglefi,  vagantes  terree; 
per  vacaates  ; efprime  terre  abbandona- 
te , o incolte. 

Si  dice,  che  un  Beneficio  è vacarne  in 
Curia  Romana  , quando  il  Beneficiato 
muore  in  Roma , o dentro  Io  fpazio  di 
venti  leghe  di  dittanza  da  quella  Città; 
quantunque  egli  vi  fi  trovarti  folo  per 
accidente.  — Il  Papa  nomina  a tute’ 1 
Benefizj  vacanti  in  Curia  Romana  , fuor- 
ché a’ quelli  de'  Vefcovati  circonvicini. 

Cilindro  Vacante  , nell'  Arte  del 
Cannoniere.  Vedi  I’  articolo  Cilindro, 
VACANZA,  0 Vacuo,  nella  Fi- 
lofofia  , un  intervallo  voto,  olpazio  pri- 
vo di  materia.  Vedi  V acuo. 

V acanza  , in  Legge,  ec.  un  porto  o 
Beneficio  , che  manca  d un  Beneficiato, 
Uti/iale  regolare.  Vedi  Vacanza  di  Bei 
rufifio,  A voidance,  ec. 

1 Canonirti  foftengono  , che  nell’irn-, 
petrazionedi  un  Beneficio  fi  deeefpri,., 
mere  la  fpezie  di  vacanza.  Vedi  Bene- 
ficio. 

Una  fQtnn  vflcu/jfj  di  beni  od  efiec.f 
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fpirituali  fi  chiama  da  alcool  Scrittori 
yccatura.  — La  Devolutone  è una  Ipezie 
di  vacan\a  canonica.  Vedi  Devolu- 
zione. 

Vacanza,  o Vacazione  , preflfo 
gl’  Ingleh  Vacation  , e Non  term  , nella 
Legge  , fi  è tutto  il  tempo , comprefo 
fra  il  fine  d'  un  termine  , e il  principio 
à’  un  altro  che  fuccede.Vedi  Termine. 

Quella  intermifliooe  li  chiamava  da- 
gli antichi  Inglelì  l'ax  Dei  , ed  Eecltfnr; 
e talvolta  , téme  or  dayt  oj  thè  Kir.gs  p ta- 
ce , cioè,  tempo  o giorni  della  pace  del 
He.  Vedi  Pace. 

Fra  Romani , fi  chiamava  Juitiumt  o 
Feria,  ovvero  dì  et  nefofli.  Vedi  Giorno, 
Uefastus  ,Fasti  , Ferie  }ec. 

* li  tempo  dalla  morte  d’un  Vefcovo,o 
d'  altra  perfona  fpiricuale  , fino  a che  il 
Vefcovato  , od  altradignità  venga  fup- 
plita  da  un  altro,  fi  chiama  parimente 
vacanza o vacazione.  Vedi  Plenaribta’. 

Cicerone, nelle  fue  Orazioni  fa  men- 
zione d'  una  Legge,  per  la  quale  i Sacer- 
doti erano  eternati  da  qualunque  fervi- 
zio  in  Guerra  , eccetto  foto  nelle  folle- 
fazioni  , e tumulti  civili; e quelle  efen- 
zioni  le  chiama  egli  vacationes. 

Vacanza  di  Benefico  , in  Inglefe 
Voidance  , nella  Legge  Canonica  , la 
Biancanza  d’un  Beneficiato  in  un  Bene 
ftcìo.  Vedi  Beneficio,  ec. 

Quella  è di  due  forte  ; o in  legge,  de 
jare  ; come  quando  uno  tiene  var)  Bene- 
fizi , che  fono  incompatibili  : ovvero  de 
folio  ,in  fatto  ; come  quando  il  Benefi- 
ciato è morto,  oattualmente  privato,  o 
fia  fpogliato  del  Beneficio.  Vedi  Pie* 
Marieta,  ec. 

VACAZIONE.  Vedi  Vacanza. 

VACUO,  Vacuità.’,  Va  cu»  m,  nel- 
la Fiiica,  uno  fpazio  voto  o privo  d'ogni 
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materia,  o corpo.  Vedi  Spazio,  e Ma- 
teria. 

Se  vi  fia  nella  Natura  cola  tale  come 
un  vacuo  adbloto  ; e fe  1'  Umverfo  fia 
compiutamente  pieno,  e le  vi  ha  un  ple- 
num alioluto  ; è un  punto  eh  c Ijaiodi- 
fputato  da'  Filofoh  di  cucc  i Secoli.  Vedi 
Pieno. 

Gli  Antichi  nelle  foro  controverfiej 
ne  diftinguevano  due  (perle;  un  vacuum 
coacervatum  , e un  vacuum  ihter/per/um , o 
dijfeminatum. 

Vacuum  Coacervatum  , fi  concepire 
come  un  luogo  deliituto  di  materiaiT» 
le  , e gr.  che  vi  farebbe  , fe  Dio  anni- 
chilane tutta  I*  aria  , e gli  altri  corpi  ^ 
che  fono  entro  le  mura  di  quella  ca- 
mera. 

L‘  eli  (lenza  d’  un  tale  Pecuo  è man- 
tenuta da’  Pitagorici,  Epicurei , e Ato- 
mifli , o Corpufcularj;  la  maggior  parte 
de’ quali  afferifeono  che  uq  tal  Vacua 
elìde  attualmente  fuori  de’  confini  del 
mondo  feofibile.  — Ma  i Corpufcolari 
moderni, che  fodengono  un  Vacuum  Con- 
ctrvatum  , negano  tale  applicaziooe,  co- 
me quegli  che  beo  comprendono  , che 
un  tal  vacuo  dee  eder  a iofinito  , eterno, 
ed  increato.  Vedi  Universo. 

Secondo,  adunque,  i moderni  Filo- 
fofi  , non  evvi  alcun  vacuum  coacervatum 
fuori  de’  limiti  del  Mondo  fenfibile  ; ne 
vi  farebbe  altro  vacua  , purché  Dio  anni- 
chilale divertì  corpi  contigui,  che  quel- 
lo che  afeende  ad  una  mera  privazione, 
o mero  nulla  : poiché  le  dimenfioni  d’ 
un  tale  fpazio  , che  gli  Antichi  dimava- 
no  reali  , fi  dimano  da  quedi  per  me- 
re negazioni  ; vale  a dire,  che  in  oca 
tal  luogo  vi  manca  tanta  lunghezza,  lar- 
ghezza , c profondità , quanta  ne  de» 
avere  un  corpo  per  riempirlo. — Il  fup- 
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forre , che  quando  tucta  la  niteria  Io 
Una  camera  è annichilala  , vi  debbano 
Incor  elTere  dimenfioni  reali,  è lo  delfo 
che  fupporre  dimeolioni  corporee  lenza 
Corpo  ; il  che  calfurdo. 

1 Cartefiani,  per  altro, negano  qualfi- 
fia  vacMum  coacervatili n ; ed  affeetnano,- 
che  fé  Dio  immediatamente  annichi- 
lalTe  cuna  la  maceria , v.  gr.  in  quelia  ca- 
mera , e ci  impedifee  l'ingrello  di  qua- 
lunque alma  materia  , ne  verrebbe  in 
coolegueoia  , che  i muri  diventereb- 
jj'ino  contigui,  e non  raichiuderebbono 
in  loro  alcuno  fpazio  del  tucco Egli- 

no aggiungono,  che  fé  non  v’  è materia 
io  una  camera,  i muri  Don  fi  pedono 
concepire  altrimemeche  come  contigui 
dicendoli  contigue  quelle  cofe  , fra  le 
qaali  non  evvi  cofa  alcuna  intermedia: 
ora,  fé  non  evvi  alcun  corpo  di  meevo, 
non  v’è  di  mezzo  veruna  elleafione; poi- 
ché eilenlione  e corpo  fono  la  della  co- 
fa  : e fe  di  mezzo  non  v’è  edenfione, dun- 
que le  mura  fono  contigue  ; e dov’è  il 
Vacuo ? 

Ma  quedo  ragionare  è fondato  fopra 
On  errore,  croi,  che  un  corpo  ed  eften- 
fìone  fieno  la  (leda  cofa.  Vedi  Esten- 
sione, eSpAzio. 

V acvum  Di  filmi  natura,  O Inttrfptrfum 
è quello,  che  fi  fuppone  edere  naturai- 
mente  inttrfptrfo  o fparfo  ne’  corpi, e fra’ 
corpi , ne'  pori  dello  deflo  corpo,  e ne- 
gli interdir)  fra  differenti  corpi.  Vedi 
Foro. 

Qued’  è quella  fpezie  di  Coevo , che 
principalmente  fi  dtfputa  fra’  Fijofofi 
moderni:  aderendola  bravamente  iCor- 
pufcular):  econ  egual  vigore  impugnaa- 
«Jola  i Peripateteci,  e i Cartefiani.  Vedi 
Co  a pus  co  la  r i , Cartesiano,  ec. 

li  grand'  argomento  allegato  da'  Pc- 
iJiemi,  Xo«.  XX, 
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ripatetici  contro  il  Vacuo  inttrfptrfo,  h è, 
che  vi  fono  divertì  corpi , i quali  fre- 
quentemente fi  veggono  moverli  contro 
la  lor  propia  natura  ed  inclinazione;  e 
per  niun'  altra  ragion:  apparente  , che 
quella  di  evitare  un  Vacuo-,  ond’  edi  con- 
cjiiudono,che  la  Natura  abborrifee  il 
Vacuo  ; e ci  danno  una  nuova  elude  di 
movimenti  aferitri  alla  fuga  vacui,  od  al 
fuggire  che  fa  la  Natura  dal  Vacuo.  Vedi 
Fuga. 

Tal  è il  Idllevarfi  od  alzarli  dell’  ac- 
qua io  una  feiringa,  quando  fe  ne  tira 
su  l' embolo  ; cale  fi  è aoche  1'  afeendi- 
mento  dell’  acqua  nelle  trombe,  il  gon- 
fiamento della  carne  in  uoa  coppetta,  ec» 
• Ma  poiché  il  pefo,  I’  elallicità , ec. 
dell’  aria  fono  dati  avverati  con  ifperi^ 
menti  ficuri,  cotali  movimenti  ed  effetti 
fi  aferivono  univerfalmente  alla  gravi? 
tà,  e predura  dell’  atmosfera.  Vedi 
Aria. Vedi  anche  Sciring a, Tromba, 
VENTOSA.ee. 

1 Cartefiani  negano  non  folamente  l’ 
attuale  efiden/a,  ma  anche  la  podibilità 
d’  un  Vacuo  : e ciò  su  quedo  principio^ 
che  etfendo  l‘cd:nfione  1*  elfenza  della 
materia  o corpo  , ovunque  evvi  eden- 
fione,  evvi  materia  : e come  fi  fuppone 
che  il  meio  fpazio,  o vacuità,  fia  cilefo; 
egli  é perciò  materiale.  — Chiunque 
afferma  uno  fpazio  vero,  con:epifce  di* 
merfi. mi  in  quedo  fpazio  ; vale  adire, 
concrpifcein  edò  una  fodanza  edefa;  e 
nega  perriò  il  Vacuo  , nello  delfo  tem- 
po, che  ei  lo  ammette. 

Dall’ altra  parte,  gli  Autori  Corpu- 
fculari  provano  , non  foto  la  polfihilità, 
ma  anche  l’attuale  eli  (lenza  d’uo  Vacuot 
per  diverfe  confiderazioni  ; particolar- 
mente , dalla  confiderazione  del  meco 
io  generale;  e di  quello  de'  Pianeti,  Co; 
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mete  , ec:  io  particolare  ; dalla  caduta 
de’ corpi;  dalla  vibrazione  de’pendulij 
dalia  rarefazione  e condenfaziooe;  dalle 
differenti  gravità  fpecifiche  de'  corpi; 
e dalla  divifibilità  della  maceria  io 
parti. 

i . Si  prova,  che  non  fi  poffa  effettua- 
re il  moto  fenza  un  Vacuo.  Vedi  Moto. 
— Quell’  è quanto  argomentava  Lucre- 
zio, ne’  tempi  andati.  — Principium 
fuoniam  cedenji  nulla  darci  rei  — undi- 
fui  materia  quoniam  flipatn  j'uifftt. 
r La  forza  di  quell'  argomento  verrà 
Sccrefciuta  dalle  due  feguenti  confide- 
razioni,  «opprimo,  che  ogni  moto  è in 
linea  dritta,  o in  una  curva  che  ritorna 
in  fe  ffeffa,  come  il  circolo  , e 1’  eHiffej 
e in  oca  curva  , che  in  sè  non  ritorna, 
come  la  parabola,  ec.  E,  fccoodo, 
che  la  forza  movente  dee-  fempre  effer 
maggiore  della  refiffenza. 

; Perchè,  quindi  ne fegue,  clreniuna 
forza  , anche  quantunque  infinita , può 
produrre  il  moto  quando  la  refrftenza  è 
infinita  ; per  conieguenza  , non  può 
cffervi  moto, nè  in  linea  retta,  nè  in  uca 
curva  non- ritornante  ; perchè  nell’  uno 
e l’altro  di  quelli  cali-,  la  protrufione,  o 
fia  fpignimento  , e confeguenremente  la 
refiffenza,  farebbe  infinita — .Sol  vi  feda 
dunque  il  moto  praticabile  in  una  cur- 
va cheli  rivolge;  il  quale  dee  effere  o 
una  rivoluzione  fopra  un'  affé  , o un 
moto  annulare  attorno  adun  corpo  quie'- 
fcente  ; ambi  i quali  fono,  in  oltre,  im- 
ponibili in  una  curva  ellittica  e per  co n» 
feguenza  , ogii?  moto  dev’  effere  in  cir- 
coli geometricamente  veri;  e i corpi  che 
girano,  o fi  rivolgono,  debbono  effere 
o sfere  , o sferoidi  , o cilindri,  oporzio- 
iti  di  loro,  efattamenté  geometriche; 
akrimente  le  loro  rivoluzioni  in  un 
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pièno  [ plenum  } farebbero  impoflibilti 
diadi  tali  mori)  0 di  tali  corpi  figurati^ 
non  ne  conofcumo  cella  Natura.  Dun- 
que v'  è un  Vacuo. 

i.  1 movimenti  de’  Pianeti  , e delle 
Comete  , dimoftrano  un  Vacuo  ; cosi  il 
Cavaliere  1 Tacco  Necton.  — « Che  con 
» vi  fia  un  tale  medium  fluido  come  1’ 

» etere,  ( per  riempiere  le  parti  porofé 
» di  tute' i corpi  fenfibili,  come  l’aria, 

» e le  parti  interffellari , e cosi  fare  un 
» pieno)  pare  probabile;  coacioffiac- 
» chè  i Pianeti  e le  Comete  procedano 
» con  Un  moto  sì  regolare  e durevole, 

» per  gli  fpazj  celefti , tanto  da  tutte, 

» che  a tutte  lerparrie  perchè  quindi 
» egli  appare,  che  quegli  fpazj  celefti 
» foho' privi  d*  ogni  fenfibile  refiffenza, 

» e confcguenremente  d'  ogni  materia 
» fenfibile.  Tcrchè  la  forza  refiffente 
» de’  meàj  fluidi  nafee  in  parte  dall'  a-- 
» trizione  delle  pasti  del  medium  , e in 
» parte  dalla  innatività  della  materia. 

» — Ora,  quella  parte  della  refiffenza 
» di  un  medium  ; la  quale  nafee  dalli 
» tenacità,  o attrizione  delle  di  lui 
» parti  , può  minorarli  col  dividere  la 
» materia  in  parti  più  picciole,  e col 
» rendere  quelle  parti  più  lifee,  piane, 
» e sdrucciolofe  : ma  quella  parte  di 
» refiffenza  , che  nafee  dall*  inattività 
» della  materia,  è fempre  in  proporzio- 
» ne  alla  denfità  della  materia,  ne  può 
» effer  diminuita  col  dividere  la  roa- 
».  feria  , ne  in  qualfivoglia  altri-  modo, 
» fjorcfiè.col  diminuirne-la  denfiià, 

» Confegucntemente,  fe  le  regioni 
V celeffi  fodero  cosi  denfe  come  I'  ac- 
» qua,o  l’argento  vivo,  elle  refiftereb*- 
» bono  quali  tanto  quanto  l'acqua  o 1' 
» argento  vivo:  ma  fe  elle  Ir  fodero 
» perfettamente  denie  ^ fcàza  veruna 
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ts  intcrfìerjh  vacuità,  qualunqene-  fotte 
» mai  la  fluidità  e fottigliezza  della 
» materia,  ellèoo  rellllcrebbero  più  di 
n quel  che  può  fare  l’argento  vivo;  un 
» globo  perfettamente  folido  , in  un 
ss  tale  medium  , perderebbe  più  della 
ì>  metà  del  fuo  moto  , nel  moverli  in 
» fpazio  di  tre  lunghezze  del  luo  dia-' 
ss  metro  ; e un  globo  non  perfettamen- 
» te  folido  , tale  come  fono  i corpi  de’ 
s>  Pianeti  e delle  Comete,  li  fermereb- 
s>  be  ancor  più  prello-  — Dunque, 
» perche  il  moto  de’  Pianeti  e delle 
s>  Comete  venga  ad  efler  regolare  e 
sa  durevole  , egli  è neceffario  chre 
» gli  fpazj  celelti  fieno  privi  d’  ogni 
» materia , eccetto  forfè  alcuni  pochi 
y>  effluvj,  equelìi  (nolrorarificati,  de’ 
y>  Pianeti  e delle  Comete,  e i pacami 
raggi  di  luce.  Vedi  Resistenza, 
Ibdium  , Piansi  a-,  Cometa,  ec. 

3,  Il  medéfimo  graod'  Aaiore  dedu- 
ce il  Vacuo  dalla  confiderazior.e  de’  piJfi 
de’cotpi;  cosi:  « Tutt*  i corpi, -che  fono 
» attorno  alla  Terra  , gravitano  verfo 
» laTerraie  i pefi  di  tutt’i  corpi,  eguab 
sa  mente  dittanti  dal  centro  della  Ter- 
sa ra  , fono  come  le  quantità-delia  ma* 
s>-  teria  in  que*  corpi.  — Se,  dunque,  1* 
sa  etere,  o qualfilìa  altra  materia  fotti* 
sa  le,  folTe  totalmente  privo  di  gravità, 
sa  o gravitafle  meno,  che  in  proporzio- 
sa  ne  alla  quantità  della  fua  materia: 
s>  perchè  ( come  Ariflotile  , Cartello, 
sa  ed'alrri  argomentano)  egli  differifce 
>a  dagli  altri' corpi  folo  nella  forma  del- 
sa  la  materia;  lo  Ileffo  corpo  potrebbe, 
sa  medianre  il  cangiamento  della  fua 
sa  forma  , convertirli  a poco  a poco  in 
sa  uo  corpo  della  fletta  coftituz ione  che 
sa  quelli',  i quali  gravitano  il  più  in  prl>- 
‘a*  porzione  alla  quantità  della  maieciac 
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»■  e,  dall’altra  parte,  i corpi  \ più  pei 
» fanti  potrebbero  perdere  a poco  a po* 

» cò  la  lor  graviià,  cangiando  a poco 
aa  a poco  la  loro  forma  , e perciò  i peli 
aa  dipenderebbero  dulie  forme  de’  cor* 
aa  pi,  e potrebbono  cangiarli  con  effe; 

>a  il  che  è contrario  ad  ogni  (perimento! 
Vedi  Peso. 

4.  La  difeefa  dei  corpi  prova,  che 
ogni  fpazio  non  è ugualmente  pieno; 
perchè,  continua  lo  llcffo  Autore  « Se 
aa  tutti  gli  fpazj  fotter  egualmente  pieni 
aa  la  gravità  fpecifica  di  quel  fluido, 
aa  del  quale  la  regione  dell’  aria  farebbe 
aa  in  tal  cafo  riempiuta  , non  farebbe 
aa  minore  della  fpecifica  gravità  delH 
aa  argento  vivo  , o dell’  oro,  o di  quale 
a»  tì voglia  altro  corpo  de’ più  deoli  ; e 
a»  perciò  uè  1*  oro  , ne  qualfilìa  altro 
a» ■ corpo  , vi  potrebbe  difendere.  — — 

>a  Imperocché  i corpi  non  difendono 
aa  in  un  fluido,fe  quello  fluido  non  è fpei* 
aa  cicificamente  più  leggiere  che  il  ccr*  • 

aa  po. Ora  , mediante  la  macchina 

» pneumatica , noi  polliamo-  votare  un  » 
>a  vaio  , lino  a tanto  che  anche  una  peti* 

» na  abbia  a cadere  con  una  velocità 
a»  eguale  a quella  dell'  oro  nell'  aria  fica* 
aa  perta:  dunque  il  medncmt , per  cui  la 
aa  penna  cade  , dee  effer  affai  più  raro 
aa  che  quello,  per  cui  cadcT  oro.  Vedi 
» Discesa. 

aa  Dunque  la  quantità  della  mare*, 
aa  ria,  in  uno  dato  fpazio  , può  dimi* 
aa  nuirfi  per  rarefazione:  e pcrchènoo 
>a  potrebb’  ella  feemarfi  in  infirtìtum  ? Si 
aa  aggiunga,  che  noi  comprendiamo  Ip 
aa  particelle  lòlide  di  tutt’i  c»rpi  come 
» fe  follerò  della  (letta  detifità  r e che 
» elle  non  pollone  altri. nenie  rarificarli, 

» che  col  mezzo  de’  loro  pori:  donde 
» ae  fegup  ad  evidenza  un  V tetto.  Vedi  ; 
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n Rarevactone  , Foat,  e Parti- 
cella. 

Che  vi  (ia  un  vacuo  , i evidente 
dalle  vibrazioni  de'  penduti  : « perché, 
» poiché  que’ corpi  , che  fono  io  luo- 
n gb  i fuor  de’  quali  s’è  tratta  l’aria, 
n ooo  incontrano  alcuna  refillenza  che 
» ritardi  il  lor  moto  , o ac.prcj  le  loro 
a»  vibrazioni  ; egli  è evidente,  che  non 
•»  v'  è materia  fenfibile  in  quegli  fpazj, 
»»  o ne'pori  occulti  di  que'  corpi  .Vedi 
«>  Pendolo. 

Conciodiachè  , quanto  a ciò  che  Car- 
tello allega  della  Tua  materia  Corrile, che 
la  di  lei  tenuità  impedil'ca  la  fcnlibilirà 
della  di  lei  refìlteoca  , e che  un  picciol 
corpo  , urtando  contro  uno  più  grande, 
non  polla  neppur  un  tantino  movere  , o 
i elidere  al  moto  di  qucll'altro;  ma  ven- 
ga di  nuovo  refledo  addietro  con  tutto  il 
Tuo  momento:  egli  è contrario  ad  ogni 
Iperienza.  Perchè  il  Cav.  [lacco  prova, 
chela  deofiiàde'mrd/  fluidi  è proporeio- 
cevole  alle  loro  reiideoze,quafi  del  tut- 
to; e che  s ingannano  edremamente  co- 
loro , i quali  fuppongono  , che  la  refi- 
fleoia  de’  proiettili  redi  infinitamente 
diminuita,  col  dividerete  parti  del  flui- 
do , anche  in  iofinito.  ( Pnncip  Lib.II. 
r-op.  )8.  ) Quando,  all' iocontro,  egli 
È chiaro , che  la  refidenza  non  fi  feema, 
che  poco,  per  la  fuddivifione  delle  par- 
ti , ( ibid.  Prop.  40. 1 e che  le  forze  re- 
fi (lenii  di  roti’  i fluidi  fono  quali  come 
le  loro  dentila*  — Perchè  , e per  qual 
caufa  non  dovrebbe  la  della  quantità  di 
materia  , o (ia  ella  divifa  in  un  gran  nu- 
mero di  parti  futtili,  o divifa  in  poche 
più  grandi , avere  la  delta  forza  refiden- 
te  ? Se  dunque  noo  vi  fede  vacuo  , ne 
Seguirebbe , che  un  proiettile  movente 
«di'  gria , od  auebe  ia  uo  lapazio  onde 
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s’ è tratta  , dovrebbe  moverfi  reo  tinta 
difficoltà  come  nell'  argento  vivo  ; il 
che  è contro  ia  fpericoza.  Vedi  Pro- 
iettile. 

6.  Che  vi  fieno  vacuitadi  intcrfptrfet 
appare  dall'  edere  la  materia  attualmen- 
te divifa  in  parti , e dalle  figure  di  tali 
parti  : perchè,  nella  fuppoGziooe  d'uoa 
plenitudine  adoluta,  noi  non  compren- 
diamo come  una  parte  di  materia  polta 
edere  attualmente  divifa  da  quella , che 
le  è contigua,  più  di  quaoto  (ia  potabi- 
le di  dividere  attualmente  le  parti  dello 
fpazio  adoluto  d'  una  dall’  altra  : eoa- 
ciodiachè  , per  l'attuale  divilione  della 
parti  d’  un  continuo  1’  una  dall'altra, 
nuli’ altro  noi  concepiamo  doverli  in- 
tendere, fe  non  fe  il  mettere  tali  partila 
qualche  diftanza  l’una  dall’altra  , le 
quali , nel  continuo , nou  erano  ia  veru- 
na diftanza  l’una  dall'altra:  ma  cotali 
divifioui  fra  le  parti  della  materia  deb- 
bono importare  delle  vacuitadi  fra  le  me- 
dtlime.  Vedi  Di  visibilità'. 

7.  Quaoto  alle  figure  delle  parti  de* 
corpi , nella  fuppofiziooe  di  uo  pieno, 
elle  debbon  edere  o tutte  rettilinee  o 
tutte  concavo  convede  ; altamente,  noa 
riempiranno  adequatamele  Io  fpazio;il 
che  non  li  trova  etfer  vero  in  fatti. 

8.  Il  negare  un  vacuo  , fuppone  ciò 
eh'  è impedibile  a chicchedia  di  provare 
che  (ia  vero;  cioè  , che  il  Mondo  ma- 
teriale non  ha  limiti.  Vedi  Universo. 

Poiché  dunque  Cedenza  della  mate- 
ria non  confide  nell'  edeofione,  ma  bensì 
nella  folidità  , o impenetrabilità,  li  può 
dire  che  l'Univerfo  fu  compodo  di  cor- 
pi Solidi  moventi  in  uo  vacuo  : nè  v’è  il 
mioimo  cafo  di  temere,  che  i fenomeni 
della  Natora,  la  maggior  parte  de'quali 
vengono  plaufibilmeoic  fpiegati  da  bus 
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plenitudine  , diventine  itiefplicabìli  , 
quando  il  piene  fi  Icarta.  1 principali  de' 
roedefimi  , tali  come  il  flullo  e rifluita 
del  mare, la  folpenfione  del  mercurio  nel 
barometro  , il  moto  de’  corpi  celefii, 
della  luce,  ec.  fi  fpiegano  più  facilmen- 
te e con  maggior  loddisfazione  da  altri 
principj.  Vedi  Marea  , ec. 

Vacuo,  o Vacuum  Boyltanum  , fi 
dice  anche , alquanto  , abu!ivamente,per 
efprimere  quell’  avvicinamento  ad  un 
vacuo  reale  , al  quale  noi  arriviamo  col 
mezzo  della  macchioa  pneumatica.  Vedi 
PftEUM  a tic  a Macchina. 

‘ Cosi  dicefi  , che  ogni  cofa,  che  fia 
polla  in  uo  recipiente  in  tal  guifa  vota- 
to , è melTa  in  vacuo  : e così,  la  maggior 
parte  degli  fperimenti  colla  macchina 
pneumatica  fi  fanno  in  vacuo  , o in  vacuo 
Boyteano. 

Alcuni  de*  principali  fenomeni  offer- 
itati di  corpi  in  vacuo  , fono;  che  i corpi 
piè  pefanti , e i più  leggieri,  come  una 
doppia  d‘  oro, ed  una  penna  , cadono 

quivi  con  eguale  velocità  : Che  i 

frutti , come  uve , ciliegie , pefche,  po- 
mi , ec.  tenuti  per  qualche  tempo  in  va- 
cuo , ritengono  la  lornatora,  frefehez- 
za  , colore , ec.  e quegli  che  fi  fimo  ap- 
palliti all’  aria  feoperta  , ricuperano  in 
vacuo  la  loro  grolfe/za  e buono  fiato: — 
Ogni  luce,  ed  ogni  fuoco  refia  imme- 
diatamente efiioto  in  vacuo  : — La  coa- 
Ufione  o fia  ammarginamento  della  pie. 
tra  focaia  e dell’  acciaro  in  vacuo  , non 

produce  faville  : Non  fi  feote  alcun 

luono  ; nè  anche  di  campana  fonata  in 
vacuo  : — Una  guaftadetta  quadra,  piena 
d’aria  comune^ ben  chiufa,  fi  rompe 
in  vacuo  ; un*  altra , che  fia  rotonda,  noo 
£ rompe:  —Uoa vefcica , mezzo  piena 
A’  aria  , alzerà,  tu  quaranta,  libbre  di  pe- 
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fo  in  vacuo  : — 1 gatti  , e qua  fi  rutti  gl» 
altri  animali,  rritiojmo  lubuo  in  vacuo . 

Per  Sperimenti  latti  1’ anco  1704,1! 
Sig-  Detham  ha  trovato  , che  quegli  ani- 
mali , i quali  hanno  due  ventricoli , e 
niun  forame  ovale , come  gli  uccelli,! 
cani,  i gatti,  i (orci,ec.  muoiono  io 
meno  d’  un  mezzo  minuto  ; contando 
dal  primo  fucchiamento:  una  talpa  mori 
in  un  minuto  , una  nottola  ne  vide  fette 
o otto.  — Gli  infetti,  come  vefpe,  api, 
grilli  , ec.  partano  morti  in  due  minuti; 
ma  lanciandoli  in  vacuo  ventiquattr  ore, 
tornavano  in  vita  nell’  aria  feoperta  ; le 
lumache  continuavano  ventiquattr’  ore 
in  vacuo , lenza  dar  a divedere  molta  al- 
terazione. 

I femi  piantati  in  vacuo  non  alligna- 
no : — La  birra  piccola  muore,  e perde 
tutto  il  Tuo  gufio  in  vacuo  : — L’  acqua 
tepida  bolle  con  gran  veemenza  in  vacuo : 
— L’ aria  , che  s’  avventa  , attraverta 
al  mercurio,  in  un  vacuo,  gitta  il  mer- 
curio io  uoa  fpecie  di  rovefeio  fopra  il 
recipiente,  e produce  una  gran  luce  io 
una  camera  ofcuia  . Vedi  Attrizio- 
ne , ec. 

La  macchioa  pneumatica  non  paò  mai- 
produrre  uo  preci  fo  vacuo  ;c»>m’  è evi- 
dente dalla  fua  firuttura  , e dalla  ma- 
niera del  fuo  operare  : in  effetto  , ogni1 
fucchiamento  prende  fedamente  una  par- 
te dell’  aria  : talmente  che  ve  ne  reiteri; 
feropre  alquanta  dopo  qualfivoglia  fini- 
to numero  di  fucchiamenti.  — Si  ag- 
giunga, che  quella  macchina  non  fa  il: 
fuo  effetto,  che  nello  ftelta  tempo,  esco 
più , io  cui  l’elafiicità  dell’  aria,  che  re- 
fia nel  recipiente , è capace  di  follevare: 
le  valvole  : quando  la  rarefazione  è ve- 
nuta a tal  grado,. voi  non  potete  andar 
più  vicini  al  vacuo _ 
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Il  Cavali»  1 Tacco  Ncwton,o(fctvìn£o} 
che  un  termometro  rofprefo  in  vacuo, e, 
in  tale  (lato  , tiraolio  ad  uoa  camera  cal- 
da o ad  una  fredda  , ricere  il  calore  o 
il  freddo,  afeende  , o difeende  , quali 
tanto  predo  come  un  altro  all'  aria  feo- 
pcrca;  prende  quindi  motivo  di  folpet. 
tare  , che  il  calore  della  camera  calda 
iìa  condotto  per  lo  vacuo  , mediante  le 
vibrazioni  d'  un  medium  molto  più  Tet- 
tile che  1' aria , il  quale  rimanere  nel 
vacuo  dopo  che  1'  aria  ne  folle  eflratta. 
( Opt.  p.  323.  ) Vedi  Medium,  Calo. 
« e , ec. 

VADARI,  nella  Legge  Civile, de- 
nota uno  che  s’impegna  , intraprende, 
o dà  ficurtà  a favore  di  un  altro;  eh' 
«gli , in  un  certo  giorno  , comparirà  nel 
Foro,  per  domandare, o rifpondere. V. 
Appearance  , ec. 

S' egli  manca  , Ja  Tua  licurtà  ha  un’ 
azione  vadimonii  deferti  contro  di  lui; 
vale  a dire,  un’azione  per  aver  abban- 
donato la  lua malleveria. Vedi  Vadiho- 
kium,  Sicurtà’ , Defaulx  , ec. 

Propriamente  parlando,  vadati  reum, 
predo  i Romani , era  1’  atto  dell’  attore 
tnedelimo  , il  quale  quivi  dimandava  (i- 
«urtà,  o malleveria  dal  reo,  ch’egli 
comparirebbe  davanti  il  Pretore  io  ub 
certo  giorno. 

VADELECT  , o Valbt.  V.  Ser- 
vitore. 

VADE  MECUM,  o Veni-mbcum, 
una  frale  Latina,  ufara  dagli  lnglefi,per 
efprimcre  una  cola  che  li  ha  molto  alla 
mano  , e eh'  è aliai  famigliare  ; e che 
taluno  Tuole  portar  Attorno  con  sè  : per 
k>  più  applicata  aqualche  libro  favorito. 

Alcuni  fanno  Virgilio  , altri  Orazio, 
k>r  vad<  mecum  ; altri  Epitetto  , altri  ua 
^Tummafo  da  Keropis , ec. 
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Qoeft’è  ciò  ch«  i Greci  chiamane! 
hxtifJnt , o manuale — Gli  Arabi  han- 
no una  frafe  di  ugual  lignificato;  cioè 
Hatit  al  /tir,  cornea  ieiaeris  , amico  di 
viaggio.  — 11  Latino  li  efprime  ottima- 
mente colla  parola  comes  ; come  comts 
T/icologicus  , Comes  ru/ltcus  , ec. 

VAD1MON1UM  , nella  Legge  Cr- 
vile,  una  prometta  , od  obbligazione, 
data  per  comparire  davanti  al  Giudice 
in  un  giorno  riabilito.  Vedi  Vadart.  , 
VAD1UM,  nella  Legge  Ioglefe. 
Vedi  Pone  per  Vtidium. 

5 VADO,  Vada,  porto  d'  Italia  fulfa 
riviera  di  Ponente  di  Genova,  una  lega 
dittante  da  Savona. 

V AGABON DO,  * una  perfona  che 
va  errante  per  lo  Mondo  , feoza  aver 
dimora  certa  , ovvero  un  pitocco  roba- 
fio  , ec.  mentovato  dagli  Inglefi  in  di. 
verfi  loro  Statuti. 

* De  Vagabundis  & aliis  hominibus 
mendicantibus  qui  fe  nominane.  — 
Traveliog  meo  , cioì  Viaggiatori, tc,r 
Charta  2 2.  Heo.  VI.  — Item 
utemur  quod  nuljus  vagibundus  vege- 
tar ftu  deambula  de  no3e  in  villa  feu 
fuburbio  pnfl  pulfationem  camparne  no- 
/In*  com munir,  v ocatee  Coverfeu  , le  fi 
aliquis  ibidem  capiatur  p.fi  puljatio- 
eitm  di  elee  campana  , ducatur  ad  Caie- 
lem  domini  regis  , & ibi  morabitur  uf- 
que  in  cr.fi  inum  aie  notiti  a ptrfomr  face 
habtatur  , ec.  MS.  Cod.  de  Leg  Se 
Stat.  Burgi  v 1 1 lae  Mouocgomer. 
Tetnp.  Hen.  11. 

Tutt’  i mendici  che  viaggiano  , gli 
aftrologhi , i collettori  per  le  prigioni 
fchertnitori , conduttori  d’  orli,  attori  d* 
intermedi,  fonatori  di  violino,  gioco- 
latori,  zingari,  ec.  fi  debbono  reputare 
vagabondi  ( Vagabonde  ) , birbanti  , 
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pitocchi  forti,  3 9.  Eli{.  c.  4.  Vedi  Bir- 
bante , ( Rogai). 

J VAGES.borgo  di  Francia  nel  Mai- 
ce  , nella  giurifdizione  di  Lavai. 

VAGINA,  un  termine  Latino, che 
litteralmente lignifica  una  guaina  , o fo- 
dero ; ufato  in  di  ver  fé  occafioni  . — 
> Come, 

Vagina  , nell’  Architettura  lì  ufa 
per  la  parte  inferiore  d'  un  cermine;per- 
chè  rallbmiglia  ad  una  guaina,  fuori- del- 
la quale  parche  forga  la  ftatua  . Vedi 
Termini. 

P La  vagina  è quella  parte  longache  Ha 
fra  la  baie  , e il  capitello  ; ed  è for- 
mata in  diverte  foggie,  con  diverfi  or- 
namenti. 

Vagina  , nell’  Anatomia,  denota  un 
canale,  o cavità,  che  conduce  dal  paden- 
dum  all’  utero  della  femmina.  Vedi  Gi- 
rerà Z10NE. 

La  vagina  , detta  anche  cervix  uteri , 
è un  palTaggio  membranofo  , thè  lì  /fen- 
de dalla  rimao  apertura  delle  labbra(A>- 
bia  ) lìtio  al  collo  della  matrice.  — Vedi 
Tav.  ,fnat.  ( Splànch  ) fig.  9.  lett.  h fig. 
I 1 . leat.  a.  Vedi  I’  articolo  Cbr  vix. 

Ella  giace  fopra  il  recium,  al  quale  fi- 
nalmente s’attacca;  e fono  la  vefcica 
orinaria  : la  l'uà  lunghezza  è d’ordinario 
fette  o otto  pollici: 

La  Tua  foftanza  interiore  è nervea  ; e 
fquilìtamente  fenfibile  ; al  efteriore  è 
membranofa  , e fciolta  , o molle  : al  fuo 
orificio  ella  è molto  più  Arena  che  al- 
trove ; fpezialmeote  nelle  vergini. 

Per  tutto  il  Aio  corfo  ella  è piena  di 
rughe,  o grinze;  fpezialmente  nella fu- 
perficie  interna  fuperiore  ; le  qeali  ru- 
ghe T ufo  del  coito  rende  meno  appa- 
reoti , e il  parto  frequente  qoafi  le  fcan- 
celld.  ; il  che  moflra,  die  wau#dc- 
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Ainate  a rendere  la  parte  più  facile  a di. 
Aendetfi  pel  parto.  . 

Lungo  tutta  il  tratto  della  vagina  vi 
fi  veggono  de’ pori  , ( ofha  ) o piccioli 
condotti , i quali  , nell’  atto  venereo, 
tramandano  un  liquore  , che  da  moiri 
perisbaglio  è ftato  prefo  per  feme.Vedi 
Seme. 

La  vagina  ha  un  mufcolo  conflriSorio* 
inferito  fotto  la  clitoride  ; il  quale,  eoa 
una  larga  ferie  di  fibre,  abbraccia  e co» 
ftiigne  la  parte  ba/fadella  vagina,  e met- 
tala dimenfion  delia  parte,  io  certo  tal 
qual  modo , in  poter  della  mente.  Vedi 
Matrice. 

Vagina  Uteri  SpAincìer  Vedi  Sfin» 
TE  R E della  vagina. 

VAGINA  L1S  Culct , nell’  Anato- 
mia , un  nome  che  alcuni  Anatomici 
danno  alla  tunica  mufcolofa  della  gola; 
fupponendo  eh-’  ella  fia,  un  mufcolo 
proprio  , che  cofpira  coll’  afophagaui 
io  cacciar  giù  I’  alimento  ; quando  v’  è 
entrato.  VediCEsof hasiEui  , Deglu- 
tizione , ec. 

V a gi  n Alis  Tanica  , lo  AelTocheciò 
eheaitriroente  fichiamartyMro/rfM.Vedi 
Elytroidb. 

J V AGLIADQL1D-  , Vallifoltrumt. 
città  delle  più  antiche , grandi  .illuAri,, 
e belle  di  Spagna  nella  CaAiglia  Vec- 
chia-, Capitale  del  Principato  di  quello' 
nome  , con  Vefcovato  SufJragineo  di 
Toledo  , flabil  ito  vi  nel  1-59$,  ed  Uni* 
verlìtà  fondata  nel  134 6.  da  Clemente 
V I.  Comprende  1 1000  Cale,  e 70  Con- 
venti , che  hanno  Chisfe  aliai  bel  le.  Ol- 
tre la  piazza  maggiore  del  mercato  -,  ve 
n'  ha  un’  altra,  in  mezzo  alla  Città  , che 
lì  vuole  non  la  ceda  alla  piazza  Reale  dì 
Parigi.  Fra  la-quantità  de’ fuoi  palagi, 
ammirali  principalmente  quello  che 
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viva  ahrtvólte  di  refidenza  a' Re,  e 
quello  anche  del  Conte  Salinas.  Vaglia* 
dolidfiede  in  una  pianura  dilettevole, 
fui  fiume  Efcuera,e  Pifuerga,  vicino  al 
Douro , ed  è didante  al  S.  O.  21  leghe 
daBurgos,  24  al  N.  E.  da  Salamanca, 
3 4 al  S.  E.  da  Leon,  3$  al  N.  peri’ 
O.  da  Madrid,  long.  1 3.3^.  Iat.4  1 .4.2. 

^ V auliadolid  , Vallifolttum  , città 
dell’ America  Settentrionale  nella  Nuo- 
va Spagna,  nel  Governo  di  Mechoacan, 
con  un  Vefcovato  Sulfragaoeo  del  Mef- 
fico, eletto  nel  1 5 5 4. È vicina  a un  gran 
Iago,  ed  è lontana  30  leghe  all  O.  dal 
Medico,  long.  274.  1 5.  latit.  20.  Tro* 
vafi  un'  altra  Città  di  quello  nome  nella 
Nuova  Spagna  nella  Prefettura  di  Nica- 
ragua , con  un  Vefcovo. long.  289.  30. 
latic.  1 3.  30.  Un'  altra  nel  Yucatan  vi- 
cino alla  Coda  del  golfo  drs  Honduras, 
long.  290.  40.  latit.  1 9. Finalmente  un' 
altra  nel  Però  nella  Prefettura  del  Qui- 
to.  long.  304.  40.  latit.  Merid.  6 o.  20. 

VAGLIARE  ( gariling  * ) fpezie, 
droghe  , ec.  vuol  dire  , nettarle  dalla 
coria  e polvere,  con  che  fono  mefchiate; 
e Sparare  le  buone  dalle  cattive.  Vedi 
■Ctrnitorc  di  Spezie  RIE. 

* La  parola  Jngltft  t accorda  cali'  Ita- 
liana garbellare  , afata  in  alcuni 
luoghi  per  fcuotere. 

VAGLIATURA  , o Vagliature,  di- 
confi  la  polvere,  la  terra,  e la  fporcizia, 
che  li  feparano  dalle  buone  fpezierie, 
droghe  , ec.  Vedi  V agiiarb,  e Gar- 
bler. 

VAGO  , Vagum  , nell’  Anatomia, 
un  nome  dato  all’  ottavo  paio  di  nervi, 
della  mtdulla  oilongua  , detto  il  par  va- 
gam  , perché  difpenfato  a diverfe  parti 
del  corpo.  — Vedi  Tav.  Anat.  (Odeol.) 
fg.  5.  Ut.  q.  q.  Vedi  anche  1’  Articolo 
Nervo. 
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VAIATO  , nell’  Araldica  Inglelb, 

Vairy,  Vaiti,  Verry , o Varry  ; fi  applica 
ad  una  divifa  , o portatura  d’  armi , 
quand'  è caricata  , o fcaccata  con  vaj. 
Vedi  V aio. 

Quando  i colori  fono  argento  ed  az- 
zurro, o biaoco  e turchino,  fi  dice  vaiato 
proprio  : s'  è altrimenti  , bilogna  nomi- 
nar efpreffamente  i colori  ; vaiato  d'  un 
tal  coloreo  metallo  . Egli  potta  vaiai » 
oro , e verde  : quello  fi  chiama  partico- 
larmente vaiato  compq/Io. 

Le  portature  o divife  diconfi]  pari- 
mente vaiate , quand’ elle  fono  caricate 
di  vaj.  — Quando  avviene  , che  i capi, 
le  croci  , o trave rfe  f i pali  , le  fafeie, 
ec.  fieno  vaiati  , fi  dee  fpecificare  il  nu- 
mero de  ranghi  o ordini. 

Giulio  Polluce  oflerva  , che  le  toghe 
o robeva/u/rfooo  fiate  P abito  degli  an- 
tichi Galli,  come  gli  ermellini  lo  erano 
degli  Armeni.  Vedi  Ermellino. 

V Ai  aio,  O Vairy  Cuppy,  o Vairy  Taf 
fy  Potent  counterpount  , è una  divifa 
nell’  Araldica  Inglefe  , compolla  di 
pezzi  che  rapprefentano  cime  di  gruc- 
ce  Vedi  Tav.  Arald.  pg. 87. V. anche 

1‘  articolo  Counter  roTBsr. 

Nell’Arme  , fi  debbono  efprimere  i 
colori  ; come  azzurro  , argento  , ec. 

Vaiato  , in  feufo  di  Purfiea  , nell’ 
Araldica  Icglefe,  efprime  ermellini,  co- 
lori di  pian,  o alcuna  delle  pelliccie,  che 
compongono  una  lilla  o falcia  all'  intor- 
no d’ una  divifa  d' arme . Vedi  Pean  , 
Bordu  re  , ec. 

Cosi  dicefi  , egli  porta  vermiglio, 
una  bordura  o orlo  purjltwt  vaiato : inten- 
dendo , che  1'  orlo  fia  vaiato , vairy. 

J VAILLAC  , luogo  di  Francia  nel 
Quercy,  nella  giurifdizione  di  Cahors. 

JVAILLY  f Valliacum  , borgo  di 
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Francia  nel  Generalato  di  SoilTonr,  nel- 
la giurifdizione  di  Soiffors. 


SurriMUiNTo. 

VAINIGLIA.  Quello  frutto  vien- 
ci  condotto  Angolarmente  dagli  Spa- 
gnuoli  , i quali  fanno  il  traffico  del  ne- 
daiitno  con  gli  Americani  Quello  vien 
fu  nelle  più  calde,  e focole  parti  dell’ 
America , ed  ivi  principalmente  in 
quei  dati  luoghi  f che  trovarli  vicini 
ail'  acqua  . Gli  Amencmi  dirtinguono 
il  fruttomedelimo  in  tre  fpezie,  le  qua- 
li dagli  Spagnuoli  fon  caratterizzate 
colle  voci  Pompona  Lty  , e Simarona. 

1 furti,  o bacelli  della  vainiglia  det- 
ta pompona  fono  grollt  , e corti  : quel- 
li della  fpezie  appellata  la  Ity  tono  più 
lunghi  , e più  fegaligni  ; e quelli  final- 
mente di  Ila  fimarona  , cheaddimandano 
anche  vainiglia  bartarda,  fono  i più  pic- 
cioli , ed  i più  miferi  di  quelli  di  tutte 
le  fpe  zie. 

La  fpezie  detta  la  ley  è la  fola  buo- 
na , e perfetta  vainiglia.  Ella  dovrebb' 
edere  d' un  buon  color  bruoo  rossiccio, 
nè  foverchio  nera  , nè  foverchio  roda, 
come  anche  non  vorrebb’  edere  nè  trop- 
po fecca,  nè  troppo  umida  : quando  i 
baccelli  della  vainiglia  fon  perfetti  , 
quantunque  fieno  afciutti , compariro- 
no fempre  pieni , ed  un  mazzetto  di 
quei  cinquanta  dovrebbe  pefare  buone 
cinque  once. 

Havvene  una  fpezie , che  è più  grof- 
fa  , cinquanta  folti  , o baccelli  della 
quale  arrivano  d’  ordinario  a pefare 
quelle  orto  once  . Quella  vainiglia  grof- 
ia  viene  denominata  la  Soirc  tuona,  ed  è 
filmata  la  vainiglia  più  eccellente  , e 
già  fochi delie  altre  tutte,. 


T A I 3oy 

L’  odore,  chefpira  la  vainiglia,  vor- 
rebb’ edere  acuto,  penetrante,  ed  infic- 
ine foave  e piacevole  : e quando  i bac- 
celletti fon  frefehi  , ed  in  buono  flato, 
allorché  fono  aperti  vengon  trovati  pie- 
ni dentro  di  un  liquor  nericcio  balfami- 
co  oleofo  , entro  il  quale  Halli  nuotando 
un  grandidimo  numero  d’  infinitamente 
minuti  temi  di  coior  nero.  L’  odore,  al- 
lorché il  baccello  è di  frefeo  aperto  , è 
in  ellremo  fpiritofo,  acuto, e pecetran- 
tilCu.o  , ed  in  alcun  grado  attodicante. 

La  vainiglia  pompona  fpira  un'odore 
più  gagliardo,  ma  alfai  menogurtofo,  e 
loave  delia  prima  ; e quando  1'  odore  di 
quella  vainiglia  è preio  , cagiona  negli 
uomini  dei  violeotilAmi  dolori  di  iella, 
e nelle  femmine  dei  gravirtimi  feoneerti 
d’utero.  La  fortanza  liquida  , che  rtan- 
zia  entro  la  vainiglia  pompona  , è più 
folcile  di  quella,  che  contieni!  nella  vat- 
niglia  ley,  ed  i Temi  fono  molto  più 
groth,  avvegnaché  fieno  a un  dipreffo 
della  groffezza  di  quelli  della  Senapa. 

La  vainiglia  Simarona,  o fia  la  vaini- 
glia bartarda  contiene  estro  di  si  piccio- 
lilfima  porzioocella  di  liquido  , e nel 
fuo  baccello  truvaafi  pochiflimi  remoli- 
ni , ed  a mala  pena  ha  alcuno  odore. 

Le  vainiglie.  pompona  , e fimarona 
non  fono  a comodità  della  vita  vendibili, 
o comprabili  , nè  veggionli  giammai 
condurre  alle  fiere  , ed  ai  mercati,  fal- 
vo  che  furtivamente,  e di  foppiatto  da- 
gl’ Indiat  ivi  quali  fogliono  roefcolrle 
fra  i folli, o baccelli  della  vainiglia  Ley,. 
o fia  vain:g!ia  vera.  Elia  non  è però  per 
ancora cofa  nota  , ed  apparata,  fe  quelle 
tre  fpezie  fieno  il  frutto,  o prodotto  di ■ 
tre  fpezie  differenti  di  piante;  oppure  fe 
differivano  meramente  , efoltanto  Bell’ 
età  , od  a motivo  del  fuolo,  ove  trovata- 
fi  piantate. 
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In  niuoa  patte  della  Naova  Spagna 
non  pongon  coloro  vainiglia  nella  Cioc- 
colata. E'  Hata  Spedita  in  Francia  della 
vainiglia  da  Caracca  , e da  Maracaybo. 
1 baccelli  di  quella  vainiglia  fon  più 
corti  di  quelli  della  vainiglia  vera,  e 
genuina,  e fon  più  fatticci  di  quelli  del- 
la fpezie  delta  pompona.  Ella  li  è que- 
lla però  evidenriflimamente  una  fpezie 
di  vainiglia , ed  è di  un'  ottima  fragran- 
za , edi  un  guftofiffimo  fapore . Parlali 
da  certuni  funiglianteroente  di  certa 
. vainiglia  del  Perù,  i baccelli  fecchi  del- 
la quale  fono  larghi  due  buone  dita  , e 
lunghi  oltre  un  piede  ; ma  fpira  quella 
• affai  minor  fragranza  della  vainiglia,  e 
quel  poco  odore  , di  cui  è dotata  , non 
.rjcienlo  che  per  brev'ora.  Le  foglie  del- 
la pianta  della  vainiglia  fono  della  lun- 
ghezza in  circa  di  un  piede  , e della 
larghezza  di  quelle  tre  buone  dita.  Son 
quelle  nella  loro  vetta  , od  eflremità 
ottufe  , e di  un  color  verde  fofchiffìmo, 
e fommamence  cupo.  1 tiorifon  fempli- 
ci , e d’  un  color  biancadro  , variamente 
fparfi  , e didimi  di  rollo  e di  giallo. 
Subito  che  quelli  fiori  cadono  , coropa- 
rifcono  i baccelletti , o (ia  fratto  , che 
dapprima  è verde  , e via  via,  che  va  ma- 
turandoli, divieti  giallognolo. In  quello 
dato  tempo  appunto  raccolgonli  quelli 
baccelli.  Tatto  I’  intiero  Arboscello  è 
rampicante , della  natura  della  vite  , ni 
.produce  il  menomo  frutto  prima  dell' 
età  Tua  di  quei  tre  in  quattro  anni. 

il  tempo  del  raccogliere  i baccelli 
per  vendere  fi  è dal  Settembre  al  Di- 
cembre. Quelli  altro  non  richieggono, 
falvo  che  l’ elTer  colti  in  illagione  afciuc- 
ta  , e colti  che  fieno  voglioo  cffer  tenu- 
ti dillefi  per  ona  ventina  di  giorni  affin- 
ché lecchili  la  fovcrchia  loro  umidità, 
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evogllonfi  di  tratto  in  tratto  premer* 
per  gentil  modo  colle  mani  in^  quello 
tempo. 

Quella  pianta  fi  rampica  fopra  alberi 
airi;  ed  ilfuo  (lelo  maellro  , o tronco 
col  tratto  del  tempo  divien  legoofo,  e 
duro  , non  altramente  che  quello  della 
vite.  La  fua  radice  manda  fuori  moltiffi- 
mi  talli , i quali  vengon  piantati  da  quei 
del  paefe  vicino  al  piede  d'  un  albero, e 
fanno  prela,  c vengon  fu  colla  facilità 
la  maggiore  del  mondo  ; e quella  è ap- 
punto la  maniera  , onde  fono  propagati 
quelli  arbofcelli.  La  ftagione  poi  ade- 
guata per  fimigliante  faccenda  fi  è l'In- 
verno , oppure  là  fui  principio  di  Pri- 
mavera. 

Ella  fi  è unacofa  degna  d’eflere  of- 
Servata  » che  quelli  talli,  o rampolli  non 
detbon’  elTer  piantaci  entro  il  terreno, 
liccome  falli  dappertutto  predo  di  noi, 
ma  bensì  nella  corteccia  dell’  albero. 
Quello  però  non  è un  calo  ringoiare  nei 
paefi  affai  caldi  ; avvegnaché  la  natura 
fleiTa  ne  additi  quello  modo.  Le  rame 
degli  alberi  troncate  dai  venti  con  affai 
frequenza  venendo  urtate  e fpinre  di 
contro  ad  alberi  d’  altre  fpezie  , fanno 
perpetuamente  prefa  fopr’effì,  e fopr’ef- 
fi  vegetano , e vengono  innanzi.  Quell» 
fenomeno  è unicamente  dovuto  alia  co- 
pia abbondevoliflima  del  fucchio  , che 
circola  negli  alberi  di  quei  dati  climi. 
Vegganfene  le  Memor.  della  Reale  Ac- 
cad.  delle  Scien.  di  Parigi  Tocco  1’  an- 
no 1 722. 

Levainiglie  fontenote  per  cordiali, 
carminative,  Itoraachiche , e riftorati- 
ve.  Viene  alrresì  aderito,  che  elle  fono 
diuretiche , e buone  per  promuovere 
Delle  femmine  le  Scariche  menflruali. 
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VAIO  .nell'  Araldica  Tnglefe,  Vair, 
Otia  fpezie  di  pelliccia  o fodera,  com- 
porta di  divcrli  piccioli  pezzetti,  argen- 
to e azzurro,  fomiglianti  all'U  Olande- 
fe  o ad  un  vetro  a campana  . Vedi 
Vaiato. 

I vnj  hanno  la  lor  punta  azzurra  , op- 
pofta  alia  lor  punta  argento  , e la  bafe 
argento  all'  azzurro. 

Quando  v’  è fidamente  due  o tre  va/, 
g1'  antichi  Araldi  lo  chiamano  vaio 
grandi  ; e quando  ve  n’  è di  più  , vaio 
ficcato. 

S' lotende  ,che  il  va/orapprefenti  una 
fpezie  di  pelle, ufata  anticamente  da’Re 
di  Francia  , in  luogo  di  pellaccia,  e col- 
la quale  fi  foderavano  le  toghe  de’  Pre- 
fidenti a moiiiir  , e de’  Configlieli  di 
Corte  , le  veft.  degli  Araldi,  ec.  fino  al 
Secolo  dccimoquinto. 

Egli  era  propriamente  la  pelle  d'una 
fpezie  di  fcoiattolo  , detto  anche  , in 
Franzefe,  var>,  vaio  , e in  Latino  , / eri 
ytus  ; che’  era  bianco  di  fono,  e di  color 
Colombino  in  cima.  Vien  deferirlo  da 
Aldtovando  , folto  il  nome  di  /invio 
varia  , ed  è lo  dello  , fecondo  Gemerò, 
che  il  mas  pontuus  d'  Atillotile  e di  Pii 
ciò  ; che  i Latini  chiamano  varai,  o va- 
rius  , per  la  varietà  del  fuo  colore  . — 
Le  fu;  due  pelli  congiunte  inficine  fan- 
co  la  figura  de'  vaj  dell’  arme  , o divife; 
eflendo  naturalmente  bianche  ed  az- 
zurre. 

Ctlombìtrt  oflerva  , che  il  vaio  , vair,  e 
la  feconda  f tta  di  pti'iccia,  anticamen- 
te ufata  per  fodera  delle  vedi  de’grandi; 
confirtendo  in  pezzettini  cucili  da’  pel- 
liccia) fi  pra  pelli  bianche:  e perchè  co- 
tali pezzetti  erano  d ordinario  torchi- 
ci , coloro  , che  cominciarono  a dabilir 
jegole  di  Araldia  , decretarono  , che 
Chamb.  Tom,  XX, 
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quella  pellìccia  , neHa  fua  naturale  di- 
vifa  , dovefle  Tempre  edere  argento  e 
azzurro.  — Cosi  , fe  dicefi  alfuluca- 
mente  , che  una  tal  famiglia  pori* 
vaio  ; fi  fuppone,  che  fia  argento  e az- 
zurro. 

Regolarmente,  vi  dee  edere  quattro 
fole  hleo  ranghi  di  vaio  nello  Scudo  ; fa 
ve  n’è  di  più  o di  meno  , bi  fogna  fpe- 
cificarne  il  numero.  — 11  numero  più 
piccolo,  che  è quello  di  tre  ordini  , fi 
chiama  biffi  oy  de  vair  ; e il  maggiore^ 
eh’ e quello  di  cinque  o fei , s’  appella 
mina  , o/inall  vairt  cioè  vaio  minuto  ,© 
picciolo. 

Il  btffioy  fi  conofce  anche  dalla  pri- 
ma figura  lui  lato  dedro  dello  Scudo,  I* 
qoale  è Tempre  di  metallo  , e in  forma 
di  pendaglio  o ciarpa  ; in  luogo  che 
quella  di  mero  ve/o  è in  figura  d’  un  ve- 
rro , o bicchiere. 

} VA1SON,  Vajìo  , piccola  mefehi- 
na  Città  di  Francia  nella  Provenza,  nel. 
la  Contea  di  Vcnailfin,  fuctopoda  al  Pa- 
pa, con  Vedovato S.ffraganeo  d’  Avi- 
gnone. Siede  lopra  un  monte , in  cima 
del  quale  evvi  un  Cadetto  nelle  vicinan- 
ze delle  rovine  dell’  antica  Vaifon  , una 
delle  più  celebri  città  delle  Gallie  anti- 
che , ed  è didante al  N.  E 6 leghe  da 
Oranges  , i o al  N.  E.  da  Avignone., 
long  22.  4 8 .iatit.  44.  1 5. 

V A IVOD A , è propriamente  un  ti- 
tolo dato  a'  Governatori  delle  piazze 
capitali  ne  domin)  del  Z.<r  di  Molcovia. 

1 Palati  ni,  o Governatori  di  Provin- 
cie in  Polonia  , portano  altresì  il  titolo 
di  Voivodi.  Vedi  Palatino. 

1 Polacchi  chiamano  parimente  Voi- 
vodi i Principi  di  Valachia  e Moldavia;' 
non  idimandoli  in  altra  figura,  che  quel-' 
la  di  Governatori  ; pretendendo  che  1* 

V. 
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I fintomi  del  vaiuolo  dipinto  , come 
Valachia  e la  Moldavia  fieno  Provincie 
della  Polonia,  che  fi  fono  Coltrane  dall’ 
obbedienza  della  Repubblica  . — In 
Ogni  al'fo  luogo  fi  chiamano  HofpoJari. 
Vedi  Hosfop  a a. 

JDu  Cange  ò\ce , che  il  nome  di  Vai- 
voda  fi  ufa  io  Dalmazia,  io  Croazia,  e in 
Ungheria  , per  efprime'e  un  Generale 
definito  : e Leuncbvio  nelle  fue  l'an- 
dati  di  Turchia  accenna, che  tal  parola 
fuole  lignificare  Capitano,  o Comandante. 

VAIUOLO  , VariolìE,  in  lnglefe 
Small-Poz  , è un  male  conragiofo  , che 
apparile  Culla  cute  , la  quale  egli  copre 
di  puftole  , o eru’Joni  ulcerofe  che  die- 
tro a sé  lafciano  delle  efcare  . Ovvero, 
egli  è una  trilione  generale  di  puftole 
particolari  tendenti  a fuppura{ione  , ed 
accompagnate  di  febbre.  Vedi  Vario- 
X£  , Pustula  , Suppurazione  , e 
Febbre. 

L’  origine  di  quefto  male  è incerta; 
eoo  Cene  trova  menzion  veruna  prima 
de’ Medici  Arabi. — Egli  ha  gran  forni- 
gliuoza  colla  rofolia  ; tanto  che  pei  due 
o tre  primi  giorni  è difficile  il  diftin- 
guere  quello  da  quella:  ambedue  nafco- 
no  da  un  fangue  impuro  , e da  umori 
corrotti  ; con  quella  differenza , che 
nel  vaiuolo  la  materia  peccante  e più 
fpefla  e vifcida;  nella  rofolia , ella  è più 
fintile  , calda,  e biliofa  ; e non  fi  sa  che 
1’  uno,  o 1’  altra  ritorni  , dopo  che  han 
facto  una  volta  il  lor  corfo.  Vedi  Ro- 
solia. 

Dolaus  dice,  che  la  caufa  del  vaiuolo 
fi  porca  nel  Mondo  con  noi  , e fta  aa* 
fcoftal6nch’  ella  trovi  1’  opportunità  di 
feoppiare  : egli  aggiugne  , che  in  mol- 
te migliaia  appena  vi  farà  uno,  che  lo 
fchivi  in  tempo  di  fua  vita. 
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Il  Dr.  Drake  olierva  , che  i!  vaiuolo 
non  clfendj  fondato  in  qualche  perma- 
nente dilpofizion  abituale, ha  il  luo  pe- 
riodo entro  un  tempo  limitato  neceliario 
per  eftrudere  la  materia  peccante  da’ 
pori  della  pelle.  Perchè  il  fiero  falato 
del  fangue  venendo  , io  quefto  male, 
mediante  una  febbre  accidentale,  gittato 
fuori  in  grande  quantità  falle  glandule 
della  pelle,  opera  quafi  alla  maniera  del- 
la Itpra  Arabum-,  ma  quando  iljàogue  è 
dilpuinato  , le  fcaglie  fi  feccano,  e via 
ne  cafcano.  Talmente  che  egli  crede, 
che  non  farebbe  cofa  molto  impropria 
il  chiamare  il  vaiuolo,  lebbra  critica  tem- 
poranea. Vedi  Lepra. 

Il  vaiuolo  è di  due  forte:  il  dipinto t 
quando  le  puftole  Hanno  feparate  ; e il 
confluente,  quand’  elle  fi  unilcono  e for- 
mano una  cruda  continuata. 

Il  V a i u o lo  diflinto  o regolare  co- 
mincia,-come  olTerva  Sydenham,  con  tre- 
more e freddo,  cui  iuccedooo  un  calor 
iotcofo, dolor  violente  di  capo  e di  fchie- 
na  , vomito  , fonnolenza,  fpezialmente 
ne’  fanciulli  , e talvolta  fintomi  ed  ac- 
certi epilettici,!  quali  moftrano , che  il 
vaiuolo  è pronto  a doppiare,  e eh’  egli 
farà  benigno. 

Le  eruzioni  fogliono  avvenire  ilquar- 
ro  giorno;  e allora  fvanifeono  i fintomi 
febbrili , eccetto  che  gli  adulti  fono 
inclinati  a fudare.  Le  puftole  compaio- 
no prima  nel  vi(o,  poi  nel  collo,  ec.  El- 
le fono  da  principio  rofticcie,  fi  gonfiano 
a poco  a poco  e diventan  hianche  ; nel 
giorno  undecimo  fvanifee  il  gonfiamen- 
to e l' infiammazion  della  faccia  , e le 
puftole  cominciano  ad  appartire.  Se  mai 
quella  fpecie  di  vaiuolo  dà  la  morte, 
ciò  avviene  il  quartodecimo  quintode- 
cimo  giorno. 
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gli  enumera  i!  Dr.  SAaw , fono  , t.  Un 
dolore  nefcapo  nella  fchiena  , e nello 
fcrobiculum  corjis.  — 2 Una  febbre, 
che  diferefee  a mifura  che  le  eruzioni 
crefeono  , con  roflezzad'  occhi.  — }. 
Naufea  , e voglia  di  recere.  4.  Picciule 
macchie  rolhcce,  o puftole  principiami, 
che  appaiono  fai  collo,  vifo,  petto,  ec. 
verfo  il  terzo  o quarto  giorno  mctujive, 
contando  dal  principio  del  male.  — 5. 
Mancanza  di  ripofo  , e inquietudine. 
— 6.  Circa  il  fetiimo  , o ottavo  gior- 
no , altre  picciole  macchiette  roife  fo* 
gliono  fpuntare  fra  le  pulìole  crefeen- 
ti.  — 7.  Le  puliole,  circa  il  nono 
giorno,  fono  giunte  al  loro  flato  ; cf. 
fendo  allora  generalmente  grofle  co- 
me pifclli  grandi , la  materia  in  efle  ben 
concotta  , d'unxolor  b'a  ìchi.cio  che 
tira  al  giallo;  nel  qual  tempo,  — 8.  Il 
paziente  fuol  ellete  vaneggiarne  e f.b- 
bricirante.  — 9 Circa  ;l  decimo  giorno 
le  puft  ile  cominciano  a leccarli  in  fui 
Tifo.  — 1 o.  E circa  il  decimoqui.ito  elle 
fi  mollrano  raggrinzate,  e cominciano  a 
calcare  in  ifcaglie  ; ed  allora  li  fl/ma , 
che  (ia  partito  il  pericolo. 

La  fpezie  d.fl,nta  e qui  confiderai 
Come  non  ac  ompagnara  da  feortenza, 
ed  altri  fintomi,  che  in  quella  alle  voi 
te  accadono,  tanto  come  nell' altra 

Il  V aiuolo  confluente  ,"f tu  flvo  ha  gli 
flertt  fìntomi  che  il  Jtflnto  , (blamente 
in  un  grado  più  violento  : egli  fuole 
dar  fuori  nel  terzo  giorno;  non  già  con 
ptifl  le  fcparare  , come  nella  fpezie 
«J  flint! , ma  bensì  fparfe  l una  nell  altra; 
ed  alla  fine  appaiono  tutte  come  una 
pellicola  b'an  hiccia,  fopra  tutta  la  pel- 
le. Dopo!'  ottavo  giorno  , quella  pel- 
Jiccol?  li  ofeura.  Negli  adulti  quella 
fpezie  d vatunlo  va  accompagnata  eoa 
Chamb.  Tom.  XX, 
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falivaziooe,  e con  diarrea  ne*  fanciulli. 
La  lilivazione  fucct'de  frequentemente 
Libito  dopo  1 eruzione  ; la  diarrea,  pii 
tardi.  La  fpecie  conjluente  uccide  d'  or- 
dinario nell'  undecimo  giorno. 

1 fintomi  della  fpecie  confluente, fe* 
condo  il  Dr.  Sita iu,  fono,  1 . Dolor  vio- 
lente di  capo  , di  fchiena,  e dello/èroAr«J- 
calum  cordi 1. — 2.  Naufea  e voglia  di 
recere,  con  febbre  , la  quale  piò  torto 
crelce  di  quel  che  dicrefca  dopo  l'eru- 
zione. — 3 Diarrea  ne'  fanciulli,  la 
quale  fuol  precedere  4’  eruzione , ed  ac- 
compagna fempre  in  tutto  e per  tutto 
il  male.  — 4.  Pilatismo  negli  adulti,  e 
di  rado  qualche  diarrea.  — 3.  Delirj, 
convulfioni,  raucedine,  difficoltà  di  re- 
fpiro  , filiazione  d’ occhi  , e mancanza' 
di  rifpofo;  i quali  fintomi  polTono  an- 
che, in  un  rninor  grado,  accompagnare! 
la  fona  didima  • — 6.  Qui  le  macchie 
fooo  più  rorte,  più  grolle  , e piò  flrette 
inficine,  che  nel  vatuolo  d.fl  nto;e  gli  fpa- 
zj  fra  le  medefime  piò  in  laminati  e gon- 
fi ; fi  feggono  puf  A'  fpeifo  in  quelli 
fpizj.eite  macchie  porporine  o livide; 
onde  ha  il  !u  onome  il  vatuolo  porporino, 
o ita  maligno  In  altre  6ate,m  quelli  fpa- 
zj,  ovvero  folle  cime  delle  eruzioni,  fi 
veggono  cene  vefciche  piene  d’  acqua 
chiaia,  volgarmente  dette  dagli  Ingle- 
fi,  vìhite  A/vtj,  amie  o bugni  biinchi. 
Finalmente,  quelle  eruzioni  lì  trovano 
fuveme  deprelfe  nel  mezzo  , ed  ivi  di- 
ventar» nere;  donde  il  vrriuo'o  nero. 

Sovente  le  eruzioni  s’  alzano  ed  ab- 
b tifano  nel  progre'Xo  del  male.  Comin- 
ciano d'  ordinario  a comparire  circa  il 
quarto  o quinto  giorno,  ed  arrivano  al 
loro  flato  verfo  il  decimoquinto. 

Morton  divide  quello  male  in  quattro 
gradi:  l'apparato,  o fia  preparazione^ 

y * 


Digitized  by  Google 


308  VAI 

dal  tempo  della  prima  infezione  (ino 
all’ eruzione  delle  pullula  La  tru’iont, 
che  comprende  tre  flati;  tru{ione,  matu - 
ra{ione , e dici t italioti  in  cui  le  pufto- 
le  fono  prima  incrudite  di  rogna,  pò- 
Icia  s’ appa  dicono,  e via  li  leccano. 

„ Quando  le  eru/iooi  fono  aliai  tonde, 
didime,  circondate  d’  un  rollo  margine, 
ec.  li  dice,  che  fono  benigne,  altamen- 
te, maligni. 

Vi  fono  quattro  gradi  di  malignità: 
cioè , quando  le  puflole  fono  univerfal 
ipcnte  confluenti  ; particolarmente  con 
fluenti-,  diflinte,  ma  aliai  picciole  e coe- 
renti; e diflinte,  con  petecchie  ed  eru- 
zioni miliari.  Vedi  Petecchie  , ec. 

Il  Dr.  Freind  Dr.  Cadi , ec.  racco- 
mandano la  purga  eia  flebotomia  dopo 
Una  crift  imperfetta  del  vainolo  ; vale  a 
dire,  quando  refla  la  febbre  , dopo  che 
le  puflole  declinano:  alcuni  vi  li  oppon- 
gono : in  fatti  pare  che  lo  foftenga  la  ra- 
gione ; ma  la  preferi/ion  è contraria. 
Alfaharavius , nel  primo  grado  del  va- 
inolo, preferive  la  fiobotomia,anche  6no 
a venirne  meno,  e vuole  che-fi  bea  gran 
quantità  d’acqua  fredda.  Nel  vainolo  ma- 
l'g  no  il  Dr.  Lijier trovò  il  fangue,  quan- 
do era  freddo  , eccedi vament e tenero  e 
iltitolabile,  tanto  che  la  più  molle  piu- 
ma avrebbe  facilmente  duifo  i di  lui 
glubetti.  Etmuller  dice  che  a nulla  vi  li 
dee  fare  maggior  attenzione;  che  al 
fiato  ed  alla  voce;  quando  quelli  fono 
buoni , è ottimo  fegno.  Egli  aggiugne, 
che  lo  Aereo  di  cavallo  è una  medicina 
ammirabile  , in  quanto  eh  ei  promove 
il  fodere,  falva  la  gola  , ec. 

Un  metodo  di  maneggiare  il  vainolo, 
e eh’ è flato  ultimamente  introdotto  iu 
Inghilterra,  fi  è quello  d' inocularlo , 
•Aia  inncflatlo.  Circa  la  ragioni , il  grò - 
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cefo,  ti  vanta ggj  di  un  tal  metodo ■ Veggafi 
ÌSOCU  LA/lOWE. 

Perche  il  V*  juolo  non  vifiti  quali  mai 
una  perfona  più  d'  una  volta  , è un  farno- 
fo  problema  ; lungo  tempo  ventilato,  e 
con  poca  riufcica.  Il  Dr.  Dr.kt  Ipiegaciò 
in  mudo  aliai  plaufibile  , e lo  attribuì- 
fee  all'  alterazione  fatta  nella  pelle  da 
coiai  malattia.  Imperocché  ladiAenfio- 
ne  , che  le  glandule  e i pori  della  pelle 
foffiono  nel  vaiuolo^  è si  grande,  che  aflai 
di  rado  , ed  a gran  pena,  riacquiflano 
il  lor  tono  o tendone , in  modo  che  fie- 
no ancor  capaci  di  fermare  la  materia 
nel  fuo  corfo  al  di  fuori  lungo  tempo  ab- 
baflaDZa;  u in  quantità  fuflìciente  , per 
creare  quelle  puflole  ulcerofe,  che  fono 
i diagnnjhci  del  male  Perchè,  quantun- 
que la  lidia  difpofizione  febbrile  venir- 
le a rinafeer  nel  fangue  , nulladimeno, 
effendo  più  aperti  i paflaggj  per  la  pelle, 
la  maceria  non  fi  fermerà  mai,  io  guifa 
tale  che  dia  1'  apparenza  del  vaiuolo. 

In  conformità  noi  troviamo , che 
in  quelle  perfone  , che  fono  Hate  feve- 
ramente  trattate  da  quello  male  , il  vifo 
( quale  n’  è d’  ordinario  il  più  pieno,  a 
cagione  dell'  diluzione  Araordinaria, 
che  la  materia  v'incontra  mediante  la 
gran  cuftipazione  de' pori  ) di  rado  ri- 
torna all:  tue  prime  dimenfioni  ; e que- 
llo aggrar.dimento  fi  attribuifee  dal  fud- 
detro  Autore  alla  dilatazione  delle 
oriolai  delle  glaudule  , e de  pori  della 
pelle,  non  già  ad  alcuna  aumentazione 
della  fcflaoza  Aelfa. 

Ciò  che  conferma  quella  ipotefi,  fi  é, 
che  le  balie  , ed  altri  , che  fervono  le 
perfone  ammalate  di  vaiuolo  , ne  rella- 
no  fovente  un  poco  offclì  , e hanno  di 
quando  in  quando  due  o tre  eruzioni: 
che  non  ne  abbiano  di  più  , pare  che  ne 


Digitized  by  Google 


V AI 

fia  la  caafa  il  corfo  libero  della  materia 
per  la  pelle.  Con  quella  pure  s'accorda 
quell’  oflervazione  collante  , che  le  per- 
itane di  pelle  rozza  nelle  quali  i pori 
fono  più  grandi  che  in  altre,  fono  Tem- 
pre trattate  più  favorevolmente , da 
quello  male , che  altri  ; e che  quello 
fetnpre  lafcia  le  pelli  hoc  più  rozze,che 
non  erano. 

Quella  foluzione  parrebbe  più  pro- 
babile , Te  non  folle  che  di  quelle  eru- 
zioni alcuni  ne  hanno  si  poche,  (e  forfè 
con  più  di  venti  o trenta  ) che  con  li 
può  beo  dire,  che  ballino  ad  aggrandite 
i pori  della  pelle  in  modo  , che  ne  ven- 
ga impedito  qualunque  ritorno- 

Altri  foftengono  , che  io  una  genuina  e 
vera  eruzione  la  caufa  del  male  reila  a 
fegno  tale  evacuata  , che  appena  lafcia 
qualche  podìbiliià  di  ritorno  ; e che,  fe 
parte  della  caufa  originale  rellalTe  ad- 
dietro , ella  potrebbe  , quando  l' aria  la 
favorifee  , o quando  per  altri  accidenti 
ella  vien  fegregata  dal  fangue  , compa- 
rire io  forma  d’  eruzioni,  e così  venir 
ad  eiTere  rofolja  , morviglione  , ec. 

Si  può,  in  fatti , obbiettare  , chele 
infermità  ultimamente  mentovate  acca- 
dono fovente  prima  del  vaiuolo:  ma  qua 
lunqne  ha  la  caufa  del  vaiuolo,  la  poten- 
za feparante  dee  eiTere  in  una  tale  pro- 
porzione determinata  , o ella  mancherà 
dif'caufare  un  v aiuola  regolare,  e cosi 
operando  proporzionevolmeDte  , può 
produrre  alcuno  degli  altri  mali  or  ora 
accennati. 

C Le  caufe  occafionali  del  Vajuoio  pof- 
fono  edere,  i . Qualche  alterazione  nell* 
aria;  poiché  egli  viene  con  maggior  fre- 
quenza verfo  la  Primavera  ; e sì  in  Eu- 
ropa , che  altrove  , egli  è più  epidemi- 
co e mortale  io  tempi  particolari.  — 
Chamb.  Tom.  XX. 
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2.  Da  timore  ; il  che  apparifee  piò  evi- 
dente , che  facile  da  fpiegarh.  — 3 Da 
ripienezze  , come  quando  fi  mangiano 
cofe  troppo  fredde  pel  fangue,  cioè  co- 
comeri , arancj , ec.  in  itlagioni  calde; 
o quando  fi  beono  liquori  freddi , in 
tempo  che  il  corpo  è rifcaldato  dal  mo- 
ro. — 4.  Da  troppo  abbondante  ali- 
mento  5.  Da  qualunque  troppa  ri- 

fcaldazione  del  fangue  , o dal  rinfrefear. 
lo  troppo  predo  dopo  eh' è rifcaldato, 
con  che  fi  dà  un  fubitaneo  reprimento 
alla  pirfpira{ionc  o ha  trafpirazione  ; c 
ciò  più  fpezialmente  , quando  1’  aria 
favorifee  una  tal  eruzione. 

Quanto  3'  ftgni  prognajìici  del  Va- 
iuolo. 1.  Quanto  più  predo  egliao  ap- 
parirono nella  Primavera,  e quanto  piò 
l'aria  è difpodaa  favorire  il  male,  tanca 
più  fatali  riefeono.  — 2.  La  fpecie  con- 
fluente , sì  negli  adulti  che  ne' fanciul- 
li , è pcricolofa  ; e tanto  piò  lo  è , s’ella 
è accompagnata  da  fopprelfioRe  d’  uri- 
na , da  naufea  , da  voglia  di  recete  , da 
delirio  , da  macchie  porporine,  da  cri- 
djlliue  , da  urina  fanguigna  , ec.  dopo 
i’  eruzione  ; ma  il  nero  delle  medehme 
non  è pericolofo  avanti  la  crift.  — 3. 
Le  diarree  nella  fpezie  conjlutnu  non 
fono  tanto  cattive  ne’  fanciulli  , quanta 
negli  adulti. — 4 Un  pilatismo  è il  com- 
pagno regolare  della  fpecie  confluente 
negli  adulti  dal  fedo  o fettimo  giorno 
fino  dopo  la  crih  ; ed  è si  necedarir^che 
fe  li  ferma  ture'  in  un  tratto, e non  ri- 
torna per  venriquattr’ ore , li  fuppone 
che  il  paziente  ha  in  gran  pericolo.  — — 
5.  Quivi  la  fchinanzia  è aitai  pericolo- 

fa 6.  Le  eruzioni  che  fi  gonfiano,  e 

s’  abballano  fubitamente  , fono  cattivi 
legni — 7.  Il  pericolo  non  è paUato  che 
verfo  ii  ventèlimo  giorno  t nella  fpecie 
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Confldtnu.  Ma  Tele  eruzioni  fono  dipin- 
te , poche  , rocoode  , e graffe  ; fe  fi  al- 
zano piene,  e ju  oc  crefcono  acute  nella 
cima  ; fo  1 infermità , il  vomito , ec.  le 
ce  vanno  , o cedono  all'  apparire  delle 
eruzioni , e fe  il  paziente  non  feggiace 
ad  apprenfioni  fpaventevoli  ; il  pericolo 
fool  effer  pallaio  circa  il  decimo  giorno, 
nella  fpezie  dt fittila.  Dicefi  , ebe  quelle 
convulfioni  , che  accompagnano  i primi 
fintomi  del  vainola  ne'  Fanciulli  , pre- 
moffrano  f apparizione  delle  ei unioni 
entro  lo  fpazid  di  dodici  ore  ; le  quali 
allora  generalmente  riefeono didime,  e 
il  paziente  fia  bene-  Il  vaiuolo  ,che  fuc- 
cede  ad  uno  firavizzo  io  liquori , o che 
«iene  dopo  un  corfo  di  vita  irregolare, 
4 d’ordinario  mortale. 

Evvi  anche  una  fpezie  di  Taiuoio, 
detto  Morvigliont , e dagli  Inglefi,  Chi- 
sktn  Po*-,  quell'  è un  malore  cutaneo, 
frequente  ne*  fanciulli  ; in  cui  la  pelle 
fi  copre  di  puftole  , limili  a quelle  del 
vaiuolo  ordinario  , quanto  alla  figura  e 
magnitudine  ; e dalle  medefirne  foli  di- 
ilinguibili  in  quanto  quelle  del  vaiuolo 
ordinario  appaiono  con  roffezza  ed  in- 
fiammazione , e che  quelle  del  raorvi- 
gliont  fono  piò  bianche,  c fomiglianti  a 
vefcichette  piene  di  umore  Gerofo  ; le 
quali  in  tre  giorni  di  tempo  Scoppiano, 
e via  fi  leccano  , feria*  alcun  pericolo,  e 
ei'  ordinario  lenza  febbre. 

Il  morvigliont , e quel  vainolo,  che  gli 
Inglefi  chiamano  porcino  , ( Jvvtnt  fui  J 
pare  ebe  fieno  il  vainolo  ordinario  in  un 
minor  grado  , benché  quelli  or  preceda, 
no  , ed  or  fuccedano  al  vaiuolo  ordinario. 
Pare  che  lepullule  fieno  dellatleffa  fpe- 
eie  ; folo  che  nel  vaiuolo  porcino  elle  fo- 
no molto  piò  grandi  , e nel  morvigliont 
alquanto  piò  piccicle , che  nel  vainolo 
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ordinario. Se  ne  vede comunemenrecin- 
que  o lei , e talvolta  venti  o trenta  filila 
faccia,  ma  fol  pochilfime  fopra  il  corpo. 

Il  paziente  è pochiifimo  indifpo(lo,o 
fia  nella  Jor  apparizione  , o avanti, o do- 
po la  medefima;  febbene  il  lor  improv- 
vifo  abballarti  cagiona  di  fpeffo  qualche 
difordtne  ; ma  (ubico  vi  li  rimedia  con 
un  po' di  vin  dolce  e zafferano,  o con 
una  dola  d'  acqua  di  triaca. 

Le  perdine  adulte  di  rado  refianoin 
t afa  per  l' uno  o l' altro  di  quelli  varaoli; 
e pertal  motivo  le  eruzioni  poffono  con- 
tinaare  piò  lungamente:  perchè  fi  Gip- 
pone che  I'  aria  fredda  ne  impedifea  il 
maturamente;  talmente  che  alle  volte 
fi  Ila  tre  fettimane  , o un  mele  , avanti 
eh'  elle  del  tutto  (parificano. 


SurrLiHEHTo. 

VAIOLO.  Il  Dottor  Hahn  fi  ftudia, 
e lì  arrabatta  per  provare  , che  il  vajolo 
folle  defcritto  dai  Medici  Greci  anti- 
chi ditto  la  denominazione  di  catboo. 
chio. 

Quello  trattato  dell’  antichità  del 
vajolo  è fiato  invertito  di  fronte  e criti- 
cato dal  Dottor  WerlhofT  , il  quale  lì 
sforza  di  far  vedere  , che  le  citazioni  del 
Dottor  fiaba  degli  antichi  Scrittori 
Greci  fpetranti  al  carbonchio,  non  pof- 
dmo  in  verun  conto  effere  intefe  del 
*cjolo,che  è una  malattia,  di  cui  non  ab- 
biamo ifioria  fe  non  fe  dal  ccmpn  , che 
diffeminaronla  i Saraceni.  V egganft  Sag- 
gjdi  Medicina  di  Edimburgo. 

Raccomanda  il  Dottor  Hilfcheril 
taglio  dei  capelli  nel  vajolo, dal  che  può 
edere  accrefciuta  la  perfpirazione. Que- 
llo me t odo  venne  praticato  fopra  l' io- 
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fante  di  Spagna  Don  Carlo  ora  Monar- 
ca  delle  Spagne  felicemente  Regnante, 
come  anche  fopra  un  Principe  della  Saf. 
fonia,  con  ottima  riufcica  . Vegg.  Saggi 
di  Med.  di  Edinib. 

Il  Dottor  Martin  di  Laufaunne  rac- 
comanda il  bagnare  la  faccia  , ed  il  cor- 
po condelle  pezze  di  teia  di  linoinzup- 
paté  oell'  acqua  tepida  ogni  quattr’ore 
durante  1’  eruzione  del  vajolo  , e ci  af- 
ficura , che  ciò  produce  ottimi  effetti. 
Veggafene  1'  llloria  della  Reale  Ac- 
cad.  delle  Scienze  di  Parigi  dell'anno 
«737- 

Ci  dice  il  Medico  Haller , come  la 
canfora  ajuta  grandemente  a far  sì , che 
le  bolle  o puflule  del  vajolo  riempianfi 
della  fpezie  confluente  colle  petecchie. 
Veggafi  Commercium  Norimbergenfe 
anni  1736.  Hcbdomada  io.  $.  1. 

Il  Dr.  Lobb  difapprova  affatto  la  ca- 
vata del  fangue  nel  vajolo,  e porta  opi- 
nione , che  la  brutta  infermità  efferpof- 
fa  impedita,  o curata  fenza  la  menomif- 
iima  eruzione  , e che  polTa  beniflìmo  ef- 
fer  rinvenuto  uno  fpecifico  per  tale  ef- 
fetto. QuefloValentuomo  propone  co- 
me tale  il  minerale  etiopico  , e ci  pone 
innanzi  alcuni  eTempli  dell'  elTere  (lata 
fecondo  il  Tuo  giudizio  l' infermità  im- 
pedita , e deviata  coll’  ufo  del  medefì- 
no  dato  opportunamente,  ed  a tempo. 
Sembra,  che  il  gran  Vefcovo  di  Cloyne 
Monfieur  Berkeley  aferiva  quelle  virtó 
medefime  all'  acqua  di  Teda.  Veggalì 
l’articolo  Acqua  di  Ttda. 

Dice  il  Dr.  Wintringham,  come  egli 
ha  piò  , e piò  fiate  offervat*  le  medici- 
ne antiflogifliche,  che  aprono  il  venero, 
i clifleri  diluenti,  o cofe  a quelle  forni- 
gliaoti , non  aver  mai,  e poi  mai  pro- 
dotto alcun  reo  effetto  in  fi  fatta  malat- 
Chamb . Tom . XX, 
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tia  ; ma  che  per  lo  contrario  le  ha  Tem- 
pre, e collantemente  fperimentate  in 
fovrano  grado  benefiche,  e giovevoli  ai 
pazienti  giovani  vigorofi,  e di  abito  ple- 
torico : dove  il  ventre  foverchio  legata 
con  affai  frequenza  viene  alla  per  fine  a 
produrre  uua  pericolofiUima  diarrea  . 
Quello  valentuomo  nei  cali  urgenti  del 
vajolo  confluente,  ove  dal  concorfo,od 
attinenza  della  materia  vatiolofa  vi  ha 
gran  pericolo  di  accrefcerlì  la  febbre  fe- 
condarla , propone , che  apranfi  tutte  le 
puflule,  e che  fi  trattiti*  non  altramen- 
te , che  tante  ulceri.  Veggafene  il  fu* 
Commentarium  Nofologicum. 

L’urina  far.guigna  nel  vajolo  vieu  eoa- 
fiderata  come  una  certa  foriera  della 
morte  del  paziente  : ma  eoo  buona  pa- 
ce di  quelli  Signori  noi  abbiamo  piò  di 
un'  efempio  di  perfone , che  folto  un  fi. 
migliarne  (incorna  hanno  bravamente 
campato  la  vita.  Vegganfene  onnina- 
mente le  noflre  Tranfa*.  Filofof:  foci® 
il  n.  470.  allaSezione  11.  , . ; . 

^ ■ ==g 

J VALACHIA  , Valaehia,  Provin- 
cia d’  Europa  , di  90  leghe  nella  fua 
maggior  lunghezza,  e di  50  nella  fua 
maggior  larghezza.  Confina  al  N.  colla 
Moldavia,  Tranlìlvaoia  , all*  E.  e al  S. 
col  Danubio  , all'  O.  colla  Tranfilvania. 
La  maggior  parte  di  quella  Provincia  è 
del  Turco,  e viene  governata  da  un  Ho- 
fpodar , che  gli  paga  tributo  , e fa  fua 
refi denza  a Bucorefl.  Il  reflante  appar- 
tiene alla  Cala  d'  Auflria.  Quelle  due 
parti reflano feparate  l’una  dall’altra  per 
mezzo  del  fiume  Aiuta.  La  Valachiaè 
mal  coltivata  , confcgaentemente  poco 
popolata.  Somminiflra  non  per  tanca 
quantità  di  Cavalli  molto  (limati , e dqj 
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tediarne.  Vi  (i  Trovano  in  oltre  miniere 
di  rottele  forti.  Viene  abitata  da’  Saf- 
foni,  Ungheri , e Nazionali,  tutte  genti 
amanti  dell  Ozio  , e poco  inclinate  all' 
agricoltura , per  cui  ne  fuccede  che  le 
terre  appartengono  al  primo  che  vuol 
coltivarle.. 

J V ALASSE,  Abbazia  di  Francia  in 
Normandia  , nel  pacf»  di  Caux  -,  è de’ 
Ciffercienfi  , • rende  i jooo  lire. 

VALDENSI , Valitnfa  , un  nome 
dato  ad  una  Setta  di  Riformati  che  fe- 
ce la  fua  prima  apparizione  verfu  l’anno 
l i Co  -,  o come  altri  vogliono  , circa  V 
anno  1118. 

• L’ occafione  della  loro  origine  fi  dà 

cosi  : — » In  un’  afiemblea  di  pareccbj 
» de'  più  ragguardevoli  Cittadini  di 
» Lione,  uno  di  loro  cadde  (ubitamen- 
» te  morto  nel  mezzo.  Sopra  di  che, 
» Pietro  Valdo,  ch’era  di  quel  numero 
» fopraffatto  da  tal  accidente,  didribul 
*»■  una  g torta  fornirla  di  denaro  a’ poveri, 
» che  colà  fi  trovarono.  — Dando  ciò 
».  motivo  a moltilfima  gente  di  feguitar- 
» lo,  egli  efortolla  ad  abbracciare  una 
» povertà  volontaria  , fecondo  I’ efem- 
» pio  di  Gefucrifto  , e de’  fuoi  Appo 
» doli:  e com’egli  era  uomo  di  qualche 
» letteratura  , (piegò  loro  il  nuovo  Te 
» (lamento  in  lingua  volgare. 

» Il  Clero  cominciò  ben  predo  agri, 

» dare  contro  di  lui  , perché  s’.  impac- 
» ciafle  temerariamente  in  cofe  fuor  di 
» fua  sfera:  ma  egli , difpregiando  co 
•a»  tali  rimproveri,  Tempre  lì  mantenne; 

» anzi  andò  più  oltre.  — Perchè,  irri- 
» tato  dalle  accufe  de  Preti,  cominciò 
» a declamate  contro  di  loro  ; efpofe 
a»  la  lor  corretta  Morale, e cattiva  ma- 
» niera  di  vivere;  e venne  anche  a poco 
? a £oco  ,.fino  a cenfijtare  la  Djfciplina 
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» e Dottrina  della  Chiefa , e a furp0r, 
» vi  alcune  corruzioni.  « E ciò  fe- 

to qualche  «rada  alla  pretefa  Riforma. 

1 Valdtnf,  prefero  il  lor  nome  da  que. 
(lo  Valdo  , di  cui  eglino  erano  fognaci. 
— Si  chiamarono  anche  Lioni/fi,  e Sata- 
ni , o Infatti  , ovvero  Enfatotq. 

? VALENTE  > Abbazia  di  Francia 
nella  Dicceli  di  Poitiers  , e de’  Ciffer- 
cienfi  , e rende  2300  lire. 

} V ALENCÉ , città  di  Francia  nel 
Biefefe  , nella  giurifdizione  di  Blois.Jful 
Fumé  Nahon,  con  un  bel  cartello,  long-. 
*9-  16.  lat.  47.  io. 

5 VALENCIENNES.  VMmìanct, 
antica  e forte  città  de’Paefi  Baffi  , capi- 
tale dell'  Hannooia  Francefe,  eoo  titolo 
di  Contea  , cittadella  affai  forte  , e due 
fabbriche , una  di  lana  , e 1’  altra  di  tele. 
Le  fortificazioni  di  qoerta  piazza  fono 
del  Sig.  di  Vauban,  Anticamente  i Re 
di  Francia  vi  avevano  un  Palazzo.  Lui- 
gi  XIV  la  tolfe  agh  Spagnuoli  nel  1 677, 
e gliene  fu  confermato  ij  poffeffo  nei 
Trattato  di  Nimega.  Giace  fulla  Schel- 
da , che  la  fe para  in  due  parti,  ed  è di- 
ffama al  S.  0. 7 leghe  da  Mone,  7 al 
da  Cambrai  , 7 all'  E.  da  Dovai , 1 8 al 
S.  da  Gand,  48  al  Ns  peri  E.  da  P*. 
tigi.  long.  1 1 . 44.  5J.  ,at.  j0.ai. 

VALENT1AM  Vedi  1’  artic. 
ad  Valentia»!. 

VALENTIN-IANI,  una  Setta  anti- 
ca e famofa  di  GnofUci  ; cosi  detta  dal 
lor  Capo  Valwtintano.  Vedi  Gnostici. 

5 VALENZA  , Valentia,  Provincia 
di  Spagna,  con  titolo  di  Regno,  limitata 
all  E.  e al  S.  dal  Mar  Mediterraneo , al 
N.  dalla  Catalogna  , ed  Aragona,  all’O. 
dalla  Cartiglia  Nuova  , e Regoodi  Muc- 
cia.  Comprende  66  leghe  di  lunghez- 
za, c .zj  di  larghezza.  É paefe  il  piè. 
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-popolato , e bello  di  tutta  la  Spagna , la 
Primavera  v'i  quafi  continua , ed  il  gran 
numero  de'  fiumi  che  lo  bagnano  , lo 
rendono  eftremamente  fertile  di  tutto  il 
bisognevole,  principalmente  di  frutti,e 
vino.  Que’  pochi  monti  che  vi  fono  (fco- 
/cefi  per  altro,  e Iterili  al  di  fuori  ) rac- 
chiudono io  feno  miniere  d'  oro  , d’  ar- 
gento , d'alume,  ec.  Gli  abitanti  anch' 
ellì  fi  diflinguono  dal  comune  della  Na- 
zione,  per  la  loro  cortelìa  , e piacevo- 
lezza ; e le  donne  Sodo  io  concetto  d’ 
«Aere  le  più  avvenenti , ed  amorofe  di 
tutto  il  Regno.  Valenza  è la  capitale  di 
quella  Provincia  . Ella  è una  delle  più 
mercantili,  e delle  più  belle  città  di  Spa- 
gna , chiamata  perciò  Valenza  I.i  bilia. 
il  fuo  Arcivefcovato  è flato  fondato  nel 
1 492  da  Innocenzo  Vili  , e la  fua  Uni- 
verlità  fu  Aabilita  nel  1470.  Tutte  le 
fue  cale  Sembrano  altrettanti  palazzi.  É 
bensì  vero  che  il  Palazzo  della  Città, 
quello  della  Ciuta  , e quello  della  De- 
putazione fi  diflinguono  dagli  altri.  La 
Cattedrale  in  fuo  genere  è pure  ina  fon 
tuofa  fabbrica.  Valenza  è (lata  patria  d’ 
AlefTandro  V I , di  Califio  111  * e del 
dotto  Ludovico  Fmi.Nel  5 24  vi  fi  ten- 
ne un  Concilio.  Vedor.fi  tutt’  ora  in  que- 
lla città  de’  bei  ve Aigj  d’  Antichità.  E’ 
polla  in  belliflimo  (ito,  fui  Guadalaviar, 
dna  lega  dittante  dal  mare  , dove  fi  tro- 
va un  porto,  44  leghe  al  N.  per  l’E.da 
.Marcia  , 5 5 al  S.  per  l’ E.  da  Saragoz- 
za , 67  al  S.  O-  da  Barcellona , 66  ali’E. 
pel  S-  da  Madrid,  long.  17.  30.  latit. 
3 9-  3°- 

J Valenza  , Valentia  , città  delle 
più  antiche  di  Francia,  nel  Deificato, 
capitale  del  Valentioefe,  con  Vefcovato 
iufTraganeo  di  Vienna  , cittadella,  e Ba- 
eba.di  Caconicheffe  .Regolari  della  re- 
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gola  di  S.  Agottino.  Nel  374,  s84,ed 
855  vi  furono  tenuti  de'  Concilj.  Ella 
è ortondata  da  buone  mura  , e Situata 
vantaggiofamente  fui  Rodano,  ed  è lon- 
tana al  N.  per  1’  E.  j 2 leghe  da  Viviers, 
1 6 al  S.  da  Vienna  , e > 2 2 al  S.  per  1’ 
E.  da  Parigi . long.  22.  30.  lat . 44. 5 8 . 

Trovali  un’  altra  città  di  quello  no- 
me nella  Linguadocca  Superiore,  uo’al- 
tra  nell'  Armagnac,  ed  un’  altra  Dell’ 
Agenefe. 

} Valenza  , ovvero  Valenza  d’ 
Alcantara,  città  confiderabile  di  Spagna 
Dell'  e lire  madura  falle  frontiere  del  Por. 
togallo  , con  Cattello  vecchio.  Fu  prefa 
da'  Portoghefi  nel  1664.  Gli  alleati  la 
riprefero  nel  1705,  La  fua  lunazione 
Sopra  un' alpe  la  rende  aliai  forte. E fitua- 
ta  vicino  al  fiume  Savar , ed  è lontana  al 
S.  O.  6 leghe  da  Alcantara  , 15  al  N. 
da  Badajos.  long.  11.  32.  latit.  39.  12. 

} Valenza,  città  forte  d’  Italia  nel 
Ducato  di  Milano  , Capitale  della  Lo- 
meliina, è Soggetta  prefentemente  al 
Re  Sardo , cui  fu  ceduta  nel  1707  ef- 
fendogliene  fiato  confermato  il  pofleflo 
nel  Trattato  d'|Utrecht.  É (lata  foveote- 
mente  prefa  e riprefa  nelle  guerre  d'Ita-’ 
lia.  Giace  vicino  al  Po,  fulle  frontiere 
dj|  Monferazo  , ed  è lontana  5 leghe 
al  S.  E.  da  Cafale  , e 1 4 al  S.  O . da  Mi- 
lano. long.  26.  15  latic.  44.  58.. 

} Valenza-Db  Mikho  , città» 
fortificata  del  Poriogallo.nella  Provincia- 
d’  Entre  D'oiro-e  Minho,  alle  frontie- 
re della  Galizia , con  titolo  di  Contea. 
£ limata  Sopra  un' eminenza  , vicino  al 
Minho,  una  lega  difiante  da  Tuy  al  S. 
long.  9.  2t.  latit.  4 1.  29. 

J VALENTINE,  luogo  di  Francia 
nel  paefe  di  Comminges,  paffaggio  co- 
«wdoper  entrar  nella  Spagna* 
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JVALENT1NESE,  Valentinus  agir, 
paeledi  Francia  nel  Deificato  , con  ti- 
tolo di  Ducato  e Pari , confina  al  N,coI 
Viennefe.all’E.  col  Diefe,  e col  Baliag- 
gio  delle  Baronie,  al  S.  col  Trieafline- 
- fe  , e all*  O.  col  Rodano  , che  Io  fepa- 
ra  dalla  Linguadocca.  Valenza  n’  è la 
Capitale. 

VALERE.  Vedi  1’ articolo  Pbrin- 

DE  valere. 

VALERIANA  , una  pianta  , la  cui 
radice  è di  nctabil  ufo  nella  Medicina; 
così  detta,  fecondo  alcuni  da  uo  certo 
Valerio  , che  fu  il  primo  a metterla  in 
ufo,  fecondo  altri  ,da  valere  , cffere  di 
gran  viriti. 

Vi  fono  varie  fpecie  di  Valeriana ; ma 
le  pii)  ufate  tono  , la  Valeriana  grande  di 
giardino,  Valeriana  hortemis  ; detta  da 

Diofcoride,  phu , folio  tlufatri. e la 

Valeriana  fylvejlris  , O Valeriana  grande 
. falvatica. 

La  primaè  un'ingrediente  della  Tria- 
ca di  Venezia  ; il  Tuo  princi pai  ufo  è in 
mali  di  nervi  : nel  qual  rifpetto,  per  al- 
tro , è repotata  inferiore  alla  feconda. 

La  valeriana  falvatica  è calda  , ed  aro- 
matica, ma  alquanto  di  odore  fetido  : la 
fua  efficacia  , qual  fudorifico  , è fnrte- 
nuta  dalla  teflimonianza  della  pratica  ai 
antica  che  moderna.  — Ella  è fiata  (li- 
mata da  alcuni  deterfiva,fino  a farla  diu- 
retica,e  buona  in  tutte  le  oflruzioni  del- 
le vifeere Si  efalta  anche.perchè  cor- 

robori i nervi  ottici  , e ridabilifca  la 
villa  deteriorata;  ma  la  pratica  prefente 
con  la  riconofce  in  veruna  di  cotali  in- 
tenzioni. — Ella  talvolta  fa  maraviglie 
□ elle  affezioni  itteriche  ; fpezialmente 
ove  le  cole  della  fpczie  fetida  fono  buo- 
ne , ed  ove  gli  fpiriti  fono  troppo  im- 
petuofi  ne'  lor  movimenti  ,a  fegno  tale 
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che  caufino  convulfioni. — Ella  vteae 
parimente  affittita  con  canfora,ed  alcune 
altre  cofe  di  fimi!  natura  , che  fono  aliai 
potenti  per  farli  ftrada  nelle  più  minute 
direzioni,  in  ordine  a curare  febbri odi- 
nate.  — Ella  è efficace  in  tutt'  i cali 
nervei  ; e particolarmente  nell’  epileflia: 
la  qual  virtù  in  ciò  pare  che  fia  flato  il 
primo  a fcoprirla  Fabio  Colonna,  il  qua- 
le la  prefetiveva  a tal  oggetto  in  pol- 
vere. 

Il  Sig.  Mcrcant  , nelle  Memtrie  ielC 
Accademia  delle  Scien{e  , ha  confermato 
qcefta  virtù  , con  molti  efempj  di  fua 
faputa  e conofcenza  : e ciò  eh’  è affai  no- 
tabile , fi  è , che  nelle  due  offervazioni, 
in  cui  egli  fi  ttcnde  il  più  , i pazienti 
evacuavano  gran  quantità  di  vermi.  — . 
Era  fuo  cortame  , di  fempre  purgare, 
prima  di  amminirtrarla. 


SurpieuENTO. 

VALERIANA.  Nel  fiflema  di  Bo- 
tanica del  celebre  Linnòo  , forma  la  Va- 
leriana un  genere  didimo  di  piante,  fa- 
cendovi entrare , e la  Valerianella  del 
Tournefort  , e le  valerianoidi  di  Moni. 
Vaillant. 

1 caratteri  di  quello  genere  di  pian- 
te fono,  che  la  coppa  , o calice  a mala 
pena  meritali  quello  nome , effendo  fot- 
tanto  uoa  fpezie  di  orlo , o contorno  fo- 
gliaceo , che  circonda  il  germoglio.  11 
fiore  è comporto  di  ana  fola  foglia  aven- 
te la  forma  di  un  tubo  rialzato , o prò* 
minente  nella  fua  parte  inferiore , e con- 
tenente un  fugo  melleo  nel  contorno  di- 
vifo  in  cinque  fegmenti , i quali  tutti  fo- 
no ottufi.  Gli  dami  fono  tre , od  anche 
meno , aguzzi , e diritti  filamenti , e dcl- 
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la  lunghezza  medeliraa  del  fiore.  Lean- 
tere  fono  (ondeggiare.  11  piftillo  ha  il 
fuo  germoglio  forco  il  ricettacolo.  Lo 
flilo  afTomigliali  ad  onfilo,  ed  è della 
(leda  lunghezza  degli  flami  o filamen- 
ti , lo  fligma  poi  è alquanto  più  fattic- 
cio. Il  frutto  è una  capfula,  o cullodiet- 
ca , la  quale  fi  fpacca  , e cade.  I ferai  fon 
femplici , e bislunghi. 

Quelli  fono  i caratteri  del  genere  di 
tali  piante  ; ma  hannovi  delle  variazio- 
ni ben  grandi  fra  le  fpe2Ìe  differenti  del 
roedefimo.  Vegga!»  Linnxi  , Genera 
Plantarum,  pag.  8. 

I caratteri  di  queflo  genere , fecondo 
il  Tournefort  , fono  , come  fegue,  li 
fiore  è compollo  di  una  fola  foglia  , ed 
è formato  alla  foggia  di  un’  imbuto, 
che  nell'  orlatura  , o contorno  è divifo 
in  varj  fegmenti.  Quello  rimanfi  affilo 
fopra  una  coppa , o calice  , il  quale  di- 
viene alla  fine  un  ferne  bislungo  di  una 
forma  alquanto  piatta , ed  armato  di 
piuma. 

Le  fpezie  della  valeriana  noverate 
dal  Tournefort  fono  le  feguenti.  i.  La 
valeriana  grande  dei  Pirenei  avente  le 
foglie  fomiglianti  alla  cacalia.  2.  La 
valeriana  delle  Alpi  fcnza  odore  dalle 
foglie  indivife  , e dalla  radice  rampic.m- 
teli.  3.  La  valeriana  paludofa  mezzana 
averne  le  foglie  leggermente  divife.  4. 
La  valeriana  prima  Alpina  di  Gafpero 
Bauhino.  5.  La  valeriana  feconda  Alpi- 
na del  medefimo  Autore.  6 La  valeria- 
na Alpina  avente  le  foglie  di  fcrofula- 
ria.  7.  La  valeriana  montagnola  dalle 
foglie  tondeggianti.  8.  La  valeriana  Al- 
pina affomigliantefi  allo  fpigonardo  cel- 
tico. 9.  La  valeriana  Cretica  , o Can- 
diocta.  10.  La  valeriana  Celtica  , detta 
Comuflcxacnte  lo  fpigonardo  celtico. 
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1 1.  La  valeriana  rolla  comune  dalle  lar- 
ghe foglie  . 12,  La  valeriana  marina 
roffa  dalle  (Lette  foglie.  1 3.  La  valeria- 
na roffa  comune  dalle  angufte  foglie. 
14.  La  valeriana  marina  grande  dalle 
ampie  foglie.  1 5.  La  valeriana  picciola 
marina  dalle  Uretre  foglie,  e dii  fior 
bianco.  16.  La  valeriana  ortenfe.  17. 
La  valeriana  grande  falvatica.  18.  La 
valeriana  falvatica  grande  dalle  luflre 
foglie.  1 9.  La  valeriana  grande  paludo- 
fa o paluflre.  20  La  valeriana  paludofa 
picciola,  o minore.  21.  La  piccioliffima 
valeriana  delle  palludi  del  fior  picciolo. 
22.  La  valeriana  picciola  Alpina.  23. 
La  valeriana  annina  avente  le  foglie  fo- 
rr.iglianti  a quelle  della  Calcitrapa.  24.. 
La  valeriana  Portughefe  annina  intac- 
cata dalle  ampie  foglie.  Veggafi  Tour- 
at/òrt , Inflitut.  pag.  131* 

Le  valeriane  poffono  effere  conofciu- 
te,  quando  non  fon  fiorite,  dall’  effere 
le  loro  radici  fragranti,  e dallo  flar  le 
fue  foglie  a due  a due  fopra  un  pic- 
ciolo. 

La  valeriana  grande  ortenfe  è un’alef- 
fifartnaco  , un  fudorifico  , ed'infieme  un 
diuretico.  La  radice  è la  fola  parte  di 
quella  pianta,  che  è melfa  in  opera  nella 
Medicina.  Quella  dee  elfer  divelta  nel 
mefe  di  Settembre,  e dee  diligentemen- 
te feccarfi.  Allora  ella  viene  atnmini- 
(Irata  io  polvere  nelle  affezioni  asmati- 
che , nelle  pleuritidi  , nelle  toffi,  nelle 
ollruzioni  del  fegatose  della  milza,nel 
contagio,  ed  in  tutte  le  febbri  maligne,, 
e petecchiali.  Non  mancano  altresi  Au- 
tori, i quali  raccomar.danla  di  pari,  co- 
me un  vulnerario  , ed  altri  pretendono 
che  ella  fia  uno  dei  medicamenti  mi- 
gliori del  mondo  nelle  debolezze  della. 

villa. 
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La  radice  poi  della  valeriana  filvertr# 
« aitai  più  famofa  della  defcritta  finora, 
ma  con  tutta  altra  intenzione  medica- 
Quefta  ha  un  gagliardo  difaggradevo- 
lillimo  odore,  e vien  fomminillrata  con 
ottima  riufcita,  e buon  effetto  nelle 
affezioni  dei  nervi.  Non  ci  mancano 
efempj  di  perfooe  epilettiche  confer- 
mate guarite  perfettamente,  e per  in- 
tiero da  effa  fola  radice.  Ella  fi  e un  me- 
dicamento fovrano  in  tutte  , e poi  tutte 
le  convulfioni. 

VALERIANELLA  , nella  Botani- 
ca è quella  la  denominazione  di  un  ge- 
nere di  piante  , i cui  caratteri  fono  i Te- 
gnenti. 

11  fiore  è di  una  fola  foglia  fatta  a 
foggia  di  un’  imbuto  , e divifa  in  varj 
■fegmenci  nel  fuo  orlo,o  contorno. Stadi 
quello  fopra  una  coppa,  o calice,  la  qua- 
le dopoi  diviene  un  frutto, checontien 
fempre  mai  un  folo  , e feroplice  Teme, 
il  quale  è però  di  infinitamente  varie 
configurazioni  : una  forte  è fomigliante 
alla  punta  di  una  lancia  , effendo  com- 
porto di  due  pezzi  piatti,  od  appianati, 
contenenti  , o 1’  uno,  o 1’  altro  pezzo  di 
erti  un  Teme  : un’altra  fpezie  è di  una  fi- 
gura ovale , umbilicato  , e terminato  da 
tre  punte  : altri  di  quelli  frutti  hanno 
dei  vaghilfimi,  efommamemerte  rego- 
lari incavi  tagliati  per  ricevere  erto  Te- 
me : altri  Tono  più  lungi  , fungofi  , e 
lunati , e quelli  contengono  uo  Teme 
cilindrico  : ed  ultimamente  altri  ter- 
minano in  tre  uncini  , e contengono  un 
Teme  alquanto  curvo  , od  archeggiato. 

Le  Tpezie  della  valerianella  noverate 
nelle  Tue  Irtituzioni  botaniche  dal  Tour- 
nefort  , fono  le  appreffo.  i . La  valeria- 
jiella  primitiva  bada  campertre  , avente 
le  foglie  dentate,  o fatte  a Tega.  z.  La 
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valerianella  primitiva  bada  campente 
avente  Temi  piatti, o compredi.  j.  La 
valerianella  più  alta  Termina  nel  Tuo  fio- 
rire, campertre,  avente  i Temi  più  rigor, 
fiati.  4.  La  valerianella  dai  Temi  nudi 
rotondi , umbilicati.  5.  La  valerianella 
dai  Temi  nudi  umbilicati.  6.  La  valeria- 
nella dai  femigrodi  pelofi  umbilicati. 7. 
La  valerianella  dai  Temi  piccioli  pelofi 
umbilicati.  8.  La  valerianella  Indiana 
dal  fior  cappelluto  , o fatto  a celata , 0 
porporino,  obiaoco.  9.  La  valerianella 
dal  Teme  rtelluto  , o fatto  a foggia  di 
ftella.  10.  La  valerianella  grande  Por- 
tughefe  aveote  Temi  fomigliaotillimia 
quelli  della  Icabiofa. 

Le  varie  divifate  fpezie  di  quello 
genere  porton  conofcerfi  , e diftinguerfi 
anche  quando  non  Tono  in  fiore,  od  io 
Teme  , dai  loro  gambi  , o deli  , i quali 
fono  perpetuamente  divifi  regolarmente 
in  due , e dalle  loro  foglie  , le  quali  loa 
lifee  , venate  e piantate  a due  a due  fo- 
pra ciafcheduna  giuntura.  Veggafi  Tour- 
ntfort , lnllituc.  pag.  1 3 2. 


} VALÉRY  (S.),  3.  Voltrii  Tanumt 
citta  di  Francia  nella  Piccardia  , all’ im- 
boccatura della  Somma  , I'  ingreffo  del- 
la quale  è pericolofidimo.  E didime  4 
legheda  Abeville,  e 40  al  N.  per  l’O. 
da  Parigi,  long.  jy.  1 7.  4.  latic.  50. 
11.  1 3. 

J Valery-en  Caux  ( S.  ) pic- 
cola città  di  Francia  nella  Normandia, 
nel  paefe  di  Caux  , con  porto  , 6 leghe 
dirtance  da  Oieppe  , 1 4 da  Rouen , 41 
al  N.  O.  da  Parigi,  long.  19.  21.  io- 
latic.  49.  52.  r 2. 

^ V ALESI  A , ovvero  il  Valefe,  pae- 
fe  che  forma  una  Repubblica  alleata cc^ 
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gli  Svizzeri.  Confitte  in  una  gran  valle 
^«dileggiata  da  munti  attillimi , la  quale 
è lunga  54  leghe.  Confina  al  N.  colle 
terre  del  Cantone  di  Berna  , al  S.  col 
Ducato  di  Milano  con  la  Valle  d'  Ao- 
Ila  , all’  E.  co’  monti  della  Forca  , all’ 
O.  culla  Savoja  e Repubblica  di  Geno- 
va. Rclìa  d i v i fa  in  Superiore  ed  inferio- 
re dal  Rodano,  che  1’  attraverfa  dall'  E. 
all  O.  Tanto  1’  una  quanto  I’  altra  fom- 
minidrano  badevolmente  agli  abitanti 
di  che  poterli  (odentare.  1 Valelani  , o 
V aideli  fono  coraggiofi,  incalliti  alla  fat- 
tica  , edi  codumi  gravi.  E' già  da  qual- 
che tempo  che  li  è introdotta  appo  co 
fioro  un'  u fan  za  affai  particolare  , chia- 
mata la  MjJfa  , per  reprimere  l’alterigia 
de’  grandi  a’  loro  Colpetta  . Quando  il 
popolo  è mal  foddisfacto  diqualch’  uno, 
non  fa  altro  che  prendere  un  tronco  d’ 
albero  colle  radici,  fui  quale  attacca  una 
brutta  figura  di  teda  d'  uomo:  ogni  con- 
giurato caccia  un  chiodo  dentro  queda 
M >JJa  , e quando  dalla  quantità  de’chio 
di  appare  che  vi  fia  un  numero  badevo- 
Ic  , piantali  allora  il  tronco  innanzi  al- 
la porta  di  colui  che  fi  è meritato  l'odio 
del  pubbblico  , per  la  qual  cofa  viene 
/cacciato  fuori  da  quel  Didretto  , edi 
fuoi  beni  confidati. 

V A LESIAN I,  Setrarj.  antichi  , così 
detti  da  un  certo  Valefio,  perlbna  igno- 
ra ad  Epifanio,  che  fa  menzione  di  que- 
lla Setta  , f/.rr.  5 8 febbene  egli  cunfef 
fa  , che  fé  ne  sa  molto  poco;  baiamente 
quello  , che  codoro  non  ammettevano, 
sella  loro  focieià  altri  che  Eunuchi;  al- 
meno , fé  taluno  era  ammedb  prima 
della  callrazione,  lo  obbligavano  a non 
mangiar  carne  , inlino  a carco  che  l'ope- 

raziooe  non  fofle  efeguiia Perchè  ah 

lura  , nos  eifendo  le  perdane  più  logget- 


v A L 317 

te  ai  moti  della  carne  li  permetrea  loro 
di  mangiare d'  ogni  lorcadi  vivande.  V. 
Eunuco,  ec. 

5 V ALETTE  , città  di  Francia  nell* 
Angomefe.4  leghe  didante  al  S-  da  An- 
goleme.  Nel  t 622  fu  eretta  in  Ducato. 
Pari  in  favore  del  Duca  d'Epernoo.long. 
17.  50.  latic.  45.  30. 

^ Valette,  Abbazia  di  Francia  nel- 
la Dioceli  di  Tulles  ; è de’  Cillercienli, 
e rende  2200  lire. 

VALET  , o Vaiect.  Vedi  Servi- 
tore. 

VALETUDINARIO  , Valetuì 

dinahius,  un  termine  talvolta  ufato 
dagli  Scrittori  di  Atedicioa  , per  erri- 
mele una  perfona  di  coftituriun  debole 
ed  infermicela,  fovente  indifpoda  , ec. 

11  Dr.  Chtyni  , in  ogni  modo , racco- 
manda , a' deboli  , a dudiofi  , a'  Inden- 
tar j , e a’  valttuJmarj , una  dieta  , o re- 
gola di  vivere  } parca  e fcarfa.  Vedi  Ci- 
bo, Esercizio  , Dieta  , ec. 

VALIDO  , un  termine  applicato  ad 
Arti  , Trapazioni,  Spedizioni,  ec.  che 
fono  vedile  di  tutte  le  formalità  requi- 
lire,  per  elTer  melfe  in  efecuzione.o  peri 
elfèr  ammede  in  Tribunale  di  Giudizia. 
Vedi  N u luta’. 

Un  contratto  fatto  da  un  minori  o pu- 
pillo non  è valido,  ovvero  è invalido:  uo 
matrimonio  non  e valido  , fé  non  è fatto 
colle  folennità  prel’crme. 

3 VALKENBURG.  vedi  Favque- 
mont. 

J V ALLAGE  piccolo  paefe  di  Fran- 
cia ,che  fa  una  parte  della  Sciampagna, 
confinante  al  N-  col  Colonefe,e  col  Per- 
tefe  , all  E.  col  Batrefe  , all'  O colla 
Sciampagna  propria,  al  N.  col  B fligni. 
E’  pieno  di  Valli  di  buoni  prati  ricoper- 
te. Bar  fur-Aube  n’  c la  capitale.  , 
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VALLARE  *,  WaiiKuis  nell’ 

Antichità  , un  epiteto  dato  ati  una  fpe 
eie  di  corona  , la  quale  davafi  da'  Gene 
fall  Romani  a chi  f nell'  attaccare  il 
Campude  Ni  mici  , era  il  primo  a farli 
flrada  nelle  linee  o paludate.  Vedi  Co 
atoNt. 

* La  parola  (formata  da  valium  , fitc- 
conato  di  rami  d alberi  , eoa  che  Ji  Ja- 
ceva  la  palmata  di  un  Campa , detta 
lorica. 

La  corona  vallarti  era  lo  (ledo  che  ciò 
che  altrimente  chiamavalì  corona  caflren 
fi  , da  cafra.  Campo.  — Aulo  Gellio 
afferma,  ch'ella  era  d’  or->,come  lo  erano 
pure  le  corone  murali  e le  navali:  nul- 
ladimeno  , benché  fodero  fatte  di  quello 
preaio. o metallo,  non  erano  le  più  Ai* 
irate  : poiché  Plinio  , lib  xxii  cap.  j- 
dà  la  pref-ren/a  alla  coroni  oi/idiunalts , 
Ja  quale  i un  era  che  di  gramen  , o erba. 

VALLE, nella  G t-grafìa  , quello 
fpaaio  di  terreno  , eh  e racchiulo  tra  i 
monti.  Vedi  Munrtiis*. 

Valli.  , o folco  , del  mare  , in  Inglefe 
trough  oftke  fta  , è quel  fund  > o cavità, 
che  li  fntma  tra  due  onde  , quando  il 
mare  è in  muto. 

Qumdi,  allorché  il  vafcello  vi  Aa  co- 
■ficaro,  gli  Inglefi  dicono  thè  Itti  intht 
trough  oj  thè  fta. 

J V A LLEMONT  , borgo  di  Fran- 
cia in  Normandia,  nella  Dicceli  di 
Rouen  , con  un  caAello,  e un’  Abbazia 
de' Benedittini , che  rende  8000  lire. 

}VALL1ER,(S  ) luogo  di  Fran» 
eia  nel  Delfinato  , nel  Grelivaudan,nel. 
la  giurifdizione  di  Romans  , eoa  un 
Priotaro. 

VALLONE,  in  Inglefe  tValoon^  una 
fpecie  di  Vecchio  Franzefej  effendo 
^uel  linguaggio  , che  fi  parla  da'  Valio- 
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ni , o (la  dagli  abitanti  di  buona  patte 
de  Paefi  Bilfi  Franteli  ed  Auftuaci, 
cioè  da  quei  d Artefia  , d'Annonia.di 
Namur , di  Lucemburgo  , e d'  una  par. 
ce  della  Fiandra  e del  Brabante. 

Si  crede  , che  il  Vallone  fia  il  lio- 
guaggio  degli  Antichi  Gallio  Celti.V. 
Linguaggio,  ec. 

I Romani  avendo  foggiogato  varie 
Provincie  della  GaIJia,  Aab. bruno  de* 
Pretori  , o Procoafoli  , ec.  perammini. 
Ararla  giuAizia  io  lingua  Latina,  lo 
qucA'  occalìooe  , i nativi  del  paefe  fu- 
rono indurti  ad  applicarli  ad  imparare  il 
lingu  ggio  de’  Conquiltatori  ; e c.>si  in- 
truduiiero  moli  libine  parole  e fiali  Ro- 
mane nella  lor  propria  lingua 

D qutAa  miliora  di  Gallico  e Lati, 
no  formoli  una  nuova  lingua  , detta  Ro- 
mance/io. Romani;  perdiltinguerla  dall' 
antico  Gallico  non  adulterato  , che  fi 
chiamava  Vallone  , o PV.  lon. 

Quella  diitmztone  li  mantiene  lino  al 
giorno  d’  oggi  ; perchè  gli  abitami  di 
varie  Provincie  de  paefi  Balli  Jicono.che 
in  Francia  fi  parla  Romamcfco  5 in  luogo 
eh’  eglino  pailan  Vallone  , che  molto 
piò  s avvicina  alla  lenphcità  del  Gal- 
lico antico. Vedi  Roma n z esco, e Fr an- 
CES  B. 

V A LLONEA,  ghiande  di  cerro per 
ufo  di  Tintori,  e Cuoia). 

^ VALNA  , città  di  Spago*  nell* 
Andalu/ta  , fopra  un  abo  monte  , vici- 
no al  Guadalquivir  , dalla  parte  di  Cor- 
dova. 

J VALOGUE  , Valonìce  , cittì  di 
Francia  nella  Normandia  inferiore  nclll 
Dtot  eli  di  Contances  , con  una  giorifii* 
zione;  è fituara  fopra  un  rufcello  , ed  è 
d' dante  q leghe  dal  Mare,  6 5 all  O pel 
N.daParigi.  Valogue  è la  Faccia  di  Gio- 
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tanni  de  Launoy.  long.  i 6.  31.  3.  lat. 

49.  30.  26. 

^ VALOIS,  Vsltfium, psefe  di  Fran- 
cia nel  Governo  militare  dell’  lfola  di 
Francia  con  titolo  di  Ducato,  conhna  al 
N.  col  SoilToncfe  , ali’  E colla  Sciarti 
pagna,  al S.  colla  Brie  ed  1 fola  di  Fran- 
cia, all  O.  col  Beauvoifis.  E'  paefe  rac- 
colto , fertile  di  biade  e di  legna.  Fu  riu- 
nito alia  corona  focto  il  B agno  di  Filip- 
po Augufto  , ed  ha  fervito  di  appaoag- 
gio  a parecchi  Principi  del  fangue. 

} V ALOMBROSA  , Moniftero  ce- 
lebre d'  Italia  nella  Tofcana , ne’ monti 
Appenini.ó  leghe  diflante  da  Firenze, 
capo  di  una  congregazione  di  Benedir- 
tini  , infiituita  da  San  Giovanni  Guai 
berrò  oel  XI.  Secolo. long.  19.  18.  lat. 
4).  4 6. 

J VALONA  , città  della  Turchia 
Europea  nell'Albania  Superiore  con  por- 
to ed  Arcivefcovato  Greco.  Fu  prefa 
oel  1 6 90  da’  Veneziani  , ed  abbandona- 
ta in  feguito  , dopo  averne  fpiaoate  le 
fortificazioni.  Quella  città  è fui  mare 
vicino  a’ monti  della  Chimera  , ed  è di. 
flante  2.  2 leghe  al  S.  E.  da  Durazzo. 
long.  37-  la-  latit.  40.  3 6. 

V A LORE , Valor  , in  Inglefe  v<j- 
lut , ne  I Commercio,  il  prezzo  0 valu- 
ta d ' una  cola. 

Valore  intrinjeco  , denota  il  prezzo 
propio  , reale  , ed  effettivo  d una  colà: 
e fi  dice  per  lo  più  rifpetto  al  danaro;  il 
cui  va/or  popolare  o comune  , fi  può  al- 
zare ed  abbaiare  a piacer  del  Principe, 
tna  il  fuo  valor inutnftco,  o reale,  dipen- 
dendo interamente  dal  fuo  pefo  e finez- 
za, non  riceve  alcun'alterazione  dalla 
fiampa  , o impronta  , che  fe  gli  fa  fopra. 
Vedi  Mossi  a , Conio  , ec. 

Sul  piede  appunto  di  quello  vaiar 
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ìa'rinfico  fi  ricevon  generalmente  le  mo, 
nete  ne’  paeli  forellieri  ; benché  ne'  luo- 
ghi , ove  fono  battute,  e dove  la  poten- 
za del  Sovrano  le  fa  correnti,  pallino 
gcneralmeme  per  molto  più. Vedi  Par. 

Dalla  d.fferenza  di  quelli  due  valori , 
unoiic'quali  è,  per  così  dire,  arbitrario, 
e 1’  altro  , in  certo  modo,  naturale;  di- 
pende la  differenza  de’  cambj  : e quelli 
Tempre crefcono,  e calano,  a mifurache 
il  prezzo,  a cui  ona  moneta  ècorrence, 
più  s’ accolla , o s’  allontana  dal  giullo 
valore  del  metallo  , di  cui  ella  è compo- 
rta. Vedi  Cambio. 

Valorb  , nelle  lettere  di  cambio, li 
ufa  per  lignificare  la  natura  della  cofa, 

( come  danaro  contante,  mercanzie,  po- 
lizze , debiti  , ec. ) che  fi  ddper  cosi  di- 
re , io  cambio  della  fortuna  fpecificata 
nella  lettera.  Vedi  Letter  a,  Bill.cc. 

Da  quattro  differenti  maniere  di  ef- 
primere  quello  valore , alcuni  diflinguea- 
no  quattro  force  di  lettere  di  cambio.— 
La  prima  porta  valor  , o valuta  ricevuta , 
femplicemente  e puramente,  il  che  com- 
prende ogni  forca  di  valore  , o valuta  ; la 
feconda  valore  ricevuto  in  danaro  , o in 
mercanta  ; la  terza  , in  valore  , o valuta 
di  me JleJfo  ; e la  quarta,  valore  iotefo. 

La  prima  è pericolosa  , e la  quarta  po-  - 
co  in  ufo  : in  conformità  , perchè  il  va~ 
lore  fia  ben  efpreflo  , e per  impedire  le 
cattive  confeguenze  di  sbaglj  in  tal  pun- 
ta, fi  è ben  provveduto  da  un  Editto 
Franzefe  dell’  anno  1 67 3,  il  quale  por- 
ta, che  le  lettere  di  cambio  debbano 
contenere  il  nome  della  perfona  , a cui 
lì  ha  da  pagate  la  fornata  contenuta  ; il 
tempo  del  pagamento  , il  nomedi  chi 
ha  dato  il  valore  , 0 valuta  « e fe  quella 
(ia  fiata  ricevuta  in  danaro  , in  mercan- 
zie, o altri  effetti.  Vedi  Lbxis&a  di  ■ 
cambio. 
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, V a lorb  , nella  Legge  Inglefe,  Va  - 
, V alen ria,  e Value.  — Wejl 
ci  dà  una  ben  fottìi  d fferenza  tra  calore, 
e pre{{o, value  arti i prue;  il  valore  dic’egli, 
dt  cole  in  cui  fi  commettono  irtele,  o 
danni,  fuol  elfer  compicfo  nell'  a:cu* 
fe;  il  che  par  neceflario  nella  ruberia  o 
furto  , per  fare  una  dirteren'a  da  pie 
ciol  ladronecci!',  petty  lareeny  ; e nella 
trasgrelfionc,  rnipaft  , per  aggravare  il 
fallo,  ed  accrefcere  1’  amenda.  Vedi 
Furto,  Latrocinio,  ec. 

- Ma  non  fi  può  efprimere  alcun  prez- 
zo di  cote  ferii  natura  , come  di  cervi, 
lepri,  ec.  s'  elle  non  fono  in  parchi  e 
conigliere  . — E quando  il  numero  del- 
le cole  prefe  fi  dee  efprimere  nell' ac 
cul'a  , come  di  colombini  io  un  colum 
baio  b fogna  dirci  pretti  , ovvero  ad 
valentia*  : ma  di  Jiverfe  cofe  morte,  ad 
valentiam  , e non  pretti  : di  moneta  non 
corrente  fi  dovrà  dire  pretti , ma  di  mo- 
neta corrente  , ne  pretti  , ni  ad  valen- 
liami  elTendo  certo  il  prezzo  e il  valore. 

V % lo r E Maritagli  , prelfo  gli  in- 
glefi,  Value  ofmarriage  , uno  ferino 
che  anticamente  avea  luogo  per  lo  Si- 
gnore ( Lord),  dipo  di  aver  proferito 
od  cùbito  matrimonio  convenevole  ad 
■on  infante  .a  giovane  perfona,t  he  lo  rifiu- 
tava ; per  ricuperare  il  valore  o valuta 
del  matrimonio  Vedi  Matrimonio. 

J /ALPAKISSO  piccola  città  dell’ 
America  Meridionale  nel  Chili  , con 
porto  fui  la  corta  del  mar  del  Sud.  long. 
30S . 20.  45  latit.  Meridionale  34-19. 

J VALREAS , o Vaureas,  luo- 
go di  Francia  nel  Contado  Venefiìno, 
dipendente  dal  Papa. 

} VALROMEY  , Vaili*  Romana, 
piccolo  paefe  di  Francia  nel  Bugey  , di 
cui  fa  una  terza  parte  , fu  ceduto  alla 
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Francia  pel  trattato  d>  Lionnelifor; 

J V ALS,  Valium,  Borgo  di  Francia 
nel  Bufo  Vivarele,  5 leghe  dal  RoJano, 
celebre  per  le  forgenti  minerali  che  «i 
fono. 

^ VA LT E L L I N A , Valli s Telimi, 

S gloria  de'Grigioni^  all'  ingretTo dell’ 
Italia  appiè  dell'  Alpi  , vicino  al  Coita, 
dodi  B irmio.  Confitte  in  una  gran  val- 
le, cui  feorre  per  mezzo  il  fiume  Adda. 
Berta  divifa  in  5 Bdiaggi , ciafcunode’ 
quali  ha  il  fuo  Confole  , o capo  eletto 
dalia  Comuniià  in  corpo.  Non  v'è  for- 
fè altro  Governo  piò  d olce  di  quello  del- 
la Valtellina,  nè  popolo,  che  goda  mag- 
giori privilegi  di  quei  che  godono  gli 
abitami  de. la  modellata.  Sono  tutti  zt- 
lantillimi  Cattolici. 

V ALV  ASOK  E , nelle  antiche  eoo- 
fuecudini  lnglcfi  , Vai mf,r  , V ilvafor, 
Vavafour  , o V alvafour  , un  diminutivo  di 
va  fallo  ( vi  fai  , o Va'Tor  ) ,•  che  fignifica 
il  vafallo  di  un  vaffallo  , ovvero  unoche 
cenea  feudo  da  un  altro  vaffallo.  Vedi 
Vassallo  ,e  Valva  so  ria. 

N'ulladimeno  Camden  , e altri  follen- 
gono  , che  Valvafore  fia  una  dignità, 
immediatamente  fotto  quella  di  Baio- 
ne : egli  aggiunge  , che  la  parolai  for- 
mata de  vas  fbrtitum  ad  valtludtntm  , 00 
vafo  fcelto  per  falvezza  , e l'anità.  — Ab 
tri  la  fanno  Jerivare  a vtlvii  , quafi  obli- 
gatus  Jit  ajjlart  ad  Volvas  domini  , vii  di- 
gnui  fi'  eas  intrare  ; eifendo  egli  unaper- 
fona  obbligata  a lervtre  alla  porta  del 
fuo  Signore,  o come  quegli  eh' è degno 
di  entrarvi  ; ma  1'  etimologia  è ridicoli 
abbaftanza. 

Du  Cange  d ftingue  due  forte  di  vaf. 
falli  fotto  quella  denominazione  : I gr:>' 
di  , detti  Valvn/ores , i quali  dtpendevh 
no  dai  Re:  tali  erano  i Comi  , e i &>■ 
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tòni.  — Ei  minori  , detti  Valvajinì , che 
«dipendeano  da'  primi. 

VALVASOR1A,  Vavasosia  * , 
Vavefory  , la  qualità  della  Terra  , o Feu- 
do pofTeduto  da  uu  Valtnfvre.  Vedi  Va  x.- 
vaso  re. 

* Quod  dicttur  de  Baronia  non  eft  ob- 
ftrv.mdum  in  Va  va  fori  a , vcl  aldi 
mmoritus  /iudis  quam  Baronia  , quia 
caput  non  habent  Jicut  Baronia.  Bra. 
«3  Lib.  11.  C.  39. 

Vi  fono  Valva  fori  e balle  , o vili  , baft\ 
C Valvaforit  franche  o nobili , franck  or 
noblt , fecondo  che  il  Signore  , o Lord , 
ha  voluto  far  tale  il  fuo  Valvafort.  — Le 
Va  tonfane  b fe  fono  quelle  , per  cui  il 
Signore  del  Feudo  deve  dazio  di  foma , 
cavallo  leggiere  , rendite,  o altri  fervi- 
T).  — Va Ivajorie  franche  fono  quelle, 
che  fono  efenti  da  quelli  fervizj. 

^ VALVERDE  , ricca  Città  della 
America  Meridionale  nel  Perù  , nella 
Perfettura  di  Lima,  con  porto  fui  mar 
del  Sud.  Haprefo  il  nome  da  una  bella 
Valle  di  viti , dentro  la  quale  è fituata. 
long.  304.  55.  Lat.  Meridionale  1. 

^ Valvbrde  , piccola  Città  di 
Spagna  nell'  Eftremadura,  Tulle  frontie- 
re del  Portogallo,  3 leghe  da  Elv*s,  3. 
da  Bidajcs  long.  11.  zi.  lat.  ;S.  36. 

VALUTA  VediVAioRB. 

V ALV  ULA  * , nell'  Idraulica  , Pneu 
malica  ; ec.  è una  fpe/ie  di  coperchio 
tj*  un  tubo  , o vafo,  inventato  in  modo, 
«he  fi  apra  per  un  verfo  ; ma  il  quale 
tanto  più  chiuda  I'  apertura,  a mifura 
«he  con  maggior  forza  vien  egli  premu- 
ro per  T altro  vtrfo  : talmente  che , o 
«gli  ammetta  T ingreiTo  di  un  fluido  nel 
tubo',  o vafo,  e ne  impedifca  il  ritorno; 
o ne  lo  lafci  Lappare,  e impedifca  il  di 
|ci  re  • ingreffo. 

£/iamb,  Tom » X.X% 
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* La  parola  i formata  dal  Latino  : vai* 
ve  porte  a due  Joglj. 

Le  vatvule  lono  di  grand'  ufo  nella 
Macchina  Pneumatica  , ed  altri  ordigni 
dallato, o da  vento;  ne'quali  elle  foglio- 
no  eller  fatte  di  pezzi  di  vefcica.  Vedi 
Macchina  Pneumatica  , e Schioppo  a 
vento. 

Negli  ordigni  idraulici  , come  gli 
ftantufR  delle  trombe,  elle  loco  rovente 
di  cuoio  ; la  lor  figura  è rotonda  , e fi 
addicano  e congegnano  al  fondo , o altre 
parti  della  canna,  ec.  per  chiuderne  le 
aperture.  Vedi  Emboius. 

Talvolta  elle  fon  fatte  di  due  pezzi 
tondi  di  cuoio,  racchiufi  fra  due  altri 
di  ottone  ; aventi  diverfe  perforazioni, 
le  quali  lì  coprono  con  un  altro  pezzo 
di  ottone  , movibile  in  su  e in  giù  Tur 
una  fpecie  d alle,  la  quale  palla  per  lo 
mezzo  di  tutte  loro. 

Talvolta  elleno  fono  fatte  d'  ottone, 
coperte  di  cuoio  , e gucruite  d’  una  bua 
moLa  , la  quale  ceda  a certa  forza  , che 
dentro  fe  ie  applichi  contro  : ma  la  qua- 
le, celiando  quella, rimettala  valvola  fo-; 
praT  apertura.  Vedi  Tromba  , ec. 

V a l v 0 l a , nell  Anatomia , una  foc- 
ili membrana  , applicata  , a guila  di  por- 
ta. o lincil  a , l'opra  diverfe  cavità  e vali 
del  corpo  ; per  fommimllrare  uu  paleg- 
gio a qualche  umore  , od  altra  materia  , 
che  va  per  un  verfo , ed  impedirne  il  ri- 
flullo  verfo  la  parte,  onde  venne.  Vedi 
Vasj,  ec. 

Le  vene,  e i linfatici  hanno  vatvule, 
fitu.ite  da  fpazio  a fpjzio , le  quali  fi  a- 
prono  vedo  il  cuore  , ma  s'  attengono 
bene  (frette  a quella  banda  verfo  le  elite* 
mitadi  , ero/ lafciano  palTare  il  fiogue  e 
la  linfa  vetfo  il  cuore,  ma  ne  impe- 
difeouo  il  ritorno  alle  parti  ellreme  , 
X 
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onde  vennero.  Vedi  Vena  e Sancite. 

Anche  ii  cuore  ha  le  fue  valvult , col- 
locate all’  ingrelTo  de’ vali,  che  da  lui 
«e  furgooo.  — Quelle  che  (Unno  all’ 
ingrcll'o  della  vena  cava  , e della  vena 
pulmunare  , lafciano  padar  iJ  fangue  al 
cuore , ed  impedì  (cono  il  di  lui  ritorno  ; 
all'  incontro  quelle  , che  Hanno  all' in. 
greflo  dell'  aorta , e dell'  arteria  pulmo- 
nare  , lafciano  paifar  il  fangue  fuori  del 
cuore , e impedirono  che  torni  a {correr 
indietro.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Angeiol.  ) 
fg-  i . Ut  A.  Vedi  anche  Cuore , Cir- 
colazione , Cava  , ec. 

» Nel  jtiunum  , 6 iltum  , la  tunica 
w interiore,  effondo  più  grande  che  1’ 
a»  citeriore,  è molto  corrugata  ; le  cui 
„ molle  e lente  pieghe,  fi  è creduto, 
„ che  io  certo  modo  facciano  1'  u tì ciò 
„ di  valvult , e fono  perciò  fiate  dette 
„ valvulcc  conni vt ritti.  " Drake  , Anat. 
p.  49. 

,,  Le  vene  lattee , apprendo!!  negli 
„ incortini , ricevono  la  preparata  par* 
,,  te  fluida  del  chilo  ; ed  appaiono  , ad 
9i  intervalli,  per  così  dire,  cinte  e ri- 

(frette  ; e quando  fi  premono,  non 
,,  ammettono  rifiufio  verfo  gli  intefiini; 
,,  benché  il  liquore  venga  facilmente 
„ fpiflto  verfo  le  glandule:  il  che  pro- 
,,  va  , che  in  effe  vi  fieno  delle  valvult , 
,,  quantunque  troppo  minute  ; perchè 
^ fien  fenfibili  ali*  occhio.  “ J.  ibtd. 
pag.  56. 

il  colon  ha  una  valvula  groffa  , per 
impedire  che  gli  eferementi  pafsinonell’ 
ilton  i e parecchie  altre  valvult , per  ri- 
tardare la  difeefa  degli  eferementi.  Ve- 
di Colon  , e Escremento. 

Cofiantino  Varolio  , Bolognefe  , e 
Medico  di  Gregorio  Xlll.  che  morii’ 
anno  1 570  , fu  il  primo  ad  ofiervare  la 
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valvula  nel  colon.  — Bart.  Eultachioj 
nativo  di  San  Severino  in  Italia , feoprì, 
verfo  lo  fielTo  tempo  la  valvola  all'  oiw 
fido  della  vena  coronale,-  e quell  alita 
notabile  all'  orificio  del  tronco  bafio del- 
la vena  , cava  vicino  all’ auricola  deliri 
del  cuore  ; benché  egli  non  la  prendere 
per  una  valvula , ma  puramente  per  udì 
membrana. 

Il  Sig  Lancili , Fifico  del  Papa  de- 
funto , il  quale  fu  il  primo  a dar  fuori 
le  opere  d’  Eufiacbio , crede  che  l’ufo 
di  quella  valvula  fia  d’  impedire  , che  il 
fangue  della  vena  cava  fuperiore  urti  eoo 
troppa  violenza  contro  quello  della  in- 
feriore : e M.  Wimlow  , il  quale  1'  ha 
confiderata  con  gran  diligenza  , nell* 
Menarti  dtll‘  Accademia  Rtalt  dilli  Scita. 
{t  i è molto  dello  fielTo  parere. 

Ma  ficcome  quella  fi  feema  a poco  a 
poco  ne'  fanciulli,  ed  alla  fine  fi  perde 
del  tutto  negli  adulti , Tempre  minoran- 
doli a mifura  che  fi  minora  il  forame 
ovale  ; dovrebbe  fetr.brare  , eh'  eli’  ab- 
bia qualche  altro  uficio  ; e quello  , prin- 
cipalmente , che  riguarda  la  circolazio- 
ne del  fangue  nel  feto. 

, Effettivamente , col  mezzo  di  quelli, 
M.  VVimlova  concilia  i due  fiftetni  op- 
pofii  della  circolazione  del  fangue  nel 
feto,  rapprefentati  nell’articolo  Circola- 
{ione.  Vedi  Circolazione  del  fcnguet 
e Fbto. 

Valvola  grande,  Valvula  major, 
i la  parte  fuperiore,  e per  cosi  dire  , il 
coperchio  dell'  tfimo  fra  i tediceli,  e il 
primo  procedo  vermicolari  del  certbellumi 
la  fua  follanza  è medulart.  — il  fuo  ufo  è 
d impedire , che  la  linfa  cada  fopra  i ner- 
vi della  bafe  del  cranio. 

3 VAN  , Vedi  Aclamar. 

5 VANDCEUVUE^Ktì/jdopznrJue. 
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go  di  Francia  io  Sciampagna,  nella  giu- 
rifdizione  di  Barfur-  Aube,  con  un  Ca- 
mello. E'  Patria  del  Poeta  Niccola  Bo- 
urbon ; è limata  falla  Barfe,  ed  è dinan- 
te 6.  leghe  da  Troyts.  long.  zz.  z. 
iat.  48.  io. 

J V ANDOMO , Vaniocinum , Cit- 
tà cooliderabile  di  Francia  nella  Bcauce, 
Capitale  del  Vandomefe , con  Baliaggio. 
E’  fa. nofa  per  gli  Augnili  Pcrfonaggi 
che  oe  fono  ufeiti  , e che  montarono  fui 
Trono  di  Francia.  Nella  Collegiata  di 
S-  Giorgio  vedonli  tati'  ora  i manfolci 
di  quelli  Signori.  Nel  1561.  fu  prefa 
dagli  Eretici , dichiaroffì  io  feguitoa  fa- 
vor della  Lega  : finalmente  Enrico  IV. 
la  prefe  nel  1 586.  E'  fituata  fulla  L 'ira, 
ed  è dillante  al  N E.  1 2.  leghe  da  To- 
ur* , 7.  al  N-  O.  da  Blois,  1 5.  al  S.  O. 
da  Orleans,  38.  al  S.  O.  da  Parigi,  lon. 
j 8.  43.  28.  Iat.  47.  47.  29.  Il  Vando- 
inefe  confina  al  N col  Percefe,  all’  E. 
col  Blaifuis,  al  S.  col  Toreoefe  , all'  O. 
col  Manefe.  Reda  divifo  in  fuperiore 
cd  inferiore. 

} VANDRILLE  ( S.  ) borgo  di 
Francia  in  Normandia  nel  paefedi  Caux, 
con  un'  Abbazia  de’  Benedettini  , che 
vende  2 1 000.  lire. 

VANES  , chiamano  gl’  Ingleli  cer- 
te girti  le  , fopra  (burnenti  matematici  ; 
4*  fono  certi  traguardi  fatti  per  movere 
e sdrucciolare  fopra  le  baledrine  ,i  qua- 
drati di  Davi}  , ec.  Vedi  Ballest al- 
io a , cc. 

VANGUARDIA  , è un  termine 
militare  , che  fignitica  la  prima  linea  di 
un  Efercito,  fchierato  in  ordine  di  bat- 
taglia. Vedi  Linea,  e Armata. 

E lo  Hello,  che  la  frotte  dell’  Efer- 
cito . e fa  il  primo  attacco  fopra  il  Ne- 
mico. Vedi  Fronte. 
fJtmmlr.  Tom.  XX, 
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Ogni  Efercito  è compollo  dì  tre  par. 
tl  , Vanguardia  , Retroguardia  , e Corpo 
di  battaglia.  Vedi  Guardia. 

VANIGLIA,  Vani  LEA , O V*NEL* 
la  , un  picciol  feme  nero  , che  viene  ia 
cene  palle  lunghette  ; ufato  nell'  indie 
Occidentali,  in  Francia  , Spagna  , ec. 
come  principal  ingrediente  nella  com- 
porzione  del  cioccolato,  per  dargli  for- 
za , e un  grato  fapore.  Vedi  Ciocco- 
lata. 

Si  ufa  anche  per  profumarne  il  tabac- 
co in  corda,  e da  nafo.  Vedi  Tabacco. 

Si  fuppone  , eh’  ella  corrobori  il  cer- 
vello, e lo  (tomaco;  attenui  gli  umori 
vifcidi  ; provochi  1’  urina  , e i meli. 

J VANNES,  Venttice,  Città  mercan- 
tile antica  e popolata  di  Francia  nella 
Bretagna  inferiore  con  Vedovato  Suf- 
fragane© di  Tours  , Ammiragliato  , Pre- 
ndiate, Giurildizion  Confutare,  e por- 
to.E'molto  bene  fituata  pel  commercio, 
due  leghe  dillante  dal  mare  , col  quale 
mantiene  comunicazioae  per  mezzo  del 
canale  di  Morbiban  , 10.  leghe  all’  E. 
da  Bl  ivct  , 24.  all’  O-  pel  N.  da  Nan- 
t“*  , 22.  al  S O.da  Renne,  102.  alP 
O.  pel  S.  da  Parigi,  long.  14-35.  34. 
lar.  47.  39.  14. 

VAPORARIUM,  o Vaporosuh 

Balneum.  Vedi  Vaporoso. 

VAPORAZIONE  , Vaporati©, 
nella  Chimica  , un  termine  applica  © all' 
azione  del  fumo  , o vapore.  Vedi  Va- 
por e. 

Vaporazione  , è una  fpecie  di  ba- 
gno , o più  tolto  fomentazione  , me- 
diante la  quale  fi  fa  thè  il  calore  , o P 
umidità  d un  vapore  operi  su  qualche 
altro  corpo  , che  fi  vuol  rifcaldare  , od 
umettare.  Vedi  Bagno,  e Calore. 

Vapore  , Vapor  , nella  Macero /*- 
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gin,  una  fottìi  vefcichetta  d'  acqua  , o 
d'  altra  materia  umida  , piena  o gonfia 
d'  aria  ; la  quale  eden  do  rarificata  fino 
ad  un  certo  grado  dall'  a/.ione  del  calo- 
re, afeende  ad  una  certa  altezza  nell' 
atmoijerj  , ov’  ella  rella  fofpefa , finché 
ritorni  in  forma  di  pioggia , di  neve , o 
limili.  Vedi  Pioggia  e Neve. 

Un'  adunamento  di  molte  particelle, 
o vefeichette  di  vapore  , collituifce  ciò 
che  fi  chiama  nuvola.  Vedi  Nuvola. 

• • Alcuni  ufano  il  termine  vapore,  in- 
differentemente , per  ogni  fumo  traman- 
dato da  corpi  umidi,  come  da  fluidi  d’ 
ogni  Torta;  odacorpi  feccbi , come  zol- 
fo , ec.  — Ma  il  Cavalier  lfacco  Ava»- 
ten  , ed  altri  Autori , meglio  diftinguo- 
no  i fumi  umidi  da’  fecchi  , chiamando 
gli  ultimi  efala\ioni.  Vedi  Esala  zio* 
*e. 

Quanto  al  modo  , con  cui  i Vapori  i’ 
al  {a  no , e tornano  a precipitare  , Vedi  Ru- 
giada, Pioggia  , Calorb , Freddo, 
e Barometro.  — Quanto  ali’  effetto  del 
Va  POR  B nella  formatone  dt  fontitec.  Ve- 
dili Fonte  , e Fiume. 

La  quantità  di  vapore  alzata  dal  ma- 
le mediante  il  calot  del  Sole  , è di  gran 
lunga  maggiore  di  quanto  fi  polla  im- 
maginare . — Il  D‘ . Halle/  ha  tentato 
di  Rimarla  . 

In  uno  fperimento  , fatto  a tal  og- 
getto ,e  deferitto  nelle  Tranfa\inni  Fi~ 
lo f ofic he , egli  ha  trovato , che  una  quan- 
tità d'  acqua  , non  più  calda  che.  1'  aria 
nella  State  , perdea  in  vapore  nello  fpa- 
zio  di  due  ore  , non  meno  di  una  cin- 
quantefima  terza  parte  d'  un  pollice  in 
profondità  : ora  , in  vece  di  una  cin- 
quantefima terza  parie  in  due  ore,  pren- 
dendoli , per  render  più  facile  il  calco- 
io*  una  lelìantefima  parte , iu  dodici  ore, 
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che  ilSole  fta  alto  ogni  giorno  , egli  Tote, 
leverà  un  decimo  di  pollice  dalla  l'uptt- 
ficie  del  mare. 

Su  quella  fuppofizicne  , ogni  dieci, 
pollici  quadri  di.  (uptrficie  d'  acqua  dan- 
no in  vapore  , al  giorno  , ( per  dicm  ) un 
pollice  cubico  d'  acqua  ; e ciafcun  piede 
quadro  , una  mezza  foglietta  di  vino; 
ogni  fpazio  di  quattro  piedi  in  quadro, 
un  gallon. , cioè  quattro  fogliette.u 
piate  ; un  miglio  in  quadro,  6914  tue 
u tonnellate  , cioè  butti  ; un  gradoqun- 
drato  , fuppofto  di  69  miglia  Ingleli, 
(vaporerà  5;  milioni  di  tonnellate-,  e fe 
il  Mediterraneo  fi  Rima  lungo  40  gradi, 
e largo  quattro  , bonificandoti  la  tnifu* 
ra  de'  luoghi , ov'  egli  è più  largo  , con 
quelli  dov'  è più  Rretto , vi  faranno  1 6o 
gradi  quadrati  in  Mare  : e per  coofe» 
guenza  rutto  il  Mediterraneo  dee  per- 
dere in  vapore , in  una  giornata  di  State, 
almeno  5280  milioni  di  tonnellate.  Ve- 
di Tonnellata. 

E quella  quantità  di  vapore  , benché 
grandillìma,  è foto  il  refiduo  di  un  al- 
tra caufa  , che  non  può  ridurti  a regola; 
intendiamo,  i venti  ; mediante  i quali 
Ja  fuperbeie  dell'  acqua  vieu  feccata, 
talvolta  più  preti»,  che  quetia  000  e fai  a 
per  Io  calore  dal  Sole  ; com’  è ben  noto 
a coloro  , che  hanno  confiderato  colali 
venti  feccanti.  Vedi  E v troa azioìis. 

Bagno  di  Vapore.  Vedi  Vaporoso» 


S u t r l.  a u 1 n io. 

VAFORE  , vapori  foco  fi , haliti* 
ignei  . E’  quetia  un’  efpreflìone  , della 
quale  fervonfi  alcuni  Scrittori  per  dino- 
tare , e figniGcare  quelle  tali  efalaziori, 
che  cleono  dalla  terra,  le  quali  , od  «e* 
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tendoni? , ed  infiammanti  per  fe  ftelfe 
nello  fcoppiar  fuori  all’  aria  viva  , o che 
fono  difpoltilfimeai  infiammarti  , ed  in- 
fuocarfi  in  apprulfitnaodo  alle  mcdslìmc 
ana  candela  accefa. 

Moltiffimi  dei  foppofli  laghi  abbru- 
gianti , o fcottanti  fono  unicamente  do- 
vuti a quelli  fumi,  o vapori , che  apron- 
£ il  varco  per  entro  1’  acqua  , e non  già 
ad  alcun  altra  qualità  dell’acqua  deira 
nei  laghi  medcfimi  (lanziaote.  Il  famo- 
fillimo  nollro  pozzo  ardente,  che  trovali 
in  W igan  nella  Provincia  di  Lancash  , è 
di  quelta  (iella  fpezie.  Afferma  il  cornuti 
popolo  , che  1’  acqua  di  quella  polla  , o 
Porgente  arde  noa  altramente,  che  l'olio; 
ma  in  quella  alferzione  non  vi  è ombra 
di  vero.  In  quello  dato  luogo  fpigneli  un 
vapore  per  entro  la  terra  , il  quale  con- 
ferva l'acqua  attualmente  bollente  non 
altramente  che  ella  bollilfe  fui  fuoco, 
tuttoché  quella  ftetfa  acqua  non  Pia  cal- 
da ; e la  corrente  di  fiffatto  alito  può 
beniliimo  fentirfi  ufc.re  e farli  llrada 
con  empito  all’insù,  non  altramente  che 
un  gagliardillimo  vento.  Quello  baro, 
alito  , o vapor  folo  è infiammabile  , ed 
accende!)  , e fi  infiamma  all’  avvicinarli 
una  candela  accefa  , e dura  ad  ardere  con 
empito,  e violenta  aliai  confiderabile 
per  alcun  tratto  di  tempo. 

Hannovi  delle  cave  o folfe  di  carbo- 
ne in  quel  vicinato,  e l‘  aria  è certilfima- 
mente  della  ItelTa  llelfilfiuia  fpezie  di 
quello  vapore  infiammabile  , e quello 
incontrali  colla  medefima  eoa  affai  fre- 
quenza in  quei  luoghi , ed  il  medefimo 
vapore  può  limiglianremente  elfere  pre- 
parato dal  ferro  difeioito  in  un’  adegua- 
to , e proprio  rnenflruo.  La  llelia  acqua 
attinta  dal  luogo  medefimo  non  arde;e 
je  il  fondo  venga  fcccato,  il  vapore,  che 
CAamt,  Tarn.  XX. 
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afeende , e monta  su  da  elfo  fondo  in- 
fiammeralfi  colla  (iella  energia  ed  empi- 
to , che  e’ farebbe,  (e  folfevi  attualmen- 
te l'acqua.  La  fiamma  non  è di  un  colo- 
re slavato, c pallido,  ficcome  lo  è quel- 
la dei  corpi  fulfurei  , nè  fpira  alcun  dif- 
guftofo  , c reo  odore;  ed  i fumi  , qualo-  ' 
ra  vengano  fendei  colla  roano  nello  fcop- 
piar che  fanno  fuori  della  terra , foo  car- 
di. Vegganfene  onninamente  le  nollre 
Tranf.  Fi lofo f.  fiotto  il  num.  20. 


V APORI  , nella  Medicina,  un  male 
Volgarmente  detto  Ipocondria  ; e Degli 
uomini  particolarmente,  Af/Vpa.  Vedi 
Milza. 

Si  fiuppone  dovutoad  un  fotti!  vapore} 
che  forge  dalle  parti  balie  dell’addo-a 
mine  , particolarmente  dall’  hyppochon - 
dna , e va  al  cervello;  eh'  egli  difturba, 
e riempie  di  immaginazioni  liravagantì 
cattive,  delire,  e generalmente  Ipiace-, 
voli.  Vedi  Ipocondriaca  celione. 

Que’  vapori , che  fi  (oppongono  tra- 
mandati dall’  utero,  oeile  donne,  fono 
ciò  che  altrimente  fi  chiama  rficricht 
cffi{ioni  , o fufjca(ioni  , o mal  di  madre. 
Vedi  Isterico,  ec.  <1 

VAPOROSO  Bagno  , Vaponrium  o 
Vaporofum  Balnenin  , Bagno  di  Vapore , 
nella  Chimica , un  termine  applicato  ad 
un  bagno  , o calore  , di  Chimico,  in  cui 
fi  mette  un  corpo  , in  guifa,che  riceva 
i fumi  dell  acqua  bollente  V.  Bagno.- 
Il  Bagno  Vaporo/j  è comporto  di  due 
vali  , dilpulii  1’  uno  fopra  I’  altro  in  ma- 
niera tale  , che  il  vapore  , follevaro  dall’ 
acqua  contenuta  nel  vaio  piò  balfo  , ri- 
baldi la  materia  iochiula  nel  più  alto. 
Vedi  Calore  . \i 

11  Bagno  di  rapare  è corno  Jilbtno  peti 

X i 
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la  dirtillazione  d’  acque  odorifere , e per 
cttiaire  lo  fptrito  di  vino. 

Si  ufa  anche  il  termine  di  lagno  vapo- 
rofo  , quando  fi  fu  , che  un  amaiato  ri. 
ceva  i vapori  , che  Tergono  da  qualche 
materia  liquida  collocata  fepra  il  lue- 
co.  Vedi  Basno  , Fumigatone  , ec. 

^ VAKADINO  ( il  grande  ) Vara- 
dinum  , Città  folte  dell'  Ungheria  Su- 
periore,Capitale  della  Contea  di  quello 
nome  , con  Cittadella  e Vefcovato  Suf- 
fragaceli di  Colocza  . Fu  prefa  di'  T ur- 
chi  nel  i 660,  e riprefa  dagl’lmperado- 
re  nel  1692.  E’  fituara  fui  fiume  Keu- 
vres  , ed  è dittante  al  N.  28  leghe  da 
Temefwar,  45.  al  N.  da  Belgrado,  4.5. 
all’  E.  da  Buda,  longitudine  39.  1.  lat- 
itudine 4 6.  53.  Trovati  un’  altra  pic- 
cola Città  di  quello  nome  nell'  Unghe- 
ria Superiore  nella  Contea  di  Zemplin, 
fulla  Teiflc,  chiamata  il  piccolo  Varadi- 
no . 

5 Varadino  , Città  forte  della* 
Schiavonia,  Capitale  d'  una  Contea  del- 
ftelTo  nome  . Appartiene  alla  Cafa  d’ 
Auttria  , ed  è lituata  a’  conlini  della  Sci- 
rri, fulla  Orava  , e lontana  al  S.  O.  1 2. 
leghe  da  Canifca  , 1 3.  al  N.  da  Zagrab. 
longitudine  34.  40.  latitudine  46.  18. 

J VARARLO,  Borgo  d’ Italia  nel 
Nuvarefe  . Egli  è celebre  pel  fuo  San- 
tuario . 

J VARAMBON  , Città  di  Francia 
sella  Bretta  , fui  fiume  Ain,  con  titolo 
di  Marcbefato  e diritto  di  deputare  agli 
Stari  della  Provincia . 

VARARE,  tirar  di  terra  in  acqua  la 
nave  . — 1 Marinari  Inglefi  dicono  la- 
n neh  , per  mttttrt  in  man  ; e launch  tht 
slip  vuol  dire  , metter  il  valcello  fuori 
del  ridotto  ov‘  è (lato  fabbricato  , o 
racconciato  ; che  lì  dice  acche  put  out  of 
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tht  Kty  , cioè  , fuori  della  chiave  , ta* 
tena  , o ricinto  . 

Varare  , lignifica  altresì,  accollate 
il  naviglio  alia  terra  . 

J VARENDORFF  , piccola  Città 
d'  Alemagna  nei  Circuito  di  Welifalia, 
nel  Velcovato  di  Muntter , full'  Embs. 
E'  ben  fortificata , e ferve  come  d.  chia- 
ve al  vefcovato  di  Muntter  . 

5 VARENNES,  Var  enna , piccola 
Città  di  Francia  nei  B nbinefe  , fopra 
un’  altura,  vicino  all’  Allier , alle  frac- 
ticre  della  batta  A vergoa  . Truvalì  uà' 
altra  piccula  Città  di  quello  nome  nella. 
Sciampagna. 

VARI  , nella  Medicina  , certi  pic- 
cioli tumori  , duri  , rubicondi  , bian- 
chicci verfo  la  punta  o cima,  e della 
grandezza  d’  un  (eme  di  canapa  ; i qua- 
li fuvente  li  trovano  fulla  faccia  e lui 
collo  di  perfone  giovani  ; per  Io  più  di 
quelle,  che  lotto  affai  dedite  alla  luffu- 
ria  . 

Se  il  rotto  è molto  vivo  , la  cura  n'  2 
alquanto  difficile  ; e benché  fe  ne  levi- 
no via  le  puttole , ci  rimane  la  rudezza. 
— E fe  vili  aggiugne  un’  infiammazio- 
ne e raucedine  , quell’  è un  (intomo  di 
vicina  lebbra  . Vedi  Lepra  . 

VARIABILE  , nella  Geometria  , e 
nell’  Analittica  , è un  termine  applicato 
da’  matematici  a quelle  tali  quantità  , 
che  crefcono  , o dicrefcono  , fecondo 
che  qualche  altra  quantità  erette,  o di- 
erette. 

Così  le  femiordinate , e le  abfcilTe 
di  un’  elliffe,ec.  fono  quantità  variabili ; 
perchè  fe  1’  una  erette  , 1'  altra  dicrefce 
parimente.  Vedi  Semiordinata  , ec. 

Si  chiamano  cosi  , in  dittinziooe  da 
quantità  coftanti , o date,  o fiali  Hi  le  qua- 
li fono  Tempre  le  flclfe  , comecché  al* 
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ere  mutino  : come  il  femidiamerro  di 
an  circolo  , che  retta  Tempre  lo  Hello, 
comecché  le  abfcilfe  e le  iemiordioace 
crefcaoo. 

Le  quintili  variabili  fogliono  deno- 
tarli colle  ultime  lettere  dell’  alfabeto, 
z ,y  ,{.  Vedi  Quantità’  , Carat- 
tere, ec. 

Alcuni  Autori  , in  vece  di  quantità 
variabili , e cofianti  ; jfano  il  termine  di 
qu  imita  fiutati  , e fiatili  . 

Li  quantità  infinitamente  picciola  , 
per  cui  una  quantità  variabili  Da  conti- 
nuamente ctefcendo  o dicrefcendo  , fi 
chiama  flujiont  , o d'ff.nnza  ; il  calcolo 
della  quale  è il  foggetto  del  nuovo  mt~ 
thudus  differenziali  s , o Domina  dtllt  Fi  ufi 
font.  Vedi  Differenziale  , e Flus- 
sione . 

VARIABILI  Vinti  . Vedi  I’  artico- 

Io  V ENTO  . 

VARIANZA  . Vedi  il  feguente  ar- 
ticolo. 

VARIAZIONE,  nella  Geografia, 
Navigazione  }ec.  un  termine  applicato 
allo  fviamento  dell’  ago  magnetico  , o 
bufTbla  , dal  vero  punto  Settentrionale, 
verfo  P Oriente  o 1’  Occidente  ; detta 
anche  dtclina{iont  . Vedi  Declina- 
zione. 

La  variamone  o declinazione  dell’  ago 
di  definifee  propriamente  , l'angolo  che 
un  ago  magnetico,  fofpefo  in  libertà,  fa 
colla  lioea  meridiana  Tur  un  piano  oriz- 
zontale; ovvero  un  arco  dell'Orizzonte, 
comprefb  fra  il  vero  meridiano  , e il  ma- 
gnetico. Vedi  Ago. 

Nel  linguaggio  de'  marinari  IngleG, 
la  variazioni  fi  fuol  chiamare  North-ta- 
fimg  , o NoitA  wifimg  ; cioè,  tirare  al 
Settentrione  verfo  Oriente , o verfo  Oc- 
cidente. Vedi  Compasso,  13ussola,cc. 

Chimi.  Tom.  XX. 
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Noi  troviamo,  che  tate’!  corpi  ma- 
gnetici s'  attengono  , o adattano  , in 
qualche  guifa  al  Meridiano  ; ma  raro  li 
è , che  feco  lui  precilameote  s’  incontri- 
no : in  un  luogo  eglino  declinano  dal 
Settentrione  all'  Oriente  e dal  Mezzo- 
giorno all' Occidente  ; e in  un  altro  luo- 
go , al  contrario  , dal  Settentrione  all* 
Occidente.e  dal  Meziogiorno  all'Orien- 
te ; e ciò  , anche , differentemente,  in 
tempi  differenti.  Vedi  Magnete,  eMas 

CKBTISMO. 

Varie  fi  fon  formare  le  ipotefi  per 
ifpiegare  quello  ftraordinario  fenomeno; 
faremo  fot  menzione  di  alcune  delle  pili 
moderne  , e pio  probabili.  La  prima  è 
quella  di  Gilberto  , eh’  è feguitata  da 
Cabéo,  ec. 

Lalor  nozione  fi  era  , che  la  terra  fi 
è quella  che  tira  1’  ago  fuori  della  fui 
direzione  meridiana;  e quindi  eglino  ar- 
gomentavano , che  P ago  variatle  piò  , o 
meno,  a tnifura  eh’  egli  età  piò  o meno 
dittante  da  un  gran  Continente;  che  per 
confeguenza,  fe  eglifoffe  collocato  nel 
mezzo  di  unO.eanu,  egualmente  di- 
ttante da  eguali  tratti  o fpazj  di  terra, 
da  ciafcun  lato  , verfo  Oriente  , a 
verfo  Occidente,  egli  non  declinerebbe, 
nè  all  uno  , nè  all’  altro  ; ma  tirerebbe 
giudo  e dritto  a Settentrione  e Mezzo- 
giorno. 

Così,  nell’  Ifole  Azorie  che  fono 
egualmente  dittanti  dall’  Africa  ; full' 
Oliente  , e dall'  America  full’  Occiden- 
te, non  vi  fi  trova,  in  effetto  , alcuna 
variazione  : ma  fe  dalle  Azorie  li  naviga 
verfo  p Africa  , I'  ago  incomincia  a de- 
clinare dal  Settentrione  all’Oriente  ; e 
ciò  Tempre  piò  e piò  , finche  fi  arrivi  al- 
la fpiaggia. 

Se  fi  procede  Tempre  verfo  Oriente, la 
* * 
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declinazione  torca  a diminuirli  grada- 
tamente ; a cagione  della  terra  lafciata 
addietro  full'  Occidente,  la  quale  conti- 
nua a tirar  l’ago. 

Lo  HelTo  avviene  finché  arriviate  ad 
un  luogo  , ove  fi  trovano  eguali  elica- 
Coni  : o tratti  di  terra  da  cialcun  lato, 
ed  ivi  , di  nuovo  , non  c’  è veruna  sa- 
nazione. 

Pare  , che  le  ofiervazioni  de’  mari- 
nari Inglefi.ne’  loro  viaggi  dei!'  Indie 
Orientali,  confermino  quello  Siderea;  a 
ipifiira  eh'  eglino  procedono  verfo  il  Ca- 
po di  Buona  Speranza , la  variazione  è 
tempre  verfo  Levante  ; alla  fine  , arri- 
vando al  Capo  De  las  Aguiilas , vale  a 
dire  , degli  Aghi , come  allora  la  linea 
meridiana  divide  1’  Africa  in  due  parti 
eguali , non  evvi  puntola  mioima  vari  a- 
{ ione  ; ma  a nullità , ch’eglino  procedo- 
no più  oltre,  e lafciano  le  Colle  d’  Afri- 
ca full’  Occidente,  la  variazione  fi  fa  ver- 
te Ponente. 

Ma  la  sfortuna  fi  è , che  tal  legge  non 
vale  univerf2lmence  : in  fatti,  multila- 
me  ofiervazioni  delle  variazioni , in  varie 
parti  fatte  e raccolte  dal  Dr.  Halley% 
ne  rovefeiano  tutta  la  Teorica. 

Altri  perciò  ricorrono  alla  forma  e 
compage  della  Terra,  confiderata  come 
intrecciata  di  roccia  e fecche,  le  quel! 
trovandoli  generalmente  correre,  o ti- 
xar  , verfo  i Poli  , l'ago  viene  ad  avere 
Una  generai  tendenza  per  quel  verfo  ; 
ma  come  le  medefnne  di  rado  vanno  per- 
fettamente sella  direzione  del  Meridia- 
no,!' ago  per  ctJufeguenza  ha  d'ordina- 
rio qualche  variazione*  Vedi  Terra. 
. Altri  follengono,  che  varie  parti  del- 
la Terra  hanno  varj  gradi  di  virtù  ma- 
gnetica ; poiché  alcune,  più  dell’ altre, 
fono  frati. mil'chiace  con  materie  etero- 
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genee,  che  impedifeono  la  libera  trio! 
ne  od  effetto  di  quella.  Vedi  Magne- 
tismo. 

Altri  aferivono  tutto  alle  roccie  ma- 
gnetiche, ed  alle  miniere  di  ferro-,  le 
quali  fomminillrando  più  materia  ma- 
gnetica, chef  altre  parti  tirano  più  1' 
ago.  Vedi  Ferro,  ec. 

Altti  , finalmente  , credono  che  i 
tremuuti , o le  gran  maree,  abbianodi- 
(lurbato  e dislpgato  parecchie  notabili 
parti  della  Tetra,  e cangiata  io  coiai 
guifa  i’  alle  magnetica  del  Globo,  la 
qalue  originalmente  era  come  l’afle  del 
Globo  Hello. 

Ma  Tempre  quello  gran  fenomeno  , 
la  variazione  della  variazione  , cioè  il 
continuo  cangiamento  della  declina- 
zione, in  uno  e He  fio  luogo  , che  fi  prò. 
va  abbondantemente  dalle  moderne  of- 
fervazioni  , non  fi  può  fpiegare  eoo  ve- 
runo di  quelli  fondamenti;  e neppure  è 
collante  co’  medefitni. 

Perciò  il  Dr.  Haltey  ci  dà  un  nuovo 
fiflema,  ch’è  il  rifinitalo  d' un  gran  nu- 
mero d'  ofiervazioni , ed  anche  d’  un 
gran  numero,  di  viaggi  fatti,  a fpefe 
pubbliche,  per  quello  il  silo  motivo  : il 
lume  , che  quell’  eccellente  Autore  ha 
recato  in  quella  parte  ofeura  dell’  Illuria 
Naturale  , è grandilùmo,  e affai  notabi- 
li ne  fono  le  confeguenze  per  la  Navi- 
gazione , ec.  — Si  aggiunga  , che  egli 
ba  ridotto  le  diverfe  variazioni  di  dt- 
vetfi  luoghi  , ad  una  precifa  regola,  od 
ordine  , le  quali  prima  parevan  tutte 
mendicate  ed  arbitrarie. 

La  lua  Teorica  , adunque  , meriterà 
un  più  ampio  ragguaglio.  — Le  ofier- 
vazioni , in  cui  ella  è fondata  , e tali 
quali  fi  trovano  nelle  Trarfazioni  Feiofo~ 
fiche , fono  come  legue; 
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Ojftrv/i{ioni  delle  Variazioni  dell’ Agi 

, in  divtrfi  Luoghi 

« 

in 

di  ver  f Tempi. 

Longitudine 

Anno 

Variazione 

Nomi  de’  Luoghi 

da 

Latitudine 

dei  Tot- 

odi-nata  . 

Londra 

Icrvaz. 

1 

o 

• 

O 

• 

Londra  — — — — — — — 

o 

0 

5» 

3* 

N 

1580 

11 

15  E 

* 
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6 

0 E 
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4 

5 E 

16  2 

2 
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4 

29  W 

2 

*5 

E 

48 

Si 

N 
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3 

0 E 

1<56<S 

0 

O 

I 

2 

30  W 

Uraniburgo  — — — — — — — — — — 

>3 

0 

E 

55 

54 

N 

167» 

2 

35  w 

Cnixrnh.ì^cn  - - ■ - — — — — — 

12 

53 

E 

55 

41 

N 

164  9 

1 

30  E 

Danztca  -------  - — - - — 

•p 

0 

E 

54 

13 

N 

id;p 

7 

0 VV 

Mompellicri  

4 

0 

F. 

41 

37 

N 

1^74 

1 

10  W 

• Broli  - - — — 

4 

*5 

W 

. 4& 

*3 

N 

1680 

1 

45  W 

Roma  - --  --  --  --  --  --  --  -- 

•J 

0 

E 

4« 

5=> 

N 

itfFi 

5 

0 VV 

B.iiona  — — — — — — — — — 

1 

20 

VV 

43 

33 

N 

1680 

1 

20  VV 

Seno  ili  Huilfbn  — — — — - 

79 

40 

w 

5- 

0 

N 

1668 

*9 

15  VV 

Nello  Stretto  di  Hiui'on  

S7 

0 

vv 

61 

0 

N 

1608 

2; 

30  w 

Nel  ciò  di  Ea  din, alla  fonda  del  Cav.  Tom.Smith 

8o 

0 

VV 

78 

0 

N 

l6l6 

57 

oVV 

I n Mare  - - — - --  - — 

5° 

0 

VV 

3» 

40 

N 
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7 

30  VV 

In  Mare  ..... 

3» 

3° 

VV 

43 

50 

N 
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5 
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I n Marc  ------  - — 

4* 

O 

w 

21 

0 

N 
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0 

40  h 

. Capo  S.  Apollino 

35 

3° 

VV 

8 

0 

S 

lÓ/O 

5 

io  E 

In  Mare,  dalla  bocca  de!  R.  Piata  — — 

53 

P 

VV 

3P 

3’ 

s 

I67O 

29 

30  F. 

k Cat>o  Frio  — — — — — — , — — 

4* 

19 

VV 

22 

49 

s 

1670 

12 

Primo  ingredò  dello  Stretto  Magellanico  — — 

68 

O 

VV 

5* 

3° 

s 
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17 

0 E 

Ine  redo  Occidentale 

75 
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Da  quelle  Ollervazioni  raccoglie  il 
dotto  Autore,  i 0 Che  per  tutta  1’  Eu- 
ropa la  variazione  , in  quello  tempo  , è 
Occidentale  ; e che  più  nelle  di  lei  par 
ti  Orientali,  che  nelle  Occidentali,  ella 
crefce  per  tal  verfo. 

2°.  Che  folle  Colle  dell’America, 
la  variazione  è O.cidencale  ; crefcendo 
fernpre  così,  a mifura  che  voi  aodate  a 
Settentrione  lungo  la  Colla;  in  modo 
eh'  ella  fi  trova  più  di  20  gradi  a New- 
fouadland  , quali  50  gradi  nelle  Stretto 
di  Hadfo.n  , e non  meno  di  57  gradi  nel 
Seno  di  Baffin  : e che,  a mifuta  «.he  voi 
ravigate  vetfo  Oriente  da  quella  Colla, 
la  variazione  dilerefee.  Quindi  egli  ar- 
-gu  1 Ice  , che  in  qualche  luogo  tra  I Eu- 
ropa e la  Parte  Settentrionale  dell  Ame 
rea  vi  debba  ellere  una  variazione  Oi ten- 
tale, «almeno  niuna  variazione. 

3.  Che  (ulta  Colla  del  Braille  evvi 
variazione  Orientale  , la  quale  crefce  a 
milura  che  voi  andate  a Mezzogiorno, 
tante  che  ella  è 1 2 gradi  a Capo  Frio, 
e 20  gradi  e mezzo  dirimpetto  al  Rio 
della  Piata  ; e quindi  navigando  alla 
parte,  ch’è  tra  Occidente  e Mezzogior- 
no , verlo  lo  Stretto  Magellanico  , ella 
dicrefee  17  gradi  , e all'  ingreUb  Occi- 
dentale di  quello  Stretto  14  gradi  in 
circa. 

4.  Che  all'  Oriente  del  Braille,  quella 
variazione  Orientale  (i  diminuire  , tanto 
eh’  ella  è aliai  piccola  a S.  Elena  e all' 
Afcenfione  , ed  è interamente  perduta, 
e vera  trovali  la  punta  del  CompalTo  , a 
circa  1 8 gradi  di  longitudine  dal  Capo 
di  Buona  Speranza. 

5.  Che  al!  Oriente  de’  fopraccennati 
Inoghi  la  variazione  Occidentale  comin- 
cia e regge  in  tutti  i mari  dell'  India, 
(Domando  a 1 8 gradi  lotto  l' Equatore, 
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circa  il  Meridiano  'della  parte  Settea» 
trtonalc  di  Madagafcar;  ed  a 27  gradi  e 
mezzo,  in  sgradì  di  Latitudine  Me» 
ridionale  , vicino  allo  Hello  Meridiano: 
di  là  verfo  Oriente  la  varinone  Occi- 
dentale lì  minora,  tanto  ch’ella  non  i 
molto  più  di  otto  gradi  a Capo  Como» 
ria , e circa  3 gradi  Culla  Colla  d>  Già» 
va,-  e eh' è del  tutto  perduta  circa  le 
Ifole  Mulucche  ; come  anche  un  poco 
all'  Occidente  della  Terra  di  Van  Die « 
mete. 

6.  Che  all’Oriente  delle  Mulucche, 
e della  Terra  di  Van  Diemen  , nella  la- 
titudine Meridionale  , vi  nafee  un'altra 
variazione  Orientale , la  quale  non  pare 
tanto  grande  come  la  prima,  nè  di  sì 
ampia  edeulione;  perchè  quella  , eh  è 
all'  Ilota  Rotterdam  , è leni  bilmenre 
minore  di  quellach'  è folla  Colla  O den- 
tale della  Nuova  Guinea  ; ed  a mi  Idra 
ch'ella  dicrefee,  fi  può  ben  fupnorre, 
che  a circa  20  gradi  più  in  la  verfo  O- 
rienre  , ovvero  a 225  gradi  di  longitu- 
dine Orientale  da  Londra,  nella  latitu- 
dine Meridionale  di  20  gradi,  cominci 
una  variazione  Occidentale. 

7.  Che  la  variazione  ptefa  a Baldivia, 
e all'  ingreflo  Occidentale  dello  Stretto 
Magellanico  , moilra  , che  la  vnriozion 
Orientale  , notata  nella  terza  Oiferva- 
zione  , va  feemandofi  con  pre(lez?a;a 
che  non  può  bene  Renderli  molti  gradi 
e>tro  il  Mar  del  Sud,  dalla  Colla  del 
Perù  e del  Chili  ; falciando  luogo  per 
una  picciola  variazione  Occidentale  , io 
quel  tratto  di  Mondo  incognito  , che 
giace  a mezza  firada  tra  il  Chili  , e la 
nuova  Zelanda,  e tra  P Ifole  del  Cane, 
e ’l  Perù. 

8-  Che,  navigandoli  da  S.  Elena  verfo 
quella  parte  eh'  è tra  Settentrione  ed 
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Occidente,  perla  via  dell’ Afcenfione, 
lino  all'  Equatore,  la  variazione  contioua 
ad  ellere  aitai  piccola  all'  Oriente,  e in 
cerio  modo  , collantemente  la  medefi- 
ma:  colicchè,  in  codetta  parte  del  Mon- 
do, il  corlo  , in  cui  non  fi  trova  varìa- 
f ione  , non  è evidentemente  alcun  Meli- 
diano  , ma  è più  tolto  fra  Settentrione 
ed  Occidente. 

9.  Cheficcotne  l'ingreflTo  dello  Stret- 
to di  HuJfon , e la  bocca  del  Rio  della 
Fiata,  fono  quali  l'otto  lo  dello  Meridia- 
no, in  un  luogo  1'  ago  varia  29  gradi  e 
mezzo  all'  Occidente  , e nell’  altro,  20 
gradi  e mezzo  all'  Oriente. 

Teorica  dilla  Variazione  dell’  ago. 
— — 1 Dalle  circodanze  fopraccennate  il 
dotto  Autore  prende  motivo  di  afserire, 
» Che  tutto  il  Globo  della  Terra  è una 
x gran  calamita  che  ha  quattro  roagne- 
x tici  Poli , o punti  d'attrazione  ; vici- 
» no  a ciafcun  polo  dell’  Equatore,due, 
e che  io  quelle  parti  del  Mondo  , le 
x quali  giacciono  quali  adiacenti  a qual 
x cheduno  di  quedi  Poli  magnetici,  1'  a 
x go  viene  da  qucdo  dedo  governato; 
x poiché  il  Polo  più  vicino  predomina 
x Tempre  al  più  remoto. 

Egli  cooghiettura  , che  il  Polo  , che 
al  prefente  è il  più  vicino  a Londra, 
giaccia  oel  Meridiano  dell'  edremità 
terredrs  dell’  Inghilterra,  o vicino  ad 
elfo  meridiane  , e che  non  fra  più  di  7 
gradi  lonrano  dal  Polo  Artico  : da  que- 
llo Polo  fono  per  lo  più  governare  le 
variazioni  in  tutta  1’  Europa  e la  Tana- 
ria, e nel  Mar  di  Settentrione  ; comec- 
ché Tempre  con  qualche  riguardo  all'al- 
tro Polo  Settentrionale , la  cui  fituazio- 
ne  è nel  Meridiano,  che  palla  circa  la 
j'arte  di  mezzo  della  California  , e in 
ditta aza  di  1 $ gradi  in  circa.,  dai  Polo 


VAR  J3i 

Settentrionale  del  Mondo;  alquale  1 ago 
ha  per  lo  pio  riguardo  in  tutta  l’Ame- 
rica Settentrionale,  e ne'  due  Oceani 
dall'  una  e I'  altra  banda  di  quella,  d.'lle 
A roti  e , verfo  Occidente  , lino  ai  Giap- 
pone , e più  oltre. 

Egli  penfa,  che  i due  Poli  Meridio- 
nali fieno  più  tolto  più  lontani  dal  Polo 
Meridionale  del  Mondo:  l'uno  io  di- 
danza di  16  gradi  incirca  dal  medeli- 
mo  , in  un  Meridiano  a qualche  20  gra* 
di  verfo  1’  Occidente  dello  Stretto  Ma- 
gellanico, ovvero  a 9 5 gradi , verfo  Oc- 
cidente, da  Londra  : quello  coman  da  1’ 
ago  in  tutta  1'Amerù.a  Meridional»,  nel 
Mare  Pacifico,  e nella  maggior  parte 
dell’Oceano  Etiopico.  — L’  altro  fem- 
bra  avere  maggior  potere  , e maggior 
dominio  di  tutti,  in  quanto  egli  é il  più 
rimoto  dal  Polo  del  Mondo  , eflendone 
dittante  poco  meno  di  20  gradi,  nel  Me- 
ridiano che  pafsa  per  la  Nuova  O a -da, 
e per  I'  1 fola  di  Celebrs  , a circa  1 20  ■ 
gradi  , all'Oriente  , da  Londra  : quello 
Polo  predomina  nella  parte  Meridionale 
dell'  Africa,  nell'  Arabia,  e nel  Mar 
Rodo  , nella  Pertia  , nell'  India  , e Tue 
llole  ; e per  mito  il  Mar  d'  India  , dal 
Capo  di  BuonaSperanza,  verfo  Oriente,, 
fino  al  mezzo  del  gran  Mare  del  dulcite  - 
divide  l’ Afta  dall'  America. 

Pare,  che  tale  lìa  la  prefente  difpolì- 
zione  della  virtù  magnetica  , per  timo 
il  Globo  delia  Terra.  — Reità  a far  ve- 
dere , come  quella  ipotefi  fpieghi  tutte 
le  variazioni  ,che  fono  date  ultimamen- 
te ol'servate  ; e com’ellacorrifponda  al- 
le varie  annotazioni  tratte  dalla  Tavola. 

1 . Chiaro  dunque  fi  è , che  liccome 
il  nodro  Polo  Europeo  Settentrionale  fi 
trova  oel  Meridiano  dell’edremicà  ter- 
«elite  d'  Inghilterra,  tutt’i  luoghi  più- 
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orientali  dì  quella  lo  avranno  alla  parte 
occidentale  del  loro  Meridiano;  e con- 
feguentemente  l'ago,  riguardandolo 
colla  fua  punta  Settentrionale  ,avià  una 
variazione  Occidentale  ; la  quale  farà 
Tempre  maggiore  a (silura  che  voi  an- 
date  verfo  Oriente  , finché  arriviate  a 
qualche  Meridiano  di  Rufsia  , ov’  ella 
farà  la  piò  grande  , e di  là  tornerà  a di- 
crefcere.  In  conformità , li  trova  infat- 
ti , chea  Breft  la  variazione  noo  è che 
un  grado  e trequarti;  a Londra,  4 gradi 
e mezzo  ; e a Dunzica  7 gradi,  all'Oc- 
cidente ( nell'  anno  1 6 8 j ) — In  oltre, 
all'  Occidente  del  Meridiano  dell’  etite- 
mità  terrcflre,  1’  ago  dovttbbeavere  una 
■variazione  orientale  ; fe  non  folle  che 
( coll'  avvicinarli  al  polo  Setteotrionale 
•d*  America  , il  quale  Ila  dalla  banda  oc- 
cidentale del  Meridiano,  e pare  edere 
di  maggior  forza  eh  quell’  altro  ) l’ ago 
n'  è ttrato  verfo  Occidente,  in  guifache 
contrappeli  la  direzione  data  dal  Polo 
•Europeo  , e faccia  una  picciola  varia- 
f ione  occidentale  nel  meridiano  della 
flefst  eftrcmità  terrellre.  Nulladimeno, 
verfo  1'  1 loia  Terzera,  lì  l’uppone,  che 
il  notlro  Polo  piò  vicino  pofta  prevalere 
a fegro  tale  , che  dia  all'  ago  un  piccol 
giro  all  O iente  ; benché  fole  per  un 
afsai  piccolo  fpazio  ; mentre  il  contrap 
pelo  di  que’  due  Poli  con  permette  ve- 
runa notabile  variazione,  in  tutta  la  parte 
orientale  dell  Oceano  Atlantico;  nè  me- 
no fulle  Colle  occidentali  d'Inghilterra, 
e d’ Irlanda  , Francia  , Spagna  , e Bar- 
barla. — Ma  all’ Occidente  delle  Azo- 
rie,  Operandoli  dal  potere  del  Polo  A- 
mericano  il  potere  dell'  Europeo,  1’  ago 
ha  priocipal  riguardo  a quello  ; e vetfo 
lui  fempre  di  più  in  più  fi  volta,  a mi- 
ùiti  che  a lui  vi  avvicioate.  Onde  av- 


VAR 

viene , che  fulla  Colla  di  Virginia, della 
Nuova  Inghilterra,  di  Neu/hund-land, 
e nello  Stretto  di  Hadfon  , la  variazione  è 
occidentale;  vale  a dire,  ella  crefce  a 
mifura  , che  di  là  voi  andate  verfo  Euro- 
pa : e eh'  ella  è minore  in  Virginia  , e 
nella  Nuova  Inghilterra  , che  in  N<m- 

foundland , e nello  Stretto  di  Hudfon. 

2.  Quella  variazione  occidentale  torna 
a dicrefcere,  mentre  voi  pafsate  l’Ame- 
riva  Settentrionale  ; e circa  il  Meridia- 
no del  mezzo  della  California  , l’ago 
torna  ad  additare  a dovere  il  Setten- 
trione ; e di  là  verfo  Occidente  , lino  a 
J.  Isu  ed  al  Giappone  , fi  fuppone  che  la 
variazione  fìa  oriemale  ; e che  pafsata  la 
metà  del  Mare  non  fia  meno  di  1 5 gra- 
di: e che  quella  variazione  orientale  fi 
/tenda  /opra  il  Giappone  , Jefso,  la  Tar- 
tara Orientale  , e patte  della  Cina  , 
finch’ ella  incontri  l’occidentale,  che  è 
governata  dal  Polo  Europeo  Settentrio- 
nale, e che  è la  più  grande  in  qualche 
luogo  della  Ruffa. 

3.  Verlo  il  Polo  Meridionale  l’effetto 
è quali  il  medelìmo  ; folo  che  quivi  la 

punta  meridionale  dell’ago  è attratta * 

Donde  ne  feguirà,  che  la  variazione  folla 
Coffa  del  Brafile , al  Rio  della  Piata  , e 
così  avanti  lino  allo  Stretto  Magellani- 
co, dovrebbe  effer  orientale , fe  noi  /op- 
poniamo un  Polo  magnetico,  limato  a 
SO  gradi  in  circa  piò  all  Occidente  che 
lo  Stretto  Magellanico.  — - E quefla  va- 
riazion  orientale  fi  ftende  all  Oriente  fo- 
pra  la  maggior  parte  del  Mar  Etiopico, 
finché  venga  contrappelata  dalla  virtù 
dell'altro  Polo  Meridionale;  in  quanto 
egli  è a mezza  Itiada  , in  circa  , tra  il 
Capo  di  buona  Speranza  , e l’ Ifole  di 
Trillano  d' Acugna. 

4.  Di  là  verfo  Oriente  .,  venendo  a 
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prevalere  II  Polo  Affatico  Meridionale, 
predando  da  quello  attratta  la  punta 
Meridionale  dell’  ago,  vi  nalee  una 
variamone  occidentale  , aliai  grande  in 
quantità  ed  cflenlione;  a caufa  della  gran 
chltanza  di  quelto  Polo  magnetico  del 
Mondo.  — Quindi  è , che  in  tutto  il 
Mar  d’ India,  lino  alla  Nuova  Olanda, 
e più  in  là,  evvi  collantemente  unavu- 
riofione  occidentale;  e che  fattoi  Equa- 
tore (ledo  ella  non  afeende  a meno  di 
1 8 gradi,  ov’ella  è la  più  grande.  — Si 
aggiunga  , che  circa  il  Meridiano  dell' 
lìbla  di  Celebcs  , il  qual  è egualmente 
quello  di  quello  Polo,  quella  variaiione 
occidentale  cella  , e ne  comincia  una 
orientale  , la  quale  arriva  (ino  al  mezzo 
del  Mar  del  Sud , tra  il  mezzo  della 
Nuova  Zelanda  , e il  Chili  ; lafciando 
luogo  per  una  picciola  variaiione  occi- 
dentale , governata  dal  Polo  America- 
no Meridionale. 

5.  Da  tutto  ciò  egli  appare  , che  la 
direzione  del  mezzo  , nella  Zona  tem- 
perata e nella  frigida,  dipende  per  lo 
più  dal  contrappefo  delle  forze  di  due 
Poli  magnetici  della  della  natura  ; co- 
me anche  per  qual  caufa,  fatto  lo  (ledo 
meridiano,  la  variaiione  debba  edere  in 
un  luogo  2 9 gradi  e mezzo  all  Occiden- 
te  , e in  un  altro  20  gradi  e mezzo  all’ 
Oliente  ? 

6.  Nella  Zonj  Torrida,  e partico- 
larmente fatto  1’  Equinoziale  , lì  dee 
aver  riguardo  a tucci  e quattro  i Poli , e 
ben  conlìderarne  le  polmoni;  altrimen- 
ti non  farà  facile  il  determinare  quale 
fztà  la  varia{ionc,  poiché  il  Polo  più  vi- 
llino.è Tempre- il  più  forte  : non  però  in 
guifa  tale , eh’  egli  non  venga  talvolta 
aontrappefato  dalle  forze  unire  de’ due 
pih  remati.  Cosi , navigando  da  S.  Eie. 
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ra,  peri  Ifola  dell' Afcenlìone , verfo 
1’  Equatore  , fui  corfo  di  Nord  Ouefft 
cioè  tra  Settentrione  ed  Occidente  , la 
variamone  è aliai  piccola  vetfo  Oriente, 
e inalterabile  in  tutto  quel  tratto  ; per- 
chè il  Polo  Americano  Meridionale 
(il  quale  è notabilmente  il  più  vicino  ne’ 
fopraccennati  luoghi)  richiedendo  una 
gran  varia{iout  orientale,  viene  contrap- 
pelato dalia  contraria  attrazione  del  Po- 
lo Americano  Settentrionale,  e del  Po 

10  AGatico  Meridionale  ; ciafcuno  de’ 
quali,  feparatamenre,  è io  quelle  parti 
più  debole  che  il  Polo  Americano  Me- 
ridionale : e fui  corfo  di  Nord-Oueft,  la 
dillznza  da  quell’  ultimo  è aliai  poco  va- 
riata ; ed  a mifura  che  voi  vi  allonta- 
nate dal  Polo  AGatico  Meridionale,  fi 
conferva  fempre  la  bilancia  coll’ avvici- 
narvi al  Polo  Americano  fettentrionale. 
— In  quello  cafo,  non  fi  guarda  punto 
al  Polo  Europeo  Settentrionale  ; poiché 

11  Tuo  Meridiano  G trova  poco  rimofiio 
da  quelli  di  quelli  luoghi  , e eh'  egli  da 
fe  Hello  richiede  le  (Ielle  variamone , che 
qui  troviamo. 

Nella  medefima  maniera  fi  pollooo 
fpiegare  le  varìaiioni  in  altri  luoghi,  fo«- 
to,  e vicinoall  Equatore  : coficchè  lì. 
dee  riconofcere  aliai  adequata  l’Ipotefi-* 
e fa  (fidente  per  gli  fenomeni.  Vedi  Va- 


RJ  Azione  della  Varia\iont. 

Peroravate  la  Variazioni!  , 0 da- 
clina’ione  dell' ago.  — Tirate  una  linea 
meridiana  , nel  modo  accennato  fatto  P 
articolo  Meridiano:  pofaia  , eretto 
uno  Itilo  nel  mezzo  . di  ella  , mettetevi 
fapra  uo  ago  , e tirate  la  linea  retta,  fal- 
la quale,  egli  fla  pendente.  — Cosi  ve-' 
d radi  la  quantità  della  variaiione.  Vedi. 
Bussola. 

Ovvero  così  ; — Siccome  il  prim» 
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tneiodo  di  trovai  U declinazione  non 
può  applicarli  in  Mare  , lì  è penlato  da 
altri;  i principali  de’  qualiltoo  i le* 
goenti.  — Sofpendete  un  filo  e piom- 
bino l'opra  la  buffila  o compaio,  finché 
l'ombra  palfi  per  lo  centro  deila  carta: 
olTcrvate  il  romito  ,o  punto  del  compaf- 
fo  , che  1 ombra  tocca  , quar.d  è la  più 
corta.  — Perchè  allora  1’  umbra  è una 
linea  meridiana  : per  cunfeguenza  la  va. 
riafiont  è dimoiata. 

Ovvero  così  : — Offervate  il  rombo , 
in  cui  il  Sole,  o qualche  lidia  fi  leva, 
c tramonta:  hjjecare  l' arco  intercetto  fra' 
il  levare  e il  tramontare;  la  linea  di 
biffinone  farà  la  linea  meridiana  : con- 
feguentemente  , la  declinazione  fi  ha 
come  ptima.  — La  medefima  fi  può 
avere  da  due  eguali  altitudini  della 
Iella,  o Bervaia  di  giorno  o di  notte. 

Ovvero  così  : — Offervate  il  rombo , 
in  cui  il  Sole,  o una  llella  nafce  e tra- 
monta ; e dall'  altitudine  del  luogo, 
trova'e  l'amplitudine  orientale  od  occi- 
dentale : perchè  la  differenza  tra  l’ am- 
plitudine eia  diffanza  del  rombo  offer- 
varo  dal  rombo  orientale  della  carta  , è 
la  *ano{ionc  che  li  cerca. 

Ovvero  così: — Offervate  1’  altitudi- 
ne del  Sole,  o di  qualche  Iella,  SI, 
•(  Tav.  Navigazione  tfig-  i 6.  ) la  cui  de- 
clinar ione  fianota  ; e notarenel  compaf- 
fo  il  rombo,  cui  effa  allora  corrifponde. 
— Poiché  dunque  nel  triangolo  Z P S 
eoi  abbiamo  tre  lati,  cioè  P Z , compie 
mento  dell’  elevazione  del  Polo  P R ; 
S P , compì  ritinto  della  declinazione 
DS  ; e Z S , complemento  dell'  altitudine 
SI  ; l’angolo  P Z S fi  trova  mediante  la 
Trigonometria  sferica,  ( Vedi  Thian- 
<so  lo  : ) 1'  angolo  contiguo  al  quale, 
f/W  A ZS,  mifura  1’  azzimuuo  HI.— 
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La  differenza  dunque  tra  1'  azzimuttt»  : 

e la  di  danza  del  rombo  offiervato  dalMez*  e 

zogiorno  è la  variamone  ricercata.  1 

Si  noti  , che  per  avere  accuratamen-  ; 

te  l'amplitudine  orientale  o l'occiden- 
tale , fi  dee  aver  riguardo  alla  rifrazio- 
ne; le  leggi  della  quale  fono  efpoffe 


nell'  articolo  Rifrazione. 

Per  più  comodamente  offervare  io 
qual  rombo  dellabuffola  fi  vede  il  Sole, 
o una  Iella,  farà  bene  di  avere  due 
picciole  aperture  , o finelrioi  di  vetro, 
oppolti  1’  uno  all'  altro  fiotto  il  lembo 
della  medefima;  con  un  traguardo  da 
telefcopio  adattato  ad  uno  di  loro  , ci 
all'  altro  un  fottìi  filo. 

Variazione  , della  Variazione,  li 
è il  cangiamento  nella  dedioa/ione  dell* 
ago  , offervato,  in  differenti  tempi,  nel- 
lo ffeffo  luogo. 

Si  dice  , che  quela  varia{ìorte  fia  la- 
ta prima  fcoperca  da  Gaffeodo;  e fi  tro- 
va, eh’  ella  offerva  una  fola  e Iella  leg- 
ge abbalanza  regolarmente.  — Si  fup- 
pone  dovuta  alla  differenza  di  velocità 
de'  movimenti  delle  parti  interne  ed 
elcrne  del  Globo. 

Teorica  della  Variazione  della  Va- 
riazione.— Dalle  offervaziooì  foprac- 
cennate,  fotto  l’articolo  Variazione, 
egli  fembra  feguirne,  che  tute'  i Poli 
magoetici  abbiano  un  moto  verfo  Oc- 
cidente : ma  s’  ella  è cosi, chiaro  fi  è,  c he 
quelononèuna  rotazione  attorno  all’ 
affé  della  Terra  : perchè  allora  le  varia, 
{toni  continuerebbono  ad  effiere  le  me- 
delìme,  nello  ffeffo  paralello  di  Lati- 
tudine ( cangiata  Colamene  la  Longitu- 
dine ) tanto  quanto  il  movimento  de’ 
Poli  magnetici:  ma  colla  fperienza  fi 
trova  il  contrario  ; perchè  non  v’  è io 
verun  luogo,  iella  Latitudine  Sctccn- 
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trfotraletli  5 i e meno,  tra  Inghilterra, 
ed  Aincrica  , una  yanafiont  di  li  gradi 
all  Oriente  , al  giorno  d oggi  ; tale  co 
me  prima  v'  era  a Londra.  — Per  il  che 
pare,  che  il  nodro  Polo  Europeo  fi  ha 
reto  più  vicino  al  PoloArtico,  di  qjcl 
eh' era  per  l’addierro;  od  alcrimente, 
eh’  egli  abbia  perduto  parte  della  Tua 
virtù. 

Ma  che  quelli  Poli  magnetici  fi  mo- 
vano  tutti  inliemc  con  un  lo  1 moto  , o 
con  parecchi  ; fe  egualmente,  o ineguaf 
mente  ; fe  con  moto  circolare  , o libra- 
torio  ; fe  circolare  : attorno  a qual  cen- 
tro ; fe  libratorio  , in  qual  maniera  ? 
fono  cofe  ancor  ignote. 

Quella  Teorica  pare  ancora  alquanto 
ofeura  , e difettiva  : il  fupporre  quattro 
Poli  in  un  Globo  magnetico,  per  ifpie 
gare  la  vario{iont  , è cofa  un  po’  fuori 
del  naturale;  ma  il  comprendere,  che 
quelli  Poli  fi  movano  , e ciò  con  tali 
leggi  che  folvano  la  varia{iont  della  va 
rh{ionc  , è cofa  ancor  più  llraordioaria. 
— Iq  effetto  , la  foluzione  apparifee 
non  molto  meno  implicita  ed  arbitraria, 
che  iJ  problema. 

Perciò  il  dotto  Autore  della  Teo- 
rica lì  è travato  nella  neceffità  di  folve- 
re  i fenomeni  di  quella  diluzione;  e con 
quello  difegno  egli  ha  prefentato  le  fe- 
guenti  ipotefi. 

Le  parti  edema  del  Globo,  egli  le 
confiderà  come  il  gufeio,  e le  interne 
come  il  nocciolo,  o globo  interiore;  e 
fra  entrambi,  egli  concepire  un  medium 
fluido.  ■ — Quella  terra  interiore  avendo 
lo  dello  comuo  centro,  ed  alfe  di  ro- 
tazion  diurna  , può  girare  attorno  culla 
noftra  Terra  , ogni  24  ore  . Solo  che, 
ficcome  la  sfera  ederiore  ha  il  Tuo  moto 
turbinante  qualche  piccola  cola  più  pre- 
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(lo  o più  lento  , che  la  palla  interna  ; e 
ficcome  uoa  differenza  minutifsima  f 
colf  andar  del  tempo  , mediante  molte 
ripetizioni,  diventa  fentibile  ; le  parti 
interne  recederanno  a poco  a poco  dalle 
ederne  ; e non  camminando  del  pari  le 
une  coll’  altre,  parrà,  che  li  movano 
gradatamente  , verfo  Oriente  o verfo 
Occidente,  perla  differenza  de’lor  mo- 
vimenti. 

Ora  , fupponete  una  tale  sfera  inrer.' 
na,  che  abbia  un  tal  moto  , le  due  gran 
d fficoltà  nella  prima  ipoted  facilmen- 
te fi  fciolgono  perchè  fe  quedo  gulcio 
ederiore  della  Terra  è una  calamita, 
che  ha  i fuoi  poli  in  qualche  didanza 
da  poli  della  rotazione  diurna,  e fe  il 
nocciolo  interno  è parimente  una  cala- 
mita , che  ha  i fuoi  poli  in  due  altri 
luoghi,  didanti  eziandio  dall’ alfe  ; e 
quedi  ultimi  , per  un  moto  graduale  e 
lento  , cangiano  di  luogo  , rifpetto  agli 
edemi  : allora  poffiam  dare  un  conto  ra- 
gionevole de’  quattro  Poli  magnetici 
fopraccennati  ,come  parimente  de’  cani 
giamemi  della  var/cf/onz  dell'  ago. 

Siccome  il  periodo  di  quedo  moto  è 
maravigliofameote  grande  , ed  effendo 
appena  cent’  anni  dacché  que de  var/a{/'o. 
ni  fono  date  debitamente  olfervate;  lata'- 
affai  d tli.ilc  il  ridurre  quedi  ipored  ad 
un  calcolo  : fpecialmente  dacché,  quan- 
tunque le  variazioni  crefcano  e dicre- 
fcano  regolarmente  nello  deffo  luogo, 
pure  in  luoghi  d (ferenti  , in  non  grati 
didanza,  fi  trovano  tali  cangiamenti  ca- 
fuali  di  effe , che  non  li  poffoi  o in  verna 
modo  (piegare  con  un'  ipotefi  regolare; 
ma  paiono  dipendere  dall'ineguale  ed 
irregolar  didnbuzione  della  materia  ma- 
gnetica, entro  la  fodanza  del  gufeio  o 
tunica  edema  della  Terra,  cofa  che  tof* 
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ce  e fvia  l’ago  dalla  polmone  ch’egli 
acquifterebbe  dall’ effetto  del  magnetis- 
mo generale  del  Tutto Diche  le 

yana\iorti'  a Londra  ed  a Parigi  danno  un 
efempio  notabile  ; perchè  l'ago  è lbto 
collantemente  circa  t~  più  all  Oriente  a 
Parigi  che  a Londra:  Icbbene  egli  è cer- 
co che,  fecondo  l’effetto  generale  , la 
differenza  dovrebb’  edere  pel  verfo  con- 
trario; non  urtante  la  qual  cofa  , le  va- 
ritiioni  io  ambi  i luoghi  cangiano  egual- 
mente. 

Quindi , e da  qualche  altre  cofe  di 
ftmil  natura , pare  ben  chiaro,  che  i due 
poli  del  Globo  erterno  fieno  Itili  nella 
Terra;  e che,  fe  l'ago  forte  interamen- 
te gommaio  da  loro,  le  di  lui  variamoli 
farebbero  Tempre  le  medefime,  con  alcu- 
ne irregolaritadi  , pel  mo;ivo  or  ora 
mentovato.  — Ma  la  sfera  interna  aven- 
do una  tal  traslazione  graduale  de'  fuoi 
poli  , fa  influenza  full' ago,  e lo  dirige 
variamente,  fecondo  il  rifuliamento  del- 
ia potenza  attrattiva  o direttiva  di  cia- 
fcun  polo  : e per  confeguenza  vi  dee 
edere  un  periodo  della  rivoluzione  di 
quella  palla  interna  ; dopo  di  cui , le 
varia(ioni  torneranno  ad  edere  di  nuovo 
come  prima.  Ma  fe  ne'  fecoli  avvenire 
fi  faranno  le  offervazioni  in  altra  guila, 
fi  dovrà  allora  conchiudere,  che  di  qje. 
ile  sfere  interne  ve  ne  da  di  più  , e che 
fieno  più  diquattro  i poli  magnetici;  per 
determinare  i quali  non  abbiamoci  pre- 
fente  , numero  ballevole  d'olTervazioni, 
« particolarmente  nel  vado  Mare  del  Sud, 
che  occupa  si  gran  parte  di  tutta  la  fu- 
perficie  della  Terra. 

Se  dunque  due  poli  fono  Erti  , e due 
cnovibili  ; retta  a fapere  . quali  fien  que- 
gli che  confervano  il  lor  luogo  ? 

L'Autore  è di  parere  di  poter  ficu- 
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ramente  determinare,  che  il  uoftro  Poi® 
Europeo  fettencrionale  è de’  due  Poli 
fettentrionali  il  movibile,  e quello  che 
ha  avuto  principale  influenza  fulle  va- 
ria{toni  in  quelle  parti  del  Mondo:  per- 
chè nel  Seno  di  Hudfon  , il  qual  è folto 
la  direzione  del  Polo  Americano  , fi  è 
offervato,  che  il  cangiamento  non  è for- 
fè cosi  pretto,  come  in  quelle  parti  dell' 
Europa  , benché  quel  Polo  fia  motto  più 
lontano  daU'affe Quanto  a’  Poli  me- 

ridionali , egli  crede  che  il  Polo  AEaci- 
co  fu  il  Elfo  , e che  per  confeguenza  ri 
Polo  Americano  li  muova. 

Ciò  concettò  , chiaro  fi  è , che  i polì 
Erti  fono  i poli  di  quello  gufeio  erterno, 

0 corni  della  Terra  ; e che  gli  alcri  fono 

1 poli  del  nuclius  , o nocciolo  magneti- 
co , inci ufo  e movibile  dentro  il  gufeio. 
— Ne  fegue  parimente  , che  quello 
moto  (la  verfo  Occidente,  e che  , per 
confeguenza,  il  fuddetto  nocciolo  non 
ha  precilàmente  acqui llato  lo  Hello  gra- 
do di  velocità,  che  hanno  le  parti  cite- 
riori nelle  loro  rivoluzioni  diurne  ; ma 
sì  di  preflo  lo  pareggia  , che  in  3 6 5 ri- 
volgimenti , la  differenza  è appena  Ten- 
ibile. — Che  vi  fia  qualche  differenza, 
nafee  da  che  l'impulfo  , con  cui  il  moto 
diurno  venne  impreffo  fu  Ila  Terra  , fa 
dato  alle  parti  eflerne  ; e da  quelle,  col 
tempo,  comunicarti  alle  interne  : ma 
non  in  modo,  che  quelle  venifferu  a per- 
fettamente pareggiare  la  velocità  del 
primo  moto  impreffo  fulle  parti  fuper— 
Sciali  del  Globo  , e da  loro  Tempre  eoa- 
fervaro. 

Quanto  al  preeifo  periodo,  ci  manca- 
no offervazioni  per  determinarlo  ; ben- 
ché 1’  Aurore  fia  di  parere,  che  fi  porta, 
con  qualche  ragione  , conghietturare, 
che  il  Tele  Americano  fi  fia  morto  veti© 
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Occidente  4 6 gradi  in  90  anni  ; e clie 
tutto  ii  di  lui  periodo  lì  faccia  in  700 
anni  in  circa. 

Mr.  lYhiflon,  nelle  fue  Nuovi  Leggi  del 
Magneti/mo , fa  varie  obiezioni  contro 
quella  Teorica  ; le  quali  li  polfono  ve- 
dere nell'  articolo  Magnetismo. 

Variazione  di  Quantitadi , nell'Al- 
gebra. Vedi  Cambiamenti,  e Combi- 
nazione. 

Variazione  , nell’  Afttonomia.  — 
La  variazione  della  Luna  , detta  da  Bul- 
lialdo,  rejleflione  dilla  di  lei  luce,  è la  ter- 
za inegualità  oifervata  nel  moto  della 
Lana;  mediante  cui,quand'  eli' è fuori 
dede  Quadrature,  il  Tuo  vero  luogo  dif- 
ferire dal  fuo  luogo  due  volte  equato. 
Vedi  Luogo,  Equ  aziunb  , ec. 

il  Cav.  lfacco  Newton  è di  parerebbe 
la  variazione  della  Luna  nafea  in  parte 
dalla  forma  della  di  lei  orbita,  ch'è  un’ 
ellifle  ; e in  parte  dall'  inegualità  delle 
parti  dello  fpaiio,  che  la  Luna  deferive 
in  eguali  tempi  , mediante  un  raggio 
( radi us  ì titato  alla  Terra.  Vedi  Lun  a. 

Per  trovare  la  maggior  variazione,  clTer- 
vate  la  longitudine  della  Luna  negli  ot- 
tanti ; e pel  tempo  dell'  olTer nazione, 
computate  il  luogo  della  Luna  intera- 
mente eq  iato:  la  differenza  tra  il  luogo 
computato  , e l’olfervato  , è la  maggior 
variazione. 

T'COne  fa  la  maggior  variazione  40* 
qo"  : K-pleri.  la  fa  5 1'  49";  il  Cavalier 
lfacco  N.wton  vuole  che  la  maggior  va- 
riazione , in  una  di  danza  media  tra  il 
Sole  e la  Terra  , fia  j 5'  9"  ; nell’ altre  di 
(Un  ze  , la  maggior  variazione  è in  una 
ragione  compoAa  della  ragion  duplicata 
de’  ten-pi  della  rivoluzione  Sinodica 
della  Luna  direttamente  , e della  ragio- 
ne triplicata  della  diflmzadcl  Sole  dalla 
phamb,  Tom,  XX% 
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Terra  Inverfamemc.  Phil.  Nat.  Pnnc, 
MitA.  Prop.  XX XIX.  Lib.  III. 

V a ri  azione,  nella  Muftca  Italiana, 
s’ intende  delle  differenti  maniere  di  fo- 
nare , o cantar:  un  tuono  , od  aria;  0 col 
fuddividere  le  note  in  parecchie  altre  dii 
minor  valore  , o coll’  aggiuguere  gra- 
zie , abbellimenti , ec.  — lo  guifa  tale, 
per  al  ro,  che  fi  polla  Tempre  difeernere 
il  fondamento  del  tuono  a traverfo  a 
tutti  quelli  abbellimenti  ; che  da  alcuni 
(i  chiamano  ricamature. 

Cosi , t.  gr.  le  diverfe  coppie  di  ciac- 
cone , follie  di  Spagna,  gavotte  , pajfe - 
caillee  di  Francia  , ec.  fono  altrettante 
variazioni  ; cosi  anche  molte  diminuzio- 
ni di  correnti,  gavotte,  ed  altri  compo- 
nimenti pel  liuto  , arpicordo , ec.  fono 
variazioni  reali. 

Variazione,  o Varianza;  Va- 
ntANTIA,  Variance  , nella  Legge  lngle- 
fe  ; un’  alterazione  0 cangiamento  di 
condizione  in  una  per fo na  , o cufa  ; do- 
po qualche  precedente  internile,  o tran-  • 
fazione  colla  medeftma. 

Così  , fe  il  Comune  d-  un  Borgo  fa 
una  compofizionecon  un  Signore  o Lord , . 
e dopoi  il  Re  accorda  da’  Balivi  allo 
Arilo  Borgo  ; allora,  fe  il  Lord  comincia 
qu  Lhe  Irte  per  violazinn  di  compolì-  ‘ 
2:0  ne  , egli  dee  variare  dalla  parola  Co- 
mune , o Comunità  , ufara  in  clTa  compo- 
Azione  ; e fervidi  di  Palivi  e Comunità, 

Variazione,:  Varianza,  ( Variane 
li  u fa  anche  per  un’alterazione  di 
q talché  cufa  mefla  dianzi  in  un  pha  , o 
piato  ; ovvero  qnando  la  dichiarazione 
in  una  caufa  difirrifce  dallo  fcritto  , o 
dallo  Arumenro , fui  quale  ella  è fonda- 
ta. Vedi  Pisa  , Dichiarazione,  ec. 

Variazione  , Variegata  , nella  B»q 
unica.  Vedi  V a Risc  azioni. 
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SlIFFLEU  BUIO. 

VARIAZIONE,  varia{ione  di  curva- 
tura. Quella  efprcirione  nella  Geume- 
triaè  ula  a per  eiprimere  quella  inegua- 
bjlità  , o cambianento,  che  avviene  nel. 
la  curvatura  di  tutte  le  curve  , a rifer- 
va del  circolo.  Equcfla  v.ra'ione.od 
ioeguóbilità  coll  tuifce  la  qualità  della 
curvatura  di  qualfivnglia  linea.  Veggafi 
Newton  Metodo  di  Flallioni  , e di  Serie 
Infinita  , pag.  75. 

11  noflto  grande  Macco  Newton  (a) 
fa,  che  l’indice  della  inequabilità  ,0 
fi  a variazione  di  curvatura  fia  la  ragione 
della  fiutone  del  raggio  di  curvatura, 
alla  fluitone  della  curva  ; ed  il  Sovrano 
Matcematico  Monfieur  Mac-Laurin,  per 
ifchifare  la  perplelfità  , che  differenti 
sezioni  concede  con  i termini  medefimi 
cagionano  ai  dotti , ha  addottalo  la  defi- 
nizione medcfima  ; ma  il  valentuomo 
fuggerifce  , ( b ) che  quefla  ragione  dà 
piuttofio  la  variazione  del  raggio  di 
curvatura  ,e  che  farebbe  (Iato  aliai  di- 
cevole, ed  opportuno  l' aver  mifurato  la 
variazione  di  curvatura  piuttofio  , che 
la  variazione  della  fluitone  di  elfa  cur- 
vatura, alla  fluflione  della  curva;  di  mo- 
do che  efTendo  la  curvatura  ordirti  invtr- 
fo  come  il  raggio  di  curvatura  ; e per 
confeguente  la  fua  fluitone  come  la  fluf- 
lione del  raggio  (ledo  direttamente  , ed 
*1  quadrato  del  raggio  ordini  inverfo  , la 
fua  variazione  verrebbe  ad  edere  diret- 
tamente come  la  mifura  del  medefi- 
Bo  , fecondo  la  definizione  di  lfcacco 

( a)  Metbod  of  Fluxions  , and  iofin. 
Series,  cioi  metodo  di  Flujjioni , e di  Serie 
infinita,  pag.  76  ^b)  FI  affinai  >,  Articola 
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Newton,  ed  ordine  inverfo  come  if  qua- 
drato del  raggio  di  curvatura.  Secooda 
una  li  (Fatta  nozione  verrebbe  ad  edere 
flato milurato  dall’angolo  di  contatto 
contenuto  dalla  curva  , e dalla  tangente. 
La  ragione  di-  fimigliante  oflervazione 
può  rilevarfi  dall’  appreflo  efempio  ( c ). 
La  variazione  di  curvatura  fecondo  la 
fpiegazione di  Ifacco  Newton  è unifor- 
me nella  fpirale  logaritmica  , avvegna- 
ché la  fledione  del  raggio  di  curvatura 
trovifi  io  queflafigura  Tempre, e coftanto- 
mente  nella  ragione  medcfima  alla  fluf- 
lione della  curva  ; e ciò  non  oliarne  men- 
tre è prodotta  la  fpirale,  tuttoché  la  fu» 
curvatura  fcemi , e dimiouifcafi  nulladi- 
meno  con  ifvanifce,  la  qual  forza  é,  cho 
comparifca  di  necelfità  uno  flraniffimo 
paradoflo  a coloro , che  non  attendono 
all* importare  della  definizione  di  Ifac-- 
co  Newtoo. 

La  variazione  di  curvatura  io  qua!- 
fì voglia  punto  di  una  Sezione  conica  è- 
tempre,  e collantemente  come  la  tan- 
gente dell’  angolo  contenuto  dal  diame- 
tro , che paffa  poi  punto  di  ctontatto  , e 
dalla  perpendicolare  alla  curva  nel  me- 
defimo  punto  , oppure  all’angolo  for- 
mato dal  diametro  della  Sezione  , e deL 
circolo  di  curvatura.  Quindi  la  variazio- 
ne di  curvatura  fvanifee  nelle  eflremitì 
o di  uno  , o di  altro  alfe , ed  é maflìma 
allora  quando  1* angolo  acuto  contenuto 
del  diametro  , che  palla  pel  punto  dì 
contatto,  e la  tangente  , é minimo. 

Allorché  la  Sezione  conica  é una  pa- 
rabola , la  variazione  é come  la  tangente 
dell’  angolo,  contenuto  dalla  linea  retta 
tirata  dal  punto  di  contatto  al  fioco  di  ef-. 

I 

386.  (c)  Tr.infa{ioni  Filofof.  n.  468. 
{ione  6.  pag.  3 j.  i. 
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fa  parabola  , e della  perpendicolare  alla 
curva. 


V ARICE,  Varix  * , nella  Medicina, 
ena  dilatazione  di  una  parte  di  vena, per 
coi  quella  fpigne  in  fuori,  e forma  un 
picciol  tumore  molle, nodofo  , e dolo» 
rofo.  Vedi  V en  a , Aneurisma,  Vari- 
coso , ec. 

* La  parola  l propriamente  Latina,  fo-m 
mata  dal  verbo  variare;  a cagione 
de'  giri  e rigiri  delle  vene  , che  il  tu • 
. more  talvolta  /ignita. 

Alle  voice  quello  tumoretto  è confi- 
-Baco  ad  un  foto  ramo  di  vena;  • tal  voi. 
ta  egli  fi  llende  a parecchi  : e talvolta 
anche  fe  ne  fcorre  piegato  e curvo  , in 
varj  nodi  e rivoltolamenti. 

Egli  fi  trova  il  più  fovente  nelle  vene 
crurali  , ed  emorroidali;  talvolta, ezian- 
dio , a quelle  de'  tellicoli  ; e frequen- 
temente nell'addomine  e nel  petto  delle 
donne  gravide  ,e  di  quelle  che  allat- 
tano. 

Si  fuppone  prodotto  dalla  grand’ ab- 
bondanza, o grollezza  del  fangue,  o dal- 
la relatTa/ione  delle  membrane  delle  ve- 
ce ; da  fatica  fmoderata,  da  (Torcimenti 
o d segamenti , da  ritiratnento  di  mu- 
fcoli  , da  troppo  grande  prelTura  o ftri- 
gnimento  di  legami  . PolTono  ancora 
darci  occafiore  i ri ft  igni  del  fangue, pro- 
dotti da  plethota  cacochymia  , ec. 

E.e  perfone  malinconiche,  c quelle 
che  là  cibano  di  vivande  groifolane,  ci 
fono  per  lo  più  foggette  : le  donne  gra- 
vide generalmente  hanno  delle  varici 
folle  cofcie  e Tulle  gambe,  cagionate  dal 
feto  , che  comprime  le  vene  iliache,  e 
con  tal  mezzo  impedifce  il  rifluiTo  del 
faogue  al  cuore. 

Chtmt.  Tom.  XX. 
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Le  varici  avvengono  fpontaneameme, 
e come  fi  trovano  di  moderata  grandez- 
za, elle  fono  di  rado  pericolofe  ; anzi  lì 
crede,  che  faccian  fervizio  in  cafo  di 
emorroidi.  — Quand’  elle  fono  fmode" 
rate,  cagionano  talvolta cachefsia,  idio* 
pilla  , o confunzione. 

Se  ne  dee  tentare  la  cura  per  via  di 
evacuazioni  ,cume  cavate  di  fangue  , e 
catartici  ,e  di  applicazioni  efterne,  co- 
me fomentazioni  difcuzienti  , catapla- 
smi , embrocazioni  , legatore,  ec.  Ov- 
vero , finalmente  , per  via  d'incifioDe, 
quando  il  cafo  divien  pericolofo.  Vedi 
V ARICOSO. 

V A R ICI FOR M ES  Parafiate  , nell* 
Anatomia,  un  nome  che  alcuni  Autori 
danno  a due  vali  vicioi  alla  vefcica  ; a 
cagione  de'  lor  molti  giri;  fervendo  efsi 
a lavorare  e meglio  preparare  il  feme. 
Vedi  Par  astata  , e Deferenti* 
vofa. 

VARICOSO,  che  patifce  di  varici. 
Vedi  V A R ICE. 

Varicoso  Corpo  , Corpus  varico/um 
nell’  Anatomia  , lo  Hello  che  Corpus  py - 
ramidale.  Vedi  Pyramidale  corpus. 

Varicose  Ulcere  Vedi  Ulcera. 

Varicosa  tìemia  , lo  (ledo  che 
cirjocele.  Vedi  Gir  soc  e le. 

Si  conofce  Vahernia  vjrtcofà  dalla  fi- 
tuazion  del  tumore  , dai  corto  della  ve- 
na , dalla  rt  lallazione  della  parte  , o dal 
Tuo  compatire  gonfia  d’  ai  ia  , diflefa  , e 
dolente  VediHBRNiA.  Vi  fi  rimedia 
con  un  brachiere  , a fafciatura  conve- 
nevole , adoperandovi  i medicamenti 
accennati  nell'  articolo  V a ricb. 

VARIEGAZIONE,  Variegatio, 
predo  i Botanici  e Fiori  fi. , l’atto  di  verga- 
re o diverfificare  le  foglie,  ec. delle  piaa- 
(e  e de' fiori  eoa  varj  colori. 

X A 
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La  Vartega{ione  e naturale  O crii  filiale. 
Di  vjri<ga(ion  naturale  ve  n’  è di  quattro 
forte  ; la  prima  ,che  lì  modra  io  mac- 
chie gialle  , qua  e là  nelle  foglie  delle 
piante  ; detta  da'  Giardinieri  pujlula 
gialla. 

La  feconda  , detta  puflula  bianca , fe- 
gna  le  foglie  con  un  maggior  numero 
di  macchie  , o lille  f bianche  , le  più 
bianche  delle  quali  (tanno  proibirne  alla 
fua  fuperficic  delle  foglie  , d’  ordinario 
accompagnate  d'  altri  fegni  d’  un  bianco 
verdiccio,  che  (tanno  più  fonde  nel  cor- 
po delle  foglie. 

La  terza , e la  più  bella  , è quando  le 
'foglie  fono  orlate  di  bianco  , ed  è attri- 
buita a qualche  difordine  od  infezione 
uè’ fughi  t la  quale  macchiala  naturai 
completorie  o verdura  della  pianta. 

La  quarta  fpezie  è quella,  che  fìchia- 
ma  orlo  giallo . 

La  vjri<g.i{iont  è in  fe  fleflTa  una  ma- 
lattia ; e quelle  non  fon  altroché  tante 
fpezie  , o più  tolto  gradi , di  rotai  mor- 
bo.— Nella  gialla  il  malore  è legge- 
rilùmo  : la  bianca  c un  legno  ficuro  d’in- 
fezione profonda  , e di  notabile  debo- 
lezza nella  pianta  : il  che  lì  prova  in  ol- 
tre da  quello;  che  due  foglie  non  fono 
mai  legnate efauamentefìmili.  — Que- 
lla degenera  talvolta  nella  terza  , o fìa 
orlata  , fpezie;  la  qual  è un  malore  to- 
tale ed  immobile  , che  attacca  non  foto 
le  foglie  ma  il  legno  (ledo  , ed  acche 
il  frutto,  il  ferne  , ec.  — Nelle  due  pri- 
me fpezie  evvi  qualche  poffibilità  di  ri- 
metter le  piante  nella  lor  naturale  ver- 
dura, coll  inarcarle  in  on  piantone  fano 
della  medefìma  fpecie  , e lafciare  dare  i 
piantoni  un  anno  o due  congiunti  inde- 
nte ; col  qual  mezzo,  i fughi  del  piaaroo 
forte  fupcrando  il  male,  rifpiogono gli 
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omon  morbidi  pei  tralpirazione  : ma  fa 
terza  fpecie  è incurabile  ; non  v'  è aria, 
che  polla  riavere  la  pianta  orlai!  , e ri- 
durla ariprodurre  foglie  verdi  e fchierte. 

La  vartega\iont  arufi{inle  fi  fa  coll'inar- 
care,  od  inoculare  una  pianta  vergata,  O- 
variegata,  iu  un'altra  feietta  della  me- 
delima  Iurta;  come  un  gelfotnioo  comu- 
ne variegato  , in  un  gellbmino  fchietto,. 
comune  , di  Spagna  , del  Braille  , o d‘ 
India.  Vedi  Inoculazione  , e Abla- 
ctatio. 

11  S'g-  Bradley  oflerva,  che  un  fcmJ 
plice  germoglio , bottone  od  occhio,, 
che  fìa  collocato  nello  fcudicciuolo  d’  un 
ramo  infermo,  ov'  egli  non  può  ricevere 
altro  nutrimento  che  quello  de'  fucchj 
viziati  , diventerà  variegato  , proporzio- 
natamente al  nutrimento  che  ne  ricava;, 
e participetà  più  del  Tacco  biancoo  gial- 
lo , che  fe  un  ramo  fe  n'  inarcalfe  : non 
aveodoil  bottone  altro,  per  nutrirfì,che 
i fucchj  della  pianta  , fu  Ila  quale  egli  è 
inoculato , o fìa  annettalo  a occhio;  lad- 
d >ve  una  marza  , o pollone  inarcato  , è 
alimentato  si  dalla  pianta  vergata  , che 
dalla  Tana. 

Quanto  alle  li  (te  , flrifcie  , o varierai 
{ioni  naturali , conviene  odervare  alcune 
particolari  circodanze  : i°  che  alcune 
piante  folo  appaiono  variegate  , o vefei- 
cofe  nella  Primavera  e nell'  Autunno; 
fparendonele  macchie,  a mifura  che  fa 
pianta  acquida  forza  nella  State:  di  que- 
da  fpezie  fono  la  ruta,  il  timo,  e la  maio- 
rana  da  vaio. 

2.  Alcune  piante  fono  continuamen- 
te vefcicofe  o piene  di  pudule  , nella 
parte  fpugnofa  delle  lor  foglie;  rima- 
nendo, per  tutto  quel  tempo,  in  un  ver- 
de fano  i vali  della  buccia  : tali  fono  P 
alterno , fa  menta  rancia  ec.  i quali. 
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venendo  corroborati  con  buon  letame, 
od  inarcati  in  pianta  Tane  , fcuotono  ii 
male. 

3.  In  altre  piante , il  male  è talmen- 
te radicato  e inveterato  , che  li  propaga 
col  Teme  : tali  fono  l’arcangela , la  bet- 
onica d' acqua , il  crefcione  di  riva  , la 
borraggine  , il  felleri  vergato  , e il  fico- 
moro ; i Temi  de’  quali  producono  le 
piante  vergate. 

VARIO  L.E,  * o Va  ruoti,  un  male 
contagiofo  , volgarmente  detto  il  vaiuo - 
/o.  Vedi  V aiuolo. 

* Si  chiama  Variolte,  comi  quello,  che 

fi  fa  redtre  in  pufiule  , o piccia/i  tu- 
moretti  fimili  alle  varici  ; 0 che  vergo- 
la  la  pelle.  Vedi  V aricb5  ec. 

VARIORUM  *,  in  materia  di  Let- 
teratura , un  termine  o frafe  di  abbrevia- 
zione , ufata  per  un’  edizione  d'  un  Au- 
tor claUico,  Rampata  in  Olanda  , colle 
note  di  diverfi  Autori:  Cum  notti  vario- 
ram,o  cut  fitleclis  varioram  obfervati  anibui. 

In  queflo  fenfo  dicefi  } Plauius  vario- 
rum',  un  attonimento  di  variorum  Olan- 
delì  , ec.  — I Variorum  fono  general- 
mente le  più  Rimate  edizioni. 

* La  parola  è il  genitivo  plurale  del  La- 
tino varius  differente  , di  ver  fio. 

J VAR  NA  , città  confiderabile  del- 
la Turchia  Europea  nella  Bulgaria , Ca- 
pitale del  paefe  di  Orobugia  , con  Ar- 
civefcovo  Greco,  e porto.  Nel  144^ 
vi  fuccefTe  una  battaglia  nella  quale  La- 
dislao Re  d'  Ungheria  vi  reRò  uccifo. 
E'  pofla  lui  fiume  V arna  , vicino  alle  fue 
foci  nel  IMar  Nero , ed  è dittante  9 le- 
al  N.  da  Mefember , e 50  al  N.  O.  da 
CoRantinopoli.  long.  51.  30.  iatit. 
40.  4. 

J VARO,  Varas,  fiume  che  fepara 
la  Francia  dall'  Italia.  Le  fue  forbenti 
fhamb,  Tom,  XX, 
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fono  fui  monte  Cemclicne,  nell'Alpj, 
e fi  fcarica  nel  Meditatraneo  mezza  le- 
ga difoito  da  Nizza. 

VAROLI  , Pont.  Vedi  1'  Articolo 
Pons. 

^ VARSAVIA,  Varfiavia,  città  po- 
polata di  Polonia  , Capitale  della  Ma- 
fovia:  Viene  confiderai  prefentemente 
come  la  Capitale  di  tutta  la  Polonia, per 
elTere  la  refidenza  del  Re  il  luogo  do- 
ve fi  fi  1'  elezione  del  medefimo  , e do- 
ve $' intimano  le  Diete  del  Regno.  Il 
dito  in  cui  fafsi  la  fuccennata  elezione 
chiamafi  Kolo , egli  è difeoflo  un  quarto 
di  lega  dalla  Città, e confitte  io  un  cam- 
po rilevato  da  ogni  parte  ,con  un  tetto 
nel  mezzo  a guifa  di  Padiglione.  Nel 
retto  , poco  o niente  vedefi  di  Angolare 
a Varfavia  , e fenza  i fobborghi  farebbe 
una  città  affai  piccola.il  Re  rifiede  io  un 
Cartello  ,ch’  eh’  è propriamente  il  pa- 
lazzo della  Repubblica.  Egli  è fìtuatz 
in  fondo  d'  una  valla  campagna  , falla 
Viftola  }ed  è dittante  al  S.  E.  54  leghe 
da  Danzica,  45  al  N.  per  1’  E.  da  Cra- 
covia , ua  al  N.E.  da  Vienna  , 176. 
al  S.  E.  da  Stockolm  , 320  da  Pari- 
gi. long.  38.  4;.  Iatit.  52.  14. 

J VARZY  , Varciacum  , lu  >go  di 
Francia  con  un  Cartello  e una  Collegia- 
ta , nella  Diocefi  di  Auzerre  , da  cui  i 
dittante  1 3 leghe. 

V AS  ; nell'  Anatomia.  Vedi  1’  Arti*i 
colo  V a so.  1 s ; o • ■:.  ■: 

VASAIO,  e V aseliaio,(  Arte  del  )j 
cioè  1'  attedi  fare  vaiellami  di  terra;ovJ 
vero,  la  manifattura  de'  vafellamcnti  di 
terra.  Vedi  Terra  e Creta. 

La  ruota  e ’l  cornio  fono  i principali, 
e quali  foli  finimenti , che  fi  adoperano 
dal  Verfhio  ; la  prima  pe-  lavori  grand i, 
|1  fecondo  per  piccioli  ; benché  ia  lealijj 

X * 
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fieno  T una  e 1’  altro  quali  la  rterta  cofa 
quanto  alla  maniera  di  adoperarli. 

LamoMdel  Vafaio  è comporta  prio- 
dplmeme  della  fua noce,  eh’ c un  tra- 
vicello od  alTe,il  cui  piede  o perno  giuc- 
ca perpendicolarmente  fopra  un  Cuoio  o 
fondo  di  pietra  viva.  Da’  quattro  can- 
toni in  cima  di  quello  travicello,  il  qua- 
le non  eccede  due  piedi  in  altezza,  Cor- 
gono  quattro  rtanghe  di  ferro,  dette  raf- 
fi della  ruota  ; le  quali  formaodo  delle 
linee  diagonali  col  travicello  , difen- 
dono , e fono  attaccate  , nel  fondo , agli 
orli  d’  un  forte  circolo  di  legno  , di 
quattro  piedi  di  diametro,perfettamcnte 
limile  agli  aoconi  d'  una  ruota  di  carroz- 
za ; eccetto  eh’  egli  non  ha  nè  arte  , ne’ 
raggi  ; ed  è folamence  congiunto  al  tra- 
vicello , che  gli  ferve  di  arte  , mediante 
le  rtanghe  di  ferro.  La  cima  della  noce 
è piatta  , di  figura  circolare  , e del  dia- 
metro d’  un  piede.  Su  quella  lì  mette 
un  pezzo  della  creta o terra  , che  li  vuol 
torniareo  lavorare. 

Difporta  cosila  ruota  , vien  circon- 
data con  quattro  lati  di  quattro  differen- 
ti pezzi  di  legno  , fortcnuci  sur  una  caf- 
fao  telaio  di  legno:  il  pezzo  di  dietro, 
eh’ è quello  su  cui  (la  feduto  1’ arte- 
fice ,ì  fatto  un  poco  inclinato  vetfo  la 
ruota  : fui  pezzo  d'  avanti  lì  mettono  i 
pezzi  di  terra  pieparata  : finalmente,  i 
pezzi  laterali  lervonoall’  operaio  di  ap- 
poggio per  ripofarvi  i piedi;  e fono  fat- 
ti ioclirftoti  a dargli  più  o meno  luogo, 
fecondo  la  grandezza  del  vafo  , che  lì 
vuol  toraiare.  Al  di  lui  fianco  v’  è un 
triangolo  d’ acqua , colla  quale  li  bagna 
•gli  d tempo  in  tempo  le  mani  , per 
imperireche  la  terra  a quelle  s’attacchi. 

• Per  adoperare  la  ruota.  — Jl  vafaio , 
Svendo  preparato  Ja  fua  creta  o terra , e 


VA  S 

meffone  un  pezzo  convenevole  all'ope- 
ra da  lui  difegnata  , fopra  la  cima  del 
travicello,  fi  fiede  ; tenendo  le  cofcie  e 
le  gambe  molto  dirtele  , e ripofandoi 
Tuoi  piedi  su  i pezzi  laterali , come  più 
gli  è comodo. 

In  quella  fituazione  egli  gira  fa  ruota, 
fino  a portarla  alla  velocità,  che  gli  con- 
viene; ed  allora,  bagnando  le  mani  nell* 
acqua,  egli  fora  la  cavità  del  vafo,  con- 
tinuando a slargarla  dal  mezzo  ; e così 
dà  al  vafo  la  forma  , girando  di  bel  nuo- 
vo la  ruota,  e bagnandoli  le  matti  di  tem- 
po in  tempo. 

Quando  il  vafo  è troppo  grorto  , lì 
adopera  un  pezzo  piatto  di  ferro  con  uo 
buco  nel  mezzo  , ed  alquanto  acuto  da 
un  canto  od  orlo,  per  tagliar  via  il  fuper- 
fiuo.  Finalmente,  quando  il  vafoi  fini- 
to , lo  levan  via  dalla  teda  circolare  me- 
diante un  filo  di  ferro  che  parta  di  lutto 
del  vafo. 

Il  tornio  del  Vafaio  è anche  ur.a  fpe- 
zie  di  ruota , ma  più  femplice  e più  leg- 
giere che  la  prima,  i fuoi  tre  membri 
principali  fono  ur.'  alfe  o rtanga  di  fer- 
ro , alca  tre  piedi  e mezzo,  e due  polli- 
ci in  diametro  ; una  picciola  ruoca  di 
legno  tutta  d'  un  pezzo,  grolla  ub  pol- 
lice , e fette  o otto  in  diametro  , collo- 
cata orizzontalmente  falla  cima  della 
rtanga  , e che  ferve  a formare  fopra  di 
erta  il  vaio  ; e un'  altra  ruota  di  legno 
più  grande,  tutta  d’  uo  pezzo,  grolTa 
tre  pollici , e larga  due  o tre  piedi , at. 
taccata  alla  (leda  rtanga  nel  fondo,  pa- 
rafila all'  orizzoote.  La  rtaoga  od  arte 
gira  fopra  uo  perno  in  fondo,  in  una 
predella  di  ferro. 

L’  operaio  dà  moro  al  tornio  co'  pie- 
di , fpignendo  la  ruota  grande  alternata- 
mente eoa  difetto  piede  ; Tempre  daa- 
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dote  un  maggiore  o minor  grado  di  mo- 
to , come  lo  richiede  il  lavoro. 

Si  lavora  col  tornio  , cogli  ftefsi  ftru- 
menti , e nella  fletta  maniera,  che  colla 
ruota. 

^ Ma  nè  I’  uno  nè  1'  altra  ad  altro  non 
fervono  , che  a formare  il  corpo  del  va- 
fo  , ee  Poiché  bifogna  mettervi  colla 
mano  i piedi  , i manichi  , e gli  orna- 
menti , fe  ve  n’  è , oltre  le  modanature; 
fe  nell’  opera  v'  è qualche  fcultura , que- 
Aa  fi  fuol  fare  in  modelli  di  terra  o di 
legno  , preparati  da  uno  Scultore  , quan- 
do però  il  Vo/aio  non  abbia  abilità  fuilì- 
cieme  per  farli  da  sè  , il  che  è aliai 
raro. 

Quanto  al  lifciare  , o invernicare  1’ 
opera  ; quello  fi  funi  fare  con  rena,  li- 
targirio  o cenere  di  piombo,  cenere  di 
legno  , e fale,  liquefatti  e ridotti  in  pa- 
lla. Vedi  Piombo. 

Quanto  all'  arte  Jet  Vafaio  ptr  vafella 
mi  Chine/:.  Vedi  1’  articolo  Porcella- 
na. 

VASCELLETO  , in  fenfo  della  vo- 
ce  loglefe  Dogger , un  picciol  naviglio, 
fabbricato  alla  moda  Olandefe  , colla 
poppa  ilretta  , e comunemente  con  un 
fol  albero  ; e fi  adopera  per  pefeare  fur 
una  riva,  detta  doggenbanch.  Vedi  Bat- 
tello , e Vascello. 

VASCELLO  , predo  gli  Italiani , è 
propriamente  una  nave  grolla.  — Prefli» 
gli  loglefi  , Va/cello , ( Vefel  ) nella  Na- 
vigazione , è un  nome  comune  ad  ogni 
fona  di  navigli , cioi , a tutte  le  macchi- 
ne che  llaono  a galla,  o a tutti  i veicoli 
che  fi  movono  io  acqua.  Vedi  V ascbl- 
lo  , Ship  , verfo  la  fine  di  queAo  arti- 
colo. J 

Quelli  Vofcelli  fi  difiinguono  fevente 
ia  due  dalli  generali  ; cioè  VafctUi  dì 
Chamb.  Tom,  XX. 


fondo  alto , o guerniti , cioè  con  ponte  , o 
bordo  ; ebe  fono  quei  che  fi  movono  in- 
teramente con  vento  c vela,  e Hanno  in 
tutt'  i Mari  ; come  pinchi , galeoni  , fu- 
Jie  , navi , ec.  Vedi  Navigare. 

E Vafcetli  dtjbndo piatto  , i quali  van- 
no tanto  a remi , che  a vela  : tali  fono  i 
battelli  , le  barche  , le  galere , i ptaams  , le 
barchette  , ec.  Vedi  Remo,  Bah  eleo. 
Galera  , ec. 

1 V cfctlli  che  Panno  puramente  a galla 
( flucting  Veficls  ) foglicno  difiinguerfi 

10  battelli , piane  , piatte  , barche  , navi- 
gli da  pefeare  , vt rfcelli  da  tre  fico  , e vafcel* 

11  di  guerra  \ di  ciafcuoo  de'  quali  vi  fo- 
no divede  fpezie  e denominazioni  : Vedi 
Battello,  Bargb  f Piana  , ec.  Ve- 
di ancheVAscBLLO  Ship. 

Vofcelli  di  guerra  fono  una  nave  a tre 
ponti , o bordi , del  primo  e fecondo  ra*- 
go  , Mai  fregata  , o nave  a due  ponti  , del 
terzo  , quarto  , e quiuto  rango  , una  nave 
d'  un  ponte  , del  fedo  rango  ; un  v afe  ella 
a bomba  , un  brulotto , una  tartan a , un  in- 
ferito da  macchine  , un  fumatore.  Vedi 
Rango. 

Si  dice  che  un  vafcello  è di  trecento  a 
quattrocento  tonnellate  ; intendendoli , cR’ 
ei  porterà  trecento  o.  quattrocento  vol- 
te il  pefo  di  due  mila  libbre:  ovvero, che^' 
quand’è  imtnerfo.neU'acqua  egli  poffiede 
lo  fpazio  di  trecento  o quattrocento  ton- 
nellate  d’  acqua  ; il  che  è eguale  al  per 
fo  del  vafcello  , e a tutto  il  carico  eh’  ei 

può  portare.  Vedi  Tonnellata. 

Si  dice  che  un  vafcello  tira  dieci  o quin- 
dici piedi  d acqua  , intendendoli , che 
quand’  è carico , egli  cala  fino  a tale  pro- 
fondità futi’  acqua. 

La  figura  de’  vafcelli  è una  cofa  dì 
grande  importanza  t rifletto  al  lor  mo- 
vimento , al  navigate  ,«c.  e nel  dettìr- 
Y t 
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minare  qaal  forma  fia  la  piti  comoda,  la 
nuova  dottrina  degli  infiniti  diventa  di 
manifefto  fcrviiio  alla  Navigazione  ed 
al  Commercio. 

Un  corpo  , che  fi  move  in  un  fluido 
immobile  , è obbligato  a fepararne  le 
parti  ; e quelle  refiilono  ad  una  tale  fe- 
parazione.  — Ora  , lafciando  da  parte 
una  certa  tenacità,  per  cui  elle  fono, 
per  cesi  dire  , incollate  infieme  ; e la 
quale  è differente  in  d:fferer.ti  fluidi; 
tutta  la  forza  della  refiflenza  dipende 
da  quella  dell'  urto  , od  impulfo  : per- 
chè un  corpo  , eh’  è urtato  , urta  allo 
fleffi)  tempo  ; ma  1*  urto  perpendicolare 
fi  è quello,  cui  un  liquido  refifle  il  più, 
edeodo  il  maliimo  ; e perchè  un  corpo 
vi  fi  muova  liberamente.lafua  figura  dee 
effer  tale  , eh’  ei  venga  a prefentarfi  tan- 
to obbliquamente  quanto  gli  è podibile. 
— Se  egli  folle  triangolare  , e fi  movef- 
fe  colla  punta  innanzi , certo  fi  è , che 
tutte  le  fue  parti  urterebbono  il  fluido 
obbliquamente,  ma  tutte  1’  urterebbo- 
no colla  llelfa  obbltquità  : e farebbe  co- 
fa  più  vantaggiofa  , che  ciafcuoa  di  loro 
urtalfe  più  obbliquamente  che  la  fua  vi- 
cina. 

Ora  , un  tale  perpetuo  aumento  di 
obbliquità  non  fi  può  avere  in  alcun  tuo. 
go  in  una  linea  curva  ; ciafcun  punto 
della  quale  è confiderai  come  una  li- 
nea retta  infinitamente  picciola,  Tempre 
inclinata  all'  altre  picciole  linee  rette 
contigue  alla  medefima. 

il  trovare  qual  fia  quella  curva  , il 
cui  perpetuo  cangiamento  di  obbliquità, 
o inclinazione  in  tutte  le  fue  parti  , la 
renda  , fra  tutte  1’  altre,  la  più  acconcia 
a dividere  il  fluido  facilmente  ; quell'  è 
m problema  aliai  più  difficile  , che  non 
pire  ; ed  in  fatti  dod  può  egli  folverfi 
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altrimente  , che  colla  Nuova  Geome- 
tria; Il  Cavalier  Ifacco  Newton  fu  il  pri- 
mo a darne  la  foluzione  , nella  fua  inve- 
fiigazione  del  folido  della  minima  refi- 

(tenza. 

Quell’  Autore,  per  altro,  non  ha  pub- 
blicato la  fua  An.tlìp,  nulladimeno  il 
.Marcltefe  de  l Hopital  ci  diede  nel  le- 
gno : e dopoi  M.  Fatio  rifolfe  il  proble- 
ma medel'tno  ; benché  per  una  via  mol- 
to più  lunga  , e piu  perplefla.  Vedi  So- 
lido della  minima  tefflin\a. 

Libro  de  VASCELLI.  Vedi  1'  articolo 
Libro. 

Vascelli  di  Convoglio.  Vedi  Waf* 
ters, 

Vascelli  di  regifro  , nel  Commer- 
cio , fono  que’  navigli , a'  quali  il  Re  di 
Spagna,  o il  Configlio  dell’ indie,  ac- 
corda la  permillione  di  andare  e traffica- 
re ne'  Porti  dell’  Indie  Occidentali  Spa* 
gnuole.  Vedi  Commercio. 

Si  chiamano  cosi , perchè  i vofcelli 
hanno  da  effer  regiftrati  prima  che  fciol- 
gan  le  vele  da  Cadice  , eh’  è il  luogo, 
ov’  effi  d’  ordinario  caricano  per  Buenot 
Ayrts. 

Quelli  vafcelli , a tenore  della  cedo- 
la  o permifiione,  non  hanno  da  eccede- 
re trecento  tonnellate  : ma  v’  è una  sì  buo- 
na intelligenza  tra  i Mercanti  e il  Confi- 
glio dell’  Indie  , che  fovente  vafcelli  di 
cinque  o Tei  cento  tonnellate  padano  di- 
feonofeiuti , e non  notati. 

Ciafcuna  permifiione  colla  trenta  mi- 
la pezze  da  otto  ; ma  fe  anche  collade 
cento  mila  , i Mercanti  ci  guadagnerei 
bono  Tempre  , e il  Re  di  Spagna  ci  per. 
derebbe.  — Perchè  quantunque  fi  efpri- 
ma  Tempre  la  quantità  e qualità  delle 
mercanzie  che  formano  il  carico  ; pure, 
a forza  di  regali , gli  Unciali  sì  in  Ifpa- 
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gna  , che  nell'Indie  , lafciaao  che  li  ca- 
richi e fcarichi  di  gran  lunga  di  piu, 
che  non  è efpreflb  nella  permidione.  — 
Si  è fapnto , che  certi  vafcellì , i cui  cer- 
tificati facean  folo  menzione  di  dodici 
mila  pelli , c di  cento  mila  pezze  da  ot- 
to, avevano  a bordo  più  di  quattro  mi. 
liooi  in  oro  ed  argento  ; venti  Tei  mila 
pelli,  ec.  CoGcchè  il  quinto  del  Re  di 
Spagna , e 1’  altre  fue  gabelle,  erano 
quali  un  nulla  rifpetto  a quanto  dovean 
edere. 

A ciò  lì  aggiunga  , che  negli  anni 
170.2,  1703  ,ec.  quelli  V ojctlli  de  Re- 
gijiro  , favorendoli  e fpalleggiandoli  1’ 
un  1'  altro,  vendevano  le  loro  merci  a 
piò  di  trecento  per  cento  di  profitto  — 
Si  vendeaun  cappello  per  1 8 pezze  da 
orto  j un'  ala  di  panno  ordinario  per  1 z 
pezze  da  otto , ec. 

Tra  i Vofcellidi  Regi  (Irò  li  può  anno- 
verare un  vafcello  di  cinquecento  tonnel- 
late , che  il  Re  di  Spagna  permette  alla 
Compagnia  lnglefe  del  Mar  del  Sud  di 
mandare  ogni  anno  alle  Fiere  di  Porto- 
bello , Cartagena,  e Vera  Cru?,  ec.  Ve- 
di Assiento. 

Carico,  o Tonnellata  d'  un  Vascello. 
Vedi  Tonnellata  , burden  , ec. 

Vascello  , o Nave  di  Bandiera.  Ve- 
di Bandiera. 

I Marinari  Ingleli  dicono cheun  Va- 
scello è tilt,  o tight , quand'egli  è sì 
buono  e beo  commelTo  , che  non  faccia 
che  pochidìma  acqua. 

Quello  li  conofce  dall'  odore  dell’ 
acqua,  che  fe  ne  cava  fuori  colla  trom- 
ba; perchè  s'  ei  non  fa  che  poc’  acqua, 
quella  fempre  puzzerà  ; altrimente  no. 

Per  elprimere  le  varie  lituazioni  di 
nn  Vascello  eh’  è all’  ancora , i Mari, 
nati  loglefi  li  fervono  variamente  del 


.termine  Ride.  — Cosi  eglino  dicono 
che  un  vafcello  i all'  ancora  , (shtrides  ) 
quando  le  fue  ancore  lo  tengono  fermo, 
in  modo  , che  via  non  ifeorra  , o fia  co- 
Rretto  a mutar  luogo  per  la  forza  del 
vento  o della  matea. 

Dicono  , che  un  vafcello  è beni  all'  an- 
cora ( s he  rides  iar//)quand’  è fabbricar» 
in  guila  tale,  che  non  urti  colla  fua  pro- 
ra ne’  cavalloni  in  modo  , che  Tonde  la 
formontino  , e lo  bagnino  tutto  dallo 
fprone  fin  alla  poppa. 

U n vafcello  fin  all'  ancora  in  croce  ( s he 
rides  a crofs  ) quand'  è all’  ancora  colle 
fue  antenne  maellre,  e le  antenne  dell’ 
albero  d'  avanti  , alzate  su  fino  agli 
hounds  ; e coperte  egualmente  le  anten- 
ne e le  braccia. 

Dicono  , eh’  egli/?.»  all'  ancora  a picco 
( site  rides  a peek  ) quando  un  capo  dell’ 
antenna  è tirato  in  alto  , e T altro  capo 
pende  in  giù  : quello  li  dice  anche  di  un 
vafcello , il  quale  , nel  falpare,  vien  por- 
tato direttamente  fopra  la  fua  ancora. 
Vedi  Pebk. 

Si  dice  , che  fta  all'  ancora  dì  travtrfo 
( she  rides  attivare  ) quando  il  fuo  fianco 
è verfo  la  marea  — e che  fla  all'  ancora 
tra  il  vento  t la  marea  ( betuìxt  wind  and 
tide  j quando  il  veoco  ha  egual  forza  fo- 
pra il  vafcello  per  un  verfo  e la  marea  per 
un  altro.  — Se  il  vento  ha  maggior  po- 
tere , che  la  marea  , fopra  il  vafcello , li 
dice  che  il  vafcello  pa  all'ancora  nel  corjo 
del  vento , she  rides  uiind  road . 

Si  dice  che  il  vafcello  Jla  all'  ancora 
co'  buchi  delle  gomene  da  prora  pieni  ( she 
ridei  hautfeftl)  allor  quando  in  tempella 
egli  cade  si  ballo  e fondo,  che  T acqua 
v'  entri  per  detti  buchi. 

She  rides  portoife , quando  le  fue  an- 
tenne vengono  abballate , o gittate  giù 
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lui  ponte  ; o quando  elle  fono  già  alle 
cannoniere. 

Quanto  alle  varie  (ituazioni  di  un 
Vascello  che  non  va  a feconda  del  ven- 
to. Vedi  l'articolo  Lee. 

Vascbllo  , Ship  , in  Inglefe  , è più 
particolarmente  un  nome  generale  per 
tute’  i gran  basimenti  con  vele,  atti 
alla  navigazione  fui  Mare  ; eccetto  le 
Galere  , che  vanno  a remi , e con  vele 
latine.  V.  Tav.  Vascello,  fig.  t.  e 1. 
Vedi  anche  gli  articoli  Galbba,  Va- 
scello qui  /opra  , Battello  , ec. 

11  Sig.  A tibia  dcfinilceil  vafctllo,  una 
fabbrica  di  legno  , comporta  di  varie 
parti  e pezzi, inchiodati  e commeffi  in- 
ficine eoo  ferro  e legno  , in  forma  tale, 
che  (ia  atto  a Ilare  a galla,  e ad  eller 
condotto  con  vento  e vele  , da  Mare  a 
Mare.  Vedi  Vela  , N a vtG a r e ,ec. 

L’ invenzione  de’  vafctlli  è antichirti- 
ma  , e nello  lleflo  tempo  aliai  incerta:  i 
Muologifti  1'  attribuirono  a Dedalo  ; e 
pretendono , che  le  ali  , da  lui  inven- 
tate per  fcampare  dal  labirinto  di  Creta, 
non  erano  altroché  vele,  le  quali  fu  egli 
il  primo  a dare  a'  naviglj,  e colle  quali 
venne  ad  eludere  la  vigilanza  di  Minos, 
e la  diligenza  che.  quelli  fece  per  rag. 
giugnerlo.  Altri  oc  danno  l’onore  a Gia- 
no , fui  credito  di  alcune  antiche  mone- 
te Greche  e Latine  , da  una  banda  delle 
quali  è rapprefentata  la  fua  doppia  fac- 
cia , c nel  rovefeio  un  vafctllo.  Altri  fi- 
nalmente , e quegli  che  vanno  su  i fon- 
damenti più  ficuri  , riguardano  Noè  per 
primo  fabbricator  di  vafctlli.  Vedi  Ar- 
ca e Na  vigazione. 

1 Vascelli  lì  dividono  d’ ordinario 
in  tre  dalli  : vafctlli  ài  guerra  ; vafctlli 
mercantili ; cuna  fpezie  intermedia, mez- 
za di  guerra  , e mezza  mercantile  ; ed  è 
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di  quelli,  che  {quantunque  fieno  fabbri- 
cati per  merci,  pure  ricevono  commif^ 
fioni  di  guerra. 

I vofcelli  di  guerra  fi  dividono  in  ol- 
tre in  varj  ordini  , detti  ranghi.  Vedi 
Rango. 

I vafctlli  mercantili  fi  llimanodal  lo- 
ro carico,  vale  a dire,  dal  numero  delle 
tonntllatt  , eh’  erti  portano  ; contandoli 
ciafcuna  tonntllata  a due  mila  ltbbre  di 
pefo.  — Se  ne  fa  la  (lima  collo  fcanda- 
gliarne  il  fondo  , che  è il  luogo  proprio 
del  carico.  Vedi  Tonnellata. 

1 più  famofi  vafctlli  dell’  Antichità 
fono , quello  di  Tolomeo  Filopatro  , il 
quale  era  luogo  a8o  cubili  , largo  38, 
e alco  46  s portava  400  rematori  , 400 
marinari,  e 3000  foldati.  Quello,  che 
lo  (ledo  Principe  fece  andar  a vela  fui 
Nilo,  dicefi,  che  forte  della  lunghezza 
di  un  mezzo  rtadio.  — Nulladimeno 
quelli  erano  un  nulla  in  comparazione 
col  vafctllo  d Hierone,  fabbricato  lotto 
la  direzione  d’  Archimede  ; Culla  ftrut- 
tura  del  quale  , Mofchione  , per  quanto 
ne  dice  Soellio  , fcrifle  un’  intero  volu- 
me. Vi  fi  era  impiegato  tanto  legname, 
quanto  baderebbe  a fare  cinquanta  Ga- 
lere.  Egli  avea  tutta  la  varietà  d’appar- 
tamenti d’  un  palagio;  Cale,  gallerie, giar- 
dini , vivaj  , dalle,  mulini  , bagni  , un 
Tempio  di  V enerc  , ec.  Era  circondato 
d un  rerrapieno  di  ferro,  di  otto  torri, 
non  mura  e baluardi , guerniti  di  mac- 
chine militari  ; particolarmente  d*  una, 
che  gittava  un  fallo  di  300  libbre,  o un 
dardo  della  lunghezza  di  dodici  cubiti, 
per  lo  fpazio  d’un  mezzo  miglio  ; con 
molte  altre  particolarità  riferite  da  Ate- 
neo. 

Tra  i vofcelli  moderni  , uno  de’  più 
confiderabili  fi  è un  vafcello  di  guerra  del 


Digitized  by  Google 


V A8 

piimo  rango , fabbricato  a fVootwich  in 
lnghiterra  l'anno  1701  ; Je  dimeniioni 
del  quale  , onde  quelle  degli  altri  rin- 
ghi poflon  dedurli , fono  le  feguenti  : la 
lunghezza  2 1 o piedi;  il  numero  de'can. 
noni  1 io:  il  numero  degli  uomini  izjo: 
il  numero  delle  tonntllau  2300  : il  tuf- 
farli nell’acqua,  o tiro  d'acqua,  21 
piedi;  la  vela  roaeftra  in  lunghezza  $4 
canne  , in  profondità  1 9 : l’albero  mae- 
flro  in  lunghezza  39  piedi  ; in  diametro 
38  pollici  : pelo  dell’ancora  8 n cantari, 
1 quarto,  14  libbre  : gomena  in  lun- 
ghezza aoo  canne  : diametro  della  go- 
mena 22  pollici. — La  fpefa  della  fab- 
brica d'  un  vafctllo  ordinario  del  primo 
rango , con  cannoni , e fartiame,  G com- 
puta a 60000  lire  flerhnt.  Vedi  Arma- 
ta Navale  , Noleggio,  Charter- 
Party,  Polizza  di  feurtà  , ec. 

Per  dare  al  Lettore  un’idea  delle  va- 
rie parti  e membri  d’un  vafctllo  , sì  in- 
terni che  edemi,  colle  rifpettive  loro 
denominazioni  nel  linguaggio  di  Mare 
( le  principali  delle  quali  fono  fpiegate 
ne’rifpettivi  luoghi  di  quedo  Diziona- 
rio) gliene  diamo  qui  due  difegni:  l’ano 
è la  fezione  del  corpo  o gufeio  d’  un  va- 
fctllo di  primo  rango',  f et  farne  vedere  la 
coltruzionc , la  difpoGzione  delle  fue 
parti  interne,  ec.  L'altro  è io  rterto  va- 
fctllo intero , colle  vele,  fartiatne  , ec. 

Quanto  alla  forma  piò  comoda  de’ 
Vascelli  ; o quella  in  cui  un  vafctllo 
troverà  la  minima  reGGenza  dall'acqua; 
Vedi  Bastimento , e Resistenza. 

Scafo  del  Vascello.  Vedi  l’articolo 
Scafo. 

Carico  d' un  Vascello.  Vedi  Ton- 
nellata , burdtn. 

Capitano  di  Va  scino.  Vedi  Capi- 
tano. 
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Scrivano  <?  un  V ascbllo.  Vedi  Scri- 
vano ( Cltrk  of  a Ship.  ) 

Caporali  di  Vascello.  Vedi  Capo- 
rale di  Navt. 

Compagnia  di  Vascelli.  Vedi  Com- 
pagnia. 

Padroni  d un  VASCELLO.  Vedi  Ma- 
ster of  a Ship. 

Sartiami  d'  u 1 Ws cello.  Vedi  Sar. 
ti  a me.  • 

Per  quella  parte  del  gufeio  del  Va- 
scello, la  quale  pefea  in  acqua  ; Vedi 
Run  of  a ship. 

Fodtro  dii  gufeio  d' un  Vascello.  V. 
Ricuoprire. 

Squadroni  di  Vascelli-  Vedi  SqcAi 

SRONB. 

Staggire  il  Vascbllo  . Vedi  Stag- 
gire. 

Difptnjitrt d'  un  Vascello.  Vedi  Di- 
spensiere. 

Rimurchiart  un  Vascello  , fi  è il  ti- 
rarlo ad  un  luogo,  quando  manca  il  ven- 
to , col  mezzo  di  una  corda , di  una  gc- 
meoa  , e di  un’ancora  ad  elfo  attaccata. 
Vedi  Rimbuechare. 

Lavare  un  VASCELLO.  Vedi  LAVA- 
BI. 

Via  , 0 Corfa  del  Vassello  . Vedi 
Corsa , e Via. 

Vascello  di  Mina.  Vedi  Mina. 

Vascblu  di  Trafporto.  Vedi  Tha- 
sporto. 

VASCULARIS,  nell’ Anatomia,  li 
applica  a qualcofa  eh’  è comporta  di  dir 
verfi  vaG  , vene  , arterie  , ec. 

Si  dice,  la  tertura  vofculart  e valvulart 
de' polmoni.  — Tutta  la  carne  , in  un 
corpo  animale , G trova  eflere  vafculart, 
e niuna  parte  di  erta  pannehimofa , come 
lo  credevano  gli  Antichi.  VediCARNf, 
Parenchima  f ec. 
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Gianduii  Vascolari.  Vedi  i'artic. 

G L A N DU  LA» 

VASCULARIUS  , nell’  Antichità, 
era  la  denominazione  d’una  fpezic  d’ 
artefici,  predo  gli  antichi  Romani  ; i 
quali  faceano  vafi  d'argento  e d’oro  fen- 
za  rilievi , o figure  rilevate. 

Quindi  è , fecondo  Salmafio  , che  Ci- 
cerone,  nella  Ara  f^ «librazione  contro 
Verre  , diflingue  V^cularius  da  Calator, 
intagliatore. 

Nell’  arte  detta  da  Greci  Ajusatsrtxft  , 
eh’ era  l’arte  d’aggiugnere  ornamenti 
di  pietre  preziofe  , o ricchi  metalli  a 
vali  d'  altri  metalli  ; i Vafculani  e i Cit- 
latoris  erano  differenti  ; i primi  erano 
gli  orefici  che  facevano  il  vafo  , e i fe- 
condi gli  fcultori  che  aggiegneano  gli 
ornamenti. — Ma  nell'arce  detta.TopiunxiS, 
o (ia  1’  arte  d’ intagliare  baffi  rilievi  , o 
d’ improntar  figure  fui  metallo;  i Vufcu- 
larii  fi  chiamavano  anche  (eelatorts  , o 
Intagliatori , cioè , quegli  che  facevano 
il  vafo  , facevano  altresì  i rilievi  , o fi- 
gure , di  cui  egli  era  arricchito.  Vedi 
Scultura  , ec. 

VASCULIFERE  Pienti  , predo  i 
Botanici,  quelle  che  hanno  un  peculiar 
vafo  o Jf uccio  per  contenere  il  fesne;  il 
quale  talvolta  fi  divide  in  cellette.  Ve- 
di Pianta  . 

-Quelle  hanno  fempre  un  fiore  mono- 
pitelo  ; o uniforme  , o didorme.  Vedi 

MoNOPBTALO. 

Le  prime  hanno  tutt'  i Ior  femi  divi- 
fi  ; i In  due  partizioni , come  il  gius- 
quiamo , la  nieotìana  o tabacco , la  pria- 
ptia,t  la  genziana,  z®.  In  tre  partizioni, 
come  il  vilucchio,  \ofptculum  Venirti,  il 
tmchelium  , il  raperonzo  o campanella, 
il  npunculut  , Hcorniculatus,  ec.  — 

In  quattro  partizioni,  come  lo  firamd - 
pium. 
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Quelle  della  feconda  fpezie,  che 
hanno  un  fiore  monopttalo  didorme, fono 
la  lineria  , pinguicula  , antirrhinum  , P 
ari  (lotologia  ,/crophularia,  di  gitali  J,  ptdi- 
culaiis,  mtlampyrum  , euphrafia  , ec. 

VASERIA  , o arti  dii  Vofaio.  Vedi 
V as  aio , e V ASO. 

VASO,  VAS,  nome  generale  di 
tutti  gli  arnefi  fatti  a fine  di  ricevere,  o 
di  ritener  in  sèqualche  cofa  , e più  par- 
ticolarmente liquori. — Così  anche, ma 
in  fenfo  più  ridretto , gli  Inglefi  chia- 
mano Vtjjel,  cioè  Vafo,  ogni  cofa  atta  a 
tenere  , o contenere  propriamente  li- 
quori. Vedi  Vescica,  Vescichet- 
ta , ec. 

E quindi  , una  botte  , un  barile,  ec. 
fono  vafi  , atti  a contenere  birra,  vino, 
ec.  Vedi  Botte,  Barile  , ec. 

I Chimici  ufano  una  gran  divertita  di 
rafi  nelle  loro  operazioni;  come  ma- 
tracci , pellicani,  (Ione,  recipienti,  ec. 
Vedi  Matraccio,  Pellicano  , ec. 
Vaso  doppio.  Vedi  1’  articolo  Doppio 
va  fi. 

Predo  gli  Anatomici,  ec.  tutt’  i tuhi 
o canali  , ne’  quali  il  fangue  , e gli  altri 
foghi,  od  umori  vengono  fegregati,  con- 
dotti , depofitati,  ec.  come  le  vene,  ar- 
terie , linfatici,  (perniatici , ec.  fi  chia- 
mano vafi,  Vedi  Tav.  dnat.  P.  a.  Vafi 
dii  Corpo  Umano ; Vedi  anche  Tubo, 
Canale,  Ductus,Vena,  Vbscichet- 
ta  , ec. 

Alcuni  edendono  la  parola  vafo  an- 
che a’  nervi;  (opponendoli  come  canti 
condotti  degli  (piriti  animali.  Vedi 
Nervo. 

I vafi  fono  compodi  di  membrane, 
variamente  formate  , e difpode  pel  ri— c 
ecvimento  de’ fluidi  ; e quede  membra- 
ne fono  t in  oltre,  cotnfode  di  più  pie-, 
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cole  vefcich erte  e quelle,  per  qoanto  fi 
za,  Tenta  hnc  Vedi  Membrana,  Flui- 
do , ec. 

Nel  nuovo  Siftema  di  molti  Filofofi 
e Filici  moderni  , il  nome  di  va/o  è co- 
mune a tutte  le  parti  fialide  dei  corpo. 
Vedi  Solido. 

Quelli  Autori  fpiegano  tutta  I'  eco 
nomia  animale,  funzioni,  ec.  da'  diver- 
tì liquori  diiTutì  per  tutto  il  corpo,  e dai 
vii] tubi  o vafi  che  contengono  quelli  li- 
quori. — In  effetto  , tutto  ciò  , che  fi 
conofce  nel  corpo  umano  , è va/o  o li- 
quore. Vedi  Digestione. 

Vero  fi  è,  che  gli  Antichi  aveano 
una  nozione  ,che  alcune  parti  del  cor- 
po ,come  il  cuore  , la  milza,  ec.  fieoo 
mere  parenchime  , vale  a dire  , uoa  fpe- 
ziedi  polpa  , o midollo  , privo  di  qual, 
tìlìa  va/o  ; mai  Moderni , col  vantaggio 
de’  microfcopi,  iniezioni , ec.  trovano, 
chequelle  , etutte  le  altre  parti  del  cor- 
po , fono  mere  congerie,  o mafie  di  vati 
intrecciati.  Vedi  Parenchvma  , Car- 
me , ec. 

Alcuni  Filofofi  liendono  il  Siilema 
moderno  fino  a tutte  le  efienre  materia- 
li;  confefiando  due  foli  elementi,  dai 
una  mareria  infinitamente  liquida,  dif- 
fufa  per  tutta  la  Natura  ; e le  parti  du. 
re  , o folide  ; le  quali  Tòno  , in  certo 
modo,  i va/i  di  tal  materia.  Vedi  Ele- 
mento , ec. 

I va/  hanno  una  notabil  parte  nelle 
azioni  vitali  ; poiché  tutto  ciò  , che  fi 
zichiedeal  mantenimento  della  vita,  è 
una  dovuta  o giuda  quantità  d'  un  umo- 
re convenevole  , e fuo  moto  continuato 
lungo  i vafi-,  quello  moto  dipende  atTailG- 
mo  dall'azione  Ai  vafi  fiefli;  e l’azione  de 
vafi  dipende  dallacontraeion  delle  fibre, 
mediante  cui, quando  fono  dillefi  e Girati 
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dall’umor  che  feorre,  eglino  dì  nuovo  s’ 
accorciano,  e lì  dilpongono  in  lineeret- 
te, fc.npre  avvicinandoli  verfo  l’ alle 
della  loro  cavità  ; e cosi  eglino  fpingo- 
no  avanti  i lor  contenuti  : tanto  che  la 
forza  de’  vati  fi  dee  principalmente  de- 
terminare dalla  loro  figura.  VediFtBa  a 
Elasticità’,  ec. 

Alcuni  de’ migliori  e più  modero! 
Anatomici  Inglefi  ofiervano  , che  il 
numero  de  vafi  è grandilfimo  negli  em- 
brioni ; e va  continuamente  diferefeen- 
do  a mifura  che  1' età  s avanza.  Vedi 
Feto. 

Perchè  nelle  azioni  , con  cui  la  nutri- 
zione, ec.  li  effettua,  venendo  molto 
dillefi  da’  loro  umori  , i vafi  più  grandi, 
le  vefcicherte  più  picciole  , delie  quali 
fono  tefiùte  le  membrane  , o toniche 
delle  più  grandi  , reilano  comprefie  e 
drizzate,  ed  alla  fine  totalmente  fece  he, 
e prive  di  fughi  ; talmente  che  unen- 
doli iolieme,  le  fibre  ne  diventano  tanto 
più  ferme  e furti  , per  la  perdita  delle 
vefcichette.  — E quindi  la  forza,  fer- 
mezza, faldezza  , ec.  delle  parti  foli- 
de. Vedi  Solido.  — Vedi  anche  Ma- 
lattia,e Morte. 

alfe  Ji  un  Vaso.  Vedi  I’  artic.  Assb. 

Vasi  Capillari.  Vedi  Capillare- 

Vasi  Cervicali . Vedi  Cervicale. 

Vasi  Frenici.  Vedi  Frenici. 

V A SI  Pulmonari.  Vedi  PuLMONARI— 

Vasi  Spermatici. V edi  Spermatico. 

Vasi  Umbilicali  V e di  Usi  bili  cale. 

V aso  , Vas  , in  Inglefe  Va/c , fi  ap- 
plica a’  vafi  amichi  , cavaci  da  finteria, 
o trovati  alirimente,  e confervati  ne* 
gabinetti  , ec.  come  vafi  di  lagrificio, 
urna  , ec.  e ad  altri  vafi  più  moderni,  L 
quali  fono  piuttollo  di  curiofnà  e di  mo» 
Tira,  che  di  ufo  ; come  quegli  di  crifiai- 
lo , di  porcellana  , ec. 
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Vasi  , in  Inglele  Vafes,ne\Y  Arclile- 
lettura,  certi  ornamenti  di  (cultura,  col- 
locati ne'  zoccoli  , o p;e Jeftalli  ; e che 
rapprefentano  i vasi  drgli  Antichi;  par- 
ticolarmente quelli,  che  ft  adoperavano 
■ oel  lacrifì / io  come  il  praefeltculum  , il 
fmfulum  , i va/i  per  I’  incenlo  , vafi  di 
fiori  ,ec.  e di  quando  in  quando  atric- 
chili  di  badi  rilievi. 

Vi  fi  mettono  d'ordinario  per  co- 
ronare , o finire  le  facciate  , o frouti- 
fpirj  Vedi  Coronare. — Si  chiama- 
co  anche  fovente  scranna  ; e fono  d'or- 
dinario  ifolati.  Vedi  Acrotbkia. 

Vitruvio  fa  menzione  di  certi  vcfi 
teatrali,  fatti  di  bronzo,  o di  terra,  det- 
ti tchta,  n^fia  ; i quali  fi  difponevano 
in  luoghi  privati,  folto  le  foglie,  e fediti 
de  Teatri  , per  ajutare  ed  accrefcere  la 
refleflione  e rifonanza  delle  voci  degli 
Attori  , ec.  Vedi  Teatro.  — Dicefi, 
che  vi  fieno  pure  de’  vasi  di  quella  for- 
ca nella  Chiel'a  Cattedrale  di  Milano. 

Vaso  ( Vafe)  fi  ufa  particolarmente 
celi’  Architettura  , per  lignificare  il  cor- 
po del  capitello  Corintio  e compofito; 
-detto  anche  tamburo e talvolta  campana. 
— Vedi  Ttv.  ArcAit  fig.  ai.  lei.  c.  C. 
.Vedi  anche  Corintio,  e Tamburo. 

Vaso  ( Va/i)  fi  ufa  anche  talvolta  da' 
Fionfh , per  quella  cofa  , eh’  eglino  altri- 
menti chiamano  calyx  , cioè  boccia,  o 
bottone. 

Il  vafo  , o piuttofto  calice  d’  un  tuli- 
-pano;  è la  cima,  o teda  d’un  tulipano; 
le  di  cui  foglie  formano  una  fpecie  di 
vafo  , o coppa-  Vedi  Calice. 

Gli  orefici  , i caldera)  , ec.  dicono 
parimente  vafo  il  mezzo  d’  un  candelie- 
te  di  Chiefa,-  il  quale  fuol  edere  di  fi- 
gura ritondetta  , che  tiia  alquautq.su 
«quella  d’ un  vafo. 
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Va  so,  Vas  , nello  Itile  Anatomìe»? 
Vedi  Vaso, qui  fopra  , V escicuet r a, 
Ancliolugia.  — Quindi  V afa  adipoft, 
pneparantia  , ec. 

V aso  Breve  , o corto  Vas  Breve,  nell' 
Anatomia,  un  vafo  che  Ila  nel  fondo 
dello  ftomaco  ; cesi  detto  dalla  fua  cor- 
tezza. Vedi  Stomaco. 

Egli  manda  diverti  piccoli  rami  dal 
fondodello  ftomaco  alla  milza  ; ovvero, 
fecondo  I'  ufo  che  gli  Antichi  gli  attri- 
buivano, dalla  milza  allo  ftomaco:  per- 
chè la  lor  nozione  fi  era,  che,  col  mec- 
zo  di  quello  vafo,  la  milza  fotnmimftraf- 
fe  allo  ftomaco  an  fugo  acido  ; il  quale 
operando  fulle  interiori  membrane  ner- 
vee  dello  ftomaco,  cagionale  la  fenfa- 
zione  della  fame  ; e allo  dello  tempo 
melchiandofi  co’  cibi  ivi  contenuti,  af- 
fi delie,  mediante  la  fua  qualità  acida,  al- 
la difioluzione  de' medefimi.Vedi  Mi i» 
za.  Fame,  ec. 

Ma  coll’  efaminare  più  efattamente  i 
piccioli  rami  di  quello  vafo  , noi  trovia- 
mo  , eh'  eglino  non  penetrano  nello  fto- 
maco  , e che  effi  non  fon'  altro  che  ra- 
mi di  vene , i quali  fervono  a ricondur- 
re il  fangue  nella  vena  fplenica  ; doud* 
egli  pafta  alla  vena  porta.  Vedi  Szle- 
n ico  e Poeta. 

Vasi  di  Concordia  , VasA  Concordite , 
predo  gli  Autori  Idraulici,  fono  due  vafi, 
in  tal  guifa  coftrutti,  che  uno  di  loro, 
benché  pieno  di  vino,  non  darà  neppur 
una  goccia  ; fe  prima  l'altro,  ch'è  pieno 
d’  acqua  , non  tramandi  anch’elTo  il  fu» 
liquore.  — La  loro  ftruttura  ed  appara- 
to fi  poftbno  vedere  in  Wolfio,  Element. 
Mathef  T.  II.  Hydraul. 

Vasi  fu  limanti,  che  i Chimici  Inglefi 
chiamano  Aludels , fono  certi  vafelliche 
li  adoperano  per  la  fublimazione  de' 
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fiori  minerali.  Vedi  SubliwaiÌonh. 

Quelli  vafi  fublimanti  fono  una  bla  di 
tubi  o boccali  di  terra  lenza  fondo;  adat- 
tati e coonclB  1'  uno  fopra  1’  altro,  e che 
fcmpre  van  dicrefcendo  a mifura  che  s’ 
avanzano  verfo  la  cima.  — • Si  adatta  il 
piò  bado  ad  un  boccale,  collocato  nel 
fornello,  in  cui  da  la  materia  che  fi  vuol 
fublitnare.  — E fulla  cima  v’  è una  te- 
ila  , o cappello  , per  ritenere  i fiori  che 
afcendono.  Vedi  Fiori. 

Vaso,  o Sacchetto  oliofo  , negli  uccel- 
li. Vedi  Sacchetto  d'  O lh>. 


S u t t l t m * h t o. 

VASO,  vafi  draordinarj  nell’Ana- 
tomia. Ella  non  é cola  rara  ad  avvenire, 
che  altri  fi  incontri  a rilevare  nei  corpi 
anatomizzati  delle  aitai  confiderabili  va- 
riazioni dilunganti!!  dal  corfo  comune 
delia  natura  nella  druttura  del  corpo;  e 
fra  quede  alcuna  fiata  delle  parti  , che 
ordinariamente  e naturalmente  fonfem- 
plici,  raddoppiate,  o doppie.  Così  ap- 
punto Monfieur  Ketkiing  fa  parola  di 
una  doppia  vena  cava  , e di  un  triplo  , o 
triplicato  condotto  del  torace  in  di fFc - 
tenti  corpi  < come  altresì  di  quattro  ar- 
terie fpermatiche  iu  un  corpo,  fenza 
vene  fpermatiche.  Hannovi  Gmigliante- 
mente  delle  delcrizioni  di  mancanze  di 
parti  comunemente  riputate  elfenziali; 
ma  dee  edere  odervato  , che  i fini  della 
satura  elTsndo  molto  meglio  e più  facil- 
mente efeguiti  dall’ eccetto,  di  quello 
veoganoad  efierb  dalla  mancanza  delle 
parti,  cosi  gli  accidenti  di  elfo  eccetto, 
e rrafeeodimento  fono  infinitamente  più 
comuni  di  quelli  della  mancanza  di  ette 
parti,  Veggafi  Kuknng  fpicilegium  Ana- 
tom/cum. 
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Vasi  Chimici.  Eltendo per  accidente 
fcappatoci  dalla  mente  1’  articolo  dei  vali 
Chimici  fotto  la  voce  Vafo  ; noi  damo 
oracodretti  nodro  malgrado  a collocar-, 
lo  qui  fotto  la  delta  voce  vafo  , per  av- 
ventura con  alcuna  improprietà,  avve- 
gnaché la  voce  apparato  , apparatus  fia  di 
un  lignificato  molto  più  ampio. 

Il  celebre  nodro  Dr.  Shaw  nel  fuo 
Saggio  intorno  all’  ufo  di  un  laboratorio 
chimico  portatile,  ci  ha  fomminidrato 
un'  efattidìma  lidadi  tutto  l’ intiero  ap. 
parato  neceltario  pelmedefimo,  che  po- 
trà benilfimo  di  pari  fervire  in  generale 
per  un’  apparato  Chimico  compiuto  per 
ogni , e per  qualfivoglia  dei  cali  ordina- 
ri ,e  per  i comuni  cord  delle  chimiche 
elpericnze.  Per  i cali  poi  draordinarj  po- 
trà quedo  elfere  ampliato  a difcre/iooc-, 
fecondo  le  mire,  e le  intenzioni  del  Chi- 
mico operatore. 

L'  apparato  Chimico  può  effer  divido 
in  due  fpezie  , in  remoto  cioè  , ed  in 
immediato  , oppure,  io  altri  termini, 
tale  farà  il  preparatorio  alle  operazioni, 
quale  farà  ciò  , che  attualmente  farà  in 
elTe  operazioni  impiegato.  L*  apparato 
remoto  è compodo  di  varie  particolarità*. 
Fra  quede  hannovi  prima  quelle  tali, che 
fono  indifpenfabilmente  necefsarie  all* 
efattezza  dell'  operazione  , auvegoachè 
ogni , e qualunque  operazione  chimica 
dee  efser  effettuata  in  una  maniera  edre- 
mamente  efatta,  ed  accorata.  Sono  di  ina 
difpenfabile  necedìtà  le  ottime  fcale  , e 
peli  per  1'  efatta  determinazione  della 
quantità  del  foggetto  , che  dee  efsere 
impiegato  ; avvegnaché  dai)  pefo  il  ve- 
ro , e genuino  indice  dei  corpi  della 
quantità  della  materia  : ma  nei  cali  co- 
muni, oppure  ove  1’  acqua  , od  altri 
liquori  a oa  di  prefio  della  medefùna 
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qjjntità  fpecifica  di  elsa  acqua,  vengo- 
no medi  in  opera  , il  lavoro  viene  ad  ef- 
fere  conlid^rabilmence  accorciato  dall’ 
ulo  di  una  inìlura  che  nell'acqua  cor- 
tifponde  pre  so  che  a capello  al  pelo  co- 
moniifi  od  n ote  accettato  ; avvegnaché 
Una  pinta  del  meJelimo  liquore  venga 
prelfo  che  perfettivi  namenie  a corri- 
ipondere  nel  pefo  aJ  una  libbra  Quindi 
Sa  feconda  prepara*. one , cu>e  a dire  do- 
po una  ferie  di  leale  , e ili  peli  nel  Chi 
dico  apparato  li  e una  l.ric  di  fomma- 
inence  efatee  mifurc  ; ma  quelle  fa  on- 
ninamente di  mellieri  , che  vengano 
ufate  con  una  difereziune  grandilfima; 
« quelle  tutto  che  Meno  efattilfime  ri- 
spetto a ciò  , che  contengono  , nulladi- 
meno  non  li  dovrà  dall  accurato  Chi- 
mico riportarli  ciecamente  alle  medefi- 
me  nelle  piò  dilicate  , ed  importanti 
operazioni.  Una  pinta  di  fpirito  di  vino 
viene  ad  edere  confiderabiìtnente  meno 
di  una  libbra  : ed  una  pinta  di  argento- 
vivo arriva  a pelare  quattordici  libbre. 
GrandiIGma  fi  è la  varietà  , che  trovali 
fra  i var)  peli  di  quelli. 

Aloltifiime  fuliaoze  Solide  ridi  leggio- 
co,  e vogliono  elfer  ridotte  in  piccioli 
pezzetti  innanzi  che  pollano  elfer  ren- 
dute  foggetti  adeguati  delle  Chimiche 
operazioni  ; ed  appunto  per  una  tal  ra- 
gione avravvi  una  necelfità  di  mortaj,di 
ilacc)  , di  ralchiatoj,  di  lime,  di  mar- 
telli , di  alce  , e di  forbici.  Dopo  di 
quelli  le  ne  vengono  gli  indrumenti.che 
lifanfi  nel  maneggio,  e regolamento  del 
fuoco  : e quelli  fono  palette,  mollette, 
uncini  , e cannelli  da  fiato;  e per  carica- 
re i vali  de’  foggetti.  o materie  , che 
debbonvifi  lavorare  nelle  operazioni,  ri- 
«ercanvifi  delle  fonde  fcodeJJe  , o ro- 
ccoli , delle  coma,  delle  Amili  lamel- 
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le,  opiaftre  .delle  fpazzote,  dei  pieJf 
di  lepre  , dei  cucchiaj  , delle  fpatole  e 
fomiglianti.  Vojlionvi  fimigliantemea- 
te  dei  tondi  per  collocarvi  fopra  certi 
dati  criflalli  ; e per  vuotare  ciò,che  ia 
elfo  h contiene  , come  anche  il  contenu- 
to in  altri  vafi,  voglionvi  delle  mollette 
rivoltate,  dei  colatoj,  delle  verghe,  de- 
gli imbuti,  dei  bacini  , delle  (lufe  di 
vetro  , guerniti  tutti  quelli  illrumenti, 
e provveduti  fecondo  la  natura  delle  co- 
fe,  che  dovrannovifi  tener  confervate, 
con  i comuni  turaccioli,  e coperchj.  cor» 
tappi  di  cera , e con  tappi , o turaccioli 
di  et i dallo  : e finalmente  per  tener  ben 
chiufi , combagiati,  e cuciti  fopra  tifi 
vafi  quelli  medefimi  turaccioli,  vorran- 
novi  delle  vefcichette,  e cofe  fomigltan- 
ti.  In  ultimo  luogo  vengono  gli  ioftru- 
menti  per  formare  certi  particolari  uter.* 
fili , come  a cagion  di  efempio,  forme, 
cappelli , tedi , crociuoli,  e vafi  da  fqua* 
gliare  , come  anche  degli  anelli  di  fer- 
ro per  troncare  i colli  delle  florte,e  per 
tagliare  altri  vafi  di  verro. 

L‘ apparato  poi  più  immediato,  e che 
viene  impiegato  nelle  flelfe  operazioni, 
fono  vali  contenenti  quei  tali  foggetti, 
che  elfer  debbono  lavorati  : e mallima- 
mente  uova  di  vetro  , ecorpi  per  la  chi- 
mica digellione:  (Iurte,  e recipienti  per 
Ja  diflillazione  ; tede  cieche  per  i corpi, 
che  debbun  eifere  fublimati  : particolari 
locali  recipienti , e vafi  di  vetro  per  In 
feparazione  : fcolatuj  per  colar  le  mate- 
rie : carta  per  le  filtrazioni  : cappelli , o 
coperchi  per  1'affare  della  coppella:  cro- 
ciuoli per  gli  fquagliamenti  : pentole 
per  la  cementazione  : e loto  , o melma 
lavorata  per  chiudere  le  giunture  dei 
vafi  , ovunque  fia  oecc!fario  . Veggafi 
Sbavi , Chimica , pag.  384.  Veggafi  od. 
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Binamente  la  Tavola  dei  forni  Chimici, 
vati , ed  ucenfili.  , 


VASSALLAGGIO, in  Irglcfe  Vaf- 
fialagt , lo  flato  d' un  vafTallo;  ovvero  una 
ferviti)  e dipendenza  da  un  Signor  fupe- 
riore.  Vedi  V a ss  a tao,  Servieio,Tb- 
n u r a , ec. 

Anticamente  fi  facea  diflinzione  tra 

Voffallaggio  ligio  , C Va ffallaggio  fan- 
p/ice. 

Il  Vajfallaggio  ligio  apparteneva  folo 
al  Re  ; come  quello  che  portava  con  sè 
un’  obbligazione  per  parte  del  valTallo, 
di  fervire  il  fuo  Signore  in  guerra, con- 
tro qualfifia  perfona.  Vedi  Ligio. 

In  Ogni  Vajfallaggio  Semplice,  la  fede 
( fcalty  ) o fia  omaggio  , o VaJTatlaggio 
ligio  , età  Tempre  rilervata  al  Re.  Vedi 
Fedeltà’. 

Alcuni  parimente  difiioguono  Vaffil- 
loggia  attivo  e pafftvo  : il  primo  c il  drit- 
to di  fedeltà  ( oj  fialty  ) che  rifiede  nel 
Signore  o Lord  ; il  fecondo  , i ferzizj  e 
doveri  cui  è tenuto  il  valfallo  . Vedi 
Lord  , ec. 

VASSALLO  , Vaffallus , e Vafi.il  * 
pretto  gli  Inglelt  , e nelle  loro  Confue- 
tudini  antiche  , una  perfona  che  giurava 
fedeltà,  e omaggio  ad  un  Signore  o Lord, 
a motivo  di  qualche  podere,  ec.  ch’egli 
tensa  da  lui , in  Feudo.  Vedi  Fedel- 
tà' , Omaggio  , Lord  , ec. 

* Du  Cange  vuole  , che  la  parola  ven- 
ga da  valfus  , che  anticamente  Signi- 
ficava un  fervo  , o domeflico  d' un 
Principe,  e talvolta  anche  i Comites 
o AflTeflores  ne' procedi  pubblici.  — 
JVIeoage  , dopo  Cujas,  ptnfa  che 
VafTal  , o Yafiàllo  fia  fiato  Jarmato 
da  Geffel  , antica  parola  Tedefca,che 
Chamb,  Tom.  XX, 
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Significa  Compagno.  — Cafeneuve 
lo  fa  derivare  dal  Gallico  gefTus,  un 
uomo  bravo  , da  gelTo  , o gefsum , o 
jacfsom  , una  fipe{ie  di  giavellotto 
ufiato  da'  Calli.  — Voffio  fa  derivare 
Vafsallo  da  vas  , vadis  , mallevado- 
re : donde  egli  vuole  pure  che  fia  , che 
i vafsalli  fi  chiamano  talvolta  hde- 
les  . 

Il  V affali o ,prefso  gli  Inglefi,  fi  chia- 
mava eziandio  piratus,e  lord  e man,  cioè 
uomo  del  Signore,  efie  man,  cioè  uomo 
di  feudo  ; ma  ora  la  denominazioae  è 
cangiata  in  quella  di  tenant  in  fte  , cioè 
tenente  in  feudo.  Vedi  Tenbnte,Vii.-, 
la  no  , ec. 

Ufavano  anche  alle  volte  il  termine 
di  vaffour  per  vaffit  ; onde  Vavafour.  V« 
V a lvasorb  , e Valvasjria. 

Se  un  Vaffallo  offendea  gravemente  il 
fuo  Signore  , o nella  perfona,  o nell’ono- 
re , egli  commetteva  il  delitto  di  fello* 
nia  ; il  quale  portava  con  sè  la  confifca- 
zione  del  fuo  feudo.  Vedi  VassallAg* 
gio,  Fellonia  , ec. 

Un  Rtar  Vafial  , o Vaffallo  pefierioref 
fi  è colui  che  dipende  da  un  Signore  , il 
quale  è egli  ftels  > vaffallo  d'  un  altroSi- 
gnore.  Vedi  Messe. 

Vassallo  , Vaffat  , fi  diceva  anche 
anticamente  un  loldato;  a c gione  che 
da  principio  i Feudi  non  fi  davano  che 
a' foli  uomini  di  guerra.  Vedi  Feudo. 

Vassallo.  Vedi  l'articolo  Homa-j 
ge  r . 

5 V ASSERBOU'RG  , Vaferburgum , 
città  d’  Alemagna  , nel  circolo  di  Ba*. 
viera,  nel  territorio  di  Monaco,  con  ua 
Gattello,  e titolo  di  Contea.  É lull'lon, 
ed  è dittante  i o leghe  al  S.  E.  da  Mo-; 
naco.  long.  29.  50.  lat.  4 7.  5 2. 

5 VASSI , Vaffìacum  , città  di  Franci^ 
Z 
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nella  Sriampigna  , una  delle  principali 
del  Vallage.  Ella  è città  antica  e celebre 
per  efservi  nato  I lacco  J tcqoelor.  Siede 
fella  Blaife  , 4 leghe  Joinvill*  al  N.  O. 
e 56  all'  E.  da  Parigi,  lorgitud.22.  34. 
laticud.  48.  30.  Vi  è un  grofs  > b >rgo 
di  quefto  nome  in  Normandia  , nel  Ge- 
neralato di  Caen  , nella  giurifdizione  di 
Vire. 

VASSOIO  , frumento  di  legno  qua- 
drangolare , e alquanto  cupo,  per  ufo  di 
trafportare  checchedia.  — 1 Latioi  lo 
chiamano  , mtnfii  portatila. 

VASTO,  nella  Legge  InglelCjUno 
f.ritto  o mandato  , che  ha  luogocontro 
il  vaGsallo  o fen<nte  a vita,  o ad  anni,  per 
aver  egli  fatto  qualche  guaito.  Vedi 
Guasto  (rr<i/?<r.  ) 


Supplemento- 

VASTO.  Vaftoeflerno,  Vajius  exter- 
mus.  E'  quefto  un  grodìliimo  mulcolo 
carnofo  della  lunghezza  prefsochequel- 
la  dell’  ofso  del  femore,  dilatato  alle 
iue  eftremità,  e filso,  e fatticcio  nel  mez- 
zo , e diaceatefi  fopra  il  lato  citeriore 
della  cofcia. 

La  fua  inferzione  fuperiore  efsen do 
alquanto  tendiitufa  , è nella  ruvida  fu- 
perEcie  pofteriore  , o convefsa  del  tro- 
cantere grande. Rimane  fimigliantemen- 
te  fifsato  per  mezzo  di  un’  infer/ione 
carnofa  lungo  il  lato  efteriore  dell'  ofso 
del  femore  ; avvegnaché  troviE  fopra 
due  terzi  di  Tua  lunghezza  all’ingiù  nel- 
la parte  corrifpondente  della  linea  afpra, 
e nella  porzione  adiacente  della  fafeia 
lata.  Da  tutta  quella  eftenfìone  le  fibre 
carnofe  feorreodo,  eportandofi  all’ingiù, 
ed  alcun  poco  obliquamente  all’innanzi^ 
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vengono  a terminare  infenEbilmente  in 
una  fpezie  di  corca  apooeuroE,  la  quale 
è Efsaca  in  tutta  la  contigua  orlatura,  o 
contorno,  od  affilatura  del  tendine  del 
retto  , nel  lato  della  patella,  nell'  affila- 
tura del  Jigamentodi  quell’  ofso,  e nella 
parte  adiacente  laterale  della  teda  , od 
inteftatura  della  tibia.  Il  corpo  dai  quefto 
mufcolo  è piti  grofso  , e più  fatticcio 
delle  fue  eftremità,  e le  lue  fibre  più 
bafse  feorrono  alquanto  fono  il  retto. 
V eggafi  VVìoeIow  Anatomia  , p.  2 1 3 . 

Vasto  interno  , vnjius  inttrnus.  E’ 
quello  un  mufcolo  fomigliantilfitno  al 
vallo  efterno  , e piantato  , o Ecuato  nella 
maniera  medelima  nel  Iato  interiore  dell' 
olio  del  femore. 

Quello  mufcolo  rimane  alfillo  al  di 
fopra  per  mezzo  d'  un  tendine  piatto 
corto  nella  ruvida  fuperEcie  anteriore 
del  trocantero  grande  , e per  mezzo  di 
fibre  carnofe  in  quella  linea  obliqua, che 
termina  la  baie  del  collo  dell'  olio  del 
femore  anteriormente  fopra  il  Iato  di- 
nanzi delle  inferziooi  del  pfoas  , e dell' 
iliaco  , in  tutto  l’ intiero  lato  anteriore 
dell'  odo  del  femore  , e nella  linea  afpra 
fupra  un  lato  delle  inferzioni  dei  tre  tri- 
cipiti , predo  che  fotto  al  condilo  in- 
terno. Da  tutta  la  di vifata  ellenfione  le 
fibre  feorrono , e portanE  all'  ingiù  , ed 
alquanto  obliquamente  innanzi  , ed  il 
corpo  del  mufcolo  va  crefceodo  di  mole, 
o grodezza.  Vico  fotto  a terminare  in 
un'  aponeurofi,  la  quale  è fidata  nel  ten- 
dine del  retto  anteriore,  nel  lato  della 
patella,  e del  fuo  ligamenco  tendinofo, 
e nel  lato  della  teda,  od  inteftatura  dell’ 
eftremità  fuperiore  della  tibia.  Veggafi 
Winslov) , Anatomia  , pag.  214. 
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VASTUS , Dell’  Anatomia  \ no  nome 
comune  a due  mufcoli  della  gamba,  di- 
ftinti  io  inumo  ed  ifierno]  cosi  detti  dalla 
loro  grandezza  : fervendo  ambedue  a 
/fendere  la  gamba. 

11  Vastus  Exttrnus  forge  dalla  radice 
del  troehanttr  grande  , e dalla  linea  afpc- 
ra  ; tendinofo  al  di  fuori , e carnofo  di 
dentro;  e difeendendo  obbliquamente 
innanzi , diventa , vice  vtrfa  , tendinofo 
al  di  dentro  , e carnofo  di  fuori;  Gnchè 
incontrandoci  col  tendine  del  retto,  egli 
li  fa  totalmente  tendinofo  , creila  infe- 
rito inlieme  con  quello.  Vedi  Tav.Anr.t, 
( Miol.  ) fig.  1.  n.  60.  fig.  a.  0.41./*. 
6.  n.  35.  ^ 

11  Vastus  Intima*  nafee  parimente 
tendinofo  in  parte,  e in  parte  carnofo, 
dalla  linea  afpera,  immediatamente  lot- 
to il  troehanttr  minore,  fopra  il  lato  cite- 
riore della  tibia  ; e continua  quali  lino 
all'  cpophyfis  inferiore  della  medefìma, 
nella  parte  interiore  ; dood’  ei  difeende 
obbliquamente;  e facendoG  tendinofo, 
vien  inferito  col  primo.  — Vedi  Tav. 
Anat.  ( Miol.  )fig.  l.n.  5 $fig- a- n. 39. 
fig.  7.  n.  42. 

VAT.o  FAT,  Corradi  tinalnglefe. 
Vedi  Tina. 

VATAN,  Vatanium,  piccàola città 
di  Francia  nel  Berti  , 3 leghe  da  Ifleu- 
dun  , Gtuata  in  bella  pianura,  long.  1 9. 
25.  lat.  47.  5. 

VATICANO  * , Valicanti s , è pro- 
priamente il  nome  d’  uno  de’  fette  colli, 
su  quali  Ita  Roma  : appiè  del  quale  evvi 
la  famofa  Chiefa  di  S.  Pietro,  quindi 
appellata  Vaticano  ; e un  magniGco  pa- 
lagio del  Papa,  che  ha  la  ftclfa  denomi- 
nazione. Quindi  nafeono  diverfe  efpref- 
fruoi  figurative;  come  il  Fulmini  dii  Va* 
tìcano  , cioè  la  Scomunica  del  Papa , ec. 

Citami).  Tom.  XX. 
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* La  parola,  ftcondo  Aulo  Ctllio,  dima 
da  vaticinium  , prcfyia  ; a cctife* 
digli  Oracoli  e prtdi{icni , chi  Vi  fi 
J olivano  dart  ptr  ì (pi t Client  di  un'ctt* 
tica  Deità  , nomata  Vaticanus  ; di 
cui  fi  fupponea  , che  ilio  /dio  gii  effe 
gli  organi  della  favilla  ne'  bambini 
di  frefeo  nati ; t la  quale  , come  altri 
pretendono  , altro  non  tra  che  Giove, 
conti  derato  i n cote  le  capacità. 

La  Libreria  del  V aticano  è una  delle 
più  decantate  del  Mondo  ; ella  è parti- 
colarmente corfiderabile  pe’  fnoi  manti- 

fcritti Verfoil  principio  dell'ultimo 

Secolo,  fu  affai  accrefciuta  coll’addizió- 
ne di  quella  dell’  Elcttor  Palatino.  — 
E'aperta  a tutti,  tre  o quattro  volte  alla 
fettimana.  — In  elfa  G fa  vedere  un  Vir*> 
gilio  , Teren{io,  ec.  dell’ antichità  di  pii 
di  mill'anni  ; il  manoferitto,  fui  quale  lì 
fece  1'  edizione  de'  Settanta-,  e molti  ma- 
noferitti  Rabbinici.  Vedi  Libreria. 

VATIC1  NAZIONE  , Vaticinano, 

1’  atto  di  profetare,  o indovinare.  Vedi 
Di  vtN  azione  ,e  Profezia. 

VAVASOR,  certo  valla  Ilo  . Vedi 
Va  LV  ASOR  B. 

J VAUCOULEURS  , Valli*  càlor, ; 
picciola  antica  città  di  Francia,  nella 
Sciampagna  , nel  Bafligny  , così  chia- 
mata dall’  amena  Gtuazione  nel  mezzo 
di  una  valle  dipinta  di  mille  vaghi  co- 
lori Alrrevoite  i Principi  di  Joinville 
n’ erano  i Sovrani.  Fa  acquiftata  nel 
1 3 3 5 da  Giovanni  di  Valis , per  elTere 
un  palfo  importante  , e Carlo  V la  riuol 
infcpatabilmente  alla  Corona  nel  1 363, 
confervando  però  alla  medcGma  tutti  f 
fuoi  privilegi,  in  confiderazione  de’fer- 
vigj  predati.  Vedonli  tuttavia  in  vici- 
nanza di  quella  città  delle  grolfe  pietre 
Hate  piantate  Gno  dall’anno  1229  ftf 
Z 2 
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ordioe  dell'  Irapetadore  Alberto , e dì 
Filippo  il  Bello  ( che  v'  ebbero  un’  ab- 
boccamento ) per  fognare  i confini  de’ 
loro  Stati.  Ella  è inoltre  celebre  per  ef- 
fervi  nata  la  Puccllt  d Orleans  , fortita 
da  un  villaggio  chiamato  Domrtmy,  nel 
Diflrettodi  Vaecoulcurs.  IlSig.  iti  hit  % 
padre  dell’  illuilre  Geografo  di  quello 
nome,  e molti  altri  uomini  intigni, nac- 
quero in  quella  c uà.  Ella  è fiutata  fu  Ila 
Mofa  , con  verdi  l'pariofe  praterie, che 
la  circondano  , ed  è lontana  all'  O.  4 
leghe  da  Toul  ,8  al  S.  O.  da  Nancy,6o 
all'  E.  da  Parigi,  long.  2;.  20.  lac.  48. 
33.  Poco  lungi  dalla  città  fi  trova  Tu- 
fey,  Tu  fi  ac  um  , Palazzo  di  divertimen- 
to, nel  quale  avea  il  Re  un  caflello,  c 
dove  fi  è tenuto  un  Concilio  alfai  cele- 
bre. 

3 V A UD  ( il  paefe  di  ) contrada  de- 
gli Svizzeri , che  fa  parte  del  Cantone 
di  Berna  , e fi  flende  dal  lago  di  Gcne- 
vra  fino  a que’  d’  Yverdun,  e Morat.  E’ 
paefe  il  più  bello  , e fertile  degli  Sviz- 
zeri. Gli  abitanti  fono  robulli,  bravi  fui- 
dati , e farebbero  molto  atti  allo  (ludio 
delle  Scienze  fe  volelfero  con  maggior 
premura  applicarvi  fi . 

3 VAUDABLES,  Valla  Diaboli , 
luogo  di  Francia  io  Auvergne  , capitale 
del  Delfinato  d Auvergne,  e di  dante  2 
leghe  da  Ifioire , e 97  da  Parigi. 

3 VAUDE.VIONT  , Volani- Alons, 
borgo  di  Francia  nella  Lorena,  nella 
Contea  dello  (ledo  nome  , con  Caflello, 
e Chiefa  Collegiata.  Égli  è pollo  nel 
paefe  più  fertile  di  biade  di  tutta  la  Lo- 
rena , 6 leghe  diflante  al  S.  E.  da  Toul, 
e 6 al  S O.  da  Nanci.  longit.  23.  45. 
lat.  48.  26. 

VAUDOIS,  ValJen/es.  Vedi  Vai- 

densi. 
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1 VAUSSA1S,  borgo  di  Francia  oer 
Poitou,  nella  giurifdizione  di  Poiti  rs. 

5 VAUSSEAUX,  1 fola  dell'America 
Settentrionale  fu  1 la  coda  della  Luigta- 
113  » tra  le  foci  del  Melfi'fipi , e della 
Mobile.  Vi  è un  picciolo  porto. 

5 VAUX,bo  rgo  di  Francis  nel  Bo- 
jolele  , nella  giurifdizione  di  Villa 
Franca. 

V A V V ODE , o Vaivoda.  Vedi  V a 1- 

VOOA. 

UBBIDIENZA.  Vedi  Obbedien- 
za. 

3 UBEDA,  UbtJa , città  confidera- 
bile  di  Spagna  nell’  Andaluzia  , con  ca- 
flello. É limata  in  territorio  fertile  di 
biade,  vino  , ec.  e diflante  al  N.  E.  23 
leghe  da  Granata  ,63  al  S.  E.  da  Ma- 
drid, long,  1 3.  2.  lat.  37.  48. 

3 UBE11LINGEN  , Ubcrlinga,  pic- 
chia città  libera  , e Imperiale  d’  Ale- 
magna , nel  circolo  di  Svevia,  nella  Pro- 
vincia di  Furfienberg  fui  lago  di  Co- 
flanza  , 4 leghe  diflante  al  N.  E.  da  Co. 
fianza,  8 al  S.  O.  da  Pfullendorf  , in 
paefe  abbondante  di  vino.  Altrevolte  ha 
fervito  di  refidenza  a’  Duchi  di  Svevia. 
long.  2S.  50.  lat.  47.  34. 

UBERO  , poppa  , Ubtr  , nell’Ana- 
tomia comparativa,  quella  parte  ne’bru- 
ti  , nella  quale  fi  prepara  il  hcte;  cor- 
rifpondente  alle  mammx  , o mammelle, 
della  fpecie  umana.  Vedi  Mammella, 
c Latte. 

UBIQUISTI.  Vedi  Ub  IQUITARJ. 

UBIQUITÀ'  , omniprnftntia ; un  at- 
tributo della  Divinità  , per  cui  Dio  è 
fempre  intimamente  prefenre  ad  ogni 
cofa  ; dà  1’  efiere  ad  ogni  cofa  ; S3 , con- 
ferva, e fa  tutto  in  tutte  le  cofe.  Vedi 
Dio. 

Perchè,  Gccorae  non  fi  può  dire,  che 
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D*o  efìttatn  tutt’  i luoghi,  eome  collo- 
cato in  elfi  .(perche  allora  egli  avrebbe 
bifogno  di  qualcola  per  la  l'uà  elìllen/a, 
cioè  il  luogo  ; cd  avrebbe  efteofione,  par- 
li , ec.  ) fi  dee  comprendere  eh’  egli  fia 
dappertutto,  o in  tutte  le  cofe,  qual  pri- 
ma , uuiverfale  cauta  etfiuieme  , in  tutt’ 
j Tuoi  effetti. 

Egli  è dunque  prefente  a tutte  le  Tue 
creature  , qual  puro  atto  , od  efercizio 
d’ una  virtù  attiva  -,  che  sa  , conferva, go. 
verna , ec.  ogni  cofa.  — Anche  le  menti 
finite  non  fono  prefenti  altrimente  cho 
per  operazione.  Vedi  Presenza. 

UBIQUITARI,  e Ubiquisti, una 
Setta  di  Luteraoi,  che  Dacque  e fi  fparfe 
in  Germania  ; e la  cui  dottrina  diftinti- 
va  lì  era  , che  il  Corpo  diGefucrifto  fia 
dappertutto,  o in  ogni  luogo.  V.  Lute- 

B ANIIMO. 

* La  parola  i J ormata  iati'  avverbio  La- 
tina ubique  , dappertutto. 

Brentio , uno  de’  primi  * pretefi  * 
Riformatori , fu  , per  quanto  fi  dice  , il 
primo  ad  inventare  quell’  errore,  I ann* 
1560.  — Melandone  vi  fi  dichiarò  fu- 
bito  contro  ; foftenendo  che  ciò  intro- 
ducea  , cogli  Ejtichiani,  unalpc/ie  di 
confusone  nelle  Jue  Nature  di  Gcfu- 
dillo  , e protellò  , eh’  egli  vi  fi  oppor- 
sebbe  tanto  che  avrebbe  vilf.ro. 

Dttl'al  ra  parte,  And  ea  e Flacioll- 
lirio  , Oliaodro  , ec.  f,  ofarono  il  partito 
d Bre.itio  , ed  alferirono  che  il  Corpo 
di  Gefu-Crillo  fi. ife  dappertutto. 

Le  Univerlìtà  di  Liplia  e di  Virtem- 
berga  , e la  generalità  de’  Protettami,  fi 
cppulero  aqueftj  nuova  Erefia  , ma  in 
vano:  gli  Ih'quitnj  divenivano  fempte 
più  e più  forti.  — Sei  de’  loro  Capi, 
«f c^midelm  , ielneccer  , Muf.ulus  , Ciem- 
ainus , Chytmus  , e Cornerai  , radunatili 
Chamb.  Tom.  XX 

U.  I 
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in  1 577  nel  Monattero  di  Berga  , ivi 
compofero  una  fpecie  di  Credo  , o Fot» 
mola  di  Fede;  in  cui  1’  ubiquità  fu  fta- 
biliia  come  un  articolo. 

Tutti  gli  Ubiqu/Jli  , per  altro  , non  s* 
accordano  : alcuni  di  loro  ,e  fra  altri  gl» 
Svedeli , l'ottengono  che  Gesù  Critto.an» 
che  durante  la  Tua  vira  mortale,  era  dap- 
pertutto : altri  mantengono  , eh?  folo 
dopo  la  fua  Afcenfiooe  il  fuo  corpo  è 
dappertutto. 

G.  Hornius  non  accorda  a Breotioche 
l'onore  di  elferp  il  primo  propagatore 
dell’  Vbiquitifmo-,  il  primo  inventore,  fe« 
condo  lui,  ne  fu  Giovanni  di  Vclifa- 
lia  , un  Aliaiilro  di  Amburgo,  1 anno 
*55*. 

Ubiquista  , nell’ Univerfità  di  Pa* 
sigi , è un  termine  applicato  a que’  tali 
Dottori  di  Teologia  , che  non  fono  ri- 
ttrettia  qualche  cala  particolare;  a quel- 
la di  Navarra.o  a quella  della  Sorbona. 

Gli  Ubiquifli  fi  chiamano  femplice- 
ment e Dottori  di  Teologia  ; laddove  gli 
altri  aggiungono  delti  Cafi  delia  S urba- 
na ^ O di  Nivarra  , ec.  Vedi  SoK  b.-n  a? 
Dot  to  r e , ec. 

^ UBI’  , Polo  Uby  , Ifola  del  n>ar 
dell’ Indie,  4 leghe  dittante  da  Pulo 
Condor  , all’  entrata  della  bija  di  Siatn. 
Ha  8 leghe  di  circuiio;  vi  li  trova  m«>l. 
ta  acqua  buona  , e mollo  legno,  long. 

I 2 V 15  latir.  8.1;. 

UCCELLARE,  tendere  inlidie  agli 

uccelli  , pei  prenderli.  Il  termine 

lnglefe  è/'owling  , e denota  l'atto  , o l’- 
arte di  prendere  uccelli  con  reti,  vi- 
fchio  , rimbellì  , ed  altre  invenzioni; 
come  anche  di  allevarli  e ammaeftrarli. 
Vedi  Uccello,,  Vischio  , e Arbama-» 
tare  ( Bit  Fowling.) 

Uccellar b ,f0wlir.g  , fi  dice  anche 

..  Z) 
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del  perfeguitare  , e prendere  gli  uccel- 
li con  falconi  , fparvieri  , ed  altri  uccelli 
di  rapina  ; che  più  propriamente  fi  chia- 
ma ^falconare.  Vedi  Falconeria. 

er— ■ — J-'.L  UA 

, SurtLEUBHTO. 

-f  i 

UCCELLI.  Gli  uccelli  , che  in  ira- 
menfe  torme  vengono  ad  appollaiarli 
fui  nido  nelle  lfole  Settentrionali  della 
Scozia , pongono  a certe  date  didanze 
le  loro  feorte  , e (enuncile  per  dar  con 
tozza  , ed  avvilo  di  quallivoglia  petico 
lo.  Da  ogni  piccolo  fegnale,  che  fac- 
cian  loro  quelli  uccelli  fentinelle, lutto 
i'immenfo  corpo  fi  alza  full’ ale  ; ma 
fenza  una  (ilfatta  notizia,  o legnale,  non 
isbigottifeonii , nè  li  muovono  p*.r  qual. 
Svoglia  cofa.  La  gente  del  paefe  sa  , e 
conofce  benifsimo  queda  faccenda  ; e 
quando  coloro  vanno  in  traccia  per  far- 
ce preda  , impiegano  tutta  , e poi  tutta 
l'arte  loro  per  prendere  quelle  lenti- 
celle fenza  il  menomo  drepito  . Quando 
vien  loro  ciò  fatto  , fon  capaci  dopo  di 
quello  di  prenderne  quei  tre,  e quattro- 
cento  di  piò  in  una  fola  notte  . Veggan- 
fene  le  notlre  Tranf.  Filofof.  fotte  il 
cum.  233. 

11  covare  di  quelli  uccelli  marini  è 
meno  certo  , rifpetto al  tempo,  di  quel- 
lo altri  li  polTa  immaginate  giammai. 
Quelli  uccelli  pedono  procradinarlo  fe- 
condo 1’  occalione  ; e ftccome  efsi  fanno 
1’  ova  , e le  depongono  ufualmente  in 
idagione  piovofa,  così  fe  la  pioggia  noe 
£ fa  vedere  nel  tempo  ordinario  , elfi 
differiranno  beniffimo  queda  faccenda 
per  alcune  fettimaoe  ; e fe  la  Luca  di 
Aprile  li  avanza  nel  mefe  di  Maggio , è 

(a)  Vtgg.  lt  Tranf.  Filofof.  479.  p. 
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dato  firaigliantemence  offervato  , chi- 
queda  gli  tiene  indietr#  dal  deporre  lo.- 
loro  uova  quei  dieci  , ed  anche  dodici 
giorni  più  deli'  ufato  lor  tempo. 

La  pancia  di  uno  di  quedi  uccelli  vi- 
vi venendo  prima  pelata  , e queda  crea- 
tura così  viva  applicata  alla  parte  , che 
fia  data  morfada  una  vipera  , od  altra 
ferpe  fatale,  per  tirarne  fuori  il  veleno,, 
fetr  bra  , che  produca  l’ effetto  fofpirato» 
Noi  troviamo  un'  efetr.pio  nelle  nodre 
Tran  fazioni  Filofofiche  ( a ),  ove  un'uc- 
cello cosi  applicato  alla  mano  morfa  da 
un  velenofiffimo  ferpe  , immediatamen- 
te gonfiolfi  , divenne  tutto  negro  , ed 
infermo. 

Uccelli  acqur.joli . I Ceilonefi  hanno 
■ ella  loro  Itola  una  prodigiofa  quantità 
di  uccelli  falvatici  acquajoli , e poffeg- 
gono  un  metodo  di  farne  preda  , che  ha 
veramente  del  (ingoiare  , ed  è quedo. 
L’  uccellatole  entra  in  un  lago,  od  in 
altra  acqua , che  abbia  un  buono  alveo, 
ma  che  noo  fia  gran  fattoprofuoda  : col- 
locali fui  capo  un  vafo  di  terra  cotta 
tutto  foracchiato  , per  entro  il  quale  e* 
polla  vedere  a talento  : Confervati  così 
acquattato  nell*  acqua  , che  il  foto  vafo 
rimangafi  a fior  di  acqua , o fopra  la  fu. 
perficie  della  medelima.  In  cotale  arne- 
ie  , c per  fiffatta  guifa  fi  avanza  Scura- 
mente a quel  tal  dato  luogo,  ove  i fal- 
vatici uccelli  trovanfi  abbrancati  ,i  quali 
fi  immaginano , che  quello  fiali  alcun 
pezzo  di  legno,  che  galleggi  full’  acqua. 
Quedo  uccellatore  per  gentil  modo  ne 
afferra  alquanti  per  le  zampe,  e gli  tira 
fotto  acqua  , e dorce  loro  per  fiffacto 
modo  il  collo  finché  gli  uccide:  ciò 
farro  gli  iofacca  io  un  facchetto  , che 
tienfi  per  tale  effetto  legato  a cintola , e 
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«osi  ne  va  via  via  acchiappando  un*  altro 
nella  gai  fa  (Iella,  e va  continuando  que- 
fto  mede  limo  lavorìo  , fino  a tanto  che 
il  Tacco  è pieno  , o che  ne  ha  prefi  canti 
quanti  ne  può  portar  via  ; e ciò  fatto 
tornatene  indietro  nella  guifa  (leda, 
colla  quale  vi  fi  è portato  , non  di- 
flurbaodo  di  un  menomo  che  gli  uc- 
celli  , che  fon  rimali  , i quali  nulla 
afflerò  foooft  infofpetcici  del  veder 
fparir  fott’ acqua  i loro  compagni,  ma 
fenoli  foltanco  immaginati,  che  efsi  fletti 
fieno)!  Tutto  acqua  cacciati  per  loro  palTa- 
tempo,  e naturalmente,  allorché  Cucce!- 
latore  gli  cacciò  per  le  loro  gambe  fott’ 
acqna.  In  qjet  dati  luoghi  , ove  quella 
faccenda  è Itaca  praticata  per  tratto  lun- 
ghifsirao  di  tempo  , oppure  con  sì  poca 
-cura,  e riguardo  , che  gli  uccelli  fienoli 
ammali/iati,  {'uccellatore  fervefi  di  uno 
fchioppo  ; ma  quello  J’  efeguifee  nell’ 
appretto  guifa.  Fabbrica  collui  una  fpe 
zie  di  parapetto,  a un  dipretfo  quei  cin- 
que piedi,  e largo  quei  tre  piedi  , e 
quello  portafelo  con  una  mano  innanzi 
a sè  , Itcchè  venga  a rimanerli  fra  etto, 
eia  fua  preda  , e nell’altra  mano  tiene 
impugnato  il  Tuo  fchioppo.  Gli  uccelli 
non  fannoli  di  quella  faccenda  alcuna 
paura  , come  quelli,  che  li  immaginano, 
elfer  quello  un  cefpuglio;  avvegnaché 
‘quello  parapetto  fia  fetnpremai  rutto  co- 
perto di  rami  di  albero  frefehi,  ed  infra- 
'fcato  per  ogni  parte, e pieno  di  foglie  per 
'fiffatto  modo,  che  l'uccellatore  che  tro- 
vali acquattato  dietro  al  medefimo,  li 
inoltra  atalento  verfo  gli  uccelli, e quan- 
do é a tiro  imbocca  la  feioppo  entro  al- 
cuna feritoia  del  parapetto  , e lo  fjpara 
■opportunamente. 

Ucce  l lo  acquaiolo.  Noi  damo  affai 
inclinati  a fupporre  , che  qacfti  uccelli 
CÀami.  Uni.  XX. 
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da  acqna  abbiano  nella  loro  flruttur* 
alcuna  cofa  di  piò  particolare  di  quello^ 
che  hbbianli  realmente , ed  in  fatto  , e 
quella  particolare  llruttura  venga  ad  abi- 
litargli a vivere  , lenta  il  benefizio  del- 
la rei'pirazione  per  un  tratto  di  tempo 
tifai  conliderabile.Un  tempo  veniva  cre- 
duto, che  quelli  animali  potelfer  fulsi* 
fiere  lungamence  fenza  aria  ; ma  il  pro- 
de Moolieur  B yle  ebbe  a far  toccar 
con  mano  per  mezzo  delle  efperienze 
della  fua  macchina  pneumatica  , che 
quelli  non  potevan  reggere  entro  il  re- 
cipiente di  elfa  macchina  , poiché  ne 
era  Hata  eflratta  I'  aria  , un  minuto  di 
piò  di  quello  vi  polfon  vivere  gli  altri 
uccelli  tutti,  avvegnaché  un  grolsilsimo 
germano,  od  anatra  falvatica  nel  brevif- 
limo  tratto  di  due  minuti  colàentrocef- 
fi  di  vivere.  Ma  ciò , che  é piò  ollerva- 
bile  , fi  é , che  la  loro  facoltà  di  rima- 
nerfi  fottoacqua  è per  un  tratto  di  tem- 
po alfai  più  limitato  di  quello  aliti  per 
avventura  li  immagini,  fedendo  (tatù  at- 
taccato un  pelo  alle  zampe  di  un'anatra 
falvatica  , ed  edendo  (tata  cacciata  , o 
fatta  affondare  per  liffitto  mezzo  entro 
un  tubo  di  acq  -a,  venne  Iptrimencaco, 
come  I'  avervela  cenuta  foli  due  minuti 
le  recò  danno  graodtfsimo  , e le  fece  fa- 
re sforzi  grandifs.mi  per  liberacene,  e 
tornarne  fuori  ; venne  poicia  ullerv.  ro, 
come  dopo  quello  corco  tratrodi  tempo 
ella  mando  fu>  ri  si  dalia  bocca  , che 
dalle  narici  quantità  grandilsima  di  ae- 
ree vefcichctte,  ed  ultimamente  ebbe  ad 
aprire  il  becco  quanto  putea  dilatarlo, 
licché  l’acqua  penetrando  a talento  per 
elfo  , la  belliola  venne  affondata,  e rima-' 
fe  totalmente  morta  nel  corco  tracco  di 
femplici  fei  minuti.  Un  tenero  anacriro 
feudo  flato  cacciato  nella  maniera  me* 
Z 4 
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delima  fotto  acqua,  li  morì  in  capo  a 
quattro  minuti,  dopo  di  avere  fcaricata 
copia  grandifsima  di  aeree  vefcichctte 
dalle  narici  non  meno,che  per  la  bocca, 
ed  anche  di  vantaggio  dalla  parte  fupe- 
riore  della  celta  alquanto  dietro  agli  oc- 
chi . Vegganfene  onninamente  le  nodre 
Ttanf.  Filofof.  fotto  il  num.  61. 

Gli  uccelli  acqu^joli  pulitino  elTer 
prefi  in  copia  affai  grande  colle  reti,qua 
fora  quelle  vengano  dirittamenre  , cd  a 
dovere  maneggiate.  La  rete  per  fifTatta 
uccellagione  vorrebbe  eller  Tempre  fatta 
di  un  fottilirtitno  fpago  , ma  più  forte, 
« più  relìrtente  , che  polfa  mai  farli.  Le 
maglie  pollono  elfere  affai  larghe  ; ma  la 
rete  maertra  vorrebbe  elTere  come  fap- 
ponnata  da  ambi  i lati , cioè  di  fopra  ,e 
di  fotto  con  altre  reci  piò  picciole  , eia- 
fcheduna  maglia  delle  quali  dovrà  edere 
a un  diprelfo  un  dico  e mezzo  quadrata 
per  ogni  verfo,  affinché,  come  1'  uccello 
urta,  e sforza  , o per  effe  maglie  , o di 
contro  le  medefime  , le  maglie  più  pic- 
ciole poflàn  palfare  per  le  maglie  più 
larghe, così  inviluppare,  e rattenere  1’ 
uccello. 

. Quelle  reti  dovrannoli  tendere  per 
ciafeheduna  volata  della  fera  de' mede- 
fimi  uccelli  un'  ora  e mezza  in  circa 
prima  del  tramontar  del  Sole  , piantan- 
dole coi  funi  ftagg)  in  ciafchedun  lato 
del  fiume  intorno  un  mezzo  piede  fotto 
acqua  , il  lato  inferiore  della  rete  eden- 
dò  così  caricato  coi  piombi , che  venga  a 
tener  la  rete  medefima  fotto  acqua  a que- 
lla altezza  , ma  nulla  più;  l'altro  lato 
della  rete  , o fu  il  fuo  lato  fuperiore  do- 
vrà rimanere  fuori  inclinato  rimanendo 
a fcarpa  di  contro  I'  acqua  , ma  rima 
rendo  alto  dt  quella  per  la  dillanza  di 
circa  due  piedi  ; e fata  di  meliseli  che 
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le  cordicelle  , che  forregono  quello  Iato 
fuperiore  della  rete  fieno  attaccate  a dei 
piccioli  bafloncini  ,o  bacchette  arren- 
devoli filiate  in  terra  fulla  riva  del  fiume. 
Quelle  , allorché  I'  uccello  urta,  daran- 
no alla  rete  libertà  di  piegarli  , e di  ce- 
dere , e per  confeguente  d'imbat3zzaref 
e rattenere  gli  uccelli.  Parecchie  di 
quelle  reti  polfon'  effer  piantate  , e tefe 
tutte  in  una  volta  fopra  varie  parti  del 
fiume  alla  diilanza  1’  una  dall'  altra  di 
quelle  dodici  pertiche  : e fealcuo  bran. 
co  d uccelli  prende  la  direzione  di  una 
di  quelle  reti,  I'  uccellatore  ne  farà  una 
gran  prefa.  EU'  è cofa  affai  opportuna, 
allorché  le  reti  fon  tefe  , che  1'  uccella- 
tore , o più  d’ elfi,  piantinfi  ad  una  fuflì- 
ciente  diilanza  dalle  medefime  col  loro 
archibugio  , e quello  malfimameote  per 
far  prendere  al  brancola  direzione,  od 
il  volo  alla  volta  di  quel  tal  dato  (ito,  ove 
trovali  tefa  la  rete.  Quelle  reti  dovran- 
noli lafciare  così  tefe  , e piantate  per 
tutto  il  decorfo  della  notte,  e la  mattina 
l’uccellatore  dovrà  portarli  a vedere  ciò, 
che  è colà  entro  rimalo.  Farad]  coAui 
prima^dall’  efaminare  il  fiume  , e dal 
prender  fu  quelli  , che  troveranno^ 
nell’  acqua  , e poi  farafsi  a fcacciare  gli 
altri  verfo  gli  altri  luoghi , ove  trovanS 
tefe  le  reti  ; e pofeia  farafsi  a vifitar  le 
medefime , e prenderà  quei , che  fonovi 
rimali  infaccati. 

Uccello  Avts.  Nell’  Illoria  Natu- 
rale. I caratteri  di  quella  clalfc  d’  ani. 
mali  fono  : Che  hanno  un  corpo  coper- 
to di  penne , due  zampe  , due  ale  , ed 
un  duro  ,od  olfeo  becco  : e che  le  fem- 
mine di  qucfti  animali  fono  ovipare. 
V eggafi  Li n tur us , fyllema  Naturx,  p.  3 j. 

L’  Illoria  , e la  deferizione  degli 
uccelli  forma  un  ramo  di  quella  facoltà 
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è felenxa  , che  addimandaii  Ornitolo- 
logia  OrnH/iotogié. 

Sono  gli  uccelli  in  varie  guife  deno- 
minaci , e dittimi  dai  Nacuialitti  , dai 
laoghi , ove  Cogliono  ftanziare  , dal  lo* 
ro  cibo  , e dalla  loro  maniera  di  vivere; 
come  anche  dalla  forma  dei  loro  bec- 
chi, delle  loro  aie,  dei  loro  piedi  , e co- 
fe  fimiglianti. 

Dalla  divertiti  de)  loro  becco  vengo- 
nogli  uccelli  divifi  in  quelli  , che  han- 
no il  becco  duro  , come  la  patterà  : dai 
becchi  lunghi , come  l’  agbirone  : dal 
becco  dilegine  , e morbido  , come  la 
rondine  ; dal  becco  facciccio  e gagliardo, 
come  la  ghiandaia  od  il  picchio  : dal 
becco  più  corto  , e più  picciolo  , come 
le  razze  tutte  delle  galline  , e dei  pic- 
cioni; dal  becco  archeggiato,  cornei’ 
Aquila  , e 1' A vvoLrojo.  Veggafi  Dati, 
nelle  nottre  T ranf.  Filofof.  focto  il  nutn. 
.204.  pag.  9 30. 

Gli  uccellini  ,od  uccelli  minuti  ven- 
dono fuddivili  in  quei  tali,  che  hanno 
il  becco  Toltile , come  la  lodola , la  ron- 
dine , il  rondone  , ec.  in  quelli  che 
hanno  il  becco  grotto  , e corto  come  il 
fringuello  , la  patterà  domettica,  il  fa- 
nello , e famigliami;  io  quelli,  che  han- 
no un  duro  rialto  fopra  la  patte  fupe- 
riore  del  becco  , il  picchio  giallo  , >1 
fruttine,  la  patterà  rotta  , ed  altri  tali. 
Veggafi  Rjj,  Vociloc.  p.  8 6.  & feq. 

Degli  uccelli  acquaioli  alcuni  hanno 
dei  becchi  fcgaligni  Ibmmamenre aguz- 
zi , come  Io  smergo  : il  gabbiano  , o la- 
ringe , il  gabbiano  grigio. , e forntglian- 
ti  : altri  hannulo  guerniro  di  denti,  co- 
me il  gattandro  , ed  altri  tali  : altri  poi 
hanno  il  becco  piano  , o largo  , come  1’ 
anatra  , I'  oca  , il  germano  . il  cignot , il 
cigno  ttilvacico  , e famigliami.  Vegg. 
U.  ibid.  pag.  93.  & feq. 
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In  quelli  uccelli , che  hanno  Un  bec- 
co piatto  , come  a cagion  d eieinpio  la 
anatre  , hannovi  tre  paja  di  nervi  , che 
feorron  giù  fra  gli  occhi  nella  parte  fu. 
periore  del  becco  , per  cui  fono  abilitati 
ad  odorare  , e rintracciare  il  loro  cibo 
infra  la  mota  , ed  il  fango  , nell’  acqua, 
ed  in  luoghi  (ittatci.  La  cofa  fletta  è Ha- 
ta fimigliuntememe  rilevata  , e feoperta 
in  parecchi  di  quelli  uccelli  , che  han- 
no  il  becco  tondeggiante  ; ma  in  quelli 
tali  uccelli  quelle  paja  di  nervi  fono  af- 
fai  più  minuti,  e più  piccioli,  ed  a Ileo- 
co  rilevabili  , fe  fi  eccetcui  la  cornac- 
chia, nella  quale  trovanti  quanto  batta 
rilevati  , ed  apparenti;  ed  è oflervabile, 
come  quelli  tali  uccelli , aliai  più  che 
gli  altri  tutti  della  fpezie  dal  becco  ro- 
tondo, fembra, che  vadano  a fiutare  pet 
trovare  il  loro  cibo  nello  Aereo  di  vac- 
ca, ed  in  cofe  fomiglianti.  Nel  becco 
inferiore  , o lia  la  parte  del  becco  di 
focto  , hannovi  altresì  dei  nervi  , che 
hanno  pretto  che  iamedefima  Umazione, 
che  quelli,  che  crovanfi  nei  becchi  degli 
uccelli  dal  becco  piatto  ,0  (pinato  ; ma 
quivi  fono  affai  minuti  , ed  appena  di* 
flmguibili  . Vcgganfi  le  nottre  Traof. 
Fiiofaf.  nu.  206.  pag-  990. 

Di  quei  dati  uccelli  , che  vivonfi 
pretto  luoghi  umidi  , alcuni  d’  etti  vi- 
vonfi di  pefee  , o di  belletta  ( dalle  qua- 
li foftanze  però  fucchian  fuori  tutto  V’ 
oleofo,  e quindi  la  loro  carne  riefee  di 
un  fapore  fommamente  delicato  , come 
a cagion  d’  efempio  il  gallo  di  bofeo  , o 
gallo  montagnuolo  , la  beccaccia  , il 
terlino  , o tarlino  , ed  altri  tali  : ) oppia- 
re vivonfi  d’  infetti,  come  di  lombrichi^ 
e fomiglianti.  Vegganfi  le  Traof*  Filo- 
fcf.  n.  1 20  pag.  48  f . 

li  Colymùus  minor  aegli  Alluri  , o fi*. 
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ld  folaga  , poffiedc  una  lìffatta  ((rottura 
di  paro  , che  ella  oiuovcfi  con  agevo- 
lezza maggiore  fon’  acqua  di  quello  ella 
facciali  lulla  lua  fupcrhcie  , od  in  alto. 
Quell  uccello  al / ali  dall’acqua  con  gran, 
didima  diffuol  à , e (lento  ; ma  poiché 
lì  è alzato  e follevaio  in  aria  , può  be- 
Didimo  continuate  il  fuo  volo  ben  quanto 
balia  alla  lunga  V egganli  le  l'raul.Filo- 
fof.  N.  i 20-  pjg-  48  3. 

ftilpetto  poi  agli  uccelli  carnivori, 
o Geno  uccelli  di  rapina  , viene  offer- 
■vaco. 

t.Che  quantunque  Ariliotile  dica, 
chevulanfi  lolita' j , ciò  non  ollante  la 
■cofa  non  s’  avvera  nè  poco  nè  punto, av- 
vegnaché gli  Avvolto)  Geno  Itati  veduti 
volare  io  branchi  di  cinquanta.,  e di  fef- 
faota  tutti  inficine  attruppati.  Vegg.  le 
Traof.  Filofof.  n.  170., p.  483. 

2.  Che  le  femmine  degli  uccelli  di 
-rapina  fono  piò  grolle,  più  gagliarde,  e 
di  un  coraggio  maggiore  dei  mafchi, 
fembrando,  che  la  natura  Ga  Hata  così 
provida  di  fomminillrate  alle  femmine 
di  tali  uccelli  liffitti  vantaggi  fopra  i 
«nalchj  a motivo  , che  elleno  debbonG 
procacciare  il  cibo  non  folamente  per  la 
propria  loro  fulbltenza,  ma  eziandio  per 
quella  dei  loro.piccioli  tìglioletti-  Veg- 
ganfi  leTranf.  tìlolof.n.  110  pag.183. 

Degli  uccelli  frugivori  è (lato  fra  le 
altre  particolarità  oliervato  che  Gccome 
le  quaglie  cibanG  dell’  elleboro , e gli 
(tornelli  della  cicuta  lenza  rifentirne  il 
menomiffiroo  danno  , cosi  1 parrucchetti 
mangiano  bravamente  non  foto  lenza  pe- 
ricolo i Temi  dtl  canhamut  degli  Autori, 
o Ga  zafferano  baftardo  , ma  che  per  fik 
fatto  cibo  altresì  ingranano  affai  bene,  e 
«hvengon paffuti,  lo  che  ancora  diviene 
<Ba  catartico,  o medicina  purgante  per 
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gli  nomini.  Veggaafi  le  Tranf.  FFfbfoE 

loco  citato. 

La  llruttura  non  meno  che  I1  econo- 
mia degli  uccelli  fono  inmoltifìimi  ri- 
fpetti  dai  loro  fozj  uomini  da  due  piedi, 
e dai  loto  fozj  bruti  quadrupedi  , co- 
me quelli , che  hanno  alcune  parti , che 
agli  altri  mancano,  elor  mancano  per  le 
contrario  alcune  parti , che  quelli  pof- 
feggooo,  oltrela  grandiffima  variazione 
nella  configurazione,  e fabbrica  di  quel, 
le  parti,  che  a tutti  fono  comuni  ; ed  il 
tutto  è faggiamente  adattato  alle  loro 
differenti  condizioni  , ed  alle  loro  ma- 
niere , e fogge  di  vivere. 

Fra  le  parti  , che  fono  fpeziali  degli 
uccelli  foli , noveranG  , e fono  primie- 
ramente il  becco  , il  quale  ferve  loro  di 
pari  in  luogo  di  labbra  , che  di  demi,  e 
con  elio  gli  uccelli  di  rapina  triturano  la 
loro  carne  , i granivori  fpaccanfi  i loro 
temi  , e Imparando  la  midolla  colla  loro 
lingua  , gittan  fuori  la  buccia  di  quelli. 
VeggaG  Drakt , Aothrop.  1.  1.  c.  13. 
p.  60. 

In  fecondo  luogo  poffeggono  una 
membrana  cornea  , che  ferve  loro  per 
alzare,  e percuoprire  i loro  occhile  thè 
gli  difende  dalleingiurie  , e noja  , che 
■lor  renderebbooo  i pruni,  ed  i tronchi, 
e punte  delle  frafche,  molto  fomiglian- 
te  a quella  .della  quale  fon  forniti  i ra- 
nocchi, che  a quelli  ferve  per  difender- 
gli gli  occhi  dui  fango,  e dalla  polvere. 
VeggaG  Boylt  Opere  FilofoGche,  Cora- 
pend.  Tom.  ii.p.  1 6 ) Niewentit  Re- 
Jig.  Filofof.  Cont.  22  § 18  pag.340. 

A quelle  ne  può  edere  aggiunta  una 
terza , le  penne  cioè , e l’ ale  per  vcfltr- 
gli  ioGeme , e per  volare. 

Le  parti,  che  non  trovanti  , o non 
dovrebbooG  trovare  negli  uccelli  fon* 
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T.  i denti,  e le  labbra  , come  già  adì* 
(animo.  a.  1 vali  lattei.  3.  Gii  arniuoi, 
c la  vefcica  urinaria,  della  quale  far  puf 
fono  di  meno,  come  quelli  che  non  han- 
no che  pochillìmo  umore  oei  loro  corpi, 
bevendo  aliai  di  rado  , e quello  fanno 
unicamente  per  inumidire  il  loro  cibo. 
4-  \Jnf<ptum  nanfvtrfum  , la  mancanza 
del  quale  vien  fupplita  danna  difpoG- 
lione  aliai  particolare  dei  polmoni.  Veg- 
giR^ater  Fhyfic.  pag.  806.  810. 

Ultimamente  aflerifce  Plinio  , che 
manca  loro  di  pari  un  Epiploon : maio 
due  aquile  , ed  in  due  altri  uccelli  aper- 
ti anatomicamente  dai  Reali  Accade- 
mici di  Parigi , furonvi  trovate  delle 
membrane  fomigliaotiffime  agli  epi- 
ploon. Veggafi  Fitfitld.  Hift.  Nat.  Ani- 
mai, pag.  185. 

Alcuni  Autori  parlano  altresì  dei 
dbttio  canali,  che  palfano  immediata- 
mente da  una  fpezie  d’arnioni  all’  aftre- 
mità  deli' interino  retto  degli  uccelli, 
per  cui  viene  ad  eflere  fcaricata  una  fpe- 
aie  di  liquor  bianco,  che  trovali  prima, 
mefcolato  colle  fecce  più  groffe.  Vegga- 
fi Gtntiken,  PbyGc.  Hypoth.  P.  2.  cap. 
5.$.  4.  pag.  94. 

Le  variazioni  nelle  parti  degli  uc- 
celli da  quelle  degli  uomini  , e dei  qua- 
drupedi fono  , 1 . nell’  orecchie,  ove  la 
cavita-,  ed  il  timpano  fono  d’  una  forma 
particolare.  Vegg.  le  Tranf.  Filofof. 
N.  199  pag.  7i  1. 

2.  Nella  divifione  dell’ Aorta.  Veg- 
gafi Pitfidd,  Hift.  Natur.  Animai,  pag. 
*)6. 

Nella  midolla  fpinale,  che  édivi- 
fa  in  due  porzioni  nel  mezzo  del  dor- 
fo  eoo  un  ventricolo  trovantefi  framez- 
20  le  medefime.  Vegg.  le  Tranf.  Filo- 
fof.  N.  1 89.  pag.  374, 
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4-  Nelle  offa,  che  fono  tutte  concave, 
e filtulari,  per  rendere  il  corpo  dell* 
uccello  più  svelto,  e leggiero,  piè  for- 
reggenteli.  Veggafi  Nuwtn,,,,  Relig. 
Fiioiof.  Conc.  22.  s.  12.  pagg.  335. 

5.  Nel  Cuore,  che  ha  una  valvulacar» 
noia  nella  bocca,  od  imboccatura  della 
vena  cava.  Veggafi  Pi,ftid , Lib.  citato 
pag. zio. 

6.  Nei  polmoni,  che  trovanfi  ga- 
gliardiffimamente  congiunti  alla  fchie- 
na,  per  comodo  maggiore  del  volare. 
Veggafi  Vaitr.  Lib.  citato,  pag.  808. 

7.  Nello  ftomaco  , avvegnaché  gli 
uccelli  ne  abbiano  due,  o tre  , perfup- 
plire  il  difetto  del  raallicatnento.  Veg- 
gafi Crtw,  Comp.  Anatom  dello  ftoma-- 
co  , cap.  8.  pag.  3 1 . & feq.  Vattr.  do. 
ve  fopra  pag.  7 , o.  e pag.  8 1 o Ct„nkt.  . 

1 1 ’ CaP  S • S;  1 1 . pag.  8 3 . 

8.  Nelle  zampe  , e nei  piedi , i qua» 
li  in  alcune  fpezie  di  uccelli  fon  fatte  - 
non  meno  per  foftentarfi  , che  per  ar- 
rampicarli; ed  in  altri  per  foftentarfi < 
nel  fango,  e per  guardare  fenza  aflTou- 
darfi.  Veggafi  Niiwtatii.  Relig.  Filofof.. 
Coor.  22.  S-  19.  pag.  341.. 

9.  Nelle  loro  code,  che  fon  fatte  per 
contrappefate  1 loro  corpi  in  volando. 
Vegga!,  idem  , ibid.  5.  zo.  p.  J4,. 

10.  Nei  mufcoli  del  petto,  i quali  i 
negli  uccelli  fono  i piè  forti  , ed  i piè  . 
gagliardi  di  tutti  gli  altri , come  quelli 
che  fervono  pel  moto  delle  ale  , che 
nelle  lunghe  o velociflime  volate',  zi* 
chiegg.ono  forza,  ed  energia  grandifw 
fima  ; dove  per  lo  contrario  negli  uo- 
mini 1 piè  gagliardi  mufcoli  fono  |i  cru- 
rali , di  modo  che  fe  quello  avefife  a vo- 
lare , bifogoerebbe  , eh’  ei  ciò  facelfe 
piattello  per  mezzo  dell’  azione  delle 
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fue  paglie,  che  per  quella  delle  fus 
traccia  Vegga!»  Il'yllugby  nelle  ooftre 
T r.is  F'Iolof.  N uo.pag.482. 

1 1 . Nel  cervello,  il  quale  è differen- 
te non  meno  da  quello  degli  uomini  , 
che  da  quello  dei  quadrupedi,  come 
quello,  che  è piuuolto  adattato  all’ 
«ferculo  della  facoltà  locomotiva,  co- 
me dicono  le  fcuole,  che  per  V imma- 
ginazione , e per  la  memoria.  Vegg. 


1 2 Nei  condotti  , o canali  bron- 
chiali, i qual'  ‘uno  e(lefi>  ed  allu(16ati 
allo  ffeffo  fondo  della  cavità  dell'ad- 
dome, affinché  I*  aria  in  dii  ricevuta 
poifa  in  miglior  forma  riempire  , e di- 
latare il  torace,  per  lo  che  vengon  ad 
effer  fatti  più  leggieri  . e più  Creiti  , di 
quello  fartbhono,  fe  i loto  corpi  fodero 
folidi  come  quelli  degli  altri  animali. 
Veggafi  Geni{kcn  , Pbylic.  Hjpoth.pag. 

Iftoria  della  Reale  Accad.  delle 
Sciente  di  Parigi  folto  l'anno  1693. 


pagg.  259.  & feq- 

1 3.  Nelle  ovaie,  le  quali  negli  uc- 
celli fon  femplici  , e fon  guernite  fol- 
tanto  di  femplici  tubi,  per  condur  I' 
cova  alla  matrice,  od  utero;  ed  il  tutto 
trovali  attaccato  alla  loro  fchiena.  Veg- 
gafi Jjuvry  nell'  Iftoria  della  Reale  Ac- 
cad. delle  Scienze  di  Parigi  dell’ anno 
1699.  pag.  }6. 

Le  orecchie  degli  uccelli  diffenfco- 
ne  grandemente  da  quelle  degli  uomi- 
ni , o degli  altri  bruti  animali.  Vi  ha 

un  paffaggio  preffochè  duetto  dall  una 

all' altra  orecchia  degli  uccelli  , di  mo- 
do che  non  urta  I’  aria  che  la  piccini» 

membrana  denominata  il  timpano  nell 
una,  e nell'  altra  orecchia,  e I' acqua 
verfata  entro  un’ orecchia  degli  uccelli. 

Vico  fuori  ,e  fi  vcrfaper  1’  altra.  Que- 
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fto  per?t  non  è tutto:  quello  cbe  ? affai 
più  otfervabile  ,lt  è,  che  elfi  non  hanno 
chiocciola  , cachlta  ; ma  in  vece  di 
quella  havvi  un  picciol  paffaggio  attor- 
cigliato, il  quale  mette  foce  in  un’  am- 
pia cavi  a fcorreme  fra  i due  cranj  , e 
palla  in  tondo  in  tondo  per  tutta  la  te- 
da. Il  cranio  fuperioie  viene  ad  effere 
forretto  da  molte  centinaia  di  piccio- 
lilfime  fila  alfomigliantifi  ad  altrettante 
fibre  , o colonnine , le  quali,  ficcome 
vieo  fuppofto,  hanno  di  pari  un’altro 
ufo,  di  rompere  cioè  il  Tuono  affinchè 
non  venga  a formarvi  una  confuta  eco  e 
di  formarvi  un  fol  Tuono  , e quello  di- 
ftinto,  e netto. 

Quello  paffaggio  offervato  infra  i 
due  cranj  è molto  più  largo  , e dilatato 
negli  uccelli  cantatori  , di  quello  Gaio 
negli  altri  uccelli  che  non  cantaro  ; ed 
i così  rilevabile  , che  qualfivoglis  per- 
fona  , che  abbialo  femplicemente  ve- 
duto, può  agevolmente  giudicare  dalla 
teda  , quale  fia  quell’  uccello  , che  è 
cantatore,  e che  poffede  attitudine  al 
canto,  tuttoché  nè  aveffe  vedute,  nè  ce- 
nofceffe  quello  dato  uccello  per  innan- 
zi, nè  fapeffes’ e'  ficamaffe,  o n*.  Veg- 
ganfi  le  ooftre  Tranf.  Filofof.  n.  206. 
pag-  99  3* 

La  politura,  e l’azione  d-glt  uccelli 
nello  (larfi  fermi,  e nel  camminare  , è 
flato  d imo  firato  dal  gran  Borelli  effere 
differentiflime , e tutt' altre  da  quelle 
d -gli  uomini  , quantunque  sì  i primi, 
che  i fecondi  abbiaoo  due  fole  gambe; 
mallimamente  rifpetto  alla  fabbrica  , e 
configurazione  , per  cui  gli  uccelli  ven- 
gono ab. litati  a llarfi  meglio  fopra  un 
piede  folo.  Vegganfi  Bortlli  de  m*iu 
animalium.  I.  t,  Piopofit.  144-  Tranf. 
Filofof.  n.  1 44-  fag.  6 j.  Sturm.  Math. 
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Juven.  tom.  z.  pag.  177.  Redi,  nelle 
nodre  Tranf  Filofof.  Tutto  il  n.  91  .pag. 
6004.  Ray,  fVifdcm  ofGod,  cioè  Sapien- 
za di  Dio,  Parte  1 . p.  28. 

La  digeftione  degli  uccelli  è vigo- 
r olii  lima  , e romenamente  energica  , 
nialfimameare  nelle  galline,  nelle  ana- 
tre , e nei  piccioni , i cui  domatiti  è dato 
toccato  con  mano  , che  fon  giunti  ad 
agire  per  lino  l'opra  le  pallottole  di  ve- 
tro, e di  cri  (dallo.  Veggalì  Boylts  Opere 
Filofof.  Comperd-  voi.  2.  pag.  18;. 

La  fagacirà  degli  uccelli  nel  fabbri- 
carli , e nel  piantare  ftcuratnente  i loro 
nidi  fuori  deile  tracce  dei  loro  nimici, 
ed  a coperto  d’ ogn' infidia  , come  an- 
che nello  fchivare  le  piante  nocevoli, 
è veramente  prodigiufa.  Viene  aderito, 
che  non  toccano  tampoco,  nè  li  potano 
fopra  fidatte  piante  come  quelli , che 
fono  avvifati  del  pencolo  dall'  odore, 
e fieno  gli  tflluvj,  che  manda  fuori  la 
pianta  della.  Veggalì  Boyle  Opcr.  Fr- 
lofof.  Compend.  voi.  1.  pag.  457. 

Tutta  l' intiera  loro  drutruraè  roara- 
vigliofamenre  accomodata,  adattata,  e 
nata  fatta  al  volo,  e maffimamente  quel- 
la del  pellicano,  il  quale,  oltre  tutto 
1’ altro  apparato  per  queda  azione,  pof- 
fiede  una  qaantità  d' aria  danziata  entro 
le  vef.it hetre  della  lua  pelle,  la  qual* 
aria  egli  prende  in  qualdvoglia  fua  infpi- 
razione  , e redituifee  , e manda  fuori  di 
bel  nuovo  nella  efpirazione  , per  lo  che 
la  fua  grodezza , o malfa  viene  ad  edere 
io  grado  confidercbile  allargata , e dila. 
tara,  fenza  alcuno  accrefcimento  Tenibi- 
le di  pefo.  Veggafi  1’  Idoria  della  Rea- 
le Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  165;.  pagg.  z 59.  a 60.  & feq. 

I galli,  e le  galline  della  Virginia 
Don  hanno  groppone  ; e quello,  che  è 
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ancor  di  vantaggio  , in  quei  tali  dique- 
di  animali  , cne  cola  vengcn  quindi  tra- 
fportati,  il  groppone  fi  marcifce  loro 
col  riatto  del  tempo,  e fi  d sfà.  Veg- 
ga»! fette  le  nodre  Tranf.  Filofof.  N. 
jcó.  pagg.  992.  & feq. 

Certuni  hanno  dritto,  e ragionato 
del  pattare,  o fiadel  linguaggio  degli 
uccelli,  del  quale  Apollonio  pretende 
d’  edetli  perfettamente  accertato  e d’ 
avere  acquidato  parecchie  nozioni  per 
mezzo  del  medefimo  ; e mallimamen- 
te  ei  dice  di  eder  dai  roedefimi  uc. 
celli  dato  avvertilo  di  un’ afino  carico  di 
grano  ,cbe  era  caduto  in  terra  colla  To- 
ma addolfo;  e la  notizia  dice  edergli  fla- 
ta  data  da  una  padcra.  Era  anticamente 
luppofto,  che  gli  auguri  podededero 
la  cognizione  di  quedo  pretefo  linguag- 
gio degli  uccelli,  dal  che  dipendeva  una 
malfima  parte  della  loro  feienza,  qualun- 
que ella  fi  folfe.  Veggafi  Plinius  , H> 
ftor.  Natur.  Lib:  X.  cap.  49,  Salmuth 
ad  Pancirolura  P.  z.  Titul.  1 0.  pag. 
201.  Vhilofirat.  lib.  1.  cap.  14 .Piti/c. 
Lexicon  Antiq.  Tom.  1 . pag*  .217.  in 
voce  Avis. 

Uccelli  fca{a  pitdi  ótioJ'tj.  É que- 
da una  denominazione  fittizia  adegnata 
da  alcuni  degli  antichi  Scrittori  a que- 
gli uccelli  detti  uccelli  di  Paradifo  , da 
una  erronea  nozione,  che  avevano,  che 
quelli  uccelli  non  avedero  piedi,  e che 
per  confeguente  non  potefiero  cammi- 
nare , ma  meramente  volare.  Vegpafì 
Vattr . Fifica  Sperimentale,  p.  811. 
Salmuth.  ad  Pancirolum  , Pars.  2.  Ti- 
tul. 1 . pag.  z 9. 

Quelli  uccelli  venivano  podi  come 
in  cootrappodo  allo  druzzo , il  quale 
uccello  non  può  volare  , ma  femplice- 
mente  camminare.  Veggafi  Pitftld , 
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Hift.  Natur.  Animalium  , pag.  ut. 

Uccelli  Sotterranei . Quelli  fon  que- 
gli uccelli  , i quali  danziano  , e fanno 
loro  refidenza  entro  le  cave  , e le  grot- 
te , o fori , che  trovanti  entro  le  vifce- 
re  della  terra  ; quali  appunto  fono  alcu- 
ne fpezie  particolari  di  civette  , di  gu- 
fi , pipidrelli  , e fomiglianti  . Vegga!» 
Kirker  , mundus  Subterraneus , Lib.  8. 
5.  4.  tona.  2.  pag.  88. 

A quella  clatìe  poflon’  eiTere  altresì 
adeguate  quelle  congerie  vaflidirne  o 
torme  predo  che  innumerabili  d' anatre 
le  quali  sbucan  fuori  delle  cave  , o 
grotte  congiunte  , ed  addodateal  mare 
di  Zirchnitzer  , allorché  tuona,  e latn- 
peggia  , le  quali  vengon  fuoti  in  efer- 
citi  cosi  numerofi  , che  arrivano  a cuo- 
prire  tutto  il  Lago  adiacente.  Veggan- 
fene  le  noftre  Tranf.  Filofaf.  fotto  il  n. 
191.  pag.  420. 

Uccelli  cantatori.  Son  quelli  i rufi- 
gnuoli  , e le  padere  folitarie  , gli  rtor. 
nelli , i merli , i tordi  , i fanelli  , 1 frin- 
guelli , 1'  allodole  , le  Padere  Canarie, 
ed  altri  parecchi  . 

Uccelli  di  pado.  Uccelli  migrato- 
ri , fon  quelli  , che  vanno  , e vengono 
in  certe  date  flagioni  . Veggafi  I Arti- 
colo Passo  , Uccelli  di  palio  , o paleg- 
gio • 

Uccelli  di  p imbcllo . S'  intendon 
quelli , che  fon  podi  dalli  uccellatori 
per  chiamare  gli  altri  per  fargli  dar 
nelle  reti,  e fomiglianti.  Veggafi  Sol- 
multi,  ad  Pancirol.  p.  1.  Tic.  23.  pag. 
303. 

Uccelli  meJJ'aggieri,  Aves  internunciee. 

S’ intendono  quelli  fpediti  , od  im- 
piegati nel  portar  lettere  , e difpacci, 
o per  amore  di  maggior  fpeditezza , op- 
pure per  Acutezza.  Vegga»  Salmut/i, 
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ad  Pancirol.  p.  2.  Tituf.  1.  pag.  3 ri 

11  piccione  Medaggiero  è una  forra 
di  piccione,  il  quale  , allorché  è bene, 
ed  a dovere ammaedrato,  ed  addedrc- 
to,  s'  aufa.benitìimo  a portar  delle  let- 
tere da  uno  ad  altro  luogo. 

É quedo  piccione  più  groiTo  di  quali 
tutte  le  altro  fpezie  di  quedi  uccelli. 
La  Tua  lunghezza  dalla  punta  del  bec- 
co all'edremità  della  fua  coda  arriva 
bene  fpelTo  a quelle  quindici  buone  dr- 
ta  ; ma  il  fuo  maggior  pefo  ( lo  che  è 
cofa  odervabilidima)  non  oltrepada  quel- 
le venti  once.  La  fua  carne  é fida,  e 
confidentidima,  e le  fue  penne  fon  mol- 
to drette,  e ferrate  : ha  un  collo  alTai 
lungo,  e di  una  forma  e configurazione 
molto  più  vaga  , ed  acconcia  di  quello 
di  tutte  le  altre  fpezie  di  piccioni.  La 
parte,  o cappa  fuperiore  del  fuo  bec- 
co rimane  per  la  metà  coperta  dalla  te- 
da con  una  fpezie  di  tubercolo  carnofo 
furfuraceo  , o bianco,  o nericcio,  il 
quale  fi  prolunga,  o riman  fofpefo  fo- 
pratuttie  due  i funi  lati  nella  parte 
fuperiore  vicinifsima  alla  teda  , e va  a 
terminare  in  una  punta  verdi  la  metà 
del  becco.  Quedo  addimandanlo  vol- 
garmente il  filo.  Gli  occhi  di  quedo 
piccione  fon  circondaci  rutti  all' intor- 
no con  quella  medefima  fpezie  di  carne 
aggrinzata,  o corrugata  , per  la  larghez- 
za di  un  fellino,e  il  loro  iride  è rodo. 
Il  loro  becco  è lungo,  diritto  , e fat- 
ticcio : il  loro  filo  , generalmente  par- 
lando , é largo,  ed  incrocia  il  becco, 
corto  dalla  teda  verfo  la  punta,  e ri- 
volgente!» all’  innanzi  dalla  teda  mede- 
fima. Qeeda  teda  poi  é dretta,  lunga, 
piatta,  od  appianata:  il  collo  è lun- 
ghidimo,  e fottile,  ed  il  petto  ben  am- 
pio , e dilatato  : le  penne  fono  ordina- 
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riamente  nere,  o brune,  quantunque 
veggianfene  talora  delle  paonazze,  del- 
le bianche,  ed  eziandio  delle  pic- 
chetate. 

Prende  quello  uccello  la  Tua  deno- 
minazione dall’  aliai  conliderabile  Tua 
fagacità  nel  portare  con  Scurezza  una 
lettera  da  un  luogo  all’  altro  : e quan- 
tunque venga  condotto  incapperuccia- 
to  ei  ingabbiato  , quelle  venti , o tren- 
ta miglia  lontano  non  (blamente  ma 
quelle  felfama,  ed  anche  cento  miglia; 
ciò  non  citante  ei  troverà  beniifimo  la 
fua  llrada  , ed  in  cortiliimo  tratto  di 
tempo  lalciato  in  libertà,  torneralE  al 
luogo  , ove  è flato  allevato  , ed  avvez- 
zo da  principio.  Quelli  piccioni  vengo- 
no ammaeflrati , ed  addeflrati  a quella 
«ree  nella  Turchia  principalmente,  e 
nella  Perda , e vengon  dapprincipio 
condotti  quando  fon  teneri , e piccioli 
a far  delle  volate  corte  di  quel  mezzo 
miglio  , dopoi  di  vantaggio  fucceiliva- 
roeote  , fino  a tanto  che  alla  per  fine 
tornerannoft  da  parti  fommamente  di- 
lungate del  Regno.  Ciafcbedun  Balia 
polfiede  una  data  copia  di  quelli  pie* 
cloni  particolari,  allevati  , ed  avvezzi 
nel  fuo  ferraglio , e quelli  in  qualun- 
que emergente  occafione,  come  a ca- 
gioa  di  efempio  , in  una  ribellione  , od 
in  cafi  fomiglianti,  gli  fpedifee  con  del. 
le  lettere  legate  folto  le  loro  ale,  al  fer- 
raglio , e quello  riefee  io  pratica  un  me- 
todo più  fipedito  di  qualunque  altro, 
ugualmente  che  il  più  Scuro  ; e bada 
folo,  che  il  Bafsà  ne  fpedifica  fempre 
più  di  uno  per  timore  di  alcuno  acci- 
dente , che  fegoir  poteffe.  Monfieur 
Lighthow  ci  alTicura  , che  uno  di  quelli 
uccelli  porterà  benifsimo  una  lettera  da 
JBabbilonia  ad  Aleppo , che  è un  c«n- 
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mino  di  buone  tre  giornate  , in  fole 
quarantotto  ore.  Quella  alla  fi  è altresì 
una  pratica  molto  antica,  lrzio  , e Bru- 
to nell'  attedio  d:  Modona  avevano  una 
fegreta  corrifipondenza  con  altra  perfo- 
ra per  mezzo  di  piccioni.  Ed  Ovidio 
ci  dice  , come  Tauroftene  per  mezzo 
di  un  piccione  macchiato  di  porpora, 
diè  contezza  ad  un  fuo  fratello  della 
vittoria  da  sè  riportata  nei  giuochi  O- 
limpici,  fedendoglielo  in  Egina.  Veg- 
ga fi  bioor , Colambarium  , pag.  2 8 . 

Uccello  É quello  un’uc- 

cello della  Virginia.,  il  quale  imita,  e 
contrada  le  voci  degli  uomioi  non  me- 
no, che  il  canto,  e le  note  di  cattigli 
altri  uccelli,  per  mezzo  di  mafebera- 
menco  , e cosi  delude  l’uccellatore,  a 
la  campa  dalle  fue  mani,  ed  infidie. 
Vegganfcne  le  noflre  Tranl.  Filofof. 
num.  zo 6.  pag.  99 j.  Trev.  Diziort. 
Univerf.  tom.  4.  p.  26 4. 

É quello  un'uccello  Americano  del- 
la fpezie  del  merle , e che  grandemente 
fi  accolla  al  Carultui  degli  Autori.  E- 
gli  è della  grjfiìezza  della  comune  allo- 
dola : il  fuo  becco  è corco  , e diritto, 
e la  fua  coda  è fommamente  lunga.  Tut- 
to il  corpo  di  quello  uccello  è di  un  bel- 
Ultimo  colore  azzurro.  Vegga!!  Roy, 
Ornitologia  , p.  142. 

Uccello  ron{antt.  É quello  il  Tomi- 
ntjus  Americano  degli  Autoti , così  de- 
nominato dal  rumore,  che  ei  fa  in  vo- 
lando. Viene  aderito,  che  quello  ita  il 
più  picciolo  uccello  , che  trovili  in  na- 
tura. Veggaofene  le  noflre  Tranf.  Fi- 
lofof. n.  200.  pag.  760. 

Quello  uccello  Americano  più  vol- 
garmente nella  Zoologia  denominali 
Cuainumbi , ed  è lo  Hello  , che  1’  uccello 
ronzante , o quello,  che  da  alcuni  An" 
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tori  addimandafi  tomineo  , tomineius. 

É queflo  un  genere  di  uccelli  aliai 
copialo,  efiendoci  ilare  defcritte  dagli 
Autori  moltifsime  Ipc/ie  del  medcfimo, 
oltre  1’  eiTerne  flati  di  quello  genere 
fpediti  altri  parecchi  in  Europa,  che 
non  fono  Itati  dagli  Autori  deferirti. 
É quello  per  comune  opinione  il  più 
picciolo  , ed  il  più  minuto  degli  altri 
uccelli  tutti.  11  fuo  volo  è in  eflrcmo 
fvelto  , ed  in  volando  forma  un  ronzìo 
fomigliantifsirno  a quello  delle  api. 
Tuttoché  1*  uccellino  (ia  così  picciolo, 
egli  è così  bello,  ed  i colori  delle  fue 
penne  fon  così  vaghi,  cd  apparitemi, 
che  non  può  vederli  la  cofa  più  bella. 
Non  è più  prolfu  di  un’  ape , o li  a pec- 
chia. Puolsi  mantenere  in  aria  per  trat- 
to lungbils'mo  di  tempo  librato  full' 
ale,  cd  in  quella  politura  fpigne  in- 
nanzi il  fuo  becco , o caccialo  entro  i 
fiori  de’  fughi  dei  quali  li  ciba.  Sicco- 
me quello  picciolifsimo  uccellino  non 
ha  altro  cibo  che  quello  , così  non  vi 
è modo  di  conlervarlo  vivo  ; ma  tutti 
quei , che  fon  prefi  , muojonfi  di  po- 
fstivafame,  ed  anoivengonci  di  Ame 
rica  , e mandati , come  una  Angolare 
curiofità  naturale.  Più  di  uno  ha  conta- 
to delle  novelle,  e fanfaluche  di  quelli 
uccellini  , come  del  dormire,  che  fac- 
cianfi  per  tutto  il  dccotfo  dell’  Inver- 
nata , c del  loro  fvegliatfi  all  apparire 
dt  Primavera  ; ma  M.  Alarcgrave  gli 
vide  in  grandissima abbondanza  perpe- 
tuamente nelle bofeagiie  in  tutte  le  Ila- 
gior.i  dell’  anno.  Gli  Indiani  colle  pen- 
ne di  quelli  uccellini  formar  fogliono 
delle  pitture  , le  quali  fono  di  un  colo- 
rito così  brillante  , e cosi  vivo  , che  non 

(a)  Vegganf  n°Prt  Tranfj{.  Fitofof. 
num.  2 oo.  p . 760.  (b)  Tran/.  Fiiv/i. f.  n. 
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la  cedono  al  più  vivace  colorir  di  pen- 
nello, e fono  così  fottili  quelle  peone, 
che  imitano  i colori  cosi  ferrati  fopra  la 
tela  come  la  materia  dei  colori  ordina- 
ria. Veggafi  Ray  , Ornitologia  , pag. 
165. 

Quello  uccello  ronzante  è così  pic- 
ciolo , che  la  fua  zampolina , ed  il  fuo 
piede  pre fi  inficmc  arrivano  a mala  pena 
a formar  mezzo  dito  ; e tutto  il  tronco 
dell’  animaluccio  non  è un  dito  intiero. 
Tutto  il  fuo  corpo  non  arriva  a pefare 
la  decima  parte  di  un'oncia  , che  è a un 
di  prello  equivalente  ad  un  da  fei  foldi 
di  argento:  dove  per  lo  contrario  un  Luì, 
che  c il  più  picciolo  , ed  il  più  minuto 
uccello  , che  fia  fra  di  noi , arriva  a pe- 
fare due  (illini,  od  una  mezza  corona 
Inglefe  (a).  Il  nido  di  quello  uccello, 
che  è fatto  di  cotone,  è predo  che  della 
forma,  e grolfezza  della  punta  di  un 
dito  groffo  del  guanto  di  un  uomo.  Le 
fue  uova  fon  più,  o meno  della  groflezza 
di  un  pi  fello.  Alcuni  Indiani  foglion  por- 
tar quelli  uccellini  agli  orecchj  per  orec- 
chini (li). 

Ucce  ili  Anomali.  Vien  fatta  difpu- 
ta,  fe  il  pipiflrello  appartenga  alla  daf- 
fe  degli  uccelli,  oppure  a quella  dei  qua- 
drupedi. 1 Natutalilli  moderni  inclina- 
no a foftenere  T opinione  feconda  , e 
malgrado  le  fue  ale  , condannano  il  pi- 
pifttello  ad  edere  una  fpecie  di  foteio. 
Vegg.  Vater,  Phy  ìc.Experiment.  P.  1 1 . 
S.  8.  cap.  5.  pjg  8 1 1 . Veggafi  altresì 
l’articolo  Pipistrello. 

Una  difficoltà  fimigliaote è Hata  mef- 
fa  fui  tappeto  rifpetto  all  oca  Scozzefe, 
o fia  oca  Solano.  Certuni , ad  onta  delle 
fu;  penne,  foftengono , che  quello  ani- 

2<,6-psg.  99}. 


Digitized  by  Google 


ucc 

male  è un  pefce.  Ma  fe  ciò  regge , che 
diremo  nei  mai  del  pinguino,  o pengui- 
no  , cheè  un'  uccello  dell’  IndieOticn- 
tali  cosi  denominato  dall'  I fola  di  quello 
nome  , il  quale  cammina  diritto  come 
un'  uomo  , che  non  ha  penne  che  non 
vola  , che  non  lì  accomuna  con  gli  altri 
uccelli  , e che  alcuni  vorrebbono  , che 
participafTe  dell’uomo  , deli’  uccello,  e 
del  pefce  ? (a)  Quello  veramente  è un’ 
animale  bipede,  e lenza  piume  , e per 
confeguente  Jìando  noi  alla  definizione 
di  Platone  , quello  animale  è un’  uomo. 
II  K iker  fa  parola  di  un'uccello  appel- 
lato dai  Chinefi  hoang-cio-ya  , il  quale 
eziandio  cangia  la  fua  natura,  e la  fua 
fpezie  due  volte  l’anno,  avvegnaché 
tutto  il  tempo  dell  Ellatc  fia  un’  uccel- 
lo , e nel  tratto  dell’  Invernata  un  pe- 
fce (4). 

Alacro  fra  gli  Antichi,  (c)  ed  il  W i I- 
lughby  , ed  il  Kay  fra  i Moderni  , (,/) 
hanno  ex  profeto  trai  tato  degli  uccelli, 
(z)  Quello  ultimo  Autore  afferma, che  le 
fpezie  degli  uccelli,  che  fon  note,  e che 
fono  (late  deferirle,  fono  intorno  a cin- 
quecento. (/)  Dal  noflro  M nf.  B y le  ci 
fono  (late  fomminiflrate  parecchie  elpe- 
fienze  fatte  fonagli  uccelli  nella  mac- 
china pneumatica.  ( g ). 

La  prefeien/a, o fu  la  cognizione  del 
futuro  venne  fuppolla  prelfo  gli  antichi 
Chnmb.  Tnm.  XX. 

(a)  Veggafi  Trtv.  Di\ion.  Univerf.  t.  4. 
PnS  658.  in  voa  Pinguin  (h ì tj.iom. 4. 
P *64  in  voce  Olfeau  , Uccello. 

(c)  Figgisi  Fabricius  , Biblioth.  Grece, 
hb.  6.  cap.  9.  Ioni.  I 5.  pag.  37  (d)  Or- 
nitologi* , Londra  1676.  in  folio,  legg- 
ìi nojlre  Tran! ! Ftl  Jof  nutrì.  I 20.  p 48  2. 
h feg.  (e)  Synopf.  Mit/ioJ.  Ovium  , he. 
Veggase  K y , Lenire  FtlofiJ.  p :g.  278. 
fjufdem  t Raccolta  delle  voci  locali t pagg. 
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una  facoltà  naturale  drgli  uccelli  dovuta 
peravventura  al  Io.o  più  vicino  com- 
mercio col  Cielo  , (4)  od  al  loro  re  I pi  ra- 
re un'aria  più  pura,  e più  ceiellulc  de- 
gli altri  animati.  Quindi  appunto  av- 
venne , che  P indovinamelo  degli  uc- 
celli ( aviu: 71  divinarlo  ) [tete  gran  pie- 
de, e regnò  non  meno  fra  gli  anucht 
Greci  , ciie  prelfo  la  vecchia  Koma,  el- 
fendo  quello  formato  per  mezzo  di  ol- 
fcrvare,  e di  farli  ad  interpretaie  il  vo- 
lo, il  pigolio,  ed  il  cibarli  di  varj  uc- 
celli (i). 

Vieti  detto,  che  una  li (fatta  fpezie  di 
indovinamene  folle  inventato  da  Pro- 
meteo .oppure  da  Melampo  , figliuolo 
di  Amithaone,  e di  Durippe  : tuttoché 
Plinio  riferifea  , che  Caro,  da  cui  ven- 
ne denominata  la  Caria,  li  folfe  il  pri- 
mo, il  quale  ficelTe  delle  predizioni  pel 
mezzo  degli  uccelli , ficcome  Oifeo  per 
quello  di  altri  animali.  Paufania  ci  ac- 
certa , che  Parnalfo  , da  cui  ebbe  il  fuo 
nome  il  Monte  così  appellato,  folle  il 
primo,  che  (i  facefse  ad  olscrvare  il  volo 
degli  uccelli.  San  Clemente  Alrfstodri- 
no  ci  dice  la  cofa  illefsa  dei  Popoli  della 
Frigra.  Apparifce  peiò,  una  li ffa< ca arce 
edere  (lata  grandemente  migliorata  da 
Calcante  : e quella  medefima  arte  ebbe 
alia  perfine  a montare  preiso  gli  uomini 
di  quei  tempi  in  tanta  riputazione  , che 
A a 

8l.fr  feq  (f)  Idem  della  Sapienza  di  Din 
P.  1 . pag.  28.  (g)  Boyle  , Oper  Filofof, 
Compia J.  Voi.  2.  pagg.  467.  h feq.  pagg. 
554  h feq.  pagg.  343.  594  599. 

(h)  Fegganji  le  Menar  della  Reale  Ac- 
ccd.  d.lle  Ifcnqioni  di  Parigi , tnm.  1 p. 
384.  Item  , lom.  6.  pag.  283.  (i)  Pici— 
feus  , Lexicon  Antiq.  tom.  I . pag.  226.  1* 
voce  Aufpicium  , Sale  , Note  al  Koran. 
cap.  17.  pag.  12$. 
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non  veniva  imprefa  cufa  di  moroeoto, 
fofse  in  guerra  folte  in  tempo  di  pace, 
non  fi  conferivano  dignitadi  , ed  onori, 
non  creavanli  MagiRrati  Senza  1'  appro- 
vazione dei  (ignori  uccelli.  In  Lacede- 
mone il  R?,  ed  il  Senato  avevano  perpe- 
tuamente al  fianco  un’  Augure  che  ac- 
compagnavagli  , per  dar  loro  avvito  di 
ciò;  e Celio  riferifce,  che  gli  (ledi  Re 
applicavaoli  allo  Radio  dell’  Aufpicio. 
Veggalì  Putier}  Archxol.  G arcor.  lib  a, 
cap.  i > ■ tom.  i.  pagg.  310.  & leq, 

Gli  uccelli  in  rapporto  all'  augUrio,ed 
all’  iodovinamento  erano  di  fpezie  di- 
vcrfe  , vale  a dire. 

Avts  aufpicata  , ovvero  , avts  ftlicts, 
uccelli  di  buono  augurio  , diremmo  noi; 
e quelli  erano  quegli  uccelli,  i quali  pre- 
sagivano naturalmente  cofe  buone.  Tali 
erano  , a cagion  di  efempio  , il  cigno,  la 
colomba , e Somiglianti. 

Avts  inaufpicata  , dira  ominofa,  che 
aoi  diremmo  di  mal  augurio  , e quelli 
erano  quelli  , che  fecondo  la  matta  cre- 
denza dei  buoni  antichi  prefagivaro  ma- 
li , difgrazie,  Sciagure.  Tali  li  erano  an- 
ticamente dappertutto  , a riferva  della 
fola  Atene  , il  oibbio  , il  corvo,  la  cor- 
nacchia, laciveita,  ed  altri  tali.  Veggalì 
Crinitas  , de  HoneR.  Difciplin.  lib.  21. 
Struv.  Sytrtagm.  Antiq.  Rom.cap.6.  p. 
3.61.  Laktmach,  Antiq.  Grxc.  Sacr.  P.  3. 
C.  9.  S fi.  pag-  54-5* 

Avis  admtjjiva.  IntendevaS  quell'  uc- 
cello, che  incoraggiava  colui,  che  con- 
futava, ad  eSeguire  ciò  , che  aveva  in 
miradi  Sare.  Veggalì  Feflus  in  voce.  Pi . 
tif:us  , Lexicon  Antiq.  in  voce  Avis. 
Struvius  , lib.  eie.  pag.  263. 

Avts  arava , oppure  arcula  , era  quell’ 

. (*)  Qutjf  trrort,  t fuptrfH\ioJ6  indovina - 
gì  tntofu  sin  da  principio  dell'  antica  Ugge 
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uccello , il  quale  vierava , che  quella  tal 
cola  li  eSeguilIe,  e quello  era  altramente 
dette  di  pari  Avis  Clivia  , clamatoriol co. 
me  anche  prohibitoria  yintbra  , ed  intuba. 
Veggalì  Struvius , ibidem,  pag.  263. 

Avis  incendiaria . tra  quel  tal  dato 
uccello  , che  dava  legno  di  fuoco,  e che 
augurava  fuoco,  od  altra  tale  calamità, 
oppure  quel  tale  uccello,  che  era  veduto 
ter  via  dalla  pira  fuoerale  un  tizzcocino 
accefo,  e poriarfclo  acafa.  Veggafi  Stru- 
vìus  , ibid  p.  264. 

Avis  Remora.  Intendeva!!  quell'  uc- 
cello , che  fraRornava  , od  iRoglieva 
dall'  efeguire  per  allora  una  qualche 
azione. 

Avis  fmiflra.  Era  quell’  uccello  , 'che 
trovandoli  a mano  marca  , dinotava  un 
augurio  profperevole , e buono  ; ed  era 
anche  denominato  avis  /ecunda,  avis  prò- 
fpera.  Vegga»  Setviusad  Aìneid.  lib.  2. 
verf.  693. 

AHtes,  appellavano  quei  cali  uccelli, 
che  davano  augurj  colle  loro  ale  , e col 
loro  volo.  Vegg.  Pitifcus , Lex.  Antiq. 
tom.  1.  pag.  72.  io  voce  Alites. 

Ofcints.  Erano  queRi  quegli  uccelli, 
che  davano  gli  aogurj  col  loro  canto. 

Pulii.  Eran  quelli , che  prefagivano- 
col  loro  beccare. 

Prapetts.  Così  quegli  uccelli,  che  col 
loro  volo  , o col  loro  beccare  davano 
felici  augurj.  Vegg.  Servius  ad  Acneid.. 
1.  11.  verf.  36  1 . Pitifus,  Lex.  Antiq. 
tom.  2.  pag.  510.  io  voce  prapetts.  Au- 
la,5 Celila s , lib.  6.  cap.  6.  Crinitus  , de 
HoneR.  Difcipl.  lib.  2 1 . cap.  1 5. 

Avts  infera  , ovvero  intbra.  Intende- 
vanii  quegli  uccelli,  che  io  guifa  forni-- 
gliante  davano  triRi,  e rei  augurj  (*). 

proferitto.  Vedi  Auoubio.  DUion. 
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Uccello  nella  Falconeria.  Veggafi 
1’  Articolo  Falcone. 

Uccelli  nidiici , di  nido.  Cosi  ad- 
dimandanfi  quei  tali  dati  uccelli  , che 
fono  flati  prefi  , mentre  trovavaufi  nel 
loro  nido  , ava  nidularioe. 

Uccelli  rameggienti  , avit  artorari  ce  , 
diconfì  così  quei  tali  uccelli , che  fono 
arrivati  foltanto  ad  acquifere  una  forza, 
che  gli  abilita  a falcare  , o volate  da  ra- 
mo , a ramo. 

Uccelli  falvatìchi  , uccelli  ritrofi  , 
diconfì  quei  tali  uccelli  , che  erano  ufi 
alla  campagna  , ed  a vivere  in  libertà, 
e che  perciò  fono  più  ruflichi  , ricrofi  f 
cd  intrattabili. 

Uccello  da  fifchìo.  Quello  è quell’ 
uccello,  che  elTendo  chiamato  col  E- 
fchio  fe  ne  viene  bravamente  , e becca 
in  mano , fenza  1'  ajuto  di  un  logoro. 

Uccello  da  logoro  , è quell’  uccello, 
che  viene  chiamato  col  logoro  , e per 
tal  mezzo  torna  fui  pugno  dell’  uccel- 
latore. 

Uccello  mulo  , uccello  baftardo. 
Intendefi  a cagion  di  eferopio  , quell' 
uccello , che  è nato  di  una  pallierà  delle 
Canarie , e di  un  calderugio  , o di  un  fa 
grò  , e di  uu  laniere,  due  fpezie  dige- 
renti di  falconi. 

Uccelli  , nella  Medicina.  Gli  uc- 
celli , de’  quali  fervefi  ordinariamente  la 
Medicina  , fono  principalmente , 1’  oca , 
1’  anatra  , la  gaiina  , il  pavone,  ed  il 
piccicoe  , del  grado  , dell’  uova , e del- 
lo derco  dei  quali  vien  fatto  ufo. 

Sedo  Placido  tratta  ampiamente  dei 
Chamb.  Tom.  XX. 

jjf  ( a ) Veggafi  Cadelli  , Lexicon  Medie* 
p.  92.  in  voce  Aves.  ( b ) Kirker}  Mun- 
dus  /ubterran , lib.  8-  S-  I • tom.  2.  pag, 
17.  ( c)  Veggafi  Bartholinus  , AclaMe- 
decaf  tom,  2.  Obfervat,  ij.pag.  16 f. 
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rimedj  fomminidrati  alla  M edicina  dagli 
uccelli.  De  Medicina  ex  Animalibus  f 
Pars  2.  Veggafi  Ftbricius  , Bibiioth. 
Grec.  I.  6.  cap.  9.  tom.  1 j.  pag.  4 1 6. 

Gli  uccelli  , cor  d derati  come  cibi  , 
fono  di  una  natura  calido  • afeiutta  , co- 
me quelli,  che  cibanfi  mafsimair.ente 
di  fidanze  afeiutte,  e che  bevon  poco, 
(a  ) Vien  fuppodo  ,che  abbondino  gran- 
demente di  l’ale  , e di  zolfo  : quindi  il 
bjon  Kitker  tenta  rintracciar  la  cagione 
dei  colori  delle  loro  penne.  Certuni  han- 
no allblutamente  negato  1'  efidenza  di 
alcuo  fate  volatile  negli  uccelli.  (£)  li 
Buricchio  ve  lo  vuole,  e ve  Io  dabifee. 

(O 

Il  Pavone  è flato  denominato  uccel- 
lo medicinale  , avia  medica  , a motivo 
della  Tua  cerili Jerabiiifsima  efficacia  in 
diverfe  malattie.  Veggafi  Sc/trcd.  Parili, 
lib.  5 . Clafs  2.  1 . n.  6 5. 

Uccelli,  Nella  Coltivazione.  Gli 
uccelli  nell'  affare  della  Coltivazione 
debbon  edere  confiderati  come  didruc- 
rivi , cioè  i falchetci , eJ  i falconi  , od 
adori,  del  pollame  ; le  cornacchie,  ed 
i piccioni  , del  grano  : le  paffere,  In 
ghiandaje  , come  altri  uccelletti  minuti, 
dei  frutti , cosi  va  decorrendo. 

Gli  Scrittori  della  coltivazione  pre- 
ferirono varj  metodi  , per  diradare  , e 
didrnggcrc  gli  uccelli  noeevoli.(  d ) Al- 
cuni guardano  che  gli  uccelli  non  fi  di- 
vorino i lèmi  fubito  , che  fono  femina- 
ti , o nel  principio  della  femina  , col 
gittarvi  della  calcina  o col  metcolar  la 
temente  colla  caligine  ( e ). 

A a 2 

(J)  Veggafi  Mirti  mer , della  Coltiva- 
zione, Siderea.  Lib  7.  Cap.  3.  Tom. 

1 . pag.  3 20,  ( e ) Pioti,  Ifloria  Natura- 
le di  SulTord , Cap.  9.  $•  40.  pag.  35*z 
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Ucce  L lo  nell  Agronomia  , Avis 
Indica,  ovvero  Apoda.  E’qucfta  una  del- 
le 17.  Coftellazioni  nuove  dell'  Emis- 
fero Meridionale  comporta  di  i 2.  (Iel- 
le dellaquinta grandezza.  Vegga I» Trev. 
Dizion.  Univer.  Tom.  4-  pag.  264. 

Uccello  di  Febo-  Il  Corvo  , una 
delle  coflellazieni  meridionali  , che 
comprende  fette  (Ielle,  vale  a dire,  cin- 
que della  terza  grandezza  , una  della 
quarta,  ed  una  della  quinta  grandezza. 
Veggafi  Trev.  Dizion.  Univer.  roti). 
4.  pag.  264. 

Uccelli.  Nell’  Eraldica,  fon  ligu- 
le,cheadai  Gateportanfi  dalle  f amiglie 
nelle  Armi  geniilw ie. 

Gli  uccelli  vengono  riputati  un'  arme 
più  nobile,  e più  onorevole  , che  i pe- 
lei ; e fra  efsi  uccelli  fon  più  (limati  i 
falvatichi , e gli  uccelli  di  rapina  , di 
quello  denolo  gli  uccelli  domcltici. 

Gli  uccelli  , fecondo  Monfieur  Lei- 
gh,  debbon’cffer noverati  per  io.  fecon- 
do poi  il  Chadaneo,  per  16:  dopo  di 
quello  debbon’  edere  differenziati  , o 
di vifati  fenza  numero.  Quando  i loro 
becchi , ed  i loro  piedi  luno  di  un  co- 
lore differente  dal  rimanente  del  loro 
corpo  debhoo’  edere  detti  Membruti. 
E per  lo  contrario  gli  uccelli  di  rapina 
con  più  propneià  debbon  dirli  Armati. 

Gli  uccelli  fenza  il  loro  connaturai 
colore  debbon’  effere  divi  fa:  i col  pro- 
prio , fenza  far  parola  del  colore.  Nel 
divifare  per  le  armi  gli  uccelli  grande- 
mente efcrcitari  nel  volo  , fe  I’  ale  non 
lieoo  aperte  , debbon  elfcr  detti  dall’ 
ale  chiufe  : a c3gion  d eh  fiipio  , colui 
fato’  Aquila,  un'  A flore , o fi  migli  ao- 
te  chiù  o.  Generalmente  pailando  , 
qualtìvi  glia  uccello  , trovili  in  qualun- 
que azione,  o pofitura  elTer  fi  voglia , 
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alla  quale  la  Natura  ordinariamente  non 
inclini,  quella  tale  azione  , o pofitura 
predo  che  non  naturale  dee  edere  ef- 
preffa  : altramente  non  già.  Veggafi  Co- 
en Dizion.  dell'Erali.  p3gg.53.1Sc  feq. 

Uccello  dell'  avvedutela.  Predo  i 
Chimici  è quello  ii  Mercurio  Clofofieo; 
e generalmente  parlando  , delle  fubii- 
mazioni , o delle  follanze  fpiritualizza- 
te  per  mezzo  della  feparazione  della  lo- 
ro parte  terrea. 

Uccello  d ’ oro.  Intendefi  per  quella 
efprefsione  la  Materia  Ermetica  in  par- 
te maturata. 

Uccello  verde.  Intendefi  per  que- 
flo  termine  la  pietra  Filofofica , allora 
quando  comparifce,  e fa  vedereilfuo 
color  verde.  Vegg.  Trev.  Diziou.  Uni- 
verf.  Tom.  4.  pag.  264. 

Uccello,  chiamata  d’  uccello.  E’ 
quella  una  picciola  (lecca  fpaccata,  o 
felfa  in  una  ertremità  , entro  alla  quale 
è incadrai  a una  foglia  d'  una  pianta  , 
colla  quale  contraffanno!!  gli  Zimbelli 
di  varj  uccelli,  e per  fidano  modo  o 
fannofi  incappar  nelle  reti , od  in  altra 
inddia  tefa  loro  per  prenderli.  Veggafi 
Savarin.  Dizion  Cerarti.  Tom  1.  pagi 
176.  in  voce  Appena , chiamata.  Vegga- 
fi di  pari  1’  Articolo  Chiamata. 

Una  foglia  d'  alloro  aggiudata  fopra 
la  Chiamata  da  uccelli,  contraffa  a ma- 
raviglia la  voce  della  pavoncella  : una 
foglia  di  porro  la  voce  del  rufignuolo  , e 
fomiglianti.  Vegg,  Trev.  Dizion.  Uni- 
ver. Tom.  4.  pag.  660.  in  voce  pipeau. 
Coi , Gent.  Recreat.  P.  177.  pag.  23. 

Vccelli  Cipriotti  , Atei  cipricce 
oppure  aviculce  Ciprite.  E’  quella  una  de- 
nominazione aifcgnaca  ad  una  fpezie  di 
candele  odorale  compollc  della  materia 
deiTrochi,  e che  fannofi  ardere  per  i 
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loro  fumi , e fon’  anche  dalla  loro  figo* 
ra  appellate  baculi , baroncini,  bachec- 
M.  Vegg  Capelli , Lexicon  Medie. 

Uccello  - A'  Ec/ns  , Avicula  Herme- 
rica.  Tutti, e poi  tutti  i Chimici  fanno 
gran  parole  di  quella  cofa,  che  di  nocte 
tempo  vola  fen’  ale.  V eggali  Dorn.T ranf. 
tnut.  Metall.  Cap.  1 1.  io  Theatr.  Chy- 
mico , Tom.  1.  pag.  72 j.e  Tom.  4. 
pag.  555  Libav.  Tom.  11.  pag.  333. 
Caftelli , Ltxicoo  Medie. 

Certuni  vorrebbono  , che  1’  Avicula 
JLrmetica  folTe  un  l'ale  univerfale  prepa- 
rato dalla  rugiada.  Vcgganfi  Ephetne- 
rid.  Acadeimse  Natuiae  Curiolorum, 
Tom.  1.  ann.  3.  pag.  452.  Quella  cf- 
prefsione  dinota  altresì  il  piombo  rodo. 
Veg  gali  Cartelli.  Lex.  Medie. 

Uccello  lungo  Ava  lungi.  E’ que- 
lla una  denocniuaz  one  adeguata  dal 
Nieremberg  all'  hoiilaollot!  degli  Ame- 
ricani, che  è un’  uccello  lommamente 
otfervabile  per  la  rapidità  lorprendea- 
tilsima  del  fuo  correre. 

, Uccello  Nevato  , Avis  N/vea.  E’  un’ 
un  efprelfione  , colla  quale  il  medelimo 
N’eremberg  ha  pretefo  di  depriverei 
un’  uccello  Americano  della  grolTezzaa 
\io.  di  predo  del  tordo  , l'euro,  e nero 
fui  dorl'o  , e giallo  fotto  la  pancia  , il 
quale  imita  alfai  naturalmente  la  voce 
umana  , e che  da  quei  del  paefe  addi- 
xnandafi  Ceoan. 

, E'  quello  un'  uccello  comunidimo 
nelle  Indie  Occidentali  Spagnuole  , e 
che  è deferitto  dal  Nieremberg  , come 
additammo , fotto  la  denominazione,  di 
Avis  l^n  ea.  Quell’  uccello  è grandemen- 
te prezzabile  per  la  faccilifsi.ua  difpolì- 
zione  , che  pofsiede  d' imparare  a.  parla* 
re,  ead  imitare  alTai  bene  la  voce  urna- 
aie.  Il  fuo  petto , la  fua  pancia  f e le  fqe 
£hamb,  Tom,  XX, 
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fpallefon  gialle,  o giallognole.  In  vi- 
cinanza della  coda  ha  framifchiate  alcu- 
ne penne  bigie  : le  punte  delle  fue  ale,' 
e della  luacoda  fono  altresì  bigie  di  foc- 
to;  ma  turca  la  parte  fuperiore  è d'un  co- 
lor nero  ofeuro.  Il  fuo  becco  è picciolo, 
e giallognolo  , ed  i luoi  piedi  fono  per- 
fettamente gialli.  La  parte  fuperiore  del- 
la fua  gola  è bianca,  con  alquante  penne 
nere  framifehiatevi.  La  fua  nota  natura- 
le è alquanto  fimile  al  riio  umano.  Veg- 
gafi  Ray  , Ornitologia  , pag.  304. 

Uccello  dalle  belle  penne , Avis  pertm 
nipulckra.  Quella  è la  denominazione  di 
un’  uccello  Americano  , deferitto  dal 
Nieremberg,  ed  appellato  dagl-  Indiani 
guetfahototl.  E'  quell’  uccello  della  grof- 
l’ezza  d un  piccione  e (opra  tutto  il  fao 
corpo  e adornato  di  tutti  i prò  vaghi  co- 
lori del  pavone.  In  cima  alla  iella  ha  un 
ciulfo  , o creila  di  vaghiilime  penne,  ed 
il  fuo  becco  è giallo,  ed  archeggiato.  Le 
fue  zampe  fono  limigliantcmcnte  gial- 
lognole. Veggali  Ray,  Ornitologia, pag. 
302. 

Olire  alla  diviata  fpecie,  hannovene 
tre,  o quatcr'  altre,  cui  egli  deferive  l'otto- 
quello  nome  generale  di  uccello  dalle 
belle  penne,  aifegnando  alle  mcdefime 
però  i refpettivi  loro  nomi  Indiani, cioè 
t {aneti , Aoil{!tlillint  t{tmt{inn  , e totoqut-  1 
Jl 7,  che  potranno!!  oifiervare  fottoque-- 
Ili  relpettivi  nomi.  Il  prodi  Monlieut 
Ray  però  ha  collocato  tutti  quelli  uc-' 
celli  fotto  il  numero  di  quei  tali  , cui 
egli  o repura  dubbiolì , o folpetta , che 
veracemente  dienofi  in  Natura. 

Uccello  Scica.  Avis  Scica.  Ccsìchia- - 
ma  il  Nieremberg  quell’  uccello  dei- 
Medico  , detto  dai  padani  hoadli,  ovve-r 
ro  lobaclli.  • 

£ quello  uccello  della  groffezza  di- 
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un'  ordinaria  gallina  : le  fu:  zampe  , ed 
il  Tuo  collo  fono  aliai  lunghi  : la  Tua  ie- 
lla è nera  , ed  è ornalo  d'  un  vaghiamo 
ciuffo,  o creda  di  penne  del  co’ore  rat- 
dchnao  : tutto  il  fuo  corpo  è d'ua  color 
bianco  fummameme  fino;  ma  la  Tua  coda 
è bigia,  ficcome  lo  fono  altresì  i lati 
fupcriori  delle  Tue  ale.  Hanno  le  ale  uo 
fondo  grigio  e con  aitai  frequenza  fui 
dorfo  di  qnedo  uccello  veggionvifi  al- 
quante penne  nere.  I Tuoi  piedi  non  fo- 
co intelaiati  : le  Tue  zampe  fona  d’  un 
color  bianco  pallido  ; ed  ba  un  circolo 
di  bianco , che  principia  negli  occhi , e 
procede  intorno intornoalla  ceda. Quell' 
uccello  è comuniSmo  nei  laghi  del  Mef* 
fico  , e fa  i Tuoi  nidi,  e bazzica  frequeo- 
tilEmamenre  fra  le  canne,  e fra  le  carici. 
Quedo  uccello  morde  alla  difperaca. 
Veggafi  Ray  , Ornitologia,  psg  300. 

Uccello  iti  Tropici  A vii  Tropico- 

rum.  £’  queda  la  denominazione  di  un' 
uccello  , che  anche  dagl'  loglefi  vien 
denominato  Tiopic  bini  ; cioè  1'  uccello 
Tropico.  Egli  è grofio  come  un'anatra 
comune.  Il  fuo  becco  è rodo  , lungo  a 
un  di  predo  quelle  due  dita  , alquanto 
archeggiato,  ed  aguzzo  nella  lua  punta. 
In  cialchedun  lato  della  fua  teda  ba  una 
ben  lunga  linea  bianca  edefa  , o pro- 
tratta dagli  angoli  del  becco.  La  fua  pan- 
cia è bianca, ficcome  Io  è altresì  il  dorfo; 
ma  quedo  è vaghiflìmamente  didimo,  e 
variato  con  delle  drifee  nere  bislunghe. 
Lunghidìme  fono  le  fue  ale  , e le  lor 
penne  in  parte  nere, ed  in  parte  bianche. 
Le  fue  zampe  fon  bianche,  i fuoi  piedi 
fon  neri , e le  dita  di  quedi  fon  tutte 
unite  , e con  nelle  indente  per  mezzo  d’ 
una  membrana  : e la  Tua  coda,  per  quanta 
contezza  abbiafene  finora  , fembra  infi- 
nitamente iìngolare  , avvegnaché  cora- 
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parifea  efler  comporta  di  due  fole  penne; 
Veggafi  Ray  .Ornitologia,  pag.  450. 

Quell'  uccello  trovali  foltanto  intorno 
ai  Tropici  ; e quindi  ha  acquidato  la  fua 
denominazione.  Veggafi  laTavola  degli 
Uccelli  0.  5 2. 

Uccello  dtl  vinto  , avis  venti.  Cosi 
piace  al  Nieremberg  di  denominare  un’ 
Uccello  del  Medico,  appellato  da  quella, 
geme  del  paefe  Insto  tati. 

' ■ ' — 

UCCELLIERA  , luogo  , dove  fv 
confavano  vivi  gli  uccelli.  Vedi  AviA. 
rio.  — Ovvero. 

Uccbllier  A , in  Inglefe  Volery,  uoa'. 
grangatbia  da  uccelli,  tauto  atr.pia.ch» 
gli  uccelli  abbian  luogo  di  volare  su  e 
giù  nella  medelima. 

UCCELLO  , uo  animale  di  due  pie* 
di, coperto  di  piume  , e guernito  d’  ali^. 
colle  quali  egli  fi  può  fodenere  io  aria, 
volare  da  uo  luogo  all'altro. V.  Anima- 
xb,  Ala,  Penna,  Volar  b,  ec. 

Si  fuol  dividetegli  uccr/fr,  io  ttrreftri% 
ed  acquatici. 

Gli  Uccelli  terreftri  fi  fuddividono 
io  quelli  , che  hanno  btcchi  e artigli  cur- 
vi o adunchi  ;e  in  quelli  , i di  cui  bcccki  * 
e artigli  fono  più  dritti. 

Degli  uccelli  a btcchi  e artigli  adunchi, 
alcuni  fono  carnivori  e rapaci,  detti  uc- 
celli di  rapina  ; altri  frugivori  , appellati 
col  nome  generale  di  papagalli,o  parrets, 
fecondo  , che  li  denominano  gli  Inglefi. 
Vedi  F rvcivoro. 

Degli  uccelli  di  rapina, alcuni  predano- 
in  tempo  di  giorno  , detti  uccelli  diurni ; 
altri  di  notte  , chiamati  notturni. 

Gli  uccelli  di  rapina  diurni  fono  della 
maggiore  , o della  minor  grandezza.  — * 

1 piu  grandi  fono  di  una  natura  più  ar« 
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dita  e generofa,  come  la  fpezie  aquilina; 
od' un  naturale  più  codardo  e pigro;  co» 
me  I'  avvoltoio;  cui  fi  può  riferire  il  cute- 
tur,  Torta  d'  uccello  nota  agli  IngleG. 
Vedi  Aquila. 

Gli  uccelli  di  rapina  diurni  più  piccio- 
li Tono  , o d’  un  naturale  generofo  e 
docile  ; o d'  uno  vile  infingardo  ed  ia- 
trattabile. 

1 generosi  e docili  fono  quelli  della  fpe- 
tiede' falconi,  i quali  fogliono  edere  ad* 
dimefticati  e ammaedrati  per  la  caccia. 
.—  Quelli  li  dillinguono  da  Falconieri 
in  quei  d'  ole  lunghe,  come  il  falcone  , il 
laniere  , il  fagro,  il  girifalco,  il  gheppio, 
cc.  le  di  cui  ale  arrivano  quali  (ino  all’ 
'edremità  della  lor  coda  ; e in  quei  d'  ale 
corte  , come  l‘  allore  , e lo  fparviere,  le 
di  cui  ali  , quando  danno  drette  , fono 
molto  lungi  dall’  arrivare  all’  edremità 
delle  code. 

Gli  infingardi  e pigri  fono  negletti  da’ 
Falcnnieri.e  et  si  vivono  alla  larga. — Di 
quedi  ve  n’  è pure  una  fotta  piu  grande , 
come  la  fpezie  de’bo/zaghi  ; a*  quali  li 
può  aggiugnere  il  fi  c ivento  , e il  nib- 
bio ; è una  più  piccola  , come  la  Torta  di 
quelli  che  fono  incirca  della  grolfezza 
del  merlo  , che  gl'  lngleTi  chiamano  fur- 
chu-iind  , o shnke . Vedi  Sparviere, 
Falcone  , Falconeria. 

Degli  uccelli  di  rapina  a becchi  ed  ar- 
tigli , adunchi,  altri  Tono  notturni , co- 
me la  fpeciedelle  civette, le  quali  pre- 
dano di  notte  tempo  : e quedi  tono  cor- 
nuti od  orecchiuti,  come  lacivetta  aqui- 
lina , il  gufo  , ec.  ovvero  fenza  corna  od 
orecchie  , come  la  civetta  bruna  , civet- 
ta bianca, civetta  bigia,  l’allocco,  I ’ifyus, 
ec.  e quell’  uccella  che  gli  logleli  chia- 
mano Jern  ou/o  goat-fucker  , cioè  civetta 
ali  felce  , o fpcchiator  di  capra. 

Chamb.  Tom.  XX. 
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Gli  uccelli  di  terra  con  becco  e arti- 
glio adunco  fi  didinguono  in  tre  forte, 
fecondo  la  lor  grandezza  ; quei  della 
grandezza  maggiore  fi  chiamano  dagli 
Inglefi  maccasos  , e cockatoony,  quei  della 
grandezza  menano  , che  fono  i più  co- 
muni, fi  chiamano  pappagalli,  o poppi - _ 
r.iai , o papagalli  verdiccj  ; e quei  della 
Torta  più  piccola  tparaqutti  , o parachitiì 
cioè  papagalli  piccoli  : tutti  quedi  fann* 
ufo  del  lor  becco  nel  rampicare  , • mo- 
vono la  mafcella  fuperiote. 

Gli  uccelli  di  terra  , che  hanno  il  lor 
becco  ed  artiglio  più  dritto  , fooo  di- 
dimi in  tre  grandezze  ; della  fpezie  più 
grande  fono  quelli  , che  a cagione  della 
mole  de’  lor  corpi  , e della  piccolezza 
delle  lor  ali  non  pollone  punto  volare) 
tali  fooo  , lo  druz/o  ; il  cajfovaro , che 
ha  le  penne  come  il  pelo  dei  cammello) 
e il  dodo. 

Quei  della  grandezza  media  fi  divido- 
no in  quelli  che  hanno  becchi  grandi  • 
lunghi,  opiù  piccioli  e più  coni. 

Di  quelli,  che  hanno  il  becco  gran- 
de , grullo  , forte  , e lungo  j alcuni  fi  pa- 
trono alla  rinfufa  di  carne  , d’  infetti,  e 
di  frutti, come  la  Tpezie  delle  cornacchie, 
che  fono  del  tutto  nere;  e la  fpezie  del* 
le  piche  , le  qu?li  fono  bifcolori , come 
la  gazza  , la  ghiandaia,  il  roller  ec.  altri 
fi  pafeono  fui  di  carne  , come  1‘  alcione; 
ed  altri  fole  d' infetti  , come  il  picchio: 

Quanto  a quelli  che  hanno  un  beccò 
più  picciolo  e più  corro  ; la  lor  carne  o 
è bianca  , come  la  fpezie  del  pollame;  o 
è nera, come  la  fpecie  de'  piccioni  e de* 
tordi.  Vedi  Pollame. 

La  fpezie  della  più  piccola  gronderai 
uccelli  di  terra,  con  becchi  cartigli  drit- 
ti, fi  è di  quelliche  uccelli  minuti  fi  chia- 
mano. — Quedi  fooo  di  due  forte  ; di 
A a 4 
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bieco  molle , \ quali  hanno,  per  Io  più,  un 
becco  fonile  , dritto  , e lunghetto  , e fi 
pafeono  principalmente  d’inletti  ; e di 
ficco  duro  , i quali  hanno  becchi  duri  e 
grulli,  epe»  lo  più  di  Temente  fi  pa- 
Jcono. 

Fra  gli  uccelli , che  hanno  dritto  il 
becco  e gli  artigli;  olfcrvail  Sig.  Viril- 
lughby  , che  il  canovaio  ( non  men  che 
Il  pellicano  )è  fenza  lingua  ; inghiotti- 
ice  non  folatnente  bocconi  di  ferro,  co. 
megli  ((ruzzi  ma  eziandio  carboni  in- 
focati ; pure  non  digetifee  il  ferro  , ma 
1’  evacua  intero  , come  fa  anche  lo 
flruzzo. 

Gli  Uccelli  Acquatici , a uccelli  d'ac • 
qua,  lì  Jiftinguooo  io  quei  che  cammi- 
nali nell'  acqua,  e io  quei  che  vi  nuotano. 

Gli  acquatici  , che  camminano , fono 
tutti  di  piè  felfo,  ed  hanno  generalmen- 
te  gambe  corte  , e quelle  nude,  o prive 
di  piume, un  buon  tratto  al  di  fopra  del 
ginocchio  , acciocché  edi  pollano  più 
comodamente  andare  nell’acqua.  — Di 
quelli  fe  ne  contano  due  fpecie  ; una 
maggiore  ed  una  minore,  — Alla  maggiore 
appartengono  la  grua  , il  /abitò  , ec.  — 
Quei  della  fpezi e minore  fono  , opifici  voi 
ri  , come  I’  airone, il  becco  dt  cucchiaio, 
la  cicogna,  ec.  o fucchiatori  di  fango,  e 
infettivori. 

Degli  uccelli  d'  acqua  infettivori,  al- 
cuni hanno  il  becco  a fai  lungo ; altri  1’ 
Fanno  di  me{{a  gr indilla  , come  la  pica 
marina  e il  gambirofio  ; altri  1’  hanno  cor- 
to, come  la  pavoncella  , e il  piviere. 

Di  quegli  a becco  lungo  , alcuni  l’han- 
do  adunco, come  il  tarlino  e il  vimbnllo ; 
ed  altri  dritto  , come  la  beccaccia  , e '1 
‘ francolino. 

Notate  , che  cortobecco  fi  dicequel- 
Jo , che  non  palla  un  pollice  e ccezzoj 
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becco  me* zanoquello,  che  va  fino  * du% 
pollici  e mezzo  ; e becco  lungo,  quello 
eh’  eccede  i due  pollici  e mezzo.  i 

Degli  aquatici,  che  nuota*  nell'acqua^ 
alcuni  fono  fi  fiptdes  , di  piè  felfo  , come 
la  folaga  e lo  l'mergo,  ec.  ma  la  maggior 
parte  fono  di  piè  intero  , o fia  fogliato^ 
o fronzuto  , palmipedet.  . 

Di  quelli , alcuni  pochi  hanno  gam* 
be  aliai  lunghe,  come  il  fiammante  , 1* 
avofeiia , e la  correrà  ; ma  la  generalità  è 
di  gambe  corte. 

Degli  acquatici  di  gamba  corta  , e pii 
intero  , alcuni  non  hanno  che  tre  dita  a 
ciafcon  piede,  come  il  ptnguin  , il  becco 
di  rafoio  , ec.  ma  generalmente  egli 
hanno  quattro  dita  a ciafcun  piede  , e 
quelli  o tutti  couneffi  infieme  mediante 
le  membrane  di  mezzo,  come  uel  pelli- 
cano e limili  ; o più  ufualmente col  dita 
deretano  fciolto. 

Quei  di  quell'  ultima  fpezie  fono  di 
becca  fretto  , e di  becco  targo.  — Quegli 
di  becco  finito,  I’  hanno  fpuntato  c adun- 
co in  falla  puma,  od  acutamente  appun- 
tatele più  dritto. 

Della  prima  forra  alcuni  fono  di  bec- 
co fatto  a ferra  , come  nella  fpecie  de- 
gli fmerghi  ; ed  altri , di  becco  non  den- 
tato , come  nel  cufTolo. 

Di  quegli  a becco  di  punta  acuta  « 
più  dritto,  alcuni  hanno  ali  lunghe,  co- 
me la  fpezie  de’ gabbiani,  ed  altri  più 
corte  , come  quegli  uccelli  tuffatori,  che 
fi  chiamano  douchert  dagli  Inglefi. 

Quegli  de  becco  largo  fi  poffono-  divi- 
dere nella  fpezie  delle  ocche  , e quelli 
fono  più  grandi;  e nella  fpezie  delle  ani- 
tre  , e quelli  fono  più  piccoli  ; e le  ani- 
tre fi  poflTuno  dividere  in  anitre  marine, 
o anitre  di  fiume  e di  palude. 

La  maggior  patte  degli  uccelli  4* 
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acqua  hanno  la  coda  cord  ; e ninno  di 
quella  fpezie  ha  i Tuoi  piedi  d.Tpofti  a 
guiia  de'  pappagalli  e de'  picchj,  i quali 
hanno  due  dita  in  avanti  , e due  indie- 
tro ; laddove  niuno  di  quedi  ha  più 
d'  un  dito  diretano  , e alcuni  niuno  af- 
fetto. * 

Uccelli  di  Pajfaggio.  Vedi  Migra- 
Iionb  , e Passaggio. 

5 UC1N  , Vcinum,  città  della  China, 
lerza  Metropoli  della  Provincia  di  Xan- 
tung , fui  fiume  Guei , in  una  pianura. 
Ella  è difefa  all'  incorno  da  buone  mura. 
Nelle  vicioaoze  di  quella  città  feguì  una 
fenguinofa  Battaglia  tra  i Chinelì  , e f 
Tartari. 

i J UC1NJF  Njt/c/V/i/Ajgran  città  della 
Gbiua,  vicino  al  lago  di  Poyang  , ed  al 
fiume  Can  , nella  Provincia  di  Nanquin. 
V è un  commercio  adai  florido  di  por- 
cellane. 

^ UDENHEIM.  Vidi  Filisbul- 
co. 

t UDIENZA.  Vedi  gli  articoli  Au- 
bien/a  , e Udire. 

} UDINE,  Utina,  bella,  e conlide- 
rabilc  città  d’ Italia  nella  Repubblica  di 
Venezia  , capitale  del  Friuli  , con  ca- 
flello.  Vi  fa  l'uà  relidenza  il  Vefcovo  d’ 
Aquilea.  E data  patria  di  Leonardo  Mac 
tei,  e Giovanni  d'  Udine.  Giace  in  bella 
pianura,  ed  è lontana  8 leghe  all'  O.  da 
Gorizia,  22  al  N.  per  I’  E.  da  Venezia, 
e 3 al  S O.  da  Civita  di  Friuli,  long.  30. 
4.3.  lat.  46.  1 2. 

- • UDIRE,  o I'  Udit o,Auditui,  fattoi 
o facoltà  di  feotire  i fuoni.  Vedi  Suono, 
e Percezione. 

Si  annovera  I’  udito  fra  i nodri  fenft 
«derni.  — Il  fuo  organo  è l’orecchio,  e 
particolarmente  il  nervo  auditorio  dife 
fufo  per  l’ orecchio  ; e il  fuo  oggetto. 
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certi  moti,  o vibrazioni  dell’aria.  Vedi 
Senso  , Orecchio  , e Aria.  ■ < i 

Quindi , 1'  udito  puodi  più  fcientiGca- 
mente  dehnire,  una  l'enlar  ione,  median- 
te la  quale  , da  un  giudo  movimento 
imprello  Tulle  librette  del  nervo  audito- 
rio , e indi  comunicato  al  fenforio,  l’itr- 
telletto  apprende , o acquida  l'idea  do’ 
Tuoni.  Vedi  Sensazione.  t 

1 Filofofi  fono  dati  d'opinion  difle- 
rente  quanto  all'organo  immediato  dell’ 
udiri.  — Aridotile  vuole  , che  quedo 
lia  la  cochlca  e il  tympanum  ; e penfa,che 
.quivi  ila  la  fede  del  fenfo  dell'udire.  Hi fi. 
animai,  cap.  10.  in  che  egli  è feguitato 
da  Galeno,  Lib.  8.  dt  ufu  pari.  Vedi 
Timpano  , ec. 

I Moderni  parlano  di  tal  punto  eoa 
molto  miglior  fondamento.  — L’oreo 
chio  , e le  fue  varie  parti  , membrane, 
canali , labirinti  , nervi  , ec.  non  fono 
altro  che  mezzi  ,o  veicoli  per  lo  rice- 
vimento , modiGcazione  , e trarsmidìo» 
ne  della  maceria  (onora  al  cervello;  il 
quale  è la  fede  del  fenfo.  Vedi  Cerve  ir 
lo  , e Sensorio. 

Effettivamente  il  Tuono  altro  no»  i 
che  una  certa  rifrazione  , o modulazio- 
ne dell'  aria  edema  , la  quale  venendo 
raccolta  dall'  occhio  ederiore,  pada  per 
lo  meato  auditorio,  e batte  falla  mem- 
brana del  timpano,  la  quale  move  i quat- 
tro ofTicini  del  timpano.  Vedi  Aùatco* 
la  e Timpano. 

In  fimip  guil'a , com’  ella  è battuta 
dall’aria  edema  , quedi  odierni  muovo- 
no  I’  aria  interna, 'la  quale  è nel  timpano 
e nel  vedibulo , la  qual  aria  interna  fa 
un’ impredione  fui  nervo  auditorio  nel  >■ 
labirinto  , e nella  eochlta  , fecondo  chf 
ella  è moda  dagli  odicini  de)  timpano; 
di  mudo  che  ^fecondo  fé  varie  rifiuio-  - 
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pi  dell'  aria  edema , 1’  ariainceroa  fa  va» 
rie  imprelfiooi  fui  nervo  auditorio  , eh' 
i I organo  immediato  dell  udito,  le  quali 
differenti  imptelfioni  rapprefentano  dif- 
ferenti Tuoni. 

Il  Cavalier  Ifacco  Necton  Tpigoe  al* 
quanto  più  oltre  la  materia,  e tuppone, 
che  Y udiri,  come  il  vedere,  Ti  f.ccia, 
non  iinmedia'amente  colle  vibrazioni 
dell'  aria,  ma  con  quelle  di  qualch'altro 
mezzo ( mtdium  ) più  lottile  , eccitate 
-ne’ nervi  auditorj  da’  tremori  dell’  aria, 
e prorogate  per  gli  folidi  capellamenti 
del  nervo  fino  al  luogo  della  Icnfazion 
Vedi  Medium  , Visione,  cc. 

La  Bruttura  curioladtl  labirinto  , e 
della  cochìca  tende  a rendere  ud  bili  i 
fuoni  i più  deboli  ; perchè  , eifendo  tut- 
to l'organo  dell' udirò  riochiufo  in  un 
piccolo  fpazio  , Te  il  nervo  auditorio 
avelie  dovuto  correre  in  dtiita  linea  , I’ 
impresone  fi  farebbe  fol  fatta  fur  un  «fi- 
dai picciola  parte  del  medefimo;  ed  of- 
fendo la  forra  dell’  impresone,  cattris 
fotìbui , Tempre  come  il  numero  delle 
parti , Tulle  quali  fi  fa  l' impresone, que’ 
Tuoni , che  ora  fono  baffi,  non  fi  avrebbe 
potuto  fentirli  nient’  affatto.  — Se  il 
nervo  auditorio  foffe  (lato  come  la  reti- 
-na  , fpiegato  e dillclb  in  guifa  di  una 
gran  tela,  la  quale  aveffe  coperto , o 
foderato  qualche  ampia  cavità,  l’imprefi 
fioue  de’  fuoni,  anche  in  quello  cafo,  fa- 
rebbe fiata  molto  più  debole  , che  ora 
con  è : Perchè  quella  gran  cavità  avreb- 
be dato  luogo  a’  fuoni  per  dilatarli  e tute' 
i fuoni  fi  fan  più  deboli , a mifura  che  lì 
dilatano. 

Ad  ambi  quelli  inconvenienti  lì  ri- 
media colla  prefente  (Immura  del  labi» 
rimo  e della  cochlta  , i di  cui  canali  co* 
giri  che  fanno,  contengono  gran  por- 
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rioni  del  nervo  auditorio  , fopra  ciafeutt 
punto  del  quale,  una  volta  che  il  pih 
picciol  fuono  s' imprima,  ei  divien  odi» 
bile  ; e per  la  Itretterza  di  que'  canali, 
i fuoni  trovando  oflacolo  non  poffono  di- 
latarfi:  e le  impreffioni  fatte  fopra  i nervi 
mediante  Ir  prime  dilatazioni  fono  Tem- 
pre le  più  forti. 

La  fortezza  dcll  impreffione  incanali 
Tiretti  viene  parimente  accrefcinta  a 
motivo  dell'  elallicità  dei  lati  del  ca- 
nale offeo  ; il  quale  ricevendo  i primi 
e più  forti  impubi -dell'  aria  , li  river- 
bera più  fortemente  Copra  il  nervo  audi- 
torio. 

Si  può  olfervare  ,che  quantunque  1* 
aria  fia  1'  ufual  materia  de'  Tuoni  ; tanto 
che  una  campana,  Tuonata  io  vacuo,  pun- 
to oon  odali  : nulladimeno  moltiffimi 
altri  corpi,  propriamente  e convenevol* 
mente  difpofli  .faranno  lo  fleffo  uficia; 
fidamente  alcuni  più  debolmente  che  al* 
tri.  Vedi  Medium- 

Cosi  può  udirli  un  fuono  attraverfo 
all'  acqua,  od  anche  attraverfo  alla  ter- 
ra; di  che  fi  haano  varj  efempj.  Vedi 
Suono. 

Si  aggiunga  ,che  , quantunque  l’aria 
fia  Tergano  ordinario  dell’  udito  , pure 
Hngerup,  Fifico  Danefe  , follieoe,  che 
fi  polla  udiri  co'  denti.  — Cori , fe  una 
eflremità  d un  coltello  , o limili,  fi  ap- 
plica ad  un  arpicordo,  e fi  tiene  T altra 
fra  i denti;  la  muficadi  quello  fi  Cernirà 
chiaramente,  comunque  fieno  mai  bea 
turate  le  orecchie.  — Ma  ciò,  per  av- 
ventura, può  egualmente  riferitila)  fen- 
fo del  tatto  Vedi  Tatto. 

Coloro  , che  mancano  del  fenfo  dell’ 
udito  , diconfi  muti  o fardi.  Vedi  Sor- 
dità’. 

» XI  fenfo  dell'  udito , dice  Cicerone, 
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■ } fenipre  aperto  ; perchè  no!  ne  ab- 
» biam  bi  fogno  anche  quando  dorrnia- 
n mo.  Il  paffaggioal  medefimo  è pieno 
» di  giri  e rigiri  ; e oiuoa  cofa  daooofa 
» può  entrarvi  , o far v ifì  Arada  . Se 
» qualche  picciol  verminuzzo  tenta  di 
x>  palfarvi  ; egli  dee  reftar  attaccato  ed 
» imbrattato  nel  cerumen , o cera  dell’ 
» orecchio  , (ne(Tavi  a polla  vicino  all' 
» ingredb.  » De  N.U.  Deor.  Lib.  II. 
cap.  57. 

Udire  , e A fiottare , o Udienza,  fi  ufa 
particolarmente  in  affari  civili  e giudi, 
ziafi , per  una  caufa  portata  davanti  al 
Giudice  e a’  Giurati , e per  le  parti  che 
fi  odono  in  merito  della  medefima.  V edi 
Causa  , Giudice,  ec. 

Una  tal  caufa  fu  tenuta  indietro  otto 
niefi  , prima  di  portarla  all'  udiri , o 

udienza.  Avremo  la  ooftra  uditn - 

{a  1'  ultimo  giorno  del  termine.  Vedi 
ISSUE. 

L'  afcotterc  gli  Ambafciatori  nelle 
Coni  de’  Principi  fi  fuol  chiamare  udita 
{a  Vedi  Au  dienza,  e Ambasciatore. 


Surre,  e mi  N T o. 

. UDITO  , /’  udire.  Difficoltà  dell’  u- 
dito. 

Nei  comuni  cali  d’  uoa  difficoltà  d’ 
udire  fopravvenuta  alle  perfone  in  un 
fubito,  eccelleotiffimofi  è l'appreflo  ri- 
medio. 

» Prenderai  d'efienza. d'ambra  , una 
» dramma  : di  caAore  , uno  fcrupolo: 
y»  d'  olio  di  camomilla,  un  mezzo  fcru- 
» polo  : d'  olio  d'  ambra  , una  gocciola: 
io  «Defederai  ben  bene  infieme  tutte  le 
» divifate  foAanze  , e tre  , o quattro 
» volte  il  giorno  inzupperai  dentro  un’ 
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» involtino  di  cotone  , e re  Io  porrai 
» nell'  orecchio.  « 

E’  quella  una  indifpofizione,  che  con 
frequenza  grandiflima  fopravviene  alle 
giovani  donne, ed  alle  fanciulle,  da  una 
foppreffione  degli  ufaii  corfi  menftrua- 
li  ; ed  in  fimiglianti  cali  nulla  piò  vi  fi 
richiede  per  ottenerne  la  perfetta  gua- 
rigione, falvo  il  prece u rare,  che  quefis 
evacnazione  riprenda  il  fuo  naturai  cor- 
fo  regolare  di  bel  nuovo.  Sopravviene 
di  pari  l' incomodo  AefTo  agli  uomini, 
per  un’  intafamenro  dell’  evacuazioni' 
fanguigne  delle  morici  ; ed  allora  de- 
vrafTi  proccurar  la  cura  col  richiamare 
le  fcariche  AcfTe,  con  applicare  ai  vali 
moroidali  le  mignatte;  oppure,  in  even- 
to, che  il  paziente  abbia  un’  inviabile 
repugnan/a  ad  una  tale  operazione,  la 
cavata  del  fangue  ordinaria  , oppure  P 
applicazione  delle  coppetee  a taglio  af- 
faldiate fiate  riefee  una  cura  immediata. - 
Allorché  qucAa  difficoltà  dell’  udito  ti-- 
conofce  la  fua  origine  da  alcuna  oAru- 
zione,  od  incafamento  del  palleggio  udi- 
torio; dovraffi  da  fperimentaco  Cerufico 
con  eArema  accuratezza  rimuovere  la 
materia  incafanre  . Veggafi  1*  Et fiero  , 
Comperd.  Medie,  p.  17$. 

Nelle  perfone  aliai  avanzate  negli - 
anni  fuol  accadere  con  affai  frequenza  - 
quella  difficoltà  nell'  udito  ; ed  io  elle 
ella  dipende  unicamente  da  una  debo-' 
lezza,eda  una  perdita  del  necelfario- 
vigore,  e dell’  adeguato  tono  delle  par- 
ti. In  cafo  famigliarne  non  può  altri  prò» 
metterG  ajuto  , e rinfianco  dai  medica- 
menti ; ma  per  lo  contrario  ogni,  e qua- 
lunque topico  , che  vi  li  voglia  applica- 
re , rende  prefTo  che  perpetuamence  il 
male  peggiore.  E la  cofa  medefima  dee  I 
edere  altresì  odcrvata  io  tutti  quei  cafi^  * 
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Dei  quali  T incomodo  è di  lunga  data, 
ed  adai  invecchiato  : od  ove  è eredita- 
rio : oppure  ove  è dovuto  ad  urti,  ed  in- 
giurie  ellerne , per  le  quali  fia  llato  rot- 
to il  timpano,  od  ove  lia  dillrutta  , o 
grandemente  , ed  elfenzialmeote  intac- 
cata alcuna  delle  pare!  principali. 

La  perdita  totale  dell'  udito  , dopo 
d’aver  moleftato  la  perfona  per  più  , e 
più  anni  , c dopo  di  noo  edere  lidio  d' 
un  menomo  che  ricovrata  per  mezzo 
degli  ufati  metodi  comuni  , e dato  al- 
cuna data  conosciuto  , che  le  ne  i dile- 
guata per  fé  della , e che  il  paziente,non 
Sapendo  come  , è cornato  a perfettamen- 
te udire  come  prima  ; di  modo  thè  noi 
non  dobbiamo  giammai  difperare  nei 
cali  eziandio  i peggiori  di  quella  fpe/ie, 
un  ricovrainento  , eziandio  ove  1’  inco- 
modo abbia  fatto  ceda  a tutti  gli  «forai, 
c. tentativi  della  Medicina.  Quelle  per- 
fone  , che  con  frequenza  trovanfi  lutto 
nude  di  tratto  io  tratto  a riattacchi  di 
Siffatta  difficoltà  dell'udito,  dovrebbono, 
con  frequenza  cavarli  l'angue, oppure  farli 
applicare  le  coppette  a taglio  , edere 
moderati,  eritenuti  rifpetto  alla  dieta, 
e fchiLre  ogni  dtavizzo  di  quallivoglia 
energico,  e gagliardo  liquore;  e final- 
mente far  ufo  d un  mezzano  efercizio. 
Afferma  di  pari  l'-Eillero,  mettendo  in- 
nanzi la  fua  propria  el'perienza  , che  il 
prendere  a pallate  le  acque  minerali  in 
ogni  Primavera  in  guifa  dicevole,  e re- 
golare, fa  uo  benefizio  grandidimo,  ed 
ha  una  potentiifima  efficacia  nel  prele- 
vare il  paziente  da  quedi  nuovi  attacchi 
di  Sordità  Veggafi  1'  Eidero  Compend. 
Medie,  pag.  i So. 

Mjnfieur  le  Cat  nel  fuo  Trattato  So- 
pra 1’  organo  del  Suono  propone  un'in- 
4humento  come  difuajtropria  invenzio- 
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ne  per  aiutare  I’  udito  grodb,  ed  ottdfo»’ 
Quedo  è compollo  d’  uoa  conchiglia,  • 
cornetta  di  rame  , entro  alla  quale  tro- 
vafi  affido  un  picciol  tubo  Somigliante  ad 
un’  imbuto  , aggìudato  per  fi  fiat  to  mo- 
do , che  U edremità  Sirena  venga  a tro- 
varli nel  centro  della  cornetta.  Il  Dotto* 
Parfons  dice  , e dice  vero,  che  quedo 
iodrumento  in  Inghilterra  è comuniS- 
mo. Vegganfene  le  nodre  Tranf.  Filo- 
fuf.  Num.  466  5.  9. 


UDITORE,  o 4m Inori.  Vedi  Au- 

D ITO  KB. 

Udito r b , nella  Legge  Inglefe,  Au- 
ditor , è un  ufiziale  del  Re  , o qualche 
altra  perlona  grande  ,•  la  quale  ogni 
anno,  coti  eiaminare  i conti  degli  ufi- 
viali  lubalterni , forma  un  libro  genet- 
te, colla  differenza  tra  le  ricevute  e le 
fpele,  e le  loro  paghe.  Vedi  Conto. 

Uditori  della  Rendita  , Auditor  of 
thè  Rcvenue  , or  of  thè  Exchequer  , fono  ’ 
ubziòli,  che  prendono  i conti  di  coloro,.- 
che  raccolgon  le  rendite  , taSTe  , ec.  le- 
vate dal  Parlamento;  come  anche  que- 
gli degli  Sceriffi , E/cheators  .-Collettori, 
Fittuarj  , e Doganieri  , e li  fciivono  , e 
perfezionano.  Vedi  Rendita  e Ex- 
chequbr.  * 

Uditori  del  Preff , o Impreft  , fono 
certi  ufiziali  dell*  Exchequer  ; i quali 
prendono,  e mettono  infieme  i gran  con-  - 
ti  d’  Irlanda,  di  Benaick  , della  Zecca, - 
delle  Dogane,  della  Guardaroba,  delle 
primizie  , delle  fpefe  navali  e militari, 
e di  tutto  il  danaro  prefo  fopra chicches- 
sia pel  fervigio  del  Re.  Vedi  Prest. 

Uditore  delle  Ricevale  , of  thè  Re- 
ceiptt  , è uo  ufiziale  dell'  Exchequer , il 
quale  mette  in  filza  le  cedole  del  TelUr9 
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e ne  fa  un  regidro  , c dà  al  Lord  Telo- 
nere  un  certiiicato  del  danaro  ricevuco 
la  (ettiraana  precedente  ; il  quale  pre- 
fenta  la  (lima  o bilancio  al  Re.  Vedi 
Exchequer  e Teller. 

Egli  fa  cedole  di  pjga  a i ogni  Teller, 
prima  che  quedi  ricevano  alcun  danaro; 
e prende  i loro  conti.  Egli  tiene  il  libro 
nero  delle  Ricevute,  e la  chiave  del  Te- 
foriere  della  Teioreria  , ( ove  hanno  ri- 
pofle  le  antiche  Leghe  del  Regno  , e 
molti  regidri  del  Banco  del  Re,  c della 
Curia  delle  Caule  Comuni  ) e ha  cura 
che  il  danaro  di  ciafcun  Teller  fi  chiuda 
nella  nuova  Teforeria. 

Vi  fono  anche  Uditori  delle  Primizie, 

1 Auditori  of  thè  fhjì  fruiti  ; del  Principato 
di  Galles  ; del  Ducato  di  Cornova- 
glia,  ec.  Vedi  Primizie  , Primi /r«i- 
ti , ec. 

UDITORIO  o Udita  di  Ricordo, 
predo  gli  Ingleli  , Oyer  de  Record,  è una 
petizione  fatta  in  Corte  , pregando  che 
ì Giudici,  in  grazia  di  miglior  prova, (ì 
compiacciano  di  ascoltare,  ed  offervare 
qualche  ricordo  , o atto  pubblico. 

In  limil  fenfo  taluno  può  dimandare 
a edita  ( oyer  ) d’  un’  obbligazione  , d ’un 
contratto  , (frumento  , patto  , o limili, 
y.  Over. 

VECCHIAIA  , età  dell'  animale, 
che  nell'  uomo  è tra  la  virilità  , e la  de- 
crepitezza. Vedi  Età’ e Lunoevita’. 

VECCHIO,  antico, eh  è di  più  tem- 
po ; contrario  di  nuovo,  e di  moderno. 
Vedi  Antico  , Moderno,  ec. 

jlflronomra  V Ecciti  a , o antica.  Vedi 
Astronomia. 

Età  Vecchia.  Vedi  Vecchiaia. 

Stile  Vecchio.  Vedi  Stile. 

Su/Jìdio  Vecchio.  Vedi  Sussidio. 

Impop(ion<  Vecchia  di  Tunaage.W  di 
Dazio. 
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5 VECHT  , picciola  città  d' Alema- 
gna nel  Vefcovato  di  Munder,  i;i  vici- 
nanza del  fiume  dello  deffo  fuo  nome. 
Ella  è ber.  fortificata.  Fu  venduta  nel 
1247  dai  Conti  della  Lippa  al  Ve- 
feoco  di  Munllcr. 

VECTIS,  nella  Meccanica,  una  del- 
le potenze  : più  ufuahnente  detta  Uva. 
Vedi  Lev  a. 

Vectis  Heterodromus.  Vedi  l’articolo 

Hei  erodromus. 

VECTOR  , nell'  Aftronomia,  una 
linea,  che  fi  fuppone  tirata  da  un  Piane- 
ta movente  all’  intorno  d'  un  centro  , 0 
del  foco  di  un’  elide  , a quel  centro  , o 
foco.  Vedi  Pi anet a. 

*Queda,  da  alcuni  Scrittori  della  nuo- 
va Adronomia  , fi  chiama  Veclor  , o ro- 
dius  veclor  , perchè  ella  è quella  linea,- 
mcdiantecui  pare  che  il  Pianeta  fia  por* 
tato  attorno  al  Tuo  centro  ; e colla  quale 
egli  deferive  arte  proporzionali  ai  tempi. 
Vedi  Area  , ec. 

VEDERE,// Vedere  , Vi  sus , 1’ 
atto  di  apprendere  gli  oggetti  mediante 
1'  organo  della  vida  ; ovvero  il  fenfo 
che  abbiamo  degli  oggetti  edemi  , col 
mezzo  dell'occhio.  Vedi  Vista. 

Per  I’  apparato  , o difpufizione  del- 
le parti  necelfatie  al  vedere.  Vedi  Oc- 
chio. — Per  la  maniera  con  cui  fi  effet- 
tua il  vedere  , e per  le  fue  leggi.  Vedi 
Visione. 

I migliori  Anatomici  differifeono 
affai  quanto  alla  caufa  , perchè  noi  non 
veggiam  doppio  cogli  occhj?  — Gale- 
no, ed  altri  dopo  lui , loafcrivono  ad 
cna  coali{ionto  decuJTa{ione  del  nervo  ot- 
tico dietro  all’  odo  sphenotdes  Ma  reda 
ancor  a ben  deciderli  , fé  quedi  due 
nervi  s'incrocicchino  od  ammarginino, 
o foto  puramente  fi  tocchino  1'  un  l’alt 
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tro.  I Barcolini , e Vefalio  , dicono  ef- 
preflamencc  , che  fono  uniti  mediante 
una  periata  confusone  della  turo  fodan- 
zo.  Il  Dr.  Gebfon  accorda,  che  fieno  uni- 
ti per  la  piò  Uretra  congiunzione  , ma 
non  confusone  delle  lor  libre.  Vedi  Ot- 
tico nino. 

Cartello,  ed  altri , ne  (piegano  1' ef- 
fetto io  altro  modo,  c tot  col  fupporre, 
che  le  librette , le  quali  codituiicono  la 
parte  m:Jullore  di  tali  nervi  , elTeodo 
fpaefe  nella  retina  di  ciafcun  occhio,  ab- 
biano, ciafcuna  di  loro  , parti  corrilpon- 
denti  nel  cervello,  talmente  che,  quan- 
do alcune  di  quelle  librette  fono  colpite 
da  qualche  parte  di  un’immagine  , ne 
redino  pur  cocche  le  parti  corrifpon- 
denti  del  cervello.  — Alquanto  fimile 
a queda  è 1’  opinione  del  Dr.  Brìggr, 
il  quale  crede  , chei  nervi  ottici  di  ca- 
daun  occhio  fieno  compodi  di  fibre  omo- 
loghe , avendo lalor  origine  nel  thala 
mus  ntrvorum  opticarum  , ed  edendo  di 
là  continuaci  fino  a tutte  e due  le  retine, 
che  fono  compode  de'  medefimi  ; e in 
oltre,  chcquede  librette  , o fibrillai  ab- 
biano lo  dodo  parai  teli  una  , tendone, 
ec.  in  ambi  gli  occhi  ; e che,  per  con- 
feguenza  , quand’un  immagine  vien  di- 
pinta  Tulle  medefime  patti  corrifpon- 
denti  e fimpatizzanti  di  ciafcuna  retina, 
fi  producano  gli  delfi  effetti  , fi  porti  la 
della  notizia  al  thalamut  , e venga  così 
comunicata  all’  anima.  — Quindi,  quel- 
la doppia  vifione  , che  nalce  da  un’  in- 
terruzione del  paralUlismo  degli  occhj; 
come  quando  li  deprime  un  occhio  col 
dito  , o che  la  lor  finfooia  s’ interrompe 
per  qualche  infermità.  Ma  il  Dr.  Briggs 
fodieneche  folo  in  pochi  loggetci  vi  fia 
qualche  decufifa\ione  o incrocicchiamen- 

i neduno , qualche  congiunzio- 
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ne  che  fia  di  più  del  mero  contatto, 

Donde  avvenga,  che  noi  nggiam* 
mu  gli  oggetti , quaod'  egli  è certo, 
c.iele  di  loro  immagini  fono  dipinte  al 
tovefeio  lolla  letica  , qued'  è un’  altra 
difficoltà  nella  Teorica  del  vtdtrt. Car- 

tello oe  dà  la  ragione,  e dice  che  la  no- 
tizia , che  l’anima  prende  dell’ ogget- 
to , non  dipende  da  qualche  immagine, 
nè  da  qualche  azione  proveniente  dall’ 
oggetto  , ma  puramente  dalla  fituazio- 
nedetie  patti  minute  del  cervello  , on- 
de calamo  i nervi.  E.gr.  La  fituazione 
d un  capehamecco  del  nervoottico  cor- 
rifponJe  ad  una  certa  parie  del  cervello, 
la  quaie  fa  che  1 anima  vegga  tutti  quei 
luoghi,  che  danno  in  una  linea  retta 
colla  medefima. 

Ma  il  Sig.  Molyntuz  ce  ne  dà  altra 
contezza  : 1’  occhio  , olferva  egli , non  è 
che  1 organo,  o drumecto:  1'  anima  (i 
è quella  che  vede.  Il  ricercare,  adunque, 
in  che  modo  l’ anima  apprenda  ritto  1’ 
oggetto  mediante  un'  immagine  inver- 
fa  è lo  delfo  che  invedigaie  le  fa- 
coltà dell  anima.  In  oltre,  immaginate- 
vi che  l’occhio  riceva  un  impulfo  lòlla 
tua  parte  inferiore,  mediante  un  raggio 

prodotto  dalla  parte  fuperiorc  d’  un  og- 
getto; non  dee  fjrf*  |a  facoltà  vilìva 
edere  con  tal  mezzo  diretta  a confedera- 
re quedo  colpo  come  proveniente  dalla 
cima  piò  todoche  dal  fondo  dell’oggec- 
to , e per  confeguenza  , edere  determi- 
nata aconchiudcre  , eh'  egli  fia  la  rap- 
prefentazione  della  cima,?  Vedi  Vista, 
Visibile  , ec. 

VEDETTA  ( vedette) nell'  Arte  Mi- 
litare , una  feotinella  a cavallo  ; didacca-  • 
ta  dal  Corpo  principale  dell’  Efercito, 
per  difeoprire  e dar  notizia  de’  dilegni 
del  Nemico.  Vedi  Veletta. 
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Vedetta,  nella  Fortificazione  , 
( giunte  ) lì  dice  anche  il  luogos  dove 
ila  la  fentinella  ordinaria  ; quell’ è una 
picciola  torre  di  legno  o di  pietra,  col- 
locata per  lo  piò  folla  punta  d'  un  ba- 
cione , o fugli  angoli  della  fp.illa;  per 
contenere  una  fentinella  , la  quale  ha 
da  aver  cura  del  follo  , e far  la  guardia 
contro  ogni  foprefa.  — Quindi, 

Vedetta,  che  gli  lnglelì  chiamano 
tentry-box  , è propriamente  quella  cella, 
o danza  di  legno  , eh’  è fatta  per  difen- 
dere la  feotioella  dalle  ingiurie  dei 
tempo. 

In  una  fortificazione  , limili  celle  o 
alloggi  fogliono  collocarli  fugli  angoli 
fiancheggiati  de'  badioni , su  quelli  del- 
la fpalla,  e talvolta  nel  mezzo  della 
cortina. 

VEDITORI,  Visore*  , li  dicono 
alcuni  minidri  di  dogana,  che  hanno  la 
cura  di  vilitare  le  mercanzie. 

Veditori,  Vifores  Vejouri  nella 
Legge  Inglefe  , fono  quegli  mandati 
dalla  Corte  ; per  efaminare  un  luogo 
in  quedione,  per  la  miglior  decifione 
del  diritto.  Vedi  Vista. 

Tali  li  dicono  anche  quegli  mandaci 
a vilicare  coloro  che  fi  fcufaoo  dal  com- 
parir in  giudizi*  a titolo  di  malo  leali; 
o lia  vero , che  eglino  li  trovino  in  t2le 
flato  , che  non  pollano  comparire  ; o lia 
che  fingano.  Vedi  Essoin,  ec. 

Veditori  ( Viewers , o Veiors)  fono 
parimente  perfone  efperte  , mandate  da 
una  Corte,  a vilitare  un  luogo  , o perfo- 
na  in  quidione  ; come  la  (ituazione  di 
un  luogo  , ove  un  fattoi  dato  eommef- 
fo  j ovvero  una  perfona  , io  cafo  di  ma- 
lattia, ec. 

VEDOVA,  ( TTidow)  Vidua  , una 
^lonna  che  ha  perduto  il  fuo  marito. 
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Vedi  Donna  ,Moglib,  Marito,  ec. 

Alcuni  ufano  anche  il  termiae  Ve- 
dovo ( IVidnvier  ) per  denotare  un  uo- 
mo)  a cui  Ila  morta  la  moglie.  — Il  ma- 
trimonio con  una  vedova  è una  fpezie  di 
bigamia  , fecondo  la  Legge  Canonica. 
Vedi  Bigamia. 

Vedova  del  Re,  iridavo  of  thè  King , 
predo  gli  lnglelì , era  colei,  che,  do- 
po la  morte  del  fuo  marito  , elTendo  te- 
nente o vaflalla  del  Re  in  capite,  era  fpin. 
ta  a ricuperare  lafua  dote  col  mandato 
de  Dote  Augnando  ; e non  fi  potea  rima- 
ritare fenza  ileonfenfo  del  Re. 

Banco  della  Vedova  , Widovv  Ben - 
chi  nel  Conrado  di  Sufftx  in  Inghilterra, 
è quella  porzione  de'  beni  del  marito, 
che  fi  accorda  ad  una  vedova,  oltre  la  di 
lei  dorè.  Vedi  Banco. 

Nelle  Legge  Inglefe,  una  Vedova  li 
chiama  anche  telici,  e rettela. 

VEDUTA,  il  luogo,  onde  fi  vede 
molta  campagna;  profpetto.  — E Vedu- 
te, li  dicono  ancora  le  diverfe  politure 
de'  corpi , che  inoltrano  all’  occhio 
diverfe  parti  della  loro  fuperficie. — E 
farla  veduta  , fi  dice  del  vifuare  le  mer- 
ci  io  dogana  , che  fanno  i mini  (tri  a ciò 
deputati.  Vedi  PaosrETTivA,  Vista, 
Veditori  , ec. 

VEER  .termine  Inglefe,  marinare- 
feo,  variamente  ufato.  — Veering  out  et- 
rope,  vuol  dire,  lafciar  andare  la  corda 
colla  rnzno  , o 1 afe iar la  feorrere  via  da 
sè:  cosi  diceli,  Vter  mote  cable  ; cioè, 
falcia  venir  via  piò  corda. 

Ma  non  fi  ufa  tal  parola  a riguardo  d’ 
ogni  fune  fcorfoia,  che  fi  lafci  fuori; 
ma  folo  parlando  delle  feotte. 

Veek  li  dice  anche  in  rifperro  al 
vento:  perchè  quando  egli  cangia  ta- 
verne, e d’ improvvifo,  dicono,  thè  vrini \ 
vara  , il  vento  gira. 
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Quando  un  vafccllo  , che  va  a vela, 
ha  le  fue  (cotte  vcercd  out , cioè  lafcia- 
te  fuori  , o mollate,  dicono  , s/te  goes 
veering , ei  va  bordeggiando  ; cioè,  vol- 
teggia , o (la  Tulle  volte,  at  targr,  nè 
prelTo  il  vento, nè  direttamente  col  ven- 
to in  poppa,  ma  fra  1'  uno  e T altro  : il 
che  (ì  chiama  parimente  quarttring.  Ve- 
di Vesto  , e Quarta  re. 

J VEERE,  Città  delle  Provincie 
unite  nella  Zelanda  , nell"  1 fola  di  Va 
cheren  , con  titolo  di  Marchefato,  cd  un 
porto. 

VEGETABILE,  Vegetabile  , nella 
Tipologia  , un  termine  applicato  a tutte 
le  piante,  confiderate  come  capaci  di 
crefcimento  ; cioè  , a tutt’  i corpi  natu- 
rali , che  hanno  parti  organicamente 
formate  per  la  generazione  , e V «ere- 
zione , ma  non  per  la  fenfazione.  Vedi 
Pianta. 

Si  Suppone,  che  ne’  Vegetabili  vi  fìa 
un  principio  di  vita,  comunemente  det- 
to anima  vegetativa.  Vedi  Vegetativo 
e V egetazionb. 

Boerhaave  definifee  affai  fcientifica- 
tnente,  che  il  Vegetabile  è un  corpo  ge- 
nerato dalla  terra,  allaquale  egli  Ha  at- 
taccato  , o concerto  , col  mezzo  di 
certe  parti  dette  radici,  per  cui  egli  ri- 
ceve la  materia  del  Tuo  nutrimento,  e 
crefcimento;  ed  è comporto  di  fucchj, 
e vali,  fcnfihilmente  diftinti  gli  uni  da- 
gli altri;  Ovvero,  che  il  vegetabile  è un 
corpo  organico  , comporto  di  vafi  e fu- 
ghi , dappertutto  difi  nguibili  fra  di  lo- 
ro ; a!  quale  vengono  radici,  o parti, 
mediante  le  quali  rta  egli  attaccato  a 
qualche  altro  corpo  , da  cui  ricava  la  ma- 
teria della  Tua  vita  , e crefcimento. 

Quella  definizione  fomminirtra  un’ 
idea  gialla  e adeguata  del  Vegetabile ; per- 
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che  coll*  sff"er  egli  comporto  di  vafi  e 
fughi  , fidillingue  da  un  fofiìle  ; e collo 
Tiare  attaccato  ad  un  un  altro  corpo,  e 
trarne  da  quello  il  fuo  nutrimento,  fi 
diftingue  da  un  animale.  Vedi  Fos.iik 
e Animale. 

Un  Vegetabile  fi  definifee  per  un  cor- 
poorganico, perchè  comporto  di  diffe- 
renti parti,  le  quali  unitamente  concor. 
reno  all’  efercizio  della  fteffa  funzione. 
V edi  Organico. 

Attaccato  con  alcune  delle  fue  parti 
ad  un  altro  corpo  — perchè  non  li  cono- 
fee  pianta  alcuna  , che  fia  tanto  affblu- 
tamente  vaga  e fluttuante  , che  non  ab- 
bia femore  un  corpo  cui  ella  rtia  attacca- 
ta ; comecché  tal  corpo  porta  effer  vario, 
e.  gr.  terra  , come  nelle  noffre  piante 
comuni  ; pietra,  come  in  piante  diroc- 
cia; acqua  , come  nelle  piante  marine; 
ed  aria  , come  in  alcune  mucellagini. 

Quanto  a qjelle  poche  piante  , che  fi 
veggono  ondeggiare  ci  11  acq  a;  la  lor 
maniera  di  allignare  è alquanto  anomala: 
M.  Taurnejort  ha  dimortrato  , che  tutte 
Je  piante  non  nalcono  rigorofamentc  da’ 
femi  ; ma  che  alcune  , in  vece  di  feme, 
depofitano,o  lafcian  cadere  ana  goccio- 
lina di  fugo  , laqude  precipitando  nell’ 
acqua,  collu  Tua  gravità  va  fino  al  fondo, 
od  arriva  a qualche  fcoglio , ec.  che  1* 
arreda  nel  fuo  paflaggio  ; a quello  ella 
s’  attacca  , getta  radice  , e germoglia 
in  rami  : Tal  è l’origine  del  corallo. V. 
Co  r allo. 

Si  aggiunga, che  la  radice  di  una  pian- 
ta può  avere  qualfivoglia  fituazione,  ri- 
fpettoal  tronco;  ned  ella  deve  elfcrne  fa 
più  balfa.o  la  più  alta,  ec.  — Appunto, 
nell'  aloè,  nel  corallo,  ne'  roofcoli,  fun- 
ghi , cc.  la  radice-è  Ibvente  la  più  alta, 
e crclce  allo  ’ngiù. 
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*La  ftruttura  vafculart  de*  vi  gelai! li  i 
te  fa  molto  evidente  da  uno  (perimento 
'del  Sig.  VVHlaghby.  — Avendo  egli 
tagliato  alcuni  rami  grolTetti  di  fcopa, 
• fattovi  una  forca  di  bacino,  o ferba- 
toiofaH'  edremità  de’medefimi  con  et- 
ra molle  ; ed  avendo  riempito  quello 
d'  acqua,  tenendo  ritto  il  ramo,  l'acqua, 
in  pochi  minuti,  precipitava  ne'  vali  del 
legno , e borrendone  tutta  la  lunghezza, 
fuori  ne  gocciolava  con  prellezza  nota- 
bile { continuando  a far  coti  per  tofto  i( 
tempo, che  fapravi  li  (lava  vociando  del- 
la nuov’  acqua.  — — Lo  deffo  fuccede  nel 
ficomoro  , nel  noce  , ec.  benché  quivi 
il  fluffooon  fia  così  abbondante.  PAH o- 
J'oph.  TranfaS.  oum.  70. 

Vi  fono  de'  fegreti  per  promovere 
atmraviglia  il  crafcimento  de’vigetalili , 
— Il  Sig.  BoyU  fa  menzione  di  un  Vir- 
tnofo  , che  trattava  i fuoi  amici  alla  fine 
del  palio  con  un'  infalatadi  lattughe,  le 
quali  egli  femioava  in  lor  prefenza,  im- 
mediatamente avanci  che  lì  mettetTero  a 
tavola. 

I Chimici  parimente  ci  fomminidra- 
00  una  {Iraordinaria  forra  di  vigttabilii 
come  I’  d'ior  Diance , orbar  Martii , ec.— 
In  effetto  , preparandoli  oro  , argento, 
ferro  , e rame  , in  acquafòrte,  ne  forge 
da  quelli  una  fpezie  di  albero,  che  ve- 
geta , o crefce  , a villa  d’occhio,  e fi 
fparge  edillende  in  rami , foglie  , ec. 
per  iurta  I'  altezza  dell'  acqua;  finché  in 
ciò  oe  redi  confumata  cuna  quella  ma- 
ceria. Vedi  A R Sor  Diami  , ec. 

Qued  acqua  lì  ch’ama  da'Chimici  ac- 
qua di  felct  , o acfua  di  rocca  ; il  fegreto 
dellaquale  è dato  comunicato  da  RAodo- 
tanaJTet  , Chimico  Greco. 

. Ohe  Vesrta bilb  . Vedi  l’ articolo 
Olio. 

C/utmb.  Tom.  XX. 
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VEGETABILE.  I vegetabili,fecon« 
do  le  analift  fatte  dei  medelimi  dallaChi- 
mica,  fono didinguibili  in  duegrandif- 
lime  ttibh  , 1'  acida , vale  a dire  , e l' ai- 
calica  : avvegnaché  la  prima  fommini- 
dri  na’ acido  volatile  , e la  feconda  un* 
alcali  volatile  in  una  didthazione  afeiue- 
ta.  Cosi  il  legno  guaiaco  , il  cidro  , il 
buffo  , la  cannella,  i garofani  , l' aceto- 
fa,  lamenta  , laballamina  , e tanti  • 
tane'  altri  , ci  fomminidraoo  un’  acido: 
ma  P aglio , per  lo  contrario , i porri,  le 
cipolle,  la  radice  cavallina,  la  gramigna, 
lafenapa,  ed  altri  tali,  ci  vcogooo  a 
fomminidrare  un  alcali.il  quale,  allor- 
ché é rettificato  , rendefi  a grandiiiìmo 
dento  didinguibile  de  quello  delle  fo- 
danze  animali,  tanto  affomigliafi,  e s'av- 
vicioa  così  dappreffo  allo  fpirito  , ed  al 
Tale  di  corno  di  cervo. 

Quanto  all'  Analogia  , che  paffa  fra 
il  Mondo aoimale  , ed  il  Mondo  Vege- 
tabile , veggafi  I'  Articolo  Animale. 

Mufcoli  dii  vegetabili.  Veggafi  l’  Ar- 
ticolo Muscu  lo. 

Vecbtabilb  , Sei  e.  Nelle  noflre 
Tranlazioni  Filofubche  noi  abbiamo 
delle  infioitamente  curiofe  operazioni, 
ed  offervazioni  inlteme  fatte  dal  grande 
Archiatro  della  Corte  de  Medici  Fran- 
cefco  Redi  , fopra  il  foggetto  del  Tale 
dei  vegerabili.  « Farai abbrugiare  qual- 
» lì  voglia  legno  , erba  , frutto  , o fiore, 

» ficché  riducenti  in  cenere  : formerai 
» una  rannata  di  quede  ceneri  coll'ac- 
» qua  cemune  non  ribaldata  : filtrerai 
s quella  rannata  per  carta  fino  a tanto 
» che  ella  divenga  chiara  come  1'  acqua 
fi  b 
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t,  di  polla  viva:  quindi  farai  fvaporare 
J;  quella  rannata  ad  un  proprio  grado 
„ in  un  bagno  maria  encro  un  vaio  di  ve. 
>,  ero.  Quello  grado  di  Cvaporamcnto  fa 
di  mellieri , che  venga  diligentifsi- 
jj  inamente  ofTcrvato,  fecondo  che  altri 
abbia  intenzione  che  il  congelamea- 
i co  dei  fale  debba  edere,  òd  affrettato, 
„ o tenuto  indietro  , e ritardato.  Nel 
„ metodo  comuoe  dj  fvaporare  le  ran-J 
„ nate  di  fpeziefomiglianie  in  vali  di 
i tetra  cotta  fopra  un  fuoco  aperto.vierv 
„ fi  perpetuamente  a perdere  una  con- 
„ fiderabilìfiima  quantiràdi  quello  la- 
le  ; avvegnaché  porzione  di  queflo 
„ venga  involata  di  conferva.  con  i va- 
ia pori  in  una  fiditea  maniera  follevati 
„ con  foverchio  empito  , e veloci  là,  ed 
» un'  altra  parte  penetri  i taci  del  vaio, 
» malgrado  il  fuo  eflTere  perfettifsima- 
3>  mente  invetriato.  La  quantità  dell'ac- 
3>  qua  necelfariaé  predo  che  in  rutti  i 
.*>  cafi  a un  diprefTo  quelle  cinque  pince 
39  a due  libbre  di  pefo  delle  ceneri.  Poi- 
3>  che  per  unaTiffatta  operazione  è llaco 
39  ellracto  tutto  quel  fale  , che  fi  può 
39  mai,  le  ceneri  offendo  di  bel  nuovo 
39  calcinate  io  una  fornace  , verranno  a 
3>  fommiuiflrare  deli’  altro  fale  della 
3>  medelìmafpezie,  ma  io  quantità  affai 
3>  più  picciola.  « 

1 fati  dei  vegetabili  fatti , e proccu- 
ratiio  quella  guifa, nelle  llagiooi  umi- 
de fon  lotto  polli  a feioglierfi  io  acqua, 
qualora  non  vengano  con  ellrema  dili- 
genza confervati:  ma  in  quello  può  aver» 
vi  catta  la  mane  1’ Arce  , e può  edere 
in  grandidima  parte  impedito  queflo 
fcioglitneoto.  Cosi  , fe  venga  aggiunta 
alle  ceoeri  alcuna  porzione  di  zolfo,  al- 
lorché il  toro  abbrugiamento  è vicinia- 
mo a terminare, e che  é ccmfumato  lo  zol- 
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fo io  ardendo  infra  effe  ceneri,  piccia- 
liffima  farà  la  differenza,  che  ne  rifulterà 
quindi  nella  natura  dei  fati , ma  quelli 
verranno  adai  più  bianchi  , e enfiatimi, 
c conlérverannofi  molto  meglio. La  pia» 
porzione  dello  zolfo  dovrà  edere  fom- 
miniflrata  dalle  ceoeri  : ma  in  una  via 
di  mezzo  cinque  (empiici  once  di  zolfo  - 
è una  porzione  fudkientiffima  per  ag- 
giungerli a cento  libbre  di  ceneri.  Allor- 
ché i Tali  vegetabili  fon  fatei  , e proc  cu- 
ra ti  bella  divifata  guifa,  ciafcheduo  d* 
edi  podiede  la  fua  figura  particolare  , e 
qutlla  ritengonla  , tuttoché  cosi  foven- 
te  vengano  ad  edere  difciolti , e-cridaliz- 
zati  di  bel  nuovo.  Se  due , o ire  di  que- 
lli fati  fatti  con  una  tale  efattezza , e di- 
ligenza , e che ciafchedun  d'  efsi  abbia; 
la  fua  figura  particolare  determinata, fie- 
no tutt’ctre  infieroe  fciolti  nell'  acqua, 
vedtafsidi  bel  nuovo  ciafchedun  d'  efsi 
germogliare  feparatamente  , e nella  fua  - 
particolare  refpettiva  figura,  non  mefeo-. 
laodofi  giammai  ,né  formandoli  .in  figu- 
re differenti  , come  altri  paravve  murasi! 
afpetterebbe. 

Quella medelima  efperienza  regge,®, 
a’  avvera  altresì  , non  fidamente  in  quelli 
lai i , ma  anche  nelle  altre  fpezie  tutte, 
che  hanno  , e podeggono  la  loro  parti- 
colare figura  naturalmente  determinata. 
Cosi  , a cagion  d'  efempio  , fe  entro  un 
vafo  d'  acqua  veogavi  fciolta  alcuna  por- 
zione di  vetriolo  azzurro  alcun' altra 
porzione  d’allume  dirocca  , ed  alcun* 
altra  di  fai  petra  , tutto  il  liquore  allu- 
merà dal  vetriuolo  uo  colore  azzurro; 
ma  poiché  quello  liquore  viene  ad  edere 
fvaporato  ad  un'  adeguato  grado , i foli 
formeranno!]  tutti  di  bel  nuovo  nelle  loto 
regolari  proprie  oaturali  criftalizzazio- 
oi  ; coaciofsiachè  il  vetriolo  faràazzai- 
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to  , come  ioiaozii  ma  tutto  SI  rimili  en- 
te , quantunque  crovaffefì  entro  un  flui- 
do colorito,  nulladimeno  formerà  Ja  foa 
criflailizzazione  (colorita,  come  prima, 
e ciafcheduo  fate  avrà  la  fua  propria  re- 
fpettiva  determinata  forma , e figari. 

Quantunque  il  file  lidiviale  di  cia- 
fcheduna  pianta , trattato  nella  foggia 
di  vifata  , abbia  e poiTcgga  la  fua  propria 
particolare  figura,  allorché  vien  difciol- 
ro,e  fatto  rigermogliare  novellamente 
«norma  delle  regole  , nulladimeno , co- 
me nel  fai  marino,  ed  io  alcuni  altri  Tali 
Datatali  comparifcono  nella  criflaliaza- 
-cione  ma(Te  di  figure  varie,  così  in  al- 
cuni di  qnefti  il  fate  medefimo  avrà 
due  , o tre  figure  differenti,  le  quali  pe- 
rò fon  tutte  ad  effo  folo  particolari. Due 
Torte  di  criflalli  fono  fiate  olfervate  nel 
Tale  della  lattuga,  della  fcoreonera,  del 
popone  , ed'alcuni  altri  vegetabili  : tre 
fpeaie  nel  pepe  nero,  e nei  fiori  della 
rofa  ruffa  ; e quattro  forte  nei  Tali  delle 
radici  dell’  elleboro  bianco. 

Oltre  quella  diverlicà  di  figure  in 
OoltilTime  delle  fpezie  dei  fati  , havvi 
Dna  fpezie  di  criflalli , che  (corre  , e fi 
liquefi  per  i fall'  di  preffo  che  tutte  le 
tpezie  in  una  proporzione,  o maggiore, 
■©  minore.  Sono  quelli  certi  granelli,  o 
criflalli  cubici  ■ Egli  è probabile  , che 
^quelli  fieno  critlalli  di  tale  marino  , che 
è un  fale,che  trovali  mefcolato  fra  pa- 
recchi alti i (ali  , ed  è naturalmente  di 
quella  figura  cubica  nelle  fue  prime,  o 
/empiici  concrezioni.  Ella  (embra  fimi- 
gliantemente  una  regola  generale  , che 
le  differenti  parti  della  medefima  pianta 
/ormino  dei  criflalli  di  una  figura  diffe- 
rente : imperciocché  le  foglie  del  lauro 
/ormano  dei  crillalli  di  figura  infinita* 
gncote  differente,  e tutt*  altra,  da  quelli 
Chamb.  Tom , XX, 
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proccnrati  dal  legno  del  medefimo  albe- 
ro:  e le  figuredei  criflalli  nel  fate  della 
polpa  d’  una  zucca  , fono  differentifsir 
eoe  , e tutt’ altre  da  quelle  dei  fati  fatti, 
e proccurati  dalla  buccia  del  medefimo 
frutto.  VeggaG  la  Tavola  degli  oggetti 
microfcopici  , Gaffe  3. 

Parecchi  Tali  proccurati  da  foflanze 
diverte  , od  hanno  affolutameote  le  flef- 
fifsime  figure  pei  loro  criflalli , od  avvi- 
cinantifi  ellretnameote  nella  fomiglian- 
za.  il  fate  del  cocomero  ha  una  figura  ira 
eflremo  fomigliaote  a quella  del  (ale 
dell'eupatorio  j e la  forma  a cappello  la 
lleffa  viene  offervata  nei  criflalli  dei  fio- 
ri d'arancio  , dell’  indivia  .della  liqui- 
rizia e di  parecchie  altre  piante. 

Per  ottenere  quelli  varj  criflalli  dei 
fili  lifsiviaii  determinati,  ed  efattloellq 
loro  figure,  e non  framifehiati  gli  uni 
con  gli  altri,  egli  é neceffario  1’  ufare 
una  precauzione  fortuna  nello  fvaporar- 
ne  la  rannata  : imperciocché  fé  quella 
fi  a totalmente  , e per  intiero  (vaporata, 
rimairavi  fdtanto  un’  incroilamento  fa- 
lino nel  fondo  del  vafo  , e ciò  fegue  fé 
ella  liane  foltanto  (vaporata  foverchia.' 
mente  , e non  anche  del  tutto  : i (ali  fi 
(cagliano  , o germogliano  in  groffe  maf- 
fe  , e oon  fono  nè  regolari  , nè  perfetti: 
e fialmente  , fe  la  rannata  è lafciata  fo- 
verchio  debole  , in  tal  cafo  lo  (vapora- 
mento  dopoi  per  quindi  formarne  i cri- 
flalli è cori  lungo,  e tediofo , che  poche 
fono  quelle  perfone  ,che  poffano  aver  la 
pazienza  d’  allettarlo.  Nulla  può  adde- 
ntarci nè  ti  (farci  in  quello  grado  accura,- 
io  di  fvaporamento,  (alvo  la  foia  pratica, 
e 1’  efperieoza  , la  quale  additi  quando 
debbali  troncare  il  caffo  di  quello  fva- 
poramento : ma  poiché  quello  è flato 
giàconleguito  , il  vafo  dovrafii  levaj 
È b a 
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fumi  del  bagno  maria  , e vorraffeoe  ver- 
fare  in  picciole  ampolline  il  liquor  chia- 
mo. Quelle  dovranno!!  chiudere  perfet. 
tifsimamenie  conadeguati  turaccioli  per 
confervarne  fuori  la  polvere,  e 1*  umido; 
ed  indi  ad  un  dato  tempo  i lati  cooge- 
lerannofi  bravamente  incrhìalli , i quali 
andranno!)  a fidare  ai  lati , ed  ai  fondi 
delle  ampolline  nelle  loro  veraci,  genui- 
ne t e proprie  forme  , e configurazioni, 
ed  a fomiglianra  di  cridalli  di  rocca,  ri- 
fpetro  alla  lucentezza  , ed  alla  trafpa- 
renza.  * ; 

Piante  , ed  alberi  differenti  fommi- 
'eiftrano  delle  ceneri  che  trovanti  imi 
prognate  di  fati  in  un  grado  diverfo.  Le 
piante  medelime  in  iflagioni  differenti 
dell’anno,  contengono  di  pari  differenti 
quantità  di  fall  ; e tutte  quelle  varierai! 
idebbon  di  necefsità  edere  diligentifsi- 
EBamente  offervate  , e feguitate  rifletto 
ripunto  o tempo  del  doverne  troncare 
1'  azione  dello  fvaporamemo  della  ran- 
nata. Dee  edere  di  pari  offertalo  , aver- 
vi una  differenza  grandifsima  nella  qoar.- 
rità  delle  ceneri ,’  celle  quali  debbon  ri- 
solverli le  piante  non  meno  in  abbru 
gianduii  , che  i fiori,  ed  i frutti  di  quel- 
le , come  altresi  nella  quantità  del  fate, 
che  quelle  date  refpetiive  ceneri  fom- 
miniftrano  : e quello  chè  é grandemen- 
te offervabile  fi  è , che  quelle  non  han- 
no coooefsione  alcuna  I’  una  coll’  altra. 
Leggiamo  parecchi  efempli  di  quella 
fpezie  nella  dotta  fcrictura  del  foprallo. 
dato  Redi. CMTerva  particolarmente  quel 
valentuomo  , come  un  centinaio  di  lib- 
bre di  fior  d'  arancio  ridotte  in  cenere, 
»on  fom.miniflraoo  più  di  quattro  libbre, 
c fei  ónce  delle  ceneri  medefime;  e que- 
ll: quattro  libbre  e mezzo  Fiorentine  di 
veneri  non  fomminillraoo  cho  fempliei 
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cinque  dramme  di  Tale  : Che  ortocentri 
libbre  di  zucca  non  fa  , che  quattro  folv 
libbre  di  cenere:  ma  quelle  non  fornai- 
niflrano  niente  meno  di  dodici  once  dt 
(ale  ; dove  cento  libbre  di  capei  venere 
ven&ergli  a dare  nove  libbre  di  cenere-, 
dalle  quali  noo  uscirono  , che  quattro 
fole  dramme  di  fate.  Nella  Scrittura  del 
medelì'mo  Valentuomo  noveratili  parec- 
chi altri  efempli  deila  medeltma  fpezie^ 
come  altresì  numero  grande  difimiglian- 
ti  operazioni , alla  quale  Scrittura  ooi 
rimettiamo  gli  (ludi oli  di  cofetali.  : 

1 Venne  quivi  offervato  , come  tutti 
quefli  fati  nella  divifata  girila  criflalliz» 
zati  pjffedevano  una  qualità  ,o  vini 
purgativa  , qualunque  fi  folle  la  pianta} 
dalla  quale  veniffero  proccurati  ; ed-H 
Tale  cavato  dalle  feorze  di  melagranata, -o 
da  altro  aflringente  , edere  un  purgan- 
te cosi  enegico  come  effer  lo  poffaqoal- 
fìvoglia  droga  catartica.  La  dofe  , nella 
quale  effer  debbon  prefi  quelli  Tali , fi  è 
da  quella  mezz'oncia  ad  un’oncia,  feioì- 
ti  061)*  acqua  calda  , e quelli  poffeggono 
la  medefiata  forza  del  vegetabile  , onde 
fon  fatti  ; avvegnaché  quei,  che  forma- 
no dei  criffalli  con  aguzze  punte  , pefi- 
feggono  il  grado  medefimo  di  virtù,  che 
quelli , che  le  hanno  mozze  , e trocate. 
L'aglio,  ed  altri  fomigliantt- vegetabili 
acuti  , non  fomminiffrano  neppure  un* 
atomo  eli  Tale  di  fpezie  fomigliante.Veg- 
ganfenele  noffre  Traof.  Filofof  fotto  il 
n.  245.  pag.  296. 


VEGETATIVO  , Vegetativo^ 
un  termine  applicatoa  quel  principio, o 
parte  nelle  piante  , per  virtù  di  cui  ri* 
cevon  effe  il  nutrimento , e crefcono  , a 
vegetano»  Vedi  Vegetazione» 
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I Filofoli  parlano  di  tre  fpecie  d'aot- 
tne , la  vc*<tativa  , la  ftnsitiva  , e le  ra{/o* 
«alt.  Vedi  Anima. 

L' anima  vegetativa  è quel  principio, 
mediante  il  quale  gli  alberi  e le  piante 
vivono  , crelcono  , producono  le  loro 
fpecie,  ec.  Vedi  Pianta. 

Quello  principio  vegetativa  è differen- 
mente  limato  in  differenti  piante  : un  e- 
rudito  Autore  offerva.che  generalmente 
perlando  , il  di  lui  luogo  è elettamen- 
te fra  il  tronco  , e la  radice  j almeno  li 
vede,  che  quello  ne  fia  il  luogo  in  qua- 
li tutte  le  piante  della  claffe  ftminijira ; 
le  quali , fé  li  tagliano  vicino  al  luogo  , 
di  rado  tornano  a germogliare. 

In  altre  piante , come  1*  olmo,  e mol- 
te  pianterà/#///  , o mangerecce , pire, 
eh' ei-rifeda  interamente  nelle  radici;  le 
quali , ancorché  li  taglino  in  moltifsime 
parti  , pure,  a piantarle  nel  terreno, 
predo  allignano.  Vedi  Kadicb  e Pian- 
tare. 

In  altre  , come  la  fpecie  de’  falci,  pa 
re  eh' egli  fia  d ffalo  dappertutto,  si 
nella  radice  , che  nel  tronco  e ne'rami; 
poiché,  fe  anche  li  tagliano  in  mille 
pezzi, non  fi  può  diltruggerle  , fenza 
fpaccarle  nel  mezzo  ; ed  appena  anche 
Cosi.  Vedi  Fecondità'. 

Finalmente,  in  altre,  come  il  ceretti, 
il  fico,  ec.  egli  è lituaro  nel  croco,  ra- 
mi, e frglie  ; ognuno  de’ quali  , media 
che  (ìa  nel  terreno , gitta  radice  imme- 
diatamente, ecrel'ce. 

L.  uficio  di  quello  principio  vcgtati- 
Vo  è «di  concuocere  la  terra  e fali  indige- 
ni , cheafeendono  per  le  radici  ; e di 
■«fs  imi  farli  alla  natura  della  pianta.  Vedi 
tjl  feguente  articolo. 

V EGETAZIONE,  V eoe t a t io, gli 
»eti  per  cui  le  piante  , ed  altri  corpi  vi- 
C/iami,  Tarn,  XX 
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venti , ricevono  nutrimento,  e crelcono. 
Vedi  Pt anta,  Vegetabile  , Accasi 
no  , ec. 

Sappiamo  dal  microfcopio  , che  le 
piante  comillono  in  differenti  parti,  va- 
li , ec.  analoghi  a quei  degli  animali: 
e lì  fuppone  , che  ogni  fpezie  di  vafo  fia 
il  veicolo  d’  un’umore  o fugo  differen- 
te , fegregato  dalla  malia  del  fucchio; 
che  fi  confiderà  qual  fangue,  o fondo  co- 
mune di  tutte  loro  . Vedi  Succo  e 
Sangue. 

11  Dr.  Creai  alligna  gli  uficj  de’  varj 
vali:  quelli  collocaci  Culla  verga  interio- 
re della  feorza  , e li  chiama  limphaiu « 
3 us  , e li  fuppone  dellioari  per  lo  con- 
duei.nento  della  maggior  parte  del  li- 
quore acquofo  , quelli  M.  Brailey  li 
chiama  vasi  di  nuova  fbrina{ione  , perchè 
fon  prodotti  ogni  anno  , e contribuì* 
feono  all'  accrefcimento  J ella  mole  dell* 
albero. 

Quegli  che  Hanno  re!  mezzo  della 
feorza  , il  Dr.  Gita  li  chiama  vasi  latti - 
feri,  o mini  feri,  il  lorufo,  fecondo  Brad- 
ley  , è di  ritornare  il  Cucco  fupeifluo  f 
Gre-ai  offerva  , che  qoelli  vafi  fono  le 
principali  vifeere  delle  piaote  ; ed  ag- 
giugne,che  (ìccome  le  vifeere  degli  ani*’ 
mali  altro  non  fono  , che  vafi  conglo- 
merati ; cosi  i vali  d’una  pianta  foro  vi- 
feere (lefe  e tirate  per  lungo  . Vedi  Vi- 
scere. 

Alla  notrizionesì  delle  piante,  che 
degli  animali  , egli  fembra  rccelario,1 
che  vi  fia  la  concorrenza  di  due  fluidi 
fpecifu  amente  didimi  ; e un  dotto  Au- 
tore fodiene  effervi  un  mifcuglio  di  due' 
cotali  umori  incialcuna  parte  dell’albe- 
ro , limile  a quello  , ehe  noi  olferviarao 
nella  mezzalana  : effendo  ciafcuna  parte 
del  fucchio  impregnata  con  altre  tinte, e 
Bb  } 
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continuamente  feltrata  da  libre  di  una 
fpeziea  quelle  di  un' altra. Da  quella  mi- 
sura li  fpiegano  molti  de'  fenomeni 
della  maturazione  , odori  , colori,  ec. 

Teorica  della  VbGETAZIONE.  — L’ 
eccellente  Malpighi  dà  con  molta  accu- 
ratezza il  procedo  della  Natura  nella 
yegeta{ion  delle  piante  , all'  effetto  che 
fegue. 

L’  uovo  ( o feme  ) della  pianta  effendo 
fchiufo  dall'  ovaia  (detta  loppa,  o gufilo ) 
e richiedendo  ulterior  governo  e cova, 
rura  , vien  commedb  allaterra.V.  Seme 
f Ovo. 

Là,  quella  madre  amorofa,  avendolo 
ricevuto  nel  fuo  feno  , non  (blamente  fa 
1' uficio  della  covazione  , co' Tuoi  pro- 
pri caldi  vapori  ed  efalazioni , uniti  al 
calor  del  Sole  ; ma  fomminidra  a poco 
a poco  ciò  che  il  Terne  richiede  per  fuo 
ulteriorcrefcimento  ; abbondando  ella 
dappertutto  di  canali  e feni , ne'  quali  la 
rugiada  , e l' acqua  piovana,  impregnate 
di  Tali  fertili , feorrono  , nella  lleffa  gui- 
da che  feorre  il  chilo  , e il  (angue  nelle 
arterie  , ec.  degli  animali. 

Quell'  umidore  , incontrando  una 
Temente  di  frefeo  deporta,  viene  colato, 
o (premuto  per  gli  pori  o canaletti  del 
di  lei  gufeio,  o corteccia  e(leriore(cor- 
rifpondente  alle  fecondine  de'feti)  nella 
parte  di  dentro  della  quale  danno  una  o 
piò  , ( comunemente  due  ) grofle  foglie 
lem  inali  , corrifpondeoti  alla  piacenti » 
nelle  donne  , e a cotyledones  ne'  bruti. 
Vedi  Secondina,  Placenta, ec. 

Quede  foglie (eminali  fono  compode 
d’  un  gran  numero  di  picciole  vefcichet- 
te  ; con  un  tubo  , che  corrifponde  al  bel- 
licouchio  degli  animali.  Vedi  Um  ri- 
dico. 

lo  quelle  vefcichette  vien  ricevuto  1’ 
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umidore  della  terra  , colato  per  la  cor» 
leccia  del  feme  ; il  che  fa  una  leggier 
fermentazione  col  proprio  fugo  , che 
queda  già  conteneva. 

Quello  liquor  fermentato  vien  con- 
dotto dal  vafo  umbilicare  al  tronco  del- 
la picciola  pianta  ; ed  alla  gemma,  o 
bottone  , che  gli  è contiguo  : dopo  di 
che,fuccede  la  vegetazione  ed  aumento 
delle  parti. 

Tal  è il  procedere  nella  Vegeta^ion 
delle  Piante;  che  l’illudre  Autore  efem- 
pliEca  in  un  grano  di  frumento  ; nel 
modo  che  fegue.  — 11  primo  giorno, 
cheli  (emina  il  grano,  egli  diventa  un 
po'  turgido  ; e la  (econdina , o gufeio,  s’- 
apre un  pochino  in  varj  luoghi:  e il 
tronco  della  pianta  venendo  continuato 
dal  vafo  umbilicale  ad  uoa  foglia  con- 
globata ( che  fi  chiama  polpa  o carne  del 
feme  , ed  è ciò  che  collituifce  il  fiore)  G 
gonfia  ; col  qual  mezzo  , non  fidamente 
la  gemma  , o il  tallo  ( che  ha  da  efTere 
il  futuro  pedale  ) lì  apre  , e verdeggia; 
ma  anche  le  radici  cominciano  a (punta- 
re ; onde  la  placenta  , o foglia  feminale^ 
trovandoli  fciolta,s'apre  e (crepola  anch’ 
elsa. 

11  Secondo  giorno  , elfendo  rotta  e 
penetrata  la  fecondina , o gufeio  ; lo  Ite- 
lo, o cima  della  futura  paglia  , compa- 
rifee  dalla  parte  di  fuori  della  medeGma, 
e crcfce  allo  'nsù  a poco  a poco  : fr  attan- 
to  , la  foglia  (eminale , che  guarda  le  ra- 
dici, G fa  turgida  colle  Tue  vefcichette; 
e manda  fuori  una  bianca  lanuggine.  Ed 
elfendo  tirata  via  la  foglia , nude  G veg- 
gono le  radici  della  pianta  ; dando  ancor 
nafeodi  i futuri  bottoni , le  foglie  , e il 
refiduo  dello  deio.  — Tra  le  radici  f 
c lo  deio  che  afeende,  il  tronco  della 
piantai  annodato  , o legato  dal  nod» 
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dell*  umbilico  alla  foglia  de!  Gore  ; !a 
qual  è aliai  umida , benché  ella  ritenga 
Tempre  il  fuo  color  bianco  , e il  Tuo  fa- 
por  naturale. 

Il  terzo  giorno  , la  polpa  della  foglia 
conglobata  , o rotonda  , divien  turgida 
col  fogo  , eh'  ella  ha  ricevuto  dalla  ter- 
ra , e che  fermenta  col  fuo  proprio. 

Crefcendocosì  la  pianta  in  grolTezza, 
e facendoli  più  grande  il  fuo  tallo  o gam- 
bo , di  bianchiccia  ella  divien  verdiccia: 
le  radici  laterali  parimente  fpuntano 
verdiccie,  e piramidali  dalla  Tcrepolata 
guaina  , che  Ha  grettamente  attaccati 
alla  pianta  ; e la  radice  inferiore  li  fa 
più  lunga , e capelluta , con  molte  fibre, 
che  pullulano  dalla  medefima. 

In  fatti  vi  fono  certe  fibre  pelofe, 
che  pendono  da  tutte  le  radici , ognuna 
delle  quali  ne  abbonda  per  tutta  lafua 
lunghezza  , fuorché  nella  Tua  cima  o 
puota  ; e fi  vede  che  quelle  libre  *'  av- 
volgono attorno  alle  (aline  particelle  del 
terreno , e a certe  picciole  mafie  di  tet- 
ra , ec.  a guifa  dell'  ellera  ; ond'  elle  s’ 
arricciano  e s*  inanellano-  Al  di  fopra 
delle  radici  laterali , ve  ne  fpuntaoo  ora 
due  altre  piccole. 

Il  quatto  giorno  , Io  Itelo  , montati* 
do  in  su  , fa  un  angolo  retto  colla  foglia 
feminale  : le  ultime  radici  fpuntano  di 
più  e I altre  tre,  facendoli  più  grandi,  li 
vedono  di  maggior  numero  di  peli  ; i 
quali  abbracciano  (Irritamente  le  malie 
di  terra;  e là,  dove  trovano  qualche  va- 
cuila , li  unifeono  in  una  fpezie  di  reti- 
cella. — La  foglia  conglobata  , odia 
foglia  del  fiore  , è ora  più  molle  ; e , 
coll' ammaccarla  , rende  un  fugo  bian- 
co alquanto  dolce  , limile  al  fior  d’  or- 
lo. — Collo  spogliarla  , lì  vede  chiara- 
nenie  la  radice  e lo  Itelo  della  pianta, 
Chamt.  Tea i.  XX. 
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col  nodo  umbilicalt  intermedio  la  di 
cui  parte  citeriore  è folida  come  una 
feor/a,  e l' interiore  più  molle,  e mi~ 
d altere. 

Il  quinto  giorno,  Io  (telo  , Tempra 
afeendendo  , produce  una  fogila  pernun 
nenie  o ILbile , la  quale  è verde , e pie- 
gata ; le  radici  diventan  più  lunghe,  e 
vi  fi  vede  un  nuovo  tumore  d'  una  radi- 
ce avvenire  : la  foglia  citeriore  , cioè 
quella  a guaina  , fi  feioglie  e *'  allenta; 
e la  foglia  feminale  comincia  ad  appaf- 
lire. 

Il  fedo  giorno  , fetogliendofi  la  fo- 
glia (labile  , la  pianta  monta  io  tu:  (ten- 
do fempre  intorno  a lei  attaccata  la  fo- 
glia a guaina  , come  una  feorza.  — La 
foglia  feminale  comparifce  ora  fiouofa, 
o crefpa  , ed  appallila  : e tagliata  che  fi* 
quella,  o feiolea  dalla  fecondina,  fi  tro- 
va di  diveda  teftitura  la  carne,  o fi  a il 
ptricarpium  j effendo  più  (elida  la  parta 
citeriore,  mediante  cui  (la  alzato  il  di 
fuori  del  Teme  o grano  ; ma  vtf  culate  la 
parte  interiore , e piena  di  umore,  fpe- 
zialmente  quella  parte  eh'  é profsima  al 
nodo  del  bellico. — Tirate  via  tu'te  le 
foglie  , (tracciare  le  radici  , e umilia  la 
foglia  del  fiore,  comparifce  il  tronco  ; 
in  cui,  non  lungi  dalle  radici , (punta  il 
nodo  del  bellico  , il  qual  è folido  , e 
duro  a ragliare  ; al  di  fopra  evvi  il  legno 
della  foglia  a guaina  , che  s’  é tirata  via; 
e al  di  (otto,  come  io  un'  afcella  , ro- 
vente nafeondefi  la  gemma.  — La  par- 
te diretana  della  pianta  molila  il  pullu- 
lamento delle  radici  , e parimente  la 
placenta  appafjita , ec. 

Dopo  l’  undccimo  giorno,  la  foglia 
feminale,  trovandoli  ancor  attaccata  alla 
pianta  ; fi  raggrinza , ed  e quali  corrot- 
ta j ai  di  dentro  ella  è cava  ; c 1*  folta** 
£b  4 
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za  moccìcfa  e bianca  del  Teme  , etiendo 
continuata  fino  al  nodo  del  bellico,  for- 
ma una  cavità  , circa  la  fecondina.  Tut- 
te le  radici  divenendo  più  lunghe,  pro- 
ducono nuovi  rami  da'  loro  iati  : la  fo- 
glia fcminale  appafiifee,  e le  fue  vefei- 
chette  fi  votano  : gli  internodj , o fpa/j 
fra  i nodi  , divenian  più  lunghi  ; co.n- 
parifeono  nuove  gemme;  e la  radice  di 
mezzo  s'allunga  di  parecchi  pollici. 

Dopo  un  mele  , elTeodo  cresciute 
molto  più  lunghe  le  radici  c lo  (lelo , 
/puntano  nuovi  bottoni  dal  primo  nodo 
e vi  comp'arifcooo  certi  piccioli  turno- 
retti  , i quali  alla  fine  germogliano  in 
radici.  — Per  oltre  circùfla/qe  della  Ve- 
gcta{ione.  Vedi  Generazione  , Sugo, 
Seme,  RAr>rcETTA,P cumula.  Per. 

PENDICOL  A R ITA’  , P A R A LE  L 1 1 S.MO 

ec. 

Quanto  alla  materia  V' esitabile , o all’ 
alimento  , per  cui  crefcon  le  piante,  v’ 
è qualche  dubbio  : la  comune  opiniooe 
fra  i Naturali  fi  è,  clic  1'  acqua  ila  il  gran- 
de alimento  vegetabile  ; il  che  fi  confer- 
ma da  ogni  facile  fperimcnto. 

Si  mette  un  rampollo  di  balfamino 
di  menta  , o pianta  limile,  in  una  fiala 
o caratino  d’  acqua  pura,  fenz'  alcuna 
mitiura  di  terra  ; e pure  crefce  il  ram- 
pollo, produce  radici,  foglie  , e rami. 

Simile  a que/loè  un  altro  famofo  l'pe- 
rimenco  di  Vati  Hthnant;  il  quale  aven- 
do  fatto  Zeccare  eoa  libbre  di  terra  , e 
piantatovi  un  falcio  , che  pefava  cinque 
libbre  , non  ci  fece  altro  Innaffiamento 
che  d'  acqua  piovana  , o ditiillata;  e per 
efcluderne  ogni  altra  terra  , egli  copri  il 
lutto  con  un  coperchio  di  (lagno  perfo- 
rato tal  capo  di  cinque  anni,  pelando 
1’  albero  con  tutte  le  foglie  che  avea 
prodottf  io  tal  tempo , lo  ttovò  del  pe- 
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fedi  idj  libbre  e j oncie  j eppure  fa 
terra  non  fu  diminuita  che  di  dueoncie. 
Vedi  Acqua.  .. 

Per  avverare  quello  punto,  il  Dr„ 
Woodward  ha  fatto  alcuni  buonifsimi 
fperiroenti  ; i quali,  allo  delio  tempo, 
danno  lume  per  moire  altre  circodanze 
della  Vegctaitonc.  — La  maggior  parte 
de'  di  lui  Iperimenti  lono  fatti  con  ram- 
polli di  menta,  e di  alcune  altre  piante, 
clartamente  pefati e rinchinfi  in  egua- 
li carallìni  di  vetro  , ben  coperti  con 
pergamena  ; lafciandovi fi  fidamente  luo- 
go per  1’  afeer, dimenio  dello  deio  , e 
riempiuti  d'acqua;  alcuni  d’  acqua  di 
fonte  , altri  d'  acqua  piovana,  ed  altri 
d’  acqua  dei  fiume  Tamigi. 

Al  capo  di  77  giorni  egli  tornò  a 
prenderli  tutti  fuora  ; pclolli,  come 
anche  1’  acqua  redata  ; e computò  il  pe- 
fo  dell’  acqua  confumata  in  efsi , e la 
proporzione  del  crefcimento  della  pian- 
ta al  confumo  dell'  acqua. 

L’anno  feguente  , i 69 1 , egli  fece 
nuovi  fperimenti  togli  (Lisi  caratimi; 
e la  (Iella  Torta  di  plance  , pafate  come 
ptima  , fido  che  alcune  Gale  non  furono 
empiute  che  con  acqua  di  condotto  di 
Cerro  Parco  di  Londra  (detto  Ryde-Park), 
altre  colla  ftefs  acqua,  e con  una  certa 
proporzione  di  terra  di  giardino  difciol- 
ta  nella  medefima  ; ed  altre  colla  (Iella 
acqua  ditiillata. 

A!  capo  di  5 6 giorni,  egli  pesò  le 
piante,  l’acqua,  ec.  e computò  quanta 
ciafeuna  pianta  avea  arquitiato  , qual 
quantità  d'acqua  fi  confumò  nella  pian- 
ta, e la  proporzione  dell'  accrefcimen- 
to  della  pianta  alla  diminuzione  dell’ 
acqua. 

Il  rifulcamento  di  tutte  quelle  fpe- 
rienze,  ce  lo  dà  egli  nelle  Tegnenti  of- 
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fervaziooi  e rifleiiioni. — i.  In  piante 
della  medelìma  fpecie  , quanto  più  pic- 
cole fon'  elleno  in  mole  , canto  minor 
quantità  fi  coglie  alla  malfa  fluida,  in 
cui  elle  fono  putte.  — Poiché  il  con- 
futilo , ove  la  mafia  è di  uguale  gcolfez- 
za,  é quali  affatto  proporziunalc  alla  mo- 
le della  pianta. 

In  fatti , pare  che  l’ acqua  afcenda  su 
per  gli  vafi  delle  pi.  n e,  quali  nella  (leifa 
maniera  che  su  per  un  fcltroo  colatoio: 
e non  è gran  maraviglia,  fe  il  colatoio 
più  grande  tira  via  più  acque,  che  il  più 
piccolo;  o le  uoa  pianta,  che  ha  maggior 
quantità  di  vafi,  e valipiù  grandi, prende 
a sé  una  maggior  porzione  del  fluid. >,in 
cui  ella  è niella;  che  non  ne  prendereb- 
be un'  altra  , che  nc  ha  più  pochi.-  rè  ciò 
lì  nota  come  cola  in  sé  molto  confiderà- 
bile,  fe  non  fe  principalmente  riguardo 
a quanto  fvgue. 

a.  La  maggior  parte  della  mafia  flui- 
da, eifendo  così  tirata  via  , e condotta 
cella  pianta  , in  quella  non  fi  ripofa  o fa 
dimora  ; ma  palla  pe'  di  lei  pori,  ed  efa- 
la,falendo  nell'atmosfera. — Che  1' 
acqua,  in  quelli  fperimcnti  , montaffe 
unicamente  per  gli  vafi  delle  piante  , è 
cofa  certa , poiché  alcuni  vetri , che  non 
aveano  piante  dentro  di  loro  , benché 
difpofli  in  cgual  maniera  che  gli  altri, 
rimanevano  , alla  line  dello  fperimenro, 
come  da  principio,  fenz’  alcuna  diminu- 
zione d'acqua  : ed  è egualmente  certo, 
che  la  maggior  parte  di  quella  ftappa 
dalla  pianta  all' atmosfera. 

La  minima  proporzione  dell'  acqua 
confumata  era  all'  aumento  della  pianta, 
come  46  ovvero  50  a 1 ; ed  in  alcune 
j 00,  zoo  ; anzi  io  una,  come  700. a 1. 

Quell'  emifiione  sì  continua  d acqua, 
in  sì  gran  quantità  , dalle  parti  delia 
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pianta , fomminiltra  una  ragion  manife- 
ila  , perché  i paeli  , che  abbondano  d'al- 
beri, e fpeiialmente  di  vegetabili  più 
grandi , fieno  aliai  fogge! li  a vapori , a 
grande  umidità  nell'  aria,  e a pioggie- 
più  frequenti  , che  altri,  i quali  fono  più- 
aperti  e Igombri.  Il  grand  umidore  dell' 
aria  era  un  grand'  incomodo,  e moiellia 
a coloro  , che  incominciarono  a ftabilirli 
in  America  ; regione  , che  in  quel  tem- 
po li  trovava  copetta  di  lei  ve  e bofehi; 
ma  liccome  quelli  furono  abbruciati  e 
dillrutti , per  Lr  luogo  alle  abitazioni; 
ed  alla  cultura  della  terra;  corretta  1 aria, 
lì  cangiò  in  u<ia,tempra  molto  più  Li  e. 
ca  ed  afeiutta  di  prima. 

Nè  quell'umido  valfcnevia  puro,  e 
foto , ma  fuol:  portar  feco  molte  parti 
della  ficlfa  natura  di  quelle,  di  cui  è eoo 
polla  la  pianta  , per  la  quale  egli  palla; 
le  più  cralle,  in  vero,  noa  fono  così  fa* 
cilmente  portate  su  nell'  atmosfera,  ma 
vengono  d'ordinario  depofte  fulla  fuper. 
fide  delle  foglie,  de’  fiori , e d’alcre  par- 
ti delle  piante  ; onde  abbiamo  la  man* 
na , il  mele , ed  altri  fudamtnti  gommoli 
de’  vegetabili  : male  parti  più  fine  e più 
leggieri  , vengono  con  maggior  facilità 
manJace  in  su  nell’  atmosfera  ; e di  là 
condotte  a’  noftri  organi  dell’  odorato, 
dall'aria  che  a noi  tiriamo  nella  refpi- 
razione  ; e ci  fono  grate,  o daonofe,  be- 
nefiche od  ingiuriofe  , fecondo  la  natura 
delle  piante,  dalle  quali  provengono.— 
E poiché  quelle  debbono  la  lor  origina 
all'acqua  , eh’  elee  dalla  terra,  e fate  per 
gli  tronchi  delle  piante  ; non  poliamo 
efiar  lungi  dallo  feoprir  la  cagione,  per- 
ché elle  (ìeoo  più  numerofe  nell'  aria, 
e fi  trovi  maggior  quantità  d’odori  efa» 
lata  da’ vegetabili  , in  iflagiooi  calde  cu- 
umide , che  in  ogni  altra. 
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j.  Una  gran  parte  della  materia  ter* 
reftie,  eh'  è m>lto  coll’ acqua  .monca  su 
nella  pianta  , cosi  bene  , cne  l'acqua  — - 
V’ era  m ileo  maggio' quantità  di  ma- 
teria teriellre,  ( alla  hoc  dello  fpeti- 
menco  , ) nell  acqua  de’  vetri , che  non 
avean  piante  denteo  di  loro,  che  in  quelli 
. che  avevano  piante  — La  tetra  di  giar- 
dino difciolta  in  alcuni  verri  fu  notabil- 
mente diminuita  , e portata  via  ; anzi  la 
i materia  terreste  e vegetabile  venne  al- 
itata e portata  io  su  ne'  tubi  pieni  di  re- 
ca , di  cotone,  ec.  in  tale  quantità,  eh' 
era  evidente  , anche  al  fedo  ; e renaro- 
no tinti  di  giallo,  di  porpora  ,ec.  i cor* 
i pi,  eh' erano  nelle  cavità  degli  altri 
tubi  , le  di  cui  eliremità  inferiori  ftava- 
-no  immerle  in  acqua  , nella  quale  erano 
•flati  infufi  e zafferano  e cocciniglia  ,ec. 

. _A  dar  un’  occhiata  verfo  i nollri  lidi, 
<c  quelle  parti  che  fon  vicine  al  Mare, ci 
fi  prefenterà  una  grande  feena  di  piante, 
.le  quali  prendono  in  sé,  oltre  la  mate* 
-ria  vegetabile  , anche  la  pura  minerale, 
in  gran  copia;  tali  come  la  porcellana 
- marina  , le  varie  forte  d'  alighe  , di  eri- 
fami  , o finocchj  di  mare  , ed  altre  pian- 
le  marine  : quelle  contengono  faii  ma- 
rini comuni,  i quali  fono  come  il  folftle, 
io  tale  abbondanza  , che  uon  folamente 
fi  poirono  diftinguete  col  palato,  ma  fi 
può  anche  eilrarli  dalle  medefime  , in 
notabile  quantità  ; an  / i alcuni  afferma- 
no , che  fi  trovano  delle  piante,  che  da- 
ranno del  nitro  , ed  altri  Tali  minerali. 

-La  materia  vegetabile  ettcndo  aliai 
fina  e leggi  ere  , è aita  a maraviglia  e di- 
fpolia  ad  accompagnar  I*  acqua  in  turi'  i 
funi  moti, ed  a feguitarla  io  ciafcunode' 
fuoi  recedi  : come  fi  vede  oon  folo  dagli 
-efempi  fepraccennati,  ma  anche  damolti 
«lui:  colatela  con  tutta  la  cura  immagi- 
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natile,  feltratela  con filtrazioni  infinite,' 
vi  rcfleià  ferapre  qualche  maceria  terre- 
ftre.  — Il  Dr.  IVoodward  ha  feltrato  P 
acqua  per  vaij  foglj  di  carta  grolfa  e 
fpelfa  , e dupoi  per  ud  panno  fino  ben 
ferrato  , a dodici  doppj  ; e quello  cento 
volte;  eppure,  dopo  tanto,  ancora  fi 
feorgea  nell’  acqua  una  confiderabile 
quantità  di  tal  materia — Orafe  quella 
patta  cosi  infieme  coll’  acqua  per  inter- 
flizj,  che  fono  sì  minutittìmi  e fini,  tan- 
to ne  parrà  meno  Arano  , eh’  ella  T ac- 
compagni pure  nel  Tuo  patteggio  per  gli 
condotti  e vali  delle  piante  : vero  fi  è, 
che  il  feltrare  , e diffidare  I’  acqua  , in- 
tercetta, e fa  eh’  ella  abbandoni  qualcofa 
della  maceria  terre?  , di  cui  ella  da  pri- 
ma era  impregnata  ; ma  poi  quella,  che 
dopocotal  operazione  continua  a re- 
flare  coll’  acqua  , è fina  e leggiere,  e ta- 
le , per  confeguenza,  che  riefea  in  mo- 
do peculiare  acconcia  al  crefeimento  e 
nutrimento  de’ vegetabili.  — E quell’ 
è il  cafo  dell’acqua  piovana  : la  quantità 
di  materie  terrelLi,  eh’  ella  follieoe  nelP 
atmc'sfeta  , non  è grande  ; ma  quanto 
ella  follieneèper  lo  piò  di  cotale  fprzie 
leggiere,  o materia  vegetabile,  e quella 
anche  perfettamente  difciolta,  e ridotta 
in  femplici  corpufcoli  , tutti  atti  ad  en- 
trare uè’  tubuli,  e vali  delle  piante:  ond’ 
è , che  appunto  quell'  acqua  è si  prolifica 
e fertilittima. 

La  cagione  , perchè  tutta  la  materia 
terrellre  mitta  coll'  acqua  oon  afeende 
nella  pianta , fi  è , che  le  materie  mine- 
rali fanno  una  gran  parte  di  effa,  le  quali 
fono  non  folamente  grottblane  e pnnde* 
rofe  , ma  anche  fcabrofe  ed  infattibili;  e 
cosi  non  difpofle  ad  entrare  ne'pori  del- 
le radici  : oltre  di  che  , moltiflime  delle 
femplici  vegetabili  particelle  fi  unifico!» 
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a poco  a poco,  e formano  certe  piccole  con  quello  egli  fcorraao  ; e qaand’ elfi 
Zollette , o moltcuioe  , che  s'  attaccano  via  lì  tolgono  , ed  abbandonano  quelle 
alle  crtremità  delle  radici  delle  piante;  malie,  con  cui  erano  incorporati , bifo- 
ed  altre  di  loro,  intricate  in  guila  pii  gna  che  quelle  vadan  Cubito  in  polvere, 
fciolta , a cagione  delle  nuvolette  , o e lì  feparino  da  sé  : la  piò  dura  pietra,  . 
corpi  verdi  , che  sì  d’  ordinario  lì  oflfer-  che  mai  lì  trovi,  fe  avviene,  come  di 
vano  nell’  acqua  ilagoante  , quelle  dilli,  fpello  accade,  eh'  eli*  abbia  qualche  Corta 
qaando  lì  trovan  cosi  congiunte,  Cono  di  Cale  frammifehiata  colla  rena,  di  cui 
troppo  grolle  per  entrare  ne’  pori,  o è comporta,  cfponendola  all’ aria  umida, 
falire  su  per  gli  vali  delie  piante;  il  che  io  breve  fpazio  di  tempo  lì  dilLIve  e Cen 
da  loro  far  lì  potrebbe  , fe  fi  trovartero  va  tutta  in  pezzi  ; e molto  piò  lì  fini- 

ad  uoa  ad  una  , o fra  di  lor  feparate.  nuzzerà  la  terra  Zollola  , o la  creta,  la  ' 

Quindi  è , che  nell'  agricoltura  , per  quale  non  è di  si  beo  comtneffa  e folida 
quanto  lia  ricco,  buono  , ed  acconcio  il  cortituziooe. 

terreno  per  la  produzione  del  grano  , o Nello  Hello  modo  è parimente  gio-  - 
d’altri  vegetabili , oon  fe  n'avrà  gran  vevole  la  calcina  alla  vcgtta{iont:  gli  agri- 
cola , (e  le  di  lui  parti  non  fono  fepara-  coltori  dicono  , ch’ella  non  ingraQi,  ma  1 
te  e fciolte  : e per  quello  appunto  s’im-  fol  maturi  il  terreno  : con  che  inteo-  - 

piega  tanta  fatica  nello  fcavare,  arare,  dono , eh*  ella  non  contiene  in  sé  cola  > 

coltivare,  erpicare  il  terreno,  renderlo  alcuna,  la  quale  ita  della  (lerta  natura  dei  i 
lodo,  o maggefe,  e romperne  le  zollofe  terren  vegetabile,  o pure  eh' ella  non  • 
malie  ; ed  appunto  nello  rterto  modo  il  fomminirtra  qualche  materia  atta  alla  : 
(ale  marino  , il  nitro  , ed  altri  Cali,  prò-  formazion  delle  piante  , ma  puramente  * 

- movono  la  vegtia{iaat.  mollifica  , e relarta  la  terra;  rendendola  - 

Alcuni  Autori  credono , che  il  nitro  con  tal  mezzo , piò  capace  di  entrare  ne’ 
fia  eflfeoziale  alle  piante  ,e  che  fenzadi  Cernì  de’  vegetabili  in  erta  porti,  inordi- 
quello  nulla  fi  faccia  nella  sfera  de’ ve-  ne  al  lor  nutrimento , di  quel  ch’ella  ne  * 
getabili  : ma  il  Dr.  Woodward  ci  artica-  farebbe  capace  altrimenti.  — Suno  bea  1 
ra,che  per  tutte  le  prove,  eh'  egli  è note  le  proprietà  della  calcina, e quanto  ■ 
fiato  capace  di  farne  , la  cofa  gli  pare  ella  fia  atta  a metterli  io  fermentazione, 
totalmente  diverfa:  e che  il  nicro,  quaod’  e commozione,  coll’  acqua;  nè  tal  com-  • 
è contiguo  alla  pianta  , ferva  piuttorto  a mozione  può  mai  fuccedere , qaando  la  « 
dirtruggerla  chea  nutrirla.  — Mail  ni-  calcina  è mirta  colla  terra  , per  quanto  >■» 
tto , ed  altri  Tali,  certamente  fciolgon  ella  fia  dura  e zollofa  , fenz’  aprirla  e e 
la  terra,  e ne  feparano  le  parti  concrete;  fciorla. 

adattandole  in  tal  modo  e difponendole  4.  La  pianta  è piò  o menb  nudrita  a ? 
ad  ertere  artunte  dall’  acqua,  e portate  sa  proporzione  che  I'  acqua,  in  cui  ella  rta,  . 
nel  Cerne,  o nella  pianta  , per  la  Tua  for-  contiene  in  sé  maggiore  o minor  quan- 

mazione  e crefcimento.  — £’  orterva-  tità  di  propria  materia  terrertre Li  j 

zione  d'ognuno  , quanto  ogni  Torta  di  vericà  di  quella  propofizione  fi  provada  •< 
fali  fico  atti  a ricevere  moto  ed  impref-  tutto  il  procerto  delle  fperienze del  fud-  > 
fieuc  dall’  amido , e quanto  facilmente  detto  Autore.  — La  menta , in  uno  de?  -’ 
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di  lui  vetri  , era  quali  della  delfa  mote  e 
pelo  di  quella  di  due  o tre  altri  : tra  I* 
acqua,  io  cui  era  la  pri-na  , elfendo  ac- 
qua di  fiume  , la  quale  fecondo  ogni  ap- 
parenza era  più  abbondantemente  di  ma 
feria  terrellre  provveduta  , che  l'acqua 
piovana  o quella  di  fonie,  io  cullavano 
i’  altre,  fu  caufa  ch'ella  giugnelfe  a quali 
il  doppio  della  mole  , che  l’una  e l'altra 
di  elTe  avevano  , e con  minor  confumo 
d’  acqua  ancora:  cosi  egualmente  la  men- 
ta in  un  altro  vetro  . nella  di  cui  acqua 
v’  era  difciolta  una  picciola  quantità  di 
buona  terra  di  giardino  ; comecché  ella, 
fubito  che  fu  piantata  , aveflTe  lo  fvan- 
faggio  d’  edere  più  piccola,  che  I’  una  o 
l'altra  dellemente  degli  altri  duevetri, 
1'  acqua  de' quali  era  affatto  tale  quale  la 
prima,  folo  che  non  v’  era  mefchtata  ve- 
runa terra  ; nulladimcno  la  pianta  , in 
poco  tempo  , non  folo  fopraggiunfe  l’ al- 
tre , ma  le  pafsò  , e fuperò  di  molco. 

♦ La  ragione  , perchè  la  proporzione 
dell’  aumento  della  pianta  è limitata  fe- 
condo la  quantità  della  propria  mate- 
ria terrellre  dell’  acqua,  fi  è che  non 
cgni  materia,  anche  Vegetabile,  è 
acconcia  al  nutrimento  di  ciafcuna 
pianta  : nè  v'  abbifognano  buone  in- 
dicazioni , che  ciafcuna  Ipetie  di  ve- 
getabile richiegga  una  pecullaie  e fpe 
cifica  materia  per  la  fua  formazione  e 
nutrimento;  anzi,  ciafcuna  parte  dell' 
ideilo  vegetabile,  e che  moltidimi  e 
diverti  ingredienti  debbano  concorrere 
alla  coropofizione  della  medelima  pian- 
ta ind  vidua.  — Se  dunque  il  terreno, 
in  cui  fi  pianta  qualche  vegetabile  , o 
le  me , contiene  tutti  , o la  maggior  par- 
ie di  quelli  ingredienti  , e quelli  in  de- 
lira quantità  , quel  feme  vi  allignerà  e 
creicela  ; manca  altrimenti  ; fe.  non  vi 
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fono  tante  force  di  corpufcoli , quante  fi 
richieggono  per  la  codirozione  delle 
parti  principali  , e più  ellenziali  della 
pianta  , quelli  non  profpereià  punto; 
fe  vi  fono,  e non  in  fuflìciente  copia  , 
ella  non  arriveiàmai  alia  fua  naturale 
datura:  ovvero  , fe  vi  mancano  alcuai 
de’  corpufcoti  men  uccellari  ed  elfen- 
aiali  , far  ivvi  qualche  difetto  nella  pian- 
ta, ella  farà  difettiva  nel  fiipore  , nell’ 
odore,  nel  colore,  o per  qualche  altro 
capo. 

In  fatti  egli  non  puè»  comprenderli^ 
come  una  materia  uniforme  , omoge- 
nea , avente  ifuoi  principi  , o parti  ori- 
ginali della  della  follanza  , ceduazio- 
ne, magnitudine  , figura  , e gravità,  ab- 
bia acodituire  corpi  si  dilfimtli,  per  tutri 
quefti  capi,  cerne  lo  fono  i vegetabili  di 
differenti  fpecie  ; anzi  , come  lo  fono 
le  differenti  parti  dello  dello  vegetabi- 
le:.che  I'  uno  obbia  a portare  un  fugo  re- 
finefo,  l’altro  un  fugo  latteo,  il  terzo 
un  giallo  , il  quarto  un  rolfo,  nelle  fue 
vene  ; che  1’  uno  dia  un  odor  fragrante, 
1'  altro  un  odor  cattivo  ; che  1'  uno  fia 
dolce  al  palato  , 1’  altro  acido  , amaro, 
acerbo  , alpro  , ec.  che  uno  fia  nutriti- 
vo , l'altro  velenofo;  uno  fia  purgante, 
un  altro  adringente.  — E qued'  argo- 
mento milita  con  egual  forza  contro  co- 
loro , che  fuppoagono  acqua  pura  quel- 
la materia  , di  cui  ogni  corpo  è forma- 
to.— Una  catapuzza  in  uno  de’ vetri 
non  ricevette  che  poco  aumento  , dai 
folo  tre  grani  e mezzo  , per  tutt’  il 
tempo  eh'  ella  vi  dette  benché  fopra 
di  lei  fi  fodero  confutimi  2501  grani 
d’acqua:  ma  quedo  fi  potrebbe  attribui- 
re , non  alla  mancanza,  in  cui  foife  l'ac- 
qua, di  materia  atta  al  nutrimento  di 
quella  pianta  particolare  , ma  bensì  aU* 
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eflere  l'acqua  un  mezzo  improprio  alla 
medeiiina  percrefceivi  : troppa  quanti- 
tà di  quello  liquore  , inalbane  piante, 
può  probabilmente  affrettare  e precipi- 
tare la  materia  terréllre  per  gli  vali  tan- 
to predo  , che  quelle  noti  pollano  pren- 
derla o ritenerla. 

Ma  una  maggior  prova  di  quella  dot- 
trina li  è,  che  il  terreno  , o fondo  , che 
una  volta  fu  atto  alla  produzione  di  qual- 
che forta  di  vegetabile,  non  continua 
fiempre  ad  elìer  tosi  ; ma  , coll’  andar 
del  tempo,  perde  la  fua  proprietà  ; e più 
predo  in  alcune  terre  , e piò  tardi  in 
altre:  Se,  per  efempio  , fi  fetnina  del 
frumento  in  terreno  proprio  per  tal  gra 
no  , la  piima  raccolta  riufcità  ottima* 
mente  , e forfè  la  feconda  , e la  terza, 
tanto  che  il  terreno  non  è fianco,  a 
modo  di  dire  degli  agricoltori  r ma  io 
pochi  anni  egli  piò  non  produrrà  , fe 
eien  feminato  con  limil  grano:  produrrà 
con  qualch'  altro  grano  , come  orzo  ; e 
dopo  che  quello  farà  (lato  femiaato 
tante  volte,  che  la  terra  non  ne  polfa 
piò  dare,  ella  potrà  indi  produrre  qual- 
che buoaa  vena;  e per  avventura  , de' 
pifelii  dopo  queda.  — Alla  fine  il  terr 
reno  diviene  derile  ; trovandoli  aliai 
diminuita  pelle  fucceflive  raccolte,  e 
per  la  maggior  parte  confumata  la  ma- 
teria vegetativa,  che  prima  vi  abbon- 
dava : cialcuna  forra  di  grano  edrac  e 
prende  per  sé  quella  peculiar  maceria, 
eh  è acconciasi  fuo  propio  nutrimento. 

Si  può  ridurre  quello  terreno  a por- 
tare  un’  altra  ferie  de'  raedelimi  vegeta- 
bili ; ma  prima  bifogna  provvederlo  d' 
un  nuovo  fondo  di  materia  , della  della 
forca  di  quella  , cb’ei  da  principio  con- 
tenea  ; lafciando  dare  lodo  il  terrene 
per  qualche  tempo, finché  lapioggia  ab. 
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bia  verfato  frefea  provvilione  fopra  di- 
elio  ; o concimandolo.  — Che  quedo 
nuovo  rinforzo  da  appunto  di  quell» 
furta,  lì  vede  dai  varj  concimi  trovati- 
ottimi  per  promuovere  la  vcgita{ioni  ; *■ 
quali  fono,  per  lo  piò,  parti  di  vegeta*' 
bili  , o d'  animali:  di  animali  , dilli  , 
che  traggono  il  Icr  propio  nutrimento' 
immediatamente  da  corpi  vegetabili,  o- 
da  altri  animali  che  così  fanno;  in  parti- 
colare, il  fangue  , 1’ urina  , e gli  efcre- 
menci  degli  animali  ; brucioli  di  cornac 
ed  unghie  ; pelo  , lana,  peone,  cor.ch# 
calcinate,  feccia  di  vino  e birra,  cenere 
d’ ogni  forta  di  corpi  vegetabili , fi  glie; 
paglia,  radici,  e doppia;  franami  Teli  ia- 
ti ed  incorporati  colla  terra  nell’ arare,  o 
altrimente , affinchè  ivi  marcifcano  e 8 
dìdolvano. — Quedi  fooo  i nodri  mi- 
gliori concimi  ; ed  edeodo  Portanze  vei 
geiabili-,  quando  lì  corna  a rifonderli 
bella  terra,  fervono  alla  formazione  d’ 
altri  limili  corpi.  Vedi  Concimare  , 
Composta  ( campofl.  ) > 

Si  oderva  lo  (ledo  ne’  giardini  , ove 
gli  alberi,  gli  arbuflt,  e 1*  erbe,  dopo  - 
di  aver  continuato  ad  edere  in  una  da- 
zione, caoto  che  o’  abbian  tratto  la  mag- 
gior parte  della  materia  attaal  loro  au*-~ 
mento,  deterioreranno  -,  e degenereran- 
no; fe  non  vi  fi  applica  nuova  terra,  o 
qualche  acconcio  letame:  è vero  , eh# 
podono  mantenervi!!  per  qualche  tem- 
po , col  produrre  e fpigner#  radici  pik  .- 
e piò  in  là  , nell’  eftenlione  del  lor  cir- 
cuito , per  procacciarli  a ricevere  mag- 
gior provvilione  ; ma  alla  fine -bifogaz  s 
recar  loro  un  nuovo  rinforzo,  o rimuo^ 
verli  e trafpiantarli  in  qualche  luogo 
meglio  provveduto  di  materia  per  la  lo** 
ro  fudtrtenta.  — • Ed  appunto  o (Ter vano  - 
i Giardinieri , che  quelle  piante  , 1*. 
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quali  fono  (late  lungo  tempo  in  on  luogo, 
hunno  radici  pii»  lunghe  che  d' ordinario; 
parte  delle  quali  eglino  caglian  via, quan- 
do tral'piantano  gli  alberi  la  nuovo  fon- 
do, come  quelle  che  ora  già  più  non  fer- 
vono. 

Tutti  quefli  efempj  additano,  che 
una  peculi  ar  materia  terreftre,  e non  ac- 
qua, è il  foggecto  , a cui  le  piante  deb 
bono  il  lor  crefcimeoto  : $’  egli  non 
folle  altro  che  acqua,  non  vi  farebbe  al- 
cuo  uopo  d' acconcime  , o di  trafpianta- 
mento;  cade  la  pioggia  in  ogni  luogo, 
in  quello  campo  , e in  quelli;,  md.ff.  ren 
•cernente;  tanto  da  una  banda  del  pome- 
to  , o giardino  , quanto  dall’altra:  nè 
vi  potrebb’elfer  alcuna  ragione  , per- 
chè una  parte  d’  un  podere  abbia  a ren- 
dere frumento  in  un’  anno,  e non  l'al- 
tia  parte  vicioa,  poiché  la  pioggia  dro- 
fcia  egualmente  (opra  di  entrambe. 

5.  1 vegetabili,  adunque  , non  fono 
sformati  d'  acqua  , ma  d'  una  certa  pe- 
culiare materia  terreftre.  — Una  picco, 
la  diftillaziooe  fa  vedere  , che  una  nota- 
bile quantità  di  quella  materia  è conte- 
nuta nell'acqua  piovana  , e in  quella  di 
fonte , e di  bume  : c gli  fperimenti  fo- 
pracceonati  inoltrano  , che  la  malCma 
parte  della  malfa  fluida,  che  su  nelle 
piante  afcende,  ivi  non  lì  ferma  o fa 
-dimora , ma  palla  per  gli  pori  delle  me- 
dettine,  ed  efala  nell'atmosfera  ; eche 
una  gran  parte  della  maceria  terreftre, 
mifta  coll'  acqua,  palla  su  nella  pianta 
inficine  con  quella  ; e che  la  pianta  è 
più  o meno  accrefciuta  , a proporzione 
che  T acqua  contiene  maggiore  o minor 
quantità  di  cotal  materia:  dal  che  tue- 
*to  lì  può  ragionevolmente  inferire, 
-The  la  terra, e non  l’acqua,  (ìa  la  mate- 
ria, che  coftituifce  i vegetabili. 
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Uno  de’  rampolli  di  menta  tirò  sa  m 
sì  250  1 grani  della  malfa  fluida,  e pu- 
re non  ne  avea  ricevuto  che  tre  grani  e 
mezzo  d'  accrefcimento  : un  fecondo  , 
benché  egli  avelie  da  principio  lo  (van- 
taggio d'  oliere  mollo  più  picciolo  del 
terzo,  nulladimeno , elieado  meftb  io 
un’  acqna  , colla  quale  mefehiata  v’era 
abbondantemente  la  terra,  e 1’  alerò  iti 
un'acqua  lenza  coiai  terra,  1’  area  di 
gran  lunga  avanzato  io  crefcimeoto;  pe- 
lando almeno  147  grani  più  del  primo; 
uoa  quarta  pianta,  benché  da  principio 
molto  più  piccola  della  quinta,  pure,  ef- 
feodo  niella  nell'  acqua  Ipeffa  e (porca, 
che  era  da  prima  nel  lambicco  , dopo 
che  quella,  in  cui  l’ultima  pianta  fa 
meda,  neveooe  levata  via,  avea  guada- 
gnato nel  pefu,  alla  line  , più  del  dop- 
pio di  quello,  che  la  piaota  meda  in  ac- 
qua più  fina  e più  lottile  avea.  — La 
proporziona  dell*  aumento  di  quella 
pianta , che  allignò  e crebbe  il  piò  , era 
alla  malfa  flaida  con  fumata  fopra  di  effa, 
foto  come  1 a 46;  in  altre,  come  1 a 
60,  100  , zoo;  e nella  catapuzza,  foto 
come  1 3714.  — U.10  de' rampolli  im- 
piegava 39  grani  d'  acqua  al  giorno,  «a 
giorno  coll'  altro  ; il  che  era  affai  più 
che  tutta  la  piatta  originalmente  , epa- 
re  egli  non  guadagnava  ^ di  grano  al 
giorno  in  pefo  : ed  un  altro  impiegava 
253  grani  al  giorno,  il  che  era  quali  il 
doppio  del  Tuo  pelo  originale  ; e dopo 
tutto,  1’  aumento  giornaliero  della  pian- 
ta non  era  più  di  2 grani. 

6.  L acqua  piovana  e quella  di  fonte 
contengono  quali  un  egual  carico  di  ma- 
teria vegetabile;  l’acquadi  fiume  più  che 
f una  o 1'  altra  di  quelle.  — Quelle  pro- 
porzioni vagliono  ingtedo,  ma  diffi- 
cilmente tc  ne  può  attendere  una^ao- 
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fofa  e giada  comparazione;  poiché,  fe- 
Concia  ogni  probabilità  , 1’  acqua  , cho 
cade  nella  pioggia,  contiene  in  qualche 
tempo  una  maggior  porzione  di  materia 
terreftre,  che  quella  che  cade  in  altri 
tempi;  imperocché  un  caldo  più  poten- 
te e più  intenfo  affretta  neceffariamen- 
tt  ed  ammucchia  una  più  grande  quan- 
tità di  quella  materia  inficine  cogli  orni* 
di  vapori , che  forman  la  pioggia  , più 
grande,  diffi,  di  quella,  che  un  calore 
più  debole  e più  rimeffo  ne  poffa  rac- 

corre. V acqua  di  un’fonte  può  fcor- 

rere  con  maggior  carico  di  tal  materia, 
che  quella  d’ un  altro  : dipendendo  ciò 
io  parte  dall’agilità  deU'ebullizionedeir 
acqua, e in  parte  dalla  quantità  di  qaella 
materia  latente  negli  (Irati  , pe’  quali  il 
fluido  paffa,  e dalla  maggiore  o mioor 
J affi tà  o mollificazione  di  quegli  Arati: 
per  la  (leffa  ragione  l’acqua  d'  un  fiume 
può  abbondarne  più  che  quella  d’  un  al- 
tro ; anzi,  lo  dello  fiume,  quand’  è mol- 
to agitato,  e in  commozione,  dee  drap* 
paroe  molto  di  più  , che  quand’  ei  lì 
ino  ve  con  mioor  rapidità  e violenza.— 
€he  vi  fia  maggior  quantità  di  queda 
maceria  ne’  fiumi,  e ch’ella  grandemeo» 
te  contribuifca  all'  ordinaria  fertilità 
della  terra,  ne  abbiamo  un  illudre  efem- 
pio  ael  Nilo,  nel  Gange,  e in  altri  fiumi, 
i quali  ogn’ anno  inondano  le  pianure 
circonvicine;  le  lor  rive  fanno  vedere  le 
più  belle  e le  più  abbondanti  raccolte 
del  Mondo. 

7.  L’acqua  ferve  fot  di  veicolo  alla 
maceria  terredre,  che  forma  i vegetabili, - 
e non  fa  ella  deffa  veruna  addizione  a' 
tnedefimi.  Ove  manca  laconvenevol  ma-, 
teria  terredre,  non  fi  aumenta  la  pianta, 
per  quanto  mai  vi  afcenda  gran  quantità 

acqua  ; 1’  acqua,  dunque,  non  è la  tna^ 
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teria,  che  compone  i corpi  vegetabili; 
ella  è unicamente  1'  agente  , che  a lor 
coeduce  la  materia,  e la  didribuifce  alle 
lor  varie  parti  per  loro  nutrimento:  qoe- 
da  materia  è pigra  , ed  inattiva  ; e fe  re 
giacerebbe  eternamente  confinata  ce'fuoi 
letti  di  terra,  Tenta  alzarli  ed  avanzarli 
nelle  piante;  fe  l’acqua,  o qualche  li- 
mile drumento  , non  veniffe  a levarla,, 
ed  a portarla  nelle  medelime. 

Quello  fluido  i refo  capace  delTufi- 
cio  che  quivi  gli  i adeguato,  in  varj  mo- 
di : dalla  figura  delle  fue  parti,  la  quale, 
come  apparifee  da  molti  (perimenti , è 
efattameute  e matematicamente  sferica; 
effeodo  le  lor  fuperficie  perfettamente 
pulite,  e lenza  la  minima  irregolarità. 
Egli  è evidente  , che  i cotpufcoli  d’una 
tale  figura  fono  facilmente  fufcaubilì  di,: 
moto,  e molto  più  di  qualunque  altri; 
e perconfeguecza  i più  capaci  di  tutti 
per  movere  e condurre  altra  materiche 
non  fia  cotanto  attiva  : poi,  gli  inter- 
valli de' corpi  di  tal  figura  fono , ripeta- 
lo alla  lor  mole,  fra  tutti  gli  altri, 
i più  grandi , e cosi  i più  adatti  a rice- 
vere e riteoere  in  elfi  una  materia  fore-- 
Aiera  ; io  oltre , per  qoanto  oe  informa- 
no le  prove  infino  a quedo  tempo  fatte*  . 
i corpulcoli  codituenti  dell'  acqua  fono,  , 
ciaf,  uno  Sparatamene  e confiderato  , af- 
folutameute  folidi  , e non  cedooo  alla  < 
più  grao  forza  efleroa  : queda  adicura  : 
la  lor  figura  da  ogni  alterazione,  e gl* 
intervalli  del  corpufcolo  debbono  edera  •. 

fempre  limili Quedi  lalciano  l’acqua  : 

in  continua  difpofizione  di  ricevere  ia 
sé  qualche  materia  ; e quello  la  rende  di- 
fpotìa  a feco  portar  la  materia,  una  volta  < 
che  l’abbia  ricevuta.  — L’acqua  fi  trova  * 
inoltre  capacitata  a fervir  di  veicolo  a : 
queda  materia,  per  la  tenuità,  e finezza*- 
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de’  corp  ulcoli , che  la  compongono  : fi 
(lenta  acrovare  un  fluido  in  tuttala  Na- 
•tura(  eccetto  il  fuoco  ) le  di  cui  parti 
coflitueoti  fieno  tanto  ellretnatneote  fot. 
tifi  e minute , quanto  quelle  dell'acqua: 
elle  paleranno  pori  ed  interftiz)  , che 
non  pafTerà  1’  aria  , nè  verua  altro  fluì* 
.do.  — Quello  le  abilita  ad  entrare  oe' 
piò  fini  tubi  e vali  delle  piante,  e ad  in. 
trodurvi  la  materia  cerreflre,  cooducen- 
dola  a tutte  le  parti  di  quelle  ; mentre 
ciafcuna.col  mezzo  d’organi,  de' quali 
è dotata  a quello  propofito  , intercetta 
«d  alTume  in  aè  quelle  tali  particelle.ohe 
fono  adatte  e convenevoli  alla  Tua  pro- 
pria natura,  lafciando  pafiar  falere  pe’ 
canali  ordinar). 

8.  L’  acqua  non  è capace  di  far  quell’ 
«ficio  alle  piante  , fe  non  è affidila  da 
«na  debita  quantità  di  calore — Quello 
ci  dee  concorrere  , o non  fuccedeià  la 
vegetazione.  — Le  piante  mede  ne'vetri 
io  Ottobre,  ene'feguenti  meli  piò  fred 
di,  non  ricevettero  , di  molto,  la  (leda 
quantità  d’acqua  , nè  lo  (ledo  e fi  grande 
aumento  addizionale , che  quelle  che  fu- 
ron  mefite  in  Giugno , in  Luglio  , e in 
meli  piò  caldi.  — Chiaro  fi  è , che  I ac> 
qua  non  ha  alcun  potere  di  moverli.,  o 
di  falirealla  grande  altezza,  cui  ella  va, 
«elle  piante  più  grandi  e piò  alte  ; ed 
ella  è si  lungi  dall'averlo,  che  per  qua  ite 
(coperte  fi  fieno  finora  fatte  non  fi  trova, 
che  nè  anche  la  fua  propria  fluidità  con. 
fida  nel  moto  intediao  delle  fue  parti, 

comunque  ne  peniino  i Cartefiaoi In 

vero  , per  folvere  tutt’  i fenomeni  della 
fluidità  , altro  piò  non  ci  occorre  , che 
nna  tale  figura  e difpolìzione  di  parti, 
-quale  appunto  l'acqua  la  tiene  : i cor. 
pufcoli  sferici  debbooo  dare  sì  gentil- 
^aerne  i’  un  fopra  l’ altro,  e io  guifa  sì 
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sdrucciola  , che  fieoo  fufcettìbìl!  di  q»a; 
lunque  imprediooe  ; e benché  oon  fieno 
perpetuamente  in  moto,  debbooo  effer 
fempre  pronti  e foggetti  a riceverlo, au> 
che  dalla  piò  leggier  forza  immagina, 
bile  : è vero  , che  le  parti  del  fuoco  , o 
del  calore, fono  egualmente  incapaci  di 
moverli , che  quelle  dell'  acqua;  ma  elle 
fono  piò  fottili , piò  leggiere  , e piò  at- 
tive di  quede  , e così  piò  facili  ad  edere 
pode  in  moto.  Vedi  Fluidità’. 

. Che  la  concorrenza  del  calore  io  qner 
da  opera  li  a realmente  necelfaria,  fi  vede 
non  folo  dagli  fperimenti  che  ne  veggia- 
no,  ma  anche  da  tutta  la  Natura; dalle 
campagne  , e dalle  felve  ; da'  giardini  e 
da'  pomeri:  vedeli  nell'  Autunno, che  a 
radura,  che  la  potenza  del  Sole  fi  va  gra« 
dualmente  minorando  , feemafi  il  di  luì 
effetto  falle  piante  , e la  vegetazione  a 
poco  a poco  s'  alleota.  — La  di  lui  man- 
canza comincia  adifcoprirli  negli  alberi; 
i quali , e (fendo  piò  aiti  dell'  altre  pian- 
te,  e piò  fpiccati  da  terra,  richieggono 
un  calore  piò  intenfo,  che  folievi  I acqua, 
carica  di  nutrimento,  fiooalle  lor  cime: 
talmente  che  per  mancanza  di  nuovo 
rinfurio  e nutrimento,  egli  fpaodono  le 
lor  foglie  , frppure  non  gli  alficura  e li 
difende  una  fuda  e ben  dura  cuflituzio— 
ne  , com'  è quella  degli  alberi  fempre 
verdi  : un  po' piò  tardi  perdono  pure  le 
loro  foglie  gli  arbullì  ; e pofeia  l'erbe, 
e le  clalfi  piò  bade  : non  elfeodo  , alla 
fine,  balievole  il  calorea  provveder  nè 
meri  quefln,  benché  sì  vicine  alla  terra, 
ed  al  fondo  del  lor  nutrimento.  — A 
indura  poi , che  nella  fegueote  Prima- 
vera , il  caldo  ritorna  , tutte  reclutano 
di  bel  nuovo  , e vengono  provvedute  di 
nuovi  rinforzi  e verdura:  ma  prima  quel- 
le , che  -fono  più  balze  e più  vicine  all» 
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«erra , e che  abbifogoano  d’  un  minor 
£ rado  di  calore  , il  quale  follevi  I acqua 
in  Seme  col  fuo  carico  cerrofo  , e io  lor 
la  porci  : iodi  gli  arbufti  , e i vegetabili 
airi , gli  uni  dopo  gli  altri;  e finalmente, 
gli  alberi.  — Aumentandoli  il  calore, 
S fi  quelli  troppo  potente  , e (pigne  ed 
afTretca  la  materia  con  troppo  grande 
rapidità,  attraverfo  a quell*  piaote,che 
fon  più  fine  e più  tenere;  quelle,  perciò, 
fe  ne  vanno  , e dicadono  ; ed  altre  , che 
foao  più  dure  e più  vigorofe,  e richieg- 
gono maggior  grado  di  calore  , fecondo 
il  lor  ordine  alle  prime  fuccedono.  — 
Mediante  il  qual  mcccantfmo  la  provvida 
Natura  ci  (btnminillra  un  trattenimento 
beo  vario  e diverto;  e ciò  che  meglio 
conviene  a ciafcuna  digiune  nel  giro  di 
tutto  I’  anno. 

Come  il  caldo  delle  varie  dagioni  ci 
reca  un  diverfo  affetto  di  cofe  , così  i 
varj  didanti  Climi  fanno  vedere  le  di- 
verfe  fcene  della  Natura,  e le  differenti 
produzioni  della  terra.  — I paeli  caldi 
fogliono  dare  gli  alberi  i più  grandi  e i 
più  alti , e quelli  ancora  in  molto  mag- 
gior varietà,  che  i più  ftedii;  anche  quel 
le  piante  , che  fono  comuni  a quedi  ed 
a quelli , giungono  ad  un'  adai  maggior 
mole  ne' Climi  Meridionali,  che  ne'Set- 
tentrionali  : anzi , vi  fono  alcune  si  fred- 
de regioni  , che  non  portano  alcun  ve- 
getabile ad  una  grandezza  notabile  ; ne 
fanno  tedimooianza  la  Groenlandia,  I' 
Islanda,  ed  altri  luoghi  d'eguale  fred. 
da  lunazione  e condizione:  inquelli  non 
V è albero  alcuno  , e gli  arbudi  fono 
poveri , piccioli , e badi.  — In  oltre,  in 
paeli  più  caldi , e in  quelli  che  danno 
alberi,  e vegetabili  grandi , fe  ci  avviene 
qualche  attentamenco , o diminuzione 
dell'  ordinario  calore  , ne  ledano  a prò- 
C turno.  Tom.  XX. 
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porzione  impedite  le  lor  produzioni;  le 
calde  Stati  dell'  Inghilterra  ne  danno 
badevole  prova  ; perchè  , quantunque 
in  tali  tempi , il  caldo  , che  vi  fa  , Ita 
(ufficiente  ad  alzare  la  materia  vegetati- 
va ed  introdurla  nelle  piante  più  bade, 
e ne'  grani , come  frumento  , orzo  , pi- 
felli  , e limili;  e comunque  vi  da  ab- 
bondanza di  fragole,  mere  di  rovi,  (pi- 
ne , uve  fpine,  o ribes , e de’ frutti  dì 
que’  vegetabili  che  fono  badi  e vicini 
alla  terra  ; e una  moderata  provvilione 
di  ciriegie  , more  , Tutine  , ec.  e di  al- 
cuni altri  frutti  , che  crelcono  ad  un’al- 
tezza alquanto  maggiore  ; ouliadimeno 
i pomi,  le  pere,  le  noci  e le  produ- 
zioni d’alberi  più  grandi,  vi  foro  date 
in  minor  quantiche  quelle  non  del  tutto 
mature,  nè  ridotte  a quella  perfezione, 
eh'  elle  hanno  io  più  b.nigne  e più  calde 
ltagioni:  ed  in  vero,  in  alberi  della  (leda 
fpecie  , quegli  che  s’  attengono  Tiretti 
alla  terra  , producono  Tempre  i migliori 
frutti  ed  in  maggior  quantità:  per  la  qual 
ragione  egli  avviene  , che  i Giardinieri 
rintuzzano  e riltringono  il  crefeimento 
de’  lor  migliori  alberi  fruttiferi , e gli 
impediscono  di  fpignerfi  ad  una  troppo 
grande  altezza  — Quanto  all’  uve,  me- 
liache, pefche,  noci,  perfiche,  e fighi, 
ficcomc  quelli  vengono  ivi  trapiantati 
da  regioni  più  calde,  egli  è men  da  ftu- 
pirfi  , che  ve  ne  fia  mancanza  in  Ettari 

fredde Nè  folo  il  Sole,  o 1’  ordinaria. 

emidinne  del  calor  fruterraneo,  è quello, 
che  promove  la  vtgtto{iont,  malo  fa  ao- 
cheogni  altro  calore  indifferentemente,, 
fecondo  la  Tua  potenza  e grado  ; come- 
fi  vede  dalle  (lufe , letti  caldi,  ec.  Vedi 
Calore  , Freddo,  Acqua, Terra, 
Tbrrbno  , Albero , Quaderno  X 
orlo  , Nano,  cc. 

C c 
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S U r V L E MINTO. 

VEGETAZIONE.  La  massima  at- 
tenzione di  tutti  coloro  , che  lludiano, 
e coltivano  la  Botanica  , trovali  di  pre- 
ferite collocata  (opra  1’  iovedigameiito 
di  nuove  piante  : ma  noi  non  ci  trovia- 
mo per  ancora  bene  a!  fatto  di  parecchie 
particolarità  riguardanti  le  piante  ezian- 
dio le  più  ovvie  , e le  più  comuni  , le 
quali  non  farebbono  un  meno  indegno 
impiego  peri  noflri  peofamcnti,  c per 
le  nollre  più  ferie  inchiede. 

■ Le  irregolar itad i , che  fi  cuTervano 
nella  vegetazione  delle  varie  parti  delle 
piante  fembrano  un  foggetto  , che  me- 
rita bene  tutta  la  ridirà  maggiore  arten- 
sione  , e Monlieur  Narchandci  hamof- 
fo  innanzi  un'  efempio  di  quella  fatta  in 
una  delle  piante  più  volgari,  che  abbia- 
mo , quale  fi;  è il  ramolaccio,  o ravanel- 
lo ortenfe. 

Nel  mefe  di  Luglio  fcccfi  quello  Va- 
lentuomo ad  ollervare  una  pianta  di  que- 
lla fpezie  , la  quale  per  mero  accidente 
lì  era  fidata  in  un  luogo  aperto  , e tro- 
vavafi  allora  piena  di  fiori , e di  baccel. 
li.  Verfo  1'  ellrcmità  d’  una  delle  rami- 
ficazioni una  fpezie  di  efcrelcenza  , o 
luberoficà  d'  una  figura  bislunga,  che 
compariva  alquanto  fomigliantc  ad  uno 
dei  baccelletti  della  pianta  , ma  quello 
era  fovcrthio  lungo,  ed  era  fconcifsima- 
mente  , e bizzarramente  aggomitolato, 
e ftort-o.  Quello  corpicciuolo  andava 
giornalmente  crefcendo  in  grofsezza,  e 
nel  tratto  d' una  fettimana  giunfe  alla  l'uà 
iutiera  , e perfetta  ctcfcita,  che  fu  io 
tutto  a un  di  prefso  la  lunghezza  di  quel- 
le due  dita  , c mezzo  ,c  la  grufsezza  di 
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tre  quarti  d‘  un  duo.  Aveva  quello  co^ 
picciuolo  una  fuperficie  (omuiamentc 
ruvida  , ed  intaccata  , e non  altramente 
che  il  rimanente  del  gan.bo  , o lido-,  . 
aveva  vai)  piccioletti  di  fiori , che  lpur> 
tavan  fuori  in  ciafcun  lato  del  medefi  mot 
terminava  poi  quello  in  un  eflremiià 
li  l'eia , cd  uguale  di  v i fa  in  tre  parti,  le 
quali  tutte  erano  rivoltate  all’ insù. 

La  più  lunga  di  quelle  punte  termi- 
nava in  un  tior  verde  cartilaginofo  della' 
follanza  meJefima  dell’  eferefeenta  , o . 
protuberanza, che  avevaio  prodotto:  A- 
veanvi  in  quello  tutte,  e poi  tutte  le - 
parti  regolari  d un  fiore  dtlla  fpezie  la 
più  perfetta  che  diali  in  Natura:  erau- 
vi  quattro  foglie,  le  quali  fervivano  per 
una  coppa, o calice  : altre  quattro  den- 
tro  di  quelle,  che  rapprefentavano  i pe» 
ialino  foglie  ordinarie  : altri  fei  piccio- 
li corpicciuoli  (lavanti  nel  bel  mezzo  del 
fiore,  i quali  rapprefentavano  gli  flamij 
e fra  quelli  un’  altro  corpo  , die  rapa 
prefe.itava  il  pillillo, di- maniera  tale  che 
aveavi  in  quella  vegetazione  irregolare 
uoa  rapprefentaziooe  ampillima  dogni, 
e di  cialchsduna  parte  del  fiore  perfet- 
to della. pianta  del  ramolaccio  , fe  fe  ne 
eccettuino  i puri , c meri  apici  del  tne- 
defimo  fiore  : ma  quelle  (Ielle  parti  era- 
no tutte  in  diremo  differenti»  nella  loro 
natura  , e nella  loro  bruttura  dalle  partì 
ad  effe  limitari  , clic  trovanfi  nei  fiori 
genuini  , e naturali  ,-come  quelle  , che 
erano  tutte  dure,  fatticce,  e d'  una  fida 
foflaoza  carcilagtnolà  , e d’  un  colore- 
bruno verdallro. 

La  più  corta  delle  divifate  tre  ponte, 
le  quali  terminavano  quella  medefima 
efcrefcenza,  o tuberofità,  aveva  fimi- 
gliantememe  nella  fua  efiremità  la  fo- 
miglianza  d un  fiuto  eco»  pollo  auch’ 
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«Ho  di  cotte  le  parti  pur'or  da  noi  d{- 
vitate  nel  primo  (iure  , ed  erano  quelle 
delio  IlelTo  colore,  e della  medili  ma 
mcdelimiiTima  foftanza  di  quello  d cita 
primo  fiore  cartilaginolb  , differendo  da 
quello  unicamente  nell’  etfer  quello  più 
picciolo  in  tutte  le  Tue  proporzioni.  La 
terza  punta  finalmente  non  portava  una 
fotniglianza  regolare  d'  un  fiore  ; ma  era 
della  licita  Portanza  cartilaginofa  , e di 
una  figura  femicircolare , ed  avevaia 
fua  fuperior  (uperficie  adornata  con  va- 
rie efcrefcenziette , o piccioli  rialti  ir- 
regolari. Quella  vegetazione  irregolare 
«onfervolsi  nel  fuo  vigore  , e rigoglio- 
fa  fino  al  mefe  di  Ottobre,  nel  qual 
tempo  grado  per  grado  andò  decaden- 
da  ,_ed  appaltandoli  , e non  comparve 
in  alcuna  delie  Tue  parti  il  menomifsi 
pio  fegnale  di  Temenza.  La  pianta  dei 
ravanello,  allorché  il  fuo  gambo  o Itelo 
è foracchiato  dai  gorgoglioni , od  in- 
fetti a quelli  fomiglianti , con  grandif- 
finta  frequenza  manda  fuori  da  quelle 
ferite  una  protuberanza  d'  alcuna  figura 
irregolare  ; ma  in  quella  pianta  la  de- 
ferita perfettifsima  lalfomiglianza  del 
fiore  era  una  lingolantà,  che  non  era 
in  ella  pianta  (lata  per  innanzi  ofletva- 
ta  giammai. 

Per  ifpiegare  quella  faccenda  rende- 
tafsi  necelfario  1'  ortervare , come  cia- 
fcheduna  parte  organizzata  di  una  pian* 
ta  contiene  in  fe  un  numero  d'  invi  li- 
bi 1 i elementi  , o principi  feminaii  ca- 
pacitimi di  produrre  delle  piante,  fo- 
migliami  a quella,  alla  quale  fon  debi- 
trici di  loro  origine  : e quella  è una  ve- 
rità , della  quotargli  appretta  efeenpj 
darannoci  le  piò  famigliar! , le  più  cer- 
te , e le  più  ovvie  prove. 
j L' innefto  di  un'  albero,  il  quale  da 
flaaili  Tom*  JCX* 
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un  tata  femplicilsimo  occhio,  o gemma 
produce  un'a  bero  a quello  fomiglian- 
tilsimo,  dal  quale  è (lato  cavato,  leni* 
ombra  di  dubbio  opera  tapra  un  filTatto 
principio  ; conctofsiachè  tutto  l'intiero 
albero  è affatto  differente,  e tutt’  altro 
dal  pedale  , fopra  del  quale  è rtaro  tane- 
flato  , il  qual  tronco  non  ferve  per  altro  1 
effetto,  falvo  che  per  meramente  con* 
durre  al  medefimo  un'  adeguato  fugo 
nutriente  per  ajutarlo  a fviluppare  le 
Tue  parti. 

Noi  Tappiamo , e conofchiamo  a mai 
raviglia  bene, come  vi  hanno  parecchie 
radici , le  quali  eltaodo  tagliate  io  biet-, 
te,  o fette  della  grortezza  miferabile 
della  fola  quarta  parte  di  un  dito,  eia- 
fcheduna  di  quelle  fette,  obiettoline 
verrà  benifsimo  a propagare  la  Tua  fpe- 
>ie,  e manderà  tapra  terra  delle  nuove 
piante  , fomigliantifsime  a quella  , alla 
quale  la  radice  apparteneva  : ed  alcune 
radici  venendo  fiaccate  per  lo  lungo  ia 
quattro  parti , cialcheduna  di  quelle 
nella  foggia  a capello  la  rtcOa  vegeterà, 
crelcerà  , e fiorirà,  e da  una  delle  lue 
ellremità  gitterà  radici , e dall’altra  i 
gambi,  o deli , in  guifa,  che  verranno 
tutt' elle  quattro  parti  a fomminirtrarci 
in  quell'  anno  medefimo  altrettante 
piante  perfettissime.  Come  poi  può  av-, 
venir  quello  ir.  altra  forma  che  coll'  ef- 
ferii  trovati  dei  punti  feminaii  in  civ 
le h cd uno, di  quelli  pezzi,  o fezioni  di 
radici  , i quali  citando  dilatati,  fvilup- 
pati , e porti  in  moto  , ed  in  azione  dai-, 

1 umidità  delia  terra  , fono  crefciuti, 
e venuti  innanzi  in  una  perfettifsicn* 
pianta?  Parecchie  di  quelle  piante,  che 
hanno  le  radici  bulbufe  , cipollofe,  e> 
bernoccolute  , dalle  varie  Scaglie  d'  erte 
loro  radici  producono  dei  talli,  come 
Cc  e 
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anche  dal  lati  dei  loro  gambi,,  o fieli. 
Quefli  talli  nel  tratto  di  tre  anni  pro- 
ducono delle  perfjnifiime  piante  con 
ì l-ro  Bori.  Ora  e che  altro  fon  quefie, 
fe  non  fe  altrettanti  punti  feminali  di- 
fpofli  per  edere  alle  occalìoni  fvilop- 
pati  ? 

Non  vi  ha  cofa  tanto  ovvia  , qoanto 
chele  mazzette,  o piccioli  pezzetti 
tagliati  dagli  alberi  , allorché  vengon 
piantati,  e bui  in  terra,  producano, 
e gettino  bravamente  le  radici  in  una 
parte  , e fpuntin  fuori  dall'  altra  ger 
mogli  per  le  refpettire  ramificazio- 
ni , e che  così  alla  perfine  divenga- 
no, e faccianfi  altrettanti  alberi  , fo- 
Eiigliancifsimi  a quelli , dai  quali  fo- 
no fiate  quelle  mazzette  troncate  ; e 
quello  avvera  benifsimo,  quantunque  il 
pezzetto  , che  vien  piantato  in  terra, 
noti  abbia  la  menomili! ma  apparenza 
d' alcun  fegno  di  germoglio  nelle  fue 
parti. 

Noi  Tappiamo  altresì  , e conofchia. 
ino  per  la  quotidiana  efperienza  , che 
molcifsirae  piante  via  via,  che  crefco- 
no,  mandan  fuori  dai  loro  fieli  delle 
radici  j e che  quantunque  ciò  avvenga 
ufualmente  in  quei  dati  luoghi  , ove 
hawi  alcuna  follanza  loiida,  alla  quale 
quelle  novelle  radici  pollanti  attaccare, 
e far  prefa,  nulladimeno  egli  accade 
altresì  il  medefimo  in  alcune  piante, 
ove  non  havvi  alcun'  ufo  tale  per  effe: 
ora  , e che  fon  mai  quelle  radici  in  una 
nu  uva  parte  d'  una  pianta  , fe  non  fe  I’ 
effetto  d'altrettanti  punti  feminali,  di- 
fpofti  a fvilupparfi  , ed  a crefcere  noo 
meno  io  radici , che  in  ramificazioni 
in  tutti  quei  luoghi  ? ■ • 

Fra  quelle  piante , che  hanno  le  fo- 
glie fatticce,  e camole,  quale  , a ca- 
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gion  d’  efempio  , fi  è I'  Opunzia , ed  al- 
cun' altre  piarne  focculente  Indiane} 
per  far  sì,  che  vengane  prodotta,  ed 
allevata  una  nuova  pianta,  nuli’ altro 
piu  vi  li  richiede  , faivo  che  il  tagliare 
una  parte  d'  una  foglia  e cacciarla  fot- 
terra,  ove  a un  tempo  medefimo  ella 
gitterà  bravamente  le  fue  radici , e prò. 
durrà  una  nuova  pianta  in  tratto cortif- 
fimo  di  tempo.  Potrcbbonfi  in  quello 
lungo  indicare  mille,  e mille  altri  efem- 
pli  di  quella  fatta  ; ma  quelli  , a parer 
noflro,  fono  piu  che  fufiicienii  per  pro- 
vare , avervi  in  predò  che  tutte  le  parti 
delle  piante  certi  punti  femiaali,  i qua- 
li , noo  altramente  che  la  pianterei!! 
feminale  ( plantuJa  fiminalis  ) imprigio- 
nata , e rinchiufa  nel  Terne  perfetto  di 
ciaf-hedun* albero  , pianta,  ec.  d’altro 
non  abbifognano  che  della  fola  umidità, 
e di  un  grado  adeguato  -di  calore  , per 
ifvilupparfi , fpiegatfi,  e divenire  altret- 
tante perfette  piante. 

Andando-  pertanto  cosi  la  cofa,  Irc- 
come  va  in  fatto,  noi  non  ci  dubbiamo 
maravigliare  nell’ imitazione  della  per- 
fezione, che  noi  veggTamo  in  quaifivo. 
glia  prodocimento  irregolare  dei  vege- 
tabili : avvegnaché  egli  apparifea,  aver- 
vi numeri  di  perfettifsirae  piante  con. 
cenati  in  qualfivoglia  parte  d’  una  pian- 
ta vegetante  della  fpezie  medefiaia. 
vegganfene  le  Memor.  dell’  Accadi 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  fótte» 
1’  anno  1 709. 

La  montata  perpendicolare  dei  rami, 
e dei  tronchi  degli  alberi,  mentre  l« 
rafpective  loro  radici  trovaofi  borren- 
do, e portandoli  a un  tempo  medefimo 
pure  perpendicolarmente  all’  ingiò  , è 
Rato  foggecco  d'  ammirazione  a rutti 
coloro  i quali  focaii  fatti  a coufideiare 
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le  Leggi  della  vegetazione  ; e ferobra 
non  avervi  avuto  tetta  cT  uomo,  che 
abbiala  ben’  intel'a  quella  faccenda,  ed 
appianata,  fino  a che  il  prode  Mon 
fieur  de  la  Hire  intefela  c fpiegolla 
nella  Memoria  della  tette  allegata  Ac- 
cademia di  Parigi  l'anno  1708.  Sup- 
pone quello  Valentuomo,  che  in  tutti  i 
vegetabili  la  radice  venga  provveduta 
di  fughi  d’  una  Ipczie  molto  più  cralTa, 
fitta  , e grò  Ilo  la  ria  di  quelli  del  tronco 

0 dei  rami  e che  i fughi  di  quella  par- 
re  delle  piante  fieno  pelanti,  e denti; 
dove  per  lo  contrario  quelli  delle  parti 
fuperiori  del  medefimo  vegetabile  fo. 
no  molto  più  leggieri , e più  fini. 

In  fatti  la  radice  della  pianta  patta 
fecondo  tutti  i Naturatili  per  una  par- 
te analoga  allo  fiumaco  degli  animali, 
ove  vicn  digerito  il  nutrimento , ed  ove 
è ratti  tato  a quel  tal  dato  grado,  che  è 
Eccellano  pel  luo  edere  ricevuto  entro 

1 vafellini  i più  fini,  i più  teneri,  ed  i 
più  diiegiui  del  tronco  , e dei  rami. 

Simigliami  differenze  dei  fughi  pel 
fervigio  delie  differenti  parti  della  pian- 
ta fuppongono  d’  indifpenfabile  necef- 
fità  una  d (ferente  forma  , e grolle/ za 
di  vali  pel  loro  ricevimento,  ed  am- 
miifione,  ed  ia  una  parola  , una  diver- 
fa  (effitura  nelle  parti  ; nè  vi  é ombra 
di  dubbio,  che  quella  contefsitura  lia 
confervata  nella  propria  diverfa  manie- 
ra ben' anche  nei  primi  rudimenti  della 
pianta  , © dell'  albero,  entro  il  Teme. 

Noi  dobbiamo  pertanto  concepire 
anche  in  quella  pianta  in  embrione  uua 
fpezie  di  divifione  fra  la  radice,  e lo 
flelo  ; di  modo  tale  ebe  tutto  ciò',  che 
dee  edere  in  un  lato  di  quella  divifione, 
fi  è il  ricevere  an  fugo  più  leggiero,  e 
più  fino  per  Tuo  nutrimento,  e tutta 
Cnami.  Tarn.  XX. 
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quella  che  trovafi  nell’  altro  lato,  un 
fugo  più  fitto , e più  grottolar.o.  Ora 
fuppooendo , che  la  piantatila  (emina- 
le,  o lia  pianta  in  embrione  ftauziantc 
nel  feme  provili  voltata  male  coll  c- 
ftrerniià  contraria  all'  insù  nel  feminar- 
ne,  o nel  piantarne  il  l'uo  feme,  di  mo« 
do  che  ella  abbia  la  foa  radice  voltata 
all' insù  verfo  la  fuperficie  della  terra, 
ed  il  fuo  gambo,  o llclo  voltato  all'  in» 
giù  vetfo  le  vifeere  della  terra  roedelt- 
ma  : ciò  non  ottante  i vafi  della  radice 
ettendo  più  grofsi  di  quelli  dello  Itelo; 
e per  confeguentc  capaci  di  ricevere, 
e d ammettere  fughi  più  fpefsi.e  più 
grottolani,  e più  pelanti,  quelli  fluidi 
pelanti  fora’  è di  necelsiià  , che  vadaa 
piegando  perpetuamente  le  fibre  tene- 
relle  d’  efsi  vafi  all'  ingiù;  tuttoché  la 
politura  naturale  , in  cui  trovali  il  feme 
nel  prefente  calo  gl' indirizzerebbe  al. 
1*  insù  ; quelli  poi  verranno  collante, 
mente  piegati  , e fpimi  all' ingiù  dalla 
forza  maggiore  via  via  , che  vanno  di- 
venendo più  lunghi.  Corciolsiaché  fa- 
cendoci a fupporre.che  il  punto  fidan- 
te poc'  anzi  additato  , trovili  alla  bella 
prima  ad  alcuna  data  dillanza  dalle  e- 
llremità  delle  radici,  e che  quelle  pie- 
ghino all' mg'ù  , egli  è evidente,  che 
via  via  che  quelle  ctefcono  in  lunghcz* 
za  , elle  verranno  Tempre  ad  acquetare 
una  maggior  forza  , in  quella  guilaap- 
punto,  che  le  braccia  d'  uua  leva  foa 
più  energici  più  lunghe,  eh  elleno 
fono. 

Mentre  Ha  fiegueodo  , eJ  effettuan- 
doli tutto  il  divilato  nella  radice,  efleo- 
do  aperto  il  varco  di  comunicaziooe  fra 
eda  radice  , e lo  (telo,  quivi  vengono  ai 
edere  ricevuti  i fughi  più  lini  , e Sicco- 
me quelli  fpingono  naturalmente  etti; 
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deio  io  una  politura  diricca  , od  innal- 
zata ,così  gli  altri  vengono  vice/erfa  ad 
inclinare,  ed  a piegar  la  radice  di  manie- 
ra cale  che  nel  decorfo  di  pochi  giorni 
tucta  la  pianta  viene  ad  «(Ter  rivoltata  e 
collocata  diritta  , feudo  rimalo  iramo- 
bile  fra  la  radice  , e lo  Itelo  il  punto  fif- 
fato  , e tutto  ciò  , che  trovafi  fopra  uo 
lato  del  medelimo  avendo  avuto  coftan- 
tiflimameMe  una  tendenza  all’  insù,men- 
tre  tutto  ciò,  che  trovava!)  oell' altro 
lato,  aveva  la  Tua  tendenza  all  ingiù. 

Da  quello  tempo  appunto  fallì  quinci 
innanzi  la  radice  a fpignerfi  con  più  re- 
golarità all'  ingiù,  e lo  Itelo  all’  insù,  di 
quello  fi  faceliero  prima  d'elTo  tempo. 
Havvi  però  nella  loro  ctefcita  quella  di- 
farenza  graodilDma  , che  lo  (telo  , ed  i 
rami  , non  trovano  refiftenza  nel  loro 
fpuntar  fuori,  e germogliare  , dove  per 
lo  contrario  le  radici  ne  incontrano  una 
buoaa  porzione  nel  loro  portarli,  e cre- 
scere all’  ingiù  , a motivo  della  folidità 
del  terreno  , che  lor  fa  teda  ,c  *’  oppo- 
ne ; e quindi  è che  i rami  s’  avanzano 
più  lontano  , e più  alto  nella  loto  ere- 
deità  , di  quello  facciano  le  loro  radici;  e 
quelle  fetonde  bene  fpelTo  trovando  io-, 
fupcrabile  lartfiden/a  d’  un  fuolo  te- 
gnente, e fommamente  fidato  , volgono 
altrove  la  loro  dilezione  , e feorrono,  e 
crefcooo  predo  che  adatto  orizzontal- 
mente . Vegganfene  le  Memor  della 
reale  Accad.  di  Parigi , fotto  1 anno 
3708 

Vegetazione  trtifeith.  Parecchi 
deg^ordinamenti , ed  operazioni  dell’ 
Arte  Chimica  \jengonci  a fomminidra- 
re  delle  produzioni,  fianl^ quelle,  o di 
Sali, odi  metalli  ,fianfi  di  qualfivoglià^ 
altra  ibltaBza,che  in  grado  veramen-{ 
|e  fornaio  adbmiglianfi  alle  piante  d’ana,  . 
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• d’  altra  fpezie  ; e quindi  aon  impro- 
priamente per  avventuia  fono  (late  di- 
dime coll’ appellazione  di  vegetazioni 
metalliche.  Ma  quantunque  parecchie 
perfone  fienoli  quindi  indotte  a credere; 
che  fimiglianti  produzioni  forminfi  alla 
foggia  di  quelle  dei  vegetabili  , nulla 
dimeno  non  vi  è ombra  di  fondamento 
fomminidrataci  nè  dalia  ragione,  nè  dal- 
la efperieuza  , onde  poter  forreggere 
una  ri  feempiara , e dolca  opinione. 

Il  valentilfimo  Chimico  Monfieur 
Hombcrg  , il  quale  ha  trattato  con  eftre- 
ma  accuratezza  delle  varie  fpezie  di  So- 
miglianti Chiamile  vegetazioni  , falsi  a 
dividerle  in  tre  clafsi  differenti. 

Quelle  pertanto  della  prima  clade 
fon  tali, che  confidono  di  un  folido  maf- 
liccio  metallo  puro  , lenza  la  mefcolac- 
za  d’alcuna  fodanza eterogenea  , o Stra- 
niera di  qoallivoglia  fpezie.  Quelle  del- 
la feconda  dalle  fon  compode  di  un  me- 
tallo difciolto;  il  quale,  quantunque  ab- 
bia dopoi  fatta  la  fua  concrezione,  legai 
tucteviaa  ritenere  una  parte  del  men- 
druo  , che  lo  ha  fciolco  , entro  di  si.  E 
finalmente  la  terza  dalle  comprende, ed 
abbraccia  quelle  tali  vegetazioni,  le  qua- 
li non  contengono  in  sè  metallo  , ma 
fono  meramente,  e femplicementc  com- 
pode di  fali  , d’  olì  , o di  terre , oppu- 
re di  combinazione  diquede  medefime 
fodanze. 

Tutte  le  produzioni  della  prima  fpe- 
zie fon  fatte  lenza  la  mefcolanca  d‘  al- 
cun liquore,  e quelle  fono  meramente 
dovute  alia  forza  ,ed  energia  del  fuoco. 
Sono  qnede  d’  una  tefsitura  fida  , foli- 
cla  , e confidente  ; e polfon  edere  tratte 
fuori  dei  vali  , entro  quali  furoo  fatte, 
lenza  il  menomo  pericolo  di  romperle, 
e di  deformarle.  Dall'altra  parte  le  ve- 
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getazioni  della  feconda  l'pezie  fon  tutte 
formate  entro  un  fluido  , e fon  tutte  co- 
si fragili , e dilegioi , che  non  pofibnfi 
toccare  , fenza  deformarli  affatto,  e 
romperfi.  Della  terza  fpczie  poi  alcune 
di  quelle  vegetazioni  fon  formate , o per 
lo  meno  fulfilleranno, nell’aria  afciutta: 
alcune  di  quelle  fono  tenerifsicne  , ed  in 
ellremo  delicate  , e fon  formate  foltan- 
to  entro  fluidi  , e vengono  ad  eflere  per 
intiero  diflrutte  col  folo  agitarci  fluidi 
ir.tJefimi  , entro  i quali  li  trovano. 

Efempli  della  prima  fpczie  pofibn- 
ft  vedere  nelle  apprefio  chimiche  ope- 
razioni. 

» Formerai  un'  amalgamazione  con 
*>  un’  oncia  o due  di  finifsimo  oro  , od 
» argento , con  fei  volte  piò  del  fuo  pe- 
si fo  di  puro  mercurio  ravvivato  dal  ci- 
» nabro  : romperai  1’  amalgamazione  in 
a pezzi , el’  andrai  piò  , e piò  fiate  la- 
» vandocon  dell’  acqua  di  fiume  , con. 
» tinuandole  lavande  fino  a che  l’amal- 
» gama  non  ifporchi  piò  l'acqua,  ma 
» lafcila  così  pura  , e nitida , come  ve  la 
» vai  gettando  . Dopo  di  ciò  lafce- 
» rai,  che  1’  amalgama  s’  afcioghi , e 
» quindi  lo  collocherai  entro  una  Aorta 
» di  vetro  , e lo  dillillerai  ad  un  foave 
,,  calor  d’  arena.il  quale  vorrà  elfere  con* 
„ tinuato  per  ben  due  giorni. Per  quanto 
„ piò  lungo  tratto  di  tempo  verravvicon- 
,,  fervale  il  calore, innanzi,  che  tutto  l’ar- 
,,  gemo  vivo  fiali  alzato,  e fia  flato  con. 
,,  dotto  via, tanto  piò  bella  e piò  perfetta 
„ verrà  a riufcire  la  vegetazione  . Nel 
„ chiuderli  dell’operazione  , fa  di  me- 
„ Aieri , che  il  fuoco  venga  alzato  , ed 
,,  accrefciuto  ad  un  tal  grado  , che  fia 
„ valevole  a portare  in  fu  tutto  il  mer- 
,,  curio  efeguito;  che  fia  ciò  , lafcerai, 
t,  che  il  fuoco  vada  mancando  per  fé 
Chimi.  Ttm.  XX. 
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» fiefio.  Tatto  il  mercurio  verrà  trova- 
si to  nel  recipiente  , c tutto  l’oro,  e 1’ 
» argento  troverafsi  entro  la  Aorta. Quc- 
si  Ao  fatà  morbido,  eJ  arreodibile  , e 
si  del  colore  il  piò  bello  ,che  il  metallo 
si  fiacapace  dì  ricevere  , e nel  fondo 
» della  mafia  di  mezzo  vedrann  ovifi  fca- 
« gliate.e  forte  fuori  delle  numerofe  va- 
si ghifsime  ramificazioni  di  differenti  al- 
» rezze,  ed  io  varie  fogge  ramificate  per 
» Affatto  modo  , che  verranno  a rappre- 
si Tentare  altrettante  piante,  ed  arbo- 
si  fcelli.  Quefie  efier  pofiono  feparate 
si  dalla  mafia  nel  fondo  , e confetvate. 
» Afiomiglianfi  quefie  realmente  con 
» efattezza  grandifsima  ad  alcune  fpe- 
s>  zie  di  vegetabili , ma  allorché  noi  ci 
» facciamo  a confiderare  il  fortuito  Tor- 
si gere  delle  medefime  , ed  i regolari 
s«  corpi  organizzati  dei  veraci, e genuini 
ss  vegetabili,  infieme  colla  loro  maniera 
ss  di  fpiegarfi  e di  svilupparli  dal  Teme, 
» altro  non  può  efier  concepito  fra  gli 
» uni  , e gli  altri  che  una  fuperficialifsi. 
» ma  , e quali  finta  rafiomigliaoza. 

Altradi  quefie  vegetazioni  di  quefta 
medefima  clalfe  fi  è la  feguente. 

» Squaglierai  uo’  oncia,  o due  di  pt|W 
„ rilsimo  argento  in  un  crociuolo  , s 
,,  quando  quefio  trovali  attualmente  li- 
,,  quefatto,  gitterai  fopra  il  medefima 
,,  in  varie  volte  uo  pefo  uguale  di  zota 
„ fo  comune  ridotto  in  polve.  Ti  farai  a 
„ dimenare  intorno  intorno  tutta  la  maf* 
,,  fa  con  una  bacchetta  di  ferro  , quindi 
„ cavando  il  crociuolo  dal  fuoco, lafce* 
„ rai, che  fi  raffredi.  Pefierai  quefia  maf* 
,,  fa  riducendola  in  polvere,  e pofeia  la 
„ collocherai  entro  un  altro  crociuolo> 
„ Quefio  lo  porrai  fopra  un  lento  fuoco, 
,,  oppure  in  un  calore  d’  arena  per  farà 
„ nfeirne  lo  zolfo  in  fumi , fenza  cheli 
Cc  4 
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» metallo  vengali  a liquefare  , ed  a fon- 
» derfi . Via  via,  che  lo  zolfo  va  folle- 
» vandoli  io  vapore  , condurrà  feco  all' 
» insù  una  porzione  dell'  argento  l'opra, 
1 » cioè  , la  fuperficie  del  rimanente  del- 
» la  maffajn  forma  di  finissimi  fiiamen- 
» ti  fegaligni  .oppure  piatte  , o fonili 
» lamelle  , le  quali  rimarranno  Girare 
» nella  loro  ellremità  infciiore  alla  roaf- 
» fa  , fuori  della  quale  l'unofi  follevate,e 
» quelle  faranno  molli , e fommamente 
» pieghevoli , ed  io  diremo  lucide,  e 
» brillanti. I filamenti  corallai  frequen- 
ti za  folleverannofi  io  quella  operazione 
» a quelle  due  buone  dita  d'  altezza,  ed 
» i fiocchi,  o lamelle  faranno  della  lun. 
»ghezza,e  larghezza  d’  una  carta  da 
» giuoco.  ** 

Una  terza  vegetazione  di  quella  (Iel- 
la clade  è come  io  apprcITo. 

» Ti  farai  a fquagliare  infierire  due 
» once  d'  argento,  e lèi  once  di  piom- 
» bo , collocherai  la  millura  in  una  cop- 
» pella  fotto  una  feuffia  , o cappello 
» chimico  entro  una  fornace  , e vi  fa. 
a»  ral  un  fidano  fuoco,  che  vagliaa  pu- 
tì rificare  l’argento  per  la  coppella. 
■»  Quando  1’  argento  comparirà  fino, 

torrai  via  dal  fuoco  la  coppella  , eia 
■»  lafcerai  raffreddare.  In  quel  pUDto 
7>  medefimo  , che  quella  è (lata  tolta 
■>  dal  fuoco,  vedravvilì  fingere,  e ger- 
-o>  mogiiare  dalla  fuperfìcie  alcuni  fila- 
si menti  d‘  argento  liquefatto  della  grof- 
-b  Tazza  d'  un  fetola  di  porco,  e dell’ 
„ altezza  di  tre  quarti  d’  un  dito.  Que- 
M Ili  filamenti  bene  fpeffo  fono  più  far- 
x,  ticci  e maggiori  di  quello  , e non  fen- 
v za  frequenza  imitano  a maraviglia  la 
x,  figura  dei  rami  del  corallo.  Quelli  u- 
3>  fualmente  fon  vuoti , od  incavati  nel 
» di  dentro,  e trovatili  fidati  nel  fondo 
m della  malia  del!  argento-  k 
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Della  feconda  claffe  delle  metalliche 
vegetazioni  fi  e il  famofo  Arbor  Diana , 
e le  altre  parecchie  ramificazioni  dei 
metalli  dopo  la  foluzione.  Veggafi  1* 
Articolo  Attiro  di  Diana  , e qui  in  fe- 
guito. 

La  terza  dalle  è q nella  di  filutte  chi- 
miche vegetazioni  , le  quali  non  conten- 
gono materia  metallica  , i leguent  i efem- 
pj  ne  pongono  al  fatto. 

» Prenderai  ott’  once  di  falpetra  fif- 
» fato  con  i carboni  ; Io  collochetai  in 
« una  cantina  , e quivi  lafcerai  che  li- 
“ quefaccialì  in  un’  olio  pir  deli y ui uni  : 
» filtrerai  quello  liquore  , e verferai  po- 
» feia  fopr’  elio  una  piccioliffima  por- 
» ziuncella  per  volta  tanta  porzione  di 
» vetriolo , quanto  balli  per  perfetta- 
31  mente  fattoliarlo.  Ciò  fatto  proccu- 
» rerai , che  fvaporifì  tutta  1’  umidità, 
» e rimarravvi  una  mafia  Ialina  compat- 
” ta  , la  quale  farà  dura , bianchilfima  , 
» e d’  un  fapoie  acre  , e pungente  : la 
» polverizzerai  alla  buona,  o groffola- 
» namente  , e verferai  fopr’  ella  una 
*>  quantità  d acqua  (ufficiente  entro  un 
” vafo  di  terra  cotta.  L’  acqua  comin- 
» cerà  a Ivaporare  dopo  , che  farà  (lata 

* per  alcuni  pochi  giorni  feoperta  ;-e 
» quando  quello  fvaporamento  farà  ef- 

* fettuaio , vedraffi  in  più  e più  luoghi 
» vegetare  il  fate  in  varie  ramificazioni. 
» Quelle  circonderanno  tutta  la  fuper- 

* ficie  dell’  acqua  , e continueranno  a 
» forni  a rie  ne  delle  nuove  via  via  che  1* 
5>  acqua  va  fvaporando  fino  a che  tutto 
M fi  a compiuto,  e che  fiali  fvaporata  per 
» iutiero,  ed  allora  le  ramificazioni  di- 
» legneranno!!  : ma  in  evento , che  ven- 
» ga  aggiunta  al  fale  dell’  altra  acqua, 

» quelle  compariranno  di  bel  nuovo  ia 
» tutta  la  loro  apparifeenza,  e bellez-. 
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*>  za  , poiché  queda  valli  fvaporando.  « 
Altro  efempio  di  c<  ai  fatte  vegeta-  - 
*ioni  Ialine  viene  olfervato  nelle  rami- 
ficate criftallizzazioai  dei  Tali  prodotte 
naturalmente  e diperfè  fopra  i lidi  del 
mare  Spagnuolo  non  meno  , che  d’  altri 
mari  , e che  pollon’  elTere  agevolidima- 
mente  imitate  dall’  arte.  Altro  quella 
non  è , che  una  confcguenza  naturale 
delle  piante  marine  f che  vengon  fu  fo- 
pra il  lido  , avvegnaché  allorquando  fon 
loro  cadute  le  foglie  , vengano  a rima- 
nere incamiciate  , ed  incrollare  tutt’  al 
di  fopra  delle  luro  ramificazioni  di  cri- 
ftalli  di  fai  marino  lafciati  indietro  dallo 
svaporamento  dell'  acqua  che  lì  è fer- 
mata fopr’  eir«  piante  nel  ritirarli  , che 
fa  il  mare;  ora  quell:  faccenda  venendo 
ad  elfere  più  e più  fiate  ripetuta  nell' 
accedo  e recedo  d’  edo  mare,  ciafche- 
djna  bagnata  viene  a lafciare  fi  pr' elle 
piante  una  recente  incamiciatura  di  fate 
di  maniera  tale  che  alla  perfine  la  pian- 
ta nuli’  altro  comparile  , che  una  mera 
pianta  di  Tale.  Adailfime  fiate  altri  in- 
contrafi  fopra  i lidi  a vederne  bellilfime 
mollre  di  fpezie  fomigliante  ; e quella 
vegetazione  falina  può  edere,  come  di- 
cevamo , imitata  dall’  arte  per  mezzo 
del  Tale  marino  fciolto  nell’  acqua  , fil- 
trandone pofeia  con  ogni  diligenza  la 
foluzione.  Ma  nel  far  ciò  rendefi  necef- 
fario  lo  sbucciare  i rami  della  pianta  , 
che  vuoili  incrodare,  il  quale  sbuccia- 
mene ferve  appunto  per  la  forma  : im- 
perciocché (iccome  la  buccia  é oral- 
mente , o feura , o verde , oppute  d’  al- 
cun* altro  colore  diverfo , e tute’ altro 
da  quello  del  fate,  così  ella  fcuoprefi 
all'  occhio  con  troppa  facilità  , e per 
coofeguenza  viene  a cogliere  d'  adai  alla 
bellezza  dell’  attifiziale  falina  vegeta- 
sene. 
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Un  terzo  fmgolarifsimo  efempto, 
che  dal  valer.tifsimo  Chimico  Mor- 
lì  sur  Homberg  ci  vten  fomminidrato 
della  vegetazione  , fi  è il  fegueute. 

Fecefi  quello  Valentuomo  a racco- 
gliere intorno  a tre  pintc  d’  acqua  pio- 
vana dal  fondo  di  un  vecchio  trogolo  dì 
legno,  entro  il  quale  erafi  trattenuta 
quella  buona  mezz’  ora  dopo  d'  efservi 
grondata  dalle  tegole  del  tetto  di  un' 
aniichilsima  abitazione.  Quell’  acqua 
era  caduta  nel  tempo  d'  una  tempefta 
accompagnata  da  tuoni.  Aveva  il  prode 
chimico  collocato  quella  bottiglia  d’  ac- 
qua , diligentemente  chiufa  con  un  tu- 
racciolo di  carta  fopra  una  finedra,  che 
rimaneva  cfpoda  all'  afpetto  di  Mezzo- 
giorno, ove  lafciolla  dare  in  quiete  tre 
meli.  L’  acqua  allorché  venne  da  prin- 
cipio raccolta  , e confetvata  compariva 
tollerabilmente  chiara  ; ma  poiché  ella 
li  dette  in  quiete  andò  grado  per  grado 
deponeudo  al  fondo  del  vafo  un  redi- 
mento verdadro  della  grolfezza  a un  di 
predò  d’  una  quarta  parte  di  un  dito.  In 
queda  materia  feguivavi  apparentemen- 
te una  fermentazione  , e comparsavi 
colà  entro  queda  materia  medelìma  fpon- 
gofa  , e cavernofa  , e dalla  medelìma  ve- 
devanfi  forgere  tracio  tratto  delle  aeree 
vefcichette.  Nel  bel  mezzo  d' una  ad'ai 
calda  giornata  nel  mefe  di  Luglio  facen- 
doli Monfieur  Homberg  ad  odervare 
queda  bottiglia  , vide  come  nel  fondo 
della  medelìma  non  aveavi  pofatura  , o 
fedimento  melmofo,  ma  folcanco  una  va- 
ghifsima , e chiarifsima  vegetazione  ver- 
de, parte  della  quale  erafi  altresì  alzata, 
e follevata  alla  fuperficie  dell1  acqua  , e 
parte  rimanevalì  fofpefa  nel  mezzo  in 
forma  di  fegaligni  filamenti-  L’  eflre- 
fnità  di  ciafcheduoo  di  quelli  filamenti 
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eia  fornita  di  un  piccioliirimo  globulct- 
to  , o pallottolina  rotonda,  che  cotnpa* 
riva  bianca,  e brillante  come  1’  argento, 
cd  aiTomigliavafi  ad  una  Ipezic  di  frut- 
to attaccato  alla  vetta  o cima  del  ramo. 
Nell'  agitare  intorno  la  bottiglia  footn- 
parve  , e dileguo!!)  tutta  la  vegetazione, 
e la  materia  , ebe  compooevala  , andò 
ftamifchiandoli  e confondendo^  fra  1’ 
acqua  in  guifa  irregolatilsima,  e fciolta. 
La  mattina  del  dì  feguente  intorno  alle 
ore  dieci , poiché  il  fole  cominciò  a ri- 
fcaldar  bene  la  bottiglia  , le  vegetazioni 
ricomparvero  di  bel  nuovo  nella  mede- 
lima  medefimifsima  forma , e configura- 
zione di  prima  , ed  erano  foltanto  , e 
femplicemente  dovute  a certe  picciole 
vefcichette  aeree  , le  quali  nel  loro  fui- 
levarli  di  fra  lameima  verde  flanziante 
nel  fondo  della  bottiglia  andavano  tra- 
endo foco  lunghe  fila  delle  medefime 
vegetazioni,  e comparivano  in  forma  di 
picciole  rotonde  perle  nelle  vette  delle 
ramificazioni  divifate.  Quella  apparenza 
continua  per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
che  il  Sole  batte  la  bottiglia  ; e poiché 
il  Sole  fe  ne  è partito,  le  divifate  per- 
le, o vefcichette  infieme.edi  confer- 
va coi  loro  refpettivi  gambi , o fieli  van- 
no fuccefsivamente  calando  al  fondo,  e 
quivi  diacionfi  in  una  maniera  confufa, 
fino  a tantoché  il  Sole  del  nuovo  gior- 
no follevaie  di  bel  nuovo  Bella  guifa  , e 
forma  medefima  dal  fondo  alla  fuperfi- 
cie.  Vegganfcne  le  Memor.  della  Reale 
Accade,  delle  Scienze  di  Parigi  Tutto  P 
anno  1710. 

La  piò  bella  , e la  più  Angolare  di  o- 
goi , e di  qualfivoglia  delle  vegetazioni 
metalliche  fi  è quella  detta  I'  albero  di 
Diana,  arbor  Dtance  fia  albero  di  ar- 
1 gemo.  Per  formare  una  vegetazione  fif- 
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fatta  fono  fiati  meisi  fui  tappeto  predai 
che  infiniti  metodi  di  operazioni  : ma 
alcuni  di  quefii  nel  porgli  alla  prova  man- 
can  fta  mano  , e non  riefeono  ciò , che 
promettono  , ed  altri  fooo  cosi  tediofi  , 
lunghi  e falli diofi  , che  nonpofionfi  efe- 
guire.  Il  prode  Monfieur  Homberg  ci 
fomtninifira  una  compendiofa  definizio- 
ne del  metodo  da  elfo  tenuto  nel  farla, 
e quello  fuo  metodo  non  fi  fa  , che  fia 
andato  a vuoto  giammai. 

« Formerai  un’  amalgama  nel  freddo 
» con  quattro  dramme  di  purifsimo  ar- 
» gemo  , e con  due  dramme  di  mercu- 
« rio  crudo.  Scioglierai  quello  amalga- 
» ma  io  quactr’  once  di  acqua  forte  ; 
» mefcolerai  quella  foluzione  con  una 
» pinta,  e mezzo  di  acqua  , e quindi  la 
» collocherai  entro  una  bottiglia  erme- 
» ticameote  cliiufa.  Allorché  ci  fi  pre- 
ti Tenterà  I'  occafione  di  farne  ufo,  ver- 
» forai  intorno  a un’  oncia  della  mede- 
» (ima  foluzione  in  una  picciola  ampol- 
» lina  : porrai  entro  quella  ampollina 
» un  pezzolioo  dell’  amalgama  comune 
» della  groflezza  di  un  picciolo  pifel- 
n lo  , e quello  amalgama  comune  vor- 
» rà  edere  , o di  oro , o di  argento , ri- 
» dotto  morbido  come  il  burro.  Lafce- 
» rai  1’  ampollina  medefima  in  quiete 
» per  due.o  tre  foli  minuti, ed  in  quell» 
» frattempo  comioceranno  a follevar- 
» fi  dalla  pallottolina  dei  piccioli  fieli 
» voltati  direttamente  all’ insù.  Quefii 
» andranno  vifibìlmente  aumentandoli 
» ad  ogni  momento  in  lunghezza  , ed 
» in  un  batter  di  occhio  , dopo  di  ciò, 
n gitteranuo  fuori  delle  ramificazioni 
» laterali  parecchie.  Cosi  fuccefsiva- 
» mente  , e grado  per  grado  il  tutto 
» verrà  ad  aver  la  forma  di  un  picciolo 
» arbofcello  , la  pallottolina  dell'  amai* 
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,,  gama  farà  di  un  color  biancadro  sia  - 
» vaco,  ma  1’  albero  comparirà  focni- 
» gliantifsimoal  piò  candido,  ed  al  piò 
» brillante,  e lucido  argento.  Il  tutto 
» di  quella  bellifsima  vegetazione  ver- 
» rà  ad  edere  effettuato  totalmente  nel 
» cortissimo  tratto  di  un  quarto  di  ora: 
» ma  dee  edere  odervato  , che  il  liquo- 
» re  il  quale  ha  Servito  una  volta,  non 
» farà  altramente  buono  per  una  fecon- 
» da  operazione.  » 

La  maceria  , che  forma  l'albero  di- 
vifato  , non  è già  formata  dall'amalga 
ma  pollo  entro  il  liquore;  ma  bensì  dal 
primo  amalgama  , che  in  elTo  liquore 
venne  difciolto;  avvegnaché  l'acqua  ag- 
giunta dopo  abbia  a Segno  indebolito  il 
didblvente,  o mendruo,  che  non  è piò 
valevole  a confcrvare  la  maceria  fofpe- 
fa,  allorché  offeriscali  alcuna  opportuni- 
tà per  la  Sua  precipitazione:  ed  il  mer- 
curio così  difciolto  venendoli  quivi  ad 
incontrare  col  mercurio  non  ifciolto,  la- 
Scia  il  dilfolvence,  c li  apprende  , od  at. 
laccali  al  medelimo:  quello  peto  cbecosi 
Io  determina  non  nell’  ufara  Sua  forma 
delle  pallottoline,  ma  bensì  in  Èffatte 
configurazioni  , fi  è la  mefcolanza  dell’ 
argento  , e dei  Sali  dell'  acido  nicrofo 
flaozianti  nel  difTolvente. 

Una  Simigliarne  operazioneChimtca 
può  elfer  variata  in  moltidime  guife,  ri- 
spetto alla  grolfezza , od  alla  Sottigliez- 
za delle  ramificaziooi  , ed  al  più  tardi 
o piò  predo  formarli  delle  cnedelime, 
Secondo  la  oatura  del  liquore  non  meno, 
che  dell’  amalgama.  Quanto  piò  debole 
farà  il  liquore  , canto  piò  lentamente 
verranno!!  a formare  le  ramificaziooi  ; 
ed  in  tal  cafo  quede  verranno  ad  edere 
piò  lunghe  , ed  ia  minor  numero,  c per 
coiai  mezzo  verranno  ad  imitate  un  al- 
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bero  viemaggiormente.  Per  Io  cootra- 
tio  poi,  allorché  il  liquore  é Soverchio 
energico,  e gagliardo  , tutta  la  Super- 
ficie della  pallottolina  dell'  amalgama 
gittatavi  dentro  , in  pochiffimi  minuti 
rimarrà  tutta  coperta  con  un'  affai  baf- 
fo, e corto  acnmaffameoto  di  cefpugli; 
e quell’  acqua,  che  è gagliarda  di  Solu- 
zionequanto badi  per  produrre  gli  al- 
beri fopra  un  ben  fiffo,  e fatticcio  amai- 
gama  , non  farà  valevole  a produrre  un 
menomilfimn  che  fopra  il  Semplice  mer- 
curio^ pochidimo  altresi  Sopra  un  ama!» 
maga  Sottile.  E viceverfa  quel  liquore, 
che  è gagliardo  quanto  richieggafi  per 
produrre  una  ramificazione  (opra  il  Sem- 
plice mercurio  , Sopra  un’  amalgama 
Sottile;  verrà  Soltanto  a produrre  alcuni 
pochi  corti  cefpugli  : alcuoi  poi  ancor 
piò  baffi  di  quelli  verranno  ad  effer  for- 
mati da  elfo  liquore  fopra  un'  amalgama 
piò  fido,  ed  alla  perfine  arriverà  a Scio- 
gliere l’amalgama. 

Da  tutto  il  divifato  finora  egli  ap- 
parisce, io  quedo  nulla  avervi  di  vera- 
ce e genuina  vegetazione  ; ma  edere 
meramente,  ed  unicamente  una  Sempli- 
ce cridallizzazione  in  queda  forma. 

Havvi  fìmigliaotemente  un'altra  ve<- 
gerazione  formata  per  via  di  cridalli» 
zamento,  fenza  I’  ajuto  , od  aflidenza 
del  mercurio  ; ma  queda  è piò  lenta,  ed 
e priva  di  quel  bellilfimo  colore  metalli- 
co dell'  ultima.  Queda  pertanto  viene 
ad  cffcctaarfi  nell' apprello  guifa. 

« Scioglierai  una  parte  di  Gnidiiro 
» argento  in  tre  pani  di  acqua  forte: 
» farai  Svaporare  la  metà  del  diffolven- 
» te  , o medruo,  ed  a ciò  , che  rimane 
» del  medelimo,  aggiungerai  il  doppio 
» del  Suo  pefo  di  aceto  didillato  , (po- 
is gliato  bene,  ed  a dovere  delibi  fuj| 
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» flemma:  Ulcerai , che  quella  meteo- 
» lanza  lliafi  io  quiete  per  on  mete;  e 
» in  capo  a quello  tempo  verravvi  tro- 
» vato  nel  mezzo  dell’  ampolla  un’al- 
« bero  in  forma  di  un’ abete  colle  fue 
» ramiGzazioni  ftender.tili  fino  alla  fu- 
» perfide  dell'acqua. Quella  altro  non  è, 
» che  uoa  cri  (talli  zza  zionc  dell’argento 
» difciolto,  le  cui  parti  fono  (late  fpin- 
» te  in  qseda  forma  dalla  mefcolanza 
» dei  fali  dell'aceto  con  quelli  del  ni- 
7>  tro . Quella  però  non  ha  il  colore 
» dell’  argento,  ma  è bianca,  e trafpav 
» reme  alla  foggia  di  un  falegenuino,  e 
77  rapprefenta  una  beljilhma  figura  nel 
7>  menftruo. 

Una  terza  vegetazione  della  fpezie 
metallica  viene  ad  eflere  effettuata  nell' 
apprefìo  guifa. 

77  Prenderai  un  quarto  di  una  libbra 
77  di  comuni  pietruzze  bianche  di  fiu- 
t»  me:  le  calcinerai  due,  otre  volte, 
,,  edinguendole  nell  acqua  ogni  vol- 
,,  ta,  che  le  avrai  calcinate.  Ciò  fatto 
„ le  ridurrai  , pedandole  in  una  Gnif 
,,  (ima  polvere  , e mefcolerai  perfettif- 
,,  fimamente  quella  polvere  con  dodici 
,,  once  di  fate  di  tartaro.  Squaglierai 
, il  tutto  in  un gagliardiirimo,e  fomma- 
•„  mente  attivo  fuoco  , e lafciando,  che 
,,  fi  raffreddi  , ne  ril'ulterà  una  malfa 
,,  vetrificata.  Ridurrai  in  polvere  quella 
,,  malfa,  e diflefala  fjpra  un  marmo  la 
,,  collocherai  in  una  cantina,  ove  ella 
,,  fcioglieralfi  in  un  olio  per  deliquium. 
,,  Conferverai  quello  olio  in  un’ampol- 
,,  la  : quindi  prenderai  qualunque  me- 
,,  tallo, che  ti  vada  a fantalia:  lo  Icio- 
,,  glierai  nell'  acqua  forte  o nell' ac- 
,,  qua  regia  : farai  fvaporare  il  dillol- 
,,  vente  , o menflruo  , e rimarravvi  una 
„ polvere  grigia.  Quando  avrai  vaghez- 
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„ za  di  vedere  la  vegetazione,  porrai  un 
7>  pezzolino  della  divifata  calcina  della 
77  grolfezza  di  un  pifello  in  alcuna  por- 
77  zinne  di  quello  liquore.  In  tre,  od  ia 
77  quattro  minuti  di  tempo  ne  forgerà 
77  fuori  del  medefimo  una  fpezie  di  fle- 
77  lo, il  quale  andrà  allungandoli,  ed  in* 
77  gtolfandofi  ad  ogni  momento  : ed  ul- 
77  tintamente  ne  fpunteranno  due  , o 
» tre  rami  dai  funi  lati,  e ciafcheduno 
97  di  quelli  ugualmente  che  il  tronco 
» dimezzo,  verrà  ad  elfere  cermina- 
„ io  da  una  grolfa  rotonda  vefcica. ,, 
£ quella  una  vegetazione  edrema- 
mente  differente,  e tutt’  altra  dalle  di- 
vi fa  t e finora.  Inerte  le  ramificazioni  era- 
rio femplicemente  cndaliizzazioni  del- 
lo teiolto  metallo  ; e la  picciola  mafia 
di  materia  gittata  entro  il  liquore  , non 
veniva  a fotnminidrare  alle  medefime  un 
menomilfimo  che.  In  quella  vegetazio* 
ne  per  lo  contrario  il  tuttoé  dovuto  alla 
materia  gii  tara  nel  liquore , ed  è il  me- 
ro, e (emplice  effetto  di  una  fermenta- 
zione. La  calcina  del  metallo  feguica 
ancora  a contenere  alcuni  acidi.  Il  li- 
quore alcalico  con  quedi  acidi  fermenta: 
egli  è vero  però,  che  la  fermentazione 
è lenta,  a motivo  delle  particelle  me- 
talliche inviluppanti  i Tali  acidi.  Ma 
lìccome  in  tutte  le  fermenta/iooi  hav. 
vi  fcaricata  l'aria,  cosi  di  pari  io  quella 
vengono  fpinre  all'  insi)  dalla  mada  del- 
le aeere  vcfcichettetma  le  particelle  me- 
talliche fol levandoli  di  conferva  con  ef- 
fe , le  rattengono,  e fanno  sì,  che  la  lo- 
ro montata  fia  lentilfima  , mentre  elle 
vengon  forzate  a tirare  all'  insù  un  lungo 
filamenro  della  materia  metallica  di 
conferva  cob  effe.  Il  metallo  durame  il 
tempo  della  fermentatone  viene  ad 
edere  amciwbiduo  ; altramente  suo po- 
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treWje  io  verun  conio  elfer  tirato  fiscel- 
le aeree  vefcichette  ; ma  quello  Hello 
metallo  viene  ad  eirere  indolito  di  bei 
nuovo  , allorché  trovali  fuori  dello  (lato 
di  fermentazione,  edivien  valevole  a 
forreggerfi  , e follentarfi  nella  forma  ra- 
mificata, ben  anche  allorché  vien  trai» 
to  fuori  del  liquore,  entro  il  quale  è for- 
mato. 

- Havvi  pure  altra  vegetazione  metal- 
lica , la  quale  viene  ad  elTer  formata 
dal  femplicemence  amalgamare  un  me- 
tallo col  mercurio,  fenza  la  mefcolanza 
di  alcun  liquore  acido. 

,,  Prenderai  tre,  o quattro  parti  di 
„ mercurio  , che  fia  (lato  purificato 
pel  corfo  di  quelle  cinque  , o Tei  fu- 
blimazioni , ed  una  parte  di  fiuiffi- 
mo  oro,  oppure  argento;  formerai 
uo’amaigama  fenza  calore:  porrai  que- 
llo amalgama  a digerire  per  quindici 
giorni  adoucalor  foaviflimo,  e len- 
tilfimo  entro  un  matraccio  chimico 
figillato  ermeticamente.  L'  amalga- 
ma in  quello  tratto  di  tempo  farà  in- 
durito , e tutta  la  fua  fuperficic  verrà 
a rimaner  coperta  di  ramificazioni,  e 
„ di  alberi,alcuni  dei  quali  ergerannofi 
„ all’ altezza  di  un  dito,  in  quella  efpe- 
,,  rienzaé  onninamente  accettano,  che 
,,  laquantitàdel  mercurio  fia  aggi u Mata 
con  elirema  dilicatezza  ed  efattezza, 
perchè  altramente  non  feguiravvi  ve- 
• „ getazione,  qualora  la  quantità  di  ef- 
tt  fo  mercurio  , o fia  foverchio  , o fia 
,,  fcarfa  pii»  del  dovere:  e fe  il  vafo  oon 
fia  verameute  chiufo  a perfezione, 
ed  ermeticameote  , l’operazione  an- 
drà fallita»  eoo  tutto  che,  e la  quan- 
tità,ed  il  grado  del  fuoco  fieno  fiati 
,,  efattiffimarnence , ed  a capello  offerva. 
ti,t  prefi  nel  iorgiuilo  punto.  Que- 
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,,  fia  vegetazione  c fidiamo , e Templi* 
,,  cernente  fatta  dal  fuoco  incalorente 
„ il  mercurio  , e f .bevamelo  m rap- 
,,  porto  al  luo  volatfene  via,  nella  qual 
,,  montata  alza  leco  di  conferva  delle 
,,  parti  del  metallo  , e le  lalcia  in  que- 
,,  ila  pofitura,  nelle  forme,  vale  dire,  di 
„ alberi , e di  piante.  „ Vcgganfcne  le 
Memor.  della  Reale  Accad.  delle  Scien- 
ze di  Parigi,  fotto  l’anno  1692. 

Vegetazione  dei  foli. È quella  una 
denominazione  adeguata  dal  celebre 
Monfieur  Petit  membrodella  Reale  Ac- 
cademiadelle  Scienze  di  Parigi  alle  con- 
crezioni , che  formano  i fati  dopo  la  fb- 
luzione  nell’acqua  , allorché  fon  polli 
all’  aria  aperta  a fvaporare.  7 

. > Simigl ianti  concrezioni  ccmparifcoc*: 
Tempre  , e collantemente  intorno  intor- 
no alla  fuperficie  del  liquore  affi  (Te  ai 
lati  del  vafo,  o trafeendenti  la  cima  di 
quello  ; e quelle  io  fall  indifferenti  fo- 
no difTerentiffime  , e nella  maggior  patw 
te  dei  medefimi  fono  efttemamente 
belle.  : 

Confetta  quello  Valentuomo,  che  lo 
ofTervazione  era  dovuta  ad  uo  mero  ac- 
cidente; imperciocché  avendo  egli  medi 
fuori  diverti  vafellini  pieni  di  filiazioni 
di  Tali  per  offervarne  a talento  la  vege- 
tazione, od  il  progrefifo  ed  avanzamento 
della  vegetazione  di  quelli',  ebbe  con 
efiremo  fuo  piacere,  e forprefa  a trovare 
quello  offervabiliifimo  accidente  , che 
accompjgnava  le  vegetazioni  medefime. 
li  primo  Tale , cui  egli  quivi  oilervò,  là 
fu  il  nitro  : ma  incontanente  dopo  tro- 
vando , che  la  foluzione  del  fate  ammo- 
niaco faceva  , o fatto  aveva  lo  -fletto  , e 
ciòcon  varie  e tutte  altre  concrezioni  di 
differenti  figure,  così  egli  ebbe  a cooo- 
fcerc  , che  le  figure  , le  quali  crano-pe». 
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aUumere  gli  altri  Uii  , mentavtn(i  nna 
diligerne,  ed  attenta  diùmioa.  Amò  il 
Valentuomo  di  appellare  quelle  ligure 
Don  mai  per  innanzi  ollervate  , nel  lin- 
guaggio dei  Chimici  , vtgtU{ioni  ; non 
già  che  I'  uomo  dotto  le  luppooelie  pro- 
dotte alla  maniera  delle  piante  per  mez- 
so  di  una  regolar  montata  dei  fughi, ma 
bensì  per  una  pura,  e mera  aggiunzio- 
ne , od  oppofuiune  di  particelle  falioe 
J’ una  all'altra.  Quelle  tono  propriamen- 
te tutte  della  teraa  Clalle  delle  Chimi- 
che vegetazioni  fecondo  le  giulte  , ed 
efatte  diftinzioni  di  elio  valentiflimo 
Monficur  Homberg. 

1 varj  fall , che  feelfe  quello  Valen- 
tuomo , per  farvi  la  fua  e'perieoza,  fu 
Tono  , falperra  raffinato,  lai  pruoeilo, 
tele  ammoniaco,  fai  marino,  (ale  ex  duo- 
■bus  o fi  a I'  impregnamento  del  capo- 
•morto  , lafciaco  nella  Aorta  dopo  la  di- 
ttili azione  dell’  acqua  forte  , ed  altri 
d'ali. 

- Quelli  medelìmi  fati  vennero  Temiti 
negli  apprelfo  liquori.  Nell’ acqua  co- 
mone  , nell'acqua  di  calcina  , nel  vioo 
bianco  , nel  vino  rollò  , nello  fpirito  di 
nitro  , oello  (pirico  di  file,  nello  (pirico 
di  vetriolo  , nell’olio  di  tartaro  per  de- 
iifuium  , nello  fpirito  volatile  di  urina, 
-e  nelle  mefcolaDze  dell'olio  di  tartaro 
per  deliquium  , collo  fpirito  di  vetriolo, 
« collo  fpirito  di  nitro. 

il  falpetra  difciolto  nell'  acqua  comu 
ne  ebbe  a produrre  vegetazioni  fomi- 
gliancillime  ed  aliai  ruvide,  ed  afpre 
punte  di  fcogli,  e piò  che  I'  acqua  tro- 
va vali  fatollata  con  quello  (ale,  piò  bel- 
le , rilevate  , ed  apparitemi  riufeivano 
quelle  vegetazioni.  Per  ottenere  un  tale 
«tento  « può  edere  fcioha  in  tre  parti 
t»  di  acqua  unaparte  di  Tale  in  illazione 
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» calda;  ma  correndo  Cagione  piò  fr<d- 
» da  , è indilpenlabilmeote  uccellari* 
» l' accrescere  la  proporzione  dell'acqua 
» a quattro  volte  , od  anche  a quattro 
» volte  , e mezzo  piò  del  Tale,  « 

Il  laipetra  fciolto  nell'acqua  di  calci* 
na  lomminillra  la  vegetazione  a capello 
la  (Iella  ; ma  le  punte  fono  piò  6ne  , • 
più  fottili , e gli  intieri  corpi  delle  eoa* 
erezioni  riefeono  più  minuti,  e piò  pic- 
cioli.Il  vino  fcinglie  quantità  minore  di 
falpetra  dell'  acqua;  e quantunque  le 
vegetiziooi  , che  germogliano  da  una 
lìmigliante  vegetazione  fieno  più  piccio* 
le,  nulladimeno  ciafcheduna  particella, 
che  le  compone  , è granellofa  alla  fog- 
gia della  fuperficie  di  cna  mora  , « di 
uoa  fragola  , e tutte  le  intiere  conc  e* 
zioni  allomiglianfi  grandemente  ad  al- 
cuni dei  corpi  bottrioidi  minerali  ia 
picciolo,  oppure  ad  aliai  fidi  grappoli  dà 
uva. 

Lo  fpirito  di  nitro,  e l’olio  di  tar- 
taro eilendo  mefcolati  inficine  al  punto 
di  fattoilameoro,  ed  il  fate  formato  da 
quelli  venendo  fciolto  in  una  quantità 
di  acqua  , che  appunto  6a  valevole  e 
(ufficiente  per  tale  effetto , e che  la  Co- 
lazione fia  cipolla  al  Sole  eorro  un  vafa^ 
odi  vetro,  odi  terra  cotra  invetriata, 
verrannovtli  a formare  delle  concrezioni 
della  medelìma  fpezie  di  quelle  del  fai* 
potrà  comune  fciolto  nell’  acqua  , a ri- 
ferva foltanto  dell'effer  piò  6ne,  e ra- 
mificate di  vantaggio.  Non  dee  far  al- 
trui maraviglia  , che  la  divifata  roefeo- 
lanza  venga  a produrre- le  (le (Te  concre- 
zioni ,che  fon  prodotte  dal  puro  nitro, 
avvegnaché  fi  a oggimai  noto,  e piano, 
che  il  genuino  , verace  , e proprio  nitr0 
li  è il  rifoitato  di  quella. 

Emendo  lidolca  in  tre  once  di  acqo( 
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tornane  an*  oncia  di  l'ale  ammoniaco 
crudo  e venendo  elpolia  al  Sole  , for- 
merannovili  fopra  le  orlature  , o contor. 
no  del  vaio  delle  vegetazioni  piò  fattic- 
ce , e meno  acumioate  di  quelle,  che 
forraaofi  dal  nitro  , ed alfutnigtiamili  di 
vantaggio  ad  altrettanti  corri  traili  di 
felce  gittati  1‘  un  fopra  1'  altro  alla  r in* 
fufa.  Quella  Mozione  venendo  mella 
fuori  in  vafellami  di  Ragno,  le  apparen- 
ne  vengono  ad  effere  gr  indemente  alte* 
tate  ; avvegnaché  le  concrezioni  tutte 
fieno  di  una  figura  tondeggiante,  e veti* 
gano  a rimaner  coperte  nei  loro  lati  elle- 
fiori  di  congerie  numtrofe  di  Bniffima 
punte.  • 

- : Il  fale  medefimo  fciolto  nell’  sequa  di 
calcina  viene  a produrre  una  fpezie  di 
concrezione  differente:  quelle  formateli 
in  vafi  di  vetro  fono  compolle  di  tede 
lotonde  gucrnitedi  parecchie  punte  tol- 
fcrab  lmente  graffe  ; ed  in  vafi  di  altra 
fpezie , le  conccezioni  fanno  alcuna  va- 
riazione , ma  confervano  Tempre  , e co- 
llantemente la  rocdefima  loco  forma  ge* 
serale. 

i Lo  fpirito  di  lale,  elofpirito  di  urina 
mefcolati  intiero*  al  punto  del  facolla- 
mento  ed  efpolti  io  vali  di  terra  cotta 
invetriati  producono  delle  concrezioni 
pochiflimo  differenti  da  quelle  del  fale 
ammoniaco  , allorché  vengono  con  efat- 
tezza  efaminate;  ma  itf  cffervandole  così 
alla  b uona,  e fenza  accuratezza  elle  cotn- 
parilcono  affatto  differenti  , e tutte  al- 
tre , avvegnaché  i graneltini,  dei. quali 
cileno  fon  compolle,  fieno  molto  piò 
piccioli  di  quelli , che  formanfi  nella 
filiazione  comune  di  quello  medefimo 
fale. 

• Ella  non  è cofa  llravagante,  che  que- 
lla mefcolanza  venga  a produrre  fomi- 
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gitanti  concreziooi'ugualmeóté 'che  fac- 
ciali la  lemplice  foluzione  del  fale  am- 
moniaco, imperciocché  quella  medefima 
mefcolanza  produce  un  genuino,  verace^ 
ed  alsoluto  Tale  ammoniaco. 

Il  fale  ammoniaco  fciolto,  o nel  vino 
bianco,  o nel  vino  rel’so,  ed  efpollo  all* 
aria,  in  vece  ielle  divilate  concrezioni 
tondeggianti  , produce  una  fpezie  di 
concrezioni  bislunghe,  rifpetto  alla  for- 
ma alquanto  irregolari , e tutte  granet- 
lofe  fopra  la  loro  fiperBcie  alla  foggia 
delle  more  , o delle  fragole.  Quelle  trt- 
vanii  attaccate  ad  una  Iurta  di  code,  e 
per  (iffitto  mezzo  vengono  ad  alfomi* 
gliarfi  nel  tutto  il  lorocomplellb  in  cer- 
to modo  a tanti  grappoli  d‘  uva.  Quello  - 
a coloro,  che  lono  di  un’  immaginazio- 
ne affai  calda  , potrebbe  far  nafeere  ia  * 
capo  un’  opinione  , che  il  vino  dopo  d’ 
effer  fatto  veniile  a dimcflrarfi  nella  for- 
ma dell'  uva,  dalla  quale  fu  fpremuto: 
ma  dee  effere  offervato  , che  i Bori  del 
fale  ammoniaco  , che  li  follevano  nella  * 
delibazione  dello  fpirito  volatile  coi 
fale  di  tartaro,  effendo  fciolti  nell’acqua  • 
producono  le  vegetazioni  medefime  af- 
fomiglianiiiì  ad  altrettanti  grappoli  , 9 ■ 
gracimoli  d’  uva.  Ed  il  fale  Ammoniaco 
comune  fciolto  in  un’impregnamento  dei  . 
caput  mortuum  dell’acqua  forte,  fotn- 
minillra  le  IlelTe  concrezioni  mollranti  > 
l’apparenza  di  gracimoli  d’uva  , di  pari  • 
che  allora  quando  viene  fciolto  nel  vino;  . 

Le  concrezioni  di  quelli  fati  forme- 
ranncli  all’ombra  eziandio;  ma  elle  ria* 
feiranno  Tempre  più  belle,  e più  appa»  •• 
rifeenti,  allorché  le  foluzioni  medelima  * 
vengono  a formarli  con  affai  maggiora 
fpeditezza  . Concioffiachè  nell’ombra  * 
quelle  foluzioni  prenderannoli  per  lo  • 
meno  un  mele  per  pjodutre  delle  buon  - 
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ne  vegetazioni;  dove  per  lo  contrario  al 
Sole  ballerà  per  ottenere  l' effetto  me- 
delimo  una  fola  lertimana,  od  al  piti  ai 
più  una  diecina,  od  una  dozzina  di  gior- 
ni. Hannovi  però  moltidime  loluziooi 
di  Tali  , le  quali  per  formar  le  loro  con 
■erezioni  non  hanno  uopo  del  caler  del 
Sole.  Di  fpezie  fotnigliante  fono  le  Te- 
gnenti. 

» Una  mefcolanza  di  fpirito  di  ve- 

trioln  , ed'  olio  di  tartaro  per  deli- 
„ quium  veoeodo  formata  nel  momento, 
,,  o punto  del  l'atollatnento  , v’  aggiun- 
,,  gerai  tanta  quantità  d'acqua,  che  pof- 
,,  fa  elfere  valevole  , o fufTiciente  a feio- 
,,  gliere  il  Tale  precipitato  al  fondo  del- 
,,  la  medefima  mefcolanza.  Se  quella  fo- 
li lozione  venga  polla  a vegetare, le  con- 
,,  erezioni  andrannofi  formando  in  una 
„ fpezie  di  piccioli  cefpugli  , o fratte, 
i,  Quelle  fono  infinitamente  vaghe  , e 
„ graziole;  ma  tanti  fono  gli  accidenti, 
„ che  fore'  è , che  concorrano  alla  loro 
t,  formazione , che  non  Tempre  gerrao- 
,,  glieranno  , tuttoché  le  medelìme  a 
,,  capello  lienofi  le  quantità  degl'ingre- 
„ dienti,  e tuttoché  vengano  apparente- 
„ mente  maneggiati  nella  guifa  ItelTa.rc 

Una  delle  più  perfette , e delle  più 
belle  ed  apparifeenti  fra  tutte  le  vegeta- 
zioni faline  fi  è quella  , che  vienli  a for- 
mare da  una  foluzionedei  Tali  nel  caput 
mortuum  dell'  acqua  forte  coll'  acqua 
comune.  tlSe  ad  una  mezza  libbra  di 
,,  quello  caput  mortuum  venga  aggina- 
„ ta  una  pinta  d' acqua,  e che  il  tutto  fia 
„ fatto  bollire  infieme  _ affinchè  i fati 

r»  » 

f,  pollatili  difciogltere  ; e dopoi  liaoe  fil- 
„ trato  il  liquore,  ed  efpollo  entro  un 
f,  vaio  di  terra  cotta  invetriato,  verran- 
,,  novilì  a formare  nel  tratto  a un  di 
nprelTo  di  quelle  quarantotto  ore  delle 
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,,  vegetazioni  totalmente , e per  intiere 
,,  analoghe  a quelle  , che  formanti  dalla 

mclcolauza  dello  fpirito  di  nitro  , e 
,,  dell’olio  di  tartaro  , eoo  quella  fola 
fi  d IT-renza  , che  quelle  formateli  dal 
,,  caput  mortuum  comparifeooo  più  ra- 
„ mificate , e più  belle.  Allorché  la  fo« 
,,  luzioneè  cipolla  in  un  vaio  di  vetro, 
,,  le  medelìme  vanno  formandoli  fopra 
,,  la  fuperficie  io  fommatneote  vaghe, 
,,  ed  apparifeenti  figure  d’ alberi,  d'aibo. 
i,  fcelli , e di  fratte  , o cefpugli  ; e que- 
„ Ho  fegue  non  folamente  fopra  la  fu- 
„ perfide,  ma  eziandio  tanto  nel  lato 
„ intorno , che  nel  laio  efleriore  del  va- 
„ fo  di  vetro.  " Quelle  podbno  elfere 
paragonate  a concrezioni  non  conofciu- 
te  , fe  fe  ne  eccettuino  le  vegetazioni  di 
ferro  defcritteci  da  Monfieur  Lemery; 
e di  vero  elle  non  differifeon  in  nulla  da 
quelle,  fai vo  l edere  le  vegetazioni  di 
quel  metallo  brunallre,  dove  quelle  del 
(ale  fon  bianche. 

Quello  impregnamento  riefee  in  for- 
ma alTai  migliore  correndo  flagione 
afciutta;impeiciocchè  correndo  (lagione 
umida  le  vegetazioni  vanno  formandoli 
più  lentamente , ed  a (lento,  e fono,oltre 
a ciò  , molto  meno  belle.  I vali  di  vetro 
fono  altresì  elfenzialilfimi  , affinché  le 
vegetazioni  vengano  a formarli  nel  mi- 
glior grado  di  lor  perfezione.  Quelle 
non  riefeono  mai  tosi  belle  ed  appari- 
feenti in  validi  terracotta  ; ed  ezian- 
dio nei  primi  vali  le  medelìme  vegeta- 
zioni riefeono  molto  più  belle,  e più  per- 
fette in  alcune  fpezie  di  vetri  , che  io 
altri  . Il  caput  mortuum  dell  acqua 
force  è fimi 'liantemente  differentillimo 
fecondo  le  differenti  f e varie  diflilla- 
zioni  ; e tutto  quello  caput  mortuotn 
con  fa  liufcixe  la  cola  fomigliante  io. 
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quelle  vegetazioni  del  fale  Quello,  ctie 
comparifce  leggeriffimo , e di  un  colore 
alquanto  roflb  , fembra  di  tutti  il  mi- 
gliore,  e più  adeguato  per  un  tale  elfec- 
to.  Un'  impregnamento  di  quello  caput 
mortuutn  nel  vino  rollo  non  produce  ve- 
getazioni , ma  va  formando  femplice- 
mente  ua'  incroftatura  con  dei  piccioli 
rialti  , o prominenze  foprai  lati  del  va. 
fo  : ed  il  falpetra  difciolto  nell' impre- 
gnamento di  quello  medefimo  caput 
mortuum  nell'acqua,  viene  a produrre 
una  vegetazione  aliai  più  bella  di  quella 
che  è prodotta  dal  folo  , e femplice  fal- 
petra ; ma  a un  tempo  medefimo  molto 
meno  bella  di  quella  , che  vien  prodot- 
ta dal  folo  impregnamento  . L’  acqua 
falla  feiulta  nel  medefimo  impregnamen- 
to alcune  volte  verrà  a produrre  delle 
belliifime  vegetazioni  , ed  alcune  altre 
volte  non  prudurrà  , che  una  femplice,  e 
fola  incroftatura  ruvidilfima  , e grolfola- 
na.  II  comune  falpetra  rozzo  , o grezzo 
non  forma  vegeiazioni  , ma  femplice- 
meote  va  Scrollando  i vali  , in  quella 
gu ifa appunto , che  avviene  delle  fole- 
zioni  di  moltiftimi  dei  metalli  in  diffe- 
renti menllrui  acidi.  E la  cofaa  capello 
la  (letta  accade  in  rapporto  a moltifsimi 
Tali , dai  quali  potrebbealtri  naturalmen- 
te afpettarfi  delle  concrezioni  di  fpezie 
Affitta.  Vegganfene  le  Memor.  della 
Reale  Accad;  delle  Scienze  di  Parigi 
furto  l'anno  1722. 


VEGLIA  , Infornala  , fecondo  i Me- 
rlici , denota  un  difurdine  , per  cui  una 
perfona  è refa  incapace  di  andar  a dor- 
mire. Vedi  Sonno. 

É caufato  da  un  continuo  ed  ecceffivo 
moto  degli  fpiriti  animali  negli  organi 
CJiamt.  Tom.  XX. 
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del  corpo,  mediante  cui  quelli  organi 
vengono  preparati  a ricevere  prontamen- 
te qualunque  impresone  dagli  oggetti 
efterni  , la  quale  eglino  propagano  al 
cervello;  e fomminiftraro  all’  anima  di- 
verfe  occafioni  di  penfare.  Vedi  Spi- 
rito. 

Quello  flulTo  ftraordinario  di  fpiriti 
può  avere  due  caule  : perchè,  1.  Gli 
oggetti  fenfibiii  poftono  colpire  l'organo 
con  troppa  forza.  Nel  qual  cafo,  gli  fpi- 
riti animali  trovandofi  violentemente 
agitati,  e quelle  agitazioni  venendo  con- 
tinuate da’ nervi  al  cervello,  danno  un 
egual  movimento  al  cervello  fletto , U 
ncceflaria  confeguenza  di  che  fi  è , che 
l'animale  debba  vigliare. 

Così , un  grido  forte , dolori , mal  di 
teda,  dolori  colici, totte  , ec.  caufano 
viglia.  — Si  aggiunga  , che  il  trovarli 
l’anima  oppreftada  cure,  od  impegnata 
in  profondi  penfieri , contribuifce  al  ve- 
gliare : poiché  , ficcom'  ella  opera  col 
miniftero  degli  fpirici  , qualunque  cura 

0 meditazione,  che  tenga  quelli  in  mo- 
to , dee  produrre  la  veglia.  — Oi  quella 
fpecie  fono  quelle  veglie  inveterate  di 
perfone  malinconiche  ; di  alcune  delle 
quali  fi  sa,  che  hanno  pattato  tre  o quat- 
tro fettimane  feoza  punto  dormire.  V4 
Mblancoli  A. 

2.  L'  altra  caufaè  negli  fpiriti  ftef&j 

1 quali  haono  qualche  ftraordioaria  di- 
fpolizione  a ricever  moto  , od  a perii-; 
fiere  io  elio  come,  dal  lor  troppo  gran- 
de calore  , o da  quel  del  cervello  nelle 
febbri , ec.  Quindi  è , che  il  male  è fre- 
quente nella  State,  ne'  bollori  della  gio-, 
ventò  , ec. 

11  lungo  digitino  fa  il  medefimo  eflet-j 
to;  poiché  la  mancanza  del  cibo  aflot-f 
tiglia  gli  fpiriti,  edifecca  il  cervello^ 
O d 
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Quell' è parimente  un  finrome  or- 
dinario nella  vecchiaia  , a cagione,ch’ 
offendo  fiati  i pori  del  cervello  , e de’ 
nervi  , mjlio  allargati  dal  continuo  paf- 
faggio  degli  fpititi  , per  moltiffimi  anni, 
gli  fpiriti  ora  padano  e ripartano  pe‘  me- 
definii  con  troppa  facilità  ; e non  abbi- 
fognano  di  verno  moto  firaordinario  per 
tenere  fvcgliata  la  mente.  Vedi  Abito. 

Vi  fono  efempj  di  veglie  di  quaran- 
tacinque notti  fucceffivamsote  :efi  leg- 
ge anche  d'una  perfona  malinconica,che 
non  dormi  mai  una  volta  in  quattordici 
meli.  — Quelle  tali  viglie  fogliono  de- 
generare in  pazzia.  Vedi  Narcotici,  e 
Opiato. 

J VEGLIA,  o Veggia,  Yegia,  Ifola 
del  golfo  di  Venezia,  falla  Corta  della 
Morlachia,  porta  all'  E.  di  Cherfo.  Oc- 
cupa 8 leghe  di  lunghezza  , e 3 di  lar- 
ghezza. Quella  è I'  Ifola  più  popolata  e 
bella  di  quella  Corta.  Somminifira  ab- 
boodevolmente  vino  , feta , e cavalli 
piccoli  bensì , ma  (limati  aliai.  V i un 
Porto  con  Cartello  che  lo  difende  , ed 
ha  un  Vefcovado.  Ella  è fabbricata  fui 
Mare,  fopra  un  colle  dominato  da  due 
monti  , 7 leghe  dirtante  da  Arbe  al  N. 
-O.  , e 44  al  S.  E.  da  Venezia,  long,  3 2. 
«8.  lat.  45.  1 o. 

VEICOLO,  Vehicutum,  nel  fuo  fenfo 
laterale , lignifica  qualcofa , che  ne  con- 
duce , o feco  ne  porta  un'  altra.  Vedi 
Carso,  Carretta,  Ruota, ec. 

Coti  , nell’  Anatomia  , diceli  che  il 
Cero  è quel  veicolo  ^ che  conduce  i glo- 
betti  del  (angue.  Vedi  Sangue. 

Nella  Farmacia  , ogni  liquido  , che 
ferva  ad  inacquarne  un  altro,  o a mi- 
airtrare  q lert’  altro  in  quello,  in  guifa 
piò  gru  a al  paziente,  fi  chiamavr/co/o. 

L’  a*.  ia  è il  veicolo  della  materia  DU- 


VET 

tritiva  de’  vegetabili.  Vedi  Acqua  e 

Vegetazione. 

J VE1LLANA  , città  d’  Italia  nel 
Piemonte  , nel  IVlarchefato  di  Sola  , fa- 
mola  per  la  vittoria  riportatavi  da  Fran- 
celi  contro  i Piemontefi  nel  1630.  Elsa 
è fituata  vicino  allaDoria,  ed  è dirtante 
6 leghe  al  N.  O.  da  Torino  , 7 al  S.  E. 
da  Sula,e  5 al  N.  da  Pignerolo.  long. 
24.  59.  lat.  44.  57. 

J VE1ROS  , luogo  di  Portogallo, 
nell'  Alentejo  , fui  fiume  I laoalhoura, 
con  ur.  buon  Cartello  vicino  a Fonteira. 

J VEIT  ( S.  ) o Vito  , S.  Viti  Fa - 
rum,  città  forte  d’  Alemagna  nel  Circo- 
lo d’Aurtria,  nella  Carintia,  in  una  valle 
aliai  fertile,  al  concorfo  del  fiume  Gian, 
e Wunich  , 3 leghe  lontana  al  N.  E.  da 
Clagenfurt,  5 5 al  S.  O.  da  V icona,  long. 

31.  50.  lat.  46.  36. 

J Ve  ir  ( S ) città  d’  Italia  nell’Iflria, 
con  cartello  di  ragione  della  Cala  d’Au- 
ftria.  Siede  fopra  un  monte  , vicino  al 
golfo  di  Venezia, dov’  ella  ha  un  porto, 
fu' confici  della  Croazia,  ed  è lontana 
al  S.  E.  1 ; leghe  da  Capo  d’irtria.long. 

32.  12.  lat.  45.25. 

VELA  , nella  Navigazione,  ara  ten- 
da comporta  di  parecchie  larghezze  di 
cannovaccio , o panno  forte  di  canapa, 
cucite  infieme  per  le  cimofe  ; orlata  di 
corda  , ed  attaccata  alle  antenne  ed  agli 
rtaggj  di  un  vafcello,  perch*  ei  s’  avan- 
zi col  vento  , che  la  (pigne.  Vedi  Va- 
scello. 

Evvi  due  forte  di  vele  ; l’una  quadra, 
generalmente  ufata  in  vafcelli  d'  alto 
fondo.  — Quella  ba  varj  nomi,  fecondo 
i vari  alberi,  cui  è legata  ; come  vela 
matjfra  , vela  d'  avanti  , vela  di  mc{(ana, 
e ttr\eruolo , vela  di  trinchetto , ec.  Vedi 
Aìbbro,  ec. 
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Le  altre  fono  triangolari  , dette  vtlt 
latini  , perchè  fi  ulano  per  lo  più  in  Ita- 
lia , ed  in  vafcelli  di  fondo  piatto;quan- 
tunque  fi  adoperino  anche  lugli  alberi  e 
fbggj  di  mezzana  d’  altri  oaviglj.  _ 
Non  abbifog.iano  che  di  poche  corde, 
e di  poco  vento  ; ma  fono  pericolofe 
e noo  fi  dee  farne  ufo  in  cattivo  tem- 
po . 

Vi  fono  d'ordinario  dieci  vtlt  ne'gran 
vafcell.  ; il  qual  numero  è accrefciuto 
in  fondo  coll'  addizione  delle  vtlt  dette 
ionnets , e alle  bande  con  quelle  dette 
caftfaili  , giuda  il  linguaggio  de'  Mari- 
nari Inglefi.  Vedi  Tav.  Vafctllo  , pg.i . 
n.  a.  17.  20.  44.  65.  67.  86.107.109. 
126-  1 } 8 . — Vedi  anche  Bos  ETXi.ec. 

Si  dice,  che  un  vafcello  mette  alla 
vtla  , va  con  piena  vtla , o a tutta  vtla, 

per  dire,  che  fpiega  tutte  le  fue  vtlt 

Dare  , o commettere  le  vtlt  al  vento,  o 
a’  venti  , vuol  dire , cominciare  a navi- 
gare  Far  vtla  , o collar  la  vtla  va- 

glino , diflender  le  vtlt.  — Andare  a 
vtla  , vale  , navigare  col  vento  , fenza 
aiuto  di  remi.  — A vtlt  gonfie  , a vtlt 
piene  , e limili,  dinotano,  colle  vtlt  ben 
piene  di  vento,  con  vento  favorevole, con 
profperità. 

Ve ib  , fi  dicono  anche  I’  ali  de' mu- 
liai  a vento  ;o  le  braccia,  mcdiantecui 
il  vento  fa  il  fuo  effetto  fopra  i mulini. 
— Quelle  fono  orizzontali  , o perpen- 
dicolari. Vedi  Mulino  a Vento. 

Vele  corre,  in  un  vafcello  di  guerra, 
fono  quelle  , che  anche  s’  appellano  vtlt 
di  combattimtnto  ; prefib  gli  Inglefi,  a.iorr 
fails  , e figbtingfails.  Quelle  fono  la  vtla 
dell’  albero  d’  avanti , la  vtla  maellra , e 
il  trinchetto  dell  albero  d'  avanti , che 
fono  tutte  quelle  che  fi  adoperano  in  un 
combattimento  , per  timore  che  1'  altre 
Chaml,  Tom.  XX. 
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non  vengano  bruciate,  o guadate,  oltre 
l’ incomodo  grande  di  maneggiarle  tut- 
te,  quando  u«  vafi;;;;„  di  la  caccia  all 
altro. 

Se  un  vafcello, che  dà  la  caccia  , ha 
voglia  di  combattere  , dicefi,  nella  frafe 
Inglefe  , tht  chaft  Jlrips  info  htr  shott 
faili  t cioè  , che  il  vafcello  fi  ftrigne  o 
ferra  nelle  lue  vtlt  corte:  vale  a dire, egli 
inalbera  le  fue  infegne  da  poppa,  la  (ua 
bandiera  fui  trinchetto  dell’albero  mae- 
llro,  e i fuoi  pennoni  alle  braccia  dell* 
antenne  ; ammaina  il  fuo  trinchetto, cioè 
la  vtla  dell  albero  coricatola  prua;  mette 
a picca  la  mezzana  , cioè  mette  perpen- 
dicolare all  albero  I’ antenna  di  mezza- 
na ; e tira  su  la  Tua  antenna  maellra. 

VELAME,  Vtlamtn , fi  eh  iama  da 
alcuni  Chirurghi,  il  facchetto,  pelle, o 
vefcica  d'  una  podema  , o tumore. Vedi 
Cystis  , Tumori  , Ascesso , ec. 

VELAMENTUM  Bombi  unum , un 
nome  che  alcuni  Anatomici  danno  alla 
membrana  vellutata,  o pelle  interiore 
degli  intellini.  Vedi  Intestini. 

V ELAR  E , coprir  con  velo.  — E 
Velarsi,  dicefi  delle  Monache  , che 
fanno  profeflione.  Vedi  Velo. 

VELARIO  , V ilari  ut , nell' Antichi, 
ta  ,un  USciale  nella  Corte  degl'  (mpe- 
radori  Romani , eh'  era  una  fpecie  di 
Ufciere , il  cui  pofto  era  dietro  alla  cor- 
tina, vtlaf  nell’appartamento  del  Prin- 
cipe,- ficcome  quello  de'  Cancellieri  era 
ali’  iugrefso  della  balaudrata,  canctlli,  e 
quello  degli  Ojhani  alla  porta. 

1 Vtlarj  aveano  un  Superiore,  della 
de  fsa  denomina/ ione,  il  quale  li  coman- 
dava ; come  lo  troviamo  in  due  Inferii 
zioni , citate  da  Sai  mallo  , nelle  fue  Nota 
fopra  Vopifco  ; e in  uaa  terza  in  Gru  te» 
ro. — La  prima  è,  ... 
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Alcuni,  inoltre,  che  fon  pe lem  per 
gli  uomini,  fervono  di  cibo  ad  altri  ani 
mali.  — Cosi  , la  mandragora  e il  ju. 
squiamo  alimentano  i porci,  uccidono  1’ 
uomo  ; e cosi  quel  mortale  veleno  la  ci- 
cuta è fana  per  le  capre  , per  le  otar- 
de, e,  come  dice  Galeno  , per  gli  flor- 
idi! ancora.  HCavalier  Hans  Shunt  rac- 
conta, che  la  pianta  detta  cajfavi , non 
preparata  , avvelena  ; ma  che,  prepara- 
ta, è il  pane  dell’  lodie  Occidentali,  par- 
ticolarmente della  Giamaica,  e delle 
parti  più  calde;  e fe  ne  fa  ufo  per  vet- 
tovagliare i vafcelli. 

Anzi, che  più  è , alcuni  velini  fono 
non  folamente  cibo,  ma  anche  medici- 
na, per  altri  animali.  — Abbiamo  nelle 
Tran/à;.  Ftlofof.  l’efempio  d' un  cavallo 
travagliato  da  un  guidalefco  , il  quale 
non  fi  potè  curare  co’  più  celebri  rimedj 
e pure  da  fe  ftelTo  guati  in  breve  tempo, 
col  pafeerfi  avidamente  di  cicuta. — Fon- 
tano parla  d’  una  donna  , che  mangiava 
cicuta  per  qualche  tempo  per  procac- 
ciarli fonno  e con  buonillìmo  effetto, 
benché  le  replicate  dofe  di  oppio  eoo 
facelTero  alcuna  operazione. 

Il  Dr.  Tane  Rntìnfon  , in  una  lette- 
ra a M Ray,  dà  ragguaglio  dt  parecchie 
piante  velcnofe  , le  quali,  corrette  che 
fieno  finceramente  , o date  in  dofaefat- 
ta,  die’ egli , potfono  fervire  di  rimedj, 
de’  più  potenti,  che  fi  fappiano.  — Co- 
si gli  ellebori,  incorporati  con  un  fapo  , 
o con  fati  alcalini  foli,  riefeono  nelle 
epilettie  , vertigini,  paralilìe  .letarghi, 
e manie:  dola  da  gl  a Le  radici 
di  cicuta  , I’  afaio  , e il  cappello,  fono 
buoni  nelle  febbri  , e no’  dolori  periodi- 
ci : do  fa  Gì  a 3 li  II  jusquiamo  , Delle 
emoraggie,  in  calori  violenti  , e nelle  in- 
fiammazioni ; dofa  GÌ  a jfl.  li  Jimtn 
Ckamk.  Tom.  XX. 
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Jlramonlat  è un  buon  anodino  , utile  nel- 
le veglie,  ne’  reumatismi , ne’  cali  itte- 
rici, ec.  do  fa  Gl  a 3 ij.  L’ elaterio , la 
foldanella  , e la  graziola , ne’  cali  idro- 
pici. L’oppio  corretto  perde  la  fua  qua- 
lità narcotica,  e fi  dà  a man  falva  in  gran 
dofe  in  cali  convulfivi  , ne  flufsi  no' 
catarri  , ec. 

1 Medici  diftinguono  tre  forte  di 
Uni. 

Veleni  animali,  cioè  quelli  tratti 
da  animali;  come,  la  vipera  , I’  afpide, 
lo  feorpione,  la  lepre  marina,  ec.  Vedi 
V 1 r e r A, 

Veleni  vegetatili,  come  aconito,  ci- 
cuta, elleboro,  nappello,  ec.  Vedi  Aco- 
nito , Cicu  r a Elleboro  , ec. 

Veleni  minerali , come  arfenico,  fo- 
limato  corrofivo  , ceruffa,  orpimento, 
realgil  o arfenico  rotto  , ec.  Vedi  Ar- 
senico , ec. 

Si  dà  la  Teorica  degli  effetti,  ope- 
razioni, ec  de' veleni  animali,  affai  ac- 
curatamente , e meccanicamente  , da! 
Dr.  Mt‘d  , in  que'  cali  notabili  , come  i 
morti  d una  vipera  , d'  una  tarantola, 
e d'  un  cane  rabbiolo.  Si  vegga  quella 
dottrina  fotto  i nfpettivi  articoli.  Ta- 
rantola, Vipera,  e Idrofobia.- 

L’  operazione  de’  veleni  vegetabili  tta 
deferitta  nell’  articolo  Opi  ato. 

Quanto  a’  veleni  minerali  , hanoo  tut- 
ti quelli  tanta  analogia  con  quello  fatto 
d’  argento  vivor.el  folimato  comune, eh* 
fi  comprenderà  facilmente  la  lor  opera- 
zione da  quanto  le  n’  é già  detto  negli 
articoli  Mercurio. e Sublimato. 

Eglino  fon  tutti  più  o meno  perico. 
lofi  , a cnilura  che  i loro  Tali  ricevono 
maggiore  o minor  forza  dalie  paniceli* 
metalliche  ; e quindi  , come  i più  vele- 
niferi pottbno  mitigarli  col  rompere  lt 
Dd  j 
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punte  de'  cri  dalli  filini  , così  i minera- 
li i più  innocenti  polTono  diventar  cor. 
rofivi  a combinarli  co’  fali,come  (ì  vede 
nelle  preparazioni  dell’argento,  antimo- 
nio ferro,  ec.  Vedi  Nbphitis,  Grot 
•za.  , ec. 

' 1 ritntdj  generali  contro  i veleni  fo- 
no conofciuti  col  nome  di  antidoti  alef- 
f farmaci,  aleffite'j  , ec.  Vedi  Antidoto, 
Alessiterio  , ec. 

1 

S v r r l s u ijkto. 

„ VELENO.  Generalmente  parlando 
noi  Gamo  portati  ad  ellendere  il  figniti- 
cato  di  quella  voce  V eleno  aliai  lontano, 
avvegnaché  l’accettazione  comunilCma 
di  quella  medefima  voce  Hendalì  a qual- 
fivoglia  cofa  , la  quale  avvallata  che  lìa 
entro  il  corpo  è valevole,  od  a totalmen- 
te diliruggerlo  , od  a grandemente  in- 
taccarlo , e progiudicarlo.  Quindi  è (la- 
to enormemente  accrefciuto  nel  mondo 
il  numero  , o la  lidia  dei  veleni;  e Tabu- 
lo di  moltiliime  cofe  dipersè  , e natural- 
mente fané  , ed  innocenti  , utili  , o nel 
cibo  , o nella  Medicina  , le  ha  fatte  cac- 
ciare entro  la  clalTe  delle  nocevoli  , e 
malfane  . Quella  cofa  pertanto  ingenera 
una  confuiione  enorme  , e pregiudizia- 
le nei  di  feorlì  , o nelle  fcritture  di  co- 
loro , che  T ulano  acataffufcio  ; e così  il 
fenfo  , o ItgniGcato  della  voce  Veleno 
falli  tohnitameoce  vago  , ed  incerto.  Un 
bicchier  d’  acqua  fredda  bevuto  da  una 
perfona,  che  trov-li  attualmente  aliai  ri- 
scaldata , è (lato  toccato  con  mano  aver 
aagion.-to  una  morte  fubitanea;  e fecon- 
do la  divifata  regola  T acqua  fredda  do- 
vrebbe riputarfi  un  veleno. 

- Sodo  da  alcuni  Autori  diftiuti  i ve- 
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leni  con  parecchie  denominazioni  , fe- 
condo il  tempo  differente  non  meno, 
che  fecondo  la  maniera  varia  del  pro- 
durre il  trillo  loro  efferro. 

Alcuni  fon  detti  vene».:  tirminatatcbe 
noi  acconciamente  diremmo  veleni  a pia- 
cimento.  Quelli  fono  quei  tali  veleni, 
che  compiono  il  loro  reo  fatale  ufizio 
fecondo  T opinione  delia  gente  incerti 
hlli  , e determinati  periodi  di  tempo: 
cosi,  fecondo  la  quantità  data,  oppure 
fecondo  T indole  , e natura  della  ipczle 
particolare  del  veleno,  un’  uomo  forz'è, 
che  venga  dal  medeltmo  uccifo  a piaci- 
mento di  colui,  che  glielo  appretta,  vale 
a dire  , od  in  un’ora  , od  in  un  giorno.od 
in  una  fettimana  , od  in  un  mefe  , od 
in  più  mefi  , od  in  un’  anno,  od  io  anoi; 
il  velenooperando  in  quello  calo  non  al- 
tramente che  una  cronica  infermità,  e 
portando  via  il  paziente  con  un  lun- 
go tediofiilimo  feguito  , o catena  di 
fintomi. 

Altri  addimaodanglj  venena  lempira - 
ria  , veleui  a tempo.  Quelli  vanno  am- 
mazzando un  uomo  fuccellivamente  , e 
per  gradi,  nel  qual  cafo  ogni  minuto 
della  fua  vita  va  divenendo  peggiore 
fempre  più,  facendoci  dal  momento  del 
prenderglial  momento  finale,  o lìa  final 
periodo  ; ma  quello  non  è un  tempo 
certo  , nè  determinato. 

Altri  poi  fono  denominati  venerea  de - 
litutoria  , e quelti  fono  quei  tali  veleni, 
i quali  uccidon  T uomo,  fenza  effer  pre- 
lì internamente  , e fono  lìcuramence  fa- 
tali fe  vengano  (impicciati  fopra  la  pel- 
le , podi  entro  un  pajo  di  guanti,  od  ia 
cola  fomigliante. 

Rifpetto  alla  prima  fpezie  di  quelli 
veleni  dee  edere  grandemente  dubitato, 
fe  realmente  abbiavi  in  natura  oua  tal 
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cofa  , quale  fi  è appunto  un  venenum  ter 
mìnotum  , o fia  un  veleno  il  quale  venga 
ad  uccidere  in  un  tal  tempo  fidato  a pia- 
cimento di  colui  , che  lo  amrainillra; 
conciolliachè  tutti  ,e  poi  tutti  i veleni 
conofciuci  fieno  tali  foltanto  relativa- 
mente e dipendano  per  1’  effetto  loro 
dallo  ftato  particolare  del  corpo  : fora’ 
è pertanto  , che  le  differenti  coftituzio- 
ni  degli  uomini  varino  il  periodo  del 
tempo  in  cui  la  morte  debba  adirar- 
gli, ed  uccidergli,  dal  prendere  la  dofe 
medefitna  di  veleno.  Per  Io  meno  in 
evento,  che  fuffe  potàbile  il  fabbricare 
un  veleno  terroinatotio , vorrebbevi  la 
mente  più  fcaltra  e più  raffinata  del  più 
valente  Medico  della  terra  per  preparar, 
lo  ; avvegnaché  farebbe  onninamente  di 
meflieri  , eh' egli  avelie  innanzi  perfet- 
tifsimamenrc  conolciuto  lo  ftato  della 
perfona  , che  doverti  prenderlo  , come 
anche  1’  efattifsirna  forza  del  veleno  me- 
defilino  nelle  Tue  varie  doli  lopra  gli  al- 
tri corpi. 

Molto  pertanto,  ma  molto  affai  viene 
a richieder  fi  in  un  Medico , il  quale  tro- 
vali alla  cura  di  un’  infelice  paziente, 
che  fia  ftato  avvelenato  : conciolliachè  la 
natura  del  Medicamento,  e la  vera  ed 
efiainffi  na  cognizione  dello  ftato  del  cor- 
po del  paziente,  fieno  indifpenfabtl- 
meote  neceffarie  per  conofeere  quali  fin- 
tomi debbanfene  ufpeitare  , e dai  quali 
delibali  guardare. 

Del  numero  di  quei  veleni  , i quali 
impiegano  tempo  molto  nell' uccidere 
chi  gli  ha  preG,  e quello  tempo  vario, 
fecondo  la  loro  dofe,  ed  a norma  dell' 
abito  della  perfona  , fonò  il  veleno  del 
rofpo  , e del  cane  arrabbiato  , o liane  la 
velenofa  faliva  comunicata  al  fangue  im- 
mediatamente per  via  di  ferita,  oppure 
Chaaei.  Tom,  XX, 
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ingojato  col  cibo  , o colla  faliva.  Il  ve- 
leno della  tarantola  è fimigliantcmente 
di  quello  numero,  ed  a quelli  puoftj  a 
buona  equità  aggiungere  quello  del  va- 
iolo, della  rofolia  , e d‘  altre  malatciedi 
fomigliante  generazione,  il  qual  veleno 
cvidcntillimamente  flaifi  per  lunghitàno 
tratto  di  tempo  addormentato  entro  il 
corpo,  fino  a tanto  che  certe  date  parti- 
colari uccalioni , ed  accidenti  lo  muova- 
no a comparire  nella  fua  propria  genui- 
na forma.  11  veleno  della  febbre  ettica 
vico  di  pari  da  certuni  riferito  a quella 
claffe  di  veleni  , fendo  riputato  un  virus 
atkalicum  , un  veleno  aleatico,  mefcolato 
eoo  una  materia  vilcofa.  1)  veleno  del 
Malfranzele  ( luti  venerea  ) è al  resi  di 
quefta  fpezie,  ed  è riputato  in  grado 
fummo  acre,  ed  alcalico.  11  veleno  delle 
canterelle,  i veleni  acidi  del  nitro,  del 
fate  , del  vetriolo  , dello  zolfo  : le  rota- 
zioni , o c r 1 filai I i dell’  oro,  dell’  argento, 
e degli  altri  metalli  ; ed  i precipitati  del 
Mercurio,  ed  il  fommamente  ficaie  ar- 
fcnico  comune.  A quelli  ne  vengono  ag- 
giunti altri  parecchi  , e fra  quelli  alcuni 
i quali  agifeono  , ed  operano  meramente 
meccanicamente  , per  via  delle  loroacu- 
ridirne  punte  , ed  affilature  : tali  fono,  a 
cagion  d'efempio,  le  polveri  del  dia- 
mante , del  vetro , e di  fimiglianti  fo- 
ftanze  : *d  a quella  claffe  appartengono 
molti  dei  veleni  delibctorj.  Veggafi 
St,nt\el , Toxicologia. 

Dei  veleni  temporanei,  o fieno  veleni 
operanti  a tempo  , ed  a bell’  agio,  parec- 
chi firn  coniprefi  Tutto  le  denomioazioni 
comuni  del  cibo,  c della  bevanda  , 0 
fembra  alla  bella  prima,  che  non  deb- 
bano fare  alcun  male  : ma  quelli  tratto 
tratto  , ed  a lento  palio  vanno  intaccan- 
do , e diilruggendo  la  cofthuziooe  , ^ 
Dd  4 


Digitized  by  Google 


424  V F.  L 

vanno  lavorando  , ed  alla  perfine  fanno 
feoppiare  delle  infermità  , e la  morte 
ifteffa.  Il  Caffè  , il  Tè  , c tutti  i liquori 
Spintoli  vogliooiì  di  quella  fpezie. 

Noi  polliamo  per  avventura  afcrivere 
la  prodigiosa  moltiplicità  dei  veleni, 
come  anche  di  pari  quella  nnmerofillima 
tribù  d'  antidoti , dei  quali  è (lato  trat- 
tato dai  buoni  Antichi  , alla  vaghezza, 
che  ha  l’ootno  per  tutto  ciò, che  ha  del 
inaravigliofo  : con  tatto  quello  però  non 
può  effer  negato,  che  alcune  cofe  fono 
in  guifa  infinitamente  ffrana  , e prelfo 
che  in  un  momento  dirugginici  della 
vita  animale  , e quello , che  è più  terri- 
bile , operano  male  così  grande  , e così 
fatale  in  picciolilfime  quantità.  Fra  le 
altre  cofe  havvi  un  veleno , del  quale 
vien  fatto  ufo  dagl'  Indiani , porzione 
del  quale  venne  fpedita  alla  nollra  Rea- 
le Società  dal  celebre  iVlonfieur  de  la 
Condannine.  Dal  Dr.  Brocklesby  ci  fo- 
no  Hate  fomminiflrate  alcune  definizio- 
ni de' Tuoi  effetti  fopra  i gatti,  fopra  i 
cani , e fopra  varj  uccelli  , i quali  tutti 
vennero  uccifi  in  un  Tubilo  dal  medefìmo 
veleno  col  femplicemente  avere  fpruz- 
zate  poche  gocciole  d'  una  foluzione  d’ 
effo  veleno  entro  le  ferite  fatte  a quelli 
animali  colla  lancetta.  Quello  medefìmo 
valentuomo  diede  altresì  due  dramme 
di  zucchero  ad  un'  uccello,  e poco  dopo 
versò  nella  bocca  del  medefìmo  pochif- 
firne  gocciole  di  quella  llcffa  foluzione; 
ma  appena  ebbero  toccata  la  lingua  di 
quello  animale  due  fole  gocciole  di  quel- 
la,  che  la  creatura  rimale  convulfaa  le- 
gno, che  non  vi  fu  nè  modo  , nè  verfo 
farle  avvallare  il  rimanente  prima  che 
quello  llrandlimo  moto  non  foffe  intie- 
ramente ceffaio , celiato  il  quale  1'  ani- 
male cadde  morto. 
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Quindi  apparrlce  , lo  zucchero  non 
effere  in  verun  conto  , ficcome  muili 
pretendono,  uno  fpecifico  contro  il  ve- 
leno , nemmeno  quando  quello  trovali 
femplicemente  nella  bocca.  Vegganfeoe 
onninamente  le  nollre  Tranf.  i’ilolof. 
n.  482.  alia  Sezione  12. 

Ulano  i Negri  un  veleno  di  un’  ìn- 
dole, e «attira  llraordinaria.  Ladof*  di 
quello  è p icciolifsima  , e non  ha  reo  Sa- 
pore nemmen  per  ombra  , di  modo  che 
mefcolata  col  cibo,  o colla  bevanda  non 
è per  modo  alcuno  diftinguibilc.  Cagio- 
na quello  reo  veleno  fintomi  diverfi  , e 
gli  effetti  d-el  medefìmo  fono  varj  , fe- 
condo che  la  dote  è grande,  opiccicla. 
Talvolta  quello  veleno  uccide  colui, che 
lo  ha  avvallato  in  pochiifime  ore;  e vie- 
ne alferito  , che  alcuna  fiata  uccide  dopo 
alcuni  meli  , ed  altre  volte  nel  decorfo 
d alcuni  anni.  I fintomi  fono  a norma, 
e fecondo  della  quantità  data:  fe quella 
fra  copiota,  cagiona  delle  tremende  eva- 
cuazioni di  folto  , e di  fopra  , e quelle 
prima  d’  eferementi , pofeia  d’umori, ed 
ultimamente  di  Sangue  con  fincopi  , e 
con  Sudori  mortali.  La  morte  in  capo  a 
fei,  o Sete’  ore, che  quelli  fintomi  hanno 
impervertato  , Sopravviene  all’  actolficato 
da  liftatto  veleno  , ed  i Negri  divengon 
perfettamente  bianchi  come  noi.  Veg- 
ganfeoe  onninamente  le  oollre  Tranf. 
Filolof.  n.  462.  pag.  3. 

L'  Antidoto  pel  divifato  veleno  fi  è 
la  radice  dell'  etbs  fenfibile  , ficcome 
diconla  i Botanici , birba  /infilivi^  prefa 
in  decotto.  Vegg.  le  Tranf.  Filof.  loco 
eie.  pag.  4. 

V ejleni  vtgttaHIi.  Egli  è (lato  un  la- 
mento uoiverlàle  , e per  vero  dire  put 
troppo  giallo  , che  le  proprietadi , e 
qualitadi  delle  piante  fon  meno  confide- 
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rate  , e (Indiate  dagli  Autori,  e dai  col- 
tivatori della  Botanica,  della  Medicina, 
e fomiglianti  , dì  quello  Io  fieno  le  loro 
eflerne  apparenze,  e gli  Autori  moder- 
ni i migliori,  che  abbiamo, fonofi  con- 
tentati di  diligemiliimamenie  carattc 
rizzarci  le  piante  , fecondo  i loro  fiori, 
ed  i loro  fecni , e d’  adeguarne  a ciafche- 
duna  gli  adeguati  nomi  , fenva  farli 
nemmen  fuperficialmer.te  ad  invcftiga- 
re  , come  , ed  in  che  modo  potettero  le 
medefime  edere  , o benefiche,  o danno, 
fe , e pregiudiziali  al  genere  umano  , o 
fard  a dittinguere , fe  elle  fi  fieno,  o fi- 
cure  medicine  , o dillruttivi  veleni.  E 
fe  vogliamo  farci  a dir  la  cola  , coti'  eli’ 
è in  farro,  1’  invettigamento  delle  virtù 
delle  piante  , che  per  ancora  non  fono 
fiate  fperimentate  come  medicamenti, 
con  è affare  di  lieve  momento,  nè  uno 
dei  più  facili  del  mondo  ; concioffiachè, 
oè  le  analifi  chimiche,  nè  le  efperienae 
fopra  i bruti , nè  tampoco  lo  dello  odo- 
re, e fapore,  nè  le  altre  qualità  fenlìbili 
delle  piante  , poffooci  in  verun  conto  al* 
fìcnrare  , ed  accertate  rifpeuo  agli  effet- 
ti, che  quelle  Verrebbono  a produrre 
fopra  i corpi  ucnaoi. 

Le  Analifi  chimiche  alterauo  cosi 
trafmodatamente  la  genuina  fodanza 
delle  piante  che  non  polfonci  dare  alcu- 
na cognizione  certa  delle  medefime  ; e 
quegli  effetei , che  le  cole  producono  in 
un’  animale, oon  fon  già , come  un'igno- 
rante faradi  a credere  , una  ficurtà  di  ciò, 
che  le  cofe,  e fodanze  medefime  pro- 
durrebbono  fopra  un’  altro , ficcome  ci 
è familiaridimo  fatto  io  mille  efempli. 
Le  maodorle  amare,  ed  altre  cole  parec- 
chie , che  a noi  non  recano  ombra  me- 
noma di  nocumento,  uccidono  gli  uc- 
celli : e le  capre  , allorché  hanno  per- 
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duro  1*  appetito  , mangiano  i mimali,  i 
quali  non  follmente  oon  fanno  lor  male, 
ma  le  rifansno  ; dove  per  lo  contrario 
qusfle  medefìtniilime  piante  uccidono  i 
pelei  , e fanno  male  grandidimo  agli 
uomini.  Le  qualità  fenlìbili  altresi  af- 
faldiate fiate  c’ingannano;  e di-  quello 
ne  abbiamo  moltilfimi  efempli  ; e ciò, 
che  certi  olfervatori  dei  caratteri  bota- 
nici delle  piante  ci  dicono  rifpetto  alle 
loro  virtù  , e proprietadi , come  a ca- 
gion  d’ efempio  , che  tutte  le  piante  d’ 
una  medefima  c latte  poJeggono  le  qua- 
lità , e virtù  dette,  è un’  errore  raador- 
nalillimo  , e palpabilidimo  ; e fe  noi  ci 
volettimo  prender  la  briga  d’approfon- 
dare in  quella  materia,  doì  potremmo 
agevolmente  provare  , come  queda  è la 
più  fa’ale  di  tutte  le  opinioni  ; conciof- 
fuchè  i veleni  vegetabili  noti  , come, 
a cagion  d'  efempio , la  Cicuta  , il  Fel- 
landrio, e parecchie  altre  piante  aventi 
i loro  fughi  attoscanti,  fon  tutte  piante 
umbellifere  , e per  confeguente  della 
tribù,  o famiglia  medeGma  del  finoc- 
chio , e dell’ angelica. 

Non  vi  ha , a dir  vero,  cofa  menoma, 
che  poffa  con  alcun  grado  di  certezza 
afsicurarci  delle  virtù  delle  piante,  e ciò 
lo  può  folo , ed  unicamente  1’  efperien- 
za  fatta  fopra  di  noi  defsi.  Ma  ooi  damo 
d'avvilo  , che  molto  pochi  coloro  fa- 
ranr  o , i quali  amioo  la  focieià  umana, 
ed  il  pubblico  a fegno  , che  vogliano 
avventurare  , e porre  a rifehio  la  lor 
propria  vita  per  fervigio  di  quello:  e per 
avventura  1’  onoratifsimo  Gefnero  è il 
folo  uomo  , che  inoltrò  a così  gran  le- 
gno i Tuoi  tentativi , e che  difavenrora- 
tamente  fi  morì  martire  per  gli  uomini, 
fendo  dato  uccifo  da  una  dofe  , eh’  ei 
prefedel  doronico  avente  la  radice  fatta 
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a fcorpione  : La  Itefsifsima  radice  non 
ha  guari  eh'  è (lata  fatalilsima  predi} 
di  noi  a morivo  Coliamo  dell'  efferfi  tro- 
vata per  mero  accidente  mefcolata  colla 
nottra  genziana. 

Ciò  , che  noi  pertanto  apprendiamo 
rifpetto  ai  veleni  vegetabili,  fora’ è che 
venga  o dalle  precipitate  preferizioni,  o 
da  errori  di  certi  (accenti  ignorantiisi- 
mi  Medici, o che  pretendono  a rale  ono- 
re ingiuftifsimamente  , oppure  dalla 
difavventura  di  quegl’  infelici , che  fo- 
nofene  imprudentemente  cibati. 

Noi  abbiamo  delle  deferizioni  nelle 
Memorie  della  Keale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  di  cofe  rooitiisime  di 
fpezie  fomigliante.  Uno  Speziale  che 
era  veracemente  uomo  onoratilsirao,ma 
cheniuna  cognizione  aveva  della  Bota- 
nica , aveva  fatto  il  fuo  ellratto  d’  elle- 
boro nero  dalle  radici  della  Crittoforia- 
na  , che  è una  pianta  tenuta  univerfa- 
lifsimamente  , e fempre  per  un  veleno, 
ed  una  fola  , e femplice  coccola  della 
qual  pianta  è capace  d uccidere  più  ani- 
mali : ciò  non  ottante  il  fuoco  aveva 
per  (iffatto  modo  fpogliato  le  radici  del 
le  loro  qualità  velenofe,  che  dodici  gra- 
ni di  quette  dati  come  cibano  d'  ellebo- 
ro nero  non  ebbero  a produrre  il  meno- 
mo reo  effetto.  Vcgganfene  le  Memor. 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fono  1 anno  1759. 

Un’altro  Speziale  avendo  apprefo} 
che  gli  Ermodattili  erano  le  radici  d’una 
fpezie  di  Colchico  , leccò  le  radici  del 
colchico  comune,  evendevale  benirtimo 
per  Ermodattili  ; e ciò  non  ottante  non 
ebbefi  giammai  la  menoma  contezza, 
che  quelle  produceffero  alcun  reo  ef- 
fetto. 

11  darli  ad  invettigare  con  accuratez- 
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za  cofe  fomiglianti  ha  certamente  il  fuo 
ufo  , e quello  non  picciolo,  avvegnaché 
i veleni  con  frequenza  grandifsima  dif- 
feritane foltanto  , ed  unicamente  dalle 
medicine  per  rapporto  alla  dofe;  e mol- 
tifsimi  fra  i vegetabili  riputati  veleni, 
poffono  per  avventura  fperimentarli  alla 
prova  utilifsimi  rimedj  , qualora  fieno 
ed  acconciamente  manipolati  , ed  am- 
minittrati  nelle  quantità  proprie  , ed 
adeguate. 

E’  cofa  oggimai  notifsima  } che  le  fo-. 
glie  del  lauro  fomminiftrano  nella  di  fili- 
la •-  i o o e un’  acqua  velenofa  seppure  egli 
è altrettanto  noto  che  le  medefime  fo. 
no  Hate  pct  tratto  lunghifsimo  di  tem- 
po ufite  nelle  cucine  dai  Cuochi  per 
dare  un  fapore  fomigliante  a quello  del- 
le mandorle  amare  alle  creme  ed  a co- 
fe fittane  , e quello  fcti/a  il  menomifsi- 
dio  cattivo  effetto.  L Oleandro  è cofa 
certifsima  , che  è un  veleoo  per  le  ca- 
pre ; eppure  dai  contadini  di  complef- 
fione  rc.butta  , e gagliarda  vien  prefo 
come  un  catartico,  ed  anche  con  otti- 
mo effetto  , e riufeita.  Lo  fteffo  oppio, 
che  è uno  dei  maggiori  medicamenti 
del  Mondo,  ficcomee  (lato  fcoperto,che 
perfone  che  ne  {unno  prefe  delle  doli 
llrabocchevoli  fon  morte  di  quello,  fic- 
come  di  nece's’tà  doveva  feguire  , co- 
sì con  fiamma  naturalezza  ci  è fiato  fug- 
gerito  effere  un  potentifsimo  veleno. 

La  piombaggine  ,plumbago  , o fia  la 
Den  t il  : aria  del  Rondelezio,  è un  cau- 
rtico  così  violento , che  un  povero  ra- 
gazzetto , il  quale  una  voltale  ne  inza* 
vardò  , per  liberarli  dalla  rogna  , tenne 
dalla  medelima  fcorticato  vivo  ; eppure 
la  medelima  pianta  manipolata  propriae 
meoie  , ed  a dovere  , è (lata  fperimen- 
tata evidenrifsimamente  uno  dei  rimedi 
migliori  per  i cancri. 
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r Quell’  atbofcello  , che  vico  meffo  in 
io  opera  dai  Conciatori,  e che  è dato 
dai  F ranzefi  ridoni  , e da  alcuni  Scritto* 
ri  Coriaria  , e da  altri  il  Ràus  dalle  fo- 
glie di  mortella  , per  altro  non  è cono 
i'ciuto  al  Mondo  , che  per  utile  a con- 
ciare le  pelli.  Ma  Plinio  non  meno  che 
altri  Antichi  Scrittori  , gli  hanno  attri- 
buito li  caratteri  di  un’  utilissimo  medi- 
camento cllerno , ed  iulieme  di  un’ot- 
timo rimedio  contro  i veleni  : eppure 
con  tutta  quella  condanticbilifsiina  difat- 
tenziune  dei  moderni  , e con  tutte  le 
falfe  Iodi  dei  buoni  Antichi, quella  pian- 
ta è veramente  , e realmente  un  tre- 
mendissimo veleno.  11  tediarne  grotto, 
cioè  crelciuto  , Schifa  di  cibarSene  ; ma 
gli  agnellini,!  capretti  tenere!  i ed  altre 
bellie  giovanissime  con  aliai  frequenza 
pafeonfene  in  quelle  pani  d’  Europa, ove 
quella  pianta  è comune  : e le  quelli  ani- 
mali mangiano  le  foglie  perfettamente 
crefciutedi  quella  pianta  , vengono  im- 
mancabilmente uccife  dalle  medelìme; 
ma  fe  mangiano,  come  foglion  fare  per 
lo  piò  , i teneri  germogli , e le  novelle 
cime  della  pianta  , vengono  in  tal  calo 
ad  effer  Soliamo  aduliti  da  convulfioni, 
«d  a una  Spezie  d'  ubriachezza,  dai  qua- 
li malori  indi  a poche  ore  foglionli  ria- 
vere. Ne  fono  già  effetti  così  rei  partico- 
lari Soltanto  di  quella  pianta  , avvegna- 
ché ella  Sia  cola  oggimai  notifsima,  come 
moltifsime  piante  d’una  fpezie  tale, che 
è Sommamente  impropria  per  cibo,  al- 
lorché fon  tenerissime  , oppure  le  loro 
cime  giovani  , e teoerelle  tuttavia  fon 
mangiate;  ed  il  celebre  Linnèo  ci  ha 
détto  dei  Lapponelì  con  tutta  la  mag- 
giore alfeveranza,  come  lì  cibano  tucto- 
giuroo delle  tenere,  e giovanette  cime, 
e rampolli  del  velenoiifsiroo  aconito 


paonazzo  : ed  i Fratizefi  ttefsì  , noi  Sia- 
mo più  che  Sicuri  , che  cibanfi  di  pari 
delie  tenere  cinse,  o primi  germogli  del 
dermatite  , o fia  flammula  reperii  degli 
Autori  le  mature,  o perfettamente  cre- 
sciute foglie  della  qual  pianta  fono  di 
un'indole  , e natBra  cosi  agra  , e pun- 
gentc,che  Servono  alla  povera  gente  per 
divorar  loro  le  ulceri  delle  braccia,  e 
delie  gambe  , e vengono  a quei  miSeri 
fommimflrate  Sotto  il  prctefo  titolo  di 
carità. 

La  Coriaria ,o  Ila  quell’  arbofcello  det- 
to dai  Franzeli  Ridoni , non  Solamente 
è un  veleno  per  gli  animali , ma  i Suoi 
effetti  Sono  Stati  evidentemente  ricono- 
sciuti rei  , e fatali  altresì  alla  fpezie 
umana.  In  Francia  , ove  quella  piantai 
comunifsima,  una  ragazza  raccogliendq 
il  frutto  della  coriaria , o Geno  le  fue 
coccole  infreme  colle  more  nere,  man- 
gioffeie  imprudentemente  con  quelle, 
e li  morì  epilettica  ad  onta  di  tutto  il 
piò  proprio  , ed  adeguato  medico  ajuto, 
che  le  venne  apprettato  : ed  un’  altro 
efempio  vicnci  fomminiftrato  dall’  Ho- 
tel Dieu  di  Parigi, ove  un' infelice  viag- 
giatore , uomo  robufliffimo  , dall'  aver 
mangiato  le  coccole  di  effa  pianta  dii 
venne  epilettico  , e tale  fi  morì  non  fra 
molto  ; tuctochè  la  cagione  da  quei 
buoni  Franzefi  non  folle  rilevata,  fe  non 
fe  da  un  vomitorio , che  venne  fommi- 
nittraco  a quel  paziente  , nel  redimire  il 
quale  quel  mifero  mandò  fuori  alcune 
coccole  di  quella  perniciofittima  fatai 
pianta,  e quando  ne  venne  aperto  il  ca- 
davere, parecchie  altre  ne  furon  trovate 
entro  il  cottui  ttomaco.  Vegganfenele 
Memor  della  Reale  Accad.di  Parigi  Sot- 
to 1'  anno  1739. 

Ve  leso,  Legno  nella  Botanica,  olia 
il  Toxicoiendron, 
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Così  addìmaudalì  dai  Botanici  un 
genere  di  piante,  i catattcri  delle  quali 
fono  i Icgucnti. 

11  bore  è della  fpezie  rofacea  , come 
quello , che  è comporto  di  parecchie  to- 
glie, o petali  difpolli  in  una  forma  cir- 
colare. 11  pirtillo  forge  dalla  coppa  , o 
calice,  e lealmente  diviene  uo  frutto 
di  una  forma  tondeggiante  , afciutto  , 
fcevro  affatto  di  fugo  , ed  ufualmcnte 
di  una  Bruttura  lirista. 

Le  fpezie  del  veleno  legno, o liaTo- 
xicodetidron,  noverate  dal  Tournefort, 
fono  leapprello  : t.  Il  Toxicodendron 
li lciu dalle  tre  foglie,  i.  11  Toxicoden* 
dron  dalle  tre  foglie  , avente  foglie  pe- 
iofe,  e finuofe.  V eggali  TuurntJ'jrt.  in  Ili  c- 
pag.  6 i o. 

La  fpezie  Americana  la  più  comune 
di  quell'  albero, è quellaavente  le  foglie 
fomiglianti  a quelle  del  fradnio  : quella 
vegeta  , e vico  fu  in  lui  ghi  umidi  , e 
piantano!),  e dalla  gente  volgare  addi  - 
mandali  fomtnacco  pantanolo  : le  lue 
foglie  affotniglianli  quelle  del  fomtnac- 
co volgare  ,o  comune, che  ècofanotif- 
fima  elfare  fomigliant  i Ili  ai  e s quelle  del 
ftafsino  nella  loro  Bruttura  pianata. 
Quello  crefce  alla  grolfezza  di  quelle 
quattro  dita  di  diametro  : e negli  albe- 
ri di  quella  fpezie  i più  grandi  , non 
trafeende  l' altezza  di  quei  venti  piedi. 
Spande  per  gran  tratto  di  via  le  fue  radi, 
ei , cd  ove  ne  è Baio  tagliato  uno  , ve 
deviO  perpetuamente  unaquantiià  gran- 
de di  talli , o rampolli,  che  vengoo  fuo- 
ri del  fuo  ceppo.  Egli  è quello  un’  albe- 
ro di  vivacifsima  crefcita  , e che  vieti  fu 
preBilsimo , ma  non  è di  durata.  La 
parte  interiore  del  legno  è dicolor  gial- 
lo , e contiene  un  fugo  , che  c di  pari 
sollofo,  che  la  trementina  . 11  legno 
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Beffo  ha  un  gagliardil'sirao  , ed  inefire- 
mo  difaggradevole  odore  ; ma  il  fugo 
efala  quello  Belfo  fetore,  che  tramanda 
uncadavero  marcito. 

QucB’  albero  avvelena  io  due  manie- 
re , vale  a dire , col  maneggiarlo , e col 
fuo  odore.  L’  alito  , che  elee  fuori  del 
medelìmo  , allorché  vien  tagliato  nelle 
bofeaglie  , ha  avvelenato  moltilfime  per- 
fone  , e numero  anche  maggiore  di  per- 
fone  ha  fo  (furto  dei  guai  nella  fanità  tre- 
mendiisimi  col  porlo  fopra  i loro  foco- 
lari. Vi  fono  Bati  degli  uomini  non  po- 
chi, che  dal  foto  maneggiare  querto  fa- 
tassimo legno  fon  divenuti  ciechi  per 
un  dato  tempo,  e moltifsime  perfooe, 
che  Qavanb  intorno  al  fuoco,  mentre 
queBo  legno  attualmente  ardeva,  fonofi 
orribilmente  gonbate  , ed  incurvate,  e 
Aorte  in  tutte  le  parti  dei  loro  corpo  in 
guil'a  da  muovere  a compulsione  uo  l'af- 
fo. Ella  (ì  è cola  loruma mente  olTervabi- 
le  , che  I’  effetto  di  un  coiai  veleno  fero- 
bra  conbnaio  fopra  alcune  poche  perfo- 
ne,  e che  un  uomo  potrà  maneggiarlo  a 
talento  per  lunghi  istmo  tratto  di  tempo, 
romperlo,  folleggiarlo,  e che  fu  io,  fenza 
riceverne  il  menotnifsimo  danno,  men- 
tre per  lo  contrario  un'  altra  perfora  ver- 
rà ad  diurne  avvelenata  dal  fernp'ice. 
mente  , e meramente  toccarlo  ; ed  una 
dozzina  di  perfooe , o più  , che  Baran- 
nofi  fcaldando  al  fuoco  meatre  queBo 
legno  arde  , la  fcamptranno  fenza  om- 
bra di  pregiudizio  a riferva  di  uno  o 
due  di  quei  dodici  che  v onero  a rima- 
nerne gonbati,  avvelenati,  ec.  Il  veleno 
però  di  quell'  albero  non  è mortale , ma 
vafTene  , e dileguali  petfe  Belfo  in  capo 
a pochi  giorni  ; e quelle  pei  Ione,  che 
ne  fono  alfalite , foglioi.fene  I b-rare  eoa 
speditezza  maggiore  col  far  ufo  dell* 
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elio  d*  ulive  , e del  6or  di  latte  , rtro- 
picciandofene  , ed  inzavardandofi  le  par» 
ti  affette.  La  prima  notizia,  o fegno, 
che  ha  una  perfona  d’  edere  invertita 
dalla  forza  attofsicante  di  quello  legno, 
lì  è il  provate  un  violentifsitno  pizzico- 
re nella  pelle  : quello  provoca  altri  a 
/Impicciarli  , ed  a grattarfi  ; ed  in  con 
feguenza  di  quello  le  parti  s'  infiamma- 
no, e gonfianfi.  Alcune  fiate  viene  ad 
edere  avvelenato  nella  divilata  guila  tut- 
to il  corpo  di  una  perfona  ; cd  alcun1  al- 
tre voice  femplicemente  una  tal  data 
parte , come  a cagion  d’  efempio  , le 
gambe  , ed  io  quello  calo  quelle  fran- 
cano , e mandai)  fuori  un*  affai  confiderà- 
bile  quantità  d'  acqua,  e dopo  di  una 
tale  frarica , il  male  lì  dilegua. 

Quelle  tali  perfone , che  fono  Hate 
avvelenate  da  quello  legno  col  Templi* 
cernente  maneggiarlo,  affermano,  che 
quello  legno  medefimo  in  toccandolo  i 
affai  più  freddo  di  qualfìvoglia  altro  le 
gno , e che  da  una  fomigliante  fenfazio- 
ne  può  benifsitno  dirtioguerfi  dagli  altri 
legni  allo  Tcuro.  Allorché  quello  legno 
arde,  alcuoi  di  coloro, che  trovanti  pref- 
fo,  rimangono  invertiti  dal  Tuo  fuoco  in 
guifa  , che  vengon  meno  , altri  sbadi- 
gliano , e fentoofi  come  fvogliati , e col- 
lo ffomaco  rivoltato  , mentre  altri  per 
lo  contrario  nulla  provano  di  ciò.  Il  frut- 
to di  quell'  albero  è un’  alciutta  coccola 
tondeggiante  , che  vien  su  , e crefce  a 
cracimoli , od  ammucchiata.  V egganfe- 
oe  le  nortre  Traof.  Filofof.  fotto  il  a. 
367-  pag-  ' 44. 

Veleno.  Nelle  nortre  Tranfazioui 
Filofofiche  nel  voi.  40.  7.  alle(  Jpptn - 
d.  ) pagine  75.  e feqq.  abbiamo  la  de- 
fcrizione,  od  irtoria  di  varie  efperienze 
fatte  da  Monfieur  Herifsau  fopra  anima- 
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li  viventi  col  veleno  Indiano  condotto 
nei  onfiri  paefi  da  Monfieur  de  la  Con- 
damine , e del  quale  facemmo  menzione 
in  quello  Articolo. 

Quello  veleno  ,che  mortra  d’  effere 
di  una  fommatnente  lottile  e pernizio- 
fifsima  natura, è ertratto  a forza  di  fuoco 
da  diverfe  piante  , e mafsirnamente  da 
quelle,  che  i Franzefi  addimandano 
Liana  . Gl’indiani  in  varj  luoghi  dell’ 
America  Meridionale  preparano  quello 
veleno,  e le  ne  fervono  per  uccidere  le 
fiere  felvagge  nell'  approdo  guifa. 

Sono  quegli  uomioi  falvatichi  io 
ertremo  eccellenti  nel  formare  dei  lun- 
ghi tronchi  , o fpezie  di  tubi  , i quali 
fono  le  comunifsime  armi , delle  quali 
efsi  fervonfi  per  andare  a caccia.  A que- 
lli tronchi  , o fieno  fpezie  di  tubi  adat- 
tano coloro  delle  picciole  frecce  fatte 
dell'  albero  della  palma,  fopra  le  qua- 
li pongono  un  rotoletto  di  cotone,  che 
s'  adatta  a capello  al  foro , o bocca  del 
divifato  tubo.  Spingono  quelle  frecce, 
non  altramente  , che  facciali  la  pallot- 
tolina della  cerebottana  , col  loro  fiato, 
eradifsime  fono  quelle  volte  , che  fal- 
lano di  colpire  il  fegno.  Iotingooo  que- 
lli Seivaggj  la  punta  di  quelle  freccioli- 
ne  , ugualmente  che  quelle  dei  loro  ar- 
chi in  quello  veleno  , il  quale  è così 
potentemente  attivo  ,che  in  menod’un 
miouto  , mafsirnamente  quando  è fre- 
feo , uccide  certi  animali,  dai  quali  la 
freccia  ha  fatto  ufeir  langue. 

Quantunque  una  picciolifsima  Hi I la 
di  quello  veleno  introdotto  nei  (angue 
pervia  di  puotura  fia  talvolta  valevole 
ad  uccidere  un  uomo  o per  lo  meno  a 
cagionare  fconvolgimento  grandilsimo 
nell’animale  economia;  oulladimeno  la 
faccenda  va  tute’  altramente  , allorché 
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quello  veleno  raedefimo  è prefo  per 
tocca,  avvegnaché  non  cagioni  in  calca- 
lo il  menotnifsimo  male.  Vcgganfcne  le 
noftre  Traof.  Filofof.  al  luogo  già  cita- 
to qui  innanzi. 


VELENOSO,  ciò  che  per  fua  natu- 
ra ha  veleno.—  Acque  Velenose.  V. 
l’ articolo  Acqua. 

} VELETR1,  V elitra , antica  città 
d' Italia  nella  Campagoa  di  Roma,  refi- 
denza  del  Vcfcovod’Òftia.  Ella  òrimar. 
chevole  per  il  Tuo  bel  Palazzo  , e per 
le  lue  Piazze  ornate  di  fontane  . Nel 
17 44  vi  faccette  una  baccaglia  era  gli 
Aullriaci,  e gli  Spagnuoli.  Veletri  è fi- 
tuata  fopra  un’eminenza  , ed  è dittante 
5 leghe  dal  mare,  9 al  S.  E.  da  Roma, 

3 al  S.  E.  da  Albano  , e 4 al  N.  O.  da 
Segni,  long.  30.  1 7.  4 5 . Jat.4  14. 1 . 1 6. 

VELETTA  , fi  dice  a colui,  che  fta 
falle  mura  della  Fortezza  , o fopra  l'al- 
bero della  oave  , o fin: ili , a far  la  guar- 
dia. Vedi  Vedbtta. 

Veletta  , fi  dice  anche  il  luogo, 
dove  fia  la  veletta.  Onde  fiore  alla  velet- 
ta fvì\c  ofieivare. 

J VELEZ-dk  Gomerb  , città  d’ 
Africa  negli  Stati  del  Re  di  Marocco, 
nel  Regno  di  Fez  , nella  Provincia  di 
Erif,  con  Porto,  e Cadetto,  in  cui  ri- 
vede il  Governatore.  Giace  in  mezzo  a 
a monti  j falla  cotta  del  Mediterraneo, 
40  leghe  da  Malaga,  long.  13-  35.  la- 
ti'- 3 5- 

J Vblec-Ma  LAGA  , Meli,  città  di 
Spagna  .nel  Regno  di  Granada,  con  ca- 
ftcHo.  É iituata  in  una  gran  pianura,  vi- 
cino al  mare,  5 leghe  al  N.  E.  diftance 
da  Malaga,  z\  al  S O.  da  Granada. lon- 
git.  1 3.  $4.  lat.  )6.  z 2. 
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VELITI,  Velitet , nell'  Efercito  Ro- 
mano , una  fpecie  d'antica  faldatefca, 
armata  alla  leggiere  con  ua  giavellot- 
to , elmo  , corazza,  e feudo.  Vedi 
Tri  a a 11 

VELLEITÀ’,  Viiieitas,  nella  Filo- 
fofia  Scolattica  , fi  fuol  definire  una  vo- 
lontà languida,  fredda, e ri  metta. Vedi 
Volontà’. 

Altri  dicono,  che  lignifica  un'  impo- 
tenza di  ottenere  ciò  che  fi  ricerca.  — 
Altri  vogliono  , che  fia  un  leggier  de- 
fideriu  di  una  cofa,  la  quale  molto  non 
c’importi,  oche  noi  cerchiamo  con 
troppa  indolenza:  come,  Catui  amai  pi- 
fetta,  fed  non  vult  tangere  lympham. 

VELLICAZIONE,  Vellicata  jtttL 
fa  i Filici,  l’atto  di  pizzicare.— Que- 
lla parola  fi  applica  più  particolarmen- 
te a certe  convulfioni  lubitane,  che  av- 
vengono alle  fibre  de’  mufcoli.  Vedi 
Fiera  e Con  v u lsion  b. 

VELLO , Vellus , propriamente  è la 
lana  delle  pecore  , e limili  ; ma  fi  pren- 
de anche  talora  pèr  lo  pelo  degli  ani- 
mali bruti.  Vedi  Tosone. 

VELLUTO*,  una  ricca  Torta  di 
drappo,  tutto  feta,  coperto  dalla  banda 
di  fuori  con  una  felpa  Uretra  , corta , fi- 
na , e morbida  : mentre  l’altra  banda  è 
un  tettino  aliai  forte  e (fretto.  Vedi 
Plush. 

* In  Inglefe  fi  dice  V elvet , parola  for- 
mata dal  Franfefe  Velours,  che figni- 
fict  lo  ftefio,  e che  viene  da  velu,u.7tf 
cofa  coperta  di  pelo. 

La  felpa  , o lia  pelo  ,(  detto  anche  il 
vellutato  ) di  quello  drappo  , è formata 
d'  una  parte  de’ fili  dell’ordito  , che  1* 
operaio  mette  far  un  ago  , o regoletto 
lungo , (fretto  , e fcanalato;  e eh’  egli  pai 
taglia,  tirando  un  Affilate  tttumento  d’ 
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acciaio  lungo  il  canaletto  dell' ago  fino 
alle  eflremità  dell’ordito. 

Le  principali  e migliori  manifatture 
di  vtlluto  fono  in  Francia  ed  Italia,  par- 
ticolarmente a Venezia,  Milano,  Firen- 
ze , Genova  e Lucca  : ve  n'è  dell' altre 
in  Olanda,  flabilitevi  da'  Rifugiati  Frati- 
zeli  ; delle  quali  è la  pili  confrderabile 
quella  di  Haerlcm  : ma  tutte  quelle  fono 
inferiori  in  bellezza  a quelle  di  Francia; 
ed  appunto  li  vendono  a i o e i 5 percen 
to  di  meno.  — Qualche  velluti  ci  ven- 
gono anche  dalla  Cina,  ma  quelli  fono 
i peggiori  di  rutti. 

Vi  fono  velluti  di  varie  forte,  come 
— Schietti , cioè  , uniformi  e lifcj,  fenza 
figure  ni  lille  o verghe. 

Vblluto  figurato  , cioè,  ornato  e la- 
vorato con  diverfe  figure  ; benché  il  fon- 
do fia  come  le  figure  ; vale  adire,  tucta 
la  fuperficie  vellutata.  Vedi  Figurato. 

Velluto  a fogliami^  che  rapprefenta 
lunghi  fieli , rami,  ec.  Tur  uo  fondo  di 
rafo  , il  qual  è talora  dello  Hello  colore 
che  il  velluto,  ma  più  ufualmente  di  co- 
lor diverfo.  Talvolta,  in  vece  di 

rafo  , li  fa  il  fondo  d'  oro  e d'  argento; 
onde  le  deoominazioni  di  velluti  con  fon- 
do d'  oro  , ec. 

Velluto  m/ò,  è quello,  in  cui  le  fi- 
la, che  fanno  il  vellutato  , fono  fiate  di- 
pofie  nel  regoletto  fcaoalato , ma  bob 
tagliate  in  elfo. 

Velluto  vergato  è quello,  in  cui  vi 
fono  delle  verghe  , • lille,  di  diverti 
colori , le  quali  fcorrono  luogo  )'  ordito; 
quelle  verghe  fono  parte  velluto,  t parte 
rafo,  o tutte  vellutate. 

Velluto  tagliato,  è quello,  nel  quale 
il  fondo  è una  fpecie  di  taffetà , o gios 
de  Toun  ; e le  figure  fono  di  velluto. 

1 Velluti  fi  diftinguono  parimente,  ri- 
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fpctto  a’ loro  digerii  gradi  di  fortezza 
e di  bontà,  in  velluti  di  quattro  fili,  tre 
fili , due  fili  , e un  filo  e mezzo:  i primi 
fono  quelli  , che  hanno  otto  fila  di  fel- 
pa, odi  vellutato  , per  ciafcun  dente 
della  canna  ; e i fecondi  ne  hanno  folo 
fei , e gli  altri  quattro. 

la  generale;  tute'  i velluti,  sì  lavorati, 
che  tagliati , si  rafi  , che  a bori , hanno 
da  avere  il  lor  ordito  , e felpa,  d'organ- 
zino , filato  e torto  , o pallaio  pej  fila- 
toio ; e la  loro  trama  , di  feta  ben  cotta, 
ec.  Egli  fonotucti  della  fteffa  lar ghcz- 
u. 


SuVtLBttENTO. 

VELLUTO.  Colore  del  velluto  nero - 
La  manieradi  dare  al  vetro  quello  pro- 
fondo finifiìmo  color  vellutato  fi  è la  fe- 
guente. 

» Prenderai  di  fritto  crifiallino,  e di 
» fpolverino,  venti  libbre  di  ciafchedu- 
» na  di  quelle  fofianze  : di  calcina  , di 
» piombo  , e di  (lagno,  quattro  libbre. 
» Collocherai  il  tutto  iolieme  encro 
» adeguato  vafo  io  una  fornace  affai  bea 
» calda:  quando  il  vetro  farà  formato, e 
» puro,  prenderai  dell’acciaio  ben  cal- 
» cioato  , e ridotto  in  polvere  : delle 
» fraglie  di  ferro  , che  faltan  via  dalla 
» incudine  dei  fabbri , di  ciafcheduna 
» di  quelle  fofianze  quantità  uguali:  ri. 
» durrai  tutto  io  polvere,  e l’andrai 
» bene,  e perfettamente  mefcolando: 
» quindi  porrai  fei  once  di  quella  pol- 
» vere  entro  il  fopra  deferirlo  metallo, 
» mentre  trovafi  attualmente  liquefai- 
» to  : mefcolerai  il  tutto  perfettiffima- 
» mente  infieme,  e procurerai  , che 
» tutta  quella  mefcolata  mafia  bolla 
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» gagliardamente  : poi  farai , che  man* 

» tengali  liquefatta  pel  tratto  di  dodici 
» ore,  affinchè  polla  purificarli, e dopo 
» di  ciò  te  ne  fet virai  nei  tuoi  lavori. 

» Quello  riufcirà  un  color  nero  vellu. 
» tato  d’  efirema  bellezza.  « 

Havvi  un’  altro  metodo  d’ottenere 
la  cofa medelima  , e d'ottenere  lo  ftef- 
fo  color  di  velluto  niente  men  cupo  , e 
hello  , che  è come  fegue. 

» Prenderai  un  centinaio  di  pefo  do- 
» ciroaftico  di  fritto  di  rocchetta  : a 
» quello  v’  aggiungerai  due  libbre  di 
» tartaro  , e lei  libbre  di  manganefe, 
» proccurando  , che  si  1’  una  , che  l’al- 
» tra  di  quelle  due  foftanze  fia  (lata  ri- 
» dotta  in  finiffima  polvere  : mcfcolerai 
» quelle  polveri  bene  , ed  a dovere  in- 
ai lieme  , e la  porrai  entro  il  metallo, 
» mentre  trovali  io  attuale  fquaglia- 
» meato,  in  tempi  diverfi,  in  varie  ade- 
» guate  porzioncelle.  Dopodi  ciò  proc- 
, , curerai , che  quella  malfa  liquefatta 
» confervifi  in  quello  fiato  di  fufione 
» per  intitri  quattro  giorni  , e pofeia 
» la  porrai  io  opera  ne’  cuoi  lavori.  » 
Veggafi  Neri,  l’arte  dei  vetri,  pagg.95. 
e feq. 

VELO  , Vclum,  un  pezzo  di  drappo, 
che  ferve  ai  afeondere  qualche  cofa  , o 
ad  impedirne  la  villa. 

lo  quello  fer.fo  leggeli  d’un  gran  ot- 
to , o cortina  ,(  nel  Tempio  diGerufa- 
lemme  ) miracolofamente  fquarciato,  al- 
1 . P..1D  jne  del  nollro  Salvatore.  — Nel- 
le Chi  efe  Cattoliche , in  tempo  di  Qua- 
refima , vi  fooo  de’  viti  o cortine,  Copra 
1’  altare.  Copra  il  CrocifilTo,  e le  imma- 
gini de’  Santi  , ec. 

V e lo,  dicefi  anche  un  gran  pezzo  di 
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certo  fottìi  drappo  , che  le  Monache 
portano  in  tefia  ; come  infegna  della  lor 
profelfione.  — Quindi  , prender  il  velo, 
fign’lica  , cominciare  vitareligiofa.  Vedi 
Professione. 

Le  Novizie  portano  veli  bianchi;  e 
quelle  che  hanno  fatto  i voti,  vt/i  neri. 
Vedi  Nov  tzio. 

Il  Prelato  , davanti  al  quale  li  fanno 
i voci , benedice  il  vtlo,  e lo  dà  alla  Re- 
ligiofa.  Vedi  Religioso  , ec. 

VELOCITA’,  Velocitai,  nella  Mec- 
canica , celerità  , prejte{{a  ; quell’  affezio- 
ne del  moto,  per  cui  uo  mobile  è difpo. 
fio  a trafeorrere  un  certo  fpazio  in  un 
certo  tempo.  Vedi  Moto. 

Si  chiama  anche  celerità  ; ed  è Tem- 
pre proporzionale  allo  fpazio  molfo.— . 
La  maggior  velocità  , con  cui  una  palla 
può  fcendsre,  in  virtù  del  fuo  pefo  fpe- 
cifico  , in  un  medium  refilleme, è quella 
che  la  medefima  palla  acquifterebbe  col 
cadere  in  un  medium  non  reliftente  , at- 
traverfo  ad  uno  fpazio  , eh’ è a quattro 
terzi  del  fuo  diametro  , come  la  dentiti 
della  palla  alla  dentiti  del  fluido.  Vedi 
Discesa. 

Huygeos,  Leibnitz  , Bernonlli, Vol- 
ilo, e gli  altri  Matematici  Europei , fo- 
ftengono  , che  i momenti  ( momento  ) o 
forze  de’ corpi  cadenti , alla  fine  delle 
lor  cadute,  fono  coinè  i quadraci  delle 
lor  velocitadi  nella  quantità  della  mate- 
ria ; all*  incontro  i Matematici  Ingleli 
vogliono,  eh’  egli  fieno  come  le  vtlociti 
flctfe , nella  quantità  della  materia.  Vedi 
Momento. 

Si  concepifce  la  velocità  come  ajjoluta, 
o come  relativa  : la  velociti,  che  abbiatn 
finora  confiderata  , è femplice , od  asola- 
ta , rifpetto  ad  un  certo  fpazio,  modo  ia 
uu  ceno  tempo. 
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‘ La  velocità  relativa  , o rl/pettiva  , è 
quella  , colla  quale  due  corpi  dittanti  $' 
avvicinano  I'  un  all'  altro,  e vengono  ad 
incontratli  in  un  tempo  pili  lungo  , o 
più  corto  : o (ì a , che  Polo  uno  di  loro 
fi  muova  , verfo  1’  altro  , eh’  è quieto;  o 
fia.che  lì  movano  entrambi;  il  che  può 
fijccedercin  due  modi;  o coll'avvicinarfi 
reciprocamente  due  corpi  l’uno  all’al- 
tro nella  medeltma  linea  retta,  o col  mo- 
verfi  oue  corpi  per  lo  (letto  vetfo  nella 
Setta  linea  , foto  che  il  più  avanzato  fia 
più  lento  dell'  alito  , perchè , in  quella 
guifa  , il  primo  verrà  fopraggiuoto  dal 
fecondo.  Ed  a mifura  , eh’  elfi  vengono 
ad  incontrarù  , in  maggiore  o minor 
tempo  , la  velocità  relativa  è maggiore  o 
minore. 

Cori , fe  due  corpi  fi  fanno  più  vicini 
1’  uno  all'  altro  lo  l'pazio  di  due  piedi  in 
un  fecondo  di  tempo;  la  loro  velocità 
rifpettiva  è il  doppio  di  quella  di  due  al 
tri,  i quali  s*  avvicinano  di  un  fol  piede 
nel  raedefimo  tempo. 

V E LoCIT  a'  de'  Corpi  moventi  in  Curve. 
— -Secondo  il  Sittema  di  Galileo  circa 
la  caduta  de’  corpi  pepanti,  ora  ammetto 
da  cuti’  i Filofo6  , le  velocità  d’  un  cor- 
po, che  cade  verticalmence  , fono,  cia- 
fcun  momento  della  fua  caduta  , come 
le  radici  dell' altezze  ood’è  caduto;  con- 
tando dal  lor  principio.  Quindi  quell’ 
Autore  ne  raccoglieva , che  fe  un  corpo 
cade  lungo  un  piano  inclinato  , levr/o- 
citadi , eh’  egli  ba  ue'  differenti  tempi, 
faranno  nella  fteffa  ragione  : perchè,co- 
me  la  fua  velocità  è tutta  dovuta  alla  fua 
caduta, e com'  ei  fol  cade  tanto  che  v’è 
altezza  perpendicolare  nel  piano  incli- 
nato ; la  velocità  li  dovrebbe  mifurare 
fecondo  quell’  altezza  , tanto  come  fe 
folle  verticale.  ì • . 

Chamb.  Tom.  XX. 
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Il  meJefimo  principio  Io  condutte 
egualmente  a conchiudere,  che  fe  un 
corpo  cade  per  due  piani  inclinati  con- 
tigui, facendo  un  angolo  fra  etti  , quali 
fimile  ad  un  battoncello,  quand’è  rotto, 
la  velocità  verrebbe  regolata,  nella  Iteffa 
guifa,  dall'altezza  verticale  dei  due  pia- 
ni prefi  inficme  : perchè  folo  per  quell’ 
altezza  egli  cade;  e dalla  fua  caduta  egli 
ha  tutta  la  fua  velocità. 

La  conclulione  fu  ammetta  univerfali 
mente,  fino  all’ anno  1693,  allorquan- 
do M.  Varjgnon  dimottrò  , ch'ella  era 
falfa  : dalla  di  lui  dimoflrazionc  pare 
che  dovrebbe  feguirne,  che  le  velociti 
d un  corpo  cadente  luogo  la  cavità  di 
una  curva  , per  efempio  , di  una  cicloi- 
de ; non  debbano  effere  come  le  radici 
delle  altezze  ; poiché  unacurva  non  è 
altro  che  una  ferie  di  00  infinità  di  pia- 
tii contigui  infinitamente  piccioli,  incli- 
nati l’uno  verfo  1' altro.  Talmente  che 
parrebbe  , che  la  propofizionc  di  Gali- 
leo fotte  mancante  in  quello  cafo  ancora; 
eppur  ella  fitticeli  bene  ; folo  con  qual- 
che rettrizioae. 

Tutta  quella  mittura  di  veritadi  ed 
errori,  tanto  imparentati  gli  uni  coll’ al- 
tre , dava  a divedere  ,che  non  *'  erano 
ben  prefi  i primi  principi  ; perciò  Mon- 
fieur  Vangnon  intraprefe  di  mecter  in 
chiaro  quanto  riguardava  le  velocità  de’ 
corpi  che  cadono;  e di  porre  tutta  la 
materia  in  un  nuovo  afpetto  : egli  Tem- 
pre fupponeil  primo  Sittema  di  Gali- 
leo che  le  velocitadi  , nel  tempo  diffe- 
rente d’  una  caduca  verticale,  fono  co- 
me le  radici  delle  altezze  corrifpundeo- 

ti li  gran  principio  , di  cui  egli  fi 

ferve  per  giugnere  al  fuo  dilegno, è quel* 
io  del  moto  compollo.  Vedi  Coatrosij 
zio  ne  di  moto. 

E e 
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Se  uà  corpo  cade  lungo  due  piani  in- 
clinati contigui , facendo  un  angolo  ot- 
tufojod  una  forta  di  concavità  frai  me- 
delirili  ; M.  Vanganti  fa  vedere  , dalla 
compofiziooe  di  que'  moti,  che  il  corpo, 
com’  egli  incontra  il  fecondo  piano,p«r- 
de  alquanto  della  lua  velocità-,  e che,  per 
confeguenza,  egli  non  è il  medefimo  alla 
fine  della  caduta,  come  lo  farebbe, s’egli 
folle  caduco  per  lo  primo  piano  prolun- 
gato icoficchè  la  proporzione  delle  ra- 
dici  delle  altezze  , aderita  da  Galileo, 
qui  non  ha  luogo. 

La  ragione  della  perdita  di  velocità  li 
C , che  il  moto  , il  qual  era  parai oi lo  al 
primo  piano  , diventa  obbliquo  al  fe- 
condo, poiché  fanno  un  angolo:  com* 
prendendoli  come  comporto  quello  mo- 
to, ch'è  obbliquo  al  fecondo  piano,  quel- 
la parte  perpendicolare  al  piano  è per- 
duta, per  l’oppoliziooe  del  medefimo, 
e inlieme  con  erta  una  parte  della  vtloci - 
tù  : confegoentemence , quanto  meno  v’ 
è della  perpendicolare  nel  moto  obbli- 
quo, ovvero,  ch’èia  rteflfa  cofa,  quan- 
to meno  i due  piani  fono  lungi  dall’elTer 
uno  , cioè  quanto  piò  oteufo  è 1 angolo, 
tanto  meno  di  velocità  viene  il  corpo  a 
perdere. 

Ora,  ficcome  tutt'  i piani  inclinati, 
contigui  , e infinitamente  piccioli , de’ 
quali  una  curva  è comporta,  fanno  angoli 
infioitamente  ottuli  fra  di  loro,  cadendo 
Un  corpo  lungo  la  concavità  d'  una  cur- 
va, la  perdita  di  velocità  , cui  egli  fog- 
giace  ad  ogni  irtante,  è infinitamente 
piccola  : ma  poiché  una  finita  porzione 
di  ogni  curva  , per  quanto  picciola  ella 
fia , è comporta  di  un’  infinità  di  piani 
infinitamente  piccioli , un  corpo  moven- 
te per  la  roedefima  perde  un  numero 
infinito  d’  infinitamente  picciole  parti 
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della  fua  velocità : ed  un'infinità  di  partì 
infinitamente  piccole  fa  un’  infinità  d'un 
ordine  piò  alto  , cioè  un’  infinità  di  parti 
infinitamente  piccole  fa  una  magnitudi- 
ne finita  , s'  elle  fono  del  primo  ordine, 
o fpecie  ; ed  una  quantità  infinitamente 
piccola  del  primo  ordine  , s’  elle  fono 
del  fecondo;  e cosi  in  infinito.  — Dun. 
que,  fé  le  petdite  di  velocità  d'un  corpo 
cadence  lungo  una  curva  fono  del  primo 
ordine,  «Ile  afeenderaano  ad  nna  quan- 
tità finita  in  ogni  partefinita  dellacurva, 
ec.  Vedi  Curva. 

La  natura  di  ciafcuna  curva  viene  ab- 
bondantemente determinata  colla  ra- 
gione delle  ordinate  alle  corrifpondenti 
porzioni  dell’ alfe;  e l’erteoza  delle  cur- 
ve in  generale  fi  può  comprendere  co- 
me confidente  in  quella  ragione,  la  quale 
è variabile  in  mille  guife.  — Ora  quella 
rterta  ragione  farà  egualmente  quella  di 
due  velocità  (empiici , mediante  la  con. 
correnza  delle  quali  un  corpo  defetiverà 
ogni  curva:  e per  confeguenza,  l'effen- 
za  di  tutte  le  curve  in  generale  è la  rterta 
cofa  che  il  concorfo,  o combinazione  di 
tutte  le  forze , le  quali , prefe  a due  a 
due  , vengano  a movere  lo  rtertb  corpo. 
— Cosi  noi  abbiamo  un'  equazione  fem- 
plicilfima  • generate  di  tutte  le  curve 
portibili , e di  tutte  le  poflibili  vtlocita. 
di.  Vedi  Curva. 

Col  mezzo  di  quella  equazione,  fubi- 
to  che  fon  note  le  due  velocità  femplici 
di  un  corpo , la  curva , che  da  erte  ne  ri- 
fritta, viene  immediatamente  determi- 
nata. — Si  dee  ofiervare , che  fui  piede 
di  quella  equazione  , una  velocità  uni- 
forme , ed  una  velociti iebe  Tempre  varii 
fecondo  le  radici  delle  altezze  , produ- 
cono una  parabola , indipendente  dall’ 
angolo  facto  dalle  due  fané  proietti  li  fhc: 
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danno  le  velocitadi  : per  conseguenza, 
una  palla  di  cannone  , tirata  orizzontai* 
niente,  od  obbliquamente  all’orizzonte, 
dee  Tempre  defcrivere  una  parabola.  — 
Sino  a quell'  ora  aveano  i migliori  Ma- 
tematici llentato  non  poco  a provare, che 
le  projt{ioni  obblique  formartelo  parabo- 
le , tanto  come  le  orizzontali.  Vedi 
Phoibttilb  e Parabola. 

Per  avere  qualche  roifura  della  veloci, 
td  , bifogna  dividere  lo  Spazio  io  tante 
parti  eguali  , in  quante  li  concepisce  di- 
viSo  il  tempo  : perchè  la  quantità  dello 
Spazio,  corriSpondente  a quella  divifio- 
ne  del  tempo,  è la  miSura  della  velocità. 

Per  eSempio  ; Supponete,  che  il  mo- 
bile A ( Tav.  Meccanica  fig.  40.)  traverfi 
uno  Spazio  di  80  piedi,  in  40  Secondi 
di  tempo  ; dividendo  80  per  40,  il 
quoziente  2 rtiodra  che  la  velocità  del 
mobile  Sia  tale,  eh'  ei  traScorra  un  in- 
tervallo di  due  piedi  in  un  minuto:  per- 
ciò la  velocità  viene  rettamente  efprefla 
con  — i cioè  , con  2. 

Supponete  , di  nuovo  , un' altro  mo- 
bile B , il  quale  , in  30  Secondi  di  tem* 
po,  traverfi  90  piedi;  l'indice  della  ce- 
lerità farà  3. 

Per  il  che,  poiché  in  ciaScun  caSo  la 
milura  dello  Spazio  è un  piede,che  dap- 
pertutto lì  Suppooe  della  medeSima  lun- 
ghezza; e la  miSura  del  tempo  un  Se- 
condo , il  quale  dappertutto  li  concepi- 
sce della  medefima  durazione  : gli  indi- 
ci delle  velocità  203  Sono  omogenei:  e 
perciò  , la  velocità  di  A è alla  velocità  di 
B , come  233. 

Quindi , Se  Io  Spazi t)è“/,  e il 
teropo'=  t , la  velocità  può  esprimerli 
con/:  r ; elTendo  lo  Spazio  in  una  ragio- 
ne del  tempo  , e della  velocità  • Vedi 
Mdxo. 

Chamb.  Tom.  XX. 
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Ve  loci  t a circolare.  V edi  ^articolo 
Circolare. 

Mi  far  a della  Velocita’  V.  Mi  sur  kl 
V e locita’  del  Vento  , della  Luce  , del 
Suono  , ec.  Vedi  Vesto  , Luce  , Suo- 
no , ec. 

,,  1 1 . ir.  ■■■■  \ 

SurrlBMENTO. 

VELOCITA'.  Nella  Dottrina  delle 
FluSsioni  ella  lì  è coSa  uSualiSsima  il 
coofiderare  la  velocità  , colla  quale  le 
grandezze  Scorrono,  (/aunr)  o colla 
quale  vengono  ad  erter  generate.  Cosila 
velocità  , colla  quale  è generata  , o flui- 
sce una  linea , è la  medelìma,  che  quella 
del  punto  , che  vien  Supporto  , che  de- 
feriva, oche  geoeri  lalinea  La  velocità, 
colla  quale  SluiSce,  od  è generata  una 
Superficie  , è la  medefima  che  la  velo- 
cità d’  una  data  linea  retta,  la  quale  per 
mezzo  di  muoverfi  parale  Ila  a Se  Stella, 
vien  Supporto  , che  generi  un  rettango- 
lo Sempre  , e collantemente  uguale  alla 
Superficie.  La  velocità,  colla  quale  Scor- 
re , od  è generato  un  Solido,  può  eSTere 
miSurata  dalla  velocità  d'una  data  Super- 
ficie piana  , la  quale  per  mezzo  di  muo- 
verli paralella  a Se  rterta , vien  Supporto, 
che  generi  un  prisma  alzato  oppure  un 
cilindro  perpetuamente  uguale  al  foli*) 
do.  La  velocità  colla  quale  fluifce  un’an- 
golo , viene  ad  edere  miSurata  dalla  ve- 
locità d’  uo  punto  , che  vien  Supporto 
che  deferiva  l'arco  d'  un  dato  circolo, 
che  tien  Sotto  di  sé  1’  angolo,  e lo  mi- 
fura.  Veggafi  MacLaurin,  Fluffioni, lib. 
1.  cap.  t.  \ 

Tutte  le  divisate  velocità  vengono  ad 
edere  mifurate  io  quallivoglia  termi- 
ne del  tempo  del  moto  per  gli  Spazi  »• 
dagli  fpazj  , che  verrebbono  adefcpivcj 
Ee  ^ 
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ie  in  on  dato  tempo  , da  quelli  ponti, 
linee,  o fuperficie.con  i loto  moti  conti- 
nuati uniformemente  da  quel  termine. 
Vegg. Mac-Laurin,  loco  citato. 

: La  velocità  , colla  quale  Teorie  una 
quantità  , in  quallìvoglia  termine  del 
.tempo  , mentre  è fuppofto  , che  venga 
ad  edere  generata  , adJimandafi  la  fua 
fluflione.  Veggaft  1’  Articolo  Flus- 


VELOM  * , predo  gli  Inglefi , una 
fpezie  di  pergamena,  o cartapecora,  più 
fina  , più  lifeia  , e più  bianca  della  per- 
gamena comune.  Vedi  Pergamena. 

* La  parola  è formata  dal  Fran{efe  velin, 
dal  Latino  vitellinus  , cofa  apparir- 
ntntt  a vittllo.  . »'•■  •'  * • ; 

VELTRO  , cane  di  velociffimo  cor- 
fu  , detto  anche  Cani  da  gitigntv , e Le- 
vriere.  Gli  Inglefi  lo  chiamano  grey- 

hound.  Vedi  HoUND 

J VELSB1LL1CH,  VtlsUlicum, pic- 
cola città  d’ Alemagn*  nel1'  Elettorato 
di  Treveri.  Era  prima  libera,  e imperia- 
le , ma  ora  appartiene  all'Elettore. 

VENA,  nell’  Aoatomia  , un  nome 
dato  a varj  vafi  , o canali , che  ricevono 
il  fangue  da  diverfe  parti  del  corpo,  al- 
le quali  le  arterie  loavean  condotto  dal 
cuore  ; e tornano  a portarlo  indietro  al 
cuore.  — V edi  Tav.  Anat.  ( Angeiol)  fig* 
6 , 7.  Vedi  anche  Sangue  , ec. 

Le  vtnt  non  fono  altro  che  una  con- 
tinuazione delle  eftreme  arterie  capilla- 
ri , refielle  di  nuovo  indietro  verlo  il 
cuore.  Vedi  Capillare  e Arteria. 

’ Nel  lor  progreflo,  unendo  elle  i lóro 
canali,  a mifurache  s'avviainaoo  al  cuo- 
re, tutte  , alla  fine,  formano  tre  graa 
ytne  , o tronchi,  ct'cxf,  la  vino  caya  difetti • 
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dente  ; la  quale  porta  indietro  il  fangue 
da  tutte  le  parti  al  di  fopra  del  cuore— 
La  vena  cava  afeendentt  ; la  quale  porta 
il  fangue  da  tutte  le  parti  di  fono  del 
cuore.  — E la  porta,  che  conduce  il  fan- 
gue al  fegato.  VediCAVA, Cuore, Por- 
ta, ec. 

L’  anaflomofì , od  imfcuta\nnt  delle 
vene  , e dell’  arterie,  fi  cominciò  a vede- 
re da  Leevitnhotck , col  microfcopio,  ne' 
piedi,  code,  ec.  delle  rane  ; e d’  altri 
animali  an6bj  ; ma  dopoi  ella  è fiata  of- 
fervaca  io  altri  animali  particolarmente 
nell'  omento  d’ un  gatto,  dal  S\g.Covcper, 
ec.  Vedi  Anastomosi  , Circolazio- 
ne , ec. 

Le  tuniche  delle  vena  fono  quattro, 
come  quelle  delle  arterie  ; foto  che  la 
tunica  mufcolare  è Toltile  in  tutre  le  ve- 
ne ; come  lo  c nelle  arterie  capillari  ; la 
premura  del  fangue  contro  i iati  delle 
vene  effendo  minore  di  quella  , eh'  ei  fa 
contro  i lati  delle  arterie  , perchè  la 
forra  del  cuore  è molto  ,difsipata  nelle 
capillari. — Vedi  Tav.  Anatom.(Angeiol ) 
fig.  7.  a.  o.b.  b.  c.  d.  Vedi  anche  1'  ar- 
ticolo Flebotomia. 

Nelle  vene  non  v’  è polfo  , perchè  il 
fangue  fi  gittà  io  effe  con  una  corrente 
continua  , e perch'  egli-  fi  move  da  no 
canale  (fretto  ad  uro  più  ampio.  — Ma 
elle  hanno  un  moto- ptrijlaltico  , il  quale 
dipende  dalla  lor  tunica  mufcolare.  Vedi 
Polso,  ec. 

Leveoe  capillari  »'  unifeono  1’ una 
coll'  altra  , come  s'  è detto  delle  atterie 
capillari;  foto  che  il  lor  corfo-  è diretta» 
meate  oppofto*;  perchè  in  vece  di-  un 
tronco  difiribuire  in  rami,  e capillari, 
una  vena,  è un  tronco  , ‘formato  del  eon- 
corfo,  delle  capillari.  Vedi  Capillare. 

la  tutte  le  vtnt , che  fono  perpeodi* 
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colar!  all'  Orizzonte  , eccetto  quelle 
dell'  utero  , e la  porca  , vi  fono  picciole 
membrane  , o valvole  , ora  ve  a'  i una 
loia  , or  ve  o’è  due  , ed  ora  tre  , polle 
iolieme  , come  tanti  mezzi  ditali  attac- 
catiai  lati  delle  vene , colle  lor  bocche 
verfo  il  cuore. 

Quelle,  nel  moto  del  fangue  verfo 
il  cuore  vengono  premute  contro  i lati 
della  vena  ; ma  chiudono  le  vene,  contro 
ogni  riflulTo  del  fangue,  per  quella  via, 
dal  cuore  , e così  ne  lollengono  il  pefo 
nei  tronchi  grandi.  Vedi  Valvola. 

Le  vene  fi  didinguono  , rifpetto  alla 
loro  litoazione  , in  feperiori  ed  inferiori, 
afcendenti  e difendenti  ; dtflre  , come  il 
ramo  mefencerico , e fimftre , come  Io 
fpienico;  interne , come  la  bafilica  , ed 
efitrne  , come  la  umerale. 

Molte  di  loro  acquillano  altresì  de* 
nominazioni  dalle  parti , in  cui  elle  li 
trovaoo  ; come  , le  iugulari  , frtnitithe, 
renali  , iliache  , ipogaftrica  , ept  gufi  riche  , 
etxillari,  crurali  , umbilicali,  furali,  fcia- 
tica , fofena  , mediana  , cefaliche  , toraci- 
che , fabelavie,  intercofiali , coronali , dia- 
frammatiche, emorroidali  , cervicali  , li- 
mali , mammillari,  gaflriche  , fiomachiche , 
epiploiche  , fp  le  ni  che  , ee. 

Si  dillinguooo  anche  , fecondo  i lo- 
ro particolari  uficj , io  fpermatiche  emul- 
anti , ec.  le  quali  tutte  fono  rapprefen- 
tate  nella  Tav.  Anatomia,  ( Angeiot.  ) — 
e particolarmente  defcritte  ne'  lor  pro- 
pri articoliJUGULARI.FRBNBTICI.Hv- 
roGAsr&icA  , Ili  aci  , ec.  Vedi  anche 
VbnìE. 

Vena  Palmonit  . Vedi  1’  Articolo 
Pulmon  A RB. 

Vena  , fi  dice  purea  que’fegni,  flrl- 
fcie  , ed  onde  di  divertì  colori, che  vanno 
fcrpendo  in  varie  forte  di  legni,  pietre, 
Chamb,  Tom.  XX. 
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ec.  aguifa  , che  fanno  le  vene  nel  corpo 
degli  animali,  e come  fe  vi  follerò  reai- 
mente  dipioti;  e i quali  vengono  feren- 
te imitati  da’  Pittori  nel  pignere  tavo^ 
lati , ec. 

Il  marmo  è generalmente  pieno  di 
quelle  vene.  Vedi  Marmo.  Il  Lapislaz* 
zalo  ha  vene  limili  all'  oro.  Vedi  Lapis. 
— Ovidio,  parlando  delle  Metamorfolì 
d’  uomini  io  pietre  , dice  — quct  moti 9 
vena  fui!  fui  eodem  nomine  manpt. 

Le  vene , nelle  pietre,  fono  un  diferd 
to  , che  procede  ordinariamente  da  una 
inegualità  nella  lor  confidenza,  quanto 
al  duro  , ed  al  molle  ; il  che  fa  , che  la 
pietra  crcpi  , e fi  fminuzzi  in  tali  parti. 

Vena,  fi  applica  parimente,  nel  me- 
defimo  feofo  chefirato  ,alle  varie  difpo- 
fizioni  e fpezie  della  terra,  che  fi  tro- 
va fcavando.  Vedi  Strato,  e Vene. 

Così  diciamo  , una  vena  di  rena  , ua 
altra  di  roccia  , ec.  una  vena  di  ocra , di 
vitriuolo  , d’allume,  dicalamina,  di 
carbone  , ec.  — Le  acque  minerali  ac- 
quiftano  le  lor  differenti  qualità  , col 
palfare  per  vene  di  vitriuolo , di  solfo, 
ec.  Vedi  Minerà  le. 

Nel  medefimo  fenfo  diceli , una  vena 
d’  oro , d’  argento , di  argento  vivo,  ec. 
intendendo  certe  parti  della  terra, in  cui 
fi  trova  la  gleba  di  quelli  metalli  ; e la 
quale  c diflribuira  in  diverfi  rami,  limili 
alle  vene  d un  corpo.  Vedi  GLEBA(On) 
Miniera  , ec. 

Tavernier  ci  dà  una  definizione  delle 
vene  delle  miniere  di  diamanti  di  Gol- 
conda,  culla  maniera  di  cavarle  . Vedi 
Diamante. 

Nello  fcavare  in  miniere  di  carbone 
s'incontra  una  varietà  di  vene  , 1*  ordi- 
ne, ec.  delle  quali  i differente  io  diffe- 
renti luoghi  : nelle  Tranfo{ioni  Ftloffim, 
Ee  3 
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vite,  outn.  360  6 olferva,  che  le  vene  di 
quelle  famofe  miniere  di  carbone  di  Men • 
dtp , nella  Provincia  di  Sommirfet  , louo, 
forco  la  zolla, o fia  terra  grada,  o melma, 
una  pietra  a fuoco  rt  Riccia  j i dirupi  del 
catboae,che  fono  roccia  nericcia;  la  vena 
fetido,  eh  è un  carbon  duro  per  ufi  mec- 
canici ; cinque  piedi  forco  la  quale  Ha  la 
yen ; det  ra  cotsheod  , cioè  teda  di  gatto, 
a:  piedi  grolla  , framtnifchiata  di  malie 
di  pietra  ; ad  un’  eguale  dillanza  folto  la 
quale  v’  è la  vena  a tre  carboni , detta  thret 
tool  vein  , divifa  in  tre  fpezie  di  carbo- 
ni , e della  grollezza  di  tre  piedi  in 
circa. 

Le  vene  fin  qui  mentovate  fi  lavorano 
fovente  nella  ftefla  foiTa  o miniera  . — 
Quella  ,che  fegue,  è la  vena  detta  peaw- 
vein,  la  quale  è fratnmifchiata  di  conche 
di  chiocciola  , e rami  di  felce  , e che  fi 
fuol  lavorare  in  una  folla  feparata:quan- 
cunque  la  fua  profondità  fotco  la  vena  a 
tre  carboni  non  fia  che  piò  di  cinque  pie- 
di y pure  il  dirupo  o fia  rupe  di  mezzo 
è affai  duro  , e foggetto  all'  acqua  : que- 
lla vena  ha  la  grollezza  d'  un  braccio  , o 
ire  piedi  in  circa;  e ad  unaegual  diftan- 
za  fotto  di  e fia  evvi  la  veni  di  carbone  da 
fabbro  : fotto  la  quale  ila  la  venaf/uamo- 
fa  ; e fotto  quella  , una  vena  di  i o pol- 
lici, che  poco  fi  (lima  , e che  di  rado 
vien  lavorata.  Vedi  Carbonb. 

Si  trovano  le  Ile  (Te  vene  in  un  luogo  a 
7 in  8 miglia  di  là  . — Tutte  le  vene 
giacciono  obbliquameme , o Hanno  pen- 
denti , come  il  lato  d'  una  caia  : I’  obli- 
quità, o altezza  ( pitch  ) come  la  chia- 
mano gli  Inglefi  di  que'  contorni , è cir- 
ca pollici  di  un  braccio  , o canna; 
che  , quando  forge  , o s’  alza  fino  alla 
terra  , o (itolo , fi  chiama  crop  , e io  al- 
cuni luoghi  b affiti  ng , 
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Scavando  verfo  la  parte  , che  guarda- 
la Occidente  e Mezzodi , fi  trovano  fo- 
vente cene  cime  o giogaie  ( ridges  ) le 
quali  fanno  che  la  vena  lpinga  insù  , trap 
up  ; vale  a dire  , effendo  ella  tagliata  da 
tali  cime  , gli  operaj  le  la  trovano  fopra 
la  tclla  , quando  han  penetrato  la  gioga- 
ia , o colmo  : all’  incontro  , lavorando  a 
penetrare  una  giogaia  verfo  la  parte  che 
guarda  tra  Orieote  e Setentrione , dico- 
no eh’  ella  fpigne  in  giù  , it  tropi  down, 
cioè  fe  la  trovano  fotto  i piedi . 

Vena,  dicefi  anche  ogni  canaletto 
naturale  foteetraneo  , ove  corre  P aqua. 

. Vena  di  metalli  o di  pietre  , fi  dice 
pure  il  luogo , donde  fi  cavano  ; e il  me- 
tallo (ledo,  tal  quale  fi  cava  dalla  vena, 

VENA-Sectio  , 1’  aprire  una  vena; 
che  fi  dice  anche  Vtobotomia^kUbotomùii 
e volgarmente , falojfo , o cavata  di  fac- 
gue  . Vedi  Piilebotomia  . 

Ven*  Laelee . V eòi  1'  articolo  Lat- 
tee. 

V en«  Limphatice  . Vedi  Linfatica 

VenjG  Prirputii  , ec.  Vedi  Prepu- 
zio. 

r _a 

SurriEusNTo. 

VENA  . P al  fazioni  delle  viene. 

Le  pulfazioni  delle  Arterie  fono  or» 
timamente  note  : ma  quantunque  un 
moto  fomigliaote  non  fia  naturale  alle 
vene  , ciò  ood  oliarne  non  fattoci  man- 
cati degli  eferopj,  nei  quali  uno  flato 
motbofo  è (lato  capacitiamo  di  produrlo 
anche  in  effe  vene.  Le  pulfazioni  delle 
arterie  corrifpondono  al  moto  del  cuore, 
il  quale  (caglia  entro  le  medefiroe  il  (an- 
gue : ma  poiché  quello  fluido  è entrato 
nelle  vene  , ufuaJmetue  per  efie  redi? 
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tuifcefi  al  cuore  di  bel  nuovo  in  un  mo- 
to uniforme  , ed  equabile  : e quello  non 
avviene  (oltanto  nel  corpo  umano  , ma 
eziandio  in  quello  d'  alcri  animali  , (ro- 
vinìi quelli , od  in  iliaco  fano  od  in  illa- 
to ammalato.  Uno  degli  efempli  , nei 
quali  è (ta'o  oiTervato  ii  contrario  , ed 
ove  le  vene  hanno  avuto  evidentilTima- 
niente  una  pulsazione,  è un  cafo  riferito 
dal  valentillimo  Monfieur  Homberg  al- 
la Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Il  paziente  era  una  Gentildonna 
dell'  età  a un  di  predo  di  quei  trentacin* 
que  anni , tormentata  , ed  afflitta  da  un’ 
orrida  affezione  afmatica  , da  un  dolore 
di  ceda  , da  una  perpetua  mancanza  di 
ripofo  , e da  treraendiffime  palpitazioni 
«li  cuore. 

* Nell'aprire  il  code!  cadavere,  poiché 
fu  morta  , vennele  trovato  il  cuore  in 
doppio  rispetto  alle  fue  dimeniioni  na- 
turali-, le  cavità  del  medelimo  ampidi- 
me,  ed  i Suoi  lati  fottilidimi  : ed  in  eia- 
iebeduo  tronco  delle  arterie  aveavi  un 
polipo  carnofo  affìTb  al ’a  loro  interna 
fuperhcie  . Quello  , che  trovavali  nel 
-tronco  dell’  aorta  , venne  trovato, edere 
della  lunghezza  di  due  piedi  ; ed  evi- 
dentemente d’una  fi  danza  carnea  libro- 
fa  per  fei  , o per  fette  dita  di  fua  lun- 
ghezza , ma  da  quedo  punto  all'  ingiù 
diveniva  foltanto  Somigliante  a faogue 
vaporofo , od  aggrumato. 

Nel  tempo  , che  la  divifata  Gentil- 
donna trovavali  veementemente  invedi- 
ta  dalla  fua  asma,  le  vene  delle  fue  brac- 
cia,e del  Tuo  collo  venivano  a mofftare 
con  tutta  la  più  chiara  evidenza  del 
mondo  una  pulsazione  in  turo  , e per 
tutto  fimiglrantemente  a quella  dellear- 
terie  , e Seguitavano  patentidìmamente 
il  moro  del  cuore. Queda  infelice  Siguo- 
Ckami.  Tom.  XX. 
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ra  negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  Sole- 
va preflbchè  immancabilmente  avere 
due  dei  divisati  accedi  ogni  ventiquattr' 
ore;  c quando  quedi  acce  Ai  avevan  pie- 
gato la  teda,  le  pulfaziuni  non  naturali 
delle  vene  celavano  del  tutto,  Veggan- 
Sene  le  Memorie  della  Reale  Accad- 
delle  Scienze  di  Parigi  Sotto  1'  anno 
1704. 

V ene  dille  piarne  . E’  queda  un’  ef« 
prefsione  ufata  dal  celebre  Dotror  Li- 
der  per  lignificare,  e dinotare  certi  vali 
che  trovanli  nelle  piante  , i quali  Sono 
analoghi  alle  vene  degli  animali  , e So- 
no dace  ofTervate  in  alcun  grado  dai  Na- 
turalidi .predo  chedi  cucce  le  età  , tut- 
toché fieno  date  differentemente  dagli 
Autori  deferitte  . Plinio  ha  deferitto 
quede  parti  di  una  pianta  fottò  i nomi 
di  vena  e di  palpa  ; ed  il  Dottor  Gte  w 
addimandale  bòre,  ed  intralciamenti  nel 
corpo  legnofo  intelfuci  con  quella  fodaa- 
za,  cui  egli  prende  pel  corpo  della  cor- 
teccia, che  è come  fe  noi  dicefsimo  le 
varie  didinzioni  della  grana.  Quedo 
medefimo  Autore  addimandale  altresì  i 
pori  ,0  porofiià  del  corpo  legnofo;  mi- 
che quede  non  fieno  veramente  tali, 
puofsi  rilevare  colla  maggior  evidenza 
del  mondo  , in  facendoti  a cagnare  at- 
traverfo  un  pezzo  dello  deio  di  alcuna 
grotfa  pianta  filvedre, come  farebbe  , a 
cagion  di  efempio  , I'  angelica  fìlvedrc 
maggiore,  od  a queda  Simigliarne. 

Nel  pezzo  di  gambo,  o ddo  taglia- 
to di  queda  pian, a , le  vene  per  ogni , e 
per  qualunque  verdi  f-nno  toccar ' eoa 
roano  , edere  afEttod  dinte  ,è  tutte  al- 
tre dalle  fibre,  che  otfervanfi  nel  paren- 
chyma,  o fodanza  m dollare  del  medefi- 
mo  corpo  corticale  colle  medefime  , av-> 
vcgoachè  il  fugo  lattiginofo  Sempre , % 
E c 4 
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collantemente  afeenda  innanzi  alle  fi* 
bre  , e non  mai  in  alcuna  di  elle  fibre. 
Simigliantemente  in  un  caglio  fatto  a 
traverfo  della  radice  della  lappola  co- 
mune , il  fugo  medefimo  divifaio  fea* 
turifee  da  ambi  i lati  dei  varj  raggi 
del  circolo  legnofo,  che  è quanto  di- 
re nel  corpo  corticale,  e nella  fola  mi- 
dolla. 

Oltre  di  ciò  ove  non  trovali  fodanza 
midollare,  non  vi  è modo  nè  verfo  che 
oflervili  un  fugo  fimigliante,  e per  con- 
iegneote  niuna  di  quelle  vene  , come 
■elle  radici  delle  piante  , e nei  tronchi- 
degli  alberi , ma  foltanto  nella  cortec- 
cia si  dell'une,  che  degli  altri.  Lo  sfon- 
dino , fphonàylium  , la  cicutaria  , e pa- 
recchie altre  piante  della  fpeziedei  car- 
boni, o doppioni,  fooo  efempj  manife- 
flilfiflai  di  quedo  fatto.  Il  Dr.  Grew  de- 
ferire le  porofi-.à  nel  corpo  corticale,  e 
■el  midollo;  ma quedi  tali  vali  non  fono 
del  numero  delie  cofe accennate  da  que- 
lli pori. Quedi  pori  fono  edelì  dall’am- 
piezza, o larghezza  della  pianta,  dove 
per  lo  contrario  i pori  di  quedo  fugo 
trovanti  edefi  per  lo  lungo.  Il  midollo, 
O fodanza  midollare  di  uo  gambo  di  fi- 
nocchio fecco  farà  veder  quelli  pori  foni- 
Blamente  apparitemi  , e chiari  ; e colla 
dovuta  cura  pollone  edere  benidkno  ri- 
levati per  tutto  il  tratto  della  lunghezza 
di  queda  fodanza  midollare. 

Rimane  pertanto  , che  fe  quedi  fon 
pori , forza  è di  necelfità  , che  fieno  di 
quei  pori  del  corpo  corticale  , che  vieu 
fuppodo  , trovarli  edefi  per  la  lunghez- 
za del  medefimo:  maegli  è infinitamen- 
te piò  proprio  I'  addi  mandargli  vene,  a 
vali , analoghi  a quelli  del  corpo  umano, 
■ coperti,  ed  incamiciati  colle  loro  pro- 
prie membrane  » avaegoachc  debbaofi 
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trovare  nella  fodanza  midollare,  ed  al- 
cuna fiata  nel  corpo  corticale  della  pian- 
ta , e non  riachiufi  dentro  la  tunica  co- 
mune delle  fibre,  ma  per  lo  contrario 
aventi  le  proprie  refpettive  loro  mem- 
brane ; le  quali  , a dir  vero,  fe  non  avef- 
ferolepam  porofe  , e fpungofe  della 
fodanza  midollare  , e la  corteccia  , fa- 
rebbero in  ogni  , e qualunque  luogo  ri- 
piene iimigliantemente  di  quedo  mede- 
fimo  fugo  ; ma  per  lo  contrario  noi  rile- 
viamo evideoiifDmaroenie  , che  quedo 
fi  alza  foltanto,  e trovali  dabilito  , e de- 
terminato ia  alcuni  pochi  luoghi,  vale 
a dite  , fecondo  la  difpofizione, ed  ordi- 
ne dei  vali.  Se  fia  fatta  una  legatura  nel 
trooco  del  titimaglto  , o mimalo,  e che- 
li tronco  medefimo  venga  ferito  , incon- 
tanente oe  fgorga  fuori  il  lugo  in  copia 
abbondevolidima  ; ma  fe  non  fia  fattala 
divifata  inciGone  , per  mezzo  della  le- 
gatura non  oc  featurifee  nemmeno  una 
dilla;  Ora  la  parte  ederiore  del  tronco 
di  quede  piante  viene  accordato  da  tutti 
gli  odervatori , che  trovali  foracchiata 
prefloché  in  inoumerabili  luoghi  i e 
perciò  fe  quedo  fugo  lattiginofo  non 
folle  contenuto  nei  fuoi  refpettivi 
particolari  vali  , non  vi  fi  marnerebbe 
coperto,  e celato,  ma  fgorghertbbe  bra- 
vamente fuori  delle  porofirà  fopra  la  fat- 
ta divifata  allacciatura  : ma  per  lo  con- 
trario è evidente  , che  non  isgorga  fino 
a tanto  che  non  è fatta  l incifioue,  e che 
rimaogon  feriti  i vali,  che  contengono 
quedo  fogo. 

Adunque  i fughi  delle  piante  fono 
probabilifsimamente  contenuti  tutti  io 
quede  veoe  , o fienofi  vali  proptj,  e di- 
dimi, difeli,  e coperti  colle  loro  pro- 
prie refpettive  membtane  , e non  ifciol* 
lanterne  djdnbuici  perla  fodanza  delle 
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piante.  Quelle  cole  , le  quali  fono  alla 
vegetazione  ettenziali  , fono  fi-niglian- 
temente  attegnate  a tutte  le  piante  ; e 
dee  edere  Cappotto  , che  le  piante  tutte 
Sano  provvedute  di  quetti  vali,  tuttoché 
soi  oon  gli  pulsiamo  rilevare  fotuiglian- 
ti , e dittioguere  in  tutte  ette.  Quelle 
piaoce  , i cui  fughi  fon  bianchi  , o gial- 
li , oppure  di  qualunque  altro  colore 
ditterente  da  quello  del  corpo  del  tron- 
co, fon  l'emprcmai  veduti,  e rilevati 
didimamente  io  una  ferita  mandar  fuo- 
ri , c verfare  quei  fughi  medelimi  in 
fuori  feparati  Quelle,  i cui  fughi  ed 
I cui  gambi  o iteli  fono  di  un  mede- 
fimo  colore  ooo  compirifcoro  cuti  be- 
■e  ; ma  kavvi  un  tempo,  io  cui,  quan- 
do quetti  trovanfi  in  alcune  pani  di  que- 
lle piante , fe  non  in  tutte  , rilevabili,  e 
dittinguibili  quanto  b otta  eziandio  dall’ 
occhio  nudo.  1 teneri  germogli  dell’ace- 
ro maggiore  , e minore  nel  mele  di 
Maggio  fon  pieni  di  un  fugo  lattigino- 
fo  , che  è certifsimame  me  il  noto  li- 
quore di  quelle  vene  ; e fe  venga  ap pii 
-cata  la  taglientifsimalama  di  fottìi  col- 
tello al  raglio  trasverlale  di  un  giovine 
rampollo  di  fambuco  , e pofcia  fe  venga 
per  gentil  modo  alzata  ella  lama  , e por- 
tatane via  di  netto  la  fcorza.o  bietcolina, 
il  liquore  di  quelle  vene  vertà  tratto  all’ 
insò  in  filamenti  corrifpondenti  agli  ori- 
fizi delle  vene  fatti  dulia  ferita.  1 gam- 
bi, o piccioli  delle  foglie  del  ooftro  ra- 
barbaro ortenfe  , alcune  fiate  germoglia- 
no , o mandan  fuori  una  fpeziejli  gom- 
ma bianca , e trafparente.  Quella  è giuo- 
co forza  , che  fia  un  trafudamemo  acci- 
dentale di  una  gomma  coftantifsima- 
mente  contenuta  nelle  vene  della  pianta 
medefima  , tutrochè  in  quetti  gambi  o 
fieli  non  rilevabile.  Quello  , e moltifti- 
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mi  altri  efempli  fomigliaoti  , provano  1’ 
efillenza  di  fittimi  vali  , tuttoché  non 
fieno  ovvj;  e non  rimanga  dubbio  rae-i 
nomo  da  alcune  efperienze,  che  trovin- 
fi,  e debbonli  trovare  in  tutte  le  pian- 
te. Perfino  gli  ftefsi  funghi  , che  é l’ in- 
fima clatte  delle  piante  , non  fono  in 
verun  conto  privi  di  quetti  vali  Hav  ve- 
ne uno  particolarmente  , che  gli  fa  ve- 
dere con  ettrema  evidenza.  E quello  un 
fungo  di  botto,  che  i Fiorentini  addi- 
mandano  porcino  , il  cui  gambo , allor- 
ché viene  lpezzato,  o tagliato  , manda, 
fuori  un  fugo  lattiginofo  , così  calorofo- 
coma  il  pepe  , ed  anche  di  vantaggio:* 
quello  non  trafuda  dalla  fottanza  fpuo- 
gofa  di  etto  gambo  , ma  viene  ad  ettere 
evidentemente  fcaricato  dalle  boccucce 
di  certi  vali  feriti. 

L’  ufo  primario  di  quelle  vene  fi  è- 
certi  (firn  a m enee  quello  di  condurre  il  fu- 
go nutritivo  delle  piante  , e ciò  appari- 
le da  quello  , che  ove  quetti  oon  tro- 
vanli  , non  vi  ha  vegetazione  , ficcome 
vedeli  patentemente  , fe  venga  sbuccia* 
to  un  ramo  , o braccio  di  a bero  annetta- 
lo, o che  liane  tolta  via  la  creta  , che 
lo  tien  laido.  In  quello  catti  comparirà, 
che  tutto  il  corfo  della  vegetazione  è (la- 
to effettuato  dalla  femplice , e foh  buc- 
cia, o corteccia, e che  la  futlan/a  legnofa 
non  vi  ha  avuto  la  menomittima  parte. 
La  corteccia  pertanto  è il  luogo  , ove 
ttaoziaoo  quelle  veoc  , e non  già  il  le- 
gno , o fottanza  legnofa  ; e quindi  non  è 
maraviglia  , che  la  vegetazione,  fe  di- 
pende da  quelle  vene,  venga  ad  ette- 
re  avanzata  foltanto  ove  quelle  fi  trova- 
no. Le  droghe  vegetabili  delle  sottra 
borxeghe  fon  tutte  di-qoetta  natura  , av- 
vegnaché i fughi  in  quelle  vene  conte- 
nuti fieno  «videntilfimamentc  ciò  ,>h# 
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lo  (ci  comparcifce  la  refpettiva  loro  virtù 
Vegganfene  le  noftre  Tranfazioni  Fi- 
lofohche  oum.  79.  > ■ • 

Vesa.  Predo  coloro  , che  lavorano 
alle  miniere  , per  la  voce  vena  intende- 
fi  quel  tal  dato  fpazio  , che  è circonda- 
to , o limitato  da  caratteriflici  fegni  , e 
che  contiene  miniera  ,0  terra  minerale, 
fpalto  , creta  , argilla,  cerra  da  far  vali, 
terra  da  pentolai , e ciò,  che  dicefi  Ciao, 
che  i Filofoli  addimandano  la  madre  , 
o matrice  dei  metalli  , od  alcune  voi-' 
te  il  fualo  di  tutti  i colori  . Quando 
quella  vena  porta  della  terra  minerale 
addimandanla  vena  viva;  ed  allochi 
non  ne  contiene  , dicunla  vena  morta. 
Vegg.  Houghton  , Compì.  Miner.  nella 
Spiegazione  dei  termini . 

Le  vene  delle  miniere  ditTerifcono 
grandemente  1'  una  dall'  altra  rifpetto 
alla  profondità  , alla  lunghezza  , ed  all’ 
ampiezza  : alcune  portanti , o fi  (tendo- 
no obliquamente  dalla  fu  perfide  verfo 
le  parti  centrali  della  terra  , e quelle  i 
Minatori  addimandanle  vene  fonde,  ve- 
ne profonde  : altre  (lanciano  poco  fon- 
de, e predo  che  a fior  di  terra  , ed  io 
Una  foggia  circolare  per  fidatto  modo, 
che  vengono  a con  prendere  affai  largo 
fpazio;  e quelle diconle  vene  fpanden- 
ti  fi  : altre  occupano  una  gran  parte  del 
lo  fpazio  , o tratto  di  terreno  , in  cui 
({anziano  non  meno  per  lo  lungo  , che 
per  lo  largo  , e fon  dette  dai  Minatori 
vene  accumulate,  non  efTendo  pii  di  uno 
fpazio  podeduto  da  un’ ammucchiamen- 
to di  fofsili  di  una  fola  fpezie. 

Per  dare  l'iftoria  compiuta  delle  vene 
non  meno  , che  delle  fibre  , le  quali  al- 
tro ood  fono  , che  vene  più  picciole  , 
come  altresi  delle  loro  differenze,  delle 
-loro  direzioni  , dei  loro  imerdizj , dei 
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foro  fmembramenti , o rotture  , delle 
loro  (nomate  , o delle  loro  calate  , e fi- 
nalmente della  loro  bontà  , vorrebbevi 
un’  ampifsimo  trattato.  Ci  giova  peròl’ 
oflérvare,  come  le  cole  divifite  par  che 
procedano  tutte  di  conferva  con  un'or- 
dine certo  , tuttoché  quello  medefimo 
ordine  , come  altresì  le  leggi , e le  re- 
gole di  quello  , non  fieno  intefe  con  una 
tal  perfezione  , che  podanci  fomtr.ini- 
(Irare  delle  (icure  direzioni  per  la  prati- 
ca. Quindi  è che  accada  talora , che  poi- 
ché una  vena  é (lata  per  alcun  tempo  fe- 
lictfsimamente  rilevata  , e lavorata,  ella 
(vanifica  , fi  rompa  , manchi  fra  mano,  e 
prenda  una  carrieta  diverta  , e tute'  altra 
dalla  feoperta  , lafciando  gli  operaj,per 
così  efiprimerfi  , colle  mini  in  mano. 

Poiché  la  vena  é rintracciata , dee  ef- 
fiere  Copra  ella  affondata  una  folla  , ed 
alla  cima  di  elTa  foda  dee  edervi  conge- 
gnato un’  argano  , per  tirar  fu  la  terra 
minerale  . Dovrannofi  di  pari  cagliare 
orizzontalmente  per  entro  la  collina  o 
monte  delle  riufeite  , o varchi,  od  in 
uno,  od  in  p:ù  luoghi , i quali  raggiun- 
gano la  miniera , e che  fervano  per  car- 
reggiarne  la  miniera  , o terra  minerale 
medefiraa  , in  vece  di  averla  a tirar  fa 
tutta  a forza  di  argano.  Vegg  fi  Sha u, 
Lezioni  pag.  246. 

La  foggia  poi  di  fcavare  varia  fecon- 
do , ed  a norma  della  natura  della  vena 
della  miniera.  Se  quella  fia  morbida,  ed 
arrendevole  dovraffi  lavorar  colla  zappa, 
o colla  vanga  , e dovraffi  gittare  entro 
carriole  , o barelle,  quivi  collocate  per 
riceverla.  Se  poi  la  vena  fia  più  refiflen. 
te,  e più  dura  , dovraffi  fcagliare  a fer- 
ra di  martello  , e di  fcalpello.  Se  final- 
mente la  medefima  trovili  anche  più  du- 
ra , e che  non  ceda  agevolmente  ad  un 
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Affatto  metodo  , i Minatori  ammorbidi- 
fconla  a forza  di  fuoco  , il  quale  rende 
(tritolatole  quallìvoglia  pietra.  Ma  il  la- 
voro il  piti  fpedito  di  tutti  rifpstto  all’ 
aft-rc  delie  Miniere  li  è quello  della  pol- 
vere da  fchioppo  , la  quale  (pacca  in 
pezzi,  e (te itola  in  un  momento  vaftif- 
£mi  maffi  pietrofi. 


J VENAFRO,  Città  d' Italia  nel 
Regno  di  Napoli , nella  Terra  di  lavo- 
ro, con  Vefcovato  SufFraganeo  di  Ca- 
poa,  e titolo  di  Principato.  E’  iituata 
vicino  al  Volturco  , ed  è dittante  i i. 
leghe  all'  O.  da  Capoa  , e 17.  al  N.  da 
Napoli . longitudine  3 1.  4;.  latitudi- 
ne 41.  32. 

} VENAIFIN,  Vtdactnfs  Comi  ta- 
tui , Paefe  dipendente  dal  Papa,  tra  la 
Provenza , il  Delfinato  , la  Durence , ed 
il  Rodano.  Fu  ceduto  a Gregorio  X.  da 
Filippo  1’  Ardito  , nel  1 27  3,  e da  quel 
tempo  in  poi  è Tempre  (lato  (otto  il  Do- 
minio della  Cbie(a . 

VENALE  * , Venali*,  diceli  una 
co(a vendereccia, o che  li  compra  con 
danaro  ; od  una  co(a  , o per(ona,  che  (i 
procaccia  corrompendo  con  donativi  ; 
od  anche  , una  pcrCona  mercenaria,* 
che  li  muove  per  dauaro  , o per  merce- 
de . 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , ve- 
na lis  , da  vtndirfi  . 

Così  diciamo,  Poeti  venali  ; i Corti- 
giani , e gli  Adulatori  (ono  venali  ; in 
Turchia, la  Giudiziai  vinate',  bifogua 
comprarla  dai  Ba(cià .. 

la  Inghilterra  vi  (ono  parechj  uficj 
nella  Rendita , Governo  civile , & c.  ve- 
nali : ma  quella  venalità  d’  uficj  oon  è in 
verua  luogo  si  conEdecabilc , quanto  in 
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Francia;  ove  tutti  gli  uficj  di  Giudica- 
tura fi  comprano  dal  Re,  e i (oli  uficia- 
li  municipali  (ono  quei  che  vengono  el- 
letti . Vedi  Officio  . 

Gli  uficj  in  Inghilterra  non  tono  ve- 
nali che  per  una  Ipecie  di  connivenza  ; 
in  Francia  , quell'  e una  cola  (olenne  , e 
autorizzata . — Luigi  XII.  fu  il  primo 
ad  introdurre  la  venalità  , elTendoli  egli 
dato  a vendere  gli  impieghi , per  poter 
pagare  i debiti  immenli  contratti  da 
Carlo  Vili,  fuo  Predeceflore,  lenza  ca* 
■ricare  il  (uo  popolo  di  nuove  taire  fe  io 
realtà  venne  a ritrarne  grandi&me  (em- 
me . 

Fraocefco  I.  fece  capitale  del  mede- 
fimo  fpedienie  per  far  danari,  e vendea 
i (uoi  podi  apertamente  : (otto  lo  Retro 
Re , non  patfava  quello  , che  flutto  il  co- 
lore  d’  una  Ipecie  di  predanza  ; ma  ca* 
le  predanza  non  era  che  un  paro  nome 
per  mafeherare  una  vendita  vera  creale; 

— Il  Parlamento  , eh’ era  iocapace  di  > 
godare  od  approvare  la  venalità  degli 
uficj , volea  femproche  il  compratore 
giuralte  , eh’  egli  non  comprava  il  fuo  - 
podo  , direttamente  , nè  indirettamen- 
te; ma  vi  fi  faceva  una  tacita  eccezione^ 
di  danaro  predato  al  Re  , per  giugne* 
realpo^effi  degl’,  impieghi  . — Alla 
fine  il  P-rl  icnento  , trovando  che  le  lue 
oppofizioni  erano  vane  , ed  inutili  , e * 
che  fi  autorizzava  pubblicamente  il  traf- 
fico degli  uficj,  abolì  cotal  giuramento*  , 
nell'  anno  1 597. 

^ VENANT  (S.)  S.  Vcnaniii  Fanumy  „ 
Città  di  Francia  nell’  Artefia , Tulle  fton- 
tiere  della  Fiandra  . Tutta  la  fua  difefa 
confide  nelle  inondazioni  de  due  ru- 
fcelli  -,  Robcck  , e Garbec  . E'  didanté  -t 
1 1.  leghe  da  Dunkerque  , al  S.  E,  9.  al 
N.  O.  da  Arra»,  longitudine  io.  i£<  - 
latitudine  50.  30. 
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J VENASQUE , Venafca  , Città  di 
Spagna  nel  Regno  d'  Aragona,  con  Ca- 
mello prefidiato.  Il  Fiume  da  cut  viene 
bagnata  , abbonda  di  fquifite  trote. 

J V ENCE,  Vin cium , antica  Città  di 
Francia  nella  Provenza,  con  Vescovato 
Suffraganeo  d'  embrun  . E'  dilcoffa  3. 
leghe  dal  mare , Tulle  Frontiere  del  Pie- 
monte , 3.  leghe  e mezza  da  Antivo  al 
N.  3.  al  N.  E.  da  Graffe,  173.  da  Pa- 
rigi al  S.  per  1'  E.  longitudine  24.  4 7. 
2 8 . latitudine  43.43.  16. 

J VENCHEU  , Venchtum  , Città 
della  China  , undecima  Metropoli  del- 
la Provincia  di  Chckiang,  con  porto 
formato  dal  fiume  Jungkia.  Ha  5. Cit- 
tà Torto  la  Tua  dipendenza,  longitudi- 
ne 110.  40.  latitudine  27.  38. 

VEN  DEE  , nella  Legge  InglcTe, 
chiamali  la  perTooa,  alla  quale  fi  vende 
uoacoTa;  io  dillinzioue  da  Vtndor,  che 
è il  venditore. 

VENDEMMI  A,  la  raccolta  del  vi- 
00,0  quanto  fi  raccoglie  dalla  vigna  ad 
«gni  Ragione.  Vedi  Viso,  e Vendem- 
miare. 

La  parola  fi  uTa  anche  per  lo  tempo, 
o la  Ragione  di  raccorre  le  uve  , o di  pi- 
giarle. 

Io  Francia , prima  di  cominciare  la 
vendemmia  , vi  fi  richiede  un  Decreto 
od  Ordinanza  del  Giudice  competente, 
ed  una  Tolenne  pubblicazion  del  mede- 
fimo. 

VENDEMMIARE,  il  corre  l'uva 
dalla  vite,  per  Tarne  il  vino. 

VENDERE  alt  incanto.  — Gli  In- 
glefi  chiamano  itici  of  candii , cioè  pol- 
lice di  candela  , una  certa  maniera  di 
rrnrfrr» effetti  tra  Mercanti.  11  metodo 
o'  è come  Tegue.  — Si  Tuole  dar  avviTo 
jnifcritto,  nella  piazza  , ed  altrove,  del 
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tempo  che  dee  cominciare  la  vendita  alt 
incanto  : verfo  il  qual  tempo  gli  effetti 
vengono  divifi  io  varie  porzioni,  dette 
lots  , fi  fiampaoo  carte  della  quantità  di 
ctafcuna  , e delle  condizioni  della  vendi . 
ta  t come,  cheneffuno  abbia  ad  offerire 
meno  d’ una  certa  Tomma  maggiore  di 
quella  eh’  è Rata  prima  offerta  da  un’  al- 
tro.Durante  il  tempo  dell’incanto,  ci  fia 
ardendo  un  picciol  pezzo  di  candela  di 
cera  , di  un  pollice  in  circa  ; e 1'  ultimo 
offerente  , quando  la  candela  è confuma- 
ta, ha  per  sé  la  porzione  efpofta  all'  in- 
canto. Vedi  Auctio  , e Candela. 

J VENDEUVRES, Vendopera^  groffo 
borgo  di  Francia  nel  Poità  , nella  giuri— 
Tdtzione  di  Poitiers. 

VEN  DIZIONI  Ezponas,  è uno  ferir- 
lo giudiciale  , diretto  allo  Sceriffo  t per 
comandargli  di  vendere  gli  effetti  , eh* 
egli  per l’addierro  avea  prefi,  per  co- 
mando , in  maoo  Tua  ; per  compiere  ad 
una  Temenza  data  nella  Corte  o Tribu- 
nale del  Re. 

VENE,  che  gli  Ioglefi  chiamano 
Strecm-viorkf  , Tono  certe  opere  o lavori 
nelle  miniere  dello  Ragoo,  quando  i mi- 
natori Teguitano  le  vene  del  metallo,  ta- 
gliando, e cavandovi  de'  fofsi , ec.  Vedi 
Stagno. 

VENEERING  , o Finttring  ,e  Va- 
neering  , modo  d' intarfiare  predo  gli 
Inglefi.  Vedi  Tassi  A. 

VENELLIS.  Vedi  Vieta  & Ventili» 
mundandis. 

VENERE, Venos  , nell'ARrooo- 
mia  , uno  de'  Pianeti  inTeriori;  dinota- 
to col  carattere,  £ . Vedi  Pianeta. 

Venere  fi  diRingue  Tacilmente  per  la 
fualucidezza  , e bianchezza  , la  quale 
Torpaffa  quella  di  tutti  gli  altri  Pianeti, 
c eh’  è ai  notabile , che,  iu  un  luogo  feu- 


Digltized  by  Google 


V EN 

ro  , ellafporge  uo’ ombra  fenfi bile.  — 
11  Tuo  luogo  ètra  la  Terra  e Mercurio. 

Ella  accompagna  collantemente  il  So- 
le , e mai  uon  s'  allontana  da  lui  pii)  di 
47  gradi  : quand’  ella  va  avanti  al  Sole, 
cioè  , s alza  dal  Sole,  li  chiama  Fosforo, 
o Luoifiro  , o della  mattutina  ; c quando 
lo  (eguita,  cioè  tramonta  dopo  lui,  Effe- 
tti , o Vtfper  , o filila  vifpertina  . Vedi 
Fosforo  , Vespro  , ec. 

11  femidiametro  di  Ventre  è a quello 
della  Terra  ,come  i o a i 9 ; la  fua  di. 
danza  dal  Sole  è della  diftanza 

della  Terra  dal  Sole  : la  fua  eccentricità 
j ; l'inclinazione  della  fua  orbita  30 
Vedi  Inclin azione  , Eccentri- 
citi’,  ec. 

11  fuo  corfo  periodico  acromo  al  Sc- 
ie li  fa  in  *24  giorni , e 17  ore  ; e il  fuo 
moto  intorno  alla  fua  propria  affé  , in 
2}  ore.  Vedi  Periodo,  e Rivolu- 
zione. 

La  fua  maggior  didanza  dalla  Terra, 
fecondo  Cafsìni  , è 3 8000  femidiametri 
della  Terra;  e la  minore  6000.  Vedi 
Distanza. — La  fua  paralaffe  è 3 mi- 
nuti. Vedi  Paralassi. 

Quando  fi  offerva  Venere  col  tele- 
fcopio,  di  rado  fi  vede  rilplendere  con 
piena  faccia , ma  ha  le  fu efafi  giudo  co- 
me quelle  della  Luna  ; effendo  or  gib- 
bofa,  ed  or  cornuta,  ec.  e la  fua  parte 
illuminata  fempre  volta  verfo  il  Sole, 
cioè  , ella  guarda  verfo  Oliente,  quand’ 
è Fosforo  , e verfo  Occidente , quand’  è 
Efpero.  Vedi  Fasi. 

- L’anno  1700  , de  la  Hire  , con  un 
Telefcopio  di  1 6 piedi , fcoprì  de’mon- 
ti  io  Ventre  i eh’  egli  trovò  piò  grandi 
di  quei  della  Luna.  Vedi  Luna. 

• E Cafsioi  , e Campani , negli  anni 
^66$,  e 1666  , Scoprirono  delle  mac- 
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chie  nella  di  lei  faccia:  dalle' cui  appa- 
renze egli  affeverò  il  di  lei  moto  attorno 
alia  fua  affé  . Vedi  Macchie  , Macu- 
la , ec- 

Talvolta  ella  fi  vede  nel  difeo  del 
Sole,  in  forma  di  una  macchia  feura  e 
tonda.  Vedi  Transito. 

Nel  1672,  e 1686  , offervandola- 
Calsini  con  un  telefcopio  di  54  piedi, gli 
parve  di  vedere  uo  Satellite  che  fi  mo- 
veva all’  intorno  di  quello  Pianeta , •• 
che  n’  era  dillante  -J- , incirca , del  dia- 
metro di  Venere.  — Egli  avea  le  fteffe 
fa/i  che  Venere  , ma  fenz’  alcuna  forma’ 
ben  definitale  il  fuo  diametro  eccedeva 
appena-^  di  quello  di  Venere. 

Il  Dr.  Gregory  tiimacofa  piò  che  pro- 
babile , che  ciò  foffe  un  Satellite  ; e 
fuppone.che  la  ragione,  per  la  quale ei 
d'ordinario  non  fi  vede  , ne  fia  l’ inca- 
pacità della  fua  fuperficic  a riflettere  i 
raggi  drlla  luce  del  Sole  ; come  è il  ca- 
fo  delle  macchie  netta  Luna:  delle  qua- 
li fe  tutto  il  difeo  della  luna  foffe  com- 
poifo,egli  crede,  che  quel  Pianeta  non 
fi  potrebbe  vedere  tanto  lungi  quanto 
fino  a /(«(«.  Vedi  Satellite. 

1 fenomeni  di  Venere  mollrano  evi- 
dentemente la  fallirà  del  Siffema  di  To- 
lomeo : perchè  quello  Siflema  fuppone, 
che  1’  orbe,o  Cielo  di  Venere , inchiuda 
la  Terra;  paffando  tra  il  Sole  e Mercu- 
rio  Eppure  tutte  le  nollre  offerva- 

zioni  s'  accordano  in  che  Venere  fia  tal- 
volta daquefia  banda  del  Sole,  etalvelta 
dall'  altra  ; nè  veruno  mai  vide  la  Terra 
tra  Venere  e il  Sole  ; il  che  nulladicneno 
dee  accadere  di  fpeffo  , fe  Venere  fi  ri- 
volgeffe  attorno  alla  Terra  in  un  Cielo 
fotto  il  Sole.  V.  Sistbma,  Tbrr  A?ec. 

V e ne  rb,  nella  Chimica,  fi  ufa  pel 
metallo  rame.  Vedi  Ravei 
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Il  Tuo  carattere  è ; il  quale',  dicono 
gli  Adepti  , efprime  , eh’  egli  lia  oro,  Ga- 
iamente congiunto  ccn  qualche  mertruo 
corrofivo  ed  arfenicalc,  timoffo  il  quale, 
il  rame  farebbe  oro.  Vedi  Oso. 

E'  opinione  univerfale  de’  Chimici, 
ec.  che  Ventri  fia  uno  de’  più  potenti 
medicamenti  che  lì  trovino  celia  Na- 
tura : dice  fi , che  di  quella  lia  (lata  com- 
polla la  famofa  pietra  di  Butltr  , la  quale, 
con  fol  leccarla  , curava  quali  tutti  i 
mali.  — Di  quella  è comporto  quel  no- 
bile rimedio  di  Van  lltlmont  cioè  il  zol- 
fo di  vitriuolo  , ovvero  ens  vitrioli , Ef- 
fato  per  calcinazione  e cohoba^ione.  — 
Dell’  tns  vìtrìoli  di  Venere  va  parimente 
comporto  V arcanum  del  Sig.  Boyle  t il 
eolcothar  vitrioli.  Vedi  Vitriuolo. 

Certo  lì  è , che  il  rame  è un  emetico 
de’ più  eccellenti,  e un  nobile  antidoto 
contro  i veleni  ; perchè,  fubito,  eh’  égli 
è prefo,  fa  ufo  della  fua  forza:  in  luo 
go  che  gli  altri  vomitorj  fe  ne  giaccio- 
no buon  pezzo  nello  ftomaco  : ma  un 
folo  grano  di  ruggine  di  Venere  fa  vomì- 
tare  immediatamente.  — Quindi  que’ 
Groppi, che  fono  flati  durante  la  notte  in 
validi  rame,  creano  il  vomito.  Vedi 
Emetico  , Vomitare  , ec. 

Venere  è anche  una  medicioa  eccellen- 
te in  mali  cronici  ; quindi  lì  racconta 
che  un  celebre  Medico  guarì  Carlo  V. 
d'  una  idropilia  coll'  ufo  del  rame. 

Venere  è dirtolubile  mediante  ogni 
fale  noto , tanto  acido , che  alcalino  , e 
nitrofo  ; anzi , anche  coll’  acqua,  e coll’ 
aria  ) conftderate  in  quanto  contengono 
del  fale.  Vedi  Dissoluzione, Sa  le,  ec. 

Da  quella  comune  ricezione  di  tutti 
i melimi  lì  è appunto,  che  il  rame  Ve- 
nere s'  appella  , vale  a dire  mrratrìx  pu- 
blica,  bagafeia  comune  : benché  altri  fie- 
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no  di  parere,  che  tal  denominazione  (Ta 
provenuta  dal  color  verdemare  che  Ve- 
nere allume, quando  vien  difciolta  con 
acidi. 

Criftalli  di  Venere.  Vedi  1’  articolo 
Cristallo. 

Monte  di  V exerb,  Mone  Ve  neri j,pr  ef- 
fo  gli  Anatomici,  è una  picciola  gonfiez- 
za o tumore,  nel  mezzo  del  pettignone 
( pubes  ) della  donna  ,■  cagionata  da  una 
raccolta  piò  che  ordinaria  di  graffo, fotto 
la  pelle  , in  quel  lnogo.  Vedi  Pubes. 

Preffo  i Chiromanti  il  Monte  di  Vene- 
re è una  picciola  eminenza  , nella  palma 
della  mano  , alla  radice  d'  uno  de'  diti. 

VENEREO,  qualcofa  appartenente 

a Venere.  Vedi  Venere Una  per- 

fona  venerea  è quella  eh’ è data  alla  tufi- 
fusia  , od  a’  piaceri  venerei.  — Medica- 
menti venerei  lì  chiamano  gli  n/rodifiaci, 
j provocativi  , ec. 

M>le  o Morbo  Venereo,  Iute  Ve- 
nerea , il  Malfran{efe , che  gli  Ingleli 
pur  chiamano  foni  diftafe  , French  poi, 
e great  pox  , è una  malattia  contagiofa, 
contratta  per  qualche  umore  impuro,che 
generalmente  lì  riceve  nel  coito  ; e la 
quale  G difeopre  e G fa  fentire  con  ul- 
cere e dolori  circa  le  parti  genitali,  ei 
altre. 

Si  fuol  dire  , che  quello  male  abbia 
fatto  la  fua  prima  comparfa  io  Europa 
l'anno  1493;  comecché  altri  lo  voglia- 
no molto  più  vecchio,  e pretendano  che 
forte  noto  agli  Antichi  ,ma  fotto  altri 
nomi. 

Il  Sig.  Becket  particolarmente  haten- 
tato  di  far  vedere,  eh  egli  Ga  Io  Hello 
male  , che  preffo  gli  Inglefi  de*  fecoli 
andati  G chiamava  leprofy , lebbra  ; e ij 
quale  , in  molti  ancichi  loro  fcritti,  Di- 
plomi , e documenti  ,s’  appella  bteneiing 
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• bumingt  cioè  bruciore.  Vedi  Risc  A i- 
Pazionb. 

Per  provare  quello  punto,  egli  ha  cer- 
cato i regiftri , od  aiti  pubblici, relativi 
a’  lupanarj  o bordelli  ( ficus  ) che  fi  te- 
nevano anticamente  a Banckjide,  e South- 
uark  , fiotto  la  giurifdizione  del  V efeovo 
di  Wipchijitr.  Vedi  Stb  ws. 

Tra  J’ altre  Coftituzioni  di  quelli  Lu- 
panari , in  data  1162,  travi  decretato, 
» Che  niuno  di  coloro,  chetengon  ber- 
» dello  , polla  tenere  donna  , che  abbia 
» la  pericolofia  infermità  detta  Buraingo. 
£'  in  un  altro  maouferitto  di  carta  pe. 
cora  , che  ora  fi  trova  fiotto  la  cufiodia 
del  Veficovo  di  IVinchefier,  in  data  1450, 
fi  corna  ad  ad  ordinare,  « Che  netlun 
v tenitor  di  bordello  tenga  in  fiua  cala 
» donna  alcuna,  che  abbia  qualche  male 
» di  Brcnning , ma  che  debba  cacciarla 
» fuori, fiotto  pena  di  pagare  al  fuo  Si- 
ai»  gnore  una  pena  di  cento  fcillini.  V. 
y>  Burning. 

Per  confermare  nn  tal  ragguaglio,  il 
Sig.  Btcktt  cita  una  deferizione  di  que- 
llo male  da  un  manuferitto  di  Giovanni 
Ardtn  , Scudiere,  che  fu  Chirurgo  del 
Re  Riccardo  11 , e del  Re  Enrico  IV. 
ulrden  definifee  il  male  detto  hnnning,  o 
bruciore,  inetndium  , elfere  un  certo  in- 
terno calore  ed  efeoriazione  dell'  urt - 
thra  : la  qual  definizione  , come  ollerva 
il  Sig.  Btcktt  % ci  dà  un’  idea  perfetta  di 
ciò  che  ora  fcolagiont  s’appella  ; confor- 
me alle  piò  moderne  e più  efatte  fico- 
perte anatomiche  , e priva  di  tutti  gli 
errori  di  Platero,  Rondele/.io  , Batto- 
lici, Wharton , ed  altri  Moderni,  che 
hanno  ficritto  di  quello  male.  Vedi  Go* 
norrea  , e Scol  azione. 
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Quanto  all' edere  la  lebbra  lo*  Il  erto 
che  quello  male  venereo , bifogna  confef- 
fiare  , efiervi  buona  quantità  di  fintomi 
in  un  male , che  quadrano  abbaflanza  be- 
ne con  quelli  dell’  altro  ; ma  poi  i fio- 
tomi di  cijlcheduno  fono  sì  mendicati 
e prtcarj , che  non  v’  è da  farne  gran 
conto.  Vedi  Lepra. 

La  tradizion  comune  fi  è,  che  il  mor- 
to venereo  cominciò  a dar  fuori  nell’Efer- 
cito  di  Francia,  che  fi  trovava  accam- 
pato lotto  Napoli  ; e eh’  egli  provenne 
da  qualche  cibo  malfano  : per  la  qual 
caula  i Franteli  lo  chiamano  Male  napo- 
litano ; e gl’  Italiani , Malfran\tfe. 

Ma  altri  vanno  molto  più  addietro, 
e fuppongon»  ch’ei  fia  l'ulcera,  della 
quale  sì  gravemente  Giobbe  fi  lamenta- 
va : ed  appunto  in  un  Mejjalt  llampato 
in  Venezia  nel  1 542  evvi  una  Meda  ia 
onore  di  San  Giobbe  , da  dirfi  per  que- 
gli, che  er;  n guariti  di  cotal  male;  nella 
fuppofizioce,  ch’eglino  doveffero  la  lor 
cura  alla  di  lui  intercedione  (*). 

L’opinione,  che  prevale  il  piò  trai 
più  Caputi  de'  medici  Inglefi , vuole, 
che  quello  male  fia  di  origine  Indiana; 
e che  fia  (lato  portato  in  Europa  dagli 
Spagnuoli,che  venivano  dalle  lidie  deli’ 
America  , ov’  egli  era  affai  comune,  an- 
che prima  che  gli  Spagouoli  vi  mettef- 
fiero  piede  : onde  gli  Spagnuoli  lo  chia- 
mano Soma  de  India  , o las  buvas  , non 
oliarne  quanto  ne  dice  Htntra  , che  gli 
Spagnuoli  lo  portarono  al  Medico  , in 
vece  di  recamelo  di  là. 

Lifttr , ed  altri , credono,  ch'egli  ab- 
bia avuto  la  fiua  prima  origine  da  qual- 
che fpecie  ferpeatina;  come  da  un  mor* 
fio  di  fierpe , o da  qualche  carne  di  ferpe 


(♦)  Q_utfla  l una  fola  indigna  d’  un  S.  Scrittura, 
(ridiano  , ingiurila  al  S.  Giobbe , ed  allq 


Digitized  by  Google 


448  V E N 

prefa  io  cibo  ; egli  è ben  certo,  cbe  co- 
loro , i quali  fono  (fati  morti  o pumi  da 
fcorpioni , trovano  gran  follievo  nel  coi- 
to ; ma  la  femmina  , per  quanto  ne  affi* 
cura  Plinio  ( ne  riceve  gran  danno  : il 
che  non  è leggier  argomento  dell’  origi- 
ne di  cocal  male  da  qualche  perfona  in 
tal  modo  avvelenata. 

Lijltr  aggiugne,  non  etTervi  luogo  da 
dubitare,  che  quefta  pefte  nafceife  da 
qualche  iimil  caufa  ; perchè  , ad  ogni 
morto  velenofo  , la  verga  fi  eftende con 
veemenza  ; e il  paziente  , dominato  da 
una  fatyriafis , non  refpira  che  rabbia  , e 
libidine:  parendo  effettivamente,  che 
la  Natura  lo  porti  al  coito  per  rimedio. 

Ma  ciò,  che  riefee  di  rimedio  alla 
perfona  ferita  , produce  una  malattia 
nelle  femmine  : e da  femmine  cosi  in- 
fette altri  uomini  , che  hanno  a fare 
con  effe  , vengono  pure  ad  infettarti  ; e 
cesi  è Rato  propagato  il  male. 

I primi  tintomi , i quali  generalmen- 
te nafeono  dall' aver  avuto  affare  con 
perfona  infetta,  fono  il  calore,  la  gon- 
fiagione, e I’  infiammazione  citca  la  ver- 
ga , o la  vnlva , con  una  caldezza  d'  li- 
sina. 

li  fecondo  , o il  terzo  giorno  fuole 
dare  la  gonorrea , od  il  gocciolamento, 
che  porta  il  nome  di  /colazioni;  e il  qua- 
le, in  pochi  giorni  di  piò  , è feguitato 
dalla  chordic.  V.  Gonor  re  a,  e Chor- 

DEE. 

Benché  talvolta  non  v’è  gonorrea  , o 
Isolazione  ; ma  il  veleno  più  torto  s'irr- 
cammina  per  la  cute  all'anguinaia;  ed 
ivi  fa  fpuntare  de'  bubboni,  con  varie 
purtole  maligne  in  tutte  le  parti  del  cor- 
po. Vedi  Bubo. 

Talvolta  anche  ci  vengonodelle  ul- 
cere callofe  ( dette  taiuoli , e in  logici» 
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shanktrs  ) nello  fcratum  e nel  perintzum',  I» 
quali  rodono  e roangian  via  la  carne  ; » 
talvolta  fi  forma  un'  ulcera  cancherofa  e 
callofa  tra  il  prepuzio  e la  ghianda  ; ed 
io  alcuni  fi  gonfiano  i terticoli. 

Si  aggiungano  a querti  fìntomi  i vio- 
lenti dolori  ootturni  , i nodi  , i calori 
nelle  palme  delle  mani  , e ne’  fuoli 
piedi;  e quindi  efeorazioni  , con- 

dylomati , ec.  circa  l'ano  ; cadimento  di 
capelli  ; macchie  rubiconde  , gialle,  o 
livide;  raucedine,  relaffaz ione,  cd  ero- 
Itone  dell’  ugola,  ulcere  del  palato,  o;^- 
na  , bucinameoto  d'  orecchj,  tardità,  ce- 
cità, rogna  , confanzione  , ec. — Ma 
di  rado  avviene  , che  tutti  querti  fin- 
tomi fi  trovino  nella  rteffa  pei  fona. 

Sydtnham  offerva  , che  il  mal  vtntret 
fi  comunica  per  copula  , allattamento, 
trattamento  con  mano,  fei  li  va,  fodere, 
moccio  genitale,  e fiato  : ed  io  quella 
parte,  eh’  ei  vien  ricevuto  , qualunque 
ella  fia,  ivi  comincia  egli  a difcuoprirfi. 
— Quando  fi  riceve  l'infezione  iofieme 
col  latte  dalla  nutrice,  ella  d’  ordinario 
fi  fa  vedere  in  mali  ed  ulcere  della  bocca. 

Il  metodo  della  cura  è vario  , fecon- 
do i vatj  fintomi,  e gradi  : pel  primo 
grado,  cioè  per  una  gonorrea  virultniat 
o velenifera  e mordente,  o per  una  (co- 
lazione. Vedi  Scoiazione  c Gokor- 

« SA. 

Il  metodo  del  Dr.  Piteairn  è come  fe- 
gue: — Dopodueotre  vomiti,  egli  pre- 
ferivo il  mtrcuriu)  dulcis, per  alcuni  gior- 
ni, due  volte  al  giugno  ; quando  la  boc- 
ca fi  ammala,  tralafciate  il  mercurio  per 
tre  o-qoattro  giorni  , e purgate  un  di 
sì,  un  di  no.  Quando  la  bocca  torna  a 
flar  bene,  replicate  l'ufo  del  mercurio; 
e così  alternatamente,  Gnchc  fieno  cel- 
iati i fintomi.  Vedi  Mercurio. 
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Ma  per  un  malore  confermato,  fi  fil- 
ma generalmente,  che  \zjaliva\ian  mer- 
curiale (ìa  1’  unica  efficace  cura:  comec- 
ché le  fregagioni  mercuriali  , applicate 
in  tali  quantità  , e in  tali  intervalli  che 
non  producano  faliva^ìoni , fi  giudichino 
da  alcuni , non  folamente  più  facili  e 
più  ficure,  ma  anche  di  miglior  riulcita, 
in  quello  male,  che  la  falivazione  fieffa. 
Vedi  Sa ìi  v azione. 

Il  Dr.  Sydenàam  dice  d’  effer  egli 
folito  a far  Jahvart  immediatamente, 
feria'  alcuna  evacuazione  preliminare* 
o la  minima  preparazione  del  corpo. 

— Il  fuo  metodo  c quello:  egli  preferi- 
ve  un  unguento  di  di  axung.  porcin. 
cioè  graffo  di  porco  , e di  mercurio. 
Con  una  terza  parte  di  quello,  ei  vuole, 
che  il  paziente  fi  unga  le  braccia  e le 
gambe  , per  tre  notti  focrelfivamente, 
colle  lue  proprie  mani  , in  guifa  però, 
che  non  tocchi  1'  afcelle,  nè  1'  anguinaia 
o l’  addomioe.  — Dopo  la  terza  un- 
zione , legengivc  d’ ordinario  fi  gonfia- 
no , c ne  viene  Io  ptyaltsmus  o fputo. 

— Se  quello  non  viene  a tempo  , egli 
ordina  minerale  di  turpeio  gr.  viii.  in 
coofer  va  di  rofe  ruffe  ; il  quale  Ragio- 
nando vomito,  produce  lo  ptialismo.— 
E fé  dopoi  la  falivazione  fi  feema,  avan- 
ti che  del  tutto  fparifeano  i fintomi,  egli 
ordina  di  promuoverla  con  una  frefea 
dofa  di  mtrcitrius  Julcis.  — La  dieta,  ed, 
altra  regola  di  vitto,  ec.  ha  da  effere  co- 
me nell  icatharpt.' 

VENERIA.dail'Inglefe  Vbnert*, 
dicefi  l' atto  della  copula  , o coito  de’ 
due  felli . Vedi  Coito  e Generazione. 

* La  parola  vitm  da  Venus,  Ventri, 
eh"  i le  fappo/la  Deità  della  p tj'uone  d' 
amore.  1 , 

— V bnhri^,  Venery,  denota  parimen- 

- fhamb.  Tom.  XX. 
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te  I1  arti  , o 1'  eletcizio  della  caccia  di 
beftie  falvatiche;  le  quali  anche  fi  chia. 
mano  bejlit  di  Veneria  , o bejlit  di  forcjla. 
Vedi  Caccia. 

Tali  fono  le  lepri , i cervi  , le  dam- 
me, i cignali  , e i lupi.  Vedi  Bestia; 

VENhRlS  Otjìrum,  lo /limolo  od  in- 
centivo di  V ture,  è un'  appellazione,  cho 
danno  alcuni  Anatomici  alla  clitoride. 
Vedi  Clitoride. 

e Vene  ri s Oi/ìrum  , fi  ufa  anche  da 
altri  per  lo  trafporto  d’ amore,  o diremo 
defiderio  />  nel  coito.  Vedi  Orgasmo. 

Alcuni  fono  di  parere,  che  le  fem- 
mine infette  fieno  le  più  atte  a comuni- 
care il  veleno  , quando  fono  così  ecci- 
tate con  deliderio;  in  luogo  che  , eoa 
indifferenza,  elle  poffono  ammettere  lo 
fteffo  commercio,  lènza  dar  l'infezione; 

Veneris  Ens.  Vedi  l'articolo  Ens.’ 

J VENEZIA,  Vcnttia  , Città  del- 
le più  ricche  , più  belle  , più  coofide- 
revoli  d’ Italia  e delle  pih  celebri  dei 
Mondo , Capitale  della  Repubblica  del- 
lo Hello  nome,  con  Patriarcato,  ed  Uoi- 
verfità.  Elia  è fituata  nel  Dogado  , e fa 
da  i Soooo.  Abitanti.  Benché  lenza 
fortificazioni  , non  lafcia  d’  effere  una 
delle  più  forti  Città  d’  Europa  a motivo 
d elle  Lagune,  dentro  le  quali  reffa  come 
rioférrata,  e difefa.  Il  fuo  commercio  è 
talmente  florido,  che  comunemente 
viene  chiamata  Vincolala  ricca.  Vi  fi  ri- 
marcano , la  Piazza  di  S.  Marco  fian- 
cheggiata da  due  grandi  Portici, il  Quar- 
tiere della  Merceria.  Il  Palazzo  , che 
ferve  di  refidenza  al  Doge,  1 Affiena- 
le, ed  il  famofo  Ponte  di  Rialto  d’ un’ 
arco  folo  pollo  fopra  il  Canal  grande. 
Pi'che  Città  fi  trovano  che  abbiano  tan- 
te Chicle,  ornate  la  maggior  parte  di 
belle  pitture,  opere  de'  più  eccellenti 

F f 
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pennelli  d'  Europa.  Deve  i Tuoi  princi- 
pi ad  un  cerco  numero  di  Famiglie  di 
Padova,  che  per  feltrarli  al  furor  de'  Gc- 
ci,i  quali  inondavano  nel  V.  Secolo  1* 
Italia  li  rifugiarono  nel  Tuo  , in  cui  at- 
tualmente ella  forge.  Veoezia  è fabbri- 
cata fopra  palizzate  , ed  è comporta  da 
7 a Uolette formate  dal  mare,  di  manie- 
ra che  da  ogni  parte  le  barche  vi  puflo- 
uo  abbordare.  É bensì  vero  , che  le  con- 
trade foDOvi  molto  angurte,  ma  liccome 
noo  vi  $'  incontrano  vettare  di  veruna 
forra  . così  fi  può  camminare  con  ogni 
comodità.  Que'  che  non  amaao  J'  anda- 
re a piedi,  pollono  girare  tutta  la  Città 
ne'caoali’fu  certe  barchetre  coperte 
chiamai c' gondole.  Il  principale  com- 
mercio cooGrte  io  llolfe  di  feta  , gieje, 
Berletti , e fabbiiche  di  vetri , e en- 
fiarti da  far  fpecchj.  Rerta  fituata  in 
fondo  del  golfo  Adriatico,  ed  è dirtan- 
te  29.  leghe  all’E.  pel  N.  da  Alantova, 
fp.  al  N.  da  Roma,  ■ 20.  al  N.  per  IO. 
«la  Napoli,  56.  all’  E.  da  Milano , e 4 6. 
al  N:  E.  da  Firenze,  long.  30.  latte. 
45- 

La  Repubblica  di  Venezia  compren- 
de 1 4 Ptovincie  che  fono,  il  Dogado , il 
Padovano  , il  Vicentino  , il  Veronefe, 
il  Brrfciana.il  Bergamafco,  il  Creroa- 
feo  , il  Poleline  di  Rovigo  , la  Marca 
Trevifana,  il  Feltrino  , il  Bellunefe,  il 
Cadorino,il  Friuli,  I’  Irtria.  Turca  1’  au- 
■oricà. della  Repubblica  rerta  divifa  tra 
il  Senato  comporto  di  i 20.  Senatori 
(tutti  Nobili  della  primaClafTe  ) il  Con- 
iglio de’  Dicci,  il  gran  Configlio,  al 
quale  artirtonn  cucii  i Nobili , che  han- 
no prefo  la  vèrte  , ed  hanno  25  anni.  11 
Doge,  il  quale  abbenchè  porti. feco  il 
titolo  di  Principe  , niente  di  meno  ha 
bd  potere  molto  limitato.  Oltre  la  Tct- 
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rafermi,  la  Repubblica  di  Venezia  pot 
fiede  Tulle  Ipondc  deH’Adnatico  la  Dal* 
malia,  ed  il  Levante,  con  parecchie. 
Ilole,  che  ne  dipendono.  Vidi  , ciafcua’ 
articolo. 

' ^ VENEZUELA,  Provincia  delP" 
America  Meridionale  A pra  uo  golfo  < 
dello  ftelTo  nome,  di  lunghezza  20  le- 
ghe io  circa.  Confina  al  N.  col  mar  del 
Nord,  al  S.  colla  Nuova  Graraia  , all* 
O.  colla  Provincia  de  RiodeHa  Hac  ha, 
all’  E.  con  quella  di  Cumana.  È Paefe - 
abbondante  di  grano,  e pafculi,e fptfTe 
volte  vi  fegue  la  raccolta  due  volte  P. 
anno.  Vi  fono-in  oltre  delle  miniere  d* 
oro.  La  Capitale  di  rutta  la  Provincia 
appartenente  agli  Spagnuoli  chiamali 
Maracaibo. 

VENIA  *■,  presogli  antichi  Serrerò- 
ri  Inglelì,  denota  1’  atto  d inginocchiar- 
li* o di  proftrarfi  umilmente  a terra; 
ufato  da’  penitenti.  Vedi  Gbnunj.es- 

SION  B. 

* Walfingham,  f.  ipé.Rege  interim 
proftratok)  longa  vinta . — Per  ve- 
nuti centum  veuunc  barbis  parimeo- 
tum. 

VENIALE-,  ari  termine  della  Teo- 
logia Romana  applicata , a'  peccati  leg- 
gieri, eda  quelli  che  facilmente  otten- 
gono il  perdono.  Vedi  Peccavo. 

Nel  confcllàrfi  al  Sacerdote,  le  per- 
fone  non  fono  tbbligate  ad  accularli  di 

tutti  Doro  peccati  vtniali. La  cofa, 

che  dà.  piò  da  fare  a*  Calarti  Cattolici, 
fi  è il  dirttnguere  trai  peccati  vivali  e 
i mortali. 

1 Pror elianti  0 Riformati  rigettano 
quella  diftinzione  di  peccati  vintali  e 
mouali  t e fortengono  che  cuti’  i pecca- 
ti,per  quanto  gravi. erti  fieno  , fono  v«- 
nuli  ; e che  tuu'  i peccati , per  quanto 
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fieno  leggieri  fono  mortali:  E la  ragìo- 
Ine  , che  ne  allegano  , fi  è , che  tate’  i 
peccaci  , benché  dì  lor  propia  natura 
(Boreali , pare  diventano  veniali , o con- 
donabili, in  virtù  della  Paftione  del  no- 
Éro  Salvatore,  per  tatti  coloro,  che  com- 
piono le  condizioni  , fulle  quali  ella  i 
«fierta  nel  Vangelo.  — Al  che  i Catto- 
lici Romani  rifpondono,  Che  la  princi- 
pale di  quelle  condizioni  è la  Confeflio- 
ne.Vedi  Confessione  e Assoluzione. 

VENIRE  Fociat,  nella  Legge  Iogle- 
fe,  un  mandato  giudicale , che  ha  luogo 
quando  due  parti  litigano  , e veogono 
ad  ifat  ; diretto  allo  Sceriffo  , per  fare 
chei  tuitlvc.men  ( i dodici  giudici  ) del- 
lo (le ffo  vicinato  t'adunino  adafcoltare 
ed  efaminar  le  medelime  , e a dire  la 
verità  fopra  1’  ffue  , o definizione,  pre- 
fa. Vedi  Tvtblvb-mbn  , e Vicinato. 

Se  quella  inchieda  o Commilitone 
ooiKviene  nel  giorno  del  mandato  ritor- 
nato; allora  ci  andrà  un  habtai  corpus  , e 
dopo  quello  an  fequeftro,  finché  i Com- 
mi (Far  j vengano. 

V eni r. e Facias  tot  Mattonai.  Vedi 
Ventre  infpiciendo. 

J VENLO  , Vtnloa  t Città  forte 
delle  Provincie  Unite  , nella  Gheldria, 
atei  Quartiere  di  Ruremonda-  Altre 
volte  era  Città  Anfeatica  ; maelfendolì 
dichiarata  del  partito  contrario  a Carlo 
V.fu  fottomeda  dal  medelìmo  nel  1543. 
1 Confederati  la  prefero  agli  Spagouoli 
rei  1 568.  Fu  riprefa  da  AleiTaodro  Far. 
refe  nel  1586-  11  Principe  Maurizio 
fu  collretto  ritirarfene  dall'  a (Tedio  nel 
j6o6,  ma  al  Principe  d'  Oranges  riufcl 
di  prenderla  nel  16)  a.  Tornò  in  pote- 
te della  Spagna  nel  1637,  e nel  1702 
gli  Alleati  la  ridulTero  di  nuovo  all'  ob- 
ttedienza  degli  Stati  Generali.  Vcolo  è 
Chamb.  Tom.  XX. 
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fiata  quella  Piazza,  in  coi  li  fece'perla 
prima  volta  lo  fperimeoto  delle  bombe. 
Ella  è (ituata  fulla  Mola,  con  un  feno 
molto  comodo  , ed  é dittante  al  N.  E* 
6 leghe  da  Ruremonda,  4.  al  S.  O.  da 
Gheldria,  14.  al  N O.  da  Giuliera» 
long.  23.  40.  latit.  51.  13, 

VENOSA  Antria.  Vedi  Arthrta,' 
Polmoni,  Circolazione,  ec. 

J VENOSA  , Vtnufia  , antica  Città 
d'Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nella 
Bafilicata,  con  Vefcovato  Suffraganeo  d* 
Acerenza.É  fiata  Patria  d’ Orazio  Poe» 
ta  , ed  é limata  in  pianura  fertile  , ap- 
piè degli  Appennini,  3 leghe  al  N.  O. 
lungi  da  Acerenza , e 3 a.  al  N.  E.  da 
Napoli,  long.  33.  32.  latit.  40. 58. 

VENOSO  , predò  gli  Anatomici, 
qoalcofa  che  ha  relazione  ad  una  vena* 
Vedi  V ena. 

L’efiremitadi  delle  vene  cava,  e pulJ 
montrt,  ov’  entrano  nell’  auricole  del  cuo- 
re, lì  chiamaro/rn<  renojì.  Vedi  Cava  a 
Polmonare.  Vedi  anche  Cuore,  e 
Circolazione. 

VENTAGLIO  , trnefe,  con  che  P 
uomo  lì  fa  vento,  erinfrefea  l'aria,  agi- 
tandolo, a cagione  principalmente  di 
fentir  frefeo  nella  fiagion  calda. 

Il  cofiume,  che  or  regna  fra  le  Da- 
me, di  portar  ventagli  ,è  venuto  dall* 
Oriente,  ove  il  Clima  caldo  rende  quali 
indifpenfabile  1'  ufo  de’  ventagli , e dell* 
ombrelle.  Non  è lungo  tempo,  che  Je 
femmine  cominciarono  per  la  prima  vol- 
ta a fervirlì  d’una  fpecie  di  ventagli  fat- 
ti di  pelle  in  tempo  di  State;  ma  ora 
lì  trovano  neceflfarj  anche  nel  Verno. 

NelPOriente  fi  ulano  per  lo  piò  ven- 
tagli grandi  fatti  di  penne  , per  ripa- 
rarli dal  Sole,  e parare  mofehe.  In  Italia 
e Spagna  hanno  una  fotta  digran  venta- 
f f a 
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gl)  quadri , fofpefi  nel  mezzo  degli  ap- 
partamenti . e particolarmente  al  di’  fo- 
pra.delle  tavole:  quelli  , mediante  un 
rhoto’,  che  da  principio  fe  gli  dà,  e eh' 
eflì  ritengono  lungo  tempo  a cagione 
della  loro  peip.-ndicolar  fofpenliorc, 
ajutano a rinfielcar  l'aria,  e a cacciare 
Je  mofehe. 

Nella Cliiefa  Greca,  fi  mette  un  vtn~ 
loglio  io  mano  a’  Diaconi  nella  cerimo- 
nia della  lor  Ordinazione  , in  allufione 
ad  una  parte  dell’  uncio  del  Diacono 

10  quella  Chieda , eh' c di  parare  a'  Sa- 
cerdoti le  mofehe  , durante  la  celebra- 
zione del  Sagr3mcnto. 

IVijmfort,  nella  fua  traslazione  dell’ 
A rubafeiata  di  Gare  ics.  di  Figueroa  , dà 

1 1 nome  di  ventaglio  a certi  cammini , o 
condotti  di  vento,  ufati  da’  Perfiani,per 
provvedere  d’  aria  e di  vento  le  loro 
cai*-;  • lènza  i quali  il  caldo  vi  fareb- 
be infopportabile.  Se  ne  vegga  la  dedi- 
zione in  quell’  Autore,  p.  38. 

e Al.  preferite  ciò  che  lì  chiama  vi  ma- 
gi io  , per  quali  tutta  1’  Europa  , è una 
fottìi  pelle  , o pezzo  di  carta,  taffettà, 
od  altro  leggier  drappo,  tappato  infe- 
xnicircolo , e montato  fopra  vari  piccioli 
balioncelli  fottilidi  legno,  d’avorio, 
di  tartaruga,  o limili. 

Si  fanno  i r intagli  con  carta  doppia, 
ocon  femplice. 

’ Se  la  carta  è femplice-,  i bsftoncelli , 
sa  cui  vico  montata  , s.’  incollano  full’ 
effremità  del  lato  d’  abbellimento  ; fe 
fono  due  carte,  i bafconcelli.reftan  cuci- 
ti fra  fona  e 1’  altra.  Prima  di  procedere 
a collocare  i bafi-wcelli  , il  che  fi. chia- 
ma, montar t il  ventaglio  , li  dee  piegare 
la  carta  io  guifa  tale,  che  le  pieghe  ven- 
gano ad  cliere  alternatamente  di  dentro 
e di  fuori. 
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Nel  mezzo  appunto  di  ciafcnna  pìe^ 
ga  , la  qual:  Tuoi  edere  della  larghezza 
di  un  pollice  in  circa  , s incollano  i ba- 
fioncelli;  i quali  fi  ritornano  tutti  a con. 
giugnere  e ribadire  ir.fieme  dall  al t ro . 
capo:  eglino  fono  aliai  fottili,  ed  appena, 
eccedono  i|  terzo  d’  un  pollice  in  lar- 
ghezza; e dove  flaono  incollati  alla  car4 
ta  , fono  Tempre  piò  ftret'i,  continuan- 
do così  fino  all’  efiremità  della  carta.  Là 
due  citeriori  fono  piò  grotti  e più  forti 
degli  altri.  II  numero  de’  baftoncellidi 
rado  palla  i ventidue.  Vi  fono  quegli 
artefici  di  vaije  bagatelle,  che  fabbtica- 
no  i bidonatili  ; ei  pittori  da  vtntaglj. 
piegano  le  carte,  le  d'pingono  , e le- 
montano.  • . .. 

La  pittura  comune  è foglia  d'  oro 
applicata  fur  un  fvjpdo  inargentato  , 1* 
una  e-  T altro  preparati  da'  battilori.  Al- 
le volte  fi  pigne  fopra  un  fondo  d'or  a, 
ma  cioè  di  rado;  perchè  1’  oro  butano 
è troppo  caro  , e il  fallo  troppo  mcfifhi. 
no.  Per  applicare  le  foglie  d*  argenta 
fulla  carta,  fi  adopera  una  computazio- 
ne che  fi  fa  palfare  per  un  gran  fegre- 
to  ; ira,  per  quanto  fi  vede;  ella  nota 
è altro  che  gomma  arabica  , Zucchero 
candito,  e un  po’  di  mele  , liquefatti  in- 
acqua  comune , e mi  fi»  con  un  poco  d’ 
acqua  vite.  Si  mette  quella  compofizio-. 
ne  l'opra  la  carta  con  una  fpugna  : poi 
mettendofi  fopra  la  compofizione  cosà 
applicata  le  foglie  d’ argento  , e premen- 
dovele  leggiermente  con  una  palla  dà. 
panno  lino  piena  di  cotone  , elle  vi  fi 
attaccano  , c formano  un  corpo  folo* 
Quando  , in  luogo  d'  argento  , fi  mette- 
un  fondo  d.'  oro , fi  olTerva  lo  fielfo  me- 
todo. - . 

EtTendo  ben  lecco  il  fondo  , mólte  di 
quelle  carte  fi  bàttono  inficine  fopra  ito 
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grotto  pezzo  di  legno  , co!  qn»!  mezzo 
l'argento  , o I'  oro  acquida  un  luflro, 
come  fe  fotte  brunito. 

VENTI DUTT1  dall’  Inglefe  Vinti, 
ducis , nella  Fabbrica  , fono  fpiragli  , o 
luoghi  (btterranei , ove  fi  confervano  de' 
venti  frefchi , e freddi  che  fi  fanno  co- 
municare , mediante  certi  tubi  o cannel- 
li , fumatuole , o volte,  colle  camere  od 
altri  appartamenti  d'  una  cafa  ; per  rio- 
frefcacle  ne’  tempi  più  caldi , e mitigar- 
ne 1’  afa  che  quelli  caufano. 

Sono  aliai  in  ufo  in  Italia,  «ve  alcu- 
ni li  chiamano  venti  dotti , cioè  condotti 
di  vento.  — I Fraozefi  gli  appellano 
f rifont  iti  vinti  , e palais  i'  Eoli , prigio- 
ni de’  venti , e palagi  d' Eolo.  Vedi  Fab* 
b b ica  , Casa  , ec. 

VENTIER A , dicefi  in  Italia  qua- 
lunque (frumento  , che  agitato  muove 
vento.  Vedi  Ventaglio. 

g" 

SurrLEMtNTO. 

VENTILATORE.  Ella  fi  è quella 
una  macchina  di  nuova  invenzione  per 
mezzo  della  quale  1’  aria  nocevole  di 
qualfivoglia  luogo  chiufo  , come  a ca- 
gion  di  efcmpio , di  uno  Spedale  , di  una 
prigione,  di  un  battimento,  di  una  ca- 
mera  , e fomiglianti  può  elfer  cangiata 
in  aria  Tana  , e frefca. 

Le  qualità  nocevoli  dell’  aria  rea  egli 
è tempo  molto , che  fono  (late  conofci  u- 
te  , ma  non  vi  è flato  giammai  quanto 
era  neceffario  pollo  riparo.  Dobbiamo 
però  prometterci,  che  le  indcfefle  cu- 
-fe,  e (lenti  addottati!!  dal  valeotilDmo 
Dottor  Hales  , per  porre  in  uo  giudo, 
cd  adeguato  lume  i malori  originanti  da 
fin’  aria  fozza , e fecciofa , e per  far  por-? 
te  in  pratica  1'  agevolifsimo.da  fe  prò- 
Chamb.  Tom.  XX. 
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pofto  rimedio  de'  fuoi  ventilatori , ver- 
ranno a prevalere  fopra  quella  ttrana  in- 
fingardaggine , od  ottinazionc , e capar- 
bieria,  la  quale  , ove  non  abbianvi  ira- 
mediata relazione  interefsi  particolati, 
fembra  che  tanto  putta  fopra  I’  univer- 
fale  delle  peritine  , e che  rade  fiate  per- 
mette loro  il  fare  la  dovuta  attenzjona 
a qualfivoglia  nuova  fcoperca. 

1 ventilatori  da  quello  nottro  inge- 
gnofifsimo  Autore  inveterati,  fon  com- 
poni di  una  cadetta  qnadrata  di  qualfi- 
voglia grettezza.  Nel  mezzo  di  un  latQ 
di  quella  cadetta  vi  ha  un’  ampio  fpar- 
timento  , o fpczie  di  diaframma,  cho 
rimanvi  allìIToa  forza  di  arpioni,  e que- 
llo vi  fi  muove  fopra,  e fotto  per  mezzo 
di  un  battoncino  di  ferro  Eliaco  ad  una 
adeguata  dillanza  dall’ altra  eflremicà  di 
etto  diaframma , o pennicolo  , e che  paf» 
fa  per  un  piccini  foro,che  trovali  nel 
coperchio  della  calfetta.  Due  cadette 
della  divifata  Ipezie  poflbno  eirer  metta 
io  opera  a un  tempo  detto , ed  i due  ba- 
doncini  di  ferro  pollano  etter.  fittati  ad 
una  leva  moventefi  io  un  centro  fitto  j 
di  maniera  tale  che  pel  vicendevole  al- 
zarli, ed  abballarli  di  etta  ieva  i peoni- 
coli  , o diaframma  vengono  fimigliance- 
mente  ad  efser  alzati,  ed  abbacati  al- 
ternativamente , perlocchè  quedi  rad- 
doppiaci mantici  dannofi  a uo  tempi} 
defso  tatti  e due  tnendo  I’  aria  , e fpi- 
gnendola  fuori  per  le  aperture  aventi  la 
lor  valvole  nel  raeJelimo  lato  ^Izantifi^ 
ed  abbacanti!) , c che  trovagli  piantate 
sì  fopra  , che  lotto  gli  arpioni  dei  divi- 
fati  diaframma.  Rifpetro  poi  ad  avero 
una  deferizione , e ragguaglio  più  minu- 
to di  queda  macchina,  noi  rimettiamo  i 
nodricuriofi  Leggitori  al  Indettò  Auto- 
re, il  quale  la  ci  deferivo  ^mpjf*jmainM- 
■F  f ; 
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te  non  Colo  , ma  ci  dà  anche  conto  della 
madera  , onde  efsa  macchina  lavora. 
Veggafi  la  DeTcnzione  dei  Ventilatori 
di  Stefano  Hales  D.  D.  Londra,  i q j . 
in  8. 

Ha  quetto  Valentuomo  dimoftrato 
pieoilsimamente  l'  ufo  dei  Cuoi  Ventila- 
tori. Rifpetto  alle  navi , e battimenti  e- 
gli  ofserva  in  particolare  , come  le  vele, 
delle  quali  vien  fatto  tifo  nel  mare  per 
introdurre  fra  i ponti  dei  battimenti  I* 
aria  frelca,  non  fono  io  veruo  modo  va- 
levoli , e (ufficienti  per  ottenere  un  ta 
le  intento  ; nè  può  efser  un  fittatto  me-' 
todo  ulàco  con  (ìcurezza  per  gli  amma- 
lati non  meno , che  per  coloro  , che  ttan- 
rofi  dormendo , a motivo  della  forza,  ed 
empito  del  vento,  che  l’ aria  porta  vec- 
znentiftìmaraente  Ma  per  lo  contrario, 
allorché  I’  aria  Tozza  , e fetida  vie»  di- 
lungata per  mezzo  dei  ventilatori , mal 
grado  la  fomma  velocità,  colla  quale 
caccian  fuori  l’aria,  che  polsono cacciar, 
se  fcfsanta  tonnellate  in  un  minuto^nul 
ladimeoo  il  moto  della  medefima  all’ 
ingiù  entro  il  fondo  della  nave  , per  fer- 
vire  di  rimpiazzo  a quella  , che  ne  è (la- 
ta dilungata  , è così  foave  in  grado  ettre- 
ino  , che  non  può  efsere  concepito  , e 
fentito  ; avvegnaché  la  fomma  di  rutti 
i paesaggi  aperti  per  elsa  aria  per  entro 
il  ponte  del  battimento  crafcende  y od 
eccede  1‘  apertura  del  tronco  del  venti- 
latore in  uoa  proporzione  cesi  grande, 
cornee  quella  di  100  a i.  cd  anche  di 
Vantaggio.  Oltre  a cio-in  una  calma  po- 
co , o nulla  di  bene  far  pofiono  le  vele; 
■è  quando  la  nave  trovali  fotro  vela  ciò 
puodi  otteoere  , avvegnaché  la  vela  ven- 
tante allora  con  pulsa  metterli  in  opera. 
Dee  efsere  altresì  ofservato  , che  non 
può  ia  verno  codio  ballare  il  ventate* 


VEN 

per  così  efprimerci , uoa  cavedi  tratto 

10  tratto,  e quando  puofli  ufare  la  vela 
ventante  , per  cenerla  netta  perpetua- 
mence , e rimonda  dall'  aria  rea , e cor- 
rotta : e di  veto  per  tenerli  una  nave  pur- 
gata a fegoo,  che  folle  lana  a coloro 5 
che  vi  li  trovano,  quello  lavorio  delia 
vela  vernante  vorrebbe  efser  fiuto  onni- 
namente , ed  immancabilmente  ogni 
giorno.  La  copia  eforbicantilfima  di  ran- 
cidi vapoii  oocevolilfimi  , che  incedan- 
temente  efalano  da  ua  numero  di  corpi 
umani  viventi  : il  latore , che  forge  con- 
tinuo dati  acqua  (lagnante  entro  li  len- 
ona , e dal  caldo,  1.  aria  putrida  ttaa- 
ziaotc  nel  fondo  dei  battimento  , fanao 
vedere  a chi  non  ba  occhi  la  in  Jifpenfa- 
bile  necelC.à  di  rinuovare,  e di  riofre- 
Icare  continuamente  un’  aiia  cosi  rea , o 
per  mezzo  della  vela  ventante , allorché 
quella  puulfi  comodamente,  e dicevol- 
mente porre  in  pratica  , oppure  eoa  i 
ventilatori , la  cut  intenzione  ed  ufizio. 

11  è di  fupplire  i ditterei  della  vela  ven- 
tante. 

Forra  è di  pars , che  i ventilatori  fie- 
no in  ettremo  giovevoli  nei  battimenti 
nuovi  , i quali  é ilato  oliervato  , edera 
più  malfaoi  a motivo  di  una  copia  aliai 
più  abbondevole  di  efalamento  di  fuc* 
chio  fcaturiente  dal-  nuovo  legname  , 
che  viene  a rendere  l’ aria  chiufa , e con- 
finata tanto  più  rea , e più  pregiudiziale 
alla  fan  irà. 

1 Ventilatori  medefimi  verranno  fi* 
migliantemente  a riufeire  un’  effettivo 
prefervativo  per  i cavalli,  che  vengono 
lolle  navi  tralportati , ove  affaiffime  fia- 
te vengono  a rimaner  fottogati  , allor- 
ché in  una  tempctta  la  necei'sità  vuole  , 
ohe  fi  ferrino  gli  fportelli  della  nave. 
Quelli  (le fu  ventilatoti  dilungherai!» 
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»o  di  pari  dal  fondo  di  un  balttmento 
quel  reo  , e daonofifsitno  vapore  , che 
forge  dal  grano  , il  quale  é nocevole  a 
fegno  ! e progiudiziale,  che  alcune  fia- 
te i marinai  oon  fi  azzardano  di  portarli 
nel  fondo  , fé  non  fé  dopoché  fieno  fia- 
ti fpalancati  per  buon  tracco  di  tempo 
gli  (portelli. 

. Il  ventilamene?  non  (blamente  ria- 
feirà  proficuo  per  confervare  moltilfime 
fpezie  di  beni , ma  eziandio  il  legname, 
ed  i banchi , e tavole  delio  Aedo  fondo 
della  nave  , non  meno , allorché  fiannofi 
ammucchiate  , e fiele,  come  è 1’  ordina- 
rio , che  quando  fon  mefite  in  opera  , e 
renderà  I'  aria  ftanziance  nel  fondo  me- 
defimo  affai  meno  rea  , e meno  nociva, 
'tuttoché  quivi  ella  continui  ad  offende- 
re l’ odorato  a motivo  dell'  acqua  delta 
fentina.  Quefia  però  può  effer  renduca 
•meno  offenfiva  coll’  introdurvi  con  fre- 
quenza dell’  acqua  frefea  dal  mare,  e 
pofeia  trombamela  fuori  : e quefia  otti- 
ma pratica  effer  dovrebbe  continuata  con 
tutto  1'  attuale  ufo  dei  nofiri  Ventila- 
tori. 

Ciò  ,che  detto  abbiamo  in  quello  luo- 
go delia  rea  e perniziofa  aria  delle  na- 
vi , e dei  bafiimcnti , può  edere  a buona 
equità  applicato  a quella  delle  miniere, 
delle  prigioni , delle  botteghe  focter- 
ranee,  delle  baracche  , degli  Spedali , e 
fomiglianti.  Nelle  miniere  i ventilatori 
poffono  difendere  quella  povera  gente 
dai  foffogamenti , e da  alcri  terribilif- 
fimi  accidenti , che  nafeono  dalle  noce 
vampe  , ed  umidori  infiammabili.  L’ 
aria  delle  prigioni  é fiato  piò , e piò  fia- 
te toccato  con  mano  effer  pofitivamente 
infettante  ; e noi  avemmo  una  fatalifiti- 
na  prova  di  Affatto  malore  da  un  cafo 
«he  avvenne  non  fono  che  pochi  anui 
Chtmb.  Tom.  XX. 
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feorfi , nelle  carceri  del  vecchio  Bailag- 
gio.  A fine  di  por  riparo  a cali  fomiglian- 
ti per  1'  avvenire  , ugualmente  che  per 
provvedere  alla  buona  fanirà  dei  prigio- 
ni, un'  afsai  degno  , e faggio  magifira- 
to  l’anno  1752.  fece  piantare  dei  ven,' 
tilatori  inNevgate,  i quali  fon  condot- 
ti , o fatti  lavorare  da  un  mulino  a ven- 
to , e nel  principio  del  corrente  anno 
1753.  il  noffro  fa  molo  Dottor  Hate* 
diecci  la  definizione  dell*  ottimo  eveu^ 
to , che  accompagna  l' ufo  di  fiffatte  mac- 
chine , argomentandoli  dal  grandifsimo 
fcemameoco  della  mortalità  non  meno, 
che  delle  malattie,  che  ufualmente  ac- 
cadevano io  cotefio  luogo. 

Quello  fiefso  Valentuomo  porta  di 
pati  opinione  , che  ua  ventilamento  di 
nn’  aria  calda  afeiutta  dall’  adiacente  fia- 
fa  diretto  da  una  cauta  maoo  potrebbe 
riufeire  di  grandifsimo  vantaggio  agli 
alberi,  ed  alle  piante,' che  conlervanfi 
negli  ufati  ferbatoj  verdi  ; ove  é beo  no- 
to, che  no’  aria  piena  pregna  dei  vapo- 
ri rancidi,  che  trafpirano  dalle  piante, 
rendei!  in  efiremo  contraria  alle  mede- 
lime  in  quella  fieffa  guifa,  che  foo  pro- 
giudiziali agli  uomini  i vapori,  che  es- 
cono dai  corpi  umani.  £ di  vero  1'  aria 
frefea  , e recente  ella  fi  é ugualmente  ne- 
cefsariaal  buon  efsere,ed  alla  lanitàdei 
vegetabili,  che  degli  animali. 

1 ventilatori  di  fpezie  più  ampia  ufa- 
ti da  quello  uofiro  Valentuomo  fono 
della  lunghezza  di  quei  dieci  piedi , cin- 
que piedi  larghi , e due  piedi  alti  al  di 
dcotro  in  ifpiazzo  chiaro.  Quelli,  dei 
quali  egli  fi  fervi  al  bordo  di  una  Capi- 
tana portante  fettanta  cannoni  , erano 
lunghi  dieci  piedi , quattro  piedi , e tre 
dita  largì  nel  chiaro  fpiazzo  al  di  dentro 
e tredici  dica  profondi,  od  alti  : uno  di 
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r quelle  dica  venendo  ad  efsere  occupato 
-dal  diaframma  da  noi  fopraddefcritto  , 
rirr.aaevavi  un  piede  di  profondità  per 
i’  alzamento,  ed  abbaiamento  del  me. 
-deiìrno.  Un  ventilatore  delle  di  vi  fate 
.dimenfioni  per  un  cionco  di  un  piede 
quadrato  tirerà  1 aria  alla  ragione  di 
venticinque  migliaio  un'ora,  che  è ap- 
punto il  doppio  di  ciò  , che  Moofieur 
JVlariotte  afsegna  per  la  velocità  di  uo 
■gagliardi fsitno  vento. 

- AI3  oltre  di  quelli  ventilatori  di  mag- 
tgior  grandezza,  il  noftro  Valentuomo  ne 
.face  fare  dei  piò  piccioli,  vale  a dire,  del 
-la  lunghezza  di  quei  quattro  piedi,  di 
quelle  fedici  dita  di  larghezza,  e di  tre- 
dici dica  di  altezza  in  tutto  Io  fpazio  ohia- 
ilo  al  di  dentro.  Quello  ventilatore  prò 
picciolo  può  efsere  infinitamente  utile 
perconfervare  il  pane  nella  panattieradi 
HB  battimento  dolce,  ed  afciucto.l  ptiel- 
altresì  , e la  farina  di  vena , che  fono 
grandemente  foggetti  a rifcaldarfi , e ad 
andar  male  entro  i barili  , potranoofi 
confervare  col  porgli  in  una  beo  grofsa 
bugnola  avente  un  fondo  fallo  di  gra* 
liccio,  per  cui  1'  aria  frelca  polsaefser- 
vi  introdotta  , per  mezzo  di  quelli  pic- 
cioli ventilatori. 

Sono  fini'gliantemente  i ventilatori 
di  ufo  egregio,  e ftngolarilsitno  per  a- 
jfciugare  il  grano , il  ruvittico , ed  il  mal 
*•.  Veggafi  Hata  , libro  citato  pagg. 
>100.  & feq.  e pagg.  108.  109.  e pagg. 
-Jay.  e r 5 1. 

i La  polvere  da  arme  da  fuoco  può  ef- 
fere altresì  petfettifjimamente  afciugata 
col  farvi  giuocar  lopra  1'  aria  per  mezzo 
dei  Ventilatori.  Vegg.  Hata, ibid.  pagg. 
j 1 9-&  (eq. 

• Quali  fieno  i vantaggi,  che  ha  la  poh. 
1 eie  da  fuoco  ^ciucia  lopra  quella , che 
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è tmida  potraonofi  ofservare  fotto  P 
Articolo  Polvere  da  fuoco. 

c--  1 

^ VENT1M1LI A , Veniimihum 

piccola  Città  d'  Italia  nella  Repubbli- 
ca  di  Genova , con  piccolo  Porto  , e Ga- 
ttello di  mediocte  difefa.  Nelle  guerre 
d‘ Italia  fpefso  è (lata  prefa.  E' fituata- 
ful  mar  Mcditeraneo  , ed  è dittante  j. 
leghe  al  N.  E.  da  Monaco,  fi.  al  N. 
E.  da  Nizza,*  28  al  S.  O da  Genova, 
ilong.  »v  14.  lat.  4J.  48.  - 1 

. V ENTI  VIRATO  , o V.ctz.TtvT--. 
Rz.ro,  una  dignità  predo  gli  antichi  Ro- 
mani , (labilità  da  Cefare. 

Quella  digpità  ne  comprendeva  quat- 
tro altre  ; purché,  de*  vigjnti  viti , o di  • 
que'  vent’  uomini  , che  componevano 
tal  compagni»,  ve  b’  erano  tre , che  fe- 
devano  e giudicavano  di  tutti  gli  affari 
criminali  j.  tre  altri  aveano  1'  ifpeziene 
delle  monete  , e della  zecca  ; quattro 
aveaoo  cura  delle  Xlrade  di  Roma  ; e il 
retto  fi.  erano  i Giudici  degli  affari  ci- 
vili. 

VENTO  , Venibs  , una  fenfibile  a- 
gitazione  deli'  aria  per  cui  una  gran 
quantità  di  quella  fcorxe  da  un  luogo,  a 
regione  , in  un  altro.  Vedi  A ria. 

1 vinti  fi  dividono  i n jurenni  , p trìodi* 
ci  , e Variàbili  •—  Si  dividono  anche 
in  gtnrali  e particolari. 

Venti  pi rtnni , o capanti , fono  que* 
gli  che  fempre  le  diano  per  Jo  (ledo  ver- 
fo.  — Di  quelli  ne  abbiamo  uno  affai  . 
notabile  fra  i due  Tropici , il  quale lof- 
fia collantemente  da  Levante  a Ponen- 
te ; detto  Vinto  generali  do  traffico.  Vedi 
Venti  Trafficali. 

V ENTI  regolati-,  o peri  odici  , fono  que- 
gli t che  ccllanicmeaie  morujuio  in  ce» 
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li  tempi.  — Tali  fono  i frefcbi  venti- 
celli da  mare  e da  terra  , i quali  foflìano 
dal  mare  alla  terra  nella  fera  ; dalla  ter- 
ra al  mare  la  mattina.  Gli  Inglefi  li  chia- 
mano Vedi  Breeze. 

Tali  fono  aoche  I vaiti  trafficali  com- 
Mobili  , o particolari  , i quali  per  certi 
meli  dell  anno  foilìaoo  per  un  verfo  ; e 
nel  redo  dell'  anno,  pel  vetfo  contrario. 
V edi  Monsoon. 

- Venti  variabili , o tiratici , fono  quei 
che  fotSino  ora  per  quella  via  , ed  or 
per  quella  ; or.  .fi  levano  , ed  ora  danno 
zitto, fenza  alcuna  regola,  o regolarità, 
quanto  al  luogo  ,nè  quanto  al  tempo. 

..  Tali  fono  tutt’  i venti  oTervaii  nelle 
parti  d’  Inghilterra , ec.  dentro  terra. 
Benché  parecchi  di  quedi  pretendano! 
loro  certi  tempi  del  giuro».  — Cosi,  il 
vinto  di  Ponente  è frequentidimo  verfo 
Nona  ; il  vinto  di  Mezzogiorno  nella 
notte  ,•  quello  di  Tramontana  il  matti- 
no, ec.  Vedi  T empo. 

Vento  generali  è quello  , che  allo 
Bed d tempo  foflìa  pel  medeftmo  verfo, 
fopra  un  grandifsimo  tratto  di  terra, qua- 
fi  tutto  1’ anno.  — Tal  è il  fulo  vinto 
gtntrolt  da  traffico  ; /unirai  tradì  w ini, 
come  lochiamano  gli  Ingleft. 

Ma  anche  quando  ha  le  fue  ioterru- 
zioni  : perchè.,  i ®.  In  tetra  appena  egli 
lì  lente  alcun  poco  , come  quello  eh'  è 
rotto  dall'  interpolizione  di  munti,  val- 
li , ec.  x.  In  mare  , vicino  alla  fpiaggia, 
egli  è didutbato  da'  vapori  , efalazioni, 
c vinti  particolari  , che  Odìino  dalla 
parte  di  terra  ; talmente  ch’egli  non  è 
per  lo  piò  confiderai  come  generale, 
che  foloin  alto  mare  :Ove  , ?.  Egli  è 
foggettoad  etfere  didurhato  dalle  nu- 
vole che  fpiogono  da  altre  pani,  o pun- 
ti lc»ndarj.. 
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Li  Venti  particolari  comprendono 
.tutti  gli  altri  , eccetto  i vinti  generali 
trafficali  ; 1 • 

E quegli , che  fono  peculiari  ad  ua 
piccini  cantone  , o parte  , e che  li  chia- 
mano vinti  topici  , oprov-.nciah.~-c  Tal 
è il  vinto  di  Tramontana  , dalla  banda 
Occidentale  dell’  Alpi  , il  quale  non  fof- 
ha  a più  d'  una  o due  leghe  in  lunghez- 
za , e molto  meno  in  larghezza  : tal  è 
parimente  il  vento  detto pontiat, in  Fran- 
cia , ec. 

, Caufa  fifìci  di  Venti:.  Alcuni  Filo-, 
fu  fi  , come  Curtefio,  Ruhaalt  , ec.  fpiei» 
gano  il  vinto  generale  dalla  rotazione 
diurna  dellaTerra  ; e da  quello  vinto  ge- 
nerale ne  fanno  derivare  tutti  i partico- 
lari . L’  atmosfera,  dicon  efsi  , inveiteti-' 
do  la  Terra  , e movendofi  intorno  alla 
medefima  ; quella  parte  che  ha  da  de- 
fcrivere  il  più  piccol  circolo  , farà  prò 
predo  il  fuo  circuito  , o giro  t perciò 
l'aria  , predo  l’ equatore  .richiederà  uà 
tempo  alquanto  più  lungo  , per  farci  il 
fdocorfo  , da  Occidente  ad  Oriente  , di 
quel  che  più  vicino  a'Poli.—  Cosi, coma  - 
la  Terra  gira  verfo  Oriente,  le  particel- 
le dell  aria  predo  1’  Equinoziale,  eden- 
dò  cdremamente  leggiere  , fono  lalciate 
indietro  ; tanto  che  , in  rilpetto  alla  fa- 
perficie  della  Terra  , fi  muovono  verfo  • 
Occidente,  e diventano  un  codante  vea-  . 
lo  orientale-  ! 

Q lelV  opinione  pare  confermata  da 
un  altra  odervazicvte  , ed  è , che  qoefti  • 
vinti  (i  trovan  folo  frai  Tropici , in  qua*  ' 
parateli!  di  Latitudine,  ne'  quali  il  mo. 
to  diurno  i il  più  veloce.'  — Ma  le  - 
codanti  calme  del  Mare  Atlantico,  , 
vicino  all’  Equatore:  ! vinti  occiden- 
tali predo  la  colladella  Guinea  ; e L . 
Manfani  periodici  »c«uleotali , (òtto  - 
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T Equatote  , ne’  Mari  dell’  Indie  , di- 
chiarano 1*  infntììcienza  di  qued’ipotofi. 
Vedi  Movsos. 

la  oltre  , l'aria  tenendoli  Uretra  alla 
Terra  pel  principio  di  gravità,  acqui- 
fterebbe  col  tempo  lo  (ledo  grado  di 
velocità,  col  quale  li  muove  la  fuper6cie 
della  Terra,  tanto  in  rifpetto  alla  rota- 
zione diurna,  quanto  riguardo  alla  an- 
suale  intorno  al  Sole  , la  quale  è circa 
trenta  volte  più  veloce. 

Per  il  che  , il  Dr.  Htlley  fodituifce 
un’altra  canta,  capace  di  prodarre  un 
limile  collante  effetto,  nonXoggetta  alle 
medeGme  obbiezioni,  ma  conforme  alle 
note  proprietà  degli  elementi  dell’  ac- 
qua e dell’  aria  , ed  alle  leggi  del  moto 

di  corpi  fluidi Una  tale  fi  è l’azione 

de’  raggi  del  Sole  fopra  l’ aria  e l’acqua, 
eom  egli  palla  ogni  giorno  fopra  1 Ocea- 
no, eonfiderata  infieme  colla  qualità  del 
duolo  , e colla  fituazione  de’  contigui 
Continenti. 

Secondo  le  leggi  della  Statica,  l’aria, 
che  è meno  rarefatta,  didefa,  o dilatata 
dal  calore  , e per  coofeguenza  più  pon- 
derofa , dee  avere  un  moto  verfo  quelle 
farti  della  medefima , che  fono  più  rare- 
fatte, e men  ponderofe,  per  ridurla  ad 
-aio  equilibrio  ; oltre  ciò  , cambiandoli 
contiouamente  verfo  Occidente  la  pre- 
senza del  Sole,  quella  parte  , verfo  cui 
1’  aria  tende,  a cagione  della  rifrazione 
/atta  dal  di  lui  maggior  calore  meridia- 
no, viene  portata,  con  elfo  lui  , verfo 
Occidente  ; e per  confeguenza  l’ inclina- 
zione o tendenza  di  cuti’  il  corpo  dell’ 
Aria  balla  è per  quel  verfo. 

Così  formali  un  vanto  generale  orien- 
tale , il  quale  effondo  impreflo  fopra  1’ 
«ria  d’ un  vado  Oceano,  le  parti  li  fpio- 
£oao l’una  l’altra, e coni  naamengonfi 
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In  moto  (ino  al  proffimo  ritorno  del  So- 
le  , per  cui  torna  a rimetterli  tanto  mo- 
to, quanto  fe  n’  era  perduto  ; e così  il 
vinto  orientale  vien  refo  perpetuo. 

Dal  medefimo  principio  ne  fegue, 
che  quedo  vento  orientale  debba  , dalla 
banda  fettentrionale  dell’  Equatore,  ef- 
fere  verfo  il  Settentrione  dell’Oriente; 
e nelle  Latitudini  meridionali , verfo  il 
mezzogiorno  di  quede  ; concioffiacbè 
vicino  alla  Lioea,  I’  aria  è molto  più  ra- 
refatta , che  in  una  maggior  didanza 
dalla  medefima;  perchè  il  Sole  vi  fi  ero. 
va  verticale  due  volte  all’  anno  ,-  e i« 
niun  tempo  è più  lontano  di  zj  ~ gradi: 
nella  quale  didanza,  il  calore  , e (Tendo 
come  il  feno  dell’  aogolo  d’ incidenza, è 
fol  di  poco  inferiore  a qaello  del  raggio 
perpendicolare  ; in  luogo  che  fotto  i 
Tropici,  benché  il  Sole  vi  dia  verticale 
più  lungo  tempo  , pare  o*  è per  lungo 
tempo  io  didanza  di  47.  gradi  ; il  che 
è una  fpecie  di  Verno  , in  cui  l'aria  fi 
rinfrefea  in  modo  , che  il  caler  della 
State  non  podatifcaldarlaallo  deflo  gra- 
do che  fatto  1'  Equatore.  Per  il  che, tro- 
vandoli 1’  aria  verfo  il  Settentrione,  e il 
Mezzogiorno  meoo  rarefatta  che  quella 
nel  mezzo  , ne  fegue  ,cbe  da  tutte  due 
le  bande  ella  debba  tendere  verfo  1'  E- 
qnatore.  Vedi  Calore. 

Quello  moto  -compodo  col  primo 
vento  orientale  fpiega  tutti  i fenomeni 
de’  venti  trafficali  generali  ; i quali,  fe 
tutta  lafuperficie  del  Globo  fode  Mare, 
foffierebbono  indubitatamente  attorno 
affatto  al  Mondo  , come  appunto  fi  tro- 
va  che  fanno  nell’  Oceano  Atlantico  , e 
«eli'  Etiopico.  — Ma  poiché  vi  e’  in- 
frammettono -Continenti  sì  vadi  , che 
rompono  la  continuità  degli  Oceaai , fi 
dee  aver  riguardo  alla  natura  del  iaolaj 
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ed  alla  pofizìone  degli  alti  Monti  , che 
fono  le  due  caufe  principali  delia  varia- 
zione del  vinto  , dalla  prima  regola  ge- 
nerale; imperocché  fe  un  paefet  che  gia- 
ce prelTo  il  Scie,  trovali  di  terreno  piai- 
lo,  areoofo  , e bailo  ; il  calore  cagiona- 
lo dalle  rifleilioni  de'  raggi  del  iole,  e 
dalla  ritenzione  di  quelti  nella  rena,  è 
tncred'bile  a coloro,  che  non  1 hanno 
provato  ; con  che  trovandoli  1 aria  cccef 

fivameote  rarefatta  , è neceilario , che  1 

aria  pih  frel'ca  , e piti  denfa  abbia  a cor 
rere  verfo  quella  parte  per  rimetterci  1 
equilibrio. 

Quella  li  fuppone  elTer  la  caufa,  per- 
chè vicino  alla  Colia  di  Guinea  il  vinto 
Tempre  pieghi  fopra  la  Terra  ferma, lof. 
fiando  da  Occidente,  in  luogo  di  veoire 
di  Oriente;  eflendovi  ragion  fufficiente 
di  credere,  che  le  parti  interne  dell* 
Africa  fieno  prodigiofarnente  calde, poi- 
che  le  rive  Settentrionali  della  medefi- 
ma  erano  sì  intemperate , che  gli  Anti- 
chi ebbero  motivo  di  coochiuJere,  che 
quanto  giaceva  oltre  i Tropici  ne  folTe 
inabitabile  per  eceeflo-  di  caldo.  Vedi 
Torrida  c Zona. 

Dalla  Ite  Ha  caufa  avviene  , che  in 
quella  medefima  parte  dell'Oceano,  che 
gli  lnglefi  chiamano  Raint , cioè  ?U>g- 
gii , vi  freno  calme  così  coftanti;  perchè 
trovandoli  quello  fpazio  collocato  nel 
mezzo,  tra  i vinti  Occidentali, che  ruf- 
fiano fulla  Cella  della  Guinea  , e i vinti 
trafficali  Orientali  che  foffiano  verfo  1‘ 
Occidente  di  elfe  ; quivi  la  tindtn{o  , o 
inclinazione  dell’  aria  è indifferente  all’ 
una  od  all’  altra  parte,  e cosi  ita  in  equi, 
iibrio  fra  ambedue  : ed'  il  pefo  dell’at- 
mosfera , la  quale  vi  §'  attiene,  eiTendo 
diminuito  pe'  continui  venti  cootrarj 
che  quindi  lodiauo  , è caufa  , che  quivi 
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l'aria  non  ritenga  il  copiofo  vapore  ch- 
eli* riceve  , ma  io  laici  cadere  in  si  fre- 
quenti pioggie.  Vedi  Picgcib. 

Ma,  lìccomc  l’aria  frefea  e denfa,a  ca- 
gione della  tua  maggior  gravità,  preme 
e fpigne  la  calda  , e rarefatta,  fi  può  di- 
multraie  , che  quett’  ultima  debba  afeen. 
dere  in  una  corrente  continua,  tolloch* 
è rarefarla;  c eh  edendo  afcela,  ella  deb- 
ba difperdeilì  , per  confervar  1 equili- 
brio ; cioè,  per  una  corrente  contraria, 

1'  aria  fuperiore  debba  moverfi  da  quelle 
pani  ove  è il  maggior  calore  ; cosi,  per 
una  fpeciedi  circolazione,  il  vinto  traffi- 
cali , che  Ipira  di  fono  tra  Settentrione, 
ed  Oriente  , larà  accompagnato  da  un 
vinto  di  fopra  , che  fpiri  tra  Mezzogior- 
no  , e Ponente  ; e lo  Scilocco  , da  un 
vinto,  che  fpiri  tra  Settentrione  ed  Oc- 
cidente, di  fopra.  Vedi  Correrie  , 
Sotto  Contriti , ee. 

Che  ciò  palfi  la  mera  conghietrura-, 
ferri  br  a affiorarcelo  il  quafi  idaotanet» 
cangiamento  del  vinto  al  punto  oppo- 
fito  , che  di  frequente  fi  trova  nel  pafla* 
re  i limiti  dei  vinti  trafficali  ; ma  ciò, 
che  fopra  tutto  conferma  quella  ipotefifc 
fi  è il  fenomeno  de’  MohfLni  , il  quale 
con  tal  mezzo-  faciliflimamen-.e  li  ioD 
ve  , quando  lenza  un  tal  molo  può  egli 
a mala  pena  fpiegarli.  Vedi  Monson. 

Suppofta  dunque  una  tale  c redazio- 
ne, come  Copta-  ; lì  dee  conliderare.che 
al  Settentrione  dell  Oceano  Indiano  ev» 
vi  terra  dappertutto  , entro  i Coliti  li- 
miti della  Latitudine  di  30°  , cioè  1'  A- 
tabi  a , li  Perfia  , I'  India,  ec.  le  quali 
Provincie  , per  la  (leda  ragione,  che- le 
parti  mediterranee -deir  Africa  , font» 
foggette  a caldi  infopportabili , quanti» 
il  Sole  è verfo  Settentrione  , paffaod» 
quali  vellicale  y ma  pure  fuco-  abballar»— 
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za  temperate  , quando  il  Sole  (ì  ritira 
verta  1'  altro  Tropico  , a cagione  d'una 
giogaia  , o continuazione  di  monti  in 
qualche  didanza  entroterra,  de' quali 
fi  dice  che  nel  Verno  denudi  fpelfo  co- 
perti di  neve  , Copra  la  quale  pattandovi 
l’aria,  dee  queda  neccitariamente  ve- 
nirne di  molto  rinfrelcata.  — Quindi 
avviene,  chef  aria  udendo,  fecondo  la 
regola  generale  , dalla  parte  , eh’  è tra 
Settentrione  ed  Oriente  , e venendo  al 
Mar  d'  India  , Ha  or  più  calda,  ed  or  più 
fredda  di  quella  , che  mediante  queda 
circolazione  ci  vien  ritornata  dalla  parte 
eh’ c tra  Ponente  e Mezzogiorno;  e per' 
confeguenza  , talvolta  la  Cotto-corren- 
te , o vento  , viene  dalla  parte  tra  Set- 
tentrione ed  Oriente,  e talvolta  da  quel- 
la tra  Ponente  e Mezzogiorno. 

Che  ciò  non  abbia  altra  cauta,  è chia- 
ro da’  tempi  , ne' quali  quedi  vtnti  co- 
minciano a Cpirare,  cioè  io  Aprile:  quan- 
do il  Sole  principia  ariCcaldare  que’paefi 
verta  il  Settentrione,  i Mon/oni  che  fpi- 
rano  tra  Ponente  e Mezzogiorno,  co- 
minciano , e Codiano  , per  tutto  il  tem- 
po de’calori,  fino  ad  Ottobre,  aitar  quan- 
do ritiratoti  il  Sole,  o raffreddandoti 
ogni  coCa  verCo  Settentrione,  ecreCcen. 
do  il  caldo  verCo  il  Mezzogiorno,  i venti 
che  Cpirano  tra  Settentrione  ed  Oriente, 
entrano  e Codiano  per  tutto  il  Verno,  fi- 
no ad  Aprile  di  nuovo.  Ed  è fenza  dub- 
bio Cullo  deflb  principio,  che  al  Mez- 
zogiorno dell'  Equatore  , in  parte  dell’ 
Oceano  d’ India,  i venti  tra  Settentrione 
c Ponente  Cuccedono  agli  Ccilocchi  , o 
venti  fra  Levante  e Mezzodì , quando  il 
Spie  $’  avvicina  al  Tropico  di  Capricor- 
no. Vedi  Marea. 

Ma  avendo  1'  indudria  di  alcuni  mo- 
rderai Scrittori  ridotto  la  Teorica  della 
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produzione  e moto  de’  vtnti  ad  una  df-, 
mulilazione  alquanto  matematica  ; ne 
daremo  qui  contezza  al  Lettore  in  que- 
lla forma. 

Leggi  della  produ{iont  de'  VEWTr.-— 
Se  I'  elaflicità  dell'  aria  s' indebolire  in 
qualche  luogo , più  che  ne’  luoghi  con- 
tigui , un  vento  fofSt erà  per  quel  luogo, 
ov  e la  diminuzione.  Vedi  Aria  e Ela- 
sticità’. 

Perchè,  proccurando  l'aria,  per  la  Cua 
forza  elaflica  , di  efpanderfi  per  ogni 
verCo  ; Cc  queda  forza  è minore  in  un 
luogo,  che  io  un  altro  ; lo  sforzo  (/?//us) 
della  più  eladica , contro  la  meno  clani- 
ca , farà  maggiore  che  lo  sforzo  della 
feconda  , contro  la  .prima.  — Dunque 
1'  aria  meno  eladica  refiderà  con  minor 
forza  di  quella  , con  cui  è fpinta  dalla 
più  eladica  : confeguentemente,  la  mena 
eladica  verrà  Ccacciata  dal  fuo  luogo  , e 
la  più  elaflica  Cuccedetà. 

Se  ora  I'  eccedo  dell'  eladiciià  dell’ 
aria  più  eladica,  Copra  quella  delta  mec 
no  eladica,  è tale  che  produca  una  pic- 
cola alterazione  nel  taro/copro  ; il  moto 
■sì  dell'  aria  efpulfa^si  di  quella  che  le 
fuccede,  diverrà  fenfibile,  cioè  vi  farà 
un  vento.  , 

z.  Quindi , poiché  T eladicùà  dell’ 
aria  crefce  a mi  fura  , che  il  peta  com- 
primente crefce;  e che  1'  aria  compreda 
è più  denfa  dell’aria  meno  compresa  ; 
tutti  i venti  fofiiaoo  in  uu’atia  più  rara, 
venendo  da  un  luogo  pieno  d’  una  più 
denfa. 

3.  Perii  che,  poiché  un’  aria  più 
denfa  è fpecificamente  più  grave  d’una 
più  rara  ; una  draordinaria  leggerezza 
deli'  aria  in  qualche  luogo  dee  ederacr 
compagna»  da  burratahe , o venti  draor- 
dioarj. 
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Ora,  ficcome  una  ftraordinaria  difce- 
ft  del  mercurio  nel  barometro  moftra 
una  leggerezza  ftraordinaria  dell'  at- 
mosfera « non  è maraviglia  , fe  predice 
«cmpelle.  Vedi  Barometro. 

Se  1’  aria  viene  a fubitamente  con- 
denfarfi  in  qualche  luogo,  la  fua  elafti- 
cità  refterà  fubitamente  diminuita:  quin- 
di fe  quella  diminuzione  è grande  ab- 
bd  Ilari  za  per  operare  fui  barometro  , vi 
fpirerà  ut»  vinto  attraverfo  all'  aria  con- 
den  ara. 

- 5 . Ma  poich’  ella  non  può  fubitamen- 
te condenfai lì  , fe  non  è prima  rtata  ra- 
refatta di  molto  ; vi  fpirerà  un  vinto  at- 
traverfo all’  aria  , a mtfura  che  quella  fi 
raffredda  , dopo  di  effere  fiata  violente- 
mente fcaldata. 

6.  In  fi  mi  I guifa,  fe  1’ aria  viene  a 
fubitamente  rarefarfi  , ne  rella  fubita- 
meuie  accrefciuta  la  fua  elallicità  ; per 
il  che  verrà  ella  a correre  per  l'aria 
oontigua,non  imprelT  omolfa  dalla  for- 
za rarificante.  — Un  vinto,  adunque, 
fpirerà  da  un  luogo  ,,  nel  quale  1’  aria 
è fubitamente  rarificata  : e in  quello 
principio  , fecondo  ogni  probabilità,  fi 
è,  che-, 

7.  Poiché  la  potenza  del  Sole  , nel 
rarificare  1'  aria  , è notoria,  ella  dee  ne- 
ceirariamente  avere  una  grande  influen- 
za folla  generazione  de'  vinti.  Vedi  Ca- 
Iure,  Rarefazione  , ec. 

8.  Si  trova,  chequafi  tutte  le  caverne 
tramandar»  del  vinto  più,  o meno  . 11 
levarli  e cangiarli  del  vinto  fi  determina 
fperimentalmente  , col  mezzo  di  giran- 
dole , collocate  in  cima  alle  cafe  , cc. — 
Maqueftefol  indicano  quanto  avviene 
circa  la  lor  propria  altezza  , o vicino  hl- 
Ja-  fuperficie  della  terra  : Wolfi  tfarma 
da  olfervazioni  di  p'arecch)  anni  che  i 
»tnn più  alti,  i quali,  fpingono  te  Davo. 
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le  , (ono  diverfi  da’  più  balli , che  muo- 
vono le  girandole.  E il  Sig.  Dtrhcm  of- 
ferva  qualcofa  non  d i filmi  1 c da  quella. 
fhif.  Thiol.  L.  I.  c.  2. 

Quell’  ultimo  Autore,  paragonando 
varie  feiie  di  olfervazioni  fatte  circa  I' 
vinti  in  diverfi  paeli  , cioi  in  Inghilterra, 
Irlanda,  Elvezia  , Italia , Francia, Nuo- 
va Inghilterra , ec.  riferifee,  che  i vinti 
iri  que' varj  luoghi  di  rado  s’accordano; 
ma  quando  van  d’  accordo  , ciò  comune-- 
mente  avvenga  allor  quando  fono  forti, 
e di  lunga  continuazione  nello  ftelfo 
quartiere,  o punto  di  vinto ; e più  credf 
egli  , ne'punti  Settentrionali  ed  Orien- 
tali , che  negli  altri Ancora;  cheun 

vinto  forte  io  un  luogo  , n'  c fovente  uno 
debole  in  un'altro  ,-  o moderato  , fecon- 
do che  i luoghi  fono  più  vicini  , o pià 
remoli.  Vhilaf  Trini,  n.  267,  e 321*. 

Ltggi  dello  Jorj  a t velocità  dii  Vento* 
— Non  elfendo  il  vento  altro  che  aria  ita 
moto,  ed  elfendo  1'  aria  un  fluido,  f<g-> 
getto  alle  leggi  degli  altri  fluidi  , fe  ne 
può  ridurre  la  forza  ad  un  computo  pre> 
cifo  : cosi  — » La  ragione  della  gravità 
» fpecifica  di  qualunque  altro  fluido  2 
» quella  dell'aria,  inlieme  collo  fpa- 
» zio  , in  cui  quel  fluido  , fpinto  dall». 

» preiTura  dell’ aria,  fi  muove  in  un  da— 

» to  tempo  , elfendo  daca.fi  può  deter* 

» minareto  fpazio,  in  cui  1'  aria  Hella^ 

» fpir.ta  dalla 'medefima  forza  fi  muo- 
» verà  nello  ftelfo  tempo  : « Con  que» 
a re  1* 

1 Come  la  gravità  fpecifica  dell**  ' 
aria  è a quella  d’  ogni  altro  fluido;  così  è- 
reciprocamente  il  quadrato  dello  fpazio^.  . 
in  cui  quel  fluido  , fpinto  da  qnalcbdt, 
forza , fi  move  io  un  dato  tempo,  al  ' 
quadrato  dello  fpazio  , in  cui  1’  aria,  cot«- 
lo  ftelfo  impulfo  , fi  moverà  ad  mede-* - 
1 aio.  ccrnpq.  _ 
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Supponendo  , perciò  , che  la  ragione 
della  gravità  fpecifica  di  quell'altro  fluì* 
do  a quella  dell'aria  Cai:  #:  e ; che  lo 
fpazio  defcritto  dal  fluido  li  chiami  1 ; 
«quello  , che  1'  aria  defcriverà  collo 
Aedo  impulfo  , x.  La  regolaci  dàx 

Quindi,  fé  noi  {opponiamo,  che  l’ac- 
qua {pinta  dalla  daca  forza  , fi  mo- 
va due  piedi  in  un  fecondo  di  tempo; 
allora  far à,/=  a ; e poiché  la  gravità 
fpecifica  dell' acqua  all' aria  è come  970 
a 1 ; avremo  i =z  970  , e e = 1 ; con- 
feguentemente  X = \/  970.  4 = */ 
3880  = 6i  3 piedi.  Dunque  la  veloci- 
tà del  vento  ,a  quella  dell’  acqua  moda 
colla  fielfa  potenza  ,-farà  come  623  a a; 
cioè,  fe  1’  acqua  fi  muove  due  piedi  in  un 
fecondo  il  vento  volerà  62  3 piedi. 

a.  Si  aggiunga,  che/=  \/  ( ex*:*); 
e perciò  lo  fpazio  , in  cui  ogni  fluido, 
fpinto  da  qualunquetropreffione,  fi  mo- 
ve in  qualunque  tempo,  fi  determina, 
col  trottare  un  quarto  proporzionale  a‘ 
due  numeri  che  efprimono  la  ragione 
della  gravità  fpecifica,  e il  quadrato  del- 
lo fpazio, in  cui  fi  move  il  vento,  nel  tem- 
po dato.  — La  radice  quadra  di  quel 
quarto  proporzionale  è lo  fpazio  ricer- 
cato. 

M.  Manette  , t.  gr.  trovò  , con  varj 
fperimenti  , che  un  vento  d’  alquanto 
buona  forzati  muove  24  piedi  in  un  fe- 
condo di  tempo  ; per  il  che  fe  fi 
ricerca  lo  fpazio  , che  1‘  acqua  , fpio- 
ta  dalla  fte(fa  forza  che  1'  aria,  defcrive- 
rà nello  (lelTo  tempo  , allora  farà  e = 1, 
*=  14  , h — 970  j c noi  troveremo 

f—  * ( 576  : 97°  ) — ’ »*• 

3 . « La  velocità  del  vento  elfendo  da- 
» ta  , determinare  la  predura  richieda  a 
1»  produrre  tal  velocità  « -,  noi  abbiamo 
quella  regola  ; — < Lo  fpazio  , io  cui  il 
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vento  jt  muove  in  un  fecondo  di  tempo,  è 
all'altezza  ( cui  fi  dee  alzare  un  fintelo 
in  un  luto  voto,  ad  oggetto  di  avere  una 
predura  capace  di  produrre  tale  velocità) 
ia  una  ragione  compoda  della  gravità 
fpecifica  del  fluido  a quella  dell’ aria, e 
di  quattro  volte  l'altitudine  che  un  cor^ 

. po  difeende  nel  primo  fecondo  di  tempo, 
al  fuddetto  fpazio  dell’  aria. 

Supponete  ,r.  gr.  che  lo  fpazio  , hi 
cui  1’  aria  fi  move  in  un  fecondo  , a — 
24  piedi , o 188  pollici  ; chiamate  1* 
-altitudine  del  terzo  x , e la  ragione  del 
mercurio  all’  aria  à:x=  13380:  r , d 
~ 18 1 pollici  ; x farà  minore  di  quel 
numero  la  quantità  d’  una  linea  , ovvero 

di  pollice  . — E quindi  veggiamo, 
perchè  un  piccolo , ma  fubito  cangia- 
mento nel  barometro , fia  feguitato  da 
venti  violenti.  Vedi  Barometro. 

La  forza  del  vento  fi  determina  fperi- 
mentalmentc  con  una  macchina  panico^ 
lare,  detta  Anemometro  , mifuratore  di 
vento;  la  quale, molla  col  mezzo  di  vele, 
od  ale  , limili  a quelle  d’  un  mulioo  a 
veato,  alza  un  pefo  , il  quale  fempre  , 
quanto  più  in  alto  fi  folleva , allontanan- 
doli dat  centro  del  moto , collo  fdruccio- 
lare  lungo  un  braccio  concavo  adattato 
aH’afTe  dell’ ali  , diventa  più  e più  gra- 
ve , e preme  davvantaggio  il  braccio,  fin- 
ché effondo  un  contrappefo  alla  forza 
del  vento  fopra  l’ali  , egli  ne  ferma  il 
moto.  — Allora  un  indice,  adattato  fo- 
pra la  ftefTa  afie  ad  angoli  retti  col  braca 
ciò,  col  fuo  alzarli  od  abbacarli  , indica 
la  forza  del  vento  , fur  un  piano  divifo, 
come  il  tondo  d’  un  orologio  a Sole  , ia 
gradi. Vedi  Anemometro. 

Qualità  ed  Effetti  del  Vento.  — 1*. 
» Un  vento  , che  fpira  dal  mare  , è fera- 
» pre  umido  : nella  (late, egli  è freddo; 
se  nel  verno,  caldo;  fe  il  Mare  noni 
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a»  gelato  «.  — Q iellj  fi  dimoira  così: 
Sorge  dall’acq  la  e t al/a  couiiouamcnte 
un  vapore  ( li  che  fi  veJe  anche  quando 
fi  trova  fenfibilmeme  diminuita  una 
quantità  d’  acqja  , che  s’  è lafciata  per 
piccolo  inizio  di  tempo  in  un  vaio aper 

10  ) ma  ipezialmence  s'  ella  è cipolla  a’ 
raggi  del  Sole  ; nel  qual  calo  1' evapora- 
none lorpaila  ogni  afpettativa.Vedi  V A* 
pore.  — Con  tal  mez io  1’  aria  , che 
a'  attiene  in  fui  Mare  , reità  impregnata 
di  buona  parte  di  vapore.  Ma  i venti  t che 
fpiran  dal  Mare,  fpazzano  via  feco  loro 
quelli  vapori  ; e per  confegaeoza  fono 
Tempre  umidi. 

In  oltre  , I’ acqua  nella  State',  ec. 
concepifce  minor  calore  , che  i corpi 
lerreflri  efpoili  agli  (tedi  raggi  del  Sole; 
sia  nell’  Inverno  , 1’  acqua  del  Mare  è 
più  calda  che  la  Terra  coperta  di  gelo.e 
di  neve  , ec.  per  il  che  , ficcome  trovali 
che  1'  aria  contigua  ad  un  corpo  parte- 
cipa del  calure  e freddo  del  medefimo, 

T- aria  contigua  all' acqua  del  mare  farà 
più  calda  in  Inverno , c più  fredda  io 
Ellate  , che  quella  , la  quale  è contigua- 
alla  Terra.  — Ovvero  cosi»  1 vapori.che 
dall'  acqua  forgnno  e s’  alzano  per  lo  ca- 
loie  del  Sole  n.l  Verno  , fono  più  caldi 
dell'aria,  in  cui  eglino  s alzano;  come-' 
appare  da’ vapori , che  fi  condehfaoo  , e 
fanno  vifib.li , quali  tallito  che  ne  fon 
ofeiti  , e che  fon’  entrati  nell- aria.  Per-  i 
ciò  nuove  quantità  di  vapore  , ri  ficai 
dando  continuamente  l'atmosfera  fopra 

11  Mare  , faranno  che  il  di  lei  catare  for- 
palli  quello  delibarla  fopra  la  Terra.  — - 
Di  nuovo  : i raggi  del  Sole  riflrllì  dalla  •• 
Terra  nell’  aria , nella  State  , fono  in 
maggior  numero  di  quelli  che  fono  ri» 
fleti»  dall’  acqua  nell'  aria  : dunque  1’ 
aria,  eh  è fopra  la. Terra  , rifculdata 
dalla  liflcffiocc  di  più  raggi , che  quella 
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fopra  r acqua , è più  calda.  — Quindi, 
i venti  di  Mire  fanno  un  tempo  grotto, 
nuvoiofo,  e brinofo. 

2 ■ « I venti  , che  fpirano  dalla  Terra» 

» fermarono  Tempre  afeiutti, caldi, nella  - 
» Stateje  freddi  nel  Verno  «. — Perchè 
s’  alza  molto  men  di  vapore  dalla  Terra, 
che  dall'  acqua  ; e perciò  I'  aria  fopra  il 
Continente,  o Terraferma  , farà  im- 
pregnata con  molto  più  pochi  vapori.— 

Si  aggiunga  , che  i vapori  , od  efalazio- 
ni  , che  uo  gran  grado  di  calore  (a  for- 
gere  dilla  Terra  , fono  molto  più  6ni,  e - 
meno  l’enfib.li,  di  quelli  che  forgon  dall* 
acq  la.  — Dunque  il  vrn.'o  , che  fpira  fo- 
pra il  Continente  , non  porta  che  poco 
vapore  cor.  si  , e perciò  egli  è fecco. 

lo  oltre  , la  Terra  nella  State  è più  1 
calda, che  1'  acqua  efpofta  agli  fteffi  rag-.- 

gi  del  Sole Quindi , ficcome  I’  aria 

partecipa  del  calore  de’  corpi  contigui) 
quella  eh'  è fopra  la  Terra  , nella  State;  . 
farà  più  calda  di  quella  eh' è fopra  l' ser- 
qua : dunque  il  vento  , ec.  ' 

In  fimil  guita  fi  dimoflra,  che  i venti  ì 
di  Tem  fono  freddi  nel  Verno.—  Quin- 
di fi  vede  , perchè  i venti  di  Terra  faci 
ciano  tempo  chiaro  e freddo-  Vedi» 
Tempo. 

Cuotuctociò  , ip  Inghilterra  i venti  :» 
suftrali , e i fertentrionali  , che  fono  co-  » 
muoemente  giudicati  le  caufe  del  tem- 
po caldo  , e del  freddo  , ( utterva  il  Sig. 
Derhom  ) fono  realmente  piuttoflo  l’ef-  • 
ferto  del  freddo  o del  calore  dell’  atrao»  - 
sfera.  — Quindi  è , che  noi  fovent» 
veggiamo  on..  vento  aulitale  caldo  can- * 
giarfi  , all'  improvvita,  io  venta  boreale^ 
per  qualche  caduta  di  neve  o di  grandi- 
ne,  e che  in  un  mattino  freddo  c gelar» 
fi  vede  il  verno  a Tramontana , il  qual» 
potata  gira  verta  la  quarta  meridionale;, 
quando  il  Sole  ha  ben  ribaldata  l’ aria} 
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e corna,  nella  fera  fredda,  a diventare 
Tramontana  , o Levante. 

Pel  modo,  con  cui  i venti  di  Greco, 
oche  fpirano  tra  Levante  e Settentrio- 
ne, conti  ibaifcono  alle  rubigini;  Vedi 
Rubigin  b. — Per  I’  effetto  de’  venti  fu! 
Barometro  , e fui  Termometro  , Vedi 
Barometro  e Termometro. 

Vbnto,  nella  Navigazione , è la 
Beffa  agitazione  dell'  aria , confìderata 
come  acconcia  a fervire  pel  moto  de’ 
Vafcelli  full*  acqua.  Vedi  Navigare. 

1 venti  fi  dividono  , rifpetto  a'  punti 
dell’Orizzonte,  da' quali  e ili  fpirano,  in 
cardinali  e collaterali. 

Venti  Cardinali  fono  quegli  che  fpi— 
rano  dai  quattro  ponti  cardinali;  Orien- 
te, Occidente,  Settentrione  , e Mezzo- 
dì. Vedi  Puntoc  Cardinale. 

Venti  Collaterali  fono  i venti  inter- 
medi tra  i due  venti  cardinali. Il 

numero  di  quelli  è inGnito,  come  lo  fooo 
pure  i punti,  ond’  eglino  fotTiano;ma  fo. 
lo  pochi  di  loro  fono  confìderati  in  pra- 
tica: vale  a dire,  folo  pochi  di  loro  han- 
no i lornomi  dipintivi.  Vedi  Colla- 
terale. . 

Gli  antichi  Greci  non  ufavano  da 
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principio,  che  i quattro  venti  cardinali? 
ne  ammeffero  poi  coll'  andare  del  tem- 
po quattro  di  piò. — Vitruvio  ce  ne 
dà  una  Tavola  di  venti  ( oltre  i cardi- 
nali ) ufati  da' Romani. 

1 Moderni , la  cui  Nautica  è affai 
più  perfetta  che  quella  degli  Antichi,’ 
hanno  dato  il  nome  a ventotto  venti  col- 
laterali ; eh’  edi  ordinano  io  primari  e 
feconlarj  — e i fecondar;,  li  fuddivido- 
no  in  quei  del  primo  , e del  fecondo  ordi- 
ne.Vedi  Punto. 

1 nomi  Ingleù  da'  punti  e venti  col- 
laterali primarj  fono  comporti  de' nomi 
de’  cardinali , premeffevi  fempre  le  vo- 
ci North  e South,  Tramontana,  e Mez.' 
zodi. 

1 nomi  de’  venti  collaterali  fecondar) 
del  primo  ordine  fono  comporti  de’  no- 
mi prò  (fimo  de’  cardinali , e del  primar 
rio  adiacente.  — Quelli  del  fecondo 
ordine  fono  comporti  de' nomi  del  car- 
dinale , o del  primario  prolEmo  adiacen- 
te; edelprollimo  cardioale,  coll'addi- 
zione della  parola  hy,  per.  — 1 Latini 
hanno  dirtinti  nomi  per  ciafcheduno  ; i 
quali  tutti,  infìeme  cogl’  Italiani , fono 
efprellì  nella  Tavola  feguente. 


Nomi  de’ 

Venti  , e de' punti  della  Buffola. 

Diflanzc  de’ 
punti,  ec.  dal 
Settentrione 

Inglelì , 

Italiani , 

Latini,  e Greci. 

I.  Nort. 

Settentrione. 

Septentrìo , o Borea: . 

0« 

o’ 

z.  Nort  by  ead. 

Quarta  di  Tramonta- 
na per  Greco. 

Hyperboreac. 

Hypaquilo. 

Gallicus. 

lì 

>s 

j.  Nort-nort-heaft. 

Greco  Tramontana 

Aquilo. 

22 

3° 

4.  Nort-eaft-by 

Noith 

4ta  di  Greco  Tra- 
montana. 

Meloboreae. 

Mefaquiln. 

Supcrnas. 

3} 

4S 

5.  Nort-cajl. 

Greco. 

ArRiipelttitcr. 

Borapeliote:, 

Greta*:, 

45 

6.  Nort-eaft  by  cali. 

4ta  di  Greco  Lcvarv- 

Hypocfrfias. 

5 6 

15 

1 7.  Eafl-nort-cafl. 

Greco  Levante. 

Cacfias , hellefpontius. 
Melpcafiat. 

’Carbas. 

<>7 

3° 

j 8.  Eaft  by  north 

4ta  di  Levante  per 
Greco. 

78 

"A 

45 
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Nomi  de’  Vinti r e de’  puoti  della  Buffala. 


Inglefi  , 

Italiani , . 

Latini,  e Greci. 

Levante. 

■9  Eafl. 

Levante. 

Solanti!  t fuifohmui , ape- 

1 

4totcr. 

0’ 

o* 

io.  Eaft  by  South. 

4ta.  di  Levante  per 

Hypeurus , 0 hypereurus. 

i« 

>s 

Sirocco. 

n.  Eaft-fouth-eaft. 

dirocco  Levante,  ! 

Enrut  , 0 VolturnuJ. 

u 

3° 

ti.  South-caft  by 

4ta.  di  Sirocco  Le- 

Mcleurus. 

ìì 

«s 

eaft. 

vantc. 

• • 

t$.  Soutb-Fafi. 

Sirocco.  • | 

Notapchotei , Euroauper. 

4$ 

14.  South-eafl  by 
South. 

ata.  di  Sirocco  per 
Oftro. 

Hypophocnix. 

S<5 

«s 

15.  South-fouth-caft. 

Oftro  Sirocco. 

Phoenix , phoenicias , 

67 

3» 

. . 

leuco  notus  , gangcticut. 

16.  Sout  bjr  eaft. 

4-ta.  Sì  Olirò  Sirocco. 

Mefophoenix. 

78 

(S 

Jiufler , Notiti , 

I DalMezzodl 

17.  South. 

Opro. 

Meri  die f. 

oj 

o’ 

18.  South-  by  weft. 

ata.  di  Oftro  Libec- 
cio. | 

Oftro  Libeccio. 

Hypolibonotus  , alfanus. 

IS 

*J 

19.  South-fouth-weft. 

Libonotus  , notolibycus  , au- 

21 

3° 

ftro  atricus. 

*0.  South-weft-by 

4ta.  di  Libeccio  per 

Mclolibonotus. 

n 

«s 

fouth. 

Oftro. 

ai.  Souik-lV tft. 

Libeccio. 

Noto  Tjpbyrus  , Noto-! ibi - 

04] . % 

Africa*. 

♦s 

ai.  South-weft  by 

4fa.  di  Libeccio  per 

Hypolibs, 

*s 

weft.  1 

Ponente. 

13.  Weft-fouth-weft. 

Ponente  Libeccio. 

Libi. 

67 

3° 

>24.  Weft  by  South. 

4ta.  di  Ponente  per 

Meiolibs. 

78 

45 

Libeccio. 

Meloiephyn». 

Zephyrus  , F.rvonttu  , 

Dal  Ponente 

25.  IVeJL 

Ponente. 

OcctJent . 

O 

o; 

2 6.  Weft  by  North. 

4ta.  di  Ponente  Mae- 

Hypargeftex. 

1* 

»$ 

ftro. 

Hypocorui. 

27.  Weft-north-weft. 

Ponente  Mac  ftro. 

. Arceftes. 

Caurus,  corus , /apy*. 

12 

3° 

a8.  North-wcft  by 
weft. 

4ta.  di  Maeftro  per 
Ponente. 

Mefargeftes. 

Mciocorus. 

» 

r 

45 

29.  Narlb-wefi. 

Maeftro. 

Zepbyro-boreai  , Borohbycu!  y 

♦s 

ai  North-weft  by 

Olimpia 1. 

4ta.  di  Maeftro  Tra- 

Hypocircius. 

1 Hypothrafcia*. 

i6 

*s 

North. 

montana.  1 

Sci  rem. 

21.  North-north. 

Maeftro  Tramonta- 

Circius , thrafcias. 

6? 

3®< 

weft. 

na. 

32.  North  by  weft. 

qta.  di  Tramontana 

Mefocircius. 

78 

45 

| per  Maeftro. 

Didime  de’ 


psnt.  Tom.  XX, 
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Notate  : I nomi  antichi  fono  qui  , fe- 
condo Ricciolo,  adattati  a1  moderni; 
non  perchè  i venti,  anticamente  dinotati 
da  quelli,  fodero  precifamente  come 
quelli,  ( poiché  , effendo  l’ antico  nome- 
rò , e divifione,  diffetente  dal  moder- 
no, i punti,  coi  eglino  li  riferirono,  fa- 
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ranno  alquanto  differenti  ) ma  in  quanto- 
quedi  fon  quegli  che  il  piò  ei  li  avvici» 
nano.  — Cori , Vitruvio,  contando  folo. 
ventiquattro  venti , difpone  i punti  , a.-, 
cui  eglino  li  riferifcono,  in  un  ordine  di- 
verto, come  nella  Tarda  feguente. 


Nomi  de’  Venti. 

Didanza  dal  Set- 

; « 

rentrione. 

,1 . Se f tea  trio. 

0°  «' 

a.  Gallicus. 

«5 

3.  Supernas. 

30 

4.  Aqoilo. 

45 

5.  Borea*. 

60 

6.  Carb.'s. 

75 

Nomi  de'  Venti. 

Didanza  dal 
Mezzodi. 

I 3.  4u fler. 

o*  o' 

>4.  Alfanus. 

•5 

1 3.  Libo  noi  us. 

io 

16  Africus 

45 

1 7.  Subvefper.  , 

ÓO 

1 8.  Argeltes.  1 

75 

Nomi  de’  Venti 

Dillan/a  dal 
Levante. 

7.  Solanui., 

o8  o* 

8.  Ornithias. 

15 

9.  Czcias. 

3° 

1 0.  Eurus. 

45 

1 1 . Voliurnus. 

60 

1 2.  Furonotos. 

75 

Didanza  dal 

Nomi  de’  Venti. 

Ponente. 

1 9.  Favomus. 

o*  o' 

ao.  Etcfiat. 

»S 

ai.  Circius. 

30 

21.  Caurus. 

45 

a 3.  Corus. 

60 

a 4-  Thrafcias. 

75 

Quanto  all'  nfo  de’  Verni  nella  Nau- 
tica, ec.  Vedi  Navica  re,  Rombo, Bus. 
sona , ec. 

Vento  di  quarta  , o vento  laterale.  Ve- 
di l’articolo  Quarto. 

Vento  a vortice.  VediTuRBiNB. 

Fornace  a Vento.  Vedi  Fornace. 

Schiaffo  a Vbnto.  Vedi  Schioppo. 

Strumenti  da  Vento  , o da  fiato.  V edi 
Strumenti. 

Mulino  a Vento,  in  Inglefe  IV ind- 
irli 11  , una  fpezie  di  mulino,  che  riceve 
il  fuo  moto  dall’  impulfo  del  vento.  Vedi 
Evinto. 


Il  mulino  a venta  , benché  lia  un  ordi- 
gno o macchina  abbadaoza  comune,  h»' 
nulladimeno  alquanto  in  sè  di  piò  ioge- 
gnofo  di  quel  che  6 fuol  credere.  — • Si 
aggiunga,  che  fé  gli  attriboifee  gene- 
ralmente un  grado  di  perfezione,  al  qua- 
le pochi  ordigni  popolari  fono  giunti,  t 
del  quale  i fabbricatori  fleflì  pochiffimo 
s’accorgono.  Sebbene  la  Geometria  nuo- 
va , ec.  ba  tomminidraco  ampia  maceri* 
pel  di  lui  miglioramento. 

Struttura  del  Mulino  a V ento.  — La 
bruttura  interna  del  Mulino  a Vinta  è 

_ - VI  . 
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<jualì  come  quella  da'  mulini  d'  acqua. 
— La  differenza  tra  quelli  e quelli  con- 
cile per  lo  pili  in  un  apparato  ellerno, 
per  l’applicazione  della  poteoza. 

Quell'  apparato  confitte  io  un’affe  EF 
(Ta*-  Pneumatica , fig.  I j.)  per  la  quale 
paffano  due  braccia  , o pertiche  , A B,  e 
C E,  che  $’  interfecano  1’  una  l’altra  ad 
angoli  retti  in  E,  e la  di  cui  lunghezza 
c d’ ordinario  ; a piedi  in  circa  : su  que- 
lle pertiche  fi  formano  certe  vele  , od 
ale,  o traguardi,  in  figura  di  trapeij, cca 
bali  paralelle,  la  maggiore  delle  quali, 
H I è di  Tei  piedi  in  circa  , e la  minore, 
P G,  determinate  da  radei  tirati  dal  cen- 
tro E ad  I , e H . 

Bifogna,  che  quell' ale  fieno  capaci 
ffi  dar  Tempre  volte  verfo  il  >><nro, alfia- 
chè  oe  pollano  ricevere  l' impteffione:  al 
qual  oggetto  vi  fono  due  differenti  in- 
venzioni, le  quali  collituifcono  le  diffe- 
renti due  fpecie  de'  mulini  a vento  , che 
fono  in  ufo. 

Nell'  una,  tutta  la  macchina  regge  Ca- 
pra un  arbore  od  affé  movibile,  perpen- 
dicolare all’orizzonte  Tur  una  predella,o 
piede;  e fi  fa  girare, come  fi  vuole  , per 
quello  o per  quel  verfo,  col  mezzo  d’ 
Una  leva. 

Nell’altra,  non  gira  che  il  coperchio, 
o tetto  della  macchina,  coll’  affé  e coll’ 
ali.  — Al  quale  oggetto  , 

Il  coperchio  è fabbricato  in  guifa  di 
torriciuola,  e la  torriciuola  è cinta  di 
un  anello  di  legno  , nel  quale  v’  è una 
fcaoalatura  , al  fondo  della  quale  fi  col- 
locano , in  certe  dillanze  , parecchie  gi- 
relle di  ottone  , e dentro  la  fcaoalatura 
V*  è un  altro  anello  , fopra  il  quale  (la 
tutta  la  torriciuola.  — All’anello  mo- 
vibile Sanno  comedi  i travi  a i,  e/e; 
<d  al  trave  ab  in  * Sa  attaccata  una  cor- 
Oliami.  Tom.  XX. 
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da , la  quale  , all’  altra  di  lui  ettremità, 
vien  adattata  ad  una  fpezie  d’argano, od 
affé  in  peritrochio  : tirandoli  queffa  cor- 
da per  lo  rampino  di  ferro  G , e giran- 
doli l’argano,  le  ale  fi  moveranno  in 
giro,  e metteranno  nella  direzione  che 
fi  vorrà. 

Teorica  del  moto  d' un  Mulino  a Ven- 
to colla  poft{ione  delle  di  lui  eli  , o tra- 
guardi. — L’angolo,  che  l’ale  hanno 
da  fare  colla  lor  affé  comune  , in  modo 
che  il  vento  poffa  fare  il  fuo  maggior  ef- 
fetto^ una  materia  di  sì  fottile  e dili— 
caia  iochella , che  ha  ben  occupato  U 
mente  de'  Matematici. 

Per  comprendere  , per  qual  caufa  un 
mulino  a vento  fi  venga  a movere  , bifo- 
gna fupporre  la  Teorica  de’  moti  com- 
pofti. — Uo  corpo,  che  fi  move  per- 
pendicolarmente contro  qualche  fuper- 
ficie , la  urrà  con  tutta  la  fua  forza.  Se 
fi  move  paralello  alla  fuperficie  , egli 
non  la  urta  punto:  E fé  G muove  obblH 
quamente,  il  fuo  moto  effeodo  compo- 
rto del  moto  perpendicolare  e del  paral- 
lelo, non  opera  falla  fuperficie  fe  non 
in  quanto  egli  v’  è confiderato  come  per- 
pendicolare, e fot  la  fpigne  nella  dire- 
zione della  perpendicolare.  Talmente 
che  ogni  direzione  obbliqua  di  un  mo- 
to è la  diagonale  di  un  paralellogrammo, 
le  cui  direzioni  perpendicolare  e para- 
iella  fono  i due  lati.  Si  aggiunga  , che 
fe  una  fuperficie,  la  quale  ,effendo  col- 
pita obbliquamente , ha  fol  ricevuto  U 
direzione  perpendicolare  , è attaccata  a 
qualche  altro  corpo,  in  guifa  tale  ch’ella 
non  poffa  profeguire  la  fua  direzione  per- 
pendicolare, ma  debba  cangiarla  in  al- 
cun’altra;  in  queSo  cafo  , la  perpendi- 
colare diventa  ella  Sella  la  diagonale  d'< 
un  nuovo  parallelogrammo,  uno  dei  lati 
G g z 
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del  quale  li  ila  direzione  ; ette  la  faper- 
fìcie  può  feguitare,  e l'altro  quella  che 
quella  noo  può  feguicare.  Vedi  Coltro* 
ero  e Moto. 

• Coti,  mentre  un  timone,  che  Ha 
attaccato  obbliquamente  alla  carena  di 
un  vafcelle,  è battuto  dalla  corrente  dell’ 
acqua  paralella  alla  careoa,  e per  conte- 
gueoza,  obbliquamente  rifpetto  a lui 
ftelfo  , li  vedrà,  tirando  la  liaea  dcH'im- 
pulfo  perpendicolare , che  quello  tende 
a ftrappare  il  timone  dalla  carena  , ed  a 
portarlo  via:  e che  quella  direzione  per. 
pendicolare  al  timone  è obbliqua  alla 
carena.  — Il  timone  adunque  verrebbe 
portato  via  ia  una  direzione  obbliqua: 
bui  come  io  realtà  egliè  sì  ben  appiccato 
cd  accorato  , che  non  lì  può  (frapparlo 

• portarlo  via  : noi  abbiam  folo  acoofi- 
derare,  in  quello  moto  compollo,  quel* 
la  delle  due  direzioni  , colla  quale  egli 
fi  può  moverò  fenza  edere  (frappato  dal* 
la  carena  : e a lafciar  come  inutile  l’altra, 
che  via- lo  frapperebbe. 

Ora  , la  direzione,  nella  quale  fi  può 
egli  movere  fenza  fpiccarfi  dalla  carena, 
ì quella  che  lo  porta  circolarmente  at- 
torno alla  Tua  eftremità,  come  ad  un  ceo; 
tro.  Tanta  che  1’  effetto  dell’  impulfo 
•bbliqao  dell’acqua  fui  timone,  fi  ridu- 
ce , prima  ad  una  impresone  perpendi- 
colare , la  quale  di  nuovo  fi  riduce  a pu- 
tamente  far  girare  attorno  il  timone:  ov- 
vero , fe  il  timone  è immobile  , a far 
girare  il  vafcello. 

Ora,  in  un  moto  obbliquo  e comporto, 
•ve  una  fola  delle  direzioni  ferve;  quan- 
to maggior  ragione  ( ratio  ) l'altra  ba  a 
quella  , taoto  minor  effetto  farà  il  moto; 
e vice  ver/a.  — Efamiaando  i moti  com- 
polli del  timone  , noi  troviamo  , che 
gasate  piè  egli  è obbliquo  alla  cucca, 
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tanto  maggiore  è la  ragione  deJfà  dfrcS 
zione,  che  ferve  a voltarlo  all’ altra.  Ma 
dall' altra  parte,  qnanto  piè  egli  è ob* 
bliquo  alla  carena,  e per  confcguenra, 
al  corfo  dell’acqua,  cheli  (oppone  pa- 
rafilo alla  medefima,  taoto  piò  debole 
mence  viene  ad  urtare.  Dunque  l'obbli* 
qaità  del  timone  ba  allo  rteflo  tempo 
vantaggio,  efvancaggio;  ma  come  que- 
lli noo  fono  uguali,  e che  cialcono  di 
erti  rta  fempre  variando  eoo  ciafcunadif* 
ferente  pofizione  del  timone,  vengono 
eglino  ad  aggrupparli  variamente  io  gai- 
fa  tale,  cha  or  1’  uno  prevalga  , ed  oa 
l’ altro. 

E’  flato  un  punto  di  particolar  efarae, 
il  trovare  quella  pofizione  del  timone, 
nella  qaale  il  vantaggio  abbia  ad  effe» 
il  maggiore.  — M.  Renan  , nella  fua  fa- 
mofa  Teorica  del  lavoro  de’  vafcelli,  ha 
trovato,  che  la  miglior  fuuaziooe  del 
timone  fi  i , quaod’  egli  fa  un  angolo  di 
55  gradi  colla  carena.  Vedi  NAviGAac, 
Timone  , ec. 

Se,  ora,  un  mulino  a vento , efporto 
direttamente  al  vento  , viene  ad  avere  le 
Tue  quattro  ale  perpendicolari  alt*  alfe 
cornane  , ov’  elle  rtan  fitte  , quelle  rio 
ceveranno  il  vento  perpendicolarmente) 
ed  è vifibile,  che  quell*  impnlfo  non 
tenderà  che  a rovesciarle.  — Egli  è duo- 
qoe  necelTario  di  averle  obbliqueali'ilfe 
cornane , affiochì  pofiaoo  ricevere  il 
vento  obbliquamente. 

Per  maggior  facilità;  coufidenamo 
foltanco  un' ala  verticale.  — L’ impulfo 
obbliqno  del  vento  fu  quell'ala  fi  può 
ridurre  ad  no  impulfo  perpendicolare: 
e- quella  direzione,  mentre  1' ala  non 
può  atteuervifi  alfolutameote  , ì com- 
porta df  due;  una  delle  quali  tende  a 
farla  rivolgere  Culla  foa  alle , ci’altra-f 
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farla  dare  indietro.  Ma  folo  la  prima  di 
quelle  direzioni  è quella,  che  può  ef- 
fere  ubbidita.  Per  confeguenza,  tutto 
l' impuliti  del  vinto  full’ ala  non  fa  altro 
effetto  , che  di  farla  girare  dalla  delira 
alla  fi n i fi r a , o dalla  finiflra  alla  delira, 
a mifura  che  il  fuo  angolo  acuto  fi  vol- 
ge per  quello  o per  quel  verfo.  E la 
bruttura  della  macchinai  sì  felice,  che 
T altre  tre  ali  fono  determinate , per  le 
fieifc  ragioni,  a moverli  per  lo  Hello 
verfo. 

V obliquità  delle  ali , rifpstto  alla 
loro  alfe , ha  precifamenie  lo  Hello  van- 
taggio,  e fvaotaggio , che  I'  obbliquirà 
del  timone  alla  carena.  — E M. Panar, 
cercando  , colla  nuova  anahfi  , la  fitua- 
zinne  la  più  vantaggiofa  dell’  ali  in  ful- 
l'affe,  trova,  eh' ella  è precifamente  lo 
fletto  angolo  di  55  gradi  . Nulladime- 
no  , io  pratica  , quefla  regola  fi  offerva 
pot hifsimo , come  quella,  che  in  fatti  è 
poco  nota.  — Le  ali  fono  d'  ordinario 
fitte  ad  un  angolo  di  circa  60  gradi,  il 
che  è troppo  fuori  d’  otdtne. 

Mulino  a Vesto  ellittico.  — M . Pa 
rent  confiderà  in  oltre,  qual  figura  deb 
bano  avere  le  vele  d'  un  mulino  a vento, 
per  ricevere  il  maggior  impulfo  dal  ven- 
to ; e determina,  eh'  ella  fia  il  fettore 
di  un' ellifle,  il  cui  centro  fia  quello 
deH'affe  od  arbore  del  mulino;  e la  pic- 
ciola  femi-afie  , 1'  altezza  di  32  piedi: 
Quanto  alla  maggior  potenza  , ella  fe- 
gue  necdlariaraente  dalla  regola  , la 
quale  infogna,  che  la  vela  fia  inclinata 
all' alle  in  un  angolo  di  55.  gradi. 

Se  queflo  principio  egli  allume  quat- 
tro limili  ale,  ciaicuna  delle  quali  fia 
sin  quarto  d'  elide  ; le  quali  , per  quan- 
to egli  fa  vedere  , riceveranno  tutto  il 
Vento  , e nulla  ne  perderanno,  come  av; 
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viene  alle  ale  comuni.  Quelle  quattro 
fuperficie,  moltiplicate  mendiante  la 
leva  , colla  quale  il  vento  opera  fopra 
una  di  loro,  efprimono  tutta  la  poten- 
za, che  il  vento  aveva  di  muovere  la 
macchina,  o tutta  la  potenza  che  la 
macchina  ha  quand'  è in  moto. 

La  fleda  maniera  di  ragionare, appli- 
cata ad  un  ordinario  mulino  a vento,  le 
di  cui  ale  fono  rettangolari  e la  lun- 
ghezza delle  quali  è cinque  volte  in 
circa  la  lor  larghezza;  fa  vedere,  che 
il  mulino  a vento  ellittico  ha  più  di  fette 
volte  la  potenza  del  mulino  ordinario.' 
Prodigiofo  vantaggio  ! e degno,  Scu- 
ramente, che  fi  lafci  la  pratica  ordina- 
ria per  acquidarlo  , fe  una  pratica  sì  or- 
dinaria e comune  potede  agevolmente 
cangiarli. 

Egli  dimoflra,che  un  mulino  avento^ 
con  lei  ale  ellittiche,  avrebbe  fempre 
maggior  potenza  , che  uno  con  quattro. 
Egli  avrebbe  folameotc  la  Hetlà  fuper- 
ficie che  le  quattro  ; poiché  le  quattro 
contengono  l’ intero  fpazto  dell'ellide, 
tanto  come  le  fci.Ma  la  forza  delle  fei 
farebbe  maggiore  di  quella  delle  quattro, 
nella  ragione  di  245  a 23 1 . Se  fi  volede 
avere  due  fole  ali , edendo  ciaicuna  una 
femi  ellide,  la  fuperficie  farebbe  fempre 
la  fleda  , m a la  potenza  reflerebbe  dimi- 
nuita di  quali  un  terzo  di  quella  eoa 
fei  ale;  a cagione  che  la  grandezza  de* 
fettori  accorcierebbe  di  molto  la  leva, 
colla  quale  il  vento  opera. 

Ottima  formai  propor{ione  dr’Mulinia 
Vesto  rettangolari  — Ma  come  le  all 
eliteiebe  farebbero  qualcofa  di  si  nuon 
vo  , che  non  v’  è molto  da  fperare  che 
vengano  in  ufo  comune  ; il  inedefima 
Autore  ha  confiderai  qual  forma,  tra 
le  rettangole  , farà  la  più  vantaggio f^ 
Cg  3 
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cioè  quella,  il  prodotto  della  di  cui 
fuperfkie  , mediante  la  leva  del  vento, 
farà  il  maggiore.  — E col  metodo  de 
tnaxìmii  6'  minimii  egli  la  trova  molto 
differente  dalle  comuni. 

Il  rifultameruo  di  quella  ricerca  lì  è, 
che  1’  ampiezza  dell’  ala  rettangola  do- 
vrebbe eflere  quali  il  doppio  della  Tua 
lunghezza;  laddove  la  lunghezza  fi  Tuoi 
fare  quali  cinque  volte  tanto  cornei  am- 
piezza  Aggiungali,  che,  ficcome 

noi  chiamiamo  altezza  , o lunghezza, 
la  dimenfioce,  che  fi  prende  dal  centro 
deU’alTc  ; la  maggior  dimer.fionc  della 
buov’  ala  rettangola  farà  volta  verfo  1* 
affé,  e la  minore  ne  farà  voltata  via:  co- 
fa  totalmente  contraria  alla  pofizicoe 
dell'  ale  comuni. 

M.  Panni  fa  vedere , che  la  potenza 
d’un  mulino  a vinto,  con  quattro  di  que- 
lle nuove  ali  rettangole  , farà  alla  po- 
tenzadi  4 ale  ellittiche,  quali  come  1 3 
a 2 3 ; il  che  lafcia  un  vantaggio  notabile 
dalia  banda  delle  ellittiche  ; pure  la 
forza  delle  nuove  ale  rettangole  l'ara  no- 
tabilmente maggiore  di  quella  delle  co- 
muni. 

M.  Panni  confiderà  parimente,  qual 
numero  di  nuove  ale  farà  il  pili  vantag- 
gierò, e trova  , che  quanto  più  poche 
fono  le  ale,  altrettanto  più  vi  farà  di  fu- 
perficie , ma  altrettanto  rucn  di  po- 
tenza.—La  ragione  della  potenza  d’  un 
mutino  a vento  eoo  lei  ale  farà  ad  un  altro 
con  quattro,  quali  come  143  13.  E 
la  potenza  di  un  altro  con  due,  farà 
SI  quella  con  quattro,  quali  come  13 
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Quanto  al  comune  mulino  a vinto,  la 
fila  potenza  Tempre  diferefee  a tnifura, 
chela  larghezza  dell’alt  è più  piccola, 
g proporzione  della  lunghezza.  Dun- 
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que  la  proporzione  ordinaria  di  5 a 1 
è ellremamente  fvantaggiofa. 

Gli  ufi  di  quella  nuova  Teorica  di 
mulini  a ventai oro  affai  chiari.  — Quan- 
to più  un  mulino  a vinto  ha  di  potenza, 
tanto  più  pretto  ei  gira,  tanto  di  più  egli 
fpateia,  e tanto  men  di  'vento  gli  abbilo- 
gna.  ■ — Si  aggiunga, che  su  quella  Teo- 
rica, fi  può  avete  un  mulino  a unto  , le 
cui  ale  fieno  qualcofapiù  corte  , e pure 
ne  (ia  maggiore  la  potenza  , che  in  un 
mulino  ordinario. 

Venti  Trafficali  , Tradì  IVinds  , foco 
certi  venti  regolari  in  Mare,  che  fpirano 
collantemente  per  lo  fletto  verfo,  od  al- 
ternativamente per  quello  e per  quello; 
così  detti  pel  lor  grand'  ufo  nella  Navi- 
gazione , enei  Commercio  dell’ Indie. 

I venti  trafficali  fono  di  differenti  fpe- 
cic,  fpirando  alcuni  tre  o Tei  meli  dell’ 
anno  per  uq  verfo,  e poi  lo  fletto  fpa- 
zio  di  tempo  pel  verlò  oppoflo  ; affai 
comuni  ne'Maridell’  Indie,  e detti  Mon- 
foni.  Vedi  Monson. 

Altri  tulliano  collantemente  per  lo 
ruedefimo  verfo;  tal  è quel  vinto  gene- 
rale fia  i Tropici , il  quale  in  alto  Ma- 
re trovali  che  foflìa  tutto  il  giorno  da 
Levante  a Ponente.  — Quanto  a’  feno- 
meni di  ciafeheduno  , colle  loro  caufe 
fifiche.  V edi  V ento,  qui  fopra. 

II  Dr.  Lijltr  ha  nelle  Tranfa{ioni  Filo- 
fofiche  una  conghiettura,  chei  Venti  tro- 
picio  Trafficali  oafeono  in  gran  parte  dal 
fiato  giornaliero  c collante  d una  pianta 
marioa, detta  Sorgoffia, o Ltnticula  marina , 
la  quale  crefee  in  gran  quantità  da  36 
gradi  linoa  t 8 di  Latitudine  Settentrio- 
nale , ed  altrove  ne'  Mari  più  valli , e 
più  profondi.  — Perchè  la  materia  del 
vento  , venendo  dal  fiato  di  una  fola 
pianta, dee  oeceffariameoce  eflcre  collan- 
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teeJ  aniforme;  io  luogo  che  la  gran  premota  verfo  Occidente,  e così  forma 
varietà  d'  alberi  e piante  in  Terraferma,  quell'  aura  continua  che  fpira  da  Lcvan- 
ec.  foraminillra  una  materia  di  verni  tea  Ponente  infra  iTropici. 
confala.  Qoindi  fi  i , aggiugn’  egli,  che  V ento  di  rimando.  Vtdi  Rifius'Ò. 

quelli  venti  hanno  la  lor  maggior  forza  V esto/U/co  , in  !rglefego/<  , che, 

circa  il  mezzogiorno  ; poiché  allora  il  nella  frafe  di  que’  Marinari,  denota  il 
Sole  anima  più  la  pianta  , e fa  eh'  ella  fclliar  del  vento. 

rcfpiri  più  prefloe  con  maggior  vigore.  Quando  il  mare  non  ftflia  così  fortej 
Egli,  finalmente  , attribuisce  la  dire-  che  il  vafcello  non  pofla  portare  le  vele 
zione  di  quello  vento  da  Levante  a Po-  de’ fuoi  trinchetti  bene  fpiegate,  cioè, 
nente  alla  corrente  generale  del  Mare;  tirate  su  in  alto  quanto  fi  può,  allora  è 
imperocché  fi  olferva  , che  la  corrente  vinto  freffio , e lo  chiamano  loom~gale. 
d’  un  fiume  conduce  fempre  feco  un  gen-  Quando  il  vento  è affai  forte,  lo  chia> 
til  folfìo  d’ariaioè  fi  dee  ommettere,che  roano  p'ffigale,  o ilmeno/rcsh  gaie;  ma 
ogni  pianta  è,  in  certo  modo,  un  elitro-  quand'  è sì  fotte  , e sì  violento  , che  il 
pio,  e fi  piega  ,e  muove  dietro  al  So-  vafcello  non  polfa  portare  alcuna  vela, 
le,  e per  conleguenza  tramanda  il  fuo  dicono  il  blovis  a ftcrm  , fa  vento  di  bui” 
vapore  veVfo quella  parte;  talmente  che  rafea. 

la  direzione  del  vento  trafficale  fiain  qual  Quando  due  vagelli  , in  mare, fon» 
che  modo  parimente  dovuta  al  corfo  del  vicini  l’ uno  all’  altro  , e che  fpirandovi 

Sole.  poco  vento,  l’uno  piò  lo  fente  che  Tal- 

li Dr.  Gordon  ha  un’  altra  ipote(ì:egli  tro  ; dicono  , thè  ship  galts  away  from  thè 
fuppone  , che  T atm' sfera  , la  quale  cir.  other , quello  vafcello  ha  vento  piò  fe- 
condala Terra  ,e  fi  muove  inficine  con  feo  e palla  1’  altro, 
lei  nel  fuo  moto  diurno,  cammini  del  Vento,  in  fenfo  di  /«,  termine  va- 
psri  culla  medefima,  almeno  quella  par-  riamente  ufato  dagli  Inglefi  in  Mare; 
te  di  elfa  ch’è  vicina  allaTerra  , fe  mai  benché  Tene  fervono  generalmente  per 
fi  dovelfe  giudicare  , che  la  parte  piò  lignificare  la  parte  vetTo  il  vento,  odop- 

remota  relli  indietro.  polla  al  vento Così 

Se  poi  non  vi  folTcro  de’  cangiamen-  Lee-Shore  , è quella  fpiaggia  o coll» 
ti  nella  gravità  dell’  atmosfera,  egli  fulla  quale  dà  il  vento  ; coficchè  1’  effere 
fuppone, che  quella  camminerebbe  fem-  fotto  il  tee  della  colla , è lo  Hello  eh’  cf- 
pre  infieme  colla  Terra  da  Ponente  a fere  Cotto  vento. 

Levante  in  un  moto  uniforme  , in  tue-  A let  thè  hetm  lignifica  fpigner  il  tir 
to  e per  tutto  iofenfibile  a noi:  ma  fic-  mone  verfo  la  banda  del  vafcello  oppo-> 
come  la  porzione  dell’atmosfera,  eh'  è Ha  al  vento. 

Patto  la  Linea,  è eflremamente  rarefai-  Tcke  care  of  thè  Lee  batch  , è una  pa- 
ta,  dilatata  ed  eHefa  la  fua  elaHicità,  e rola  di  comando  all'  uomo  che  Ha  al  tl- 

cosi  la  fua  gravità  e prelfura  affai  mino-  mone , acciocché  gaardi  bene,  che  il  vai 

redi  quella  delle  parti  circonvicine  dell'  fcello  non  vada  fuor  della  feconda  dei 
atmosfera , ella  è incapace  del  moto  uni.  vinto,  non  declini  dal  fuo  corfo. 
forme  verfo  Oriente,  e dee  perciò  cfler  Lee  word  Ship  , è un  vafcello  che  000 
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ferra  il  vtntj , che  noti  va  a feconda  del 
vinto , o che  non  veleggia  sì  vicino  al 
vinto,  nè  vasi  bene  e si  pretto,  come 
dovrebbe. 

To  tay  a s/tip  by  tfit  La  ; ovvero  to 
comi  up  by  tht  La  , fi  è il  ridurre  il  va- 
fcello  in  modo,  che  tutte  le  fue  vele 
vengano  a ttar  piatte  contro  gli  alberi  e 
il  fartiame.e  che  il  rt/r/o  putta  venirgli 
dritto  fui  fianco.  . 

La  way  , ovvero  La  ward  way  , d'  un 
vafccllo  , fi  è 1’  angolo  fatto  dalla  lioea, 
rulla  quale  il  vafcello  dovrebbe  correre 
fecondo  il  fuo  corfo  ; ovvero  il  punto 
della  buflbla  , fui  quale  fi  regge  il  timo- 
ne ; e la  vera  linea  del  corfo,  o folco  del 
vafcello. 

* Ogni  naviglio  è foggetto  a fare  qual- 
che la  way,  coficchè  ne!  calcolare  il 
log-board,  odia  Tavola  del  corfo  dicia- 
feun  giorno,  fi  dee  dare  qualche  cofa 
al  la-way.  Le  regole  ordinarie  fono  le 
feguenti  : 

i.  Se  il  vafcello  orza  contro  il  vinto, 
diffalcate  un  punto  per  la-way.  — 2. 
Se  il  vinto  è forte  in  guifa,  che  voi  fiate 
cottretto  di  tirar  dentro  una  delle  vele 
fuperiori,  diffalcate  due  punti  per  la- 
viay 3.  S egli  è si  forte  , che  dob- 

biate tirar  dentro  ambe  le  vele  fuperio- 
ri  , e che  il  mare  feorra  a cavalloni,  dif- 
falcate tre  punti  per  ln-way.  — 4.  Se 
«(Tendo  ammainata  la  vela  dell'albero  d' 
avanci , il  vafcello  lavora  fono  la  vela 
maettra  , o fotto  quella  di  mezzana, egli 
farà  il  fuo  corfo  quattro  ponti  avanti  il 
trave  detto  sbaggio  , btfori  tht  btam.  — 
5.  S’  ei  lavora  culla  fola  vela  maettra, 
«gli  farà  il  fuo  corfo  quafì  tre  punti  avan- 
ti lo  sbaggio. — Ma  6 1'  ei  va  eolia 
fola  vela  di  mezzana,  egli  farà  il  fuo 
corfo  circa  due  ponti  avanti  lo  sbaggio. 
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— 7.  Se  egli  va  barcollando , cen  tutte 
le  fue  vele  ammainate  , farà  il  fuo  corfo 
un  punto  avanti  lo  sbaggio. 

Vento , parlandofi  della  frafe  Inglc- 
fe  Zoo/,  o tuff,  circa  il  governare  la  na- 
ve , fi  efprime  ne'  feguenri  modi:  Lonf 
up  , parola  di  comando  al  Piloto  di  av- 
vicinarli davvantaggio  al  vinto , di  me- 
glio prender  il  vinto  ; marino  tht  w ind- 
To  Loofinto  an  harbour,  entrar  a vela  nel 
Porto  , col  vinto  quali  dritto  alla  poppa, 

elafi  by  tht  wind. 

To  fpring  tht  Loof , 0 Luff,  è quando 
un  valcello  , che  andava  a vela  con  poco 
vento,  ma  favorevole  , fi  riduce  a ben 
ferrare  il  vinto  ; e a prenderlo  quali  in 
fil  di  ruota  ; clofi  by  tht  wind. 

Quando  un  vafccllo  veleggia  a orza, 
vaie  a dire  , far  un  vinto  laterale,  dicono 
al  Piloto  , kapyour  lufft  tenetevi  pretto 
il  vinto  ; vitr  no  mori,  non  volteggiate 
più  ; kap  hirto,  attenetevi  al  vinto-,  touch 
tht  wind  , toccate  il  vinto  ; havt  a cari  of 
tht  la-hatch  guardatevi  di  non  perder 
il  vinto  : tutte  le  quali  parole  lignificano 
quali  la  fletta  cofa,  ed  ordinano  al  Ti- 
moniere di  teoere  il  vafcello  vicino  al 
vinto , o di  cercare  a prenderlo  in  pop. 

Pa- 
lco/ of  a Ship  , denota  quella  parte 
alta  del  vafcello  , che  ne  forma  la  lun- 
ghezza dall'albero  fino  alla  fpooda.  — . 
Quindi  i cannoni,  che  vi  Hanno,  richia- 
mano loof.pitcts. 


Supplemento. 

VENTO.  E’  Hat®  il  vento  da  molti 
Autori  fatto  la  bafe  di  parecchie  diffe- 
renti iofermitadi.  Fra  gli  altri  il  Dr. 
Reyn  ci  preferita  come  fua  propria  opi- 
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nione,  in  nn  Trattato,  che  egli  ha  com- 
porto fopra  la  gotta  , che  le  flatulenze, 
o fi  a vento  racchiuda  fra  il  pcriortio  , e 
l'orto,  è la  veraciifima cagione  di  quella 
malattìa  ; e coerentemente  , che  il  me- 
todo tutto  della  cura  dovrebbe  tendere, 
e collimare  ad  efpellere  erto  vento. Sup- 
pone quello  Medico  , che  un  tal  vento 
fia  di  un'  indole,  o natura  fecca,  fredJa, 
e maligna,  condotto  dalle  arterie  al  luo- 
go intaccato  , ed  affetto  , ove  fepatando 
con  forza  queila  fenlìbililfima  membra- 
na , vale  a dire  il  periollio,  e difenden- 
dola , il  dolore  forz’  è di  necellirà,  che 
fia  grandilfimo  , e fommamente  acuto. 

Porta  altresì  l’Autore  mcdefimo  opi- 
nione , che  i dolori  di  teda , le  palpita- 
zioni del  cuore  , il  dolore  dei  denti , la 
pleuritide,  le  convulfioni,  le  coliche, ed 
altre  infermitadi  parecchie  fieno  origi- 
nalmente alla  cagione  medefima  dovu- 
te , e che  differifcaRo  fidiamo  in  rap- 
porto al  luogo  intaccato,  ed  infermo, ed 
ai  varj  movimenti,  e determinazioni  del 
vento  . La  mobilità  dei  dolore  nelle 
perfone  gottofe  da  una  ad  altra  parte 
-cortui  la  confiderà  come  una  prova  di 
fìfattafua  afferzione,  ed  immagina, che 
il  curare  la  gotta  col  famofo  Moxa  Lot- 
tante, oppure  colla  lanugine  delle  foglie 
dell’  Artemifia  fopr’  ella  , fia  dovuta  al 
fuo  dar  varco  al  vento  nella  parte  per 
ifvaporarlo. 

Che  quelli  venti  fieno  freddi  appari- 
fee  dagli  abbrividamenti,  e dai  rigori  di 
freddo,  i quali  , generalmente  parlan- 
do , precedono  il  paroflifmo  podagrico, 
e dai  rigori  freddi  , che  affalifcòoo  la 
perfona  nei  principi  delle  febbri  , e 
prima  di  tutti  gli  accerti  delle  febbri  ri- 
cooofcooo  la  medefima  cagione  ; e tutto 
ciò  da  quello  Autore  vien  prefo,  e fup- 
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pollo  come  una  condurtene  naturale  pro- 
cedente dalle  prime  offervazioni. 

1 venti  fecondo  quello  Medico  non 
meno  , che  fecondo  Monfieur  Flenus 
fono  una  fpezic  d'aliti  fpiritofi  , lolle- 
vati  , ed  alzati  dal  grado  improprio  del 
nortro  calor  naturale  , ovvero  fuori  del 
nollro  cibo  , e della  nortra  bevanda  ; o 
finalmente  fuori  d'  una  copia,  o ridon- 
danza d una  nera  colera. 

Le  loro  differenze , dice  coftui  , pro- 
cedono madidamente  dai  varj  fermenti 
producenti  in  noi  una  varietà  d'  umori, 
che  operando  I’  un  fopra  1*  altro  , nelle 
loro  effervefeenze  vengono  a creare  dei 
venti  d’  effetti  varj  , e danno  le  deno- 
minazioni alle  infermitadi  da  quei  dati 
Loghi  che  fono  le  feene  dellaloro  azio- 
ne. Sopra  un  fomigliante  principio  ap» 
punto  1’  Acupuntura,  o punger  con 
lunghi  aghi  trovali  iu  alo  predo  i Chi- 
nell.  1 Giappone!!,  ed  altre  Nazioni  cir- 
convicine, e confinanti , non  praticano 
altra  immaginabil  cura  per  la  maliima 
parte  delle  malattie  , che  la  puntura,  e 
la  fcottaturacol  Moxa  fopra  la  parte  am- 
malata , ed  affetta.  Veggafi  Rtyn  , de 
Arthritide. 

Gli  uomini  di  campagna  foffrono  in 
grado  ertremo  dei  mali  dai  venti  impe- 
tuofi  per  molti  rifpetti  varj  Le  pianta- 
gioni degli  Alberi  ad  una  picciola  di- 
danza  dalle  capanne, e dalle  cafe, fono  il 
riparo  migliore  contro  il  loro  effere 
progiudicati  dai  venti.  Ma  fa  di  medie- 
ri  , che  quelli  non  vengan  piantati  così 
vicino,  come  è ia  loro  caduta  , avvegna- 
ché fe  quella  accadelle,  farebbe  loro  del 
danno  grande.  1 Ciprefsi  veogon  su,  e 
c efeeno  a dento  ; del  rimanente  quelli 
fono  i migliori  d’ ogni,  e di  qualunque 
albero  per  quella  piantata  di  difefa,  e di 
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riparo.  Gli  alberi  vendono  danneggiati 
dai  venti  , i quali  gli  fracaffano,  e gli 
sfiancano  col  fi  filar  fopr’  dii  ; tra  quello 
malore  può  ellere  in  grandiffma  parte 
impedito  , col  troncare  una  buona  por- 
zione di  loro  vette,  od  intefìature  , e 
parecchi  rami  dei  mcdelimi  in  quei  dati 
luoghi  , ove  quelli  rami  trovanfi  fover- 
chio  efpufti.  1 Ruvifìici  fono  grande- 
mente foggetti  ad  effer  pregiudicati,  e 
danneggiti  dai  venti;  ma  quello  eller 
può  firaigliantemence  in  gran  parte  im- 
pedito per  via  di  un’ alto  palo,  oppure 
con  affai  fida  fi  epe  di  pruni.  Quella  non 
(blamente  terrà  dilungata , e fpunterà 
la  veemenya  , ed  urto  del  vento  di  Pri- 
mavera , che  accartoccia  ed  offende  i 
tcneti  germogli,  e gl'  intrillifce  , ma 
fervirà  altresì  d'  un  grande  antemurale 
contro  gli  altri  venti,  i quali  ftacche- 
rebbono  le  piante  dai  loro  pali.  1 pali 
ai  quali  effe  piante  vengono  raccoman- 
date , e legate , vorrannoli  filfar  bene,  e 
gagliardamente  entro  il  terreno,  e la 
maggior  ficurez/a  che  dovralLaciò  ag- 
giungere li  è un  filare  d’  alberi  alti  tutt* 
incorno  alla  piantagione. 

I venti  accompagnaci  dalla  pioggia 
fanno  male  grandiffimo  al  grano,  collo 
Renderlo  , ed  abbatterlo  fui  terreno.  Il 
metodo  migliore  per  ovviare  ad  un  fif- 
fatro  malore  , fi  è quello  di  confervarvi, 
e mantenervi  fopra  delle  buone  chiufe, 
e fe  avvenga  quello  accidente  , il  grano 
vorralfi  legare  immediatamente,  imper- 
ciocché qualunque  volta  abbialo  il  vento 
prollcfo  fui  fuolo,  non  fa  dopoi  la  tne- 
nomiifima  altra  crcfcita.  In  calo  fomi- 
gliante  però  il  grano  cosi  fegato  vcrralfi 
laldare  per  alcun  tratto  di  tempo  fui 
terreno  , affinchè  i graoellini  (lanzianti 
nella  fpiga  pollano  indurirli  . Veg gali 
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Vento  grofo.  Nel  linguaggio  mari- 
narefeo  il  veleggiare  con  un  groffo  ven- 
to importa  la  cofa  rr.ede!irna,che  vtleg- 
giare  con  un  vento  dititto,  ed  a fecon- 
da , o vento  pieno. 

Vesti  tropicali.  Veggafi  l'articolo 
T ROPICO. 

Vento  di  fianco.  Secondo  P efpref- 
fione  marina  re  Ica  intcndonli  quei  ven- 
ti , che  battono  lateralmente  un  batti- 
mento. 


VENTOSA  , o Coppetta,  Cucurbi- 
tula  ; nella  Chirurgia , un  vafo  di  vetro, 
che  fi  applica  a certe  parti  del corpo.per 
tirare  il  fangue,  ed  altri  umori,  dalle 
parti  interne  alla  pelle  ; fcaricandoii  po- 
feia  con  varie  incifiuai  fatte  con  uno  fca- 
riucatore.  Vedi  Ventosare. 

Quello  vafo  è di  varie  dimeniioni: 
alle  volte,  in  luogo  di  vetro,  egli  è fat- 
to di  legno , di  corno  , d'  ottone  , d'ar- 
gento, ec. 

Quando  li  mettono  le  vtntofc  col  fuo- 
co, li  rifcalda  il  vafo  con  candele,  (lop- 
pa  , una  torcia , lampada  , o limili;  e in 
quello  (lato  fi  applica  ttretta  allaparte: 
nella  di  cui  cavità  rarificandoli  con  tal 
mezzo  1*  aria  , e riducendulì  quali  alla 
condizione  d’  un  vacuo;  quella  parte  del 
corpo , la  quale  è dal  vafo  copertacene 
ad  elfere  men  premuta,  che  raltre,dall’ 
aria  ; il  che  fa  , che  i di  lei  fughi  Gena 
cottretti  a fpignere  su  ed  alzarli  infieme 
colla  cute  , formando  così  una  fpecie  dì 
bolla  o gobba  nella  cavità  del  vafo:  alla 
quale  applicandoli  lo  fcarificatore,  e fa- 
cendovi dieci  o dodeci  incifion i allo  ftef- 
fo  tempo,  fi  effettua  uu’abbondanie  eva- 
cuazione. 
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Per  ventofare  fenza  fatico , fi  acTaita 
al  vafo  un  collo  d' ottone;  al  quale  ap- 
plicandoli una  fciringa.fi  produce  la  ra- 
refazione , col  farcela  lavorare  avanci  e 
indietro  : il  redo,  come  nel  primo  calo. 
Vedi  Sciringa. 

Ventosa  Spina.  Vedi  Spina  v<n- 
toja. 

VENTOSARE , un' operazione  di 
Chicurgia,  per  Scaricare  il  fangue  , ed 
altri  umori,  per  la  pelle. 

Si  fa  col  raccorre  gli  umori  e ridurli 
io  un  tumore  fotto  la  cute  tedila  poi 
farli  efeire  per  ifcarificazione , cioè,  con 
varie  incifiooi , che  fi  fanno  collo  fcari- 
ficatore.  Vedi  Scarificazione. 

Gli  ftrumcnti  , che  fi  adoperano,  fo- 
no le  cucurbitulat  , o copptttc  , e lo  fcari- 
f calore  : la  deferitone  di  ciafcuno  de’ 
quali  da  alle  voci  Scarificatore  e 
Ventosa. 

Si  vtntofa  con  fuoco  , ovvero  ftn\a 
fuoco. 

Il  vtntofire  col Juoco  i 1*  operazione 
più  ufuale;  e ptedogli  Inglefi  fi  fa  co. 
munemente  così  : 1'  aria,  eh’  è nella  ca- 
vità della  cucurtitula , fi  (calda,  e cosi  fi 
rarifica  , mediante  l’applicazione  della 
fiamma  d'  una  lampana , o limili;  ed  im- 
mediatamente fi  applica  il  vafo  alla  par- 
te, che  fi  vuol  vtntofart. 

Altri , fpeiialmente  i Franzefi,  pro- 
cedono così:  taglian  rotondo  un  pezzo 
di  carta  da  giuoco,  e vi  aflìgono  una 
lampada,  o quattro  candele  di  cera  : lo 
mettono  in  guifa  di  candeliere  fulla  par- 
te, fopra  la  quale  fi  dee  fare  l'opera- 
zione , e lo  coprono  coq  una  cucurtitula 
* o vtntofa. 

I Dopo  che  l’ aria  inchiu  favi  è data  ben 

:*  rìfcaldata  e rarificata  colle  fiamme  delle 

candele,  appiccano  il  vetro  alia  pelle; 


VEN  475 

fub'to  che  quello  I'  ha  toccata,  fi  eftin- 
guono  le  candele  , e s'alza  il  tumore. 

Nel  vtntnfirt  f<n\a  fuoco,  in  vece  di 
rartjtcar  l'aria  , incbiufa  nella  vtntofa, 
mediante  il  calore , ciò  fi  fa  co!  mezzo 
di  una  feitinga  , clic  fi  applicasi  collo 
della  vtntofa,  guernita  di  un  collaretto 
d'  ottone  ,d’una  teda  o coperchierò,  e 
di  un’animella:  applicandoli  la  vtntofa 
alla  pelle  , e facendoli  lavorar  la  feirin- 
ga,  parte  dell'aria  vien  edratta  dalla 
cucurtitula  ; e cosi  alzafi  il  tumore  , co» 
me  nel  primo  cafo.  Vedi  Sciring  a. 

La  ragione  del  fenomeno  è queda: 
rarefatali  1'  aria  inchiufa  nella  vtntofa, ne 
reda  levata  via  gran  parte  del  pefo,  che 
prima  premea  la  parte  , e la  teneva  giù, 
e il  quale  tuttavia  continua  a premere  il 
redo  del  corpo  ; con  che  1’  aria,  la  qua- 
le , come  fi  sa  , è contenuta  ne’  vali  del 
corpo,  e mefehiata  col  fangue,  e co* 
fughi , fi  efpande  e fi  dilata  ; e leva  un 
tumore  , portando  feco  que’  fluidi , con 
cui  ella  è mòia. 

L'  operazione  fi  efegoifee  fopra  il 
feoo  e le  cofcie  , per  fermare  o promo- 
vere i meli  ; e In!  bellico  per  la  colica. 
— Si  ufa  anche  di  vtntofatt  per  fludioni 
fugli  occhi,  per  ferite  velenofe  , c bu- 
boni;  fopra  la  teda  , per  apoplefie  , ec. 

V ENTOS1T A’ , nella  Medicina,  iu- 
difpofizione  cagionata  da  materia  indi- 
geda,  che  fi  genera  nel  corpo  degli  ani- 
mali. Vedi  Flato. 

VENTOSO,  efpofio  al  vento;  che 
ha  vento.  — E vtntofo  , trattandoli  di 
cibo  , li  dice  di  cola  che  genera  vento- 
fità.  Vedi  Flato.  — Così,  vtntofo  eh ia. 
mali  pure  chi  patilce  di  vento  , o di  fla- 
ti ; o chi  è incomodatn.da  ventofità. 

Colica  Vehioj.a.  Vedi  l’articolo  Co- 
lica. 
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Idropifa  Ventosa.  Vedi  Timpani- 
te. 

Tumori , ec.  Ventosi.  V.  Tumore. 

V ENTRE  , Venur , nell'  Anatomia, 
una  cavità  nel  corpo  dell  animale,  la 
quale  contiene  vifccrc  , od  altri  organi 
neceffarj  per  l’ decurione  di  diverfe 
funzioni.  Vedi  Corto,  Viscera  , ec. 

I Filici  dividono  il  corpo  umano  in 
tre  ventri , regioni  , o cavitadi;  il  primo 
è la  rr/7jj  che  contiene  il  cervello  , ec. 
Vedi  Capo  , e Cervello. 

II  fecondo  , il  petto  , o tfioro. r , fino  al 
diaframma  ; e contiene  gli  organi  della 
refpirazione.  Vedi  Tor  ace  , Polmo- 
ni , ec. 

11  terzo,  eh'  è quello,  che  più  comu- 
nemente ventre,  o pancia  s'  appe!la,con- 
tiene  gli  inteflini  , e gli  organi  della 
generazione  e della  digeftione  ; detto 
dagli  Anatomici  eJJomine,  aedomtn.  V. 
Addome. 

Vbntre,  o Pancia  , fi  dice  anche 
popolarmente  la  parte  citeriore  del  baf- 
fo ventre.  — Nel  qual  fenfo  diciamo.che 
il  bellico  Ila  nel  mezzo  del  ventre , ec. 

Ventre, fi  ufa  anche  per  lo  ventri- 
colo , o (tumaco  ; perchè  tal  parte  è rin- 
chiufa  nella  di  lui  cavità.  Vedi  Ventri- 
colo. — In  quello  fenfo  dicefi  nella 
Scrittura  , che  Giona  ebbe  a (lare  tre 
giorni  nel  ventre  della  Balena. 

Ventre  s'appella  altresì  1'  utero, o 
matrice  delle  donne.  — E quindi  , io 
Inghilterra  , il  mandato  de  Ventre  in/pi- 
eienio.  Vedi  Ventre  inJpicienJo. 

Quindi  anche  nella  Legge  Civile, 
dicefi  , partus  fequitur  ventrem  , il  bambi- 
no feguita  il  ventre  ; intendendoli  , che 
la  di  lui  condizione  è libera,  o fervile, 
fecondo  quella  della  madre.  Vedi  Ma- 
trimonio. 


_ VENT 

Dicefi  parimente,  desinare  un  Curato- 
re per  lo  ventre  , rifpetto  a'  figliuoli  po- 
flumi , chefono  ancora  nell’  utero  della 
madre.  Vedi  Postumo.  — Rifpetto  a 
Principi,  il  ventre  è fiato  alle  Volte  cor 
ronato  nelle  forme. 

Ventre,  li  ufa  eziandio,  in  parlane 
do  d'  una  partigione  d’effetti  del  padre, 
e della  madre,  tra  figliuoli  nati , o pro- 
venienti da  diverfi  matrimonj. 

Quella  partigione  è ordinata  io  modo 
tale,  che  un  lemplice  figliuolo  d’ ua 
matrimonio  , o ventre  , prende  tanto, 
quanto  parecchi  d'  un  altro  matrimonio 
o ventre  : al  qual  effetto  fi  dividono  i beni 
in  tante  parti  , quanti  vi  fono  fiati  ventri 
o maritaggi. 

Ventre  , fi  dice  anche  de’ figliuoli, 
che  una  donna  partorire  d'  una  fola 
gravidanza.  — Cesi  diceG  , che  due 
gemelli  fono  dello  fieffo  ventre  , o ven- 
trata. 

Molti  filmano  favola  ciò  , che  fi  rac- 
conta della  Conteffa  d'  Olanda  , cioè, 
eh  ella  avelie  3 6 s figliuoli  d'  un  fol 
ventre  , tutti  vivi  e batezzati  : eppure  la 
Storia  è riferita  eoo  molta  gravità  da 
buon  numero  d'  Autori  ; e tuttavia  lì 
mofira  il  fonte , o bacino  , nella  Chiefa 
ove  furono  battezzati  ; con  unafpecie  di 
monumento  del  fatto  infcrittovi  fopra. 
Vedi  Feto. 

Ventre  di  un  mufcolo  ; fi  è la  parte 
carnofa  , o corpulenta  del  medefimo; 
come  quella  eh' è difiiota  da’ due  ten- 
dini , che  fono  i di  lui  efiremi  ; uno  de’ 
quali  fi  chiama  la  tefia  , e 1'  altro  la  coda 
del  mufcolo.  Vedi  Muscolo. 

V entre  del  Dragone  , Venter  Draco- 
nit , nell’  Afironomia  , denota  il  mezzo 
dell’  orbita  d'  un  Pianeta;  0 quella  parte 
di'  è la  più  remota  dai  nodi,  cioè  dal 
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«apo  e dalla  coda  del  Dragone  eflendo 
quella  parte  che  ba  la  maggior  Latitu- 
dine , ovvero  quella  eh'  è nella  maggior 
dtftaoza  dall’  Eclittica.  Vedi  Orbita  e 
Nodo. 

Vi  fono  due  punti  Cotto  quella  de- 
nominazione , in  ciafcuna  orbita:  quello, 
ch'è  verfo  il  mezzodì , fi  chiama  anche 
limite  meridionale  ; e quello  verfo  ilSet- 
tenrrione  , limite  Settentrionale.  Vedi 
Limiti. 

La  Luqa  ha  cinque  gradi  di  laritudi- 
nei  quand'  è nel  ventre  del  Dragone  ; ed 
i 90  gradi  lontaoa  dai  aodi.  Vedi  La- 

ttTDBim. 

Ventre  del  Cavallo  , Venter  Equi, 
predo  i Chimici,  denota  Aereo  di  ca- 
vallo , ovvero  un  letamaio,  nel  quale 
Vengono  inchiulì  certi  vali , per  opera- 
(ioni  particolari  da  farli  col  mezzo  del 
leggier  calore  del  medefimo.  V.  Fuo- 
co, Calorb  , Bagno  t ec. 

Vbntrb  Infpiiiendo,  un  mandaroper 
far  ricercamento  o vifita  d’  una  donoa, 
che  dice  di  eder  gravida  , e con  ciò  ri. 
tiene  i poderi  a colui,  eh’  i altrimenti 
proflimo  erede  legittimo. 

VENTRICOLO  , Ventriculut , vale 
V-dire, picciolo  ventre  , nell’Anatomia, 
un  diminutivo  di  ventre  i che  figoibca 
Bua  cavità  piò  piccola  di  quella  , che  lì 
efprime  col  nome  di  ventre  1 o piò  t.o£o, 
una  divisone  del  ventre-,  o qualche  piò 
piccola  cavStà.conicnnta  in  una  piò  gran- 
de. Vedi  V ENTRI. 

Havvi  due  civitadi  nel  cuore  , con- 
tigue alle  auricole  ; e quattro  nel  cer.  ' 
vello  { dette-ventricoli  i la  fpiegazione 
delle  quali  fi  dà  negli  articoli  Cuori  e 
Cervello.. 

- Il  ventricolo  dejlr»  del  cuore  , nel  re- 
WTiifi  | junnaeitc  il  lingue , mediante 


1*  auricola  delira , dalla  cava  ; e nel  con- 
trarii , lo  caccia  fuori , e lo  fpigne  nelle 
arterie  polmonari  ; il  finiflro  , ricevendo 
il  fangue,  mediaote  1*  auricola  Anidra, 
da’  polmoni  , lo  caccia  fuori  , 1 lo  fpi. 
gne  nell’  aorta.  — Vedi  Tav.  Anse. 

( Angeiol.  ) fig.  9.  lei.  e.  Vedi  aoche  gli 
articoli  Cava  , Aorta,  e Poimoni, 
Sistolb  , Diastole  f Circolazione  , 
ec. 

Ventricolo,  Ventri  cut ut , così  det- 
to per  eminenza  , è lo  Hello  che  lo  fto- 
maco.  Vedi  Stomaco. 

Quanto  all'  anione  del  Ventricolo  net 
vomito.  Vedi  Vomita r b. 

VENTRICULI  Ardor.  Vedi  l’ arti-: 
colo  Ardor. 

VENTRÌLOQUO  , * Vbntriio* 
QUUS,C  fìriloquut,o  Engaflnmithus^Utk 
termine  applicato  a perfooe , che  parla- 
no internamente  , avendo  uo  arte  par- 
ticolare di  formarla  favella,  col  rirare 
l’ aria  ne’  polmoni  ; talmente  che  , pro- 
cedendo la  voce  dal  torace  , paja  ad  uno 
fpettatore  eh’  ella  venga  da  lungi.  Vedi 
Engastrimtthus  , Gasthiluquu*. 

* Le  parola  i compofli  da  venter  , veti * 
tre  , * loquor,  io  parlo. 

Eravi  , non  ha  guari,  una  lìmil  per* 
fona  in  Londra,  Fabbro  di  profellìonei  . 
il  quale  avea  quella  facoltà  in  tal  perfei 
zione,  che  poteva  ora  far  parere  la  fui  • 
voce , come  s’ella  venilTe  fuori  dalla  can* 
tina  ; e un  minuto  dopo  , come  fe  loffi  r 
in  una  danza  piò  alca  : e nefTono  degli 
alianti  s’  aecorgea  punto,  ch’ei  parlaflej 
in  conformità  -,  egli  ha  loveure  chiama4 
to  una  perfona,  prima  fopra , indi  giò 
della  (cala  ; poi  fuór  della  porta  , pofeib  . 
di  qua  , e poi  di  là , fenza  moverli  dalle  « 
fua  fedia  , o lenza  punto  patere,  ch'e>  1 
fivelUfle,  ■ 
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Rolando  , Della  Tua  AgtoJJoflomogra- 
fhia  , accenna , che  fé  fi  divide  io  due 
jiarti  il  medinjlinum  , eh'  è naturalmente 
una  femplice  membrana,  egli  fembrerà 
che  la  parola  venga  fuori  dal  petto;  tal- 
mente che  gli  alianti  crederanno  fpiri- 
tata  la  psrfona.  Vedi  Engastriman- 

PtK. 

VENUE  , o Vbnew,  nella  Legge 
Ioglcfe.  Vedi  Vicinato. 

VERA  Bilia.  Vedi  Bill a. 

} VERA,  P»£<,  antica  Città  di  Spa- 
gna nel  Regno  di  Granata  , a’  confini 
.del  Regno  di  Murcia  , eoa  Vefcovato 
Suffraganeo  di  Granata.  E’  fituata  fui 
mare , ed  è dittante  al  N.  E.  1 4.  leghe 
da  Almeria , 22.  al  S.  O.  da  Cartagena. 
long.  1 6.  22.  lat.  3 6-  42. 

5 VER  A-CRUX , Città  dell’  Ame- 
rica Settentrionale  nella  Nuova  Spagna, 
.con  Porto  frequentato , folla  Colla  del 
golfo  del  Medico,  vicino  all'  Ifola  di  S. 
Giovanni  d’  Ulva.  Fu  Taccheggiata  da’ 
Flibutlieri  Franzefi  nel  1683.  long. 
.*75.  lat.  19.  io. 

J VERAGUA,  V<raguaJ  Provincia 
dell’  America  nella  Nuova  Spagna  li- 
mitata all’ E.  da  quella  di  Colla  ricca, 
all'O.  da  quella  di  Panama  , lungo  il 
mar  del  Nord  , e il  mar  del  Sud.  Com- 
prende 50.  leghe  io  circa  dall*  E.  all'  O. 
e 24.  dal  N.  al  S.  E.  Paefe  alpeltre , con 
miniere  d’  oro.  Fu  fcopertadal  Colom- 
bo nel  1 502.  La  Capitale  chiamali  la 
Concezione. 

J VER  A-PAZ  , Vera-pax , Provin- 
cia dell'  America  nella  Nuova  Spagna 
limitata  al  N.  dall'  Yucaran,  all'E.  dagli 
Honduras,  e dalla  provincia  di  Guati- 
mala,  al  S.  dalla  Provincia  di  Soconufco, 
all’  O.  da  quella  di  Chiapa.  La  foa  lun- 
ghezza è di  35.  leghe  in  arcacela  lar- 
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ghezza  altrettanto.  E’  Paefe  pieno  di 
roontagoe  orride  , e di  folti  bofehi,  io? 
terfecati  da  un  gran  numero  di  fiumi. 

VERBALE*,  qualcofache  appartie- 
ne a'  verbi , od  anche  a parole  efprelJe 
colla  bocca.  Vedi  Orale. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  ver-» 
bum  , parola  , motto. 

Nomi  verbali  fono  quelli,  che  fon  for- 
mati da  verbi.  Vedi  Nomb.  — Uncoe- 
tratto  verbale  è quello , che  fi  fa  puramen- 
te con  parole  di  bocca;  in  oppofizionea 
qoello,  che  G fa  in  ifcritto.  VediCoN-r 
tratto  , ec. 

Accidente  Verbale.  Vedil'  articola 
Accidente. 

VERBERAZIONE  , percotimento  j 
nella  Fifica,  un  termine  ufato  per  efpri- 
mere  la  caufa  del  Tuono,  il  quale  nafee 
da  una  verberazione  dell'  aria  , quand’  è 
percofla,  in  diverfe  maniere  , dalle  va- 
rie parti  del  corpo  fonoro  , eh’  è flato 
tnelTo  in  uo  moto  vibratorio.  Vedi  Suo- 
no. 

J VERBERIE  , Verinbrea  , o Vtrim - 
brìo,  picciola  antica  Città  dell’  Ifola  di 
Francia  nel  Valefe,  nella  giurifdizione 
di  Compiegne,  full'  Oife.  Vi  fi  fono  te- 
nuti 3.  Concili , ed  è la  Patria  del  Car- 
dinale Aureolo. 

VERBO,  nella  Gramatica  , una  pa- 
rola , che  ferve  ad  efprimere  ciò  , che  fi 
afferma  di  qualche  fuggetto  , od  al  me- 
defimo  fi  attribuire  — come  le  parole, 
l , intende  ^ode , crede , ec.  Vedi  Parola. 

Il  verbo  fi  chiama  così  dal  Latino  ver- 
bum  , parola  , per  eminenza  ; e (Tendo  e- 
gli  la  principale  parola  di  una  fenteoza. 
Vedi  Sentenza- 

La  cornane  definizione  datane  da* 
Gramatici  fi  è , che  il  verbo  è una  paro- 
la , la  quale  lignifica  efftre  Jan , 0 patir*. 
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Per  comprendere  1’  origine  è P ùfi- 
trio  de’  virli,  fi  può  oflervare,  che  il 
giadicio  , che  noi  facciamo  di  una  cola, 
come  quand’  io  dico  lo  Terra  è tondi  , rac- 
chiude in  sè  necettariamente  ire  termi- 
ni. Vedi  Tbkminb.  — Il  primo,  det- 
to il  foggino , è la  cola  di  cui  affermia- 
do  , t.  gr.  la  Terra.  Vedi  Soggetto. 

Il  fecondo  , detco  P attributo  , è la 
cofa  tfferroata  , e.gr.  tonda.  Vedi  At- 
tributo — Il  terzo  , è,  connette  in- 
fietne  due  termini,  ed  efprime  1’  azione 
della  mente  , affermando  I’  attributo  del 
foggetto. 

- Quell’  ultimo  è quello  che  propria- 
mente verbo  s’  appella;  e il  quale  alcuni 
de’  notiti  più  moderni  Gratinatici,  par- 
ticolarmente quei  di  Porto-Reale,  (li- 
mano bene  di  chiamare  , con  una  paro- 
la più  lignificante  , affermatone.  — La 
ragione  ii  è , che  il  di  lui  priocipal  ufo 
è quello  di  lignificare  affermatone  ; vale 
a dire,  di  far  vedere  , che  il  dilcorfo  , 
nel  quale  tal  parola  G adopera  , è il  di- 
fcorfo  di  un  uomo,  che  non  folamente 
comprende  le  cole  , ma  anche  giudica 
cd  afferma  qualche  cofa  delle  medcfi- 
me. 

' Mediante  quella  circodanza  , il  verbo 
fi  diftingue  dai  /ro/nr,  che  eziandio  ligni- 
ficano un’affermazione  , come  cjfirmans 
affirmatio  ; non  Ggnificaodo  e I si  che  un 
affermazione  , tal  quale  , per  una  riflef- 
fione  della  mente  , ella  è refa  oggetto  di 
penfiero  : talmente  che  i medefimi  non 
fanno  vedere  , che  la  perfona  ,.  la  quale 
li  adopera , a firmi  , ma  folamente  eh’ 
ella  concepita  un’ affirma{iont.V edi  Af- 
fermazione. 

- Comecché  1’  ufo  principale  de' verbi 
fa  di  lignificare  affermazione  ; eglino 
fervono  allieti  ad  efprimere  gli  altri 
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movimenti  dell*  anima  : come  defidera- 
re  , pregare, comandare,  ec.  ma  quello 
non  lo  fanno , che  folo  cangiando  il  mo- 
do , o l’ Inflefsione.  Vedi  Modo. 

Non  coniideriamo  qui  il  verbo,  fe  non 
nel  luo  lignificato  primario  , eh’  è quel- 
lo , eh’  egli  ha  nel  modo  indicativo.  — > 
Su  quello  principio,  il  verbo  non  dovreb- 
be avere  altro  ufo,  che  quello  d’  indica- 
re la  connefsione,  che  noi  facciamo  nel- 
la mente,  tra  i due  termioi  di  una  prò- 
pofizione  ; ma  il  verbo  effe-,  elfere  , è il 
folo  che  ha  ritenuto  quella  femplicità: 
nè  , rigorofamente  parlando  ,1’  ha  egli 
ritenuta  , che  folo  nella  terza  perfona, 
come  e /7,  è. 

lo  fatti  , effeodogli  nomini  natural- 
mente inclinati  ad  abbreviare  le  loro  ef- 
prelsioni , hanno  quafi  Tempre  aggiunto 
all’ affermazione  altri  lignificati,  nella 
lleda  parola:  cosi,*  gr  aggiungono  quell» 
di  qualche  attributo  , in  modo  che  due 
parole  facciano  una  propoGzione  ; come 
in  Petrus  vivit , Pietro  vive  : ove  vivi» 
racchiude  in  sè  tanto  I’  attibuto  , quanto 
l’affermazione;  effendo  la  fletta  cola  il 
dire  Pietro  vive  , o Pietro  i vivo ■ — E 
quindi  la  graD  varietà  de’  verbi  in  ogni 
lingua. 

Conciofsiachè  ,fe  gli  uomini  fi  fofle- 
ro  contentati  di  dare  al  verbo  il  Tuo  gr- 
nerale  lignificato  , fenz’  alcun  attributo 
additonale , ciafcun  linguaggio  non 
avrebbe  avuto  bifogno  d’altro  che  di  un 
fol  ve rbot  cioè  del  verbo  follaorivo  tft,  è. 

In  oltre  , in  alcune  occafioni  , fi  a g- 
giugne  anche  il  (oggetto  della  propoli- 
ziooe,  come  fum  homo,  io  fono  un  uomo: 
ovvero  viva.:  io  vivo  : e quindi  la  diver». 
fità  delle  perfone  est' verbi.  Vedi  Pe ri- 
sona. 

Di  più , fi  aggiugoe  parimente  ; , a) 
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vaio,  voi  relazione  ad  tempo  \ r tipetto 
al  quale  lì  afferma  ; io  modo  che  tana  fo- 
la parola  , come  canafii  , lignifichi , che 
io attribuifco  alla  perfora  cui  parlo,  1' 
azione  di  cenare  , uon  pel  tempo  pre- 
feote  }ma  per  lo  pattato  ;e  quindi  la 
gran  di verfità  di  tempi  nella  maggior 
parte  de'  verbi.  Vedi  Tempo. 

La  divertirà  di  quelli  lignificati  , o 
addizioni,  nella  flelTa  parola,  ha  imbro- 
gliato ed  ingannato  molti  de'  nofiri  mi- 
gliori Autori , nella  natura  del  verbo  ; e 
gli  ha  condotti  a conftderarlo  , non  fe- 
condo ciò  che  gli  è elTenziale  , il  che  li 
è 1'  affermare  ; ma  fecondo  alcune  delle 
di  lui  relazioni  accidentali. 

Così  Aridocile  , contentandoli  della 
terza  di  quelle  ftgnificazioni 
definifee  il  verbo  , elfere  vox  significarti 
cum  tempore  ; una  parola  che  lignifica 
qualcofa  con  tempo. 

Altri , come  Buitfor  , aggiugnendo 
la  feconda  relazionerò  definirono,  vox 
fiexilis  cum  tempore  Sr  perfona  ; una  parola 
«che  ammette  diverfeainfldfioni  rifpetto 
8 tempo  ed  a, perfona. 

Altri,contentando!i  della  prima  ligni- 
ficazione addizionale , ch'è  quella  dell' 
attributo,  e conliderando  , che  gli  at- 
tributi , i quali  dagli  uomini  ordinaria- 
mente fi  aggiungono  all'  affermazione, 
erano  azioni  e paffioni hanno  fappollo, 
che  f effenzadel  verbo  confida  nel  ligni- 
ficare azioni  , o paffioni. 

Finalmente  , Scaligero  credette  di 
aver  fatto  una  grande  feoperta  nel  fuo 
libro  d e'  Principi  iella  Lingua  Latina, 
Col  dire , che  la  didinzione  delle  cofe  io 
permanenti  e fluenti,  in  ciò  che  rimane,  e 
io  ciò  che  via  fen  patta,  fu  il  vero  fonte 
della  didinzione  tra  nomi  e verbi  ; du- 
cendo i primi  lignificare  ciò  che  teda, 
altri  ciò  ebe  patta. 
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Ma  da  quanto  abbialo  detto  egli  (fi-.* 
Cile  dicotnprendere  , che  tutte  quelle 
definizioni  fono  falfe  ; e che  la  fola  vera 
definizione  fi  è , vox  significane  affilimi • 
tionem  : Queda  definizione  racchiude  ie 
sé  tutto  ciò  , eh'  è elTenziale  al  verbo ; ma 
fe  fi  volede  egualmente  iochiudervi  i di 
lui  accidenti  principali.;  fi  potrebbe  de- 
finirlo , vox  significane  affirmationem , cum 
designatone  perfcnce  , numeri  & temporii', 
una  parola  che  lignifica  un'atfermaziooe, 
con  una  defigoazione  di  perfona,  nume. 
ro.,e  tempo:  eh’ è quanto  propriamente 
conviene  al  verbo  fodantivo  efi. 

Perchè  , quanto  agli  altri  verbi,  coa- 
fideraii  come  quegli  che  diventano  diffe- 
renti per  unione  di  certi  attributi,  fi  pq> 
crebbe  definirli  così;  vox  significane  ajfir- 
motionem  olicujus  attributi , cum  designa * 
tione  perfona,  numeri  , 4r  temporii  ; una  pa- 
rola cheefprime  l’affermazione  di  qual- 
che attributo  , con  una  defigoazione  di 
perfona  , numero  , e tempo. 

I Verbi  fi  dividono  variamente  ; ri- 
fpetto al  foggetto  , fi  dividono  in  attivi , 
paffitvi,  neutri  , ec.  rifpetto  alle  loro  io- 
fleflioni,  regolari  ed  irregolari',  perf anali, 
e imptrfonali ; ausiliari  , fofiantivi  , ec. 

Verbo  , -Attivo  , è un  verbo  , il  quale 
efprime  un’  azione  che  cade  fopra  uà 
altro  foggetto  , od  oggetto.  Vedi  At- 
tivo. 

Tali  fono , io  amo  , io  lavoro  , ec. 
che  lignificano  1’  azione  di  amare, lavora- 
re, ec. Di  quedi  ne  fanno  i Gram- 

matici ere  fpezie  ; 1’  una  detta  transitiva-, 
quando  l'azione  patta  fopra  un  foggetto 
diverfo  dall' agente  ; — rijltffia , quando 
]’  azione  ritorna  fopra  1’  agente  e re- 
ciproca, quando  l' azione  ritorna  recìpro- 
camente fopra  i due  ageuti  ,che  1’  bari- 
no prodotta. 
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Verbo  Pafivo  , è quello  che  efprlme 
ina  pacane  ; oche  riceve  1’  azione  di 
qualche  agente  ; e il  quale  G coniuga, 
nelle  lingue  moderne,  col  verto  au  Glia- 
rio ,j  am  ,je  fuis  , io  fona,  ec.  Vedi  Au- 
siliario. 

Alcuni  non  accordano  alcun  verta  paft- 
vo  alle  lingue  moderne  : la  ragion  G è, 
che  ciò  , che  G chiama  pajjivo , non  è al- 
troché il  parcicipiodel  verto  , unico  col 
verto  auGliario , efere  ; in  luogo  che  i ve r- 
H pallivi  della  lingua  Latina , ec.  hanno 
le  loro  particolari  terminazioni  . Vedi 
Passivo. 

Verbo  neutro  , è quello  che  lignifica 
un’  azione  , che  non  ha  verun  oggetto 
particolare,  fui  quale  ella  cada;  ma  che 
occupa,  da  si  , tutta  l'idea  dell’azione, 
come  , io  dormo  , tu  stadi  gli,  egli  rujfa, 
noi  pojfe  g giamo  , voi  paleggiati  , voi  cor- 
rete, quegli /fanno.  Vedi  Neutro. 

1 Latini  li  chiamano  neutri  , perchè 
Don  fooo  nè  attivi  , nè  pallivi  ; benché 
abbiano  la  forza  ed  il  GgniGcato  degli 
Uni  e degli  altri  : come  , io  languì fc»,  fi- 
gnifiea  tanto  come  io  fono  languente  , io 
ultidifio , tanto  come  io  eferciro  obtedien - 
{o,ec.  folo  eh’  egli  nou  hanno  alcun 
reggimento  (regimen)c he  particolareg- 
gi  quello  GgniGcato. 

Di  quelli  verbi  ve  n’è  alcuni,  che  for- 
mano i loro  tempi  col  mezzo  del  verto 
auGliario  , avere  : come  io  ho  dormito,  voi 
avete  corfo.  — Quelli  s’  appellano  da’ 
Grammatici  neutri  attivi. 

Ve  n’  ha  d'  altri , che  formano  le  lor 
parti  compolle  mediante  1’  auGliario, 
qftre , com evenire,  arrivare,  ec.  perchè  fi 
dice,  io  fon  venuto;  ec.  — Quelli  fi  chia- 
mano neutri  paffivi. 

■ Vbrbo  Soflantivo.i  quello  che  efpri- 
fue  V effenza  , o follanza  , che  la  meato 
Chamt.  Tom.  XX. 
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forma  a fe  ftefia  , o Gippone  nelP  ob- 
bietto  ; comunque  fiafi  , che  vi  G trovi, 

0 no  — come  , io  fono , tufei  , ec.  Vedi 
Sostantivo. 

Verbi  Ausiliari  , o ajutanti  , fono 
quegli , che  fervono  nel  coniugare  i verti 
attivi  e pallivi tali  fono  , io  fono,  io  ho , 
ec.  Vedi  Ausiliario. 

L'  Abate  dcDangtau  difliogue  tutti 

1 verti  in  due  fpecie  generali  ; vertè  ausi - 
liarj , e verti , che  fanno  ufo  degli  aufi- 
liarj. 

Alcuni  pedono  taflare  di  non  ben  giub- 
ila quella  diiiinzione  ; poiché  i verti  au- 
siliari fanno  talvolta  nfo  degli  auGliar) 
(ledi;  ma  ciò  non  dillrugge  la  divifionei 
fa  fol  vedere  , che  il  verto  aufliario  ha 
due  formatila,  o due  qualità  differenti 
folto  lequali  dee  elfer  confiderai»,  eia 
virtù  delle  quali  , egli  coflituifcc  , la 
certo  modo , due  forte  di  verti. 

1 verti , che  fanno  ufo  degli  aufiliar  j, 
li  divid’  egli  io  attivi,  neutri  ,e  pronomi- 
nali  1 verbi  neutri  vengooo  da  lui  in 

oltre,  didiati  io  neutri  attivi,  e in  neutri 
paflvi . Egli  diilingue  i pronominali  in 
identici , nei  proc  i , neutri{{cti  , e pafivati. 
— Ma  parecchi  di  quelli  fono  peculiari 
alla  Lingua  Franzefe. 

Nell'  Inglefe  , e nella  maggior  parte 
delle  lingue  moderne , i verbi  non  muta- 
no di  terminazione  , come  nella  Latina, 
per  dinotare  i varj  tempi , modi , ec.del 
loro  edere  , fare  , o patire  ; ma  in  vece 
fanno  ufo  degli  au  fi  li  ar  j ; come  ho  ,fono, 
fa  , e fere  , avere  , voglio , debbo , pofo,e  c. 
havt , am  , te  , do,  villi  f shall  , may_f 
can  , ec.  ; 

Verbi  Regolari,  fono  quelli  che  fi 
conjugano  in  qualche  cerca  maniera,  re- 
gola , o analogia.  Vedi  Coniucr- 
zionb. 

H h 
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Vi  rei  Irregolari  , o A nomali  , fono 
quelli  che  hanno  qualcofa  di  ringoiare 
nelle  terminazioni  , o formazioni  de' lo- 
to tempi.  Vedi  Anoma  io. 

La  irregolarità  de’  verbi  Ingleli  con- 
file interamente  nella  formazione  del 
tempo  preterito  , e del  participio  pafli- 
vo: — La  prima  irregolarità  , e la  più- 
generale,  ebbe  origine  dalla  prertezza 
di  quella  pronunzia,  col  mutare  la  con- 
donante d in  / j tettando  troncata,  nella 
terminazion  regolare  ed,  la  vocale  e,  af- 
finchè la  pronunzia  ne  venifTe  ad  eifer 
pii»  pronta:  così,  per  dutlled,  kttpeJ, 
ftnied,  dicono,  du.<//,  kepi,  fent,  dimora 
io,  tenuto , mandato. 
i Verbi  Imperforati  fono  quelli  che 
hanno  blamente  la  terza  perfooa  — co- 
ste, egli  conviene  , od  i uopo  , ec.  V edi 

1*  PERSONALE. 

Vi  fono  anche  verbi  reduplicativi ; co- 
me , rifionare,  richiamare , ec.  e verbi  fre- 
quentativi , ec. 

Verbo  Divino , o di  Dio,  e talora  an- 
che Verbo  aJToIutamente  V ir  bum  , s’ 
blende  Gesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio. 
Vedi  Cristo. 

J VERCELLI,  Verctlice , antica 
conliderabile  Città  d*  Italia  nel  Pie- 
monte, Capitale  della  Signoria  di  que- 
llo nome,  con  Vefcovato  Suflraganeo 
di  Milano.  Lo  Spedale , il  Palazzo 
del  Governatore  e quello  della  Cit- 
tà fono  le  miglioti  fabbriche.  Fu  pre- 
là da’ Frantcfi  nel  1704,  riprefa  da- 
gli Alleati  nel  1706  , porta  fulla  Sof- 
fia, e lontana  4 leghe  al  N.  O.  da 
Cafale,  14  al  N.  E.  da  Tutine,  e 
14.  alS.  O.  da  Milano,  long-  2 3.  45. 
la: ic.  4$.  ) 1. 

" VERDE, unode’colori  originali  de’ 
ftaggi  di  luce.  Vedi  Coiore,  Rag  ciò,  e 
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Luce  . *—  Ed  è quel  colore,  che,  pf®u 
priamente,  hanno  1’  eibe  , e le  foglie» 
quando  fono  frefche,  e nel  lor  vigore» 
Vedi  Pianta. 

Se  li  gitta  urina,  fuoco  di  limone  , o 
fpirito  di  vitriuolo,  fopra  un  nattrovrr- 
de,  egli  fi  fa  turchino  ; a caufa  che  il. 
giallo  dell’  ampiezza  verdeggiante  ciala 
eoo  ciò  efi  cunfuma  ; in  guifa  tale  , che. 
non  ci  retti  indietro  altro  che  turchino» 
Vedi  Tu  rchino,  e«. 

L'erbe,  ed  anche  isti’  i vegetabili 
de'  luoghi  efpolli  all'aria  fcoper.a,  fono 
verdi,  e quegli  de’  luoghi  fntrerraoei  , o 
di  luoghi  iriaccellibili  all'aria,  bianchi  e 
gialli.  C>  si , quando  il  futmento  , o fi- 
mili , germina  foticira,  egli  è bianco  o 
giallo;  è quanto  ne  Ila  all’  atia  feoper*. 
ta  , verde:  benché  anche  quello  fa  giallo 
prima  d’  eiler  verde. 

1 Verdi  artificiali  fono  di  rado  colo- 
ri fempliei,  ma  prodotti  dalla  tnillura 
di  giallo  e turchino.  Vedi  Turchino, 
e Già  no. 

Due  pulveri,  usa  turchina,  e I’  alrra 
gialla,  ben  mefehiate, appaiono  petfet- 
tamente  verdi ; benché  , a vederle  col. 
tnicrofeopio  , vi  fi  oflcrvi  una  tarsìa  di 
turchino  e giallo. 

1 Tintori  fioro  diverfe  ombre,  o 
getti  di  vnde,  come  rade  leggiero,  verde 
gialloy  verde  d'  erba,  verde  di  t uro,  ve' das- 
iuro, o verde  di  more  , verde  furo  , verdi 
di  pappagallo,  e verde  di  celadon. 

Tutt’i  verdi  fi  tingono  ptima  in  tur» 
chino,  poi  fi  abballano  con  guado,  ver- 
derame, ec.  e pofeia  fi  fanno  inverdirò 
colla  ginertra  tintoria  , non  eflTeodovj  in- 
grediente veruno  che  da  sé  foto  dia  il 
verde.  Vedi  Tingere. 

Verde,  di  Monte , o Verdi  d'  Un~ 
ghiri  a , è una  furta  di  polvere  verdiccia^ 
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che  (ì  trova*  in  piccoli  granèlli , come 
resa,  tra  le  montagne  di  Kemau/ent  in 
Ungheria,  e in  quelle  di  Moldavia. 

Sebbene  alcuni  (ottengono  , che  que- 
llo verdi  di  monte  Ha  fattizio,  e lo  ftef- 
foche  quello,  che  dagli  Antichi  li  ap- 
pellava fiat  *ris,  preparato  col  gittar  ac- 
qua, o piuttotto  vino,  fui  rame  infocato 
cratto  dalla  fornace,  e coll’ acchiappar- 
ne i fumi  fopra  delle  piatire  di  rame 
pottevi  fopra  a tal  oggetto  ; ovvero  col 
diflolvere  piatire  di  rame  in  vino,  quali 
come  li  ufa  nel  fare  il  verderame.  I Pit- 
tori fanno  ufo  di  quello  colore  per  uu 
verde  di  erta.  Si  contraffa  talvolta  maci- 
nando verderame  con  cerufla.  Vedi  V e a- 

.DEPOR  RO. 

Verde  Calcinato  , e Verde  Diflil- 
lato\  Vedi  Verderame. 

B eretta  Verde.  Vedi  Bbrbtta. 

Copparoft  Verde  . Vedi  Cofpa- 
rosa. 

VbrdB.  di  terra.  Vedi  Veede- 

YORRO. 

Vetro  Verde.  'Vedi  Vetro. 

Pelle  V erdb,  G è quella  che  non  è 
ancora  conciata,  o preparata,  ma  tal 
qnale  viene  dal  carcame.  Vedi  Pbllb, 
e Conci  a r e. 

Viali  Verdi.  Vedi  ViAir. 

Sapone  Verde.  Vedi  Sapone. 

Vitriaolo  Vbrdb.  Vedi  Vitriuolo. 

Panno  Verde, Gretncloth  , nome  di 
certo  Tribunale  in  Inghilterra.  Vedi 
Grbenciotk. 

Cofao  Camera  Verde. Vedi  G r ben» 
house,  e Serbatojo. 

Verde  nell’  Araldica  Inglefe,  Veri, 
il  termine  pel  color  verde.  Vedi  Co- 
lore. 

Si  chiama  verde  nella  divifa  o Ga  ila- 
fine  dell’  arme  di  tutti  quegli , che  fono 

Chatnb . Tom.  XX, 

C 
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al  di  fotto  del  grado  di  nobili;  ma  nell' 
arme  de'  nobili  G chiama  fmeraldo  ; e in 
quelle  dei  Re,  Venere. 

In  ifcultura  , egli  vien  efprelfo  con 
diagonali , o linee  tirate  a fghimbe- 
fcio,  dalla  delira  alla  Gnittra  , dal  prin- 
cipale cantone  deliro  fino  alla  bafe  G- 
nittra.  Vedi  Tav.  Arald.  fig.  48. 

Io  lucgo  di  verde  , vert  , gli  Araldi 
FranzeG  ufano  sinopie,  o fynople.  Vedi 
Sinopie. 

Verde,  o Color  Verde  , nella  Leggo 
di  Forefta  , prelTo  gli  IngleG,  Vert,  o 
Green  Hue , ogni  cofa  che  alligna  , e 
porta  foglia  verde  , entro  la  forefta,  at- 
ta a coprire  la  fera.  Vedi  Foresta, 
Cacciagione  , ec.  t 

Si  divide  in  over,vert  f e nether-vert, 
■ Over-ven  fono  i gran  bofchi;  i quali, 
io  que’  Libri  Legali,  foglioao  appellar- 
ti houle- boi  s.  e 

Nether-vert,  fono  i bofchettì  da  le- 
gna minute  ; altrimente  detti  Jub-boit, 
Trovati  anche  talvolta  il  termine  Spe- 
cial-Veri, Verde  Speciale,  il  quale  di- 
nota tutti  quegli  alberi  che  allignano 
ne’  bofchi  del  Re  , entro  la  foretta  ; e 
quegli  che  crefcono  ne’  bofchi  d’  altre 
perfone  , s’ egli  fono  alberi  tali  che 
portino  frutto  per  pafcolo  delle  fere. 

VERDEGGIANTE,  nell’  Araldi- 
dica  Inglcfe,  Verdoy , G applica  al  bor- 
do di  nna  divifa  d'  arme  ; caricato  d’ 
ogni  fpecie  o parti  di  Gori , frutti , fo- 
rnente , piante  , ec. 


il'vt  maino. 

VERDE.  II  metodo  più  fino,  e più 
perfetto  di  dare  quelly  vaghiamo  co- 
lore al  verro  G è l' appretto. 

H h e 
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» Prenderai  cinque  libbre  dì  me* 
» tallo  criftallinu  , il  quale  ila  (lato 
» fatto  palfare  più  e più  baie  per  acqua, 
x e la  quantità  medrlìma  del  coma- 
» ne  metallo  bianco  di  l'polverino: 
» quattro  libbre  di  cornuta  fritto  di  fpol* 
x verino  : e tre  libbre  di  piombo  rollo; 
x Mefcolerai  piombo  rulfo  bene,  ed 
x a dovere  col  divifato  fricro  e pofcia 
» collocherai  il  tutto  pollo  io  no  vafo 
x entro  una  fornace.  Nel  tratto  di  po- 
» che  ore  tutta  la  malfa  verrà  ad  ef- 
x fere  purificata:  allora  gitterai  tutto 
x entro  l’acqua,  e feparerai,  e caverai 
x fuori  il  piombo  ; ciò  fatto  riporrai 
x di  bel  nuovo  nello  flcffo  vafo  il  pioli  • 
x bo  , e lo  Ulcerai  Ilare  una  intiera 
x giornata  di  più  in  arcuale  fquaglia- 
x mento:  dopo!  collocherai  entro  il 
x vafo  della  polvere  del  refiduo  del 
x vetriolo  di  rame,  ed  una  picciolilfima 
x preferella  di  Croco  di  Alane,  e ver. 
» ravvi  prodotto  uo  vivaciilimo  , e 
x brillantici  no  color  verde  a mala  pe- 
x na  inferiore  aquello  dello  (lelfo  Sme* 
x raldo  O. dentale.  « Hinnovi  parecchi 
metodi  di  compartire  un  color  verde  al 
vetro  ; ma  cotti,  e poi  tutti  fooo  di 
grandidima  lunga  inferiori  a quello. 
Veggali  fieri,  1*  Arte  dei  Vetri,  pag  5 5.. 

Verse.  Color  verde  Saffont.  Il  ver- 
de SalTone  i un  color  verde  eftrema- 
tnente  bello;  ed  il  metodo  per  dare  ai 
drappi  quella  fini  dima  tinta  lì  è il  fe- 
gueote. 

» La  pezza  del  panno  , o di  fera 
x dovrà  efler  prima  tinta  in  un  colore 
x azzurro  Saltine  nell’  appretto  guifa: 
x Poiché  avrai  macinato,  • ridono  in 
x finiffina  polvere  nove  parti  d’  iadi- 
x co  con  venti  parti  d’  arfenico  rolfo, 
» v’  aggiungerai  quaranta  otto  parti  di 
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» gagliardilCmo  fpirico  di  vetriolo  i 
» quella  melcolanza  rigonfierà > diver- 
x rà  calda  , ed  efalerà  un’  odore  , od 
x alito  (ulfureo.  Poiché  farà  lafciata 
» Ilare  in  un  tepore  merzato , c ma* 
n derato  per  ha  fpazio  di  vent'qoaitr 
» ore,  verferai  fuori  la-  parte  liquida, 
» la  quale  farà-  di  un’  edrematnente  ca- 
» rico  colore  azzurro.  Una  picciola 
n porzione?  Ila  di  quello  l'quore  veifata 
x entro  l’  acqua  calda  , incontaneote  fi 
x fpande,  e la  tinged’un  finiffimoeo- 
» loie  azzurro  leggiero,  e rendela  ac- 
x concia,  e propria  per  tignere  la  la- 
x na  preparata  , i panni  , o la  feta  : • 
x per  mezzo  , o d accrefcere  , o di  di- 
n mmuire  la  proporzione  della  compo- 
x fi  rione  azzurra  divifata,  il  colore 
x può  e ffer  proccurato,  o più  carico, 
x o più  leggiero  a piacimento  deli* 
x operatore.  « 

La  pezza  di  panno,  o di  feta  tinta 
nei  modo  divifato  azzurra  , do v raffi 
dopoi  tuffare  nel  decotto  giallo  da  tio» 
tori,  e per  cal  mezzo  verrai!]  ad  otte- 
nere il  color  verde  defiderato. 

Può  fìmigliantemente  il  foggetto  e fi 
fer  tinto  addirittura  verde  in  una  fo- 
li operazione  col  farlo  bollire  pei  breV 
ora  in  una  adeguata  mefcolanza  dei  di- 
viTati  liquori  azzurro  , e giallo. 

V erbe  porro.  Ci  informa  Monfieur 
B<  yle,  chei  Raffinatori  di  Londra  per 
dividere  1'  argento , ed  il  rame  , fciol» 
gono  nell'  acqua  forte  la  mefcolanza  del 
medefimi  metalli,  e poi  diluirono  coll’ 
acqua  il  menflruo  fatollato  , e pofcia  eoa 
delle  piaflrelle  di  rame  sbatton  giù  l'ar- 
gento. Ma  quaoio  maggiore  farà  il  ra- 
me, che  rimarrai!]  nel  mendruo  par  mi- 
gliorare il  loro  liquore  con  maggior 
vantaggio,  verfaavi  fopra  on’  labiati* 
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catara,  com’ etTt  dicono  , vale  a dire, 
del  gelfo  bianco  , oppure  dell  argilla 
finillimamence  polverizzata,  ben  netta- 
ta, eridotta  in  pallottoline  , colle  qua- 
li incorporandoli  , ed  immedefimandufi 
le  parti  tinte  , verranno  in  poche  ore  a 
coftituire  una  fpezie  di  verde  porro  ac- 
conciamo per  i Vittori,  lafciando  il  ri- 
manente del  menftruo  un  liquore  indif- 
ferentemente chiaro  Quindi  colloro  a 
forza  di  bollitura  vengono  ad  ottenere 
una  fpezie  di  falpetra  nato  fatto  coll'  ag- 
giunta del  vetriolo  per  fomminillrar  lo- 
ro una  nuova  acqua  forte.  Ma  oflerva 
quello  Valentuomo,  che  talvolta  i Raf- 
finatori non  vagliono  a formare  quello 
verde  porro  per  un  lungo  tratto  di 
tempo  continuato.  Venne  però  alla  per- 
fine in  venuto  un  rimedio  , ed  è quello 
di  rifc.lJar  ben  bene  il  roendruo  , pri- 
ma di  vcrfarvi  la  divi  fata  imbiancatura. 
V eggafi  Boylt,  Opere  Coropend.  Voi.  t . 
pag.  1 69. 

Noi  polTegghiamo  io  Inghilterra  un 
metodo  di  procurar  quello  colore  per 
mezzo  d'  una  mefcolanza  di  verdera- 
me polverizzato,  e del  divifato  imbian- 
camento. Quello  è di  lunga  mano  in- 
. feriore  a quel  verde  porro,  che  è proc- 
curato  coll’acqua  di  rame,  che  vieti 
metta  in  opera  nella  lavatura  dell’ar- 
gento ; ma  il  fuo  ballo  prezzo,  e la  fa- 
cilità di  poterlo  preparare  in  qualfivo- 
glia  luogo  , e tempo,  haano  fatto  s), 
che  t è agevoliiTimamence  introdotto 
nell'  ufo  generale. 


JVERDEN.  Vedi  Fbrden. 

V ERDEPORRO  , in  Inglefe  , Ver- 
di ter  , o V/rdeter  , una  forra  di  fodanza 
minerale  , che  talvolta  lì  adopera  da’ 
Ckomi,  Tom,  XX. 
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Pittori  , ec.  per  un  turchino  ; ma  che 
piò  d ordinario  fi  mefchia  col  giallo  pec 
un  color  verde.  Vedi  Verde,  ec. 

Il  verdiporro  , fecondo  Savary  % dee 
effer  fatto  di  lapis  armenus  j od  almeno 
d’ una  fodanza  terrea  molto  limile  a 
quedo  , e la  quale  ci  viene  recata  da’ 
monti  d’  Ungheria  , ec.  preparandoli  el.; 
la  folo  col  polverizzarla, e col  nettarla 
per  lavatura.  Vedi  Armena  Pietra. 

Ma  queda  pietra  , e queda  terra  fono 
affai  rare;  e il  verdeporro,  che  fi  adopera, 
non  è fodanza  naturale  , ma  fattizia  : il 
modo  proprio  di  prepararlo  fi  è , per 
quanrocivieo  detto,  colgittar  vino  od 
acqua  fopra  del  rame  nuovo  , tal  quale 
egli  efee  infocato  dalla  fornace,  e coll* 
acchiapparne  i vapori  , che  da  lui  Ter- 
gono , fopra  delle  piatire  di  rame.  — 
Altri  dicono  , che  fi  prepara  col  didol- 
vere  piadre  di  rame  in  vino , quali  alla 
foggia  del  verderame. 

Il  metodo  , che  praticano  gli  Inglelì 
diceti  edere  come  fegue:  — In  un  cen- 
tinaio di  libbre  di  bianco  verfano  gli  af* 
finatori  la  lor  acqua  di  rame,  e rimefeo- 
iano  il  tutto  ogni  giorno  peralcune  ore,' 
fioche  l’ acqua  diventi  pallida:  verfaoo 
poi  queda  altrove  , e la  ripongono  pei 
indi  farne  altro  ufo  ; cornano  poi  a ver- 
fare  fui  bianco  maggior  quantità  d’acqua 
verde  , e cosi  continuano  lino  a tanto,' 
che  il  verdtporro  fia  fatto  ; e allora  io 
prendo»  fuori  , e lo  mettono  fopra  de* 
gran  pezzi  di  gctfoal  Sole  , finch'  ei  fi» 
ben  fecco  a poterne  fate  commercio* 
Harris, 

L'  acqua  accennata  da  doverli  ver  fa- 
re via  dal  verdtporro  , ( che  fe  ne  redanel 
fondo  della  tina  ) la  mettono  io  un  cal-t 
derotto  , ed  ivi  la  fanno  bollire  , finché 
venga  alla  fpedezza  di  certa  beraod^ 
Hh  3 
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Inglefe  di  farina  d'orzo  , detta  wsttr- 
gruel : ora,  liccome  ella  è comporta  pria- 
palmeotc  di  falnitro  ridotto  , efleodo  la 
la  maggior  parte  dello  fpirito  di  vitriuo- 
lo  andata  col  rame  nel  verdeporro  ; e met- 
tendoli piena  una  fcudclla  di  quella  ne- 
gli altri  materiali  per  acqua  forte,  fì 
terna  a diftillare , e fa  ciò  che  lì  chiama 
acqua  doppia  , la  qual  è quali  due  volte 
sì  buooa  che  quella  fatta  Tenta  di  quella. 

VERDERAME  , in  Inglefe  Verde- 
frtafe * o Vtrdt gris  una  fpccie  di  rug- 

gine di  rame  , di  grand’  ufo  predo  i 
Pittori  per  un  color  verde.  Vedi  Ver- 
PE  , e Colore.  — OvvetOj  il  verdtrame 
i quella  gomma  verde  , che  li  genera 
nel  rame  , per  umidezza.  Vedi  Rame. 

* La  parola  Ingltft  ì formata  dal  Latino, 
viride  seris:  Il  verderame  si  chiama 
anche  zrugo.  Altri  lo  chiamano  fiortf 
td  altri  fate  vitriolico  di  rame  ; ben- 
chi, in  realtà,  egli  fta  la  propria  feflan- 
{a del  metallo.  Vedi  Vitriuolo. 

Il  verderame  lì  prepara  da  piartre  di 
rame,  e darafpio  loppe  di  uva  ben  fa 
rollate  eoo  vino;  il  tutto  riporto  in  vali 
di  terra;  e ordinato Jlratum  fuptrjlratumi 
cioè  , prima  i rafpi , e poi  il  rame  ; e co- 
sì alternatamente. 

Quando  i vali  fono  pieni , li  mettono 
in  cantioa;  donde,  qualche  tempo  dopo, 
fi  cavan  fuori,  per  raccorneil  verderame, 
eh’  è una  ruggine  verde  , la  quale  copre 
da  ogni  parte  le  piante.  Vedi  Ruggine 
e Rame. 

Alcuni  parlano  di  verderame  fatto  con 
aceto , e con  altri  fall  conoiivi;  ma  sba- 
gliano ; poiché  il  miglior  vino  non  è 
punto  croppo  buooo  per  tal  effetto. 

lo  conformità  , la  maggior  parte  del 
verderame , che  fi  confuma  in  Europa  , fi 
U in  Linguadoca  ,de  vini  di  quel  pae- 
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fe  ; e li  trafporta  di  là  in  forma  di  circa 
a 5 libbre  di  pefo  ciafcheduna. 

Ve  n’  è poco  di  tutto  puro  ; perchè 
lìa  buono,  egli  dee  elTere  ben  fecco,  d'un 
verde  feuro  , e abbaftaoza  netto  da  mac- 
chie bianche. 

Gli  Speziali  foglior.o  diOolvere  il 
verderame  in  aceto  diftillato,  e pofeia  lo 
feltrano  e lofraporano  incamicia;  il  che 
lo  fa  sbocciare  in  criftalli.  — Quelli 
criftalli  fono  io  ufo  predo  i Chirurghi, 
ec.  per  nettare  ulcere  vecchie  , mangiar 
via  la  carne  fungola  , ec. 

VERDERER  * 0 Vbrderor  , ua 
uficiale  giudiciale  della  forerta  del  Re 
d' Inghilterra , il  cui  impiego  fi  è di  aver 
cura  del  bofeo,  e di  vedere  s’  è bea 
mantenuto.  Vedi  Verde. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , viri— 
darius  , che  Vlpiano  afa  in  ftmile  li- 
gnificato. 

Egli  preda  giuramento  di  tenere  le 
Corti , od  AJpfe  , della  Forerta  ; come 
anche  di  ortervare  , ricevere , e regiftra- 
re  i fequeftri , ed  accufe  o denunzie  d' 
ogni  forta  di  trafgreffioni  , che  hanno 
rapporto  al  bofeo,  ed  alla  cacciagione 
che  vi  li  trova.  Vedi  Foresta. 

VERDETTO,  certa  materia  per  co- 
lor verde  , che  fiadopra  da'  Pittori. 

VERDlCT,neI  Foro  Inglefe.  Vedi 
Rapporto. 

J V ERDUN,F<rodu/iu/n,  antica  po- 
po'ata, forte  Città  di  Francia,  Capitale 
del  Verdunefe , con  Vefcovato  Suffraga- 
neodi  Treveri  ( il  cui  Vefeovo s’intito- 
la Conte  di  Verdun  , e Principe  del  Sa- 
cro Romano  Impero,  ) Badia  calebre,  e 
Cittadella  fortificata  dal  Sig. di  Vauban. 
Rerta  divifa  in  alta,  balla  , e Nuova  cit- 
tà. Eilaè  di  fonema  importanza  per  di- 
fendere la  Sciampagna , potendo  anche 
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fervire  di  Piazza  d armi  all’  insh  della 
Mofa.  Giace  Copra  la  medefima  , ed  è 
al  S.  0. 1 7 leghe  di  dante  da  Lucembur- 
go  , 1 1 all’  O.  da  Meta,  i 9 al  N.  O.  da 
Nancy  , 22  all'  E.  pel  S.  da  Rheims  , e 
60  all’  E.  da  Parigi . long.  2 j.  2.  latic 
49-  9- 

Il  Verduncfe  confina  colla  Sciampa- 
gna dalla  parte  dell’  O.  e reda  come  iCo- 
lato  in  mezzo  alla  Lorena  da  tutte  le  al- 
tre parti. 

JVerdun,  piccola  città  di  Francia, 
nella  Borgogna  , al  concorfo  del  fiume 
Doux  , e della  Soone(con  titolo  di  Con- 
tea. long.  22.  latit.  4 6.  52. 

Trovafì  un’  altra  città  dello  detto  no- 
me nel  batto  Artnagnac  , Culla  Garonna 
nella  giuriCdizione  di  Verdun,  e lonta- 
na 9 leghe  al  N.  O.  da  ToloCa.long.  1 8. 
SS-  4 J-  S4» 

VERDURA,  eVERiURà  ; in  In- 
glefe  e Franzefe,  Verdure  ; la  qualità  di 
verdezza.  Vedi  Verde. 

VERGA,  Virga,  in  Inglefe  rod, 
una  bacchetta  , o badoncello  Cottile  e 
lungo.  Vedi  Bastone  , ec. 

Verga  , rod,  è anche  pretto  gli  In- 
glefi  una  miCura  di  terreno  di  16  piedi 
e mezzo  : lo  detto  eh  e la  loro  ferch  , o 
potè  , cioè  pertica.  Vedi  Pertica. 

Verga  da  fcandaglio.  Vedi  Scan- 
daglio. 

Cavalieri  della  V erga,  Rod-Knighta, 
nelle  antiche  Coofuetudini  Inglefi.  Ve- 
di Red-hans. 

Verga  nera  Vedi  Usciere, e Ver- 
ga, black  rod. 

V erga  d'EfecAiele.Ve di  Ezechiele. 

Vergai  pefeare.  Vedi  Canna  da 
ptf catare . 

Verga  , detta  dagli  Inglefi , Rhine- 
tandrod.  Vedi  Bacchetta  di  Germania. 

Chami.  Tom.  XX. 
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Verga,  verge , è particolarmente, 
pretto  gli  Inglefi  , una  bacchetta  , oba- 
fioncello  , mediante  la  quale  fi  ammet- 
tono le  perCone  in  qualità  di  tenenti,  o 
vattalli,  tenendola  eglino  in  mano,  men- 
tre giurano  Cedili  à al  Signore  del  Feudo, 
Vedi  Investitura. 

Per  quetto,  fi  chiamano  anche  Tenen- 
ti per  verga  , by  thè  verge.  Vedi  Tener-* 
te Quindi, 

Vbrga,  Virga  * , e particolarmente 
oCata  nel  Foro  per  una  bacchetta  , tate 
quale  la  portan  gli  Sceriffi  e i Balivì  ia 
Cegro  del  loreficio. 

* — Rati/  ap.  Uewel  , Prcepofttus  de 
Lantiffin  amerciatus  prò  to  fuod  habuit 
in  manti  faa  coram  jufliciariis  Aie  vir - 
gam  ni  gran  le  tnhoneflan  , ubi  habere 
debui ffiet  virgam  album  (1  hontfiam  cer- 
ta longitudini t , prout  dece!.  In  CelT. 
Itin.de  CardiflT.  7.  Hen.  VI.  Vedi 
Virgatores. 

Ve  rg  A dentata  , pretto  i Pioti fli  è 1’ 
orloo  circonCerenza  intaccata  d’  una  Co- 
glia. Vedi  Fogli  A e Dentata. 

Vbrga,  verge  , dicefi  anche  il  circuì, 
to  od  ettenfione  della  Corte  del  Re  d* 
Inghilterra;  dentro  il  qual  giro  ha  il  Cuo 
confine  la  giuriCdizione  del  primo  Mag- 
giordomo del  Re.  Vedi  Corte  , Mas. 
giordomo  , Houshold  , ec. 

Si  chiama  cosi,  per  la  verga  , o batto- 
ne , che  porta  il  mariCcalco.  — Antica- 
mente fi  denominava  anche  Pax  Regia 
o Pace  del  Re. Vedi  Pace. 

Il  Primo  Maggiordomo  (Lord Steward) 
in  virtù  del  Cuo  uficio  , Cen/a  alcuna 
commiflione  , giudica  di  tutte  le  tra- 
fgrettjoni , come  tradimenti  , omicidj, 
fellonie , Cpargimenti  di  Cangue  , ec. 
commette  nella  Corte , o dentro  della 
Verga  diquefta  ; la  quale  fi  ettende,  pet 

tt  1 * 
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ogni  parte  , lo  fpazio  di  dodici  miglia 
dalpriocipal  fummaiolo  della  Corte;re- 
fìandone  efcncc  Londra  fola  , per  privi- 
legio di  Diploma. 

Corti  dilla  V erg  a , Court  of  Ver  gè  ^ è 
una  Corte , o Tiibucalc  , a guifa  d’  un 
Banco  del  Re  ; il  quale  prende  la  ceno- 
fcenza  di  tute'  i delitti,  e misfatti  com- 
mefsi  nel  didretto  della  Verga  o Giu- 
addizione  della  Corte  del  Re. 

Si  tiene  tal  Corte  nel  luogo  detto 
Compt'ng- houfe , e vi  prefiede  il  Primo 
Maggiordomo,  che  n'  è il  Giudice,  afsi- 
fìito  da  altri  U6ciali  della  Cafa  del  Re,- 
of  tht  Houf  tld  ; che  fono  il  Teforiere, 
il  Comptrolltr , o Intendente  , il  Cofilrcr, 
e Teforiere  dell*  Erario  del  Re,  gli  Uh. 
ciati  del  Green-Cloth  , ec.  Vedi  Green- 
Cioth  ,ec. 

Verga  di  Ttrra,  Virgo  Teria  .Vedi 
Yard  land, e Rood. 

Verga  ntra , blach  rad  , chiamafi  in 
Inghilterra  il  principal  Gentiluomo 
Ufctere  del  Re , tht  Gentleman  Vfhtr  of 
tht  Black  Rodf  detto  nel  libro  nero,  La. 
tor  vìrgee  ragni  , li  hfijìiariui  , ed  altrove 
vtrgt  hajutus.  Vedi  Usciere. 

Il  iuo  debito  è di  portare  la  verga 
avanti  del  Re  Della  Feda  di  S.  Giorgio 
a Windfor  : egli  ha  parimente  la  cudo- 
dia  della  porta  della  Cafa  Capitolare, 
quando  vi  fi  tiene  Capitolo  dell  Ordine 
della  Ciarliera;  e , in  tempo  di  Parla- 
mento, egli  ferve„alla  Camera  de’  Pari 
del  Regno.  — La  fua  infegna  è una  vtr 
ga  nera  , con  un  (ione  d’oro  io  cima. 
Quefta  verga  ha  I’  autorità  della  mazza. 

Verga  , nell’  Anatomia  , penis  , il 
membro  virile;  che  ferve  all'  evacuazioo 
dell*  urina  , e del  feme.  Vedi  Penis, 
Urina,  e Seme. 

Versa  ,in  lnglefe  ingott  eia  Fran. 
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zefe  lìngot , dicefi  una  mafia  , o pezzo 
d’  oro  , o d argento  , tratto  dalla  minie- 
ra , liquefatto  , e gittato  in  una  fpecie  di 
forma  , ma  non  coniato  , nè  lavorato. 
V edi  Oro,  ec. 

Si  dà  anche  il  nome  di  Ve  r a a,  ingoi 
alle  forme  .ocavitadi,  in  cui  fi  gictauo 
i metalli  liquefatti,  o il  regolo  d'anti- 
monio. 

Verga  di  Giufli’io  . Vedi  Mano 
della  Gtu[//;ia. 


SurtLEMENTO. 

\ 

t 

VERGA  d oro  , Virgo  aurea.  E’  que- 
da  nella  Botanica  la  denonvnaziooe  d’ 
un  genere  di  piante,  i cui  caratteri  fono 
gli  approdo. 

il  fiore  è della  fpezie  raggiata:  il  fuo 
dil'co  è compudo  di  fiorellini , ed  il  fuo 
circolo  ederiore  di  mezzi  fiorellioi.Tuc- 
ti  quedi  trovanfi  piantati  fopra  l’embrio- 
ne del  frutto  , e fon  contenuti  io  un  co- 
mune calice  , o coppa  fcagliofa.  Quedi 
embrioni  alla  perline  maturanfi  in  femi 
alati  di  piuma.  A tutto  ciò  dee  altresì 
aggiungerli  , che  i fiori  danno-fi  ufual- 
tr.cnte  in  una  lunga  ferie  verfo  le  vette 
dei  gambi. 

Le  fpezie  della  verga  d’oro  noverate 
dal  Tournefort,  fono  le  feguenti. 

I.  La  verga  d'oro  dalle  larghe  fo- 
glie, avente  elfe  foglie  fatte  a Tega, detta 
la  Confolida  maggiore  Saracena.  2.  La 
verga  d oro  dalle  larghe  foglie  avente  le 
foglie  fatte  a Tega  , variamente  didime 
di  bianco,  j.  La  verga  d’  oro  comune 
dalle  larghe  foglie.  4.  La  verga  d'  ero 
dal  fior  bianco,  avente  le  foglie  piò 
drette  , e meno  dentate,  o fatte  a fega. 
y La  verga  d’oro  caontagnuola,  dalle 
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larghe  foglie  lifce.  6.  La  verga  d’oro 
mooiagriuola  dalle  larghe  foglie  pelofc. 

7.  La  verga  d’  oro  alpina  dalle  foglie 
rigide  famigliami  a quelle  dell’  alloro. 

8.  La  verga  d'oro  alpina  dalle  foglie 
lunghe  acuminate  nella  punta.  9.  La 
verga  d’  oro  del  Canadà  dalle  a.igufte 
foglie,  con  affai  apparifeente  membrana. 

1 o.  La  verga  d’oro  del  Canadà  dalle  an- 
guffe  foglie  pelofe  , con  una  membrana 
meno  apparifeente.  11.  La  verga  d’oro 
avente  le  foglie  affomigliantid  a quelle 
della  lavanda  marina  , con  i fiori  pian- 
tati tutti  fopra  uno  fteffo  lato  dei  gam- 
bi. 1 a.  La  verga  d'  oro  nana  dagli  ampj 
fiori,  i).  La  verga  d' oro  annuale  dal 
fior  bianco, agra,  detta  volgarmente  la 
pulicaria  agra  annuale.  14  La  verga  d’ 
oro  grande  dalle  foglie  vilcofe , e d’odo- 
re acuto  e penetrante.  15.  La  verga  d’ 
oro  grande  dalle  foglie  vifeofe  , e fpi- 
rauri  veemente  odore  , ed  aventi  delle 
eferefeenze  o bernoccoli  allomigliantid 
alle  gallozzole.  16  La  verga  d' oro  mi- 
nore dalle  foglie  vifeofe  , e fpiran 
rami  ferente  odore  . 17.  La  verga 
d*  oro  Portughefe  atbofcello  , dalle  fo- 
glie lunghe,  ilrette  , e vilcofe.  18. 
La  verga  d'  oro  dal  fi./r  porporino  pa'- 
lido  , avente  foglie  larghe  , orecchiute. 
J 9.  La  verga  d oro  dal  fior  porporino 
dalle  larghe  foglie  non  orecchiute.  20. 
La  verga  d’oro  dalle  larghe  foglie  por- 
tante 6ori  d’un  color  di  viola  carico. 2 1 . 
La  verga  d'  oro  dalle  larghe  foglie  on- 
deggiare portante  fiori  d'un  color  por- 
porino pallido.  22.  La  verga  d’oro  por- 
tante fiori  fomigliaoti  a quelli  del  Tri- 
polio.  a).  La  verga  d'  oro  del  Canadà 
dalle  foglie  lifce,  tondeggianti,  e fatte  a 
fega.  24.  La  verga  d’oro  del  Canadà 
dalle  foglie  lifce  eftreraaroeute  larghe. 
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2 5.  La  verga  d'ero  del  Canadà  alta 
av  ente  le  foglie  pelofe  di  fotto.  16.  La 
verga  d oro  d.llj  Nuova  Inghilterra 
avente  le  foglie  rigide  , e larghe  27. 
La  verga  d oro  del  Canadà  nana  dalle 
foglie  analoghe  a quelle  del  falcio  più 
minuto.  28.  La  verga  d'oro  nana  del 
Canadà  avente  le  foglie  famigliami  a 
quelle  della  linaria.  29.  La  verga  d’oro 
Americana  dal  fior  grande  avente  le  ra- 
dici analoghe  a quelle  dell’  Asfodelo* 
Veggad  Toumt/ort , lnftitut.  pag.  483. 

La  verga  d oto  volgare,  o comune  è 
un’ Ailringeute,  e la  fua  radice  viene 
amminillraca  con  ottima  riufeita  nelle 
diarree  , nelle  diffeoterie  , e nelle  eoo* 
ragie  di  quallìvoglia  fpezie,  ma  dogo- 
larmente  eli'  è mirabile  nello  fputo  di 
fanguc. 

VbbgA  iti  Taflort  , Virgo  Pajìoris. 
Quella  deoominaziooe  nella  Botanica  i 
da  alcuni  Autori  affegnata  al  D,pfacus. 
Vegganli  Lemtry  , e Milltr,  in  voce  Dtp . 
focus.  Veggali  altresi  il  Tuurntfort , loffie. 
Botao.  pag.  466. 

In  quei  dati  luoghi  , che  trovali  la 
denominazione  di  virgo  Pajltris  nella 
verdone  delle  opere  degli  Arabi , noa 
dee  effer  fuppoffo,  che  intendad  la  pian- 
ta , che  noi  addimandiamo  verga  del 
Pallore , virga  Paftoris. 

Ella  d è , a vero  dire,  la  tradizione 
letterale  dell’ Hafaltlr htir  diSerapione, 
e d’  Avicenna:  ma  effi  chiamano  la  co. 
tnune  coda  cavallina  con  quello  nome, 
allorché  applicano  alla  mededma  1’ ad- 
diettivo  femminino;  e quando  v'aggiun- 
gevano I'  adiettivo  mafcolino  , effi  vo- 
levano intendere  la  fanguioaria  comu- 
ne i 

Ambedue  quelle  piante  poffedevano 
le  comuni  qualità , e virtù  di  medicine 
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adringenti , ed  agglutinanti,  e per  tal 
motivo  veniva  o dagli  Antichi  Scrittori 
Greci  collocate  infìetne,  e da  e (E  sì  1' 
una,  che  l'altra  addimandavafi  poligo- 
no , polygonum  , e la  coda  cavallina  col 
nome  femminino  : Eccome  gli  Arabi  fa- 
cevano coi  nomi  mafcolino,  e femmini- 
no del  virgo  Po  fiorii.  - 

Verga  f angui  nofa  , Virgo  fangatura. 
E' quello  nella  Botanica  il  nome  adegua- 
to dal  Mattioli , e da  alcuni  altri  Scritto- 
ri Botanici  al  Cornai  fumino  , o fia  Cor- 
niuolo  , che  icomuoilfimo  nelle  nodre 
fiepi.  Veggafi  Gir.  Ernie.  ìnd.  i. 


VERGE.  Vedi  Corti  dilla  Versa. 

VERGERS,  predo  gl’  loglefi,  Via- 
gatorbs  Servienti s , fono  ufizrali  , che 
portano  bacchette  bianche  davanti  a' 
Giudici  dell’  uno  e l’altro  Banco;  decti 
anche  , porters  of  thè  verge f portatori  della 
verga.  Vedi  Porter. 

V B RGERS  di  Chiefe  Cattedrali  o Colle- 
giate , fono  uGziali  inferiori,  che  vauno 
avanti  al  Vcfcovo  , Decano  , ec.  con 
una  verga  o bacchetta  con  punta  guer- 
nita  d’argento. 

VERGHE,  ViRG®,  nella  Pifiologia, 
una  meteora , detta  anche  Colnmclta,  e 
Funes  tentoni  ; edendo  un  compledo  di 
varj  raggi  , o rivi  di  luce  , il  quale  rap- 
prefenta  un  fardello  di  verghe , o di  cor- 
de. Vedi  Mbtbor  a* 

Si  fuppone  dovuta  allo  drifciare  de’ 
raggi  del  Sole  per  certe  rimala  , o feflu- 
re  ; almeno  , per  le  parti  più  molli  ed 
aperte  d'  una  nuvola  acquofa  ; il  che  per 
lo  più  avviene  la  fera,  e la  mattina. 

Ven’ ha  pure  di  un’ altra  fpezie,  non 
compofla  di  raggi  di  mera  luce  bianca, 
ma , per  così  dire  , dipinta  di  varj  colo- 
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ri  ; come  quegli  dell'Arcobaleno.  Vedi 
Arcobaleno. 

VERGILliE  , uoa  Codellazione,  la 
di  cui  apparenza  denota  I’  avvicinamen- 
to della  Primavera.  Vedi  Prima  ver  a. 

Secondo  i Poeti , erano  quelle  delle 
le  figlie  di  Atlante  ; e i Greci  le  chia- 
mavano Pliade  ( Pleiade!)  : ma  i Romani 
le  nominarono  Verginee.  Vedi  Pleiadi. 

VERGINE,  Virgo,  una  femmina, 
che  non  ba  avuto  commercio  carnale  con 
uomo  ; o più  propriamente  , quella  che 
ha  ancora  il  fiat  rirginis , o lì  a la  vergi- 
nità. Vedi  Verginità’. 

Nel  Breviario  Romano  evvi  un  Offi- 
cio particolare  per  vergini  defunte, cor- 
rifpondente  a quegli  per  Santi,  Martiri, 
e Confeffori.  Vedi  Officio. 

1 Critici  , e gli  Antiquari  fono  molto 
divifi  circa  una  Feda  , che  fi  celebra 
nella  Chiefa  Romana,  io  onore  di  S Or- 
fola  , e delle  di  lei  Compagne;  le  quali, 
per  quanto  ne  dice  il  Rituale , la  Leg- 
genda , ec.  erano  ondici  mila  vergini. 

Credono  alcuni,  che  vi  fia  date  sba- 
glio nel  leggere  i Rituali  antichi,  ove 
XI.  M.  V . eh’  era  folo  un'  abbreviazio- 
ne di  ondici  Vergini  Martiri  , fi  lede , fe- 
condo le  lettere  numerali  , undici  mila 
Vergini.  — Il  P .Strmond  conghiettura, 
nell’ antica  Lida  de' Martiri  fi  leggede 
S.  S.  Urfuin  , e Undecimilta  V.  M.  e che 
in  luogo  di  Undecimilta  , eh' è il  nome 
di  una  Vergine  Martire  , i copidi  avelle- 
rò fàtui  undecimilta  , eh'  è undici  mila. 

Secondo  la  Legge  Mofaica,  s’ingiu- 
gne  a’  Sacerdoti  di  non  prendere  per 
moglie  altra  femmina,  fe  non  quella  eh' 
i vergine  ; e che  debbaoo  adenerfi  da 
vedove,  da  ripudiate  , e dabagafeie. 

Vergine  , fi  applica  eziandio  , per 
emineaza  , a Maria  Madre  del  noftra 
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Salvator*;  come  quel  la  , che  lo  ha  eoo* 
«epito,  e partorito  lenza  alcuna  lettone 
della  Tua  caditi.  Vedi  Con  cbzion  e,  An- 
nunzi azionb,  ec. 

I Padri , colla  Obietta  , (ottengono, 
che  la  Vergine  ooo  folo  concepì  , ma 
anche  partorì  , o diede  alla  luce  il  Tuo 
parto  , lenza  lettone  della  fua  verginità; 
altrimente  , dice  S.  Agottino,  iarebbe 
fallo  ciò  eh’  è detto  nel  Credo , eli’ Egli 

nacque  d’  una  Vergine. E’  parimente 

definito  , eh'  Ella  retto  Tempre  Vergine 
fino  alla  fine  della  Tua  vita  : onde  i Greci 
la  chiamano  Tempre  aiirtfnm  , Maria 
ftmpre  Vergine ; e dopo  loro  i Latini, 
femptr  Virgo.  Sebbene  , non  ettendo  ciò 
regittrato  * efpreflamente  nella  Sagra 
Scrittura  , nè  conto  alcuni  facendo 
della  (uddetta  Tradizione  de'  Padri, 
ficcome  è d uopo , * lo  haono  nega- 
to , ed  han  fottenuto,  eh’  Ella  ebbe 
pofeia  attere  con  Giufeppe  , e partorì 
altri  figliuoli  ; e quell’  opinione  fi  pale- 
sò fin  dal  tempo  d'  Origene.  Tertulliano 
egli  detto  viene  prodotto  come  uno  di 
coloro,  che  negavano  la  verginità  perpe- 
tua : e lo  dettò  può  dirli  di  Apollinare 
e di  Eunomio  , co’ loro  regnaci.  Quedi 
impugnatoti  della  verginità  perpetua 
crebbero  pofeia  ad  uo  gran  numero;  Epi- 
fanio li  chiama  Antidicomarianitee  ; E fu- 
rono condannati  focto  quetto  nome  dal 
fèdo  Concilio  generale.  1 medettmi  fi 
chiamavano  anche  Helvediani  pretto  i La- 
tini , da  Helvedms  difcepolo  di  Aaxen- 
tiut , del  di  cui  nome  fu  fatto  ufo, come 
di  quello  che  veone  confutato  da  S Gi- 
rolamo. Egli  fu  feguitato  da  Giovinia- 
no  f Frate  Milauefe  , come  ne  fa  tedi- 
tnooianza  Girolamo  ; benché  S Agotti- 
no parli  altrimente  , dicendo  , eh’  egli 
fodcnca,  che  la  Vergine  perdette  la  fua 
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verginità  nel  patto  : e Bonetto  , uno  de’ 
Vefcovi  della  Macedonia  , fu  condanna- 
to per  la  detta  propofizione. 

Quett’ errore  era  fondato  nelle  flette 
ttorte  interpretazioni  della  Scrittura  : 
come  , perchè  S.  Matteo  dice , che  Giu- 
feppe non  conobbe  Maria  («wr  ) ftneh’ 
ella  non  ebbe  partorito  il  fuo  primoge- 
nito : quindi  coloro  ne  inferifeono,  eh' 
egli  la  conobbe  pofeia  : cosi,  perch’egli 
fi  chiamava  il  di  lei  primogenito  , ar- 
gomentano etti , eh'  ella  dovette  averne 
avuto  un  fecondo. — Ma  la  Legge  Ebrea 
determina  cofas’  intende  per  primoge- 
nito f o primo  nato,  e 1*  affigge  all’apri- 
mento  dell’  utero  : primogenitum  omne 
quod  eperii  vulvam , Luca  II.  2 2.  2 3 
Ma  eglino  aggiungono , che  fi  fa  men- 
zione della  madre  e de’  fratelli  di  Ce- 
sò ; Giovanni  11.  1 a.  e Matt.  xii.  46. 
Ma  ciò  da’  Padri  antichi,  fpezialmence 
della  Chiefa  Greca,  fi  fpiega  dopo  Ori- 
gene  , di  alcuni  figliuoli , ch’ebbe  Giu- 
seppe da  una  prima  moglie , e che  da 
alcuni  fi  fanno  al  numero  di  fei,  il  mag- 
giore de'  quali  era  Jacopo,  il  fratello  di 
nottro  Signore  : Maia  realtà  non  fi  vede 
alcuna  necttti.à  di  fupporre,  da  quelli 
tetti , che  Giufeppe  avette  qualche  altra 
prole  , perchè  il  linguaggio  degli  Ebrei 
racchiudeva  nel  nome  di  fratelli  , non 
folamence  la  ttretta  parentela  di  fratel- 
lanza, ma  anche  una  parentela  piò  ri- 
mota j come  quella  di  confanguinità.  V. 
Fb  STELLI- 

Ma  gli  Helvediani  vanno  piò  oltre  col 
loro  argomento  , e pretendono,  che  la 
Scrittura  non  lolo  li  chiami  fratelli  di 
Critto,  ma  li  dichiari  anche  figliuoli  dj 
Maria  : perchè  gli  Ebei,  Mate.  xiii.  55. 
dicono.  » La  di  lui  madre  noe  fi  chia- 
» ma  ella  Maria,  e ì di  lui  fratelli  Ja* 
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» copo,  e Giosè,  e Siroone,  e Giuda?  » 

A ciò  rifponde  il  Vefcovo  Pearfonf 

Che  Maria  la  madre  di  Jacopo  e di  Gio- 
sè, era  ana  perfona  diverfa  da  Maria 
Vergine  ; il  che  fa  egli  vedere  , col  pa- 
ragonare i ragguagli  di  Giovanni  xix. 
aj.  di  Matt.  xxvii.  5 , 6.  e di  Marco 
xv.  40.  ove  quella  Maria  madre  di  Ja- 
copo, e forella  di  Maria  Vergine,  ci  vie- 
ne rapprelentaia  come  moglie  di  Cleofa. 

Nellorio,ei  l'uoi  aderenti,  follene- 
vano  , che  la  Vergine  non  pelea  , con 
qualche  proprietà  , dirli  Madre  di  Dio ; 
come  quella  , che  , al  loro  dire,  non  era 
realmente  altro  che  ojlcjfa  di  D<o  : per- 
chè , fecondo  loro,  il  Verbo  Eterno  non 
poteva  elTere  concepito  , e dato  alla  luce 
dall’utero  di  una  Vergine.  Vedi  Nb- 
storiani,  e la  nota  all’ artic.  Madre. 

Quella  Erelìa  fu  condannata  nel  Con- 
cilio di  Efefo  , ella  è (lata  nulladimeno 
ultimamente  ravvivata  in  Olanda,  fopra 
tutto  da  un  certo  Rtnoutt , Frate  rifug- 
gito. 

Carità  della  Santa  Vergine.  Vedi 
Carità’. 

Pre/enta[ione  iella  Vergine  . Vedi 
Prbsbntazionb. 

Vergine  , li  applica  altresì,  figura- 
tivamente , a varie  cofe , che  ritengono 
la  loro  alloluta  purità , e delle  quali  non 
fi  è mai  fatto  ufo Così , 

Cera  Vergine  , è quella  che  non  è 
mai  (lata  lavorata,  ma  che  refla  tale  quale 
è venuta  dall'  alveario.  Vedi  Cera. 

Olio  Vhrginb  , è quello  che  fcola 
fpontaneamente  dall' uliva,  ec.  fenza 
fpremerla.  Vedi  Olio. 

Oro  Vbrginb  , è quello  metallo  tale 
quale  li  ricava  dalla  gleba , fieni'  alcuna 
miflura  o lega  ; nel  quale  fitto  egli  è 
talvolta  si  molle  , che  riceverà  l’ im- 
pronta d' un  figillo.  Vedi  Oro. 
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Rame  Vergine,  è un  rame  naturale,' 
trovato  nella  miniera,  il  qudle  non  è mai 
flato  liquefatto.  Vedi  Rame. 

■Argento  vivo  , o mercurio  Vergine, è 
quello  che  fi  trova  perfettamente  for- 
mato, e fluido,  nelle  vene  dcllaminie^ 
ra  : ovvero  quello , almeno  , che  fi  rica- 
va dalla  terra  minerale,  per  mera  lava- 
tura, fenza  fuoco.  Vedi  Mercurio. 

Pergamena  Vergine  , è quella  eh’ è 
fatta  della  pelle  d un  agnello,  o vitello, 
abortivo. Vedi  Pergamena,  e Vbiom. 

Zolfo  Vergine  - Vedi  Zolfo. 

Latte  diW  ERGINE. V.Lattb  Virginale, 

Pilo  della  Vergine,  una  fortadi  me- 
teora, che  vola  nell’  aria,  a guifa  di  fot- 
rii fera  non  torta  ; e la  quale  , cadendo 
in  tcria  , o Tulle  piante,  fi  cangia  in  una 
forma  come  di  tela  di  ragno.  Vedi  Me- 
teora. 

Ne’  Climi  Settenttiooali , ella  è pii 
frequente  nella  State , che  in  altre  (la- 
giom  ; poiché  i giorni  vi  fono  allora 
temperatamente  caldi,  e la  cetra  non 
eftrtmamenre  fecca  , e nè  anche  troppo 
caricata  di  umidore. 

Quella  meteora  paflava,  per  I’  addie- 
tro , per  una  forca  di  rugiada,  d’  una  na- 
tura ceirofa,elimacciofa  : ma  ora  i Na- 
turali fono  di  comune  parere,  che  i fili 
della  vergine  altro  non  fieno  che  tante 
tele  di  ragno.  Vedi  Tela. 

VERGINE,  Virgo,  nell’  Aftrono^ 
mia  , uno  de’  Segni  , o Collellazioni 
del  Zodiaco  , nel  quale  cncra  il  Sole  al 
principio  di  Agoflo  . Vedi  Segno  , e 
Costellazione. 

Le  delle  della  Cofiellazione  Vergine , 
nel  Catalogo  di  Tolomeo  , fono  5 2 ; ia 
quello  di  Ticone,  39;  e nel  Britanni- 
co ,89.  — Le  longitudini,  latitudini, 
magnitudini , ec.  delle  quali  fono  le  fis; 
guoati. 
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VERGINITÀ’ , Viroisitas,  il 

1 Filici 

...  | 

tanto  antichi , che  moderni  -■ 

faggio  0 cnttrio  d’  una  vergini  ; ovvero 

(bno  edremamente  divili  fui  punto  del* 

ciò  che  le  dà  titolo  a fienile  denomina- 

la virginità  ; fodenendo  alcuni  che  non 

zione-  Vedi  Versine. 

fe  ne  trovino 

fegni  , 0 

tedimonj  certi  t 

Ne’ primi  Secoli  della  Chiefa  Cri-  ed  altri , che  (e  ne  trovi  . Salamene  di- 
fliana  , crebbe  la  Verginità  io  sì  grand’  ce  cfpretTamence , elìcivi  quattro  còfe  i '■< 
onore  e (lima,  chele  femmine  erano  fapere  , troppo  maravigliofe  per  lui  .• 
animelle  a farne  voti  folenni  in  pubbli  » La  via  di  un'  aquila  nell'  aria  ; d'  cu 
co.  — Pure  teneafi  per  cofa  infame  pref-  » ferpente  fui  la  rupe;  d' un  vafcello  • 

fo  gli  Ebrei,  che  una  femmina  mariffi»  ,,  nel  mezzo  del  mare  ; e la  via  d’  urt 

«ergine  Le  Vedati  , fra  gli  Antichi,  e ,,  uomo  in  una  vergine  ; ,,  che  i tra* 
le  Monache  , o Religiofe,  fra  i Mo-  duttori  Inglefi  ban  tradotto,  meo  gii», 
derni , trovate  ree  di  lelione  del  voto  damente  , the  woy  ofa  man  with  a mai/, 
di  virginità , erano  e fono  foggette  a fe-  la  via  o drada  d'  un  uomo  eoa  uaa  ver* 

«ero  gadigo  ; le  prime  fi  bruciavano  gine.  - ì - • i~  : -1  » 

vive  , le  feconde  fi  ferravano  fra  dut  Nulladimeno  Mojè  ftabtfi  un  faggio^ 
lauri.  V edi  Vistale  , tc.  ' the  dovea  effeie  concludente  fra  gfi  £?  - 
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brei  . — Pare  , che  le  lenzuola  nuzia- 
li li  dovettero  vifìcar-e  da' parenti  d’am- 
be le  parti  ; e i parenti  della  donzella 
doveano  eocfervarle  come  in  contratte- 
gno  della  di  lei  verginità  ; affinchè  fi  po- 
tettero produrre  , in  cefo  che  il  di  lei 
marito  venittè  mai  a rimproverarla  fa 
tal  punto  . 

In  cafo  che  non  vi  fi  trovatte  fulle 
medefime  il  contrattegno  della  vergini- 
tà,  la  donna  dovea  etter  lapidata  a mor- 
te alla  porta  di  Tuo  padre. 

Quello  faggio  della  verginità  ha  cau. 
fato  molte  fpecularioni  circa  le  parti, 
che  ne  fanno  il  foggetto;  ma  le  inchie- 
ste le  più  fottili  non  portano  flabilire 
cofa  alcuna  di  certo  circa  le  medeGme. 
— Il  D‘  - Dente  dice  efprettameote, 
che  , qualunque  cofa  potette  mai  atten- 
derli fra  gli  Ebrei , non  evvi  la  (letta  ra- 
gione di  fperare  limili  concrattegni  di 
verginità  in  quelli  paeli  : perchè,  oltre 
che  gli  Ebrei  fi  maritavano  ellrema- 
zneote  giovani  , com'  è ufanza  in  tutt’  i 
paefi  Orientali , vi  fooo  varie  circoltan- 
Ze  , che  qui  pottono  frullrare  cotali 
afpettazioni  , anche  in  vergini  non  vi. 
siate  per  contatto  mafcbile  , o per  loro 
propria  lafcivia . 

In  fatti , io  quelli  Climi  Settentrio- 
nali l’ inclemenza  dell’  aria  efpone  il  fef- 
fo  a tali  impedimenti  di  trafpiraaione, 
che  caufano  grandi  revoluzioni  nel  cor- 
fo  dell i umori  , e Spingono  tanta  umi- 
dità per  le  parti  , quanta  può  rendere 
Straordinariamente  fleffibili  e relattate 
quelle  membrane,  dalle  quali  fi  Spera 
la  refittenza  ; e dalle  quali , in  paefi  piò 
caldi,  fi  potrebbe  piò  ragionevolmente 
(itrarne  motivo  di  fidanza. 

Ciò  , che  il  piò  comunemente  patta 
fu  noi  per  una  prova  di  virginità  , fi  è 
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l’ hymite  : eppure  gli  Anatomici  i piò 
curiofi  fooo  attai  divifi , non  folo  circa  la 
figura,  foltanza,  luogo  e perforazioni 
di  quella  famofa  membrana  , ma  anche 
circa  la  di  lei  efilleoza,-  affermandola  al- 
cuni pofitivamente  , ed  altri  attoluca- 
mente  negandola  . Vedi  Hrvia. 

Un  punto  si  dilicato  , come  quello 
della  verginità  i pretto  gli  Anatomici , 
lo  trattano  le  mammane  e levatrici  con 
minor  diffidenza  . — Negli  Statuti  del- 
le mammane  o levatrici  giurate  di  Pari- 
gi, i quali  contengono  egualmente  di- 
verfe  formole  di  ragguagli , e depofizio- 
ni  fatte  in  Corte,  dopo  che  le  Suddet- 
te furoo  chiamate  a vifitare  donzelle  , 
che  fi  lamentavano  d’  ettere  fiate  detto, 
rate,  fi  da  contezza  di  quattordici  Se- 
gni , sò  i quali  fi  abbia  a fare  giudicio. 

Lor.  Joubtrt , celebre  Fifico  di  Mom- 
pellieri , ha  trascritto  tre  di  quelli  rag- 
guagli: f uno  fatto  al  Prevolto  di  Parigi, 
l'altro  in  Lioguadoca , e il  terzo  io  Bear- 
ne . — Quelli  ragguagli  convengono 
molto  fra  di  loro;  e contengono  quattor- 
dici Segni  di  verginità  , efpretti  ne'  lor 
propi  termini ,-  tali  quali  le  donne  di 
quella  profelfione  li  riceverono , ed  au- 
torizzolli  la  Corte  , o il  Tribunale. 

Nel  però , e in  parechie  altre  Pro- 
vincie dell’  America  meridionale , per 
quanto  ne  afferma  Pedro  de  Cieca  , nella 
Storia  degli  Yneat , o loca , &c.  gli  uo* 
mioi  non  fi  maritano  mai , Se  non  a con- 
dizione , che  il  piò  tiretto  parente  , od 
amico  della  cala  della  fanciulla  iotra- 
prenda  affare  con  lei  prima  del  marito, 
e le  levi  la  verginità . — E Law/an  , Au- 
tor loglefe  , racconta  Io  fletto  di  alcune 
Nazioni  Indiane  della  Carolina  . — SI 
poco  da  quelle  fi  (lima  quel  flos  virginit , 
che  pretto  di  noi  è in  tanto  pregio. 
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" VERIFICATIONE  Reli3a.  Vedi 

Reucta  . 

VERIFICAZIONE,  l' arto  di  prò 
vare  , o far  vedere  vera  una  cofa . Vedi 
Con fsrmazion b , ec. 

Nella  Legge  Franzefe,  vericare  fi  di. 
ce  il  regiliraifi  dal  Parlamento  gli  Edit- 
ti , e Decreti  del  Re  . 

Verificazionb  di  Tramenio  , nella 
Legge  lnglefe  , Protate  cf  a vaili  , orte- 
Jiament , fi  è 1’  elìbire  e provare  un  refla- 
menco , davanti  i Giudici  Ecclefiaflici 
delegati  dal  Vefcovo  , che  fra  1'  Ordi- 
nario del  luogo  , ove  la  parte  muore. 
Vedi  Testamento  . 

L'  Ordinario  fi  conolce  dalla  quanti 
tà  de'  beni , che  il  defunto  ha  fuori  del- 
la Dicceli  , io  cui  egli  é morto  ; per- 
ché fe  tuit’  i fuoi  beni  fono  nella  me- 
defima  Dicceli , allora  il  Vefcovo  della 
Diocefi  , o I'  Arcidiacono , fecondo  che 
la  loro  compcfizione  porca,  ha  la  verrfi- 
ca{èont  del  teflamento  . — Se  i beni  od 
effetti  fono  difperfi  in  varie  Dioceli, 
talmente  che  ve  ne  fia  una  (omma  no- 
tabile , tona  notatilia  , come  di  cinque 
lire  ftcrlmt  , fuori  della  Diocefi,  ove  la 
parte  vivea  , allora  il  Vefcovo  di  Can- 
tuaria  è i'  Ordinario  per  privilegio  ,o  pre. 
rogttiva  . Vedi  Bona  notabilia  , e Pus- 

ROCATJVA . 

Quella  verifi coitone  ( probate  ) fi  può 
fare  in  due  modi  ; in  forma  comune  , o 
per  tijlimonj  . — La  prova  in  forma  co- 
mune , è lolo  mediante  il  giuramento 
dell’  Efecucore  , o della  parte  , che  eli. 
bifce  il  ceilamenro  , e la  quale  giura  lo- 
pra  la  fua  fede  , che  il  tellamento  da  lei 
«libico  è I’  ultima  volontà  e tellamento 
del  defunto.  Vedi  Esecutore  . 

La  provi  per  teflimonj  ( per  tifiti  ) fi  è, 
quando,  olire  il  fuo  proprio  giurameli- 
C&arnb.  Tom.  XX. 
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to  , la  parco  produce  anche  i teflimonj 
o fa  altra  prova  , per  confermare  , che 
quefl'è  l’ultima  volontà  del  morto  ; e 
ciò  ia  prefenza  dique’  tali  che  polfono 
pretendere  qualche  iotereffe  uè’  beni 
del  morto;  od  almeno  in  loro  alTenza, 
dopo  che  fono  flati  legittimamente  ci. 
tati  a vedere  provato  cocal  teflamento, 
fe  lo  (limano  bene. 

Si  preode  ordinariamente  il  fecondo 
metodo  , quando  fi  teme  di  cootefa  , o 
difputa  circa  i beni  del  defunto  , perchè 
alcuni  folleogono,  che  un  tellamento, 
provato  folamente  nella  Rima  omune, 
fi  può  rivocare  in  quiltione  qualche 
tempo  dopo  entro  lo  fpazio  di  tr.-nt’ 
anni. 

Quando  un  teflamento  difpone  di 
poderi  e tenute  di  freeoli , cioè  di  pofi- 
fello  libero  e franco , fi  prova  ora  ta- 
verne per  via  di  teflimonj  in  CanceL. 
leria. 

VERISIMILE,  un  detto,  o fatto, che 
ha  fembianza  di  vero.  — E Verifimìlt , 
addiettivo  ) limile  al  vero. 

Vbaisimili.  Vedi  l’arcicolo  Rego- 
la de  verifi  mi  li  notitìa. 

VERISIMILlTUDINE.Vedi  Prou 

■ abilita’. 

Verità’,  Veritas,\ia  termine  ufat» 
in  oppefizione  a falfità  ; ed  applicato  a 
propofitioni  , che  corrifpondono.o  con- 
vengono alla  natura  e realtà  della  cofa, 
di  cui  io  qualche  modo  fi  afferma  o fi 
niega.  Vedi  Proposizione  , ec. 

Così , quando  diciamo,  che  4 è la 
quarta  parte  di  due  voice  8 ; quella  pro- 
pofizione  è vera  , perché  s’accorda  col- 
lunatura  di  que' numeri.  Vedi  Falsi* 
ia’. 

Secondo  il  Sig.  Lock  , la  verità  confi. 
He  nell’  unire,  o fepararc  i fegui  a mi* 

I « 
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fura  che  le  cofe  da  quelli  lignificate  $' 
accordano  o non  »’  accordano  fra  di  loro. 
— Ora  l’unire  o feparate  i regni  è ciò 
che  fi  chiama  fare  proporzioni.  — La 
verità  dunque  appartiene  propriamente 
alle  fole  proporzioni , delle  quii!  ve  n' 
ha  di  due  forte,  mentali , e vetbali;  de- 
corile vi  fono  due  forte  di  legni,  de'quali 
fi  fa  comunemente  ufo,  cioè  idee,  e pa- 
role. Vedi  Idea  ,e  Parola. 

Le  propofizioni  mentali  fono  quelle, 
in  cui  le  idee  del  noflro  intelletto  ven- 
gono feparate,  ed  unite  dalla  rficnte,che 
s'accorge  , o giudica  della  lor  concor- 
danza o difeordanza. 

Le  propofizioni  vetbali  fono  parole 
mede  infierite  , o feparate,  in  fentenze 
aflirmative  o negative.  — Coficchc  la 
propofizione  confille  nell' unione  o fe- 
parazione  de’  legni  ; e la  verità  eonfide 
nel  mettere  infieme,o  leparare  tali  le- 
gni , fecondo  eh:  le  cofe  , per  le  quali 
elfi  danno  , s’  accordano  , o difeordano. 

Perciò  la  verità,  tanto  come  lafcien- 
za,  può  venire  lotto  la  didinzione  di 
verbali  e reale  ; elfendo  verità  verbale  fo 
lanterne  allor  quando  i termini  vengono 
«miti  fecondo  la  concordanza  o dtfeor- 
danza  delle  idee  , eh’  eglino  lignificano, 
lenza  riguardare  fe  le  nodre  idee  fono 
tali , che  abbiano  realmente,  o fieno  ca- 
paci di  avere  qualche  efidenza  in  natu- 
ra. — Ma  allora  appunto  contengono 
iioa  nritil  rz<i/z,  quando  quedi  legni  ven- 
gono uniti  a mifura  che  le  nodre  idee  s’ 
accordano  ; e quando  le  nodre  idee  fono 
•tali , che  noi  le  conofciamo  capaci  di 
avere  un’  efidenza  in  natura  ; il  che  non 
polliamo  conofcere  nelle  fidanze,  le  non 
conofcendo  che  le  tali  hanno  elidilo. 
Vedi  Sostanza. 

. La  verità  i il  notare  con  parole  la 
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concordanza  o difeordanza  delle  idee, 
tale  quale  ella  i.  — La  fallirà  è il  nota- 
re con  parole  la  concordanza  o difeor- 
danza delle  idee,  altrimenti  da  quel  eh’ 
ella  è : ed  inquanto  quede  idee,  cosi 
accennate cod  Tuoni,  s'  accordano  co'loro 
archetipi , tanto  folo  , e non  più,  è reale 
la  verità. 

La  feienza  di  queda  verità  confide  nel 
fapere  quali  idee  vengano  lignificate  dal- 
le parole  , e nella  percezione  della  con- 
formità o difeordanza  di  tali  idee  , fe- 
condo che  la  denotano  quelle  parole. 
Vedi  Probabilità’,  Evidenza,  ec. 

Oltre  la  verità  prefa  nel  fenfo  rigoro- 
fo  lopraccennaco  , e la  quale  fi  chiama 
eziandio  verità  logica  , vi  fono  altre  forte 
di  verità;  come, 

Verit  te'  Ma  rat  e , che  confide  nel  dir 
cofe  conformi  alla  pcrfuafiooe  de'  oodri 
intelletti  : detta  anche  veracità.  * 

Ve  Rita'  Metafifica  , o Tra/cenàentale , 
la  quale  non  è altro  che  l' efidenza  reale 
di  cofe  conformevoli  alle  idee,  che  noi 
abbiamo  annelfe  a’  loro  nomi.  Vedi  Co- 
gnizione , Errore  , ec. 

Nel  qual  fenfu  può  dirli , che  un  oro- 
logio lia  vero  , quand'  egli  corrifponde 
all'  idcaod  intenzione  della  petfonache 
lo  fece. 

Altri  pretendono,  che  la  verità  me- 
tafilica confida  nella  concordanza  d'  una 
cola  colla  idea  della  medefima  nel  Divi- 
no intelletto. 

5 VERMANDESE,  Vtromandas  ager, 
paefe  di  Francia  nella  Picardia  , con  ti- 
tolo di  Ducato  Pari.  Confina  al  N-  col 
Cambrefe,  all'  E.  colla  Thierarche,  al  S. 
col  Nojonnois  , all'  O.  col  Santerre  , ed 
ha  per  Capitale  S.  Quintin.  V'  è il  Burgo 
Vermand,  che  gli  dà  il  ne  tn:.  Abbonda 
di  biade  t e di  lino  eccellente. 
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J VER  MANTON,  piccìola  città  di  Dicefi , che  il  vermetto  diflillato  ajuta 
Francia  nella  Borgogna  , nell’  Auxer-  la  donna  nelle  lue  doglie. 
rois,fulBumeCur,^,leghedaAuxcrre  VERMI,  Lum  itici  , o Vtrmts , nella 
al  S.  E.  long.  21.  i 8.  lat.  47.  41.  Medicina,  so  male  che  proviene  dal  gc- 

VERiVlE  , e Vermo;  Vermine. Vedi  ncrarfi  e crefcere  nel  corpo  alcuni  di 
gli  articoli  V e r min  e , e Ve  rmi.  quelli  rettili  : donde  procedono  lovente 

Verme  della  cocciniglia.  Vedi  Coc-  crudeli  fintomi. 
ciniglia.  Gli  intellini  fono  il  luogo  ordinario 

Verme  da  /eia.  Vedi  Seta.  de’  vermi:  fetbene  v' è appena  qualche 

Verme  Solitario.  Vedi  Solitario.  parie  del  corpo  , che  talvolta  non  ne  fia 
Verme  Spermatico.  Vedi  Sperma-  infetta:  perchè  oltre  i vermi  inte(linalit 
X Ico.  . vi  fono  i dentali  , gengivali , pulmonarjt 

Verme  , nella  Chimica.  Vedi  Stor-  cardiaci  , /angui  narj , cutanei  iumbtlicali% 
X a.  epatici  , /alivoli , ec. 

} VER.Y1ELAND,  VermelandìaJPtc*  Si  foppone  ordinariamente,  che  tutti 
vinciadi  Svezia,  limitata  al  N.  dalla  Da  fieno  generati  dalle  uova  di  qualche  in- 
Jecarlia , all'  E dalla  Wellmania  , e Ne-  Tetto , depolle  in  cofa,  che  fi  riceva  nel 
ricia  , al  S.  dal  lago  Waner , all'  O.  dal-  corpo  in  via  di  cibo  ; ovvero  in  qualch’ 
Ja  Norvegia-  Comprende  40  leghe  di  altro  modo  ; un’ ipotefi  , che  , per  altro, 
lunghezza , e la  metà  di  larghezza.  É difficilmente  (piegherà  certe  fpezie  di 
paefe  interfecato  da  laghi,  e paludi.  Fi-  quetti  infetti  , le  quali  non  fi  trovano 
rlipflad  n’è  la  Capitale.  altrove  , che  ne'  corpi  degli  animali.  — . 

VERMENA,  nell’  Agricoltura,  e Non  farà  per  avventura  cola  facile  il  tro- 
oell'  arte  del  Giardiniere  ^un  giovane  vare  ìa  foluziune  di  que  tta  d lficoltà,fen- 
terierogermoglio,  o rampollu  d una  pian-  zaaver  ricotfo  a'primi /lamina  degli  ani- 
ta  , non  lontano  dal  fuolo  , e il  quale  fi  mali , ed  a'  principi  della  generazione, 
.piega  in  giù  , e fe  ne  feppellifcono  varie  Vedi  Animale,  Gen b razione  , In- 
giunture  , o nodi  , tre  o quattro  pollici  setto  , ec. 

fotterra,  tettandone  l’altra  parte  Tempre  Vi  fono  tre  fpecie  di  vermi,  le  pihfre- 
unita  all'  albero  madre;  finché  avendo  quenti  nel  corpo  umano  : il  teretes,  o ro- 
egli  gittato  radice  là  fotto  , viene  poi  tondo  e grotto,  che  per  lo  più  fi  trova 
tagliato  e feparato  dal  retto,  e produce  nel  dundenum  ; il  latus , o piatto  , detto 
una  nuova  pianta.  anche  tamia  ; e li  tondi  e folcili,  che  II 

Vermena  , dicefi  anche  ogni  Toltile,  trovan  nel  nclum  , detti  a/caridcs.  Vedi 
e giovane  ramicello  di  pianta.  Ascaride*,  ec.  Talvolta  , invero,  (I 

VERMETTO  , pretto  i Cacciatoti  efpelle  anche  de’  vermi  anomali  ; come 
Inglefi  , revenue  , una  matta  o pezzo  car-  vermi  cornuti , pelofi  , quadrupedi  , bi- 
nofo  , formato  per  Io  più  d'  un  viluppo  cipiti , ec. 

di  vermi  bianchicci  fulla  tettadella  fera,  1 fintomi  di  quello  male  fono,  vo-’ 
e il  quale  è caufa  che  quella  getti  le  Tue  mito  , dolor  di  tetta  , brucior  di  cuore, 
corna  , pel  rodere , eh’  ella  fa  , le  radici  fofpiri , Tvenimenti,  pollo  debole,  Tonno 
,di  quello.  Vedi  Testa,  ree.  grave , delirj , fchinanzia , punta , fame 
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canioa  , ed  altri  innumerabili  ; cagionati 
da  quelli  animali,  che  Cucciano,  movo- 
no , pizzicano , rodono,  concimano  il 
chilo  , irritano  i nervi , ferifcono  i Co- 
lidi,ec. 

Quanto  al  latus , oltre  gli  altri  fìnto- 
mi comuni  , quegli  che  patiCcono  di 
. quello,  ne  hanno  uno  a loro  particola 
re;  ed  è,  eh’  eglino  fcaricano  per  fe  ceffo 
varj  corpiccini  , Cimili  a’ Cerni  di  zucca. 

11  Dr.  Tyfon  , nelle  Trtnfo\ìonì  Filo- 
fofiche , N.  146.  ci  dà  un  curioCo  rag- 
guaglio del  verme  piatto  , olumtricus  Ic- 
tus ; detto  da  lppocrate  rat >ia,e  in  In- 
gleCe,  ordinariamente  , tape-worm  , o 
jornf-uira. — Quell  è Tempre  Cempli- 
ce  : egli  Ha  variamente  in  si  ravvolto; 
elTendo  talvolta  sì  lungo  come  tutte  le 
budella  ; e talvolta  egli  eccede  di  gran 
lunga  una  fìmil  lunghezza. 

Olao  Borrichio  afferma  , che  uno  de' 
Cuoi  pazienti  Ccaricò  in  un  annodi  tem- 
po 800  piedi  di  quello  verme  , benché 
Boa  ne  avelie  ancor  trovato  la  tefla:  neh 
lo  Ccaricare  , il  paziente  lo  vide  fempre 
romperli. 

Il  Dr.  Tyfon  mette  in  paralellu  quo- 
Clo  caCo  con  quello  d'  uno  de'  Cuoi  pa- 
llenti , il  quale  evacuò  gran  quantità  di 
quello  verme , per  lo  Cpazio  di  parecchi 
anni  continuati  ; ma  io  var)  pezzi  : al- 
cuni lunghi  due  braccia , altri  tre,  quat- 
tro , lei , o piò  : ma  medi  tutti  iofìeme, 
die' egli,  eccederebbono  di  molto  la 
lunghezza  di  quello  di  borrichio. 

Legiurture  in  quello  verme  Cono 
SumetoCiflime  : io  uno  della  lunghezza 
di  24  piedi , il  Dr.  Tyfon  ha  numerato 
$07  giunture.  — Circa  il  mezzo  degli 
orli  di  ciafchedona  giuntura  , egli  of- 
fervò  un  orifìcio  tumido.  — Egli  cre- 
de , che  quelli  orifìcj  fieno  tant ciocche', 
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poiché  i migliori  microCcopj  non  iCco- 
prono  bocca  alcuna  in  quella  parte  , che 
fi  Cuole  filmare  efler  la  cella  del  verme. 

Quello  verme  i abbadanza  frequente 
in  quali  tutte  le  Cpecie  d'  animali;  come 

cani, buoi, granchj,  aringhe,  lucc),ec 

Aleuni  Autori  afleriCcono  ,eh’  egli  non 
fìa  un  verme  Colo  , ma  bensì  molti  legati 
inlieme  , e racchiufi  entro  uno  fpolium 
degli  intedini;  e che  quello  fpolium  non 
fìa  animato  , ma  riceva  il  tuo  CenCo  e 
moro  dacerti  vermicuti  cucurbite  ni  in  elfo 
racchiufi.  — Tutto  quello,  dice  Gabu- 
cino,  de  Lumi.  Com.  di  averlo  egli  chia- 
ramente Ccoperto  : ma  il  Dr.  Tyfon  pro- 
va abbondantemente  il  contrario, 

In  Perda,  ec.  vi  Cono  ventri  alTai  lurà 
ghi  e Cottili  , della  lunghezza  di  Cei  o 
Cette  braccia  , generati  nelle  gambe, 
ed  altre  parti  de’  corpi  umani  : quando 
Con  giunti  ad  un  certo  grado  , o datura, 
mettono  Cuori  il  capo  , il  collo,  ec.  lo 
ritirano  ( Ce  fi  Ca  lor  male , od  oltraggio) 
di  ouovo,  caufando  dolori  inColTribilè, 
febbri , ec.  Vedi  Czinone*,  e Drz- 
cuncuii. 

A rillacile  oflerva  , che  ogni  Cera  hi 
de'  vermi  Cotto  la  lingua.  — li  naCo  delle 
peccre  ne  abbonda  Covente. 

Nelle  Tranfa{.  Filofof  oun.  1 1 3 . ab- 
biamo contezza  di  diverCe  notabili  ope- 
razioni, mediante  le  quali  i vermi  Cono 
flati  cavati  da  diverCe  parti  del  corpo 
non  Cofpette  ; e gli  operatori  erano  per 

lo  piò  donne Vi  fi  Ca  menzione  di 

M.  Maria  Htfings,  Camola  per  la  Ccoper- 
ta  di  vermi  ruCcofli  nella  faccia,  gengive, 
lingua, ec.  ch’ella  maneggiò  con  tanta 
dell  rezza,  che  li  cavò  da  ogni  parte  oC- 
feCacoa  una  penna  d’  oca.  — Il  Sig. 
Dent  raccota,  che  egli  Hello  fu  curato 
di  certi  tamori  ftravagant»  , venutigli 
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fella  lingua  , mediante  1'  opra  di  M. 
ProicA  , aoa  di  quelle  DottorelTe  da  ver- 
mi ; la  quale,  forando  con  una  lancetta 
le  parti  offefe  , ne  traeva  cinque  o fei 
vermi  alla  volta.  — Egli  afferma,  che  in 
meno  di  otto  gioroi  gli  cavò  dalla  lin- 
gua piò  di  cento  rtrmi , e trentotto  glie- 
ne trafle  dalle  gengive.  Vedi  Hida- 
tidbj. 

11  Cavalier  Teodoro  Maytrne  afferma, 
nelle  Tranfa {.  Filofof  nam.  211.  che  il 
famofo  zucchero  ; o rimedio  dato  da 
Ponteo  , ( celebre  Chimico  Empirico) 
pe’  vermi  de  fanciulli  , è quindici  grani 
di  mercuriut  dulcii  , con  cinque  grani  di 
fcamooea , o due  o tre  volte  tanto  zuc- 
chero, formato  in  pallicche.  — Egli 
aggiugne  , che  quella  dola  , la  quale  in 
Francia  purga  perfooe  adulte,  non  faef. 
ferro,  in  Inghilterra,  in  perfone  che  paf- 
fano  l' età  di  quindici  anni , e che  bifo- 
gna  accrescerla.  V.  Semh  Sarto. 

VERMICELLI  *,  fi  dicòno  certe 
fila  di  palla  fatte  a fotniglianza  di  pic- 
cioli vermi;  e mangiaufi  cotti  nel  brodo, 
come  le  lafagne. 

* La  parola  i un  diminutivo  di  vermi: 
fi  chi  amano  anche  tagliarmi , e mille- 
fanti. 

Queff'  è una  fpecie  di  vivanda,  o pa- 
tta , compolla  di  fior  di  farina  , cacio, 
rolli  d’  uovo , zucchero , e zafferano  ; c 
ridotta  in  piccioli  lunghi  pezzetti  , o 
fili  , a guifa  di  vermi , col  forzarla,  me- 
diante uno  llantuffo  , a paffare  per  molti 
piccioli  buchi  fituati  nell’eliremità  d’un 
cioccio  fatto  a polla. 

Gli  Italiani  , che  ne  fanno  grand’ufo 
iranno  inventata  quella  vivanda.  In  fatti 
ella  i per  loro  una  cofa  beo  regalata.  — 
Le  altre  Nazioni  difficilmente  fi  ridu- 
cono a trovarvi  gufto.  — Si  adopera  per 
fjuunb,  Ton.  XX, 
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Io  pih  in  zuppe  e mineftre , per  dar  ca- 
lore , ec. 

VERMICOLARE  , Vermicola- 
ri* , un  epiteto  dato  ad  ogni  cofa  , che 
abbia  relazione  ,0  fomigiianza  a'  vermi, 
vermi  culi.  Vedi  Vbriib. 

Gli  Anatomici  lo  applicano  partii 
colarmcnte  al  moto  degli  intcflini , edi 
ceni  mufcoli  del  corpo.  Vedi  Inte- 
stino , ec. 

Il  moto  vermicolare ,0  perifialtico  degl* 
inteflini  fi  fa  mediante  la  contrazione 
delle  fibre  di  quelli , da  su  in  giù  ; fic- 
come  il  moto  antiptrifialtico  è per  la  lor 
contrazione  da  giù  io  sù.  Vedi  Peri- 
staltico. 

La  contrazione,  che  avviene  sei  mo- 
to perejiahico  , che  altri  chiamano  mot 9 
vermicolare  , come  quello  ebe  raffomi- 
glia  al  moro  de’  vermi  , non  tocca  tutte 
le  parti  degli  inteflini  in  un  tratto;  Da 
bensì  una  parte  dopo  l'altra. 

Optra  Vermicolare,  o Vb rauco-; 
Lata  , Opus  Vermiculatam  , nella  Scultu- 
ra , uu  certo  ornamento  , compollo  di 
cappj  > 0 nodi,  ( in  pavimenti  Mofaici) 
che  ferpeggiano  , e rapprefentano  , in 
qualche  modo,  le  traccio  fatte  da’  ver- 
mi. Vedi  Mosaico 

* Quarti  lepide  lexeis  composita  , ut  tifi 
ferula  omnts 

Arte  pavimento , atque  emblematt  vermi - 
calato. 

Mufcoli  Vermicolari  , nell’Ana- 
tomia, mufculi  vermicolare!  f Tubali.  V. 
Tobitli. 

VERMICOLOSO  , pieno  di  vermi- 
celli ; bacato.  Vedi  Verme. 

VERMIFICAZIONE.  VediVsu- 

MINAZrONB. 

VERMIFORME  , Vermiformi*, 
olii'  Anatomia , uu  termine  applicato 
li  3 
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a varie  pani  del  corpo  umano  ;'I1  quali 
hanno  qualche  lòmiglianza  co'  vèrmi. 
, — Tali  fono  li 

Procejfus  , o Apaphy/is  Versiifur- 
31 E s , clic  fono  due  tRrcmiià  del  are- 
bcltum  , fituate  vicino  al  quarto  ventri- 
colo del  cervello.  VcdiCeREBEUUM, 
eEpipnysE»- 

M uf.nl  i Vermiformes  % fono  qnei 
quattro  mufcoii  di  ciafcuna  mano  o pie- 
de , che  portano  le  dita  dell'  una  e dell' 
altro  verfo  i pollici  ,e  dita  grolle  ; detti 
anche  lumbricaUs.  Vedi  I.u  * e bica  les* 

VERMIFUGO  , Vtrmifugus  , lo 
(ledo  che  anthilmi ittico.  Vedi  Antel- 
aiiNTrco  , e Verm;. 

VERMIGLIO,  in  Inglefe  , vernili 
lon  , un  color  rodo  , lucido , e belio,  af- 
fai Rimato  dagli  Antichi  , fotto  la  de-, 
nominazione  di  minio  , miniarti.  Vedi 
Roseo  , Colore  , Minio  , ec. 

Vi  fono  due  forte  di  vermiglio',  1'  uno 
naturale  , e 1’  altro  fattilo. 

11  naturale  G trova  in  alcune  miniere 
d’argento  fin  forma  di  rena  rubiconda; 
la  quale  fi  prepara  , c lì  purifica  con  va- 
ile lavature  , ecozioni. 

11  Vermiglio  li  fa  con  cinabro  arti-* 
Eziale  , macinato  ed  impaflato  c<  a vino 
bianco  , e dopoi  con  chiara  d'  uovo  : in 
quello  Rato  vien  egli  ridotto  in  certe 
paRicchc  o forme,  che  fi  fanno  feccare. 
Per  renderlo  atto  all'  ufo  , lo  tornano  a 
macinare  ed  impattare  , una  feconda 
volta,  con  acqua  e chiara  d’  uovo.  — 
Per  purificarlo  , cd  «falcarne  il  colore^ 
alcuni  lo  macinano  ed  impaRano  con 
urina,  o fpirito  di  vino  , cui  (ì  aggiu- 
gneunpocodi  zafferano.  Vedi  Cina- 
bro. 

Alcuni  eziandio  pretendono  di  fare  il 
Vermiglio  eoo  piombo  bruciato  e lavatoi 
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o eoo  cerufTa  , rubtficata  col  fuoco. 

Ma  quelli  non  fi  chiamano  propriamen- 
te vermigli  , ma  piombo  rojfo  . Vedi 
Piombo. 

Quefl’  ultimo,  per  altro  fi  è quello, 
che  pare  edere  il  minio  arci Bz  iale  de- 
gli antichi  ; co  appunto  gli  Speziali , e 
Pittori  gli  danno  tutrora  un  tal  nome, 
per  alzarne  il  prezzo.  Vedi  Minio. 

Gli  antichi  Autori  Greci  e Latini 
hanno  dato  diverfi  faiol.  fi  ragguagli  del 
loro  mmium  ; e parecchi  de  moderni 
hanno  addottalo  i loro  fogni.  TeofraR© 
attribuiate  la  prima  invenzione  di  fari© 
aCallia,  Areuiefe  ; il  quale  s’  abbattè 
a feopr  irlo  } mentre  proccurava  di  trarre 
poro,  a forza  di  fuoco  , da  una  ren& 
ruffa , trovata  nelle  miniere  dell’  argen- 
to, l'anno  di  Roma  249  . — Ma  Vi- 
truvio  dice,  che  fu  difeoperto  oe'Campi 
Cilbiani  ; ov’  ei  venne  tratto  da  una 
pietra  ruffa  , detta  da’  Greci  anthrax. 

L'Olandaci  fomminiR>a  due  fpecie 
di  vermiglio  ; 1'  una  di  rodo  feuro  o prò* 
fondo  , e 1’  altro  di  un  roffo  pallido:  ma 
nel  fondo  ella  è la  Beila  materia;  poiché 
la  differenza  pel  calore  non  precede,, 
che  lido  dall'elfere  II  cinabro  più  o me- 
no macinato:  quand’  è macinato  Gno  e 
fonile,  il  vermiglio  è pallido  ; e quello 
vien  preferito  al  pii)  grufolano  , e pii 
roffo. 

Egli  è d’  ufo  notabile  prefTo  i pittori 
in  olio  , e ia  miniatura  ; e altresì  pref- 
fo  le  Dame  , che  lor  ferve  di /«tir»  , o, 
belletto  , per  efalcare  la  carnagione  di 
quelle  ,che  fono  troppo  pallide  . Vedi 
Pittura  , Miniatura  , ec. 

Vermiglio  dicefi  anche,  febbene 
impropriamente  , ciò  che  altrimenti  s’ 
appella  thermesì  o grana  dtf.arl.ua. Vedi 
Kermes. 
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VERMINAZ10NE  , Verminati a , 1* 
atto  di  generare  vermi , od  altra  Torta  di 
verminuzci;  particolarmente  ne'  bellu- 
ini , ec. 

Verminazione  , dicefi  puretalvolta 
da’  Filici  una  Torta  di  tarmino  ventri* , o 
dolori  colici  ; io  cui  il  paziente  è io  gui- 
fa travagliato,  come  fe  i vermi  gli  for- 
iero rodendo  gli  iatellioi.  Vedi  Dolori 
colici  ,e  Tormini. 

VERMINE  , Vcrmina , un  nome  col- 
letivo.chein  fe  racchiude  ogni  Torta 
di  aoimalucci , od  inietti  , che  fono  di 
danno  o d’ iocomodo  agli  uomini  , be- 
ftie  , frutti, ec.  come  vermi  pidocchi, 
fulci , cimisi , bruchi,  formiche  , mo- 
fche  ,centopiedi  , Torci  ,e  fimili.  Vedi 
•Insetto  , Vermb  , Rubigine  , ec. 

VEKMIVORI  Animali , fono  que- 
gli che  fi  pafcono  di  vermi.  Vedi  Ani- 
male. 

VERNACOLO,  fi  applica  ad  ogni 
coTa  , eh’  è particolare  a quello  , o quel 
patfe.  Vedi  Locale,  ec. 

Onde  que'  mali  che  regnano  il  più 
in  qualche  particolar  Nazione,  Provin- 
cia, o Dillretto,  fi  chiamano  talvolta 
mah  vernacoli  , O virnncalari : e più  fre- 
quentemente mali  tndemici.  Vedi  En- 
demico e Malattia. 

Tali  Tono  la  plica  ’ Polonica  , lo  J cor • 
■buio,  il  tarantifmo  , ec.  Vedi  Plica, 
Scorbuto  , Ta  rantismo  , ec. 

VERNALE,  qualcofa  appartenente 
alla  Ragione  di  Primavera.  Vedi  Pri- 
mavera. — Quindi,  foglie  vernali 
fono  quelle  foglie  di  piante  , che  ven- 
gono di  Primavera.  Vedi  Foglia. — 
Quindi  anche  arbori  vernali. 

Lolfti{io  Vernale.  Vedi  Solstizio. 

Segni  Vernali,  fono  quegli  , ne’ 
£uali  fi  trova  il  Sole  durante  la  Ragione 
Chimi.  Tarn.  XX. 
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di  Primavera  , dot , Ariete,  Tauro,  c 
Gemini.  Vedi  Segno. 

Equino{io  Vernale  , è quello  che 
avviene  quando  il  Sole  Ra  afeendendo 
dall’  Equatore  verfo  il  Polo  Settentrio- 
nale. Vedi  Eq u inozio. 

J VERNEVIL,  Vernali um , Città 
di  Francia  nella  Normandia,  nella  Dio- 
cefi  d‘  Evreux  , Tulle  frontiere  del  Per- 
cele,  famofa  per  la  Battaglia  del  1424. 
Ella  è fituata  fui  fiume  Aure,  ed  è lon- 
tana al  S.  O.  9.  leghe  da  Evreux,  20. 
al  S.  da  Roven,  16-  alS.O.  da  Pari- 
gi. long.  18.  55.20.  latit.  48. 43.  2i. 

Trovafi  un'  altra  Città  dello  Redo 
nome  nel  BorboneTe  , 6 leghe  da  Mou- 
lins.  V’  è pure  un  bel  CaRello  nell* 
lfola  di  Fraocia  nelDiRretto  di  Senlis, 
full’ Oifc  , Rato  eretto  in  Ducato  Pari 
nell’  anno  1652. 

VERN1CARE,  Verniciare,  ( o Iu« 
verniciare  ) alla  maniera  del  Giappone. 
Inlnglcfe,  Japanning , l’arte  di  ver- 
niciare, o tirar  figure  in  fui  legno  , ec- 
cella della  guifa,  che  fanno  gli  opera), 
che  Tono  nativi  del  Giappone  , lfola  fa. 
mofa  non  lungi  dalle  Colle  della 
China. 

La  maniera  di  vernicare  in  legno,  che 
d’  ordinario  fi  pratica  dagli  Inglefi,  ec. 
dicefi  elfer  quella:  — - Prendono  una  fo- 
glietta o pinta  di  fpirito  di  vino,  bene 
fpogliato  della  lua  flemma  , e quattro 
once  di  lacca  di  gomma  , la  qual  ul- 
tima bifogna  romperla  da'  bafioni  e cal- 
cinacci , ed  infragnendola  grolTamento 
in  un  mortajo,  la  mettono  ad  ammolla- 
re  in  acqua  di  fingente  , legata  su  la 
un  tacchetto  di  panno  lino  grolTolano, in. 
fieme  con  un  poco  di  fapone  di  CaRi- 
glia  , per  lo  fpazio  di  dodici  ore.  Ciò 
fatto,  ce  fregano  via  tutta  latinta,  e è* 
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aggiungono  un  po'  d'  allume  ; e Ir  ri- 
pongono in  disparte  ; poi  v’  aggiungo- 
no altrettanto  di  rnadice  e di  ambra 
bianca  , diluitati  in  un  matraccio,  con 
ifpirito  di  vino  , mediante  una  dige- 
ftione  di  due  giorni,  rimefcolandola  di 
fpelTo  , alTmch’  ella  non  s’  attacchi  al 
vetro  ; indi  la  colano  fuori  (premendo- 
la in  un  altro  vaio. 

Ciò  fatto  , prendono  il  legno,  che 
vogliono  vtrnicare,  c lo  coprooo  con  un 
Jetto  di  quella  vernice  , finch*  egli  ne 
Tedi  furficientetnente  inzuppato  ; indi 
prendendo  alquanto  del  colere  , che  le 
ligure  hanno  da  avere,  lo  incorporano 
con  fette  volte  tanta  vernice , e lo  ap- 
plicano eoa  un  pennello,  palliando  fopra 
ciafcuna  parte  tre  diverfe  volte  , ciaf,  ta- 
na un  quarto  d'  ov  dopo  I'  altra:  due 
ore  dopo  lo  pulifcono  , o lullrano  eoa 
Da  pedello  , o con  canne  Oiaodefi 
Quanto  a'  colori  adoperati  in  qued’ 
arte,  per  un  bel  rodo  prendono  vermi- 
glio di  Spagna  , con  una  quarta  parte 
di  lacca  di  Venezia.  II  nero,  lo  faono 
d’  avorio  calcinato  fra  due  crogiuoli; 
per  turchino  , adoperano  l‘ oltremari- 
no, e fido  due  voice  tanta  vernice  quan- 
to v ha  di  colore.  — Gli  altri  fi  appli- 
cano , come  s’ ò indicato  di  fopra  , ec- 
cetto il  verde,  eh'  c d ITìcile  di  far  bello 
e vivace  , e che  perciò  fi  ola  di  rado. 
«—Tanto  ne  dice  un  Autor  Inglcfe, 
folla  di  cui  autorità  io  deli  J ero  che  qued’ 
articolo  polla  fulftdere  con  fondamento. 
X>  Rujt.  tona.  1.  — Parker  ne  darà  iftru- 
gioni  molto  piò  ampie,  e migliori.  Si 
Vegga  il  di  lui  Trattato  Of  Japanning, 
Foglio.  Olford,  1688  , paflim. 

V B Ritte* r b a notte  , od  a /curo  alla 
Giapponi ft.  Night  Jappanning , fi  fa  coll’ 
applicare  ire  o quattro  letti  prima  coi 
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colori  , poi  due  di  pura  vernice  fenzs 
colore  , fatta  feconda  il  primo  metodo. 
Prima  che  fi  feccbi,  le  dacciano  fopra 
qualche  filo  d'  oro  ridotto  in  polve  ( 
e poi  la  coprooo  eoo  canti  letti  di 
puta  vernice  , che  vergano  a ren- 
derla come  vetro  liCcio  ; e finalmen- 
te, la  fregano  perdi  fopra  con  t ripoi», 
olio.d' oliva  ,0  eoo  feltro  da  cappellaio. 
Vedi  V 6RN1..E. 

VERNICE,  Vebnix,  un  liquor 
grotto  , mulcofo  , o vi/cido , e lullrr»; 
adoperato  da’  Pittori  , Indoratori , e 
vaxj  altri  artefici , per  dare  il  (alito  alle 
loro  fatture  , come  anche  per  aiutar- 
le dall' intemperie  dell’ aria,  dalla  poi» 
vere , ec. 

Vi.  fono  diverfe  forte  di  temici  , tut- 
te fatte  di  gomme  difci-dic  io  ifpirito  di 
vino. 

V b r n ice  bianca  , fi  fuol  fare  di  gom- 
ma faodaraca  e di  gomma  madice,  di- 
fiche  in  ilpiriii  , fi  lafcia  ripufare  due 
giorni;  poi  fi  (preme  o cola  attraverlb 
ad  un  panno  lino  ; e dopo  che  5'  è la- 
feiata  dare  qualche  tempo,  fé  ne  verfa  la 
parte  più  netta  o chiara  , e fi  mette  in 
fiafclu  per  farne  ufo. 

1 piò  curiofi  Artidi  dittolvono  la 
due  gomme  fepatatamente  ; ed  aven- 
done fatto  di  ciafcuna  una  vernice  fe pa- 
rata, le  meichiaoo  quand'  occorre  , fe- 
condo che  i lor  lavori  richieggono  v to- 
nici piò  dura  , o piò  molle. 

Ma  per  la  miglior  vernice  bianca  ci  v» 
gliooo  piò  gomme  , cioè  trementina  di 
V enezia  , gomma  copal , ( cb’  è una  ra- 
gia bianca,  e lucente,  che  viene  dall* 
indie  Occidentali)  gommaelemi,  beo- 
givi,  anima  , e ragia  bianca. 

Vernice  di  Iacea,  li  fa  di  lacca  di 
gomma,  « di  fpirito  di  vino , ficqucoj 
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temente  rimefcolaù  fiochi  la  gomma 
fi  a difciolta,  indi  li  fpreinono,  e le  ne 
verfa  la  parie  chiara  , come  l'opra. 

Bologna  che  la  lacca  lìa  della  fpecie 
detta /acca  di/efiet  o fcme  lacca.  — Seb- 
bene , per  inverniciare  legni  ordinar), 
li  adopera  fovente  lacca  di  conchiglia. 
— Ma  quella  non  reiilterà  alle  ingiurie 
del  tempo. 

Oltre  quell*,  vi  fono  le  vernici  dure, 
e le  molli,  che  fono  certe  terre  , adupe» 
race  da  Intagliatori , e Scultori  a a. qua 
forte.  Vedi  Scolpire  con  acqua  /arte. 

Vb  rnice  , diedi  anche  una  certa  tu- 
nica lultra,  di  cui  fi  copre  ogni  forra  di 
vafellami  d argilla, maiolica  t porcella- 
na, ec.  per  renderli  lifci  e 1 u fi  ri  — Il 
piombo  liquefatto  è 1«  vernice  che  d'or- 
dinario li  adopra  per  gli  primi  ; e lo 
fmalto  pe’fecondi.  Vedi  Vasaio. 

La  vera  vernice  ufata  da'  Chine!?  , e 
Giappone!?  , per  dare  quel  lultro  ini- 
mitabile alla  loro  porcellana,  è uno  de’ 
gran  fegreii  di  cotale  manifattura  ; e 
quali  la  fola  cola,  che  ancor  ci  manca, 
per  fare  che  la  majolicadi  Del/,  equella 
di  Francia  gareggi  colla  Chinefe.  Pa- 
recchi Autori  ne  hanno  deferitto  la 
preparazione  ; particolarmente  Kircher. 
ma  nelLino  ha  riufeito  alla  prova.  Vedi 
Porcellana. 

Vernice  èanche  un  termine  appli- 
cato a’  colori , chele  medaglie  antiche 
acquillano  nella  terra.  Vedi  Meda- 
glia. 

Il  valore  d'una  medaglia  vien  cfalta- 
to  da  una  bellezza,  che  la  Natura  fola 
è capace  di  dare,  e che  1’  arte  non  è an-, 
cor  giunta  a contraltare:  vogliati) dire, 
il  colore  o vernice  , di  cui  certi  terreni 
tingono  la  medaglia;  alcuni  di  un  turchi, 
*o,  quali  tanto  bello  quanto  quel  della 


VER  yof 

turchina  ; altri  d un  colore  vermiglio 
inimitabile;  ed  altri  d'  un  bruno  lullro 
e lucente,  che  mimicamente  l'upera  qual- 
li  fi  a delle  noftre  figure  di  bronzo. 

La  vernice  la  più  ufuale  è un  bel  ver- 
de , il  quale  s'  aciacca  a’  piò  dilicaii  de* 
lineamenti  , l'cuza  cancellarli  ; molto 
più  accuratamente  , che  noo  fa  lo  linai-, 
tu  il  più  hno  fopra  i metalli. 

Il  fulo  bronzo  n è lufcettibile  ; per*- 
chè  quanto  all'  argento  , la  ruggine 
verde,  che  su  quello  viene  , fetnpre  lo 
guida;  e fi  dee  nettarla  via  con  aceto,: 
e fugo  di  limone. 

Evvi  anche  una  vernice Jnlja  , o ma •» 
dona-,  la  quale  i lallibcaiori  delle  me- 
daglie applicano  ai  loro  tinti  lavori,  per 
dare  a'  medetìmi  uo'  aria  di  antichità: 
ma  ella  fi  (copre  dall'etere  p,ù  molle 
che  la  vernice  naturale,  la  quale  è tanto- 
dura  quanto  lo  delfo  metallo. 

Alcuni  mettono  le  medaglie  fpuri» 
fotterra,  ov'elle  contraggono  un  grado- 
di  vernice , che  può  ingannare  i meno 
accorti  : altri  li  fervono  di  fiale  armonia-- 
co,  mido  con  aceto,  ed  altri  di  catti 
bruciata. 


SuveLimtHTo,  ■ 

MERNICE.  Vernice  d'ambra.  - 

La  vernice  d'  ambra  vieo  preparata  > 
nell'  apprelfo  guifa. 

» Porrai  qjattr'oDce  d ambra  in  ua  < 
» crociuolo  , e la  fquaglietai  con  un  pie-  - 
» ciol  grado  di  calore  : quiodi  la  verte-  - 
» rai  (opra  una  ladra  di  ferro  : quando  j 
» farà  raffreddata,  la  ridurrai  io  polvere^  , 
» ed  aggiungerai  alla  medelimadue  on. 

» ce  d olio  rifecaote,  vale  adire,  d'oli»  • 
» di  feme  di  iioo  ingranata , od  infpc^  - 
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»»  to  per  mezzo  di  farlo  bollire  col  litaN 
7»  girio  , ed  dna  pinta  d’olio  di  cremen- 
» lina,  e diicioglierai  il  tutto  inlìetne 
» riduccndoio  una  vernice  liquida.  « 
Vcgg.  Sha  a»,  Leiioni,  pag.  424.. 

Quella  vernice  per  lunghiffimo  tratto 
di  tempo  è Hata  un  fegreto  grandiflicno, 
che  era  nelle  mani  di  coloro  , che  traf- 
ficano in  cole  di  quella  fatta;  ma  merita 
d’  eflere  pubblicato  , come  quello  , che 
ci  dà  molto  lume  per  perfezionare  le 
Arti  dell’  inverniciare  comune,  ed  alla 
foggia  del  Giapan. 

Vernice  Chiaefe.  Le  vernici  della 
China  Tempre,  cpoi  Tempre  fono  (late 
famofe  nel  mondo  : la  foggia  di  prepa- 
rarle vietici  allento , edere  come  fe- 
gue. 

» Prenderai  di  vernice  cruda  felfanta 
» once:  d'acqua  comune  , la  quantità 
» medefima  : le  andrai  mefcolando  be- 
» ne,  ed  a dovere  inficine  , fino  a tanto 
» che  l'acqua  non  comparifce  più:  quin- 
» di  porrai  quella  malfa  in  un  vaio  di 
7>  legno  della  lunghezza  di  quei  cinque 
» in  fei  palmi , e largo  quei  due  , o tte 
» palmi  : l’andrai  mefcolando  inlieme 
» con  una  fpatola  di  legno  per  tutta  un' 
» intiera  giornata  al  Sole  eltivo , fe  è d’ 
» Ellatc,  e per  due  iutiere  giornate,  fe 
x è d’ Inverno  , e dopoi  la  conferverai 
» entro  un  vafo  di  terra  cotta  coperto 
a»  con  una  vefcica.  L’  acqua  non  fi  fepa- 
»>  rerà  giammai  di  nuovo.  « Quella  ad- 
dimaudafi  la  vernice  del  Sole.  Veggafi  1’ 
articolo  Vernice  per  la  Porcellana  qui 
io  feguito. 

‘ L’olio  di  quel  legno,  che  addiman- 
dafi  dai  Portnghefi  A{tiU  de  Fa $ , vien 
procurato  neli'apprelfo  guifa. 

' » Prenderai  veoti  once  di  quell’  olio, 

4»  che  i Portughefi  addimandauo  olio  di 
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» legno  , e dieci  dramme  dell’  olio  def 
» frutto  : farai  bollire  in  Reme  per  pic- 
» ciol  tratto  di  tempo  quelli  olj , e l’olio 
» comparirà  di  color  giallo  : allora  la- 
» feerai  , che  fi  raffreddi , e v’aggiunge- 
» rai  cinque  dramme  di  calcina  viva  pul- 
» verizzata.  « 

Per  fare  il  primo  fondo  detto  Carni - 
[tea,  « prenderai  di  fangue  di  porco  , e 
» di  calcina  viva  ridotti  in  polvere.quan- 
» tità  uguali  per  cadauna  di  qnelle  fo- 
» flan  ze  : fpanderai  quella  mefcolanza 
» (opra  il  legno  , e quando  quella  farà 
» afeiutta , f andrai  uguagliando  , e li- 
» feiando  con  della  pietra  pomice. 

Per  fare  la  vernice  nera  « prenderai 
» della  vernice  preparataal  Sole  feflaota 
» ooce , d’ allume  duro  nero  ( che  vien 
» fuppolla  elfere  una  fpezie  di  verdera- 
»me)fciolto  in  picciolillima  perzicn- 
» cella  d’ acqua , tre  dramme,  e fettanta 
» dramme  d’olio  da  lampana  detto  dai 
» Portughelì  aitile  de  canata.  Tutte  que- 
» fiefodanze  dovrannofi  mefcolare  in- 
» fietne  io  un  vafodi  legno  , ponendovi 
» l’olio  di  lucerna  in  due  volte  , e di- 
» menando  il  tutto  ben  bene  inlieme  con 
*>  una  fpatola  di  legno.  « 

La  Vernice  color  di  pece  vien  fatta 
nella  guifa,  che  fegue. 

» Prenderai  d olio  erodo  di  legno 
,,  detto  da  Pao , quaranta  dramme:  dell’ 
» olio  crudo  da  lampana,  detto  da  Can- 
io dea  , quaranta  dramme:  gli  mefcolerai 
» inlieme  al  Sole  in  un  vafo  di  legno  nel- 
» la  guifa  medefima  , che  nella  prima 
» preferizione  viene  ordinato,  che  fac- 
» ciafi  la  vernice  comune  , e 1’  acqua. 

Per  fare  la  vernice  rolla,  « prenderai 
» dieci  dramme  di  cinabro,  venti  dram* 
» me  di  vernice  preparata,  ed  una  pie- 
tà ciola  porzionceila  d’  olio  da  lucer- 
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» na  : mefcólerai  il  tutto  a dovere  in- 
» Cerne. ,, 

Per  fare  la  vernice  gialla,  •'  prende- 
„ rai  del  color  giallo  dieci  dramme,  di 
,,  vernice  preparata  trenta  dramme,  una 
,,  porzioncelia  d’  olio  da  lucerna,  e me 
„ federai  a dovere  il  tutto.  ,, 

Ultimamente,  per  fare  una  vernice 
di  color  di  mufchio  „ prenderai  della 
,,  vernice  folla  dicci  dramme  , e della 
,,  vernice  nera  , quattro  dramme  : tue- 

(colerai  il  tutio  ben  bene  infieme.  ,, 
Vcgganfene  lenoftrc  Tranf.  Pilufotiche 
fono  il  n.  261.  pag.  5 24. 

Sono  quefie  le  prefciizioni , che  ven- 
nero fpidtte  dai  Gefuiti  della  China  al 
Gran  Duca  di  Tofcana.  11  D.ntor  Gu- 
glielmo Sherard  comunicolle  alla  Socie 
ù nedra  Reale:  e per  rendere  le  preferì, 
zioni  medefime  utili  al  Mondo  , -egli 
prefentò  infieme  con  effe  le  varie  foftan- 
ze  in  effe  preferi/.ioni  mentovate. Que- 
lle trovanti  confervate  nel  Mufeo  della 
medefima  Società  , e polTono  fervire  di 
guide,  e d'  illruzioni  a tutti  coloro,che 
fon  curiofi  in  quell’  arte. 

Veh  NlCB  per  la  porcellane.  Hanno  i 
Chinefi  non  Ioqo  che  pochi  anni  rinve- 
nuto , e feoperto  uua  nuova  fpezie  di 
vernice  per  i loro  vaghiifimi  vafellami 
di  porcellana  . Chiamanla  i tnedelìmi 
tfikinytati  , che  importa  vernice  d’  oro 
bt unito,  e quello  del  colore  delle  im- 
magini b:une,  o di  quel  colore,  che  noi 
diciamo  color  di  caffè.  La  novità  d’  un 
«idor  così  fatto  lo  ha  renduto  grande- 
mente (limabile.  Quello  vien  proccura- 
to  nella  guifa  che  procciaranfi  tutte  le  al- 
tre vernici  Chinefi  , per  mezzo  di  feio- 
gliere  nell'acqua  la  parte  più  finad’una 
certa  fidanza  terrea.  La  fodanza  , della 
^uale  elfi  la  faune  , è una  comune  terra 
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gialla:  quella  fciolgonla  nell’acqua,  e la- 
feiando  che  le  parti  grolfolane  cadano 
al  fondo  del  vafo  , ne  verfan  fuori  il  li- 
quore ancor  fido  , e melmofo  , e ciò, che 
dopili  fa  da  quedo  h fua  potatura,  o re- 
dimento , fi  è appunto  la  parte  pura  , e 
fina  , cui  elfi  confervano  in  forma  d’una 
morbida  palla,  o fpezie  di  fida  crema. 

Di  quella  fervonfii  Chinefi  foltanto  per 
i valcllami  della  fpezie  più  delicata  , e 
più  fina. 

La  maniera  di  porla  in  opera  è come 
fegue. 

,,  Mefcolano  coloro  una  quantità  di 
,,  quello  finilfimo  redimento,  e pofaru» 

,,  ra  con  tanta  quantità  d’  acqua,  che  la 
,,  renda  Toltile,  e liquida  non  alt  ramen- 
,,  :e  che  la  vernice  comune  : Queda  , e 
,,  la  fpeziecomone  debbon'elfer  melfe 
,,  io  opera  infieme  , di  mudo  che  farà 
,,  onninamente  di  medieri  il  prenderti 
,,  cura  , e badar  bene  , che  sì  Cuna,  che 
,,  I’  altra  fieno  del  medeiimo  medefi- 
,,  mifiimo  grado  di  filfezza.  Gli  Artefici 
,,  fperimentaa  ciò  col  tuffare  una  tego- 
,,  la  , o mattone  della  lor  terra  enrro  1' 

,,  una , e I’ altra  di  quelle  due  vernici, 

„ ed  offervando  quella,  che  vien  fuori- 
,,  foverchio  grotfa  , o fpeiTa  fopr’  elfo 
,,  mattone  , la  diluirono  con  dell’acqua 
„ di  vantaggio  , oppure  fe  una  d’effe 
„ due  modri  d'  effere  foverchio  fottiley 
„ la  vanno  ingroffando  con  aggiungervi 
,,  dell’altra  terra  , ficchè  giungono  a ri- 
,,  durlo  d'  una  ugualiifima  tempra  , a 
,,  groffezza  . Quede  vengono  riputate  - 
,,  liquide  quanto  fa  di  medieri,  allorché  - 
,,  penetrano  le  porofitàdel  divifaco  mao- 
,,  ione  tuffatovi.  Quei  prodi  opera)  al- 
,.  lora  mefcolano  una  porzione  dell'oli» 
,,  proccuraro  dalle  ceneri  di  felci, 

„ dalla  calcina  ( Veggafi  l’ ai  tic.  Oiicv 
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» di  felci.  ) infierite  colia  vernice  bru- 
si na , ed  aggiungono  canta  porzione  di 
» quella  roelcolanza  alla  vernice  comu- 
ni ne  , quanta  /perimentano,  che  voglia- 
li vene  per  dare  un  tal  colore  , quale  fi  è 
» quello,  che  vien  bramato.  La  propor* 
» zione  pel  color  bruno  taoto  (limato, 
» e valutato  ai  noftri  giorni  , li  è quella 
» di  due  pince  di  venice  bruna  ad  otto 
m pince  della  vernice  comune;  ed  a quac- 
» tro  pince  della  roelcolanza  divifaca 
» aggiungonvi  una  pinta  della  vernice, 
» oppure  d*  olio  di  felci.  Potrebbe  un 
» forefliero  peravvencura  rimanere  iro- 
si barazzato  rifpetto  ai  loro  termini, per 
s>  intendere  , e rilevare  ciò  , che  real- 
m mence  quel  popolo  vogliali  intendere, 
,,  e fignificare  per  la  voce  olio  : ma  ella 
» li  è una  voce  ufata  da  edi  per  qualli- 
s>  voglia  cola  liquida,  e coloro  cosi  chia- 
» mano  tutte,  e poi  tutte  le  loro  ver- 
si nici,  quantunque  cotnpode  dclle  pol- 
» veri  di  terre,  e di  pietre  mefcolate 
» coll’  acqua.  Applicano  coloro  quella 
n vernice  ai  vali  col  tuffargli  entro  la 
» medelima  , e così  gli  cuoprono  per- 
ii feiciiDmamente , e dentro  , e fuori 
si  prima  di  collocargli  nella  fornace  ; e 
» la  cuocitura  compartifce  ai  medcfimi 
m una  maravigliofa lucentezza  di  cola- 
li rito.  £'  quella  la  parte  piò  difficile, piò 
» delicata  , e piò  fina  di  tutta  la  maco- 
li fattura  della  porcellana  non  meno, che 
» d’  altri  vagliami  di  fpezie  fomigliao- 
» ce.  Le  vernici  meffe  in  opera  dai  bra- 
si vi  Chineli  fon  due:  la  prima  d’  effe 
n addimandaola  olio  di  pietre , la  feconda 
soolio  di  felci.  ».  Veggaofi  quelli  due 
articoli.  » Fannoli  elfi  a mefcolare  in* 
m Berne  quelli  due  olj , o vernici  , e 
m con  graudilfima  precauzione  , e deli— 
f carezzale  applicano  ugualilfiiaamente 
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» tute*  al  di  fopra  d' elfi  vali  con  nua  fal- 
li didima  mano  e con  un  fioiffimo  pen- 
tì neilino.  » Veggafi  il  Trattato  intito- 
lato Obfervatians  fur  Ut  Coutumei  de  l' 
^r,p» g- J°4- 

» Allorché  la  porcellana  i forama- 
» mente  fottile,  e fiaiffima  , danno  alla 
» medelima  due  letti  , o fuuli  di  verni- 
ti ce , l' uno  fopra  l’ altro  , dopo  che  il 
n primo  è afciucto.  Quelli  debboo'effere 
» effrematnence  lottili , e debbon  corri- 
li fpondere  a capello  alla  femplice  iato* 
,,  cacatura  di  vernice  data  alla  buona 
„ China  comune  la  quale  è grolla,  fida, 
„ e fatticcia.  Danno  a quella  foctililfima 
„ porcellana  le  divifate  incamiciature  col 
„ tuffarla, e per  tenervela  lofpefa  fer- 
,,  vooli  del  piede  del  vafo  : dopo  di  ciò 
» incavano  elfo  piede,  e dipingono  quel 
» circolo,  che  noi  vi  veggiamo  intorno, 
* oppure  lo  fegnano  con  alcuni  caratteri 
» Chineli.  » 

La  vernice  , che  effi  vi  (tendono  , è 
così  filTa,  che  arriva  affai  fovente  a ce- 
lare, ed  afeondere  i colori,  i quali  però 
dopoi  vengon  fatti  faltar  fuori  di  nuovo, 
ed  a rifiorire  dalla  cuocitura.  Ciò  avvie- 
ne nei  finiifimi  colori  azzurri  carichi? 
noi  non  ne  veggiamo  alcune  nelle  mi- 
gliori porcellane  della  China  ; un  colore 
fiffatto  dalli  tutto  fepolto  fotto  1’  inca- 
miciatura del  bianco , ed  il  vaio  com. 
parifee  piano  fino  a tanto  che  non  fi  a 
paffato  di  bel  nuovo  pel  fuoco  ; ma  al- 
lora il  colore  falla  fuori  , e comparile 
piò  carico  di  quello  li  foffe  allorché  veu- 
nevi  defo  , ed  applicato  la  prima  volta. 
Vegg.  Obfervat.  fur  les  Coutum.  de 
l’Alie. 


VERNICIARE , o dar  la  vernice. 
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eh’  è un  comrodo  di  gomme  e ragie,  e 
d'altri  ingredienti,  e ferve  a dare  il 
ludro  e ad  altri  ufi.  Vedi  Vrrnicb. 

Verniciare  alla  Giapponefe.  Vedi 
VbrNicarb. 

VERNO,  una  delle  quattro  dagio- 
ni  dell’  anno  , la  più  fredda  , la  quale 
feguita  I'  Autunno  , e precede  la  Pri- 
mavera. Vedi  Inverno. 

J VERNON,  Vtrnoniumt  Cittàcon- 
fiderabilee  bella  di  Francia  nella  Nor- 
mandia , nella  Diocefi  d'  Evreux  , con 
Cadello  e Fortezza  antica  in  6ne  del 
ponte  pollo  falla  Senna,  fulla  quale 
Vernon  è ftiuata  io  didanza  di  i i.  le- 
ghe al  S.  E da  Rouen  . di  4.  al  N.  E. 
da  Evreux  , di  17.  al  N.  O.  da  Parigi, 
long.  19.  7.  laiic.  49.  6. 

VERO , qualcofa  ohe  s'  accorda  colla 
realtà  delle  cofe,  o colla  verità.  Vedi 
Verità'. 

Inquedo  fenfo  dicefi  , il  vero  Dio,  la 
vera  Religione,  vero  oro,  ec.  in  oppo- 
fizione  a’  falli,  o pretefi.  Vedi  Fa  esita'. 

Vero  luogo  di  uo  Pianeta, o Stella, 
nell'  Adronomia  , è uo  punto  de’  Cie- 
li tnodrato  o iodicato  da  una  linea  retta 
tirata  dal  centro  della  Terra  per  lo  cen- 
tro del  Pianeta  , o della  Stella.  Vedi 
Luogo  , Pianbta,  ec. 

In  quello  fenfo  la  parola  da  oppoda 
a luogo  apparente  , eh'  è quello  che  fi 
trova  mediante  una  linea  retta  tirata 
dall*  occhio  dell'  odervatore  per  lo  cen- 
tro del  Pianeta o della.  Vedi  Appa- 
jlbntb. 

Quedo  punto  de'  Cieli  vien  riferito 
all’  Eclittica  o Zodiaco  , mediante  il 
circolo  di  longitudine  del  Pianeta  o 
della  Stella.  Vedi  Circolo  di  longitu- 
dine. 

Vera  Altitudini.  Vedi  l’articolo 

Àimwwsg. 
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V er  km  Anomalia . Vedi  Anomalia. 

Vero  Ondante  . Vedi  Orizzonte. 

Vera  A/ma . Vedi  Asima. 

Vera  Propoji{ione  . Vedi  Proposi- 
zione. 

Vero  Ricuperamelo  . Vedi  Ricufb- 

r AMENTO. 

Vere  Cojle . Vedi  Coste. 

Vera  Sutura  . V edi  Sutura. 

^ VEROL1 , Verulae  , antica  Città 
d'  Italia  nella  Campagna  di  Roma, 
con  Vefcovato  Sufraganeo  del  Papa.  El- 
la è limata  lui  fiume  Cofa  , appiè  degli 
Appennini  , folle  frontiere  del  Regno 
di  Napoli,  ed  è didante  19.  leghe  al 
S.  E-  da  Roma  , io.  al  N.  E.  daTerra- 
cina  . longitudine  30.  56.  16.  latitudi- 
ne 41.  41.  41. 

^ VERONA  , Verona , Città  aliai 
celebre,  antica, bella  d’Italia  nello  Sta- 
io  V eneto  , Capitale  del  V eronefe  , con 
Vefcovato  Sufraganeo  d Aquilea , 3. 
Cadetti  ed  un’  Accademia  di  Letterati 
col  titolo  di  Filarmonici . Trai  molti 
illudri  avanzi  d’  antichità , che  tutt’  o- 
ra  vi  rimangono,  il  principale  fi  è l' A- 
rena  , o fi  a Anfiteatro  , degne  veramen- 
te dell'  ammirazione  de’  curiofi  per  la 
mole  non  meno,  che  per  la  fimetria.  Si 
preg;a  in  oltre  d'  edere  data  patria  di 
Catullo,  Vitruvio,  Plinio  1’  antico, 
Paolo  Veronefe,  e del  Marchefe  Sci- 
pione Maffei , uno  de’  più  intigni  Let- 
terati , che  a’  nodri  giorni  abbia  illu» 
drato  I’  Italia.  ♦ Quedo  Nobile  Lette- 
rato edeodo  morto,  la  Tua  Patria  bada- 
to fegni  affai  illudri  del  pregio  in  che 
l'aveano,  eternandone  la  memoria  con 
una-  Statua  di  marmo , eretta  in  faccia  a 
quella  del  Frac  alloro  , altro  Letceraro 
infigoe  Veronefe.  * Verona  fiede  in  bel 
fito  eminente,  fui  fiume  Adige,  che 
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1’  attraverfa  , e che  vi  fi  palla  fu  3 bei 
porti , ed  è diftante  7 leghe  al  N.  E. 
da  Mantova,  i 6.  al  S.  da  Trento  , 14 
all'  E.  pel  S.  da  Brefcia  , e 2 5 al  S.  O. 
da  Venezia,  long.  28.  ; 2.  lat.  4 5 . 24. 

Il  Veronefe  confina  dalla  parte  del 
N.  col  Trentino,  dell'E.  col  Vicentino, 
e Padovano,  del  S.  col  Mantovano,  e 
dell’ O.  sol  Brefciano.  Comprende  14 
Teghe  di  lunghezza  , e t 1 di  larghezza. 
É paefe  abbondante  di  frutti  , vino, 
olio  , beftiame  , ec. 

VERONICA,  un  termine  abbreviato 
da  videonica,  prefo  da  vira  icon, che  vuol 
dite  , vira  immagine  \ ed  applicato  a’  ri- 
tratti , o rapprefentazione  della  faccia 
del  nodro  Redentore  fopra  de'  fazzo- 
letti, o pezzuole.  ••  * 

Le  Veroniche  fono  imitazioni  di  quel 
celebre  originale,  che  fi  conferva  con 
gran  venerazione  nella  Chiefa  di  S Pie- 
tro  in  Roma  ; e il  quale , fecondo  quan- 
to n'  è flato  affermato  da  alcuni , fi  cre- 
de effere  il  fazzoletto , che  fu  pollo  fo- 
pta  la  faccia  del  noflro  Salvatore  nel  Se- 
polcro. 

La  prima  menzione  , che  troviamo  , 
di  quella  famofa  reliquia,  è in  un  Ceri- 
moniale formato  I’  anno  1143  , e dedi- 
cato al  Papa  Celerino' , da  Benedetto  , 
Canonico  della  Bafilicadi  S.  Pietro:  ma 
non  vi  fi  fa  alcuna  menzione  del  tempo, 
eh’  ella  fo  portata  a Roma.  — Si  cele- 
bra in  di  lei  onore  una  Feda,  in  quafi 
tutte  le  Chfefe,  nel  martedì  della  fet- 
timana  di  Qoinquagefima. 

Si  dee  offervate  , che  il  nomedi  Vero- 
nica fi  dà  fole  a que’  tali  fazzoletti  , i 
quali  nuli’ altro  di  Gesù  rapptefentano 
che  la  di  lui  faccia1:  perchè  quegli,  che 
ne' rapprefentano  tutto  il  corpo, come 
quel  di  Defancon , il  quale  ne  rapprefen- 


VER 

ta  per  lungo  la  parte  d' avanti  ; e quello 
d-i  Torino  , che  rapprefenta  sì  la  parte 
d'  avanti , che  la  direcaoa,  poiché  ne 
coprì  tutta  la  perfona  ) non  ebbero  mai 
coral  nome. 

1 Pittori  rapprefenran  talvolta  la 
Veronica  come  (ottenuta  da  un  Angelo, 
ma  piò  comunemente,  da  uua  donoa; 
la  qual  donna  è creduta  dalla  gente  or- 
dinaria effere  una  Santa,  detta  Santa 

V ironica. 

Su  quello  principio,  alcune  perfone, 
verfo  la  fine  del  nono  Secolo,  comin- 
ciarono ad  immaginare,  che  vi  poteffe 
effere  fiata  una  donna  di  tal  nome  in 
Gerufalemme  , la  quale  avelie  preferi- 
talo il  luo  fazzoletto  al  noflro  Salvato- 
re , mentr’egli  andava  al  Calvario,  af- 
finchè il  mcdelimo  poteffe  con  eflb 
afciugaili  il  vilb,  imbrattato , com'  era, 
di  l'udore  e di  fangue  -,  e che  il  ritratto 
della  di  lui  faccia  vi  rellalle  miracolo- 
faniente  impreffo. 

Non  così  tolto  ebbero  alcuni  imma- 
ginato fimil  cola  , che  altri  la  credero- 
no : ed  in  cor  formiti, noi  troviamo  da’ 
viaggi  di  Bernardo  di  Bredtmhack , De- 
cano di  Magonza,  alla  Terra  Santa,  nel 
1483,  fi.mpati  in  1502,  che  non  fi 
flette  lungo  tempo  a trovar  fuori  anche 
la  di  lei  cala.  — - Da  quel  tempo  la  fin- 
zione fi  andò  vieppiù  radicando,  e di- 
venne una  corrente  leggenda. 

Si  aggiunfe  alla  fine  , che  quella  fleffa 
donna  , S.  Veronica  , era  li  femmina  tra- 
vagliata dal  fi u Ilo  di  fangue  , della  qua- 
le parla  il  Vangelo:  ed  in  conformità 
ella  fu  predo  unita  a S.  Fiacrio,  ed  in- 
ficine con  lui  invocata  contro  le  emor- 
roidi. — E quindi  lo  dabilimento  di 
Fede  in  onore  di  S.  Veronica  , nelle 
Chicfc  dedicate  a S.  Fiacrio. 
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. In  alcone  di  quelle  Chiefe,  partico- 
larmente in  quella  di  S.  Otiti  a Vatcn- 
citnnts , quella  Santa  fi  chiama  comu- 
nemente S.  Vtnict , per  abbreviazione 
dal  genitivo  Veronica  : e le  donne  ulano 
in  certi  tempi  dell’  anno  ad  appendere 
vicino  alla  di  lei  (tatua  le  fafeie  di  pan- 
no lino , colle  quali  elleno  s’  erano  cin- 
te per  lo  fpazio  di  nove  giorni.  — E 
quindi  è , o piuttoflo  per  ellere  il  ri- 
tratto di  Gesù  elprello  nella  pezzuola 
di  lino  , che  i Mereiai  hanno  piefo 
S.  Veronica,  o com’ eglino  la  chiama- 
no, S.  Veaijfe  , o S.  Vintela  , o Veni  fa, 
per  lor  Santo  Tutelare. 

5 VERONIS,  Città  della  Rufóa, 
nel  Ducato  di  Rezan,  Copra  un  monte, 
io  vicinanza  del  Bume  V eronis , che  un 
poco  al  difolto  G (carica  nel  Tanai.  long. 
Co.  4.  lat.  53.  15. 

J VERRUA,  Vtrua , Città  d'Ita- 
lia nel  Piemonte  , nella  Contea  d'  Adi. 
Prima  che  i Fraozeft  nell' anno  1705. 
fé  ne  reodelTero  padroni , quella  piaz- 
za era  creduta  inefpugnabile.  11  Gover-* 
natore  della  medeGma  , vedendoG  all' 
eflremità  avanti  di  capitolare  , fece  fal- 
lare in  aria  le  forti&cazioni.  Nel  1706. 
è poi  ritornata  Cotto  il  Domioio  del  Re 
Sardo.  É piantata  fupra  un’  altura  , in 
vicinanza  del  Po , tra  Calale  , e Turino, 
in  diftanza  di  7 leghe  al  S.  O.  da  Ca- 
lale , e di  8 al  N.  E.  da  Turino,  long. 
^5.  41.  lat.  45.  3. 

VERRUCA,  uua  piccola  eferefeen- 
za  rotonda,  e dura,  che  nafee  Culla 
carne,  in  guifadi  pifello.  Vedi  Escre- 
scenza. 

- Le  verruche  fono  più  frequenti  Culle 
mani  , che  Copta  ogni  altra  parte.  — 
Ve  n’  ha  di  diverfe  force  : le  più  ofuali 
fi  chiamano  porracea -,  come  quelle  che 
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hanno  le  tede  a guiia  di  porri,  e che 
fon  comporto  di  picciole  6!a,ches'af- 
fooiigliano  alte  radici  di  quelli. 

Un'  altra  Corta  li  chiama  myrmecia , 
eh'  è una  piccola  eminenza  tonda  ccal- 
lofa  in  Culle  mani  de'  fanciullini  ; che 
viene  all'  improvvifo,  e di  nuovo  fpa- 
rifee.  Vedi  Myrmecia. 

Una  terza  (urta  è 1’  acrochordon.  Vedi 
Acrochorugn. 

Alcuni  Filici  mettono  nella  dalle 
d.-lle  verruche  anco  i calli  che  vengono 
alle  dita  de'  piedi  : i quali  da’  Latini 
s' appellano  davi ; perchè  caufano  dolo- 
ri tali , come  fe  uno  venirti  punto  colla 
punta  d'un  chiodo.  Vedi  Glavvs. 

Se  le  verruche  non  fono  radicate  che 
nella  cute,  è cofa  facile  il  levarle  via; 
ma  fe  nafeono  da’  ter.dioi  di  Cotto  , ap- 
pena G può  ertiiparle  in  qualche  mudo 
fenza  gran  pericolo.  — • 11  fugo  di  che- 
hdon.  maf.  ovvero  di  tfula  , o dms  Ito- 
nis  , o titimalo , applicato  foveoce,  19- 
glie  via  le  verruche. 

Borelli  raccomanda  un’  acqua  , in  cui 
Ga  (lato  difciolto  il  Cale  armooiaco:  e il 
Dot.  Maplttoft , moderno  Ppofeflore  di 
Fi  fica  nel  Collegio  di  Cresham  , non  ha 
verun  fcrupolo  di  dire  , che  quella  Ga 
1'  unico  rimedio  Gcuro  , eh’  egli  fappia 
in  tutta  la  Medicina. 

VERRUCOSE  Efcrtfctn{t , diconG 
tutti  que'  bitorzi  , che  hanno  qualche 
fomighaoza  alle  verruche.  — Vi  fono 
anche  ulcere  vtrruco/t  , ,ec. 

5 V ERSAGL1ES,  Vvfilit,  Città 
dell'  ifula  di  Francia  con  Baliaggio 
Reale  , porta  4 leghe  io  dillanza  da 
Parigi  al  S.  O.  Altrevolce  non  era  che 
un  femplice  villaggio,  e divenne  poi 
celebre,  dacché  Luigi  XIV.  vi  fece 
alzare  il  gra&diofo  Cartello,  il  quale  og- 
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gidì  ferve  di  reGdenza  ordinaria  de'  Re 
di  Francia.  Le  fuperbe  fabbrice  , i giar- 
dini ornaci  da  prodigiofo  numero  di 
(tacile  de’  più  iofigni  fca!  pel  li , le  cafca- 
te  d’acqua  , cucco  (pira  grandezza  , e 
maraviglia. La  grande  galleria  vien  giu- 
dicata dft'  conofcicori  uno  de'  più  bei 
vali  del  Mondo  in  quello  genere;  nè 
men  degna  d'  ammirazione  fi  è la  Reai 
Cappella,  ricca  di  marmi  , e pitture  ra- 
riffime.  Tale  è poi  1’  ampiezza  di  que- 
llo deliziofo  foggiorno  , che  i foli  giar- 
dini , col  parco  , comprendono  uno  fpa- 
zio  di  beo  due  leghe  cucco  cinco  di  mu- 
ra. Tre  gran  viali  fpalleggiati  da  lunghe 
fila  di  bellillitne  piante  vi  mecton  capo, 
uno  de’ quali  è pollo  full’ordinaria  fira- 
da di  Parigi  , 1'  alerò  viene  da  Seaux, 
ed  il  terzo  da  S.  Cloud.  long.  29.  47. 
io.  lac.  ^8.  18.  18. 

VERSA  NTE/ìno  d' un  arco;  \lnfeg- 
mtnto  del  diametro  d'  un  circolo  , il 
quale  (la  tra  il  piede  d'  un  feno  recto,  e 
1’  etlremicà  balla  dell'  arco.  Vedi  At- 
eo, eSiNO  Con u b r so. 

VERSIFICAZIONE,  I’  arte,  o 
maniera  di  far  verfi,  come  anche  il  tuo- 
no e cadenza  del  verfo.  Vedi  Verso. 

Il  termine  vtnìfica{iot>e  lì  applica 
propriamente  a ciò,  che  il  Poeta  fa  più 
per  fatica,  arte  , e regola,  che  per  in- 
venzione , e per  lo  genio  o furor  poe- 
tico. 

La  maceria  della  verfificaziooe  fono 
le  (ìilabe  lunghe  e le  brevi  , e i piedi 
compolli  di  quelle  ; e la  fua  forma  è la 
difpolizione  di  quelle,  e di  quelli  , in 
verfi  corretti  , numerolì  , e armonio!!; 
ma  quell’ è foio  quanto  un  mero  Tra- 
duttore può  pretender  di  fare  , e ciò 
che  la  Guerra  Catilinaria  , polla  in  verfi, 
meritare  potrebbe.  Vedi  Misura  , 
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Quantità*,  Cadenza  , Ritmo  , ee.’ 

Con  ragione,  perciò  , quelle  fem- 
plici  materie  diflinguunfi  dalla  Poefia 
grande  , e fi  chiamano  col  nome  di  ver- 
sifica{iont  . Vedi  Poesia. 

In  fatti  v’  è quali  la  flefTa  differenza 
tra  la  Gramatica  e la  Rettorica  , che 
tra  1'  arte  di  far  verfi,  e quella  d' inven- 
tare Poemi. 

VERSIONE,  la  traduzione  di  qual  - 
che  libro,  o fcritto  da  una  lingua  nell’ 
altra.  Vedi  T r aslazione. 

VERSO  Foli».  Vedil'artic.  Foglio. 

Verso,  Versus,  nella  Poefia, 
una  riga  o parte  del  difeorfo  , la  quale 
è compolla  d’  un  cerco  numero  di  lilla— 
be  lunghe  e brevi  , che  feorrono  con 
una  piacevol  cadenza;  reiterandoli  il  li- 
mile anche  n.-l  curfo  del  compooimen- 
re.  Vedi  Poesia. 

Quella  ripetizione,  fecondo  il  P. 
Bofu  , è nec diaria  per  diMinguere  la 
nozione  di  verfo  da  quella  di  profa;  per- 
chè tanto  nell,  ptoia  , come  oel  verfi, 
ciafcun  periodo  e membro  fono  pari 
del  difeorfo  , confidenti  in  un  certo  nu- 
mero di  fillabe  lunghe  e brevi;  foto  che 
la  profa  va  contiouamente  diverfificando 
le  Tue  mifure  e cadenze;  e il  verfo  la 
replica.  Vedi  Prosa. 

Quella  ripetizione  de'  Poeti  fi  vede 
anche  nella  maniera  dello  fcrivere,  per- 
chè , finito  un  vei/ò  , tornano  al  prin- 
cipio di  un'altra  riga  per  iicrivere  il  veri 
fo  tegnente  : ed  appunto  a quello  ritor. 
no  dee  il  verfo  il  fuo  nome  ; poiché  ver - 
fui  viene  da  vertere  , voltare  , O ritornare. 

In  conformità  noi  troviamo,  che  la 
ftelTa  parola  fi  ufaper  lignificare  ogni  co- 
fa,  che  fia  collocata  in  un  certo  ordine 
regolare  : Cicerone  adopera  vtrfus  per 
una  rigaio  profa  ; e Virgilio  , per  un* 
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Eia  d*  alberi , ed  anche  per  un  ordine  di 
remi  in  una  galera.  Maiiccome  la  rego- 
larità del  vtrfo  porca  con  sè  maggiori  e 
pili  numerofe  bellezze  , e richiede  un 
maggior  grado  di  efattezza  , coiai  paro- 
la è ftata  , col  tempo  , appropriata  alla 
Poefia. 

Per  fare  verfi  , non  balla  1’  oflervare 
le  mifure  e quantità  delle  lìllabe,  e met- 
tere fei  piedi  giudi,  1'  uno  dopo  f altro, 
nella  {teda  riga  : vi  E richieggono  in  ol. 
tre  certe  cadenze  piacevoli,  e certi  par- 
ticolari tempi , modi  , cali  , ed  anche 
certe  parole  nonconofciuce  in  profa. 

Ma  ciò  chefoprattnico  ci  vuole  , E è 
un  modo  di  dizione  elevato  , ardito  , c 
figurato  : quello  modo  è una  cofa  sì  pe- 
auliare  a quella  forra  di  fcrivere  , che 
fenzadi  elfo  la  pitiefatta  difpofizione  di 
lunghe  c di  brevi coditoirà  meno  un  ver - 
yò  , che  una  fpecie  di  profa  mifurata.  V. 
Versificazione. 

I verfi  Greci , e i Latini  , confi  dono 
in  un  certo  numero  di  piedi  difpodi 
in  un  cert'  ordine.  Vedi  Piede  — Al- 
cuni hanno  tentato  di  fare  verfi  Frante- 
E ed  IngleE  Tulio  Hedb  fondamento;  ma 
fenza  riufeita.  VediQu entità’,  e Esa- 
metro. 

Vodio  è feveriffimo  fopra  il  vtrfo  mo- 
derno, e lo  fa  in  catto  e per  tutto  disac- 
concio per  la  Mufica.  I nollri  vtrfi  t die' 
egli  , corrono  io  certo  modo  fopra  un 
fol  piede  ; lenza  didinzionc  di  membri, 
o di  parti,  c fenza  riguardo  alle  naturali 

quantità  delle  Ellabe Non  abbiamo 

il  minimo  ritmo  : e ad  altro  non  penfia- 
mo  , che  ad  avere  un  certo  numero  di 
Ellabe  in  un  vtrfo  , qualunque  ne  fia  la 
natura,  e qualunque  l’ ordine.  Vedi 
Ritmo. 

II  Sig.  Malculm  difende  il  vtrfo  In- 
Chamh.  Tom.  XX. 
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glefe  da  quella  imputazione.  Egli  è ve- 
ro, che  gl’  Inglefi  non  feguitano  la  com- 
pofizione  metrica  degli  Antichi;  nien- 
temeno edi  hanno  una  tale  midura  di 
Ellabe  forti  e molli,  luoghe  e brevi, 
che  rende  i lor  versi  d’  uncorfo  lifcio.o 
ftrepitofo  , lento  o rapido  , giuda  il 
foggetto.  — Di  tutti  i quali  modi  ne 
abbiamo  nelle  feguenti  righe  gli  e- 
fempj. 

Soft  is  thè  {irai n vihtr.  Ztphyr  gtntly 
Ho  ws. 

The  hoarft  rough  verfi  shouli  likt 
thè  torrent  roar. 

The  line  loo  lahours , ani  thè  t uorJt 
move  slove. 

Flits  ò er  thè  uniended  ears,  and  skims 
along  thè  main. 

Dolci  fono  i concenti  allor  che  fpira 
Zefiro  gentil. 

E'  duro  e rauco  il  vtrfo,  t qual  torrente 
Romoreggia. 

LaDgae  la  riga,  e dentai  le  parole 
A porli-  in  moto. 

Scuote  le  fciolce  fpighe.e  drifeia  a voi* 
Schiumando  il  mare. 

Col  fare  un  picciol  cangiamento  , o 
trafpofizione  di  parola,  o di  fillaba  , ia 
alcuno  di  quedi  verfi, chiunque  ha  orec- 
chi troverà,  che  vi  E fa  gran  cafo  della 
natura,  e dell' ordine  delle  Ellabe.  Vedi 
Numeri. 

Vodio  aggiugne,  che  le  ode  antiche 
E cantavano,  quanto  al  ritmo,  nella  defi- 
la guifache  da  noi  E fcaodono  : poiché 
ogni  piede  era  una  didima  sbarra  , o 
mifura  o fia  battuta  , fcparata  con  una 
didima  paufa;  benché  nel  leggere  , non 
fi  oflervafle  accuratamente  una  tal  di- 
dinzione. 

Finalmente  egli  offerva,  che  le  lo# 
ode  avevano  ua  ritorno  regolare  delia 
K k ’ 
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fteffa  fpecie  di  vcrfo  ; e la  ftefla  quantità 
di  fillabe,  nel  medefìmo  luogo  di  cia- 
feuu  vcrfo  {laddove,  celle  ode  moderne, 
per  feguitare  fa  quantità  naturale  delle 
nortre  fillabe , ogni  danza  farebbe  un’ 
aria  didima.  Vedi  Oda. 

E’  quali  imponibile  di  fcrivere  in  prò- 
fa  fenza  talvolta  frammifehiarvi  il  vcrfo ,- 
talmente  che  la  regola  di  Faugctes,  che 
ci  ingiugne  di  evitarlo  , è quali  impra- 
ticabile. — Si  può  dire  in  oltre  , che 
quanto  a’  ver  li  corti,  de' quali  uao  sì  po- 
co s’  accorge  , non  è cofa  che  meriti  di 
darli  gran  pena  per  evitarli  ; e quanto 
a 'vtrfi  lunghi,  fi  debbono  quedi  foprat- 
tutto  evitare  alla  fine  de’ periodi  ; per- 
chè, nel  mezzo  , appena  (i  fentono.  In 
generale,  le  regole  di  quella  Torta  li 
debbono  conliderare  come  redole  , che 
principalmente  riguardano  vtrjì  numero- 
£ , e quegli  che  prontamente  li  diftin- 
guono  per  la  loro  cadenza  : così,  in  La- 
tino, appena  li  polTboo  fchivare  i vtrfi 
jambici;  ma  ad  ogni  modo  bifogna  fchi- 
• vare  gli  efametri;  la  cadenza  de' quali 
è più  fenlibile  e più  dudiata.  Vedi  Ri- 
ha , ec. 

I Versi  fono  di  varie  forte  ; alcuni 
denominati  dal  numero  de'  piedi,  di  cui 
fono  comporti  ; come  , il  manometro  , di- 
metro  , trimetro  tetrametro  , pentametro, 

tfametro , endecafillabo  , ec.  Altri 

dalla  fpecie  de’ piedi , che  in  ertili  ado- 
pera ; come  il  pirricchio,  proctltufmatico , 
jambico  , trocaico  , dattilico  , anapefitco, 
fpondaico  , o molojfo  , coriambico,  jambi- 
dattilico , o dattilotrocaico.  — Talvolta 
da'  nomi  degl' inventori  , o degli  auto- 
li , che  fe  ne  fono  ferviti  con  ottima  o 
miglior  riufeita  : come  , 1’  Anacreunti- 
•;  co,  Archilochiano,  Ipponattico,  Fere- 
, craziano,  Gliconiano,  Alcmanio,Afcle* 
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piadèo  , Alcaico,  Steficoriano  , Falifco, 
Aridofanio , Callimachio,  Galliambico, 
Falecio , e Saffico.  — Talvolta  dalla 
materia  , o dalle  circollanze  della  com. 
poli z ione  ; come  , l’Eroico,  l’Elegiaco, 
1*  Adonico,  ec.  VediEsAMBTRo,  Pen- 
tametro, Jambico  , ec. 

* Nel  contare  t piedi  de'  jambici  , tro- 
caici , e anaptjlici  , ciafcun  metro  i 
una  Jipoda  , o comprende  due  piedi. 
— In  altri  ver  fi  un  metro  non  é che 
un  fola  piede.  — Quindi  l , che  il 
trimetro  jambico  fi  chiama  anche  fe- 
narium  , perdi  i com po fio  di  fei  pie- 
di. Serv.  Cernito,  p.  1817. 

I moderai  hanno  inventato  i vtrfi 
Eroici  o Altffandrini  , che  fono  comporti 
di  dodici  o tredici  fillabe.  Vedi  Ales- 
sandrino. 

Gli  Antichi  parimente  inventarono 
varie  fpecie  di  divife  poetiche  io  verfo; 
come  , Centi  , Echi  , e Monori  mi  . Vedi 
Cento ,-Eco,  ec. 

Versi  Equivochi , fono  quegli  in  cui 
le  medefime  parole  , contenute  in  due 
tighe  , portano  uu  leofo  differente.  V. 
Equivoco  ,ec. 

Versi  Reciprochi, quelli  che  fi  leggo- 
no i medefimi  tanto  ionaozi  che  iadie- 
tro.  Vedi  Retrogrado. 

Versi  Concordanti , Dattilici,  Elegia • 
ci  , Ftfcennini  , Eroici  , Metrici,  Ropali- 
ci  , Serpentini  , Tecnici.  V edi  gli  rifpet- 
tivi  articoli  a Tuo  luogo. 

V erso  , dicefi  anche  la  parte  d'  un 
capitolo , d’  uoa  fezione  , 0 paragrafo 
fuddivifo  in  parecchi  piccioli  articoli. 
Vedi  Capitolo. 

Tutta  la  Bibbia  è divifa  in  capitoli;  e 
i capicoli  fono  fuddivifi  in  vtrfi.  Vedi 
Bibria. 

Roberto  Stefano  fu  il  primo  a fare  U 
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divisone  di  versi  nel  Nuovo  Tellamen- 
to:  e fu  fattacon  tanta  negligenza, che 
Enrico  Stefano  luo  figliuolo  afferifce, di 
avervi  egli  lavorato  mentre  facea  viag- 
gio da  Parigi  a Lione.  — Molti  Lette- 
rati trovano  quella  divifione  afai  difet 
tofa  ; eppure  ella  i feguitata  da  per 
tutto.  — M.  Simon  ofTerva , che  i Greci 
e i Latini  intendevano  per  verfo  una  ri- 
ga, che  conteneffe  un  certo  numero  di 
parole Egli  aggiugne^che  gli  Auto- 

ri di  que’  tempi,  per  impedire  che  nulla 
fi  aggiugnefle  o fi  lcvafa  *H»Jcro  Ope- 
re, ttfavaoo  di  notare  alla  fine  il  numero 
de'  verfi  , ch’elle  contenevano  ; ma  i li» 
bri  (ledi  fi  fcrivevano  correntemente, 
fienza  alcuna  dividane  , punti , o limili. 

VERT  , nell'  Araldica  Inglefe  , ec. 
Vedi  Verde  , veri. 

VERTAGUS,  in  Latino  , e Tumbltr 
in  Inglefe,  chiamali  un  certo  cane, per 
la  fua  qualità  di  capitombolare,  o dime- 
narli col  corpo,  e voltolarli  prima  di  at- 
taccare ed  afferrare  la  fua  preda. 

Quelli  cani  fono  di  fpelfo  piti  piccoli 
di  quelli, che  gl’Inglefi  chiamano  hounis ; 
elTendo  più  foctili , piò  magri , e colle 
orecchie  alquanto  in  punta  ; e per  la 
forma  de  loro  corpi  fi  potrebbono  chia- 
mare levrieri  generati  da  due  fpecie  ,fe 
fofTero  un  po’  più  grandi.  V edi  HoUND. 

Evvi  anche  un  altro  cane  di  fimil  fur- 
ia , detto  dagli  lnglefi  r allot  frequente 
nello  Scudo  di  divifa  , notabile  pel  fuo 
pronto  e vivo  odorato , che  trova  fuori 
le  tracce  , I’  orme  , i ricettacoli  , e le 
forme  delle  beflie  , e le  perfeguita 
colla  bocca  aperta,  e continuamente  gri- 
dando, con  tale  ardore  e premura,  che 
fé  i Cacciatori  non  lo  diflolgono  , egli 
fovente  rovinafi.  Vedi  Housd,  e Cac- 
cia. 

Chcvnb.  Tom.  XX,  . 
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VERTEBRALES  , nell’  Anatomia, 
un  paio  di  mufcoli , il  cui  oficio  fi  è il 
dillendere  tutte  le  vertebre  della  fchie- 
na.  Vedi  il  feguente  articolo. 

VERTEBRE  , Vertebra ,*  una  ca- 
tena di  picciolc  offa,  che  va  dalla  cima 
del  collo  , giù  per  la  fchiena  , fino  all’ 
offo  facro;  e forma  una  terza  parte  utIÌO 
fcheletro  umano  , detta  fpiaa  doni.  Ve- 
di Spina. 

* Elle  hanno  il  lor  ntrr.t  a vertendo; 
poichl  appunto  J opra  di  ejfe  si  volge  la 
te  fi  a e il  buflo  : i Creci  le  chiamano 
eitùisTvA»* , fpondyli  , per  la  flcjfa  rar 
giont. 

Le  vertebre  fono  24  di  numero  ; fette 
di  loro  appartengono  al  collo  , dodici 
alla  fchiena  o dorfo , e cinque  a’  lombi. 
Vedi  Collo  , Lom  bi,  ec. 

Elle  noniffanno  in  dritta  linea;  quel- 
le del  collo  piegano  alla  parte  di  den- 
tro, e quelle  del  dorfo  alla  parte  di  fuo- 
ri , per  allargare  la  cavità  del  torace  ; e 
quelle  io  oltre  de'  lombi  s’iuclinano  pu- 
re alla  parte  di  dentro,  e quelle  dell’offo 
facro  alla  parte  di  fuora , per  allargare 
la  cavità  del  catino  , o pelvis. 

11  corpo  d'  ogni  vertebra  è fpugnofo 
e cavernofo  ; avendo  nel  mezzo  una  gran 
perforazione  , per  cui  paffa  la  midolla 
fpinale  , e fette  apophyfes , o procedi. 

La  parte  anteriore  di  quello  corpo  è 
rotonda  e convella;  la  parte  diretana  è 
alquanto  concava  : il  fuo  lato  fuperiore, 
e 1’  inferiore  fono  piani  , coperto  cias- 
cuno d'  una  cartilagine  , la  quale  è ab-; 
baflanza  grolla  fui  davanti , ma  fonile 
fui  di  dietro;  col  di  cui  mezzo  avviene, 
che  noi  pieghiamo  il  corpo  in  avanti; 
cedendo  le  cartilagini  alla  preffura  de* 
corpi  delle  vertebre , le  quali  , in  uo  tal 
movimento  , piu  firette  1'  una  all’  altri 
Kk: 
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fi  accodano  : il  che  non  potrebbe  effet- 
tuarli , fe  i corpi  duri  delle  vertebre  fe  ne 
fodero  ftrecti  1'  uno  coll  altro. 

I procedi  di  ciafcuna  vertebra  fono  di 
tre  forte:  due  trasverfi , o laterali;  in 
ciafcuao  de’  quali  v'è  inferito  un  tendi- 
ne  de  roufcoli  vertebrali  : quattro  obbli- 
gai i mediante  i quali  le  vtrtebu  fono 
articolate  I’  una  coll'  altra  : ed  uno  acu- 
to  folla  parte  la  più  diretana  della  w- 
t,bra.  — Vedi  fai-.  Anat.  ( Ofteol.  ) fg. 
io.  Ut.  a.  a.  b.  b.  fg.  7-  Ut.  a.  a.  a. 
Jig.  7.  Ut.  ti.  a.  O-  o-  o.  r.  r.  s.  s.  cc.  fig. 
11  .Utt  b.b.c  c-  fg.  i.Utt.  b.  b.  a.  a. 

Quedi  procedi,  i quali  particolarmen- 
te [pine  fi  chiamano , formano,  colla  par- 
te diretana  o concava  del  corpo  delle 
vertebre , un  buco  graode  in  ciafcuna  ver- 
tebra ; e tutti  i buchi , che  corrifpondo- 
no  1'  uno  coll'  altro , fanno  un  canale  per 
la  difcefa  della  midolla  fpinale  , la  qua- 
le manda  fuori  i fuoi  nervi  alle  varie  par- 
ti del  corpo  a due  a due,  attraveilo  a 
due  piccioli  buchi , formati  dalla  giun- 
tura di  quattro  tacche  , ne’  lati  di  cia- 
fcuna vertebra  fuperiore  ed  inferiore.  V. 
Medu  ILA  Spinali*. 

Le  vertebre  fono  articolate  1’  una  coll’ 
altra  , per  ginglymu s : perche  i due  di- 
fcendenti  procedi  obbliqui  di  ciafcuna 
vertebra  fuperiore  del  collo,  e del  dor- 
fo  , hanno  una  picciola  pozzetta  nelle 
loro  edremitadi , nella  quale  eglino  ri. 
ccvono  le  edremita  de’  due  afeendenti 
procedi  obbliqui  delle  vertebre  inferiori  ; 
talmente  che  i due  procedi  afeendenti 
di  ciafcuna  vr rubra  del  collo  , e della 
fchiena,  vengono  ricevuti,  e i due  di- 
fendenti ricevono , eccetto  il  primo  del 
collo  , e 1’  ultimo  della  fchiena  ; ma  gli 
afeeodenti  procedi  di  ciafcuna  vertebra 
dt'  lombi  ricevono , e i due  difendenti 
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fooo  ricevuti , al  contrario  di  quelli  del 
collo,  e della  fchiena. 

Tutte  le  vertebre  fono  legate  infieme 
da  una  dura  membrana  , fatta  di  fibre 
forti  e grandi  : Ella  copre  il  corpo  di 
tutte  le  vertebre  fui  davanti  ; arrivando 
dalla  prima  del  collo  fino  all’  odo  facro. 
Evvi  un’  altra  membrana  , che  fodera  il 
canale  , eh’  è fatto  dal  buco  grande  di 
ciafcuna  vertebra  ; la  quale  eziandio  le 
lega  infieme:  in  oltre  , i corpi  di  cia- 
fcuna vertebra  fono  legati  1'  ubo  coll’al- 
tro aaiie  cartilagini  intervenienti  ; e i 
tendini  de'  mufcoli  , che  fono  inferiti 
no'  procedi  delle  raedefime  , le  legano 
infieme  per  di  dietro. 

Quella  flruttura  della  fpinaè  ammi- 
rabile ; perchè  s'  ella  folle  data  tute’  un 
oflb  , non  avremmo  potuto  avere  alcun 
moto  nella  fchiena  ; s ella  folle  fora  di 
due  o tre  offa  articolate  per  moto  , la 
midolla  fpinale  ne  farebbe  redata  nccef- 
fatiamente  ammaccata  ed  infranta  ad  o- 
gni  angolo  , o giuntura  ; oltre  di  che  , 
il  rutto  non  farebbe  dato  così  pieghe- 
vole, per  le  varie  pofiture  , nelle  quali 
ci  occorre  di  metterci  : fe  foffe  data  fat- 
ta di  parecchie  offa,  fenza  cartilagini 
intervenienti,  noi  non  ne  avremmo  po- 
tuto fare  maggior  ufo  , che  1 ella  non 
foffe  data  che  un  olio  folo.  — Se  cia- 
fcuna vertebra  avelie  avuto  le  lue  proprie 
didime  cartilagini  , eli'  avrebbe  potuto 
facilmente  dislocarli.  — Finalmente,  i 
procedi  obbliqui  di  ciafcuna  vertebra  fu- 
periore ed  inferiore  tengono  quella  di 
mezzo  in  modo  , eh’  ella  non  poffa  ede- 
re fpinta  innanzi  o indietro  , e che  cir- 
condi la  midolla  fpinale. 

Le  vertebre  del  collo  differifeono  dalle 
altre  , io  quanto  elle  fono  piò  picciole  e 
più  dure  , ed  hanno  i lor  procedi  trasv 
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Terfi  perforati  per  lo  paflaggio  de*  Tifi 
f (ritirali , e i loro  procedi  acuti , forcu- 
ti e dritti.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofltol.  )fig. 

n.  ni.  fi  g-  7.  n.  1 4.  1 4.  fig.  8.  e 
fig ■ 9- 

Si  aggiunga  , che  la  prima  e la  freon* 
dahannoqualcofadi  peculiare  a loro  me- 
defitne. 

La  prima  , detta  at/aj , è legata  alla 
tetta;  e con  e Afa  fi  muove  fopra  la  fe- 
conda; femicircolarmeoce.  Vedi  At- 
lante. 

La  feconda  fi  chiama  tpiflrophxus  , 
mxìi  , o cardo  ; e anche  vtrttbra  dottata  : 
nel  mezzo  , tra  i fuoi  due  procedi  arren- 
denti obbligai  , ella  ha  un  procelTo  lun- 
go e rotondo  a guifa  di  dente  , il  quale 
vien  ricevuto  io  un  feno  dell'  aitai  : e 
fopra  di  elfo  ; il  capo  colla  prima  vtrttbra 
fi  volge  a mezzo  giro  , come  fopra  un 
cardine  od  affé.  L’  eftremità  di  quello 
proceffo  è legata  alla  coppa  , o nuca  ( 
e cciput)  mediante  un  legamento  fottile, 
ina  forte.  — Una  lujfia\tont , o dilaga- 
mento di  quello  dente  è mortale  , per- 
chè comprime  la  midolla  fpinale. 

La  terza  fi  chiama  pure  da  alcuni , 
benché  impropriamente,  nxis , affé. 

Le  vtruirt  del  dorfo  dtfferifcono  dal— 
F altre  in  quanto  elle  fono  più  grandi  di 
quelle  del  colle,  e più  piccole  di  quel- 
le de'  lombi  : i lor  procedi  acuti  fbie- 
cano  in  gin  1’  uno  fopra  1’  altro.  Elle 
hanno  in  ciafcun  lato  de’  loro  corpi  una 
piccola  pozzetta,  io  cui  ricevono  le  e- 
ftremiià  ritonde  delle  coltole  ; la  più  al- 
ta di  effe  fi  chiama  talvolta  la  trtfla  ; la 
feconda  , aiiUaris  ; e le  altre  , cofialts. 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofltol.  )fig.  j.  n.  13. 
13./^.  7.  n.  ij.  15 .fig.  io. 

Le  vtrttbrt  de’  lombi  fono  le  più  lar- 
ghe ; e l’ ultima  di  loro  è la  più  grande 
Chami.  Tom,  XX. 
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di  tutte  le  vtrubrt.  Vedi  Tav.  Anat.  (O- 
Jltol.  ) fig.  3.0.  14.  1 4.  fig.  7.  n.  1 6» 
16.  fig-  11. 

Sebbene  cialcuna  vtrttbra  non  ha  che 
un  piccini  moto,  pure  il  movimento  di 
loro  tutte  è notabile  : abbiatn  offervato, 
che  il  capo  fi  move  folamente  innanzi  e 
indietro  fulla  prima  vtrttbra  , e femicir- 
colarmente  filila  feconda.  — 11  movi- 
mento dell’  altre  vtrttbrt  del  collo  non  è 
così  manifello,  e pure  egli  è maggiore 
di  quello  delle  vtrttbrt  del  dorfo;  per^ 
chè  i loro  procedi  acuci  fono  corti  e drit- 
ti, e le  cartilagini , che  Hanno  fra  i lo- 
ro corpi , più  groffe.  — Le  vtrttbrt  del 
dorfo  hanno  minor  moto  di  tutte , per- 
chè le  loro  cartilagini  fono  fintili,!  lor 
procedi  acuti  lunghi , e affai  vicini  1’  uno 
all’  altro  : e danno  attaccate  alle  code  , 
le  quali  non  fi  movono  nè  avanti , nè 
indietro.  — il  maggior  moto  del  dorfo 
fi  fa  mediante  le  vtrttbrt  de’  lombi  ; per- 
chè le  loro  cartilagini  fono  più  groffe; 
e i lor  procedi  acuti  fono  in  maggior  di- 
danza 1'  uno  dall’  altro  : perchè  quanto 
più  groffe  fooo  le  cartilagini , canto  più 
pofsiamo  noi  piegare  il  corpo  innanzi;1 
e quanto  più  grande  è la  didanza,  che 
palfa  ira  i procefsi  acuti , tanto  più  fia- 
mo  noi  in  idaco  di  piegarci  all’  indietro. 

Tal  è la  drateurae  il  movimento' 
delle  vtrttbrt , quando  danno  nella  lor 
pofizion  naturale  : ma  le  troviamo  di 
fpeffo  variamente  didorte.  — Se  le  vtr- 
ttbrt del  dorfo  fpuncano  in  fuori , fe  ne 
forma  ciò  che  fi  chiama  gobba  , ofehitna 
gobba:  e in  tali  cali  le  cartilagini  tra  le 
vtrttbrt  fono  affai  fottili  e dure  fui  da- 
vanti , ma  notabilmente  grolle  fui  di 
dietro , ove  i procefsi  obbliqui  delle  vtr- 
ubrt  fuperiori  ed  inferiori  fono  in  una 
conGdcrabile  didaoza  1’  uno  dall’ altro  . 
Kk  } 
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la  quale  diftanza  è piena  d’  una  fortanra 
vifccfa. 

Quella  difuguaglianza  di  grollezza 
delle  cartilagini  avviene  per  lelallazio- 
ne , o per  debolezza  de'  legamenti  e mu- 
fcoli,  attaccati  al  lato  d re. ano  delle  vcr- 
ttbrt  : ne'  quali  cali , i loro  antagomfli  , 
Don  trovando  veruna  oppofiziooe  , ri- 
mangono in  una  contrazione  continua. 

L'  olTo  facro  è anch'  egli  comporto 
di  vttubrt  ne  fanciulli  ; le  quali  li  ferra- 
vo talmente  inlteme  negli  adulti  , eh' 
elle  ne  fanno  un  fol  orto  grande  e foli- 
do  della  figura  d'  un  triangolo  ifofcele  , 
la  di  cui  bafe  è legata  all’  ultima  vtrtt- 
tra  de’  lombi , e la  parte  foperiore  de' 
di  lui  lati  è attaccata  agli  iha , e la  foa 
punta  all'  orto  eoccygit.  VediSacRuu 
Oj. 


Sl/PPtMUtHTO. 

VERTEBRE.  Gli  Anatomici  nella 
deferizione  ,che  ci  fanno  di  quelle  oda, 
dividonle  io  colpo , io  apofili , ed  io  ca- 
vitadi. 

11  corpo  delle  vertebre  è quella  par. 
te  principale, o grorta  malia , che  trovali 
ttoata  anteriormente  , e che  foftenta,  e 
Corregge  tutte  le  altre  patti,  la  mohirtì- 
»e  delle  vertebre  il  corpo  rapprefenta 
una  porzione  d’  un  cilindro  tagliato  a 
traverfo  , la  cui  circonferenza  è p:ù  , o 
meno  tondeggiata  nella  parte  dinanzi, e 
porta  sbieco  nella  parte  deretana.  Ha 
quello  due  lati  , il  luperiute  cioè , e 1’ 
inferiore  , ciafchcduno  dei  quali  è , per 
cosi  efprimerci  contornato  , o fregiato 
da  una  fottilnfiroa  lamella  ai la.foggia  d‘ 
Boa  apofili. 

Le  apofili  di  predio  che  tutte  le  ver- 
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tebre  fon  fette  di  numero  , vale  a dire, 
una  pofteriore  , detta  l’apofifi  fpinale,  la 
quale  va  a terminare  in  una  picciolaepi. 
fili , ed  ha  data  la  denomioazione  a tutto 
1’  intiero  lirtema  delle  vertebre  : due  la-, 
serali  appellate  apofili  trasverfali  , ed 
altre  quattro,  che  fono  fimigliaotemeo- 
te  laterali  , due  io  ciafchcdun  lato  , una 
fopra  , e 1 altra  lotto  Quelle  vengono 
caratterizzate  colla  denominazione  co- 
mune di  apofili  oblique, e vengon  dirtin- 
te  nella  fuperiore,  o lìa  P afeendenre,  e 
nell'inferiore  , o (ia  difendente.  Que- 
fte  quattro  fono  le  ultime  di  tutte  le 
apofili  delle  delle  vertebre  , e cialche- 
duna  di  elle  ha  un  Iato  cartilaginofo. Sa- 
rebbe veramente  pili  dicevole  ed  ade- 
gnato il  denominarle  in  vece  di  apofili 
oblique  , apofili  articolari. 

Le  cavitadi  delle  vertebre  fono  le  fe- 
guenti  : Ut/  ampio  foro  di  mezzo  fra  il 
corpo  , e le  apofift  di  elle  vertebrerquac- 
iro  intaccature,  due  cioè  per  ciafhedua 
lato  , una  fupetiore  , e picciola  , l’altra 
inferiore,  e grande.  11  foro  grande  è la 
parte  del  canale  vertebrale,  o fpinale,  e 
le  intaccature  di  una  vertebra  incontran- 
doli con  quelle  dell'  altra  , vengono  a. 
formare  i fori  laterali , che  comunicano 
col  canale.  La  follanza  interiore  della 
vertebre  è fpungofa  , o forni  giunte  ad 
una  diploe  coperta  con  una  compatta  fo- 
llanti citeriore,  la  quale  nel  corpo  delift 
verrebre  è fottililfima  , ma  t più  grolla, 
e più  fatticcia  negli  allungamenti.  Le 
vertebre  fono  unite  , e congiunte  iefie- 
me  peri  loro  corpi , e per  le  loro  pic- 
ciole  apofili.  1 corpi  in  uno  llaco  natu- 
rale trovanti  principalmente  unici  per 
mezzo  di  uoa  finfifi  cartilaginofa  ; vale  a 
a dire  , per  l’ intervento  di  una  cattila* 
guic  attendibile  , ed  ckftica  f ficcopift 
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Colla  piò  manìfefta  evidenza  rilevati  nel- 
le oda  recenti.  Quella  connefsione  car- 
tilaginofa  forma  i fori  laterali  della  fpi- 
na  più  grandi  ; nel  corpo  di  quello  com- 
parifcono  nello  fcheleiro,  ove  nontro- 
vanfi  quefte  cartilagini.  La  loro  cotjnef- 
fione  per  mezzo  delle  picciole  apofifì 
viene  ad  etTer  formata  per  artkrodia  , e 
non  per  ginglieno.  E quefte  due  artico- 
lazioni fon  fiancheggiate  , ed  afsicurate 
da  validifsimi  , e fortifsimi  ligameoti. 
Veggafi  fYinilow  Anatomia  , pag.  54. 

Le  cartilagini  trovantifi  fra  le  verte- 
bre del  dorfo  hanno  grandifsima  parte 
nella  prefsiooe  del  corpo  in  una  pofuura 
diritta  , od  alzata  , efpandonfi  di  notte 
tempo  , allorché  la  perfona  trovati  cori- 
cata , e Jiftefa.  Quindi  nafce  un  {ottima- 
mente (ingoiare  ì ma  verifsimo  fenome- 
no , ed  é , che  un  uomo  è in  grado  con- 
fiderabile  più  alto  nell*  alzarti  , che  fa  la 
mattina  dopo  l'efpaniione  di  quefte  car- 
tilagini durante  il  dilungamento  della 
prelsione  per  ore  molte,  di  quello  trovi- 
li verfo  la  fera , allorché  le  medefime  fo- 
no ftate  tenute  comprefse  per  tutto  il 
decorfo  della  giornata. 

Il  Tempre  venerabile  Monfieur  WatTe 
par  , che  abbia efaminato  una  (iffatta  dif- 
ferenza più  profondamente  , ed  equa- 
mente di  qualfivoglia  altra  perfona. Tro- 
vò quello  Valentuomo  , che  parecchie 
perfone  , che  erano  ftate  circolate  per 
foldati  una  mattina,  erano  ftate  pofcia 
fcartate  per  difetto  d’  altezza  di  corpo 
nell’  etTere  di  bel  nuovo  mifurate  alla 
prefeoza  degli  Ufiziali  la  fera.  In  quefta 
«ccafioneil  medefimo  Valentuomo  fece 
mifurare  moltiftimi  altri  uomini  ? ed  eb- 
be a rilevare  , come  in  pretto  che  tatti 
i cali  la  differenza  non  era  niente  mino- 
ire  di  un  dito.  Otfervò  quefto  Gentiluo- 
Chomb.  Tom.  XX. 
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no  fopra  fe  meJelimo  , che  fidando  una 
sbarra  di  ferro  appunto  ove  arrivava  col- 
la Tua  teda  la  mattina  fubiro  , che  fi  era 
alzato  dal  letto  , net  breviftimo  tratto  di 
un’ora  , ed  anche  meno,  in  cui  erali  im- 
piegato a divertirli  lavorando  nel  fuo 
giardino,  od  in  altra  faticofa  operazione, 
era  feemato  un  buon  mezzo  dito  d’ 
altezza,  maocando  quefto  fpazio  ad  ar- 
rivare colla  cima  della  fua  teda  alla  di- 
vitata  sbarra  , alla  quale  arrivava  appena 
alzatoli  dai  letto.  Oifervò  il  medefimo 
altresì , come  col  cavalcare  veniva  a per- 
dere P altezza  divifata  io  brevifficni  mo- 
menti , e predo  che  inftantemente  ; e 
ciò  , che  eraalfai  più  particolare  , che 
nel  porti  a federe  ad  applicare  per  cin- 
que , o fei  ore  continuate  fenza  muo- 
verti punto  , veniva  a .perdere  un  buon 
dito  d’  altezza.  Quelle  perfone,  che  du- 
rano gran  fatica  abboffatiti  piu  t co  ilo  me- 
no nel  tutto  di  coloro  , che  menano  una 
vita  fedentaria  : e qualora  I'  altezza  fia 
perduta  , non  vi  è modo  nè  verfo  di  più 
riacquiftarla  in  quella  giornata,  nemme- 
no coll’  ufo  dei  bagni  freddi  ; ma  il  fedo 
darti  lungo  didefo  pel  decorfo  di  una 
notte  può  retlicuirla  . Vegganfene  le 
nodre  Tranf-  Filofof.  fottoil  num.3  8 3, 
pag.  87. 

Una  fimigliante  differenza  nell' altez^ 
za  ha  luogo  , e regge  foltanto  nella  fpe- 
zie  umana  , ficcome  noi  fiamo  le  fole 
creature,  che  camminano  alzate,  e di- 
ritte io  piedi , e portiamo  la  pretlione  di 
tutto  il  nodro  peto  fopra  I*  otfo  della 
fchiena.  Quefto  Valentuomo  fecefi  a mi- 
furate  i cavalli  sì  innanzi  , che  dopo  d* 
edere  flati  cavalcati,  nè  gli  venne  fatte 
giammai  di  trovarvi  ombra  menoma  di 
differenza  nemmeno  dopo  lunghifsimi 
viaggi- 
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L’  alterazione  nell'  altezza  del  corpo 
è molto  maggiore  nei  giovanetti  , di 
quello  fiato  nelle  perfone  più  affoclate 
nell’  età.  Egli  è e-idenre  da  quello  cam- 
biamento, cbe  avviene  nelle  perfone  non 
meno  allurchè  flannoli  a federe  , che 
quando  fi  danno  io  piedi , che  viene  ad 
elfer  prodotto  meiaincnte  ed  unicamen- 
te dall'  odo  della  fchiena;  e fora’  è,  che 
noi  ammiriamo  la  dtuttura  di  quella  par- 
te del  corpo  noflro  , la  quale  dee  quedo 
£uo  abballarli  nella  guifa  divifata  al  Tuo 
elfer  formata  in  ftmigliaote  maniera  , la 
qual  fola  è adeguata  per  quelle  opera- 
zioni , alle  quali  venne  dedinara  . La 
groffezza  e corto  tratto  delle  offa, col- 
ie intervenienti  cartilagini  aflidita  , e 
fiancheggiata  dagli  allungamenci , od 
adjacenze  odee , le  difponc  ad  un  moto 
particolare  a fe  rteffe  ; dove  per  lo  con- 
trario , fe  le  otadate  fofsero  di' alcuna 
lunghezza  conftderabile  nel  piegarli  del 
corpo  , le  articolazioni  avrebber  di  re- 
cedila dovuto  formare  un'  angolo  ampio 
fopra  le  loro  interiori  alELture  , e- per, 
confeguente  la  midolla  fpinale  farebbe 
fiata  fommamente  foggetta  ad  efsere  in- 
taccata, od  offtfa;  e fe  le  cartilagini  bif- 
ferò intieramente  mancate,  farebbe  dato 
cosi  inutile  , come  lo  farebbe  un’  ofso, 
per  cui  il  tronco  del  corpo  venendo  ad 
efser  fatto  incapacedi  piegarli-,  avrebbe 
d’ indilpeoLbile  necelfiià  dovuto  rimar 
sere  perpetuamente  diritto  , od  in  una 
politura  retta.  Altra  particolarità  , che 
fa  chiariilimamente-  rifalcare  la  fapienza 
cd  il  difegno  nella  fabbrica  di  queda 
parte,  fi  è la  confiderabilifsima  differen- 
za,che  vi  haoelle  cartilagini  limate  da 
Je  varie  ofsa  della  fpina. 

Le  vertebtedel  dorfa ricercano  pic- 
cioluEmo  isolo  , ed  appunto  per  una  tal 
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ragione  quivi  le  cartilagini  fono  piccro- 
le,  e fottili  in  confronto  di  quelle  dei 
lombi  ; le  quali  efsendo  fommaraento 
grofse  , e fatticce , e roafsimatnente  la 
piùbafse  , cosi  quivi,  il  moto  è molto 
maggiore.  Efsendo  quedo-  lo  dato  , e la 
difpufiziooe  delle  parti,  durante  1'  in*  . 
itero  fpazio  di  tempo  , in  cui  noi  ci  ero? 
viamo  occupati  intorno  at  reattivi  nor 
Uri  affati  fino  a quel  tempo,  io  calci 
dittonghiamo  alla  quiete,-  ed  al  ripofo, 
le  cartilagini  della  fpina  , a motivo  di 
loro  proprietà  comprimibili  ,.  ed  arren- 
devoli , diverranno  più . ferrate  , e piti 
compatte  dalla  prefskme  , eh’  elle  fot 
dengono  ; e per  confeguente  la  fpina,  v 
cbe  è il  foto  fodegno  del  tronco  del  cor» 
po  , diverrà- di  mera  necefsùà  più  cor- 
ta ; ma  allora  quando  quedo  pefo  fupe- 
riore  , o loprincombente  farà  totalmen- 
te , e per  intiero  dilungato  per  mezzo 
di  collocare  il  corpo  in  una  politura  oriz- 
zontale, ficcome avvien  fempre allorché 
ci  troviamuin  letto,  le  comprefse  carti- 
lagini per  la  loro  naturale  facoltà  eia» 
dica  , principieranno  grado  per  grado 
ad  al  largar  fi  , e didenderlì  -,  600  a tanto 
che  «Ile  verranoo  tratto  tratto  a rico- 
vrire lo  dato  loro  efpanfo , che  pofse- 
devano  piima d'  efseifi  piegate,  od  ab» 
batate.  , 

Quede  cartilagini  , che  danzitno  fra 
le  vertebre  , fono  ventiquattro  di  nume 
ro  , c ciafcheduna  di  quede  viene  ad 
efser  comprefsa  alquanto  nei  nodri  gior- 
nalieri impieghi  , di  modo  tale  che 
quando  tuu’efss  vengono  adidenderfi» 
l’aggregato  di  loro  parecchie  efpanfio- 
ni  non  puh  efser  fuppodo  minore  a ua 
di  prefso  di  un  dito.  Ora  fe  queda  fia  1® 
differenza  cagionata  dalla  prefCooe  del 
cosina  pelo  del  corpo  fole  fopra  fe  ftejE^ 
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fe,  forz’  è di  mera  accediti  ,cfie  guelfa 
fia  multo  maggiore  , io  quelle  tali  per- 
fooe  , il  coi  collante  , e perpetuo  im- 
piego li  è quello  di  portare  grottìlli- 
vi  peli , come  nei  facchini,  e famigliati- 
ti. L'  ellerc  la  compreflione , e l’ el'pan- 
fiooe  delle  cartilagini  minore  nelle  per- 
fune  avanzate  in  età  di  quello  fenolo 
nei  giovani  , ella  lì  è una  necellaria  con- 
feguenza  che  coll  andar  del  tempo  , e 
coll’ avanzarli  l’età  elle  vengano  più  du- 
re, e meno  capaci  di  compre(*ione:con- 
«iofs'achc  le  medelìme  cartilagini  aliai 
fovente  colla  lunghezza  del  tempo  di' 
.vengano  prelTo  che  otlce  ; e quindi  è ap- 
punto, che  noi  offerviamo  , che  i vec- 
chi perdono  alquanto  della  prima  loro 
altezza  di  corporatura  , avvegnaché  in 
etti  le  cartilagini  vadano  raccorciandoli, 
e rittrignendoli  , ed  occupando  uno  fpa- 
lio  più  p'cculo  via  via  , che  vanno  for- 
mandoli o (Tee  ; e quello  accorciamento 
non  è perciò  immaginario  , ficcome  cer- 
tuni malappropofuo  hanno  pretefo  di 
dimo!trare,cna  è cola,  e fatto  realilsimo, 
ed  è unicamente  dovuto  a quella  pianif- 
fima  , e naturaliftima  cagione.  Veggan- 
fene  onninamente  le  nullre  Traaf.  Filo- 
fof.  fiuto  il  n.  38  3.  pag-  90. 

Vertebre  fratturati-  Allorché  alcu. 
ne  delle  vertebre  fon  fratturate  fenza 
intacco  , ed  offela  della  midolla  fpinale, 
noi  polliamo  fatei  a fopporre  con  ogoi 
ragionevolezza,  che  la  frattura  trovili 
«onEna-a  ad  alcuno  degli  allungamenti 
obliqui  , o fp inali  , e che  perciò  il  pa+ 
niente  noo  tioverafli  gran  fatto  in  pe- 
ricolo i ma  allora  quando  il  corpo  della 
vertebra,  od  è rotto  ,odè.  fcheggiato, 
ofpaccato,e  che  la  midolla  fpinale  con- 
tigua è ammaccata , o compresa  , tutte 
le  parti  delle  tpenbra  , e deJJe  .vifeere 
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adiacenti  a quella  vertebra  divengono 
immobili , intirizzite  , e rigide , e ne  è 
affaitErae  bare  la  morte  la  conleguenza 
di  quello  malore. Ultimamente  fe  i pro- 
cedimenti trafverfali  delle  vertebre  fon 
rotti  , che  inclinano  vetta  la  cavità  del 
torace, egli  è a mala  pena  pcffibile, eh® 
le  tette  , od  intellature  delle  cottole, che 
quivi  trovanti  conoelfe  , rinfanganti  a 
coperto  d'  elfer  di  pari  fratturate,  lo  che 
viene  a rendere  il  calo  ettremamence 
deplorabile  Allorché  fon  rotti  foltanto 
gli  allungamenti  delle  vertebre  , il  mi-* 
glior  metodo  farà  quello  di  riallogare,  e 
riaffelLre  le  otta  ai  refpetcivi  luoghi 
colle  dita  , collocando  degli  tiretti  piu* 
maccioli  inzuppati  nello  fpirito  di  vino 
ben  caldo  fopra  ciafchedun  lato  delle  - 
vertebre,  e fopr'  etti  piumaccioli  dei  ben 
refillemi  pezzi  di  tavola,  tenendovi  ben 
raccomandato,  e laido  il  tutto  colle  ade- 
guate falciature  ; per  limigliante  mezzo 
le  otta  delle  vertebre,  le  quali  fono  mor* 
bidittime  , e fpungofe  , con  grandittimn  ; 
facilità,  e l’pedicezza  riuniranno!)  di  bei 
nuovo,  e combagerannoli.  Se  in  quelle  ; 
fratture  fia  divifa  la  midolla  fpinale,  la  ‘ 
morte  ne  è generalmente  parlando  una  t. 
confeguenza  inevitabile;  e tutto  quello^ 
che  un  Cerufico  può  tentare  in  (ìttatto  - 
cafo  , li  è lo'fcuoprke , e nudare  affati*  • 
collo  fcalpello  le  vertebre  rotte,  e rial» 
legare,  od  anche  toglier  via  i frammen*  - 
ti  , che  intaccano  , ed  offendono  la  mi- 
dolla fpinale  ; e fa  di  mellieri  che  do» 
poi  la  ferita  liane  diligentilfimamente  - 
nettata,  e rimonda  , e medicata  con  4 ■» 
ballami  nfati  da  ferite  ,e  tenervi  il  tuo»  - 
to  raccomandato  con  un -fazzoletto  , e * 
con  uno  fcapulare  Eno  a tanto  che,  o t*  t 
morte  , o la  perfetta  guarigione,  che  £ : 
illai  taratevi  d’ impaccio  il  pasicaig}  ■- 
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Veggali  YEìftero,  Chinirgia  ; pag.ray; 

Vertebre  lujatt. Le  luffazioni.che 
avvengono  alla  fpina,  ed  alle  vercebre 
de!  dorfo  , fono,  generalmente  parlan- 
do , lallazioni  imperfette;  avvegnaché 
apparifea  da  una  confiderazione  accura- 
tilTima  della  druttuta  , e delle  articola' 
zioni  di  quelle  offa  , che  Biuna  delle 
vertebre  può  edere  per  iutiero  dogata, 
fenz'  elfet  rotta  , o fratturata,  ed  altresì 
che  comprima,  e ferifea,  ed  intacchi  la 
midolla  fpinale  , che  per  necelEtà  dee 
produrre  un’  indamaneo  pericolo  di 
morte.  Aoche  le  lunazioni  imperfette 
di  quelle  olia  fono  in  eilremo  pericolo» 
fe  ; e ciò  avvenga  , o fra  le  due  verte- 
bre foperiori  della  teda,  cioè,  e del  col- 
lo, od  avveoga  fra  le  altre  vertebre,  al- 
lorché vengono  ad  eiTer  forzate  1'  una 
dall’  altra.  Quei  tali , che  per  loro  mala 
ventura  vengano  ad  avere  una  lulfazione 
fra  la  teda , e la  vertebra  fuperiore  è un 
miracolo,  fe  non  cadano  edinti  all'  im- 
provvidi , e fui  fatto;  concioiliachè  per 
un  tal  mezzo  la  tenerillima  midolla.che 
unifcefì  immediatamente  col  cervello, e 
che  trovali  danziara  nella  fpioa.lo  delio 
cervello,  ed  i nervi,  che  nalcono  di 
fotto  1’  occipite,  vengano  a rimanere  fo- 
verchio  dideiì  , coropreflj  , e lacerati.  I 
due  allungamenti  condiloidi  dell' occi- 
pite ufualtnenre  fdrocciolao  fuori  delle 
loro  finuolità  glenoidi  della  prima  ver- 
tebra del  collo  , allorché  una  perfona 
cade  da  un  luogo  alto  colla  teda  innan- 
zi , oppure  da  cavallo;  ovvero  allorché 
riceve  alcuna  veemente  percofla  fopra 
il  collo.  Per  un  fioatto  accidente  le  per- 
fone  d'  ordinario,  e per  lo  piò  muojonli 
fui  fatto  de!To,e  vien detto ufualmente 
«(ferii  rotte  il  collo , tuttoché  altro  in 
«flà  realmente  non  ila  feguito , che  una 
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femplice,e  mera  Inflazione.  Aw*en« 
però  alcuna  fiata  , che  in  cafi  fomiglian-l 
ti  rompanfi  le  deflTe  vertebre  del  collo.- 
Se  mai  dopoun  fiffatto  accidente  il  pa- 
ziente fia  rimafo  in  vita,  lo  che  avviene 
radiflime  fiate  , fora’ è di  neceflità,  che 
la  teda  rimangafi  dorta,  comunemente 
colla  pelle  ferrata  all'  ingiù  verfo  il  pet- 
to f di  modo  che  la.  perfona  non  può  né 
ingojare , nè  parlare , nè  muovere  alcool 
parte  di  quelle,  che  appartengono  al 
collo  ; e perciò,  fe  non  accorra  a quedo 
mi ferabile  un  prontiliimo  riparo,  forz'è 
che  celli  di  vivere  a motivo  della  com- 
pteliione,  e dell’intacco  , ed  offefa  della 
midolla. 

Per  riattare  una  fiflatta  ludazione  fa 
di  medieri  didender  lungo  fui  terreno 
il  paziente;  quindi  ilCerufico  puntan- 
do le  foe  ginocchia  fopra  le  fpalle  del 
paziente  bifogna,  che  le  riduca  infiema 
per  fiffatto  modo  , che  vengano  a coni 
tener  fra  effe  il  collo  del  paziente  ; ciò 
fatto  con  ifveltezza  grandifiima  alzerà  il 
Cerufico  con  tati’ e due  le  fue  mani  la 
teda  del  paziente  , e gagliardamente  ti- 
randola, e fendendola , converrà  , che 
vada  foavemente  movendola  da  un  lato 
all'altro  , fino  a tanto  che  dal  rumore, 
che  a lui  dee  effer  noto,  dalla  pofìtura 
naturale  del  collo , e da  ana  reminone 
dei  fintomi , verrà  a conofcere  , che  lo 
slogamento  fiali  dicevolmente , ed  a do- 
vere riaffedato. 

Le  lunazioni  imperfette  delle  verte- 
bre del  dorfo  altro  non  fono  che  lo  slo- 
gamento dei  due  allungamenti  di  quel- 
le, o fuperiori , od  inferiori , e ciò  con 
affai  frequenza  da  un  Iato  foto  Quedo 
malore  avviene  talvolta  ad  uoa  (ola  della 
vertebre  fpinali  , ed  alcun'  altra  fiata  a 
più  d'effe.  Simigliasti  Inflazioni  fono 
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generalmente'  parlando  roalagevoli(Eme 
a rimpiazzarti.  11  metodo  migliore  d’ 
attener  ciò,  fi  è come  fegue. 

» Allorché  trovanti  slogate  da  ambi 
^ i lati  le  apohfi  delle  vertebre  , il  pa- 
ri ziente  dovrafsi  ftendere  , od  appog- 
te  giare  fopra  ura  botte,  o (opra  un  tara- 
» buro  , o fopra  alcun  ahro  corpo  gib- 
» bofo  j e pofcia  due  gagliardi  ajutanti 
» Chirurgici  dovran  fpignere  , o forzare 
» all’  ingiù  ambe  le  eflremità  della  fpi- 
» na  slogata  io  ciafchedun  lato.  Perco- 
li tal  mezzo  le  offa  della  fpina  verranno 
» alzate  , o fpiote  all'  insù  alla  foggia  di 
» un’ arco  , e così  fuccefsivametite  , e 
» grado  per  grado  ad  edere  etlefe.  Ciò 
* fatto , il  Cerufico  futzerà  all'  ingiù  le 
» vertebre  slogate,  e nel  tempo  tnede- 
» fimo  colla  maggiore  Ivelcezza,  che 
« mai  poni,  fpingerì  la  parte  fuperio- 
» re  del  corpo  all'  insù  , e per  fiffatto 
M modo  alcuna  volta  le  oda  slogate  ven- 
» gooo  ad  edere  felicemente  riadiedate, 
w e ricondotte  ai  proprj  loro  refpettivi 
» luoghi.  In  evento  , che  nel  primo 
a»  tentativo  la  faccenda  non  riefea  , do- 
te vrafsi  far  di  nuovo  la  medefima  ope- 
m razione.  Quando  la  vertebra  vien  fuo- 
te  ri  da  uno  dei  lati , il  paziente  dovrafsi 
«collocare  inclinato  nella  pofitura  cur. 
» va  poc'anzi  additata  , ma  per  fidano 
te  modo,  che  , allorché  é slogata  la  fini- 
te dra  apofifi  , un'  aiutante  chirurgico 
» può  piemere , e forzare  le  vertebre 
te  inferiori  indentro  verfo  la  diritta  , e 
» ]’  altro  afsiflente  può  abballare  Torne- 
ai, ro  deliro  , e viceverfa.  Poiché  le  ver- 
te tebre  faranno  riallogate  , la  parte  do- 
te vrafsi  ben  ben  bagnare  con  dello  fpi- 
a>  rito  di  vino  canforato  , e porvi  dei 
a»  piumaccioli  ben  bene  inzuppati  nello 
v fpirito  tnedeficQo  , applicandovi  una 
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» buona  pezza,  e la  falciatura  fcapulaxe 
« appropriata.  » Vegg.  T Ei  fiero , Chi- 
rurgia , pag.  153. 

V ertezrb  dei  pefei.  Sono  le  verte- 
bre dei  pefei  io  grado  ettremo  differenti 
Delle  varie  fpezie  quanto  alla  lur  for- 
ma, e configurazione  ; e variano  ezian- 
dio rifpetto  al  numero  nelle  fpezie  dif- 
ferenti del  medelimo  genere.  In  alcuai 
le  vertebre  anteriori  hanno  tre  apofifi, 
come  rilevali  nei  ciprini  , negli  efo- 
ci  , nei  pleuronerti , ed  in  fimiglian-- 
ti  i e nelle  cheppie  non  vi  fono  me-  •’ 
no  di  fette  di  quelle  apofifi  , mi  que- 
lle fono  cdremamente  dilegini  , fotti- 
li,  e capillari.  Veggafi  A'tidi , Ichthyo- 
logia. 

— •"  " " . .tela  - 

VERTFX.  Vedi  Vertice. 

VERTICALE  Circolo  , oeli’  Adro* 
no  mia  , é un  gran  circolo  della  Sfera,  il 
quale  palfa  per  lo  zenit  Z , e per  lo  na- 
dir N , ( Tav.  Agronomia  %fig.  6.  ) C per 
un  altro  dato  punto  folla  faperficie  del- 
la sfera  , come  B.  Vedi  Circolo,  e 
Sfera. 

1 circoli  verticali  fi  chiamano  anche  • 
off rmurrr.  Vedi  Azzimo tto  Il  Me- 

ridiano di  un  luugo.è  un  circolo  verticale • 
Vedi  Mfr  ibi  ano  , ec.  — Tutt’ i cir- 
coli verticali  » interl'ecano  fra  di  loro  ne]  . 
zenit  e nel  nadir  V. Zenit,  e Nadir. 

L'  ufo  de’  circoli  verticaliri  di  mifu- 
rare T altezza  delle  delle,  e. le  loro  di- 
danze dal  Zenit , il  quale  fi  coota  fu  que- 
di  circoli  ; e di  trovare  la  loro  amplita- 
dioe  orientale  ed  occidentale  , coll’  of- 
fervare  quanti  gradi  il  vtniealt  , in  cu]  * 
leva  o tramonta  la  della  , fia didante  dal  - 
meridiano.  Vedi  Altitudini  , Am-, 
auib  , ec.. 
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Primo  Verticale  , i qnel  cìrcolo 
verticale  o azzimuito  , che  palla  per  gli 
Poli  del  meridiano;  oche  è perpendi- 
colare al  meridiano  , e palla  per  gli  pun- 
ti equinoziali.  Vedi  Primo  Verticale. 

Verticale  del  Sole  f è il  verticale 
che  palla  per  lo  cenerò  del  Sole  , ad 
ogni  momento  di  tempo. 

Il  fuo  ufo  è nella  Gnomonica  , e negli 
Orologi  folari , per  trovare  la  declinazio- 
ne del  piano  , fu  cui  fi  dee  difegnar  1* 
orologio;  il  cheti  fa coH’ofiervarequan. 
ti  gradi  quel  verticale  fia  dittante  dal  me- 
ridiano , dopo  d aver  regnato  il  punto, 
o linea  dell' ombra  fopra  il  piano  , ogni 
volta.  Vedi  Declih  azionb. 

Verticali  Angoli.  — Due  angoli, 
eomee,ext(  Tav.  Geometria  fig.  18.) 
diconfi  effere  verticali , fe  le  gambe  di 
uno  di  loro  , A E,  e EC  , non  fon’ 
altro  che  continuazioni  delle  gambe 
dell’altro,  DE, e BE.  Vedi  Angolo, 
«Opposito. 

Verticale  Piano  , nella  Profpetti-- 
va,  è un  piano  perpendicolare  al  piano 
geometrico  ; palla  per  I'  occhio  , e ta- 
glia il  piano  di  proiettiva  ad  angoli 
retti.  VediPiANo. 

Verticale  Piano  , nella  Conica  , i 
Bn  piano  , che  palla  per  lo  vertice  del 
cono,  e paralello  ad  ogni  lezione  conica. 
Vedi  Pi  a no  , e Cono. 

Verticale  Linea , nella  Conica,  una 
linea  retta  tirata  fui  piano  verticale,  e che 
palla  per  lo  vertice  del  cono.  Vedi 
.Linea. 

Verticale  Orinolo,  i ain  orologio  a 
Sole  , difegoato  fui  piano  d'  un  circolo 
verticale  ; o perpendicolare  all’  Orizzon- 
te. Vedi  Orologio  a Sole  , ec. 

Quelli  fi  chiamano  particolarmente 
perticali  orientali , o di  Levante  ; acci  dea* 
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hVe  t o di  Ponente  ; meridionali  , o di 
Mezzodì  ; e Settentrionali,  o di  Tramon- 
tana ; quando  fono  oppofli  all’  uno  od 
all'altro  di  quelli  punti  cardinali  dell' 
Orizzonte  . Vedi  Levante  , Ponen-i 
te,  ec. 

Quelle  non  riguardano  precifamente 
alcuno  di  quelli,  fi  chiamano  declinato- 
ri: e quando  il  lor  piano  , o fuperficie, 
non  è perfettamente  perpendicolare,  r<- 
ri ì natoti . Vedi  Declinatore  , Re- 
clina torb  , ec. 

Verticale  Punto , nell*  Artronoroi» 
lo  Hello  che  vertice  ( verter  ) o lenii. 

Quindi  fi  dice  , che  una  (Iella  i veri, 
ficaie , quando  avviene  eh'  ella  fi  trovi  ia 
quel  punto  , eh'  i perpendicolarmente 
fopra  un  luogo. 

Verticale  Linea , nella  Gnomonica, 
è nna  linea  , o qualche  piano  perpendi- 
colare all'Orizzonte. 

Quella  fi  trova  e fi  difegna  ottima- 
mente fur  un  piano  ritto  ,e  reclinante, 
alzando  e reggendo  Caldamente  una  cor- 
della od  un  piombino  pefaote  , e poi  re- 
gnando due  punti  dell’ombra  del  (ilo 
fopra  il  piano  , con  buona  diHanza  fra  1* 
uno  ef  altro;  e tirando  una  linea  per 
quelli  legni  . Vedi  Gnomonica  , dia « 
ring. 

VERTICE,  Verte*,  nell’ Ana- 
tomia , la  corona  del  capo;  ovvero  quel- 
la parte  più  alta,  e di  mezzo  , la  quale  è 
fi t nata  fra  il  Jmciput , e V occipue  . Vedi 
Capo. 

Quindi  anche  vertice  fi  dice  figurata- 
mente  per  la  fommità  d'  altre  cofe  . — - 
Cosi,  il  vertice  di  un  cono,  diana  pira- 
mide , di  una  fezione  conica  , ec.  i il 
ponto  dell'  eflremità  fuperiore  dell'alfa, 
ovvero  la  cima  della  figura.  Vedi  Co- 
no , Piramide  , ec. 
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Vertice  di  un  Angolo  , è il  patito 
angolare,  ovvero  il  punto  A,  ( Tor. Geo- 
metria ,fig.  9 1 . ) io  cui  le  gambe  s-  in- 
contrano. Vedi  Anoolo. 

Vertice  di'  una  Figuro  , è \\  vertice 
dell’angolo  oppofito  alla  bafe . Vedi 
Ficop.  A. 

Tal  è il  punto  M , ( Tav.  Geometrìa, 
fig.  19.)  oppollo  alla  bafe  KL  . Vedi 
Base. 

Ve  rticb  dì  una  Curva  , è il  punto  A, 
( Tav.  Geometrìa  ,fig . 51.)  dal  quale  fi 
tira  il  diametro  ; ovverol’intcrfecazio- 
ne  del  diametro  , e della  curva  . Vedi 
Curva. 

Vertice  d' un  vetro,  nell'Ottica,  lo 
Hello  , che  il  di  lui  polo.  Vedi  Poto, 
Vetri  Optici,  ec. 

Vbrticb  , dicefi  anche  , nell’  Aftro- 
nomia , quel  punto  del  Cielo  , che  fi 
trova  perpendicolarmente  fopra  il  noftro 
capo  ; propriamente  detto  Zenit.  Vedi 
Zbnit. 

Sentiero  del  Vertice.  Vedi  1'  artico- 
lo Sentiero. 

VERTICILLATE  Piante  , fono 
quelle  che  hanno  i lor  fiori  frammifehia- 
ti  con  picciole  foglie  , che  crefcono  in 
giro  a guifa  di  anelli  intorno  alle  giun- 
ture d’  un  gambo  ; come  il  puleggio , il 
marrobio  , ec. 

Secondo  il  Sig.  Ray  il  particolar  di- 
ftintivo  del  carattere  di  quello  genere  di 
piante  fi  è,  chele  foglie  lor  vengono 
a due  a due,  1’ una  giudo  rimpetto 
all’altra,  fui  gambo  : il  fiore  è monopeta- 
lo , ma  fuolecrefcere  allo  ’ngió  con  una 
fpecie  di  labbro, o diventare  alquanto  li- 
mile alla  forma  d'un’  elmetto:quattro  fo- 
rnente dopo  ciafcun  fiore  ; alle  quali  il 
ferìanthium  del  fiore  ferve  in  luogo  della 
copfula  femiaale. 
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Il  medefimo  Autore  fa  due  fpecie  di 
quelle  piante  verticillate  . 1°.  Le  frutice#- 
fix  , o quelle  la  di  cui  fuperficie  è peren- 
ne : quelli  di  nuovo,  hanno  un  fiore  pia- 
no , come  il  camedrio  vulgate  , il  thu- 
er/am,  e il  maro  Siriaco  ; ovvero  un  fio. 
re  a labbro  , che  fi  chiama  fiore  labiato', 
ovvero  un  fiore  alquanto  in  forma  d’  el- 
metto , il  quale  fi  chiama  galeato  ; come 
la  faccia fixchas  , 1'  ifoppo,  il  rofmarino, 
la  fantoreggia  , il  maro  vulgare  , il  timo 
vulgare , e il  polio  montano. 

z.  Le  herbacex  , o quelle  i di  cui  gam- 
bi non  fono  perenni  ; quelle  fono  le 
mente,  la  verbena,  il  dittamo  Cretico, 
l’origano  , la  majorana  , il  bafiìlico  , 1' 
horminum  , la  galeopsit  , la  nepitella  , la 
bettonica  , la  prunella  , la  flachye,  il  cli- 
nopodium  vulgare  , il  lamium  , la  moluca , 
f ellera  lerreftre  , la  galeticulata  , la  ca- 
lamimha  , la  melilfa  , il  marrobio  comu- 
ne , negro  , e acquatico  , l’ iva,  la  fcaro- 
donia  , lo  feordeo  , la  morella , la  fyde- 
rìtis  , e la  cardiaca. 

V erticillati fiori  « Vedi  1’  articolo 
Fiorb. 

VERTICITA’,  V erti  citai,  è quella 
proprietà  della  calamita  , mediante  la- 
quale ella  fi  volta , o fi  dirige  a qualche 
particolar  punto.  Vedi  Calamita. 

L'  attrazione  della  calamita  era  nota* 
molto  tempo  prima  della  di  lei  verticità. 
Vedi  Bussola  , Aco  , ec. 

VERTIGINE  -,  Vbrtico  , * nella- 
Medicina,  una  indifpofizione  del  cer- 
vello, per  cui  il  pazieote  vede  gli  og- 
getti intorno  a lui  come  fe  andaÌTero  in- 
giro , e crede  di  girare  egli  flelTo;  ben- 
ché egli  fe  ne  (lia,per  tutto  quello  tem- 
po , quieto. 

* Laparola  l Latina,  formata  a verten- 
do , dal  voltare  in  giro  , o girare. 
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1 Filici  didingnono  due  fpecie  , o 
pìuttodo  due  gradi  di  vertigini.  — La 
prima  detta  vertigine  Semplice  , è quaado 
pare,  che  il  corpo  e gli  oggetti  edemi 
«'  aggirino  , fenza  grand’  offufeazione 
della  vida. 

L’ altra  , detta  J cottmia  , o vertigi- 
ne ttntbrnfa  , è quando  fi  ofeurano  an- 
che gli  occhj  ; e cedano  , per  così  di- 
re, coperti  di  nebbia.  Vedi  Scoto- 
via. 

Alcuui  ne  fanno  un  terzo  grado,  cioè 
vertigine  caduca , per  cui  il  paziente  cade 
effettivamente  a terra-  Ma  egli  fernbra, 
che  queda  appena  differifea  dall’  epilef- 
fia.  Vedi  Epilessia. 

Talvolta  la  vertigine  fi  trova  limata 
nella  parte  anteriore  della  ceda , e tal* 
volta,  nella  diretana  : ove  la  feconda  è 
molto  pii)  pericolofa. 

Bellini  attribuifee  affai  bene  la  verti- 
gine ad  un  movimento  non  naturale  del- 
la retina  : perchè  egli  è evidente  , che 
no  oggetto  parrà  muoverli  circolarmen- 
te , fe  le  immagioi  del  medelimo  , di- 
pinte falla  retina,  cadono  fucceffivamen. 
te  Tulle  differenti  parti  della  retina.  Vedi 
Retina  , e Visione* 

Ciò  fi  può  fare  da  quelle  , o per  lo 
muoverli  dell’ oggetto  mentre  l'occhio 
è in  quiete  , o per  lo  muoverli  dell’  oc- 
chio mentre  1'  oggecto  è quieto  ; ovvero 
finalmente  , per  edere  i nervi  ottici  Tuli 
in  moto,  quando  sì  1*  oggetto  che  I'  oc- 
chio danno  quieti  , e che  i raggi  cado- 
no fui  medelimo  luogo.  Imperocché, 
ficcome  trovali,  che  un  incidente  retto 
ed  un  obliquo  non  eccitano  gli  Aedi  tre- 
mori ne’  nervi , e le  deffe  fpecie  di  mo- 
to ; fe  li  muove  folo  il  nervo  ottico,  e 1’ 
oggetto  dia  quieto  , fembrerà  che  que- 
sti cangi  di  fituazione  , per  lo  cangia? 
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mento  del  luogo,  in  cui  egli  veniva  rap* 
prefentato.  Vedi  Visione. 

Le  caufe  ederne  delle  vertigini  fono, 
un  continuo  giramento  del  corpo,  l’ ub- 
riachezza , il  troppo  lungo  digfoz'ym 
efcrcizio  fmoderato  , una  Torprefa  , la 
voracità  , il  molto  ufo  di  legumi  , ci- 
polle, porri  , radicchi,  cavoli  cappucci,  * 
modarda  , ec.  e io  generale , qualunque 
cofache  prema  , diffonda  , o contragga 
le  arterie. 

Il  primo  palio  , che  fi  fa  per  curar  le 
vertigini , fi  è una  cavata  di  fangue  alla 
iugulare  , o le  ventole  ; poi  fi  procede 
ad  un  emetico  ; poi  ad  un  vefcicatorio 
fui  collo,  o ad' uoa  perpetua  pudula,  o 
cauteri,  o fontanelle  ; con  degli  darou- 
tatorj  ed  altri  medicamenti  , che  ope^ 
rano  nell’  Apopleflia  . Vedi  Apofies- 

S1A. 

Vertigine  , preffo  i Manifcalchi, 
un  capogirlo  , o capogiro  Della  teda 
del  cavallo  , che  va  a finire  in  pazzia , o 
furia. 

La  caufa  n’è  fovente  il  mettere  il  ’ 
cavallo  all’ erba  troppo  predo,  primach’ 
egli  fia  ben  rinfrefeato  ; ove,  tenendo 
egli  io  giò  la  Tua  teda  per  pascolare  , fi 
generano  cattivi  vapori  ed  umori  , i 
quali  opprimendo  il  cervello  fono  la  cau- 
fa prolfima  di  quedo  male.  — Alle  vol- 
te proviene  da  troppo  efercizio  in  tem- 
po caldo  , il  che  infiamma  il  fangue,  ec. 
e talvolta  da  odori  oaufeofi  della  dalla, 
da  eccepivo  mangiare,  ec. 

1 legni  ne  fono,  offnfeaziane  di  vida, 
vacillamento,  e tempellamento , occhj 
acquolì , ec.  Alla  fine,  di  puro  dolore 
il  cavallo  batic  la  teda  contro  il  muro, 
la  caccia  nella  paglia  che  gli  fa  letro  , 
s’alza  e fi  pitta  a terra  con  furia,  ec. 

1 metodi  delia  cura  fono  varj  ; ma 
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tatti  cominciano  colle  cavate  di  l'angue. 

J VERTUS,  Vertudum  , Città  di 
Francia  in  Sciampagna  ,con  due  Abba- 
zie , è ftcnata  in  una  pianura  appiè  di 
un  monte  , abbondante  di  buon  vino  , 
ed  è dittante  6 leghe  al  S.  O.  da  Cha- 
lons  , io.  al  S.  da  Rheims , e 3 1 . al 
N.  E.  da  Parigi,  long,  ai  .40.  1 8.  latic. 

48.  54.  27. 

J VERV IC  , piccola  Città  de’ Pae- 
fì  bali),  nella  Fiandra  , nella  Caftella- 
nia  d’  Ypres.  Era  confidcrabile  altrevol- 
te  , ma  è tata  rovinata  dalle  guerre. 

5 VERV1ERS,  Vtrvtriti , Città  de’ 
Paeli  BafD  nel  Vefcovado  di  Liegi , a’ 
confini  del  Duca  di  Limburg,  fui  fiu- 
me Wefe. 

J VERVINS,  Verhinum , piccola 
Città  di  Francia  nell' alta  Picardia,  ful- 
la  Serre,  con  titolo  di  Caftellania , e 
Marchefato.  Ella  è celebre  pel  Tratta- 
to di  pace  conchiufovi  nel  1598  tra 
Enrico  IV.  Re  di  Francia  e Filippo  II. 
Re  di  Spagna.  Giace  dittante  42.  leghe 
da  Parigi,  long.  21.  34.  32.  latic.. 

49.  50.  6. 

VERU  MONTANUM,  nell*  Ana. 
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tomia  , una  fpecie  di  picciola  valvula , 
nel  luogo  , dove  i dutti  ejaculatorj  en- 
trano nell’  unthra.  Vedi  Valvola, 
Ubeiura,  ec. 

11  Tuo  ufo  è d’ impedire , che  1’  orina, 
nel  pattare  1'  unthra , non  entri  in  qne’ 
dutti  o canaletti , e eoa)  non  lì  mefehi 
col  Teme.  Vedi  Urina,  ec. 

VERY  * Lord,  e Vbrv  Tenone , fono 
in  Inghilterra  coloro  , che  fono  imme- 
diati Signore,  e ValTallo  , l’uno  all’ al» 
tro.  Vedi  Lord  , Mbsn,  ec. 

* « — E /oppiate  , che  nel  prendere' 
» a ferma  fei  cofe  fono  n tee  fari  e,  cioè 
m Very  Lord,  e Very  Tenaot;  fer~ 
,,  vi{io  indietro ; il  giorno  della  pnfa\ 
,,  il  pigliar  poffifo  de'  fervili , eden* 
„ tro  il  fuo  feudo  ; e che  un  uomo 
„ non  l Very  Teoant,  feprima  non- 
,,  ha  ricono  feiuto  ( atturned  ) il  fuo 1 
,,,  Lord  con  qualche  ferrici 0 . Old. 

,,  Nat.  Brev.  V.  Tenente  , At- 
„ TOURNBMBNT  , ec. 

VERZINO,  un  lcgoo,che  ('ado- 
pera a tignere  in  rodo;  ■ il  color  rodo 
rnedefimo  tratto  da  edo  legno.  Vedi 
Bkasiib. 
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